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Della purità dell’intentione,che dee hauer il Vdeouo 
nel gouerno Ecclefiaftico. Cap.I. 


OR A si, che in «ro vafto pelago ì rete piene c’ingolfiania, en- 
trando 1 trattare di quanto il Velcouo far dee in ordine ^ia 
fua greggia , &al buon gouetno Ecclelìaftico : ma prima di 
fciorre le vele fì miftieri d'aggiuftare la buflbla, la carta da« 
nauigare,chei quella, che non ci lalciarì andar inutilmente 
vagando; miincamio' rà fedelmente il noftro legno al porto 
delletema làlute; e quefea altro non è, che l‘inttntione, il £• 

^ ne , che nel nofero gouetno , & In ogni noftra anione pto- 
porre ci dobbiamo : pofciache il fine e il primo mobile , che^ 
rapilce dietro i (è le morali anioni, le fpecifica, le qualifica, e dà loto il peTo , ed il 
valore. ^(ìut moraiit, dicci' Angelico, tM 4utbut Jicciem /trtituT',ftilicet,ex obieffe , 

& ex firn : nam fmttfì tbiiBum vtlanlatis , qut eli primum muetu in meralibui atìio' ^ '* 

ni bus . 



Anzi quella i dottrina , che ci portò dal Cielo il Saluatore del mondo lòtto la^ 
vaga metafora deU'occhio , il quale fi la feorta al corpo, e lo guida , e fé lo tira^ 
dietro ; cosi rintentiooe,occhio interno deiranima,guìda,e conduce lècol'opera, 
di coi geroglifico è il corpo ', cosi di comraun conlèntimento intendono i Santi, de 
D io particolare Agoftino , e Gregorio quellaforilìno di Chrifto . Lucerna cetforis tm D A 
efi otulut tuus . Sieeiilmtuui, Cioè i dire l’intenti one ,fueritJÌ>nplek, tetum nrpus tuum 
latidum erit: fi autem oculus tuus fuerit ti equatn, tetum corpus tuum ttoebrojum erit. E dice & ù, ! t! 

l’Angelico, che molto ragioneuolmente l'intentione chiamali occhio; perche pre* 
fuppone la cognitione , per locui mezo proponefi alla volontà il fine, al quale in- 
drizziamo l'opera, nella guilà, che coll’occhio materiale vediamo il fentiero, per & >«!* ‘ 
cui caminar vogliamo . 

AodbelaStoa léce gran capitale diqueftodiuinoammaeftrtmento,dcilpiùec- 
celiente Stoico d'Italia n'appotta Telacmpio , di chi alfilie al moribondo amico , il 
quale, le li muoue da carità, prebatnus ; Mprouìamo la Tua attione , egli è degno di s<nct. ef. ,r. 
lode; inentre fi propone vn sì virtuoTo fine mà s’egli lofàperlufiogarerintermo, 
e per obligarlo ad inftituitlo herede, Vsdtur eli, eadauer txptBats egli è vo nero Cor* 
uo,che vuol lanciarli al cadauero, de iuilàtiare l’ingotdafua fame : iaierss turpi* 
farse, éf hortejla • refert quare , *«/ querrsadmoittses fi»nt . 
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z Parte Terza’. 

S. Gio. Ghtiroftomoci rappreiènta il n^edefimo, congiung«ndo due luoghi della A 
Scrittura. Chi non sA quanto g^au^plpa, e quanto deteftabile,& al Cielo odiofa 
iìa rhomicidio delitto , che centra la propria natura incrudclilce , Se è da'fulmini 
delle facre» c delle profane leggi percolTo ; e pure Finees priuando di vita con vn fol 
colpo vn nobile Hebreo, e la Madianite, meritò gli applaulì del Cielo, da cui ncj 
f h con gran magnificenza rimunerato : e qual'opera piu grata i Dio, e piò celefie , 
che rorationcjcbe è la chiaue d'oro del Ciclo, e che introduce l'anima fino al Tro- 
no della Di uinitàà porgere le Tue fiippliche, & ottenere benigni referìtti ? e non- 
dimeno il Farifeo orando nei Tempio,ne vien come reo, feuetamente condennato; 
e la ragione appuntai la fiefià refa da SenecajFinecsconIcgitima autorità facrifi- 
cò quei due infelici alla falute 4el fuo popolo, fi propofe vn ottimo fine . Aloit enim 
ad corum , quot interfecUinuidtam , dice il-Chriiòltomo , ftd ad feoram qui fuptrfmrart 
falutem. Il Farifeo nell'atto dcli'orare haueua il fine alla propria compiacenza ri- 
unito, equefia (ciocca incentionecontaminò si bell'opera : neo fnpferprecatiomt 
riataram ofindif t fed propter animi affefìionem . Saot’Agofti no fonte d'eruditione) " 
ci reca l'e^mpio di Catilma colà predo Sai uftio;$ifol&rcnte del freddo, della (ète 
c della (àme , e d'ogn'altro dilàgio , che fù cofa mirabile . iUe crani , dice egli|, illi 
ff urco, facrilepoque eliam cum Apdìhti, nojlrii comm'-nia In qual Cofa dunque quel ri- 
baldodaqucliifantiflìmi huomiui fi difcerneua , nifi fine ilhtqiiem diuerfiJimum-> 
Jcqutbaiur ? 

S.Gregorio facendo riflefllone à quella dimanda', che Dio fecealSanto Giobbe , 
s’egli fapeuacbi haucfsepolti i fondamenti alla vaftidìma mole della tetra; ó'/u- 
perquo bafei illias filid.ita funi > £ tirando il tuttoal fuofolito, a’ coftumi, ci apporta 
redèmpiodi vn'edifitio,che fopra le colonne ('attiene, equefie dalle bafi vengono 
(bfienute ; le quali bafi fe vacillano, tirano (eco tutta la fabrica al precìpi rio; là do- 
ue lafiabiliràloro tutta la (àbrica adìcuta: la bafe della fabrica fpiritualeèrinten- 
tio'ne, laquale fe nonè buona , getta per terra tutto il merito delle noftre opcratio- 
jii ; là doue all’incontro : tunebafesin fundamento Junt ìCuminUntiimtsniiìraiuJun- ^ 
damtnto roborantur . 

11 medefimo Sàto altra fiata apporta vn cafo feguito in Todi Città dell'Vmbtia: 
narrando à Pietro fuo Diacono , che vn Demonio pieno di rabbia, perche For- 
tunato Vclconodi quella Città l'haueua dal Corpo d'vn’Energumeno (cacciato, co 
vn corpo alTunto fi trasformò da pellegrino,^ andana per la Città gridando, O che 
fant'huomoc il Velcouo Fortunato] ecco il gran miracelo, che hà fatto , hà fcac- 
ciato dal fuo hofpitio me pouero peliegri no. Se hora vado cercando oue poter que- 
lla notte ricouerate, & in quella Città non lo trouo . Sedeua per auuencura ai fuo- 
co infieme con fua moglie, & vn picciolo figlio vn Cittadino, e fentendo le lamen- 
tanze , che quegli faceua del Velcouo. io raccolfe in cafa fua; e mentre ftauano in- 
fieme di varie cole diui(àndo,quel maligno (pirite afferrò l'innocente fanciullino, 
e gectollo nel fuoco, oue ne timalè efiinto . 11 Santo, i Pietro , che gli chiedeua la.^ 
ragione di sì mal guiderdone, che quell'huomoriceuc pervn’opera sì piaiC sì grata 
al Ciclo, quaròl’hofpìtalità ; rilpofe , che molte opere (è mbrano buone, e non lo 
fono , perla malignità del fine; e che colui riccuèquel pellegrino, permodrarli 
piò compadìoneuolc, & hofpitale del Velcouo; hebbe l'occhio deli'inteotionc.* 
pieno di tenebre , e però ne fù si acerbamente punito. 

Equi cade molto in acconcio anche la fimilitudine , che l'Apollolo ad altro pro- 
pofito diede dell’albero . Si radix fanUa,& rami . Quale farà la radice, tale farà Tal- 
albero , e le lue fiondi , e i frutti ; s'eila è corrotta, e magagnata, c forza, che infe- 
conda, & arida ne diuenga la pianta , e per lo meno, dilLpido, e verminolb produ- 
ca il frutto ; tale appunto è Tintentione, che qualifica Toprta . Dicono! Maturali, 
che la Salamandra le a’accofta alla radice dell albero , tutto lo rende arido,e fecco> 
cosi il Demonio , che à guilà della Salamandra hà per fuo centro il fuoco, (è puòau- 
uicinarfi alTintentione, che è la radice delTopere noftre , le corrompe , ed inaridi- 
fee affatto , tutto che per fe fiellè (lano habìli à produrre frutti d i v ita eterna . 
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Capitolo I. 

5. I- 


*5 


A ) LcuBonon vii ^dkeuarAbbateM<MèprefIbCaflìaao,3quei, ch« dVaafpi- 
, zilualecoafèrenzaloricliiefèto^cheaeileiiieactioaiqiialchcparticolat 
non it proponga > epetò voi, xhc io quefte (ólitudioi, fuggendodal cooG>raode« 
gritoOmiài , e fprezzando ilmoado, maewate la vollra carne , Ri/peadett mU,fum 
àtMh»aliov^ra,viljfnift qmadbétomitut/anmtai»v«$ prauotatt E rifpoadeO' 
dOoglido, che il loro fine era merna gloria: Aquefto fine aduoqnei replicò Mosi * 
dooctelèmprehauete rocchio, per non perderlo mai di villa ;ou lo fcopo perpoi- 
Uriti «j]iiello£ae ha da ellète la purità del cuore . 

I Hot quaotunqueaocfaeil fine de* Vefcoui italo llelsoche haueUano quei Monaci 
delU Scitia i eflTeado però eglino chiamati al goucrno delle Chietine -deirariiine, la io. 
-f9 ititentione a fine che £a buona , e renda pretiolble loro fatiche , là meflieti che Q 
B ^éfigga per vnicoicopola gloria di Dio, e l'onore della Chielà, che ricade oell'iSeC 
iòi & Ù profitta dell'anhne, a loro raccomandate . E di tanto S^rnardorelè autiere 
titoHenrico Archie&ouoSeooneore. Pam puritas cttdit ( ìk* puiiuabas tonfi* 
,SìJt i in qunremU gloria Dei , àr vtiUttUe pnximi\ vt m tmniiia viJelhet afiiifait , vai 
■jl{8it<nibil/uumqufratEpi/itpiu ,/cdtantum, nnt Deiianorem , ani JdlMem proxiau* 
■rum , ,aU v/rnmjue • Et il medetimo ricordo rilluminata Santa Cathetinada Siena 
-diedea MoniìgnoreRicalbli Velcouodi Fiorenza ; Icrluendogli in quella tenore.» 
Vtàrtt btne,tie.laDiuinabontà v'bapofla nelcarpomUìitoJelUfaHta Cbiefa-, nutrita». 
tltuialpeftodiqueRadolceSpoJàJilanunte^eievoi mangiàiealia mtnfa délafantijfi* 
aaCrattileikodelCbeHor di Die,edtUaJalutetltU‘atti»K. \. 

. ' Equal maran^as che que&ahabbia ad eflère lo fcopo delle noftre attioni, lè tale 
;appuQto òli fine della digniià,& autrxitànoQralper quello furono i Vefcouati fon* 
4atuper quella fi (labili l'Ecelellafliea getnacbia j per quello a* popoli fiirono i Prelaa 
'tM-.&allegtsggìi^afioriallègaatiiperquellocidiederoitram, eia giuril3ittioae.i> 
^ perche tatti i penfieris: tutte l'attioni , ruttale falicfae de' Ve&oui fiifieto indrizzati ak 
facquifiodeiranii&eper illotoCreatore.'COSìè ^dice il Nazianzeno:) Hit enioLJ 
■/ptritùalitamaitimperpfiniitliì vhique'priaata vtiUtate negleda, tommoSt alierum 
tonfidtrt. ■ i .-.i . 

. loqueftolealb'ralttoCregotioVelcouodi Niflà interpreta mifiicamente quella 
lode, chealfùoSpolbdiedelalpolà. Otuli eiutfieut colomba fnptrriuulot aquaram, 
qua lafiejhnt Uta , OcchidellaChielà, dice il Santo, fono i Vefcoui, eciònonpuò 
tiyocarfi in dubbio, & il loto ftefiònomelipublica per tali, poichegiàper lèntenza 
diS.Agofiino,ed'alcrihabbiamodettot cheEgi/rt^iM fuonay^rularvr. Hot quefii 
occhi della Chiefa paragmianfi alle colombe lanate col latte occbi,perche vedendo 
ralne cole non vedono fe ftelfidauate col latte,perche in quello liquore non lì vede 
ombra ne lìmulacro > oimagine di cos'alcuna , a finche lappiamo, cheeglino a guilà 
di buoni edelpertì arcieri hanno a mcrtere là mira nell’eterna veritàich'i Dio, Huiut 
_ vita/^ecirit,& imagimbue nequaquamadaii^r. Paiono WtCcomdilh Verilàincrea* 
^ -ta chiamati luce dM mondo: dcuono però imitare le ft. -Ile, checonilloro vaghilfi- 
molpden dorè eccitano l'anime a tributar di lode , e di gloria l’autore di si vaghe ima* 
gini, e non per fc fiefle , ne per proprio interelTe ,* ma a benefitio de gl'huomini fpie* 
gano il pompofotelbro della lot luce . 

Quella è la fedeltà , che da noi richiede il Pallore de’paflori, la quale colla pru* 
denza volle, chcfollè congiunta- palai e[ifideliiJeruut,Ó‘ prude nt , quemton* 
JhimtDominaifHperfannliamfuamlnniodtMttMOà\\^o non può hauet altro fine, 
che di bea feruirlo , d'incontrare i fuoi gulli , di cercarci funi gradimenti, di glorifi* 
cario in lè lleflo , e d'imp egare ogni Audio , perche da gl'altri venga glorificato, di- 
inencicandolìd'ogaipriuacainierellè ;non potendo vn fi nobile , elublime fine, con 
vn altro fi vile, e fi ballò accoppiarli. Oput ed viro fideli , dice S.Bernardo, qui non 
qaa/ua/uttiquarali/edqua le/aCbrifiiiecome fanta Cathetinada Sienafcrillè ad va 
Prelato, babbiamo a dare l'honore, e la gloria a Dio, e le fatiche al ptollìmo , E non 
im.marauiglio punto ,chcilSignotccon vnpatlatdubitatiuodimolltila difiScultà di 
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4 Patte Tciza 

trouarlii perche molto rari fono quelli > chehahbianol'intentioneda ògn*aItro af. A 
fetco depurata. Vix lefuj fropter hfumqué0Ìtur,dict S.Agoftino. 

Luigi Vili. Rèdi Francia I padre di Ludouico il Tanto, portauain vn anellopet 
imptela*aolcctttoisl(U'macÙohaliC;o,coailinacta: i’oitfiìidam ptmme: perdi- 
nuitàiarc, che nel tractacelolrxlEo ,«acl goucrao del Tito à.egno, alno hoc, altro 
Icopo selle (iie attiooi soo li prcfioaMia,ciiàil CieÌo,l'eteHiicà,c Oio: C^anto mag- 
gioriscste farlo dobbiamonat oelgouemoilelU -‘Chidà, ad trattare il paftorale, 
sdt'anaaioiliraaioiw del Santuariol la ièddU al dosatore della noAta dignità douu- 
la, d obliga aptoporci per fiaedituttele noftre attioai nella nanigatioac del naafra- 
gaio pelago del nioiida , qualit fida tranuvitaaa , il (omino bene , che è lo fieflb Dio, 
l'vltimo fine ■ a cui tutti i fini , quali Iùkc al centro deooao andaraterminarei&ec- 
co, che anche roitlolbla gentile fatto nofifo predicatore li fiudiadi perfiudercclo . 
PnpétMWHU epertet fatem fummi ioni, aJ fmem er/earer , sd qnrm »mme fafìum noJlrum, 
éOuMfiu rtjpicitt. y tinti HMuigamtikut »d siiquodSfdiu iiriftadia tjì turfut . Il che 
aflàipiùageuolefiuàperiiulcirci, fèctricordaiemolatnedefiaiadignitànooeflèrci S 
data conaibuica in ordine a* oollri commodi , ma alla gloria di Dio, edallalàlnCc 
dell’anima. Non pretelc il Sommo Pontefice ocirofièrird il trono, eia mitra, d'in- 
grandira le nottre parfooe , oc te nofiie cafe , non di Iblleuarci per ooftro guflo fopra., 
iicapode'popolri nonhefabelamiraa'nofiri inietelli; quelle I ìmw colè accefibde; e 
che rengonoio conlègueoza , ithtt tmniéi tSftirulurvtbinXìtat mira lù di pcow- 
deregl’iltefiS popoli di buoni, efedebpa fiori, e d'addollàiciparte del fnopefo, di chia- 
marci a parte della Tua paterna lblleaiudiiia,ai qual fina babbiamo ooi a cortifpoodo- 
tc r non peiuettianio l'urdine . Quando Samuallc per comandamentodi Oioconic- 
cròSaulle, dilTcgli. Eceevnxit ltD»miiimt/MpirhdrtdÌMemfusmÌHPrìmciptm, 
ktrthit ptpuiumfiiam Jt mdmhns inintttornm tmt ( non diflè d'hauailo eletto Rè per fu- 
blimarcla Tua ftirpeal (òlio regala,-non paccoottibuirgli teibrì, c grandezze; non 
pcrfarlodelitiarefia lemorbidezze.'tnaperchchaudled'alEiticarfi, c daimpiagafe 
iluoihonoratiludortabcnefitiodelpopolodiDio, Eccoilfinadellatiofira rocatid' 
nei tutte le nolbe là fiche, tutte l'opcte , tutte l'occupatioDi hanno da cflerindnzaa- ^ 
tc a liberare fanime dalle manidegt'inferoali nemici , e pcefentarle al loro Creatore.- 
alirimenieoonrpdiaticcraiiio alpeib,che ncUacooTecratione, e neli'Tngerci, che 
fecero le mani ,ela teda con la Tacra ctefima,ci fu addogato i e ben lèppe auueitirlo 
S.fiirgatio. lUtafficiumvitfhtmiitxe^uitiir ,quifiUqasn$luct0 mimMntm tfaptr hd- 
rdd'Utt quippt Domimi in Poimtiptmji vailmm utmiatt , qui hddjilitm dr tirrtmd digmitm- 
u qtdrit , qtuipet fuummiaiiierium Chrijha quét/tmit , vidtbctt dttimdt . 

Debbiamo per tanto tenderci perfuafi , clu l'operc noffre per fa ftefle poco , o nul- 
la rag liono , e che lènza la buona iotentioQe lono vn cotpofènz'aninaa > va inutile 
cadauaro iperche fc nc' banchi terreni nel ricauert le monete mirano prima alla ma- 
teria ; cioè a dire fé llano d'oro, od'argeaco,òdiramei e pnfeia alla fórma, cioè fc,# 
hanno il conio , o l’impronta del Prencipe .* nel banco però del Ciclo fi tiene fble di- 
rettameli te conltarior prima fi guarda alla forma , che è il fine , con cui fono fatte re 
poi alla materia, cioè alla quabùdclleoperat'ioai, fi che ben lóuentevn opera perfe q 
fteflè dipoco momento che da intenló, Cottimo fine riceuela forma, è fiimata mo- 
neta aliti più pretiofa, cherberoiche, ma di tale inieniione mancheuolir perche.. 

Dio non vuold'ipcnderrda materia alcuna . Dtidvitm txilhmdtiome mauri» milU 
prtuofatlìi diceua Filone Hebrcoiaguilà de’ matematict, che trattano dellaqoan- 
tità.e figutede’cotpi, froza fàrcontodella materia , in cui danno fcolpiti, feda 
oro, argento, oalabaOio. Altrimenti troppo grandiruantaggiohaucicbbonoipo- 
ueri, ogrinfèrmi, che non polibnoofièrite, che li due minuiioi quella buona vedo- 
ua: anzi dice S.CreganaNaziaazeno; Nihil mdgmitlhmaturdpkdDtmm, quoJntd 
pduper qtuqmt datmrt pofiì . Che perciò quando DÌO fi fece vedete daMosè, eda.. 
Aronne, c da' feitaota Giudici del popolo; dice il Sacro tefio, lecoodo la vulgata 
verfione.parlando della parte tofciiorc delfuo irono : Etfukptdibut tiut qudjieput Lu 
pidit fappémmi i leggono i feliania kuerpreli opat Utirii ( non l»pidif}/»ppUnHÙque‘ 
ftafènnbra vna gran ccniradittioaci troppo gran difièreaza èda vna gemma ad 
VB tnactone dì ctru , c pur droc Rabbi SabuBone .qui r'ègtanconueaienza;pciciu 




Capitolo I. ^ 

^ c^iidMRoAT•|eb«neIeoflem^(liD^oJa fleflk opera iodiutflWepuò «fiere ftiinataj 
»n maicooe, o vn zaffiro , feconrlo il motiuoi con coi viea’enepoita • Si che fi ptiò dt 
le col Poeta » ^•ttJnMmfupcpahato^ai* 

Sciocchi Alcbimifti , che con{ìinianoilcetnpo,le ricchezze, eia vita per rioucnlre 
il o^c «io, e mentre perfuadoali di tratfórmare il rame in oro , traiformaoo l’oro iti 
carboni. Ecco ecco la vera, e Ccuriffima chimica , ecco che la buona inteotioae i il 
vero mercurk^che meglio che le&uolore mani di.Mida, quanto tocca in oratrasfor* 

M.& anchelopere indifferenti rende oltre modo pretiolé* lUaÌH Medi» ft/tté/Mlj 
diceua Seneca; M/eer/7 c//r«nanM/r(À>r/lriu, anvirlM ma/tam adménipil. 

Dio mira più al fioe.che ci proponiamo, chaaU’opare oofire; molte delle quali nel 
colpetto del mondo Ibnodegoiffimedi lodi , e d'apptaufi, che dal Cielo vengono ri- 
piouatei perche pefa non le mantm^aii cuore, non le attioni,ma riilletttioni , OirMìt 
vi* viri rtfia fibi vijtliir; apftnJit auttm ctrJa Diminuì . Quello è oracolo celellc_a < 

Id ffiiMoù ygoaeCudtàilt ,im mpptii/ilhiiepc pvml ,vl vidtat qutrfumpondtptt. n,_ lu, 

B Anche laluceeflaminò Oio,creatacberhebbei(&‘ viiitDtuilucim^quliilffel hum 
pct ammaellrat om, cheeUàmioiamodiiigentcmenteriacentione deU'opere nollre, 
bcoclK lìanonegrocchinollri buonc,erirplendcnti , affinché nó nerelliamodall'ap, 
paranza ingannati r meccècheal fcntir del filofofo , non haueedola cofi càtb'ua.ra- 
gione alcuna dàfio«,pcr difèttodicoauenienza, anzi cagionando per (è ffeffa abbot- 
hiDMto, s inganna ben Ibuente la nollra intentione nella vana apperenzadel bene, 
piando l ombra perii coipo,e la fomiglianza per lalbdaoza . 


L I glonofi Santi Chrilòlloiiict, & Anfèliaofiquerelarono molto d'alcnni Prelati, 
che ne loro-recolitrouauanUncllaCorte Komana, perche in vecediriuolgete 
iloto flodriallaglotiadi Dio,&allalàlurtdeiranime, eratto-incenria’lotacommo- 
di,aprooiou0f«iptopniintereffi,&allc prcleolionrdeirambitione. Et a dire il vero 
albo non è mdcolare qitefie colè nel goucrooEccleltaftico, che vn ttofeodell'amof 
próptio, forgente,& origine d’ogni peccato. Anche9,Bccoardo'lìrammaticaua,cbe 
u£Mtifinipio£iait'iotraduccllèroaciSaotuafie,echelofplendoredellecathedce_r 
quelle tenebrofèiotcn troni s'orcuraffeàcetcaadafi,eiranandoli le dignità Cecie- 
Sallichr, cbelboodigniti cebllt, per fini, ed interefirrerreni . /p/* ^utqut Enle/Tulìi- 
Cd digniiatii Ojffieia in turpem quiflumiò" tinebrnrum aegocium trtn/im, me iU ^laaiiaii- 
*am/aliu,Jcàla3iHrqufrt$iirikaitiaram,ò’c, Onefioiiotièlèriiirea Dio, ma voler che 
Di*,& iliaoSantttariDlcruaa notièvnpiotaaorlecolèfacrv, vn introdurre la mcr« 
caMia nel ien>pio;èritcirdmareilcielo alla terra. Ci branaa Dio perflfiitfamainera 
da tnoodaniaffètcillaccaci, cbevittbalSaccrdoce hageriffi ne’fiiiietali de’ propri! iwitn.». 
gcaitori,e voile conqaellodìre.alfeiitir drS.Gironimo, EfuUum*jfe^iiiHjtiet,ai/^iuiif 
tmunulimidtdienluitSÌ. Egli è verochcrApoffolo non ci obtiga ad eflèrclbldativ?- 
Kmti, a militare a Ipefe della noAra boria ,oeeiptoh3>ilceilberer{rioo della nollra 
> ''*8*'» » ne il valcrcrdel latte della ooftra greggia : anzi dice t ^aii mikut/ait ppin- 
df^,*nqii*miquitplimtatvi*eamf & iti fradutimmatiit l qui» pafiitgntgim, «S’db 
^^tf^pitoinmarnhettì Ma tro^ indegno farebbe il noftro fine, fc in quello ba& 
I*^**lìfermallè;noo filmo noi giofnalierf. che faticano per la mercede ima perche 
fiaiicJiMmo ci fidàla mercede ; qirefia l la differenza fra il mercenarm, & il pallore , il 
quale comelcruo ffdele , non hì altra mira , ooo altro fine , che ben feruire al luo pa- 
drone: onde 53enurdoiiellèri»one, che fitceinvn Concilio I^uificiale. Minai fu» 
^<uimfimmvtlmtutimf$til,ftdiliimimifuiqiumvtiRi*temi ipfifob fiiHJIjUiaU} 
iefli*beritdf(kmk<mr*f. neirmancaueiwodellabuooaifircnciooe( foggitMge egli 
pocoapprcflò)pubeffrrr:compcratocon altra virtù, ne con la dottrina. 

Ani molto rigido moffroin in quella materia Smefio VetirouOdiOi’cnr, dichia- 
taodoindegnodelSacerdotioChriftianochi meite'la mira 11 baffi, e fiifèruirela dt- 
gnilà an'wteTclIè, dicendo , ^prqidtmmmptpiÌnliS*Uitiidifpttitmmtifupium*M- 
ttUidlqathm ipJbifaodqiui lempiriiibiu v^Uiegi iddiatui , qu* vim numi ijjUgitimf, 
P*t‘Jh»l4^ tMuHittùi cBtqaem d»i*ìUa»CiriBiéAi» ttn/irinm ernandulum vidb*kaar. 
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6 Parte Terzà 

, • VaopcMbuoitaioratcadelhve&edelJagratia; «fatta con' flaeropraiiatoralO. Vi 
valeva mondo intiero, non lià fa terra tefòro, che pagare la pollài c noi prodigamea- 
te , per vn viliflìino prezzo di lode huraana, o d'interellè la venderemo /offertali ad 
vn vero , de illuminato Velcoiio per premio delle fue fatiche vn regno iótiero, lorku* 
larà come premio troppo vile i le gli o&rifca la monarchia delfEuropa, dirà ellet 
prezzo troppo Icatfo , ancorché a quella fi congiungedèro tutte l'altre parti del mon> 
do idicafegli , che fe gli renderanno tributarij tutti. gl'huomini , e che anzi fi foggct- 
taranno al lùo dominio gli fieflì cieli , de ì choti Angelici , che anche quello flimaià in 
poco I hauerà pretenfìooi maggiori , e più fublimi ; Se gli dimandi, qual mercede duiK 
que ei vuole/ rifponderà con San Tbomalb : Alee altam mi/l tt Damine . Hoc qualcon» 
fufìone t qual vituperio farebbe dunque , che vn facto Prelato baueflel'animo si vile, 
che per vilifiimi interelfi humani operaflè , de impiegane il tempo, « le ètiche in mi- 
pillerio , che hà del diuiao.pcr quei caduchi , e terreni oggetti,ch'«gli à oUigato a cai> 
care co' piedi degl'afiètti /O fiume apudDeummerctt,^iMpr£/t»li fa fmium nenjftt»- 
rr«//diceuaS.Gironimo parlando degr£cclefìallici. É 

Oh che bel ricordo fù quello, che S.Gregorio diede ad vna Signotad'alto afiàtOe 
molto liberale, egenerofànelfouuenire ipoucrir di che lodandola, de tflòttandola 
alla perfeueranza, conlacertezzadegreternipremij,foggiunge, Haeigitae lìnitt- 
Xm agile , & h(c agetuei in terra vabù retribuì mi f u frati / 1 fuiafapetiu dejUeranl^ui, 
timporjlia uult/fum: fedibi dtfideria vejirafigite , n>bifuiefuidremhmtur,finem itan 
fufeipit. Hot che hauerebbe egli detto a' Vefeoui? c quanto que(lf.^rebboao folli, 
dea fc fieflì nemici, fe proponendoli fini terreni , perdefierogretetni ptemii, e tendef' 
léroinutili, eflcrilituttelefaciche , tutte J'opere, tutte le noie , e molefiie; che pur 
troppo in quella carica fi fperimcntano/ Vn gran Canonifia , parlando de gl'£mi- 
neotifiìinì Cardinali ,d.’fi< ingenuamente, iSirfiJfmi-Jelmfàiint, aòm wnimmm , 
fiudium/uum adaliudappiitaiit ,faam adjamaii Dei hanarem CbriRiaitfJldei pra^ 

gatienem ,fdliciiaiem ,&facem Mini EceieSf i Ù" -ueuffìmaìii/mineidii Mgénliir f/^ 
pter eoramdignilaiemi nec vili parcere debent labari , nibil ab tit iaRura rerum fflimaH- ^ 
dai/edpatiuidi/erimenipfiuivilf/nbenndiani fialittrfieri ne fueat ! multa autem magh ^ 
dijpendium prapriarum/aenllatum . --1 

Hot dello fiellb pelò a proportione , carica noi la dignità noftrat taiKoè lontana^ 
chenel gouerno EcclefiafticopolEzmo cercare noi fieffi , de i proprij commodi , ed ht^ 
terelfi , ochehabbiamoafàt lenocinarelafàcramitraalle noftie palSoni , dCa'nól 
Ari capricci. ’ i 

Noofù partialità quella di Dio,di gradire il fàcrificio di Abelle , c non quello di Cai- 
no , Ad Cairn veri , cf ad munera eiui man refpexit > egli nel facrifitio haueua a fe AeA 
fo , e non a Dio la mira i e però non lo mirò Dio ; cercaua più i fuoi commodi , che la 
diuina gloria ; e la doue recar fi doueua a fommagratia , & a grande honore d'ofiè- 
rir vittime al Datore d'ogni bene; egli lo (limaua aggrauk>,e pena, come tutto a' ter- 
reni interefll intento : onde S.Bafilio Velcouo di Seleucia . Cainui faerifieatianem mal’ 

Re loia daeeni , rtieRa..,, fatrifit§ hamrem adultera mente eemponent pretium . A gran 
rilchiodunquediamoancora noidi nonincontrateigradimencidi Dw, fe nell'am- 
minilirate la noflra carica , habbiamo la mira a noi fleffi , de a' noftri ioteraflì , di tro- 
uarCial punto della morte con le mani piene di mofche ifeozacbè della léruitù noflra 
fi tenga alcun contOj eche cifèntiamointonatequellatremeada antifona.* rttefe- 
runtmeree£m/uam; pofeiaebe infino Publio Mimo feppe direi che vaeanl 

dm tfuifua caufat/lbanui > Siche piaccia a Dio di darci vncuot nobile , che nemeno 
fimuouaafcruirlopcrpremiieternii non potendo noi hauetil maggior incerellè_ik 
chedidargullo alla Diuina Maeflàfua. Si che quando anche non fi trouallè Cielo, 

Ile Paradifo , ne gloria eterna i lo fleflo alTaticarfi , lo llefiò fpendete i fudori , e '1 fan- 
gue per piacere al nollro Creatore, (àrebbe vn immenfo guiderdone . 

Et a quello oggetto per auuerrimento di S.Ambrogio.h abbiamo ad imitare l'Aqui- 
la, che per afiìcuratfi, che i ptjcini da lei nel nido ttouati fiano fuoi ,enon fuppofitì| 
grcfponc a’ raggi del Sole , io cui le fiflàmente rimirano, li tiene per fiioii male leloro 
pupille, nereltanoofièfe, lireproua; dobbiamoefpoire le noftre alcioni al Soledt 
giullicia , c fe nouiamo > che col fine micino fiflàmente a quello, polsiamo ficeuetié. 
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Capitela li. 7 

^ pBraafttèt tItnaiiiMel'bai)ÌHtittoa lifiucttecoflcie ptru'i <UU’ii|f«(<ul «mio fup.' 

MeT^Ri«ìaopièeffieac«pcr depwMeÌ9noft(«iiiteiKi,oQÌi cJi^U meqioritdi 
«flbcM o^i noftra opetatione > aoai m o^i «HBiqiopcQfiero , oflttgati da}ToccI|ip 
iMoiiabilediDio i pofcia che^cofnebendiQeS.AgpfttQoJ Ntiit biiiT' 

,rt3tf$ie vmtmiit. fui» t$mfÌAjlitmiu^ntto(uUthidifit,eiimffsctmejfr 
. f» i & i Vefeoui più de gl'alcri hanno tale neceflìti, nelle cui mani furono depolHafe 
i'nnimc de* &deli , e la più faCra dignità della Chiefa ^ la qualepetciòdauoao ammi- 
Bififaiicangrancircoipcttioiic,pera£Ì£Urat(idicafearÌQ quella iocellaawaipiiula 
««tantà di Dio , e non la propria ; mereà che ì negott i < (dio in queSa natica eipallaiw 
pcrkman>,n[^RengMiaa^'interaffi(klbOiuiaità.enoaa'qpAó« 

£ «irahile in qucA^ropo&a fanuoRtmento . che S,Cat|otliadcàd «rn Am 
giano , il quale con molto maggior ragione doedanoi .cheda hMonini ptiuaci, piat. 
ticarfiperbenfegabrel'hnoinauiteRio.&èquefto. Chi vuol'Aie continuo progtef- 
B fe nella via di Dio, & di meflieti, che fèmpte AAudi) di cominciare t cioèa (iite^ “ 
aiataarfidtfemiivaDiò, léinprecoatalièruotej conaelèaUlintacaminciaQèidicar 
«uaaecKtaalmemcaiUptcImzadi Dio; c d'haiierbia Dio per fine dogai operar 
w»ne. 


Che il Vclcoao dee conciliarA famore de' popoli , lenza 
però mancare alle Tue parti. 

Gap. il. 

V ’ Mode gl’edctti delta vencatitàdelpafiore veifola lìiagteggìa,à il concÉìatlì 
' i‘aainrc,edilbuan«anceRodel popolot parche ede odo egh amato, r.gtamr 
--- >lo,làgl^pKV(HgtupormctaMeerMhiiUteel’aiMiiH de'lùd(titi,ena;.(icur 
^ M'Il^raBu dimiditnMeapioriiKMat -dàra'aScora deU'ainateMriio Prelato, a lo 
danMK dt hk fbanaiodi Ini gran Goocecio , è giàmezoperfiiafò t Anna i di lui ammae* 
“ icmlawBaoiacoli, venatidalCielk: ifmtca'pi^ iahaoaa putti pctchc a*af- 
a, cheaatMpieadelctiDra fiala lingua dd fin Pallore i e lalxamailicoRapt^ 
»ì^r>Bdn a g ww lequel,tfaa^alero glifemfararefahlea^ito, e noiolò! Ondedè’ 
I Pmtaicni' xfiainèooBBpoUiiM l yer eB iini h» vniam àd p/ptUm > 4Mwe 
ttptum aecedertifuiqutttiamabft»litd<fi<kriuminMitimiteiuiui»wtli»itmv , 

-a-*Cgtaa fortiiRadert>iebRo,lé'aaami xdr<^inpoitial|a«aEi«odeJla fiMChi«(à,lo 
■iticuui vsacofiaiwc fiaaihèoBtà. edigemilèetatqudia a/lì cura il Popolo d'rn 
MMoo. egóifiogoiieitioe «qMftalometaein grsandeapinozad'eBèr trattatocon 
'fitHfha , e cottofia. . Sataatiene ci eflòrta a «eitst io magsiom!fiima>tB'gratia <• cioè il-fa. 
dÉtc , e l'allètiio^delpopolo , ehelehaone rendite delle Chiefi .> Mthiu tB nemtn 
t itmn , faam éùilié-mult4 ^Jkpt^trgtmam , grafia tene, 

n Épeiciò&^n^gOHofctioeadiMdl' Arraptefee di Mdano,i»oocalìoite ehequella Sede 

IM f^ à i e àw e; byWalt nuutycicochc fiùccia ’c^ui findioa perche l‘i^»ionrdelhuoi» 
MK.UWJcada in Ib^cto l'grarotfxielo, Bc alla terra: VntetafinfuuìtméfnttìgaiH 

-^''^Ópelmifthile cwroiatwfàtNoAratoad EnwhìeUe^àcMa fifilic«in£te ilfiio viag. 
-gl*rperrtfigl'aainMli,e te rnorehauenano lodte^lpiritosjitefitffi voter* . Campit 
mmhàUrtiU •lùmalia ,a>abulaèant parittr à" r»u iuxta retftheoouiÙTagiono.iS^M* 
iWrnrm AM VlKMtr/laggtS.óiron ioni d'.j^apìi/M oBhoMtà tror te rwrtn: meglio 

. PWhitiOa hdbpMpofito . VtÌMUiémmuHamrpat m reti/ «'ramate , iVniibntihà 
de^volert , che è fra graoimali , e le ruote t cioè a dire fra i Prelati , ed i fiidditi , renda 
Wéaioé^ ChhdàdeMo (^nctacoiodcgCocchidimni • : il.:: : 

'‘^>%lMMtoA£^(o3.Tgóae>Vrfimtelhieoaueafi«lIor«ò'ilfiR> MertropedìtanD.iacal- 
lHÌ WcAtl|>^ I ÌMW tfidtTOmtWihUBn«<nocPtdia co' fuddititdcsftenerlidalfar alcuna 
sÀlft'tdfM'Miilkiaadté fi poSa tMJdfei»» / neifite poteffe.fiiirtnw la pace , ed il reni. 
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8 ! Parte/Tcraa 

• ' ll'^mBpéflbtfaBquecfélgOucHJo ì,cfae (ìa bea rtceuutalipe*/bna, chec<miaad4> ^ 
acciò preoccupando radectodc'fuddici , li riduca con maggior (àciliiì a quel che dò- 
•iddera . A^qua^'effer^o, cOmt flaÉ'M"Ariftonte , grEciopi fra glhoomini piu leggiadri, 

‘e belli comparciuano i Magiflfati ‘ ipotitlca pratticata ancora dalle ingegnolè pecchief 
fra le quali la maggior bélìeaaa porcai come per retaggio il regno a quella» che n'è do- 
tata» la noftra bellezza, nella dolcezza del procedere , e nella foauicà de' coflumi 
rifibde. • ' 

= Equindideriuò li cofhcmed'alcuoe Città, che il Vefcouo nel giorno della fua con- 
(ècrarione.e nel pigllaril pollcllo delta fua Cbiefà , liberaflè va prigione , per caparra 
della' benignità^ua ; Come lì raccoglie da quel che fctifTe luone Vefeotto Ctrnutcofè 
al Vclcouo Aurelianénlè .■ lagHuatum tfì mihi per lintrai » ^uad CUricum iUam » qnem 
inéi*ve{lriÌHir'ailiu-,f:cuHJum merem ntfìrd Cimlatti <k esrctn hberafìU, iltfum 
coKtrtUi euUodi* crutUlittr mancipaRù , 

‘ ' la dotte all incoatro , fe il Prelato non è gradito , (è non ha rafiètto de' popoli, non 
poi rà guidatli per lo Calle della falute t perche non hauendo eglino cuore per amarlo, B 
ilemcnohaueranoo orecchie per femirlo . Lefueattioni, benché lodeuoli » le file 
ammoniiìoni , benché indcizzatealla loro falute, fi riceueranno in finifho {(atanno, 
fe non nella fofianza, almeno nelle circollanze ,oneirintentione calunniare, f! rea- 
deranno folpecte; e quali di macchia originale confpetlè, refteranno dal dilcredito 
dell'autore iofeuei-f con va caraaerp di dimdeoza imprcEe i ellcndq pur troppo verp 
quel che'diÉe T acito, che ÌHuifum/cmc(Principm,fiù beat ,fiù mallfufla prtataat . 



H Or fra i mezi per confeguit rafTetCO de' popoli , ì il ben trattarli , con volto foa- 
ue,chclpiriainorc,ecaM», cònfoiméalprudente confègliodi&abanor 
prdfiuitptpulii ,/SvaUaefirmttmifoftliam , bilaritaU fitaper , Vìffotiavaltut pìenos ^ 
ixbibeaat ioe per arrogaatism rigidi, 'pltbitediimiaeumint. Celti huqmini ktrici , e | 
fùpercilio(ìfbDoiiicàpaeidelledignità>ptrche,coaiebcnoflc«iaS.Girolamo,poflo C | 
che fianodi'vitainnocente , portano nel fembiance la ovtetia dell'odio puhiica. .■ j 
- -Ladommaiiooe,cheperfèflèflàinieueiÉlofia'ceppìlalibeitide'ruddici,maIa- ■ 
gcDofmco te E tolleta,re da vna bizzarra , dc acerba naturalezzA,viea accompagna- , 

-fa , rendfcfì iafbpportabile; St< appunto il RotnaiK><peatat«lodiedppet auuertimento i 

a QuincoGio fratello . Nibii eli lamitjnmt ,qvum di fitmmem^dptfiHmttiam aterbi- \ 
tatem natura aéaagtrt.' ,i • .i V.» 

o' S.Pi^ttoDamianoappattandorelIèmpiòdiVgoeeDucadiTofcana , che bene_^ 
fpefToiocr^ito anche a'mftici dimandtMa,quazopinione correfle del Duca,e del fuo 

f ouetno; anzi l’el&m pio di Chrifto Signor nóflto, che dello fteflointetrogò gl'Apo- 
oMiqiumiteaalàarmjnrrffifiliumbtmmiiì efibrta > (iipetiori de' popoli ad hauerper 
fofpettc le lodi, che fot fìdannora ptefeaza.tcot^dblimBggior copia d'adalacori,chc 
di lìncerìamicirmadiaedar inueft^itdoicome veHwétculoriiiododigoueraareffa 
neeuBtOi'&iéteiidere ciochealpopolodi(piaccia,parpotecfeneeauo4are» Al ^ua- 
tote ddhnmdo,chce egli, etar molto ben noto qualità doU» fcM pctlqiijf (> difcoKcua t ^ 
ne pèr'cìò fi nmafe <^i«fltmiaarne gl'Apofloll: luirtx Aagthruaiforatamdaret 

RrfimbSta'Semimàmijpidttnut Hia qfiidimi'abimaiekffeatétmè détdfur , aittada_mij^ 
qaad tardai telhmamam apmiab/ititet babtaiwràmjiùma6i/ièqne qmd ùljSlMprebri^bUe 
tx nrlimfamàdephbtmilrmt itdriigihti adtKequeada vera bedm» fad .^ft (btért. fa- 
gnaiàruttidniiiiérimuieftiui, -ò t, ; . t-Ac-v. \ , 

‘ Efrz idwoai ttattameoti^vao aie'prmctpali ò ftimatgja tit o w eg i za id concedere . (e 
gratie;'.dtt oe-alimliciodiDio,.je<ÌeU'anime, MaljràongOtitriMt^tefKioo ptegiu- 

ihtio:, itibhiiì 1 l;e . itileiH 1 i- ■; r'*', £ ioi j - ’rfji - *■ . 

L a coctefè con defeende n za i, loi&cilità di;isiiapÌ40flmnzU’M|fthahd ife' fpdd it I, c . tip 
'ùttifla«od(Siaf{iraa',cfid=(3;'£iidllafr>«ìio»aJCel»nl!i»',-.cheBjMB«Ù’a|POie4sl/Pre- 
laioi fichtp^voloatlerrio frinton'Q» elcoo 'mituK«!MpugiMtnzai''l’olt^f|>ppo 
fin 2:tìro,di «udenaA^hgclica'jf imprudente 

ioguifale cole, cheoon meno gl'aaimi , che roiccchie di ^uci che l'afcqli^pp 

frano 


Capitolo 1 1 L ^ 

A lìmo dilpollii ticeiurèiruoìainniaearameati. Vt^udientium animot adaufcaltan' 
dum baiettn! paralo! . Et a queft’elTcttorApoftoIo coodelcefe a circoncidere Timoteo 
Vercouod'Efelojpetclieiruoirudditi non haueuano crcducoi ne volcuanodaro- 
zecchic alle prediche d'voo iacirconcilb; fù da alcuni ftimata Ibuerchia facilità quella 
di S'C'aolo ; ma (lì finezza di prudenza > fù va amorofb firacagema ; volle lodisnre al 
popolo nel circoncidere il Velcouó ; perche il VefcGuo elTcndo volentieri afcoltato 
abolifse la circoncifione , Se introduceflè in vece di quella , il battefìmo , & alla figu- 
ra fofiituifse il figurato ;&appuoto olTeruolIoS.Cio.Chrirofiomo. HaceSìeaufaeir- D.cht,r»ir. 
'tuacidendit non eaimfcrtbaiit audiri tierbum ab incircurcifo . Vidt opus l circuncidit,vt 
mircunci/ìomm lolla! . 

11 fine adunque>per cui habbiamo a procurare l'amor dcTuddici. none ilnofiro 
priuato compiacimento, non la propria ftima, ne il defiderio delle grate accoglienze, 

^ odegl'humaniapplaufij che quello farebbe vn andar a caccia a Urfalle, farebbe vn 
° cauar veleno dall'antidoto i farebbe vn gouerno mercenario, e fèru ile {farebbe vn.^ 
perder fé (IclTo ,ed altri; farebbe vn hauer l'occhio interno , che è l’intentione , fra la 
caligine deU’amor proprio inuolto {farebbe vna rapina , vn facrilegio , vn volerli ap, 
'propiare la gloria del fuo Signore; farebbe vn foggettarfi alla vaniflìma incoflanza 
dell'aura populare s ma folamente habbiamo a pretendere Ihonore di Dio , & il bene- 
fitio deU'aoìme ; polcia che , come beo dillè S. Agollino , Homo itoit placet vliliter,ni- ^ JìSH»' 
fieumpropUrDeum placet iidtfttVlDeuiptacial, Ó-glonJlcslur . 

Dal che nelèguirà, che per quanto Gamo vaghi di dargufto al popolo , non perciò 
rorremo allccoodare i Tuoi fenrimenti ,fè non faranno e de Ila ragione, e dall'hoiic- 
Ilo regolati; che òrauuertimento, che S.Gitonimoad vn grande EccIcGaGico diede. 
Cauenebominumrumufeulot aucuperii : ne offenfum Dei popultrum laude comma Ics. 11 
* Citaredo ( dice il Romano Oratore ) tutto che bramofo di compiacere a' circollanti, o.hi«* ,,u( 
non lalcìa però d'accordare la cererà fecondo le regole della fila prolèfiìone, etrop- 
polirebbe flolidole la fbnalTe lenza accordarla, perche la moltitudine imperita, o 
nons'auede a o gode della diflònaoza / così liolto , Si indegno della fua carica fareb- 
be il Prencipe ; il Prelato, fe il fuo giuditio , e le legoledel buon gouerno a quello del 
(WpolopetcoociliarGramorluofoggettaire. ^uiJSdibus vtuntur ( dice egli )Juo non 
muhituMnit arbitrio, canlutnumerofquemoderanlur. Virjàpiem ,non quodfiii optimum tfcniu. ‘ 
mtìdeatur , fedquodvelitvulgue exquiret . Se il popolo dimanda co& repugnante alla 
legge di Dio , o a gl’ordini EcdeGaftici , o fe ricerca che fi tolleri , o lì lafci introdurre 
▼n' abufo, la Oiuinithci vieta il comprarci le loro aficttioni a prezzoli caro; ci co- 
manda che a’iorofentimenti ci opponiamo. Honjeqaeriiturbam ad/aciendummalum; *”*'**••■ 
mequeiniadìcieplurimorumacquiejceijinientia,vta'verodeuier; polliamo perciò ri- 
ijiondere quel che S. Pietro a' Giudei.chc vedano fé Ga più giufto d'incontrare i gu- 
ini loro, die quei di Dio- Troppo andarebbe errato il Vefcouo, che per contentare 
il popolo, nalafciaflè il buon feruitiodi Dio, edellafua Chiefa.’ eferApolloIos’aa- 
dauaaccommodandoalgenioditutti; Omnibus omnia faButJum , vt omneifacerem 
X> faluoti Lo fece Indice S.Gregorìo ) noncadendo i/èdconde/cendendos hccuz per guada- 
gnarli a non per perderli con cflb loro; coadclccndeua,non cafeaua ; la carità lo met- 
teua in quelle trasformationi a onde nonpoteuaeflèruidefetto, neconniuenzapre- 
giuditiale all'anime ; ella gl'infegnaua quella Tanta prudenza per ben gouernare la_, 

Chiefa , Tua SpoTa , non per tradirla , o per imprimerle alcun neo . 

Lo fpecchiorapprefenta tutti ifembianti nella Icr propria fórma,' ma però lenza 
perder la propria bellezza, e fenza nafconderele joroimperfèttioni ;non contrahele 
Ioromacchicperadu1arli;ncperdarguGo.' anzi lidiGnganna, edà lorooccaGone 
di tergerG;eos!deefaril Prelato ;cotiìfaceua il Vaio d'elettione, piangendo co' mefti, 
gioiendocongrallegri; ma però Tempre tenere faldo il punto della gloria diDio, e 
della falute deir anime - 

Anzi lo ftellb Apertolo fi lafciò intendere di non voler in modo alcuno condefeen ■ 
dere a gl'alrrui gufti , fé non in quello , che in maggior gloria di Dio ricadeflè ; e che 
nel retto, portalo pure con patientia il giogo del Tuogouemo, conoTcendo egli mol- 
to bene ,che cTsendo ordinariamente i guTti de gl'huomini contrarila quei di Dio , è 
moralmente imponìbile bene fpeTso il lo disfare al Cielo, ed alla terra ; e che perciò la 
Parte 111. B dime- 


i.Cèristf. 


D. <kr«f. 
aeaLa.;*. 


IO 


Parte Terza 


AA.U».* 


•dtKQèw 


•TM. )*4 

u. 


H AiKaftix. 


•Xmììo.J|. 


j> Cfcr •* 

MIor. C.I. 


di meftieri di volgete le Ipallea que(èa,e tenerla lua mità riuolu a queHo: diceiupo- 
tò. &i adhut banumbus ^atertm ,ftruut Cbrtflmon tjfem : ialeggedIChtilto ètutca» 
fpirito; e la maggior patte de gCbuomini. lòno tutti fenlbi micatelélì poflonocoa 
ageuolezza accordare. Mentre lApoftola( allora Saolo^perfeguitauai fedeli, era 
le delitie del luo popola , tutti l'amauano , tutti lo benediccuano , tutti grapplaude* 
uaoo) e gli dauano carichi honoreuoli; ma padaco ch'egli fù al partito di Chrino, tut- 
ti lo caticanaoo d'ingiurie , e di calunnie , e con iocreihbilc aAiìetàgli machioauano 
la morte . Anzi quando lo ftedb Paolo accompagnato da Barnaba nella Licaonia re- 
lè l'andare ad vn zoppo .le turbe li tennero per Dei Iced dal Cielo, chiamando Gious 
Barnaba , e Paolo Mercurio , e fecero grandi sforzi per offerir loro vittime. Ma indi 
a poco porfuali da' Giudei , quelli edere dlfccpoli d i Chrilto, tolto mutando tuono, in 
vecedi hoftie, edi facrifici) i li falutornocon pietre lafciandoli quali morti . 

Il cercare grapplauG, o la heneuolenza dcgrhuomini nel trafcurareleptoptie par- 
ti, è vn machinar tradimenti non menoa (è de dò ,che alla Chielà.* rafienerlidall’vfb . 
del paltora le oue bilògna , per isfuggire gl'odi i , e le maledicenze altrui , e vn priuarli 
delle corone , che griftedì maledici gli tàbricarebbono in cielo •. il bramare d’efsere lo- 
dato da gl’ingiuffi, è vnrinuntiare al proprio honore, ivnpriuarll dellelodi, ede 
gl'encomi j di Chrilto i è vn direttamente opporli all'ammaellramento , che il Pren- 
cipe degl'Apoffoli lafciò a' Vefcoui , di cui fa fedeS.Clemente luo dircepoioiefucceT- 
fore nella lettera, che fcridè a S.Giacomo . ItaquefitrauUex/ratribiUfropterrigirem 
iuiìititt odio babattÌMt,txboequid:i»Honl{derit ,f<dtxbmufmoJ/»djt amor libi tonò- 
habilur Dei iÓi‘ ideo/atage magie , ac re/age , ne UudeeUab iitiquU ,0‘Meape^mi agem- 
tibue diligane ) fed f oline propter iutlaen di/penfauotumt & équi^mam regnlam é/eipliiut 
a ebrifto colUudari merearie . 

Egli è molto lodeuole di compiacere i llid diti nelle colè honelte < dì conceder ciò 
chelipuòlecitamonte: ma ilmetrerlìin tella di condclcenderea tutti igniti de_« 
gl’huomini icheben fbuente più dairinrctedc ,.adaJla padTone, che dalla tagionela- 
Icianll nelle lorodimande trafportare , è ben coda indegna d'ogmfuperiore , ma mol- 
to pi il de' Velcoui, chedeuono hauere la mira al gufto,& a'gradimenti di Dio, enofi 
alodisfàrea'capiiccidegrhuominiitaatone panie alGran Vefeouadi Nasasgo- 
Hocvimmieguina(^nel VtCcaao)ve ex numero fit, fai algiinuidia/lttnon mi/hatitltì, 
fui non in amnibue rebai cundie obfefuuntwrjed fui in fmbufdam etiamobrtfii fludtum im 
baminum offenjlonemincttrrant . Alierumenimin prafiiuiucueedij/imun tlii eUterumi» 
poflerum vtililpmum , 

S.Agoltino accorda peiòdueteSidcIlolielIbPaob, cheamolti fembranoiradi 
fé contrari) , e repugnanti polcia chequi dice,cbefe piacelle a gl'huomioi , non fa- 
rebbe fetuodi Chtiffo t & altroue Gdiè vanto di accommodath in ogni colà al piacer 
di tutti. Per omnia ommbuipUceaz Quànon vièrepugnanzaalcuna,dice il Santo, 
perche G come chi volellè noleggiare vna natie, e diceffè; lo non cerco la naue, ma 
la Patria i non farebbe a fc ffeflb contratioi cosi l' A poffolocercando di piacere a tutti, 
e dicendo di non voler piacere a loro , ma a Dio > non è fòco IteGb dilcorde : perche 
non peraltroGltudiauadi gradireagl'huominilenan per tirarlia Dio. Sieal erga 
non abfurdi lofuerefur , fui dxceret : ìnbac opera, fua nautm fuaro , non nauem fuaro, 
fed Patriam ìfic ApoBolue conuenienier éeereti l ubac opera, fua bominibui placeo , nan.a 
bominibui fed Dea placea ; fuia non bocappeto ,feà ad id refero ,vt me imitenlur , fuoi Job 
uoi fieri voto , 

CosìparimcnteS.Gregoriodà per regola a tutti i Vefcoui aeiruopaltorale.d'vfare 
ogniindultriapercoaciliarGl'ainorde' loropopoliiperpoterliper mezzo di quella 
beneuolentia affèttionarealla verità, & all'amore del cacoCreatoreieGendo tro{^ 
d llficile , che il Predicatore non amato polfa far proGtto : ma che però G lludij d'efl 
feramatonon io ordine a fefteflo, ne per proprio interelIè,o compiacimento, perche 
quella ,dtce egli , farebbe vna ribellionecontro a Dio tvnalpetiedi tirannide, occu- 
pando il regno del more de'fudditi ,cfae àproprio del fuo Signore i Ne inuenialur ti, 
euifruirepiroffieiumcerniiur, oeeultategilatiomie ifrannide refuUare-, de apportando 
quei due tclli deirApoliolo i foggiunge. Placet ergoPautue ,0’non plaeef.fuiaineo, 
fued piacere apptiit , nrnJi,fedperJiboMmibus piacere veritatem quarit. Non cipet- 
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A TbaderApofioIódifprezzaerl’aS'ettioaedegl'huoinioi) anzi ruote chela cerehia, 
mo j ma però per fine pili nobile , pià alto , e con intentìone da ogni tetceoa feccia de. 
puiata ; tutto l'etile , luttoi'intetelleha da efecredi Oio; e però > dice S.Geegorio , ^°«*** 
quaadovedieievnVefcouotìteaoiodeli’aaiotde'fudditi I cheoon habbia animo 
di contradire , o di riptandete , ditelo pure nemico del Redentore, ditelo adtdtero, fo. 
migliante al paggio > che cetcadi conciiiatfi l'amore della Regina in pregiuditiodel. 
l'honeredelfuo^drone I opetlomenodite, cb'eglis'haCitio rnidolodire Selso, 
e pieno d'amor proprio , e per non perder TalTetto de' fudditi , poilerga quello di Dio> 

■Ex amerttltmmfuimitnikitlmi im moUitiem vMÙar, quiacam pfteaatts/uUitot 
rtfpitit,neergabuneiorum£kQÌ 0 terptatar, ttrripm nmprxjkìàitia checiòfia tiro 
dell'amor proprio (foggiunze il Santo ^rendei! manifefiodal vederli eflercitarefo- 
iniglianti conuenienze verlo perlbne d'autorità , e di ftima i riferbando tutto il zelo, 
tutti i rigori per gl'iofimi. SeJiacRefftres, qmfemttipfitibUguH$,hitpr»caUubiotxki‘ 
htnt, à quibat Jibi noetrtppJJt ia lìqUaglerU temporali/, limtal ; nam qutt nil eontpa 
volerecoa/piciual , bit nimiram ajptritate rigùUJÌmper tnaelKonit premunt, 

S.Bernardo in va fermone , che fece à molti Vefcoui congregati invn Concilio; 
giuntochefò a quef!opafib >h>Tauuisòper<ìimportante, fi pernitiolb alta Chiefa di 
Dio, fi necelTatio d'emendatione , che con cbrifiiana libertà rtptefc la prontezza di 
dar gufto a'grandi anche nelle materie, nelle quali douerebbonodarfi lorole nega- 
ciue. Palpaùi Prineipee ,àiet egli,pei^</H Priaeiper.JiifKaetittaim,qveJvetwfirui- 
tutemredigaatt^uoideuorent, qt^aecipiant ,quod/uper VOI exloHantar. IJeireòaJ ISV"’*’’ 
velie eorum loqmmini t aJvelle eoram bgatit, & Joluitii : ipfifuntfimiepifcopi , femiarchi 
eBaeoni : imo vi verum fatear, fupra Epi/copotxfapra Arrhiéaeonóe,fupra Preibjtiroi . E 
quello difordine , foggiunge , non hà altra origine , che il preferire i propri; i ntereffi a 
quelli di Dio ledélla Chiefa.che iltirareal proprio eomoiodorafièttione de' grandi'. 

Se tutti gl'haomini fi rendefièro captcidel giufto , fi potrebbe accordar il loro fen* 
cimento con quejlo di Dio ; ma pochi fono quelli , che difeorrono più con la ragionci , 

0 cbeconlapaluone. Nel dimandate legratienonfaanno riguardoal conueneuole. 

Ile alla giunitia , ma agrintereflì propri;, o de' lóro amici i k toro inllanze paiolo pre- 
ghiere , ma tralignano in comanumenti; perche dalierepulA fi tengono ofTeiù co*' 
àDereairautotitàlotofiderogafiere che altroù quello, le non ,-comedice S,Bemai'‘ 2',.*™''**' 
0o , va votet entrar a parte del trono Epifcopale , anzi vn Ibggettarfiii Vefeouo f 
Eglino hanno l'occhio Iblatnente a quel particolar calò ,che raccomandano ; le_,« 
^anidelVefcauofonodiconfidcrarerela riChietiafia'lecìta,&efièndotale, 3 'eIla fia 
3ìpedieoteiwetcèebeemaiamibilittM/,yèJaoatmaiaexpediaal‘ eSBernatdo dipet 
kuertimentoa*Vefcoui,cheìnogniàfiàrehabbianoatrecore riguardo: d» liceat, 

Se deceat,an expediat : nefarebbe punto efpediente , fé poteflè portar ièco confequen. 
ke cattiue , o fé s’aprilfe l'adito ad alcuna tilaflatione , con allegarfida altri anchepiR 
Indifcreti del primo , quello cafo per regola da non poter pofeia negare fimile grafia 
ad alcuno , fenza che fé lo recalTe ad aggraub . 

‘ , Strana cofa nel vero , che non fi tratti di punir va delitto, odi far ofièruar vn buon 
y eiraine , che fubito non vi fia chi s'interponga , e pretenda che il Prelato operi confbr* 
ine a’ galli , o interefli loro , e non lecondo il dettame della confeienfia , e della giu* 
flrtia , e del buon gouerno , Hor s'eglino peccano in materia di diferetione , habbia* 

Znola noi per loro » Dì/pUceamus ergo bit , dice il gran Velcouodi Nola , ò’gratalemur, 

§fdem noi éfpUtere , qutbui & Deui difpditet . 

Et ecco che pur troppo è vna materia necelTaria a'f^riort il non poter piacere in- 
fiéme a Dio , te a gl'huomini ; il che conolcendo Chriuppo non volle mai accettare 
Bgoaernodella fna Republica ; Se a colui ,che coli preflò Stobeo glie ne chiedeua la i>oi>.r., 4 ! 
tà'gione, rìQ)ol(!. Slma Jl male rexerOfDqidi/plitebotJla beni, eiaibui^ Onde mèn. 
tre noi dal ooifro Iato ci lludiamo di piacere a gl'huomini , in quel che dal noflro ar- 
bitrio, e dalleitbllre debolezze dipende; s'eglino , non appagandoli dell'honello , vo. 

^ono entrare nel làntuarto, o vero fi fanno lecitodi ricercarci di quella , che al buon 
gouerno ripugna /le te pecore vogliono reggerea lor modo il Pallore , lènza renderli 
capaci dellimotiui , per i quali moilriamo di non poterli compiaccere , altro non pofi 
flimo, chediftrìngerfinelIa/paOeèriconofceiequellapet vna delie Croci della no. 
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i» Parte Terza 

« ea«i. ?*^*^**®*' ricordandoci diquel cl»e 4 
disicnik^ fCfiiiff $4014 C^tiicrioa da Sìeoas MoolignorRicaCoIÌ Ve&ouodi FiOfeaau/chehab- 
** * q^liarci dell amor proprio, per eflèr da Oio veftki dVn amor diuiaote lafcia* 

re il timor uruiledt dilpiacere adatcri : haueodoci la diuioa bontà polli in quello cot^ 
po minico della Cbieifà , notreadoci al petto della llia dolce Spola» (blamente acciò 
mangiamo alla meafa della lantilEma Croce il cibo deirhoij«,dit>io» edellafalute 
t^^tihnesenoniruoleclieCamangiatoaltroue.cbemCroce. Etappuntola Bea« 
li^ £••<. vmmi ^ergine in iroa vinone » dì cui léce degna Santa Brigida »te (copetlé tre difetti 

“* cut la Santa otaua a ano de’ quali era lofiudiaili egli di piacer pur 

aglbuommiciieaDio. r » 
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P AraeIode,e(Tkbulìma,queira(CliePlinr» diedea TraiaD»,rai^(éataadoloi! g 
apwffiooatoverfo r fudd'tr, che prima s’ingegnaua di conciliarli le 
lOTOaneitioni , c neltecondo luogoquellede* Kumi . AJetfiH mibilamore eimumtta- 
tir aere giuUr, dtiadra Di fu iltU antri vtlif^a nrUt amerir . 

tduelta era cola naol^ameate da idolatra , ma da atheorera va mctteti! il Cielo 
lotto I piedi , e la terra /òpra fa teda re lé era dildiceuole ad va Impetadote geiUilCiaf 

imtatelélarebbc tollerabile in vn Vefeo uo EuangeCco . 

Quella èia di£reazadil vero Pallore al mercennario, 'dice SBcraardo: perche il 
Paftoreha petto da opporUa idi légni de’grandi, ricufa drcompiacerli io quelchepa. 

irebbe apporurpregiuditioallagiuftitiarllpiglia contro di loroladifefa de gTopptef. 

" ’ “ 7’effeuuetiom^e (bmigUaoti incontri, e non vuol guadar ì fuof inteiefli, ne enl 
ttMcm^udr, Vtiefiptì artHitud-Htiu^U^ dtfiafione Eccltfia^/r hhrasient Pa~ 

fri 4 ^ futiaiK pttpiUerun,& vitHiarum , 

, SXjzegorìo fct'uKodoa G:ouannrVelcotiodiSlracnlàd'elIorta ad operare!! tuttó 

®®*^“****i^'*'i‘ punto piegate dal vigore ^ 
deireccledadica dilciplma , da gl ofStii , o daH'autoritè d» chi che Ila . Et il me^G> 
moSaotoci lafcioiale ffedo vo nobileellémpio in vn» materia, che per eiìer quoti* 
diwa.e degna laqueBoluogodipartjrolarriflqllJonc-.eperiscatico de’ VelcourÌM 
reaqercapacique(,uetroppolbnoCiciIia voler ^rautoritàlorodilèadercirei. Ha> 
oauau Santo Pontence chiamato a Roma MadìmoVefcouodt Salona, di graui Ile,' 
bwdenunc^iafo .giuliano Scrihonoinuiò a San Gregorio vn efficace lettera a Auore 
drmel Prelato, lludrandojì di perfuaderfoadaodar molto circolwtto. Se a tratutlo 
piumorbidameiiK,che il rigore de'caoani non richiedeuate fra gl' altri motmi gli rapi 
oleato, queuo eder Udcliderro’ , lindo lì dé gl'A ugudi , come del popolo ; & ecco 
, per altro ben cortedate, rompono» ma troppoelpetto 

Piloto haueua al timonequeUa di S.Gtegorioperpartarii Ccura al porto . EgO pri- 

cheinenirei Prencipi laici 

cud^feonod rigore delle ^ggi,^{.*&cledadici ctalcuralléroquellò de'Canoai, Si r% 

f^uUnbu obietti efdafuut &traéta4mairributt^(ipUHaftrualar ,quitfira$ Eeetc/fa- 
iìiear ornar t ttntraria prafum^iont toafumdi , aaéUMtgUgcrc , & rmtaiiiadj non boni 
ftmit/endopanponriV/àma&tiCipoCcia rilólutilirmodi voler che con ogni aecuratez. 
za Ca queda cauta edamioata , e lì faccia la giuflitia , e oerende la 'ragiooc . Nam^ 
fuoda^t } EicUjùfltcam foUciuJin^ vigoifonfguf n^igiatui,p(rétJeMadifii- 

punan,&antmabutprofeao/!dtUum nottbi/t duntaUas/uirpanoribiutxtmpfafurci- 
fiunl, F‘UaIraent<iof(woalgudodeIprcBeTpeedeIpopolo,diedequeda rilrolla* 
di CUI tutti I Vefcoui Mjlono valerd /e la quale ^ quei, ch'ioterpougoooi'auton tà lo- 
ro/POO lodisfare , Ulu4 auitH quod/eribitir, qmé vtìuniaJ PaUtq, O-^merab 00 popoli 
non mftordtt : bai ter 4 iitflitié noi tela non nnaeat,nee.hiteatìonem nqfiramfatit in inani- 
renda veniale piccando dr/rrrr/ e perciò concbiude i SluJendum erge ellfili «aeniSee, 
vt amorem qui/qut Dei /ibi eondlifl , Nani ine 4mÌ0ap!atia, bumanaéleaioMuiddieam 
inpolìirum , damnodo quoque apud -noe nmpliui noetti 
DiOe peto S.Agofliao, che mdti vonebboao, «*e iacafa d'altri rimanefle impu- 
nito 



Capitolo III. I ^ 

A aitò U^li(to,eiie iti cala ptnpriapiuiùdbbQaoidviinati da S£craardai ìnuentuiiJi Sy* 

tiptttnium ,adntiandumfrantaji.. Alqualpropotltofouicaiini, chcmentr'io 
giouane,haueadava Vcfcouofaiu vna refttiuiua ad va maoaSerio di mooache, 
quefle ricotfero alla procettione di va Preodpe EcctelìafticOi tl quale eoa lettere, e re- 
pKeiie «i preflaoti importunò quel PrebtOt eoe egli per aoadi%uftarla fin lineate ae 
lo compiacque : non palsò molto tempo, cbeil Vefeouo moreadorere ildebitoalla 
satura , e quel Preocipe hebbe dalla Seda Apofiolica il vacante Ve&ouatoi alia cui 
calìdeaza portatoli , vaa delle prime atttoni , che fece.lò il tinouaie Tordinc d ell'Ao- 
tecel&re iapregiuditio della libertà delle monache , le quali proliatelcgli a‘ piedigli 
rapprefeotatono, che haueadole agi medefimo impetrata quella gratia dallaoteceC 
iòle, molto piò la fperauanoda lui fiora ch’era padrone r larilj3olta che diede lorafò 
quella : Le mie figlie , io allora noa vi metteua che qualche lettera > & ora vi mettc- 
tet 1 anima , e però voglio che il deaero fi elleguilca - Ma s'ingannaua quel Signote 
Delperfuaderfi , che quando importunaua il Vefeouo, la Tua perdita oonconfifteua, 

* che in quei lògli, ed ia quei caratteri t che anzi a oche allora a'illaqucaua laco&ien- 
lia , come bene Ipefio fe Tillaqueano quelli , che eoa troppa ardore proteggono i rei* 
faceodofi partecipi de’ loro delitti , e molto piò fe impediftoooi tefiimooii oel depor- 
to per il fifeo , o fe ne truouano croppoan imolì io ditefa del reo . 

In quella maieiia adunque la victòdella diferetionc, che à la pupilla della pruden- 
SS*dee regolare cialcuno;e quella dee condirquella , conferme al generale auifoche 
S.Gtegoriodiedez‘Velcoui, DfittRe/faryèmper/uitih txzmin bom , maUque Jif 
eertuTtiéx- q»d,vtlquibus,qusHdt, vilquatit» coMgruatJiudiosi cogitare . Si che fi cer- 
chi ramot dc’fudditi co’ modi leciti , Se honelli • con lo fplcndore delle virtò maflìc- 
cie, e con la prontezza di concedete qucUecofe, chedal noftro mero arbitrio dipen- 
dono , e che non poflooo col loro efièmpio apportare al buon gouernopiegiuditio al- 
cuno 1 e quando ci fentiamooblìgati a date le negatiue , feria fenza afprezza ; anzi 
con doIcczza,e con ragioni tali, che fi leggainfeccia.e dalle parole fi racoIga,quan- 
A (o ci rielea fenfibile il non poterli compiacere ich’èvna delle lodi, che Plinio alluQ 
- ITràiaoo diede s Ofcr* preiium efi r^*fet,qet4t»r>»<»tum ubi iniuHxnU , »r quidamm '*■ 

aa^eM* legUfeotiuafidalla naturale cortefia , et humanità violentare a concedere., 
quanta ricniefio gli veniua,onde cagionaua gran tormenta alfuo cuotCìfi; aU’amiCòi 
alla propria indinationc fodisfate ooa poteua . 

Quello Itile teane S>Gtcgorìo, quando .Cofianza Impetatrice gli fece iafianza, che 
^mandairet4leiUdclgloriofoS.Paolakacuitifpofe. DumiiUmibideJldtraremiin ' 
ftfarhdt quihiofififUmem *ò*die»4ÌMm eahibtet , vtSìtamergame petuiffemgraiUm-a 
fmfliiu pfoiufert ; «Mr«r dm mefiiti» lenhil,qiied iUe pr4cipitit,qué fteirtMte pt/fam, ett 
«a^, con quel che fiegue. Et altra fiata alla medelima, che gOtaccomaodaua I)l, uon|.i» 
periòna del poco dianzi ricoedato Maffimo < rirpofe , che lì come non poteua, fatua la 
coofeieoza ferpallàggio di quella caufe , coti bramaua, e pregaua Diodi poterlo tra- 
uare inoocente,efeoza pericolodeiranima promia terminare h caufe . 

E feper auentura fomiglianti vrhanità non taftafino, dobbiamo tellarcene con la 
O pace imerna, rendendo grafie a Dio, che heggi Santa Chiefa ftà nel fuo lpIendore,ne ' ' 
u crqoua ne’ termini infelici, in coi nel fecolo di San Gregorio fi trouaoat fi che gl'Im» 
fieraìloii fi fecenano lecito di aogiu^re coll’autorità del Diadema, non felamentc.* 

1 Vefeoui, malo fiefib Papa; onde U Santo nella medelima lettera dolendoli con., 
Augufta, che QcUte gl’baueflè ordinato, che ticeuelfe con honote il detto Vefeouo di 
Salooa, diflè . Si Epifctptrem eeufé mM tmmifferum eped pqffimat Damànti eUanmuo 
fetrHMjfd!fi0a»tSiir,i»Jilixegti»SeekEainsquidfacwt , i ' - 
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*4 Parte Terra 

Dell’amore » che il Velcouo dee alla fua Chiefà portare- ^ 

Gap. 1 1 h 

L 'amore è va* iouceate farcino , che fenza ruperfliclofì , e venefici carmi fà 
vna dolce violenza al cuore dell amato, coftringendolo alia corrispondenzai 
fi cheilVefcouo,chearpiraaconciIiarfil'anior del popolo, allhorapiùage. 
ttolmente confeguiri il luofine , quando fioceramentecon paterno amore amai^i 
fiidditi . Alcheperò,ancbecirco(crittoqueftotirpetto,eglideeconofcerfidallaGM 
carica con modo particolare obligato. > 

Moketagiont apportai nell'vltimo capitolo della precedente parte,afauorcdelrì- 
goroTo eflàme,cheil Redentore nell'atto di confegnarea S. Pietro il Pa(loraie,gli foce 
nella fitcolti dell'amore , che d Icientiade' Santi : ma a bello fludio ne riferbai vna p« 
il prefente capitolo, di cui bora trattaremo. < 

Nonerapunto narcofloaChrifioramor,chePiettogliportaua,eflèndoeglial&i ° 
più prefente, & intimo al cuor di Pietro, che Pietiofteflb; oltre che ben fapeua,con che 
rigurofo prezzo d'amare lagrime, egli cercò di pagare il reato delle mai confegliate_> 
negationi. Epocoauantiefperimentatofaaueua il di lui ièruore, mentre inlenten* 

^ _ do,che l’amato maeftro all'altra ripa attendeua gl* Apofioli , che ftauano pelcando; 

egli della dimora impatiente, T" unita fiutiHxit fi, tu mare: talerivtrì 

uauigit vtutrunt. Li tumidi, & infidi flutti del mare non furono bafteuoli a frenare—; 
l' impeto dell'amor fuor tutte l’onde del liquido elemento non poterono smorzarla 
Cui.!. 7- fiamma amoro(à,che nelpettogli ardeva : A^uf multa uou falueruulextiuguertcbari- 
tattmt ma volle, dice Chhfbfiomo, con queSoeflàme dimoftrare a luimedeflmo, 

& a tutti i fiituri pallori dell'anime, quanto luifceratamente egli amaua la fìia Chiefà, 
che neU'vniuerfit^ de' fedeli confifle,e quanto per ciò pretenda ch'egnoo Tamino ; la 
pafTatedimoflraozediPietrononeranorfcite da ilimiti dell'humanità di Chtiflor 
horalochiamaairaffloredeTudditi,cbedairamofdiOioooopuo feparatfi; anzi ^ 
eesnM ^e<]uvfi>d**v8moridiDio.edelptoffimo, fenza vitio l'ammette il circolo , pei al* 
ui -lasr trovitiofb. diceil Stato, Ò" taterei uct tJettrtt, quanta keutuahutta, Ór 

tbaritate ergafuam ipfi Etelejtam affittrttua :vt èat ratiene , Ó net quoque eiufJtm Str 
tlefia ftujium, turaMut tele animefiifiiperemui . Et ecco la iifpofta,CBefipuòdare_e 
ad vn logico.fedicefle,chelacoorequeoza,clie Chtiflocauadairantecedeote<lìacd* 
tra le regole dialettiche, quafi in vece di dire,mi am'i tu i più toflodirdoueffei ami tù 
la mia greggia/ o,pafciIa: pofciacfae,anzi aflài megliocoochiude l'entimema del Sai* 
Datore, non potendo alcuno da douero amarlo, che inlìeme non ami finceramente_, 
la Chiefà ,colprezzodelfuopretiofìllìmofànguericomprata: noneffendocofamà 
fua, fuor di fé Hello , ne da lui con maggior tenerezza amata,che quefta.* e perciò le., 
m’ami, palei la mia gre|^a,-cbe amando me, non potrai non amarla |alla fielTa der- 
rata) quafi il primo pau^ che far fi debba nell'incaminarfi al facro trono , Ila vn con- 
fecraretutte le fue affettionii Chriflo,epofcia per rifleflballa greggia, che ci vico có- 
ock^<4 fidata, come offerua l’Angelico Dottore, però il Chrilbftomo altra fiata efponendo D 
ÌmÒk*" il medefimoeflàmefettoda Chriflo a Piero, và dicendo. Imtiumjumendum a preximi 
ilikliient,r)t PaRer idmuairii ateipiat -ynde PetredùtiatCbriSlut . Pafie eueimtat^ 
CiriRumenimMUgmi ,& grigtmiUiuivHqutSttgil, 

£ quindi fi può ritrarre la finezza dell’amore , con cui 'fiamo in obligo di reggete 
la floftra greggia, e quanto cflet debba depurato da ogni feccia di mondano interef- 
fé; poiché riflette, e ridonda dal raggio, edal filate purìfiìmo della carità di Chtiflot 
tende direttamente a Ini, e paffa per b ptetiolà miniera delle fue vifeere divine . 

Anzi il Salvatore per maggiormente ftringere, & ellàgerate la qualità della noftra 
obligatione, non dine a Pietro. Pafit ouet tuantat ea// mia/ .'fe veramente mi ami) 
fc t’è a cuore la mia gloria ) palei la mia greggia, a me più cara,che la vita ficflàipo. 
fciache io col prezzo del mio proprio fanguela comprai ; perche pafcendola, tù pafet 
me fleflb) tutti i trattamcnti,ch'a quella farai,nella mia propria peifbaa ricaderanno, 
le diligenze, le fiitiche, i travagli, i dispendi), che per quella impiegarai , tutti faran- 
no alla pattitadelmiodebito ferine, non con penna certena, maco’ raggi della sfera 

del 
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\A. del Sole rpicdàti : n^mi pupi oSetiie (rit(ioi3più.gr3ta , che il teneramente amarla ,e 
,£édeltnentecuftodirla.' le pecore fono miei e fono il più ricco teforo, ch'io habbia^ ; 

.quello ti balli J^ai éligii mtat oua, me dtligit • dice S. Gio.Chrifoftumo , il quale po- 
cappprelso lìegue. Nullumemmofficiumboc Dto tbartui efiì tandem (uram , quam 
.piUtJmfttndit^epe/cit .Ncque prtrfut alia restfi, qua perinde deeUret, doeeatquequiiflt 
jUtUt., Ó' amane Cbrijti , quam fi fratrum euramagat.proque illorum f alate curam gerat . 

Onde reodelì manifelio, quanto eccertlua lia la prerogatiua, cOn cui la Diuioa proni* 
deoza li compiacque hjJnotarci,cleggendoci ad. vn impiego, da Chrifto fopra tutti gli 
akri filmato, & in cui più,che in qualunque altro fiato meritare polliamo i e lìiccelS* 
aiamentecon quanto allctto cufiodir dobbiamo quefioprcciolbdepolitoìtrattando- 
Jo,DOiv come colà oofitai ma come patrimonio, di C^hrifto : peifuadendoci.che quan- 
do fiimmpconlècrati Sommi Sacerdoti, e Prencipi Ecclelialtici.ci fofseto dette quelle 
.parole diSanauelle aSaule. Eece vneeit te Daminutjuper bareditatemfuam in Ptintipem-, 

® afiache incendiamo che perquantodallcnoltredeboleazepuòdipendere ,habbia- 
iBPareggetla conlacaritàacon l'amore , con cui lo llelso Chrifto la relie. ^uafidi' 
ttlttpatoÌediS.Gtegorto ,baredilatem/uam,tuam/ecit; vide vt iuea aliternon regerea 
non inalcratòrma, checon quella che il Hedencore col fuo elTempio.ci hà latciaca . 

Qadenonè marauiglia le nell'hebraico idioma! pallori fono delti Rpgbim 3 amato- 
etti, i pecche tutto il loro impiego conlllle in amare la greggia del Signore! e poichej , *"'■ 
Coawdice Ariftotile, Amare efi velie bene i con ogni ftudio cercano di recar aH'anjme 
jjptumeato, e làluce . Quella carità feconda di opere è la pm intima,clapiù propria 
qualiiàde' Velcoui -, poiché, come ollerua S.Thomalb, cflendonel Vefeouatotre co^ " 
aifiùueirapera,l'alteazadei grado , e TolTequio de' popoli : V num eli principale , <^ c. 
ficaie, feilicet Epifcopalie operatio, per quam viililati proxtmorum intenétur ,fecundum 
HÙullo.vltimo.Pa/eeoueimeat. E perciò con grande auuertenza l’Apoftololctille a 
Ximoceo.Si quii Epijcopalum defiderai , bonum.dpui de/èd;rat \ all opera. lì teftrinfe , im.- ** ' '' 

U percioche per l'altre due parti non li può quella carità lènza gran pericolo delìderà- 
fs,come nella prima parte dimolhatohabbiamo i. e dall cllère il Yelcouatolo.ftcllb,. 
iche opera buona, bonum epiu : ne ftegue, che lia opera d amore,.noii po; endo lènza,., 
j|0]^rttopera alcuna hauere d carattere di bontà.,, che perciò da $,.A^ollino.ljàchìa* d. i,|«fiin. 
^SitlUfejU(iJStat,tbarualit , quali accettare non li debba, chcperotódienza,;e colmo, Ìf’,| 
jjKuo di carità Tcrfo fanime, e per impiegate ip loro benefitioogniftudio , conte veti, 
‘^pinifiri di Chrifto . 

SAtanaCo,chelù vno de'piùdegni Vefcoui c'habbla mai hauuto la Chiefa di Dio. r;,. ’ 

a j&letre qualità, che piùdell'altce fenno rilpleodere , e rendono riggardeuoli i Supe- 
Socàiaquellaallègnà il primo luogo. Muluut afieClut,Ó' amor erga bominee ,quaÓ' 
AMia/ànn quali l'amor verfoi fudditihabbia ad elfcr ftpuro., ftdilinterellàco , liefii- 
.^Kc,chelàppia del diuinor perche lì come l'amore,chc Dio ci porta, non li.lèrma nel 
^oloafFètroi màlèmpre operarnonèmai otioloicilpargc continui nembi digratie: 
caeU'amor noftro verfo i fudditi.nell’opete hà da tisplendete, Probatto diUaitmt rubi 
O i«IMeila^rr»,diccua SanGregorio. ^ . 

Che perciò Chrifto non prima diede a Pietto.ilPontificato, che haueuèmello in lì- 
cuipil uiopiùche ordinario amore! quali dii irolelTeil'amoteichci miei amìciioi pot- 
csnok non t pigro, ne negligente, non sà fiat in olio lopera gran colè , non lì sbigotii- 
ice dcUefatiche, ode’difagi i peròfc m'ami , accettala carica di Pallore de'popoli, ^ 

.qiai altra non ve n'ha più piena di fatiche, di noie, e di pericoli, ne che maggiori, e più 

jBolefie occupationi lèco porci r fic appunto lo pondera S. Ambrogio. ideocommiEt 
CirillutPetrapafeeregregemfaum , & Dorninifacerevolunlatem. quia tbaritaltm eiui e"' 
mgaouift qtà euim diligii, ex vtluntatefaeit qua fibi funi imptrataiqui txml.rz neteffiiate. 

Quando il gioiunetto Mosè vidde maltrattare vn Hebreo, per lo fuifeetato amore, 
dwai ilio popolo portaua, liberòquel pouerhuomodairopprelfione conlamorte 
daU'E&zziaao opprelsore : e trouando pofeia due altri Hebrei a tenzonare fra di lom 
iatomo ad vn certo intere^e ! riptele l’vno di eflì . che ingiuriaua | altroj per delìderia 
^tpdutli a concordia I ma quegli mal Ibfireodo la corrcitione, diliegli- ^mteaufii- 
tuUuprintiptm,&iuMctm fuptr nati S.Gio.Chrifollomolèrmaliquiui, ecoodan- 
nal’Hebwodifommafciocchezza.ed ignoranza» perche vedendo l'opete di^o- ,ac-,«ii. 
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•è ) tane (pitanti amore > e cariti verTo'l l'uo popolo , poteua, e doueua beo tauuiratlo 
per lotoPrencipe , e Paftote j perche fc gtic oc mancaua jI nome, già era in porsefso 
d'efsercitar la carica . Infipienlijime écebat ad illum H ebram qutdamt^mi te tonUituit 
frinciftm fapee neti ^ttid éeit l epera videe ,& de nomine controuertie i guemadmodum 
fi jais vifo metHco , qui optimi fecet , & infirmtim torpuiadiuuel, dicat ,quie te coafiitait 
meétum ,&fteate lujfit l Coociofìache ,chi bàil cuore, clamano proora a gioita- 
re al ptoflìmo, già dignillìmodmoftra del grado di Piencipe, e di Pallore: (icome 
per lo contrario chi non è ben corredato di quello talento, chi , oper adulare il prò- 
priogenìo, o per (buerchio amor proprio, oper altra naturale, o verohabituale_> 
conditiooe,noo hà vifcere di carità Verfo il prollìmo, non illima l'altrui Talute al paci 
della propria , non ha voa vera , e collante intentiooe di mettere a ripentaglio in calo 
di bifogno la propria vita per la Ipirituale làlute de* liidditi; chi non è diTpolio a palce» 
re aSèttuolàmeote la greggia di Chrifioi lì dichiara indegno del (acro trono ; u con- 
uioce di non amarene meno Qo ,il cui amore non puòefaerdaqueldelprollìmodi- 
uilbi eper configliodi S. Bernardo non dourebbe mai accettare quella carica, che tut- 
ta in carità i fondata : epcrò tamnondum adeptus , dice egli, perieulofijfimìpromouetar, 
quantumUhet aìije videatur poìlere virtatibue . 

£ quella appunto ( al lèotire di S.Gregorio ^ è la diflèreoza formale fra il vero Pa- 
fiore,ed il mercenario .* perche ambidue (bno al gouetoodclla greggia .'ma quegli per 
carità, e quelli perpriuati interein.-illìne diucrlìlìcaropercirvno lì prefigge perfi- 
ne il traffico dell'aoime , l'altro il traffico de gl'honori , e de' beni temporali . Non pa- 
Jìor ,/edmercenariut vecatur , qui non prò amore intimo ouei dominieae jed ad temporale» 
mereedet pa/cif. mercenariui quippe efi , qui quidem^ lecum fajìerit tenet fid lucra anima- 
rum non quarit , 


A 


B 


§.I. 

N On fcza ragione i Vefcoui,’ne’fecoli tralàndaci chiamauanfi col dolcillìmo no- 
me di Padri; perche voleuanodimollrare, l'offiiio del Prelato elscre d'amare i 
fudditicon amor paterno; poicheclàendoilVcfcouorpoIbdclIa fua Chiefa; la quale 
è madre de' popoli fedeli , che in quelle Cicca, e Diocelì albergano , Bccefsariamente 
fiegue , che anche il Prelato per figliuoli li ritooofca i ed egli da loto fia per Padre ri- 
conolciuco. Hor con qual tenerezza il Padre ama i figliuoli , e brama ogni lor bene 
con quanta diligenza ^r loros'afiàtica l quanto s’appropria lemoleft'C , eie confo, 
lationi de’figliuoli/quaBtograoparcchanclleloropene, enellegioiel &inche al- 
tro , che in beneficio loto impiega le fatiche , el'indulltie l e non Tappiamo noi , che li 
gratia fupera la natura /dunque anche maggior amore dobbiamo noi portare all’ani- 
mede'fudditi, che i padri naturali alla vita corporalede'loro figliuoli; ne v'haco- 
Ci ^ dice il Chrilbflomo J che più di quella il veroVelcouo, oPrencipe conctalcgnì. 
]qibfl eum , qui imperium gerii, aque indicat , vt amor , atque indaìgentia erga eoe quibus 
‘cqH^hi, praefl. Uamif patrem non modo fohelie creati» faetn ftdetiam poli creationem amar, D 
quod/lvbi natura eSÌ, tantui amerrequirituriquauto magie vbigralia f e nella guifi, che 
I padri ordinano tutti gl'acquilli , tutte icricchezzeaU'vtile de' figliuoli ; così noi hab- 
biamoa perfuaderci , che non per altro la diuina Prouidenza ci chiamò alla Prelatura 
de' Tuoi popoli i che accioche dimenticati di noi IlelK , con pregiudicio della propria 
quiete , e de’ propri; commodi, lèruiamoa' lorofpiricualiinterelii jecene refeauuet- 
Bcir.t.i. riti l'Apollolo dicendo. Omnis namque Ponti/ex ex bominibutafiumptuei nonpervti- 
le,omtccelTe^iaptìoitniprobominibueeonl}iiiàturin^iqHa/anlad Deumi e dique. 

Ilo habbiamo a gloriarci , & io quello riconofcerel'inefiàbile grada da Dio contri- 
buitaci i in quello habbiamo a fondare la felicità poftra , cnon nella grandezza della 
dignità , ne meno nelle conlègueozehonorifiche, che l'accompagnano. Ipfìqui vo- 
bis praelì , dice S.Agollino , non fe exiSìimet poteflate dominante ,fed cbaritate feruiente 
fahcem. 

*'*' Anzi dirò d'auantaggio; pare che Dio richieda da noi vetloifudditi amore piùtè- 

neto,più afièctuolbjdi quel de' padri; vuoleche a guifa di madri gl'amiamo, conue- 
nendo non meno a noi , che a Mosè le parole, che Dio gli diflè . Porta eoe in fina tuo, fi ■ 

cut 
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ramorde'Paftoti, vefol’aniiiie alla loro cura coanmelTe , «cedere laowt de padri 
Jaaturali . opertttnafmalfipatrtséltffioat , & infiammali vi amtrii Iran/it^te. ooa 
jpffjnl o fi la m^a carica per lafua malageudeaza effercitare con fciitio deU anupc, 
^Bi^jl capiti d'yn vero amore ,chatendeageuoIil# difficoltà, e dolci le tatrche,e 
fk conciantemente foflrire grincontri, anche pi d alpri , Se odiou • Ornviajanat V’gfa- 
0 ia fiieUia t ^pfopiaiiiljacit amor, dice S.AgotHaa. ' - j ,»r /< „.• 

-p.teccofuelatoilmifterio del comandamento fatto ad Aronne , tijpo de VelcMi 
ioanRtlicijdi non portarli al&iefltfSaaflaraar, fenon con gl habituwti, ita qitM 
eeifir«rhumeraI<^concui ficoptiualelpall^e nelrationale. chauanual petto por- 
1 tana, erano in pietre pretiofelcolpiii inomi delle dodici tribù • Omnia t.njfguriifa^ip~ 
gitani iUii . Volle Dio dimoiare, che per portar nm . co^e conuicne,la ^arioeropta 
_ leffiaUe addoflàtaci» e eoniècrarc a i fonai de fiidditile noftre y>gu*e:>a^®?“te wiche 
® V loro ripoli, la foUecitudine , la vigilanza alla foro falute fenza ftaacatcì , dobbiauw 

— he portarglinelpetto,con vn materno, c cordiale amore . - i . 
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, Ma per perfuadero efficacemente tutto quello non accade vfcirc dalla wtatot^ 
4al paliorc,che fincteata Sapienza nellelTame fatto a . San PjetjQ u compiacque i 
»<a5;perche molto ben difle Clemente Aleflàndrino, fatte de pallori d armenti etter 
anta yiua ìmagine del gouerno , come la caccia delta guerra ; anzi lo difle il famolOf^ 

jiofctite Re Ciro, Iccui parole riferendo Senofonte dice , 

, tum Jicirei gmiUatJfr optra ioni panarti , & ioni regii i nam & palìmim^fit id 

»t 4 /lare, VI pitiraiaitaatfpUciler,& Mi vii (/llamen petui^me/Jfplicitai J^ Regina 

i^atidem deeel vriei, atqua hammitfpliiiifacirt, & i}i «miHler vii . E quindi è, dlC^ 
Bione Hebreo.che il pafeere gfatmenti è vn preludio ai Regno, e che.MUc^enK.i 
Monarchi erano chiamati Pattori-de' popoli, con il qu*f nome HnfJWto nonuno ASV 
nennone per pcecooicare la bontà , e Tamorc con cui i popoli m^roaiia . 

C . Ma hoggicrefeiuto io immeqf9 il follo del fccplo» che vago tfuitou, c hanno 

jaàno, sdegna comnidle, queftonóbiliffiroo nome,a’ PrelatiEf clefiafticucb °***.^^ 
2afe ne pregiano, h rellato; poiché io vero tutta la vita W Faftote e vn viuo ritraito 
àUgoueraa Ecclelia(lico,per la continua ^fleuza Pfeflò la gteggi« perla vigi|anu 
Htotnoal piofittodi quella ; per i pafcoli con cui decpalcerU i pei U cura di gerì? 
Eli;; i.i..„^»,,4irn.,r^.n,>rr9ndale oecote^net el aiuti, che dee 
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nàira.c non pcmiettere che vadlno dirperfe , o errando le Pf *5 . 

3 arè a quelle» che non (bno (ane ,e vigoroH; » per TobliTO, che ha di difenderle da UJP*> 
Udri vilibiii.».ed iauifibìlif per il conto» che douetn rendere di quelle » che per lu 4 

sagtigcnzaandà&roamalei c finalmente per eflcr il Vclcouo mmifiroscluogocc- 

Ip^nte di quel paftpre de* Paftorì>di cui predille Ilaia;Sicuf pAilofgrtgewJuuniprfettf^ 
fuo i§/$£reg^bit agam,Ó' in finufuo leuabìt,fftat ipfe pafiebn$^ L*accafezzatg*ie 
! bilq^oandole portaràia btaccio»olbpra le fpalle i Si chod^ bupm paftori 

. /T 'fin. ..iiJ m/ara^ra Flifaf 
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jricercaràic oiiognandole portatala Dtaccio>oiopra *e ip-ue ♦ ei 
oeli'anime fi polla dire quelloiChcElifco fotto altra mcrafóra dilsc?4 E'** • Pntermtt 

PiMr mitiarrui JJrael,Ó' aurign lini i io guifo tale che foftenti, e portiaqchenellenq 
D ijiueicbegouemai nèinaltraform*hg°uerni, che.lbmiortandqlelotoimpericltoni, 
«dcK dezze anche fopra le Ipalle . Onde Orogone V clcouo Ollienle, fopra le c^te^ 
p^ofo cfolama , Óvoxajfettne/^portai,& regiiifuSìinti,Ó‘guiiraai:dr 'ia quettolen- 
q.tMeporio fapplica a* Paftottdell'anime . j ii. 

£izÌAlicerAngeh'co Dottore.molto maggiore èl ohligode .Pa^tld^ anime,fhe 
di qtfeide gratmeoii-j quelli foftengono in veto fot jghe, o difogi gran^ffimipcr lajp- 
rb greggia; Onde Giacobbe dille a Labano: NoSnac <^e gtluyrgebar.Cf pitui ma al fi 
M ro.bfigoloro non fi llende più oltte.che ad vna llentata vitarB9P fiwpobligat j ad 
efoorfì alla morte perfoluezza deUcpecoret ma i Pallori demrnrtre, fi fopra fta alcun 
•^olo .aUafolute fpiritualc della greggia , .anchà a cofto della propria vita deuono 
Scarne if compenfoj e quello è quel che difse il Signore, foggiunge S.Tomafo .Bonut 
f asimam faam: idea vitam torparalempro ouibnifmi . Cosi parimente S. O- 

Wq. coolIdert.ndo che Chrifto Signor noftro por reccefliuo aiqore , cfae ci portau*. 
Jnede la vita per h noftra foluezzai foggiunfiifirge eiui exemph, qmeungue iomu /Mjtr 
#«<«. faÌllt$ ammamfuampaniri,& proprip vilppan difpet^Hm^liui qui ey/r 
fm^ant i edi ciò fipretefiò S,P«»n- “h Papa Eugenio m vaajewra, che g''|«fse* 
'.Cartelli. ^ * 
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proprio faague rimpdrporarono.è per faliiezj!i»dt' fitdditii fi eltìtiftro TrttiiSt! rolvio- 
ti^ìeiiiì f altare deiramore; he vòftero entrare mCitIó. felrt'i'Il lèguin> delle loto'pf- 
èd^'éie col dare la vita caduca per quelle, Accrebbero fplendorl aU'Eaipireo./^Ke^ 
*3!»*.** y^'iyóklid\ dice Ruberto Abbate .fjngaint inadaerìiht 

pifiua, itiaium eli c/lum aaimabui , qua ì fuSìoréì mbut pifiieruhì . 

Hor cl)i gii mai potrebbe IbdisTare a pieno a ligrauiòbiigationi iferainore H quale 
i a,<( . pann)f efil magna fpiratur, non glie le reridelle meno fcntlbib ànli ageuoli, e leggierel 
rlflutdribbe il letiìo, come imponibili lì farti peli , lo fpirjto della carità non Tacca* 
gl' contribuilTe forze,e vigore ; a queftt) s’aferiuado i ttioufi, che i VefeO- 
uì rl^Vtarono d a gTinuafori della loro ^rtgp» : pólciache , Afu/errM Sar Sttiìitneìn 
turno ’iahet,vtanimamjìtam ponat quii prò aniài fuit . 

Che perciò due mótiui ci propone il maggiore de' faggi , per addolcirci la nota di 
quella pelante carica ; f vno d d'amare teneramente la greggia! Taltro di non perde- 
te di villa la breuità della vita , e conlcguéntcmehte del trauaglio , c l'eterniti deiit:^ 
gloria, che a' buoni pallori in Cielo è,preparata. DiirgentirapioJit-aiiUampteoriilui: 
Ecco la fatica, edeq la vitilanza, il zelo : la diligente , Se efatta cuftodia della greg^r 
tuo/quigregii eonjfiUrM legge l'originale Hebreo, ò- applita ter fuum aJ gregei ; lìalai 
greggia le dclitìe'del tuo cuore i affettionati cbrdialmchfèSiJUella , lludiéti eOn Ogirt 
*HvttòdiféircftatIa rtantortùchequeflaTtua amorofagueiri faràbHeuei mati^rrot 
durti vn lèmpiterno trionio . Ala» enim hiiebii iuiìtìr poìèJìateiii eureka tribaefnr 
iitgineralione ,&geaeralionem : E chequélleaudertimenrólìa inarfzza'tòa’paftoA 
, . dell'aninie, fùfennmentodel venerabile Seda i il quale però n'on li patte dalla noftrh 

vulgala.feguitbdaVgone, dal Cartonano dalT.-edaàltri. Pa/lew Jkitur Bfelefiì, 
dilige» ter adbièe tur am tii,quibui te prpe/Te eeutigerit , con qudcbeECgue. 

A nzi io non iSimb per imponibile, che da quefld cèllo di Salatnóhe , bènche dòniu 
mi lìaauenuto in alcuno, che lo dica, habbia canato il Prebèipe de gl'ApolleAi qiiel* ^ 
reflbrtationc, che léce a' Vefcoui • Pajclìe.quiin óebil eli gregei» Dei ìproiùdekiet, itiAi 
tealìitjiijponténeètfecunium Deummen lurpii licrip'àHa]/edviluiifariii cioè a'dtt 
permerb,e Ihhpido amore, che dircttaidèce riguaroiOìo ,eda lui rifletti hèlla givp 
eUifthila mdèofarui iutereflè terreno; maTolamehte pretendèrnela coterie, smaltTO 
d’tteroa gloria, alla cariti pratelea prépatafa , Ut funi àpparaerii i’rlnetpì 
Herum.pereipìelitimmaree/eib'ilimglqripeorailaà:, 

Di quella corona erano lì anidi i VetcnOi de'jiritril ftcóli , che quafl hioelTerri'nèl 
cuorèrna lòmacedicaritì, non s'appagauàno d'implcgirlafòlamehte apròdelfB- 
^le,^IIa loro cura alTegoaco! ma la rlilatauarit) i tiitTii^dcÌr, è^ererideoao<!> , cho 
queftalblTè rèa peollooe annefla alla carrcà, alTÒlfitio Epìlcdpaiei in betlòoa de' qua- 
li dihieS.Guonfmo. PrtaffeieSacerdetifiimnei'CbnlìiaHei JSlierum leeo éligimut i & 
préfeììiii eerum, Jltlìra rjl gleria , 

Anzi che nella vita prèicnte fé ne cdnléguilce il premio, e la coteria : pofciacht ol- 
tré àlconciliarfiHrécjptoco amore,il rìlpetto, c l'ooedicnza de'fridditi, che i il trtag^ D 

f iore interefic,e la maggior conlblatiónècemporale , ch'vn Prelàte hauèt pofti ì e^ 
eretta oltre Ifdiceuole accreditato, fc nbcquiflariputatiooe',eglbt&: oride!Ì.'Oid. 
Chrilblloiiio , Nibil lam elarum/aeit geréntem mapHratark taiqueJilf^ionii HiiéiHk 
iii^/kbJiièi . Silthe quello paterno amore virlualmente con grihde'tiur» prdBttce i 
tteMói ,èhèinèl mondo conlèguirH polsòhbiTvciIe,iIdiletteuole^ elllbàeflb'.’ '' " 
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Si cònifcrma quanta s'é detto , con cflempli • ' 

Cap. IV. ! 
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S E Mosèfti Prencipefecolare,fù anche Vefcqho della legge fcriRàilh fòmmò 
Sacerdote in compagnia d’AtOnnefuolrratelló { Morfei , & Attien ii^acirda- 
libili eiui ! quell'è il tellimon io , che oe appo'^ta il Rè Profeta > è cosi affermano 
SiGregorioNazianzeno, e S.Agollino, -e Filone fiebreo con qdèffe parole fefrtilni 
‘hifibria della diluì ptodìgiolà vita, Hiie eli vita, Sie eteitui ^ij^i Regit 
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Capitola IV. 19 

A fù «►^r^/f.*éfì>dichiaratodalCieIol^ftoK<le‘t»^aIofacfeDio 
elidiire, Porti to$ in Jtnu tun^t molto più quando leleflÌ! aerane glHebrei dalferoag- 
liodi Faraone , figura del demonio . e guidarlo alla eerra di promiflione.g^bfico 
Sei Cielo .che èil propriooffitio del Vefcouo; epereiòneU amore verlbi fudd.U . efili 
da S.Pietro Venerubile.e dal B.Tomafo da Vdlaooua »ien propofto a Vefcom per lo. 
ro perfetta idea. Egli benché da quel contumace popolo vedefle lic^fKnfati 1 fuoi 
benefitii con ccceffi d’ingratitudine, quando nondimeno vide b Dimn.tà centra^ 
qucHa moltitudinéadirata perii fecnlega, e neianda adorattone del ViteUo, fi bfciò 
per rifatta maniera trafportarc dalle tcaereaaepaecrac^chc dicdcl.ciwtione a Dio^ 
di perdonare al popolo queirempia abomiaatione, o dicanccllaro lui tteflo4ai caia- 
toro de' fuot amici . Aut émitte th hmne noxami ata/Mm/acisJeUmc dt iibrù tm, qucm 
%pM, i bramò di binar quel popolo a cotto dell» propru falue^a. Etano f dicej 
Ruberto Abate ) ficopiofi i telbri dell» carità fiia , chenon fipolibnoooa la powrtà 
B de’ noftri affètti mifuraretrecceflodell’amore, chea fiidditi pottaua, gb.tendcu» 
diflipida . anzi infoffèibile la celefte ineffàbile dolcezza fcnMiad. bro oomp»^,- 
Era si fuifeerato pittore , ebe voleua correre la fortuna della iu gre^a { eotefto letn- 
bta vn delirio : qual mai huomo faggio (prezzò l’etetni glorila) chi l^ai fi pro^gQ. 
che deliberatamente voleffe dittìpare rineftitnabileteforodella predeftinatioaey^d 
Jitit f efclama il Chrifoftomo) CaUm tomtmmn V lafcufwrpunitecote. 

fti ribaldi , & babbi a cuore la propria falutc . Eh.non vi mietete delleleggulel vero 
amore , tifponde il Santo m nome di Mosè : .’'//?«*. '»?>«/• diliga SqmiemiUo, Uut 
inin»èt!t^t. E,oui<lpiliorìimoircimtn. Pocoauanti quel cermeofo popobera 
ftawiupfocinfo di lapidarlo, «c bora eglielegge di perire metetoo,percbe non peri^. 
auelbttt che più degnodi panegirici, più glotiofoloacfe-.chegU ftupe^i 
iprodieii , con cuipirue chefopra gfelementi.e fopraU naturaelTefCitaflc 1 «mpeno, 
Moifit, dice b fte(fe Chriloftomo , df migniOptriluyifltiuMtt^ ifidnatlum 

^ A*. ^lA^tn ^Aneupikmymt: An$émtte tit- ban$ 
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_ tiJ^maonumtumftcU, vtbtiti.llavoa . adDtitniilml: ^ émtlc ttt biM 

^ moìtom tu. Dio gl’ofiirifce la giurrd(tlione,e f jmpetbfopra altro più degno, piùdoci. 
te.e più olTequiofo popolo* & egli bfifiuta.petchefetui<Wnte aiMquello,che d»: 
Dfeùii fùconfegiw» , benché duro, eprotcruo { ammaettraiaentodegnodi artico, 
hrénfieffione ~r i Yefcoui , temati di abbindotwrcla promiagreggia. perefitte ad, 
•n altra trasferib ;ilpopobh» eommeflò il maggior ecceflò, acuilTuimana^mab. 
aia polTa portarli i Mosè mena vnainnocentiflima vita, anondi^no v^l^lipot- 
tarelapeoa del delitto, perche fia fcgnatagtatiobmentt U fuplKa petraolpeuoli . 
Onde lo ftelTo Chrifoftomo con vna beila apoftrofe a lui nuolto . NMptctifh ©i far 
ptalkept àeSJcru (fitfitpptid} ? turpfm eomuaflur > tur tribalitioMfomuì & intt odur 
ÌMdolo a nfpondere,fiegue..^* ,»,»»dJ/arfi»,^Biib»f>^y,fai»eliy paetairtar, 

OotTum > iti fiuffim mi tommJiUtii ig»ofio , fan. UnentunUf. Ineriti omefipplic,,^ 
Qual mai genitore, qual genitrice giunfeasìgtaii hnezzadamoref parmichej 
fcatUmente di lui parlailè il Toftaio quando diflè , che iti/ebuurtimiUin Piter , O- 

, Miterpopuli, quii eri! PrilitiUT&populiuiUtidhuciritPiét. 

Ma che diremo di S.PaoloApoftolo, . Vefcouo delle genti ? Eghaltred arnando. 
teneramente i Corinti . e fenza bauerne aicnna corrKp^denza.an» tantopiù ^ 

mato vedendofi, quanto l’amorfuo era maggiore; fi offèrmaaondri^ prontrffi* 

mo a sborfare tutte le fuefariche, tutti i (udori .tutti ivbgn , tutto il talentò per be- 
Dcfitio della loro falute : ne di ciò chiamandofi fodiibtto. fi effibifcedi 
che le fteflo , le cfporfi a carceri, a tormenti , Se a verfare tutto il fangue, e la ftella vi- 
ta per comprare a loro con ti pretbfa moneta l’inurfitura del Cieb. Ego iuitm Ir 
kiti/Kmi imptiiim, &fuptrmptni» >pfi />« 

rninutmgift troppo volgare è l’amore , che per mancanza di c<^fpon*r«a Jan • 
gttifee . l’jngratitu^ è vn maluagg» vento auftrale , che(ccca il fonte deh amore, 
ma non porgli punto dimmuirel’oreano della canti di Paolo, era d fuo amore.^ 
difintereftàtof nonne prelendeua corrifpondenza , ne mercede ^una r anzi bra^ 
Biaua.che tutte le lineedell’affèttionidique'popoh tetmmaffero nel centro deU amor 

‘^'Mainchequeftoparue featlbaPaobt qualche noi ftimiamo il lopremo grado 
Panelli. C n damo- 
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‘^amore^'<ftòpct4ite> «il£/^brò Tiafimo: tg^f;iqoeiniilpjU i^oscbuiBap4CÌ- A 
^eocc dj.poc^rimfcntatel'‘ete<iMÌijlato<lcl4uopu|*^cpa U prsptiadAaoaciooe^cta- 
• •naperbea'impiegatofi^padto della ctlpfte gUxia> pcrrcndctbcatoilpopolvlje* 
:!baep; Oftoòaaujumcgcif/iaiimàeviai ejfìji Ch^iìti ffofialnbui iati/, Brainau» con 
«v'n^eroico eccefo di carità prodigioTa , ic podìbde fodc, di ccd’ce a. rjuell’aaine ,col 
: fanguediChadaredeóteH laglodaaiiitdclliaa,U rxiquntiiua aoa all'iaooccnza 
aoaalIagtaiiaAanalUbeatitudiiie.i I ‘ 

. I .'Equal'doqireDcapotrebbegianaf.con digoiiàelTtggccare , quallatelletto capire 
l’edcedadiisifinlteiaM amotee Oani fiUgt latiti/ diteli ChiiioAomaJ omaijltitt" 
ma vebtmtnóortrat iarJiltUity «e aulta iUait prò digaitatt difìabit orati», 
^£gaiffiiià{tcSh (àiizctoagta.pàìeitSt& Paolo)iO(quel che iuielftcpdaOtoperrar 
’ iibdo[^t<ioiie,ini'appdgodi9aae{lète6aiglelet(ir fatchetri uano.ianiei&atcHi; io 
icheiafBliiefabihcòropemiTedo pceparateia‘Ock>> levedoa'inici ìfraeliti. £f> 
jfJifaiamaiumUa^[Ìn/umejgiffut,ùegueilClitì6>&omo, quiejficia mtritaquf ta' 
j(aitatftgifquiciiaaùttajiàiitat^xpe//ii, lochemiproteliai» checreatura alcuna.^ 
celefié‘ , tencoatofondlradei oon potrà dalla carità del mio Cbxifloreparauni, cleg> 
god'alserefeparitddallarfuBpreléaza, e d^agloriaa amaD4oK>siardcateineace^ 
■niiDiM.lii “fwcd»quell'ailiai9,cheaBa beatlfica.viltooe lòo promodiprpfeiuln . Egoipjei pf* 
uok iaùa&diTtieoàOtetà)-qaemmttmorr,atevita, tue pr^/iu^at ut (futura,, me 

(TtaitéafiparaìrrpottratacbarituteOefJibtatijfimifrtrlttifiirumjUlutt^ab'ipfoJifarartr: 
/umaiHftt amortmacJejUeriumJeeUraat, . 

Et eqco, fiegue ilChnloftomo chc'Mosà e Paololóttnoorarooocol peolìero | non 
IblanltotetutnttorineDtt.turriiiDattiriidcllavitapreléatrti, ina peramordi 
ióropiiàcbe ic mddegiHi amara , fultebiaisdofi foprai cieli, efopra -gl'Apafllali^^c,^; 
xàtoiiotÌjCtelectiQ) 3 AÌtbilr, &.innguardodcll'^oordiX>io&4e>0'J9an4a,aaeicDd 

verità bramaioMdiKnnnereercIuùilaUo4e(*<».giadimcntodiJ[>ioiid4U<)erya|>^'- 

titudme , daila.ftdtka raèdàbifeeterna gloria i > ■ vw, n>v . - i, 

- 'l'aócianopure'Codro.LcoiiidaiSe^dtlaoi'facciaacKgl'OratiiAbecij^'Qurtiw,]^* ^ 
«iji, i cmcbiaridrini oomi sù le penocdella fcAia fattoli volano.,, per hai^r (àcrifi^aqi 
la pro^dyiraattaiiluTe'dé' loro popoli- che Paolo, qu^làfolàe^^teggieTa l’jpc^ 
Crareaotrcpidan^fmebf morte de) corpo» voAtotieiipùua raniml^uadeUa .vit3;et^Ì^Ì 
per làluaredalllsicraainiàtteiruai Giudei. RtUqutamntp ptriculitftia prfftpli vif^ft 
JL'55*' tbri(trunltPaubnmttmfuturamttiamgl»riam,glorifpr»ximipoftb»buit.,,,~ ■ 

EbettltehlQshrlO'leraolaoloAicitielcouodiColiaiitmopoii haueua hereditatq 
lolptritndcU’ApoftoIo ida luttaatoamato, erineri(a>.tip(>lcia che predicando 
pd^o,idfatiiMnratofi.iii^àeàaoaCtciodell'Apottoio,chc> Velcoui tòno fopralaloro 
greggia vigiTaari, tome quélliche delle loto aniineibaoooa render conto ilàpendok 
chc.cnàeiiginnsgraadeliarroreainoIciPrelati, echenon Woiaocano di quelli ,che 
o. chtjio. peiciò òfehiuano ,.a cercano di depone si gran pelò ( egli pigliando vn volo -più allò 
dice. yiJtiurquibu/dam btef^ ttrribtle)me.aulim,vabiiptrdititbopatH mamt..VtÌT 
aam ftruartmini vot iam egapro vabii raiioatm iaudiam vet quidcmjìruari j, mCa 
auieui tjfcium auapfr a’imui'api^l ma iaim cura tji , vt per mt ftruimiaiftdfilim-i 
vtfirutnfiai . &.a fine che non nperfuaddàeroqucttoefsere va parlate hipctbolico, 

& vnefsaggerat i d n e ret cotica, foggiunge.- Hefiitu xàmf^rituaiÌMm.i/fpar(uritioHe Jplo^ 
rum iquàmmalitjtticeritìit defatigali qui taUtapartum ehititur , quàm vuumexbitgm 
aati/antf viJtreperiititm,ó’ttrruptaia, Oriiore veramente paftorale, ctaglUtQ 
al liueilo dcH'Euangelioi vero difcepolo non lòlameate di Paolo,nia dello ftefso .plìci* 
ttolequal marouiglia poi, feagui&d'amorafa Madre per sifatta.pianicra compatì^ 
ua aitrauagIi,aiIemi(OTÌede’ruddiIi, che più che di voglia le li farebbe .iòpra ditq 
tirati, acciò eglino ne timanelfeio liberi >eaienafserq vita vita felice/ eie li farebbe 
appagatodi conedder loro lecorònd , che per le fue fatiche , e per i fuoi meriti inibii:?.' 
lo erano preparate^'c di tanto agli io vOa hiapredicf ptotettollì , f'tinam pofet^t'it 
Iti- vtegopravèbitamaiimrjieat mereriatt.iÌfxieritarum,iiam»vot(aptretit,. $ieutigilur 
materjSilumffbrit!taiieeMCtfHea/,dtieaJiÓ-.apkati«J^tnt, lugeafagraUatiédtfiUai 
VtinamjSli ,ftbrem ego fufiiptre pojfem , df in meflammam attrahere -./ic proferii ,vteg» 
Jitoattac,vtiaamfaj^iteeJpitmtpra:vMtiabor'autemamaibutrelii ìt^re. ■ ■/ 

'' ... Anzi 


A An*i meatre fer Jo ftiaintr«p,i4i?i^el? ■ in procinto d'eflTcrraa ndato in 

filio > edito in pulpito dichiarò a* CliPi.'^niaci figli di non temer punto quei p-ocelloU 
<£uttia e qucUoimpetuoG; tem{^fte.,;che gl» piiaacciauaoo il naufragio , qia iprcaza* 

«a qoalLtielà dlMgni non mBqqd»Ad^di^(tà de (fecplo . i terrori ,e gli fdegni dt Pren- 
isiptra feg«<}!cÌistW*meat*:Col cq»{]p,;ina.,i^^qiai coU’aoijio hauepana^Uuto te- 
laedoi^lla fua amata greggia diU(ùa^..^<>ti)«»>B>^« a vobit poteri! Jiuf litri: ^uii tmm 
iCbrUÌbi (»i»iinniitJitì)»aooJepMÌitj uendo cfpie iTa a baQanzàla/qtza 

•delPasiotofa fiam<ila*clicghboJliua nclpcttoa uo^pod'elletfi. protenaljp th^y^iqo 
«•lanavlàfuacoroaa, t Gj,oi cittadini >,iruui fratelli* l fuoi figl upli * lefue viu.frc,(a Tua 
km^ tpiàcari adai della Juccjlcda. foggiupge .. £ga?»idf«.a v«A<r «re mort^^pj Sar. 
SgfWtiUitt^ro iitbiiimmolariporatuifum , Hfc grati» mibt in botiti i Jt4 dfbilumrtdao: 
tSeaiM entm PaRor ammam/uai» 4ei( prò fmbuj /ùit. Felici que popoli*che difocWghaà- 
„ .«a Prelati fono ptoueduti, •.-''n n 

J?tjQ«diflìiniliivifcerc di carità fetfoiJfuQpppolodi.inolltauaS-Ciprwflarappielèq* 
«u>doUlultecitudine*ebe di quoUohtueua.ed il dolore che.de' loto trauagli,lij^glia- ^ 
unasShUo fiaUnt^ dolio vobi/ennn aii. mibiad Unitndot iolont jntigritai propriét.^Jani- i„ »< i**Ci 
«ju f rinata blaitdtur.fmnd» pl*t pathr in grigi t/ni vnlntrtyulncratnr . Cum/ngnin pt^ 
fìat mtum populo marorih&/Mfrii pandira ipRuo/aparticipoitim pUngtntibiu pungi, 

I . S* AinbaoglO haqcua fiper csftaRte.tl Vcfceiuo decere con .a more dr padre amare 
>fiid(fctiicheàtoayclUtO'di-vi<<:st.e’P*fB»ne>.cpai® 1* gli hauefle colryfo di matrimonio 
■dneratt. ilM.ntinut votdiligajitfi^l^ii, guotper Buangilium ginui , guomji toniugio e 
le. aerendeia ragione, .'ch'io nel precednnte capitolo apportai . Non luim^ * *' 
vtbiminiioraddiligenJumiR.naturai fnam graiia , , , ofibij-;-..* 

■ Piitoltre pafeo.il futidifcepolod- Agoftino , imaginandoi» d'elTet ra^dre. e madte_» 
io»ecàd'«o v.nica^flglia/cheitBlftllKtKtua ilfoo popolo.^ tuttaintenta;.ad,apiat{4*ad 'J 
(Ab^l»>adaiii*o4«ecoll'ariaàdifeàid<illaei»tuta<fl ebafenza »n,pjij>iipp W>.»o- 

C. *ixoailBgfatJe,to(H»,le vaghezze pofljaalfoo Q>c^prcfentatfi,aguifa della b41a:.bS*^ 

• adÌAIInerO)0*lfo|io«galciuteomaeftofo.etierocndo iOifp,,^ Hit potati ifinatiim 

^mtmbrUmvx/Irarumey-ita vot tullt eontpoairi (Jkat mater filiattkpfoprijt mambm tomr 
ptmtitir'omatyvIM.vobirnii.nUintatntcruga p^ii.antitribunalntirni.indieit appanni . 
Ztimabni tieffci wié* fatn»i WbamvUagfii ttiant midkaminta Mdtrant prauiitn .tìif 
^éftiuonifntrh la^i/ia/iràirtiMuiiUrata iuiaiiiabboirerifiràdatroparaupir<iit»t 

^laquffufitintigrafpiritualibuimargMiliiomari.-^ 

Equai vifcered'amore incomparabile furono quelledi San Paoliao Vefcouodi No- i.,.uiu. 

la,chenon«agod'hiuerdiflribuito»',poMeridellarqaqiocafijt^ttp.dfuo,copiofifli- '‘“’ 

mopatrimohio,dKaean'cbéfitìete»colpreaH!o della prt»bt'» vita ricohip ò vn_. 
filo fuddito! e per liberarlo dalla durafeiuitù de’ Moti, diede la propria libettà.e fi refe 
ichiauode' barbari „i. . , . . . ' . ^ 

Egregia dimofttanrad’ami»tpafiotarefirparimente:quelladiSi.Martinoallora che 
irotwndolì vicino alle corone , e giàpoftodall’immioente morte «l’Icarro.dcl tridji- 
|> fincqoaCintrodouonelpriroodtriodellafelicitàctemas.fattogià.fipuòdit.comp*- c.y,m.. 
Boo^lle cileftrgetarchieptofcrìquell’affettaofe parole. Domini fi papulotuo.adbnt/am 
Ì»€*gariiu,nonncnfi) Uboremee^ataitatt amada il popolo, e ia ccJeda gloria» {letche 
«nw nel giouare al popolo, ftaua amandola diulna gloria., ilr fiti 

■ Cfrettod’amoue.quantoimeiioniirieabile btento.piàdegnodimatt>i'g)ia Jild}u*llo ' ° 
Af IforccllinoIVefcouod' Ancoha,di cui narra SJG,egotio,chee(IendooueUa Ciiaà in 
■rso parte da vo incendio mceoerita,ccrefcend«i in guifa la fiamma» che a tuttoìre. 

Aoila defolatiobc minacciaua. il buon Vefcouo , che per eflerd dalla podagra ftotpio. 
foctuafida'fcruieorr portare, vedetido non tifluarfi altro mododa fedare queirinrca- 
dfo,ohe a giiilà d’vn rapido fiumi, per tutte le «ràde corretta» diflè a’ feruitore. Cantra 
ianum mi ponitti e àost io pofetorrue tolta ftt forza del fuoco pareua raccolta » il QualA 

quafihaue(rein«Hetro,pottaod*iifpettòaq«elfaeroPrelafO,coniinciàmirabiImen. 

K a rincalzarli, e ritharfi^indietr*Jfcufni)tl/Wa«t'r><# in^ini ixilamamt/i Epifeopum 
trituri non po/ft 1 8c in queftà l'incèndio.e la Gittà’timaft libera . Hot non 

iqueflovncoroSdareagl'elemohUrpoU’iirtperiodelkfcde, e ^lllmore vetfoifod- 

diti; che Dio al liquido elcmeritopre&fiire'.- yfim bugvtnuj^Ó' non protiiùt'aiaplim, wi»-" 
tb" bic tonfringit lomtiittifiufjui /««/• Wa 


IX Parte Terza 

Ma incralaièiaDdd irà iùmtro Infinito di Velcouitdie ne* fircoti antichi fiirooo irt^ A 
qucfta materia illuftri i i quali fotmai ebbono vii intero vcdume , è bene che facciaino 
d’alcuno modetno mentione, perohe (ì vegga che ta vittà degranóchi non t'eftinfe^ 
ne’ Prelati de'oofttt{ècoli,ne mancarono in alcun terapoa D>o minlfiti fedeli. S.Cnr^ 
kt non Hheeli va fimulacro degl’ Apófioli, amando fi ardentemente la fua peggi», che 
iapitfed aUe grandezze del Vaticano, al comaOdodi-tutto lodato Eoclefiaflico, ai 
maneggi di tutti i Regni della Chtifiianità, & alla prefenza, & all'amore del Sommo 
Ponte&e (ito zio,e doppo de I fucceflbrejproteft andoii di non voler fiKtrarrc per qual- 
aor-ik. fiuoriia {^etcfio la Tua prefenza ed i Tuoi amti alla greggia, da Dio , e dalfuo Vicaiio 
conlI^tagli;e perche l’heroicbeattiooi, ch'egli fece in tempo della peftc, eco! difiri* 
baite a’birogao/ì.etiadio le tapezzarie di cala , & il proprio letto>ecol facrificattmii* 
te datela vita tempiale per procacciare agrappcdaci l'eterna; e con le penitenze per 
placate l’ira di DiOt'Tooo alTai piè chiare del fole , e vanno per la lingua di tutti.' io non 
mi Renderò in altroife non in accennare, che in lui fi vide rincmata lo ^ricodi Paolo. B 
Nelafeìo d i d!re,che in occafione della péRe,che affliggciia la Cittè m Bologna» an> 
•trtMiii cheilB.CardinaleNicolò Albergati Vefeouodi quella , diede euideoti fegnidiamo* 
rofifiìmo Pallore mafiìme doppo d’haudr rkeuuti molti cattiui trattamenti da’ fuoi 
Cittadini , i quali con al ttetanta carità 'paterna ricompenfana » 

IIB.Tomaib da Vilianoua Arciuelcouo di Valenza, e nei compatire etiandiocoa 
abondanza di lagrime agl'altruiirauagli, e nel procurarne il compeofo, enelpian* 
cere Talttui rpirituali cadute , e nel portare i Tuoi Tuddiii non meoo nelle vifeete, che 
lopra le ipaile , e nella prontezza di (pendere per élfi'anchela vita , fe il calò i'haue(& 
richieftoifimolltòvcroPaftore Euangclico. < 

'Et vltimamenccMonlignordiSalesVefcouodrGeneaanonfiiiameateia fiiftcllb 
efprellèvna vini imagtnedclveroPaftore.ii^egattd'otattoltaJcato, tane iefatù 
*' che» tutti ipenfieri , tutto il corfo della vttaneN-talnte 'dcH'anime.Siaf^ooendafian» 

chea manifeRr pericoli della morte; maneihiuafiMnando uicarta vntrattazopet - 
tramandarlo a’ poileri »leperha(ierfipirie coniraueapfdiditioai abbiwliata b' Vieti 
non rhanelTe bfeiatò imperfetto . Egli (oleua dire,che l'amor di Oio»e PamorAel prot 
fimo Irinoa gttifadidue gemelli , nati ad vn partO',-e(óttova medefimo horofeopOi 
fi che inferroandori l’viio, anche l’altro ianguifee,nè gode la fenttà i'vnd feoza ralcror 
e ciò che queRb chiede » raltrodimanda < e che eccede i confini del po(fibile,d'aaU; 
re Dio fenza amare primieramente il proflìmo . 

Del zelb'della (àlute dell’anime • Cap. V. 

I L zelo della fàhite ddl’anime è il fiore delb carità , di cui fiu'hotadiuiiàto hab~ 
biamorèiltronodellaCbrillianaperfetrioiiei efra le dori dell’animo, vnlble 
fira le ftelte < e lo fmalio del carattere Epifcopale . Aireilercitio delia qual virtA 
quantunque il Cìela inulti indiftiacam ente rum iChtiftiam di qualunque coiadirio>. 'Q) 
se lia no, fecondo la capacità, ed il talento, che fortironoi poiché vntrnifiniaiMlMnr 
Dfu/ it fHxims fitti non è a fe Reflb buono eh i non t buono ai ptofitoux- iinon ctuntr 
fi dell’altrui falute.àvntrafcurare la propria ; NtUat veri istut, /ibi feti bonus eii,& 
*uTi?r^-' ceuaS.LeoaPapa; Nondimeooa’PaRori dell’animeil Pafiorceternouediedeilcmi* 
co principale {Come quelli , che fiaddolTaao la cura di reggere l’anime , edi cuRcxià* 
kIWIc dei Signore. Queftoèilna<lroimpiego,queRoilfine delia dignicànofirat 
quello k>Rudio,cbeda noi fi richiede, queft’è lo fec^ delle ut>lh'e feriche. Owie 
tvwp^-i Theolàne Vefeouodi Nicea diede qued&nelbdefinirioaeatbcgricaEpilcop^: S«à 
trrdotium eB Suint/tunlis , & epificium lengi tìsmjfisnum , tmnt finis ih bomisseno effii, 
etre Deum,fi(ussJstm patissm,&issugim-Oiic<mfirssiem,EpeiciòDio{oado laSina<f 
goga fopra Mosè .^e la Ch<efa fimra Pietro t doppo che ambidue hefabero data geaaj 
caparra del loro zelo : con queftaiHTtòi VefcouidcHa|»'imtttoaChiela Rabitironoa 
trauerfodeUecontradittiofl) ,idogmidelIaCatholicafede,eper tactol mondolédk 
p.A»v.ia. bearono. Siebein queftofeorimento pofiìamopigiiarequclle parole di RAmbeo- 
gpo,ZtUvmàtMurHitrufidtsss,uìoE(ekga tngregntur, . ?• 

I ; _ Chic- 
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A CSiUiWitiMmmoVililtì»rìath*priodpaiéinmiaaMeSelVSStk)Si^'il 
’Mltaftfcteféte'p» la foa vigilanza chiamami 'Hii t^M^nde. 

■liijRbfitWtritgAadUe'colzdetnniiaarlìròioè adii«> alFbaner l'oodiio iicfat'p^rUfl. 
(MM^IgWftia noA lì atiamll* M'fùacoinalcunatz&c^dttnoipnipiia^ if^e* Vi<:t< 
-4^) % al cfUcarc , e petieguìtaM i dnti ftiggitiui par ghtngieiiì, , éìmitairli Z^padrMt.' 
aft’oljco Vn (liMAlacro della vigiUaza delVieicoao , che coh'hnidie dd foo zelolìftih- 
’40a fefiMtattie de‘ peccati , «d’elle dillolu tozze- > che per laduk: Cittì^if e di'occlì ^ViBéo 
mwddo', epiglialpallo l'atiiitieitiggitiuei che peri iuU'ici’eelli del lènib traeeifiie, 
>4i»tMido d Inaile giogo del loro eterno Signore, fawronoxlaiL'eiireTaàza di^fiioi cbtt- 
BMhdaftientiie te refticuifcaa' douuti oflcqni) delCitatore , Quello zelo ò ooq (ola- 
mente il principale > marvniconegotiodel VefeouOi che perciò ,al fentire di S-Alh- 
-b^lo, nonperaittò nelcontegnateChnfloSigAoroofirolacuradclla fuegreggia 
^ ‘Mf^tro, lo eflafflinò fopra vft Boa ardibarioìamore', màeccedente anche la Sniezea 
® dell'amore Apollolico , chèpwloflouarci dieilpaflwedciranime licome faereditò 
■la iricegerenza , eròliìtiodellofteflòCh'Tillio.VCDiìdee faereditareiiruozeb. SnIDi- 1 
Mn'zkf Mini doii/diar ,dieeriSant<s ifki ìMirr^ihat, aanitiSpt*rtt,ffdvtMtttttÌ^ùad 

■H*UMll6iittC<liiliitHiimrit^vt(MVie)iHam rtlin^bati : . i-'t 

’ Ne ad altro oggetto volle V che hUmedianteméme alla conftgna del paflorale pre- 
cedede queirattionedigettatc al deliro latodclla barca la rote, c fàtpeda di sì gran 
■aDofiitudiaedilpelci , chea pena fìt dalta fieflà rete foileDiita|lè non per reiidelcitna- 
liilèllo, che chiunque con gran zelo non fi (India di far preda dell'anime per iffiiuSi- J 
||hotè , indarno fi pregia detroffiifo di paftore i & a punto auuertillo S.Cirillo A rdne * 
fcouod'AlelTandria; ciò fece ^ dice egli ) VttfttndatiUumeJftveràmfafìortin,qiiitd 
DtWialhntmài dutii. Etofiérua S.Gitonimo,chc l'Euangelilla afTernfa.che quella ptè ■ ^ 
da delia ret<e apdfioitca fù di cento cinqnantàtrepeTci , fecondo il numero delle l^ttc 
de'pefei, bhe oelliqnido elemento al fentir db' filofofi' natunliptodncuafi.pcrdimo- 
^ Ararci , che gl’ApOftoli con la lòto zelante predicatione , e con-le incefianri fatiche a 
f unto tirarono adia rete Éuaogalioa'tutré le conditioni detgenerc humano , e nobili 
Se ignoMiiC poueti , e ticchi, 'd*>/airr gennt btminum: & eccoti minifterio a cui fiamo 
«Jliomati. -i - ■■ ' 


- QueAoselo pu6 ben fitpplire hd atcao*altro itialfcOWénto^òfcufare altre ihiper. 
feltioaikdruallefffòltreoperhliitDiperleti’aturàli debolezze pur troppo reflUno intae- 
iihiatei ma non può già da qaalunque altra vitth netta petfena del Vefeouo ellcr coni- 
fMiìto. Nonbatta^dice 9,(9l(%OKos <Aeegli-/'r innatrfiihik mapiut tchqaìo 
«ipnwt^AzMvàl&dirM/im^/arM^^^^r^/jleqaaigtaticTeirdercbbona ammirìibilc 
ila huomo pflaatò t nth fàntiflierl eh'eglilb^a tarro , yfr f*<uéimet^um filicittdMeiih 6a ■ 
hÌat,'vtiidMHì‘liiiHt viUnHtilMiiMMatUtnqu4rAt. Qutitofiettò Ci proteila S.milin. . 
ÌPnArr mfàbMnitu'k-petkt,'(ftrt’aluum CfHUlHitb: qkàd’tanqBàffkttdntJt, &eiatri- «• 
9mt,ttlligM: fu»datròtiM.tahaio. ' . 

Chriilo Signor aonro , che ih tutte lefUe attioni volte lalciarci heroici ammaefira- 
D iticnii di queilò zek> , coagrsh'thirterOimifat'lhfilniitidtLazarofuo amato difce- 
poki , non fi mUOue iSt hll'aui(ó'8elladi lui morte , anche tri altri giorni fi ferma i Se 
«Bdato fiffitlmfcnte pèrrefiittlhlòSila vita , ferrtiafi lungi dal fepOlcro a dilcorreré con ^ 
Marta: fiupifee di cbS Pidrròljhrifologo dicendo, ^ui vt»erdtpri> lazofa'^^Udec- 
KttpMBf Hi Mimh»t la eilftofia non volte pottàrfi ad operare quello ftupendo mi- 
racolo, rutto che (ÓRtm a glò'rià eaUciliarc gli doUefié, prima d%auer bencarecbi- 
SEaca Marta nella fede . Credts btc ? per dar «IJèmpio a' Prelati fuoi minifiri, che il loro ‘ 
principale negotio effer dee la falutedclHinime;perlo cui impirgohanno a lalcia. 

K ogn'altro affare .quaodoaache oonfoire meno che rifufeitar morti : Onde ilgran 
Alafeouo dì Kazianzo, parUhilo della' nofnàeàrlca: Hic ìTT/p^titualii omaii nc»! n. 
éhUtitupiypqlu ékhiii^iiBtpfiatlahtHitate àtgkBatommblBi àìioramconfuttre . '■ 

-I E S.CiroAlmo (érlueòdb a ftÒlMO.Sì affitiurh vh ixer<tre prttbpteir'f. fi Epijcopalui ti n hì.™ ì« 
9rti'^fkls'tìllb»iiorfirUdtttfìat\viutm Vrhihut &Ca!felhiiÌ)‘àlii>rumJidutehi.ficìu- 
Queft'i laè'6firameréadilheia;quèfiifdn'oinòllrjtrafichì,qUercii 
aofrri guadagni i anzi ih (phifeO {baddeO filià ihéfii d parte fetèrno Dio , per diufdcré 
<oiÈa& hot iguhtIegiriltlyetttò&VglIprófelIi Ih fere nétta fiftut'òdèU'anime: pofeia- r,i>”u!»'! 

a: che 
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che, coma diflè lo&fso&ato D6ctore,/i/tt< tmm mtUnri latrumtfl- Qgu^rt^ 

£ ^iadi neUapri mittaa-Ghie& tohnotie - vaftetUmeo ci,che feruooo aUa.mc & 

•d alni vfi , come narra Tertulliano , foleuafi dipiogere il Saluatore informa.d> 
fiore,col dolce peTo delia pecwaimaR'ita sù le IpalJe, acciò i Veft.oui hàuelsecolèm- 
pra aua0ciagrocchi,aacneacIcibarG,ilgeraglificodcUalarocaric3, Epecbmcda* 
Ginoefrecto,dieeS.lGdotoPelu(ìota, it pallio che oraagl'homcri degrArciuefeoui 
e di mcdti Velcoui, è di lana i e non di fera , perche rapprefeara la pecora fmatTÌta,che 
il Saluatore cercò, e fopra le fìie fpalle ricoadulTe all'ouile . Epifiepui raim , foggiunge, 
qmCiriIU t<ipumgirit, ipfiiu munertjHaptur , atfHC ipfi etiam babitu, UUtdtmBibiu 
tHimàlfiMni illmt , ae magni VafUru imilaimmajf* , qui grtgii intìrmilatu /lbiftrnt~ 
dot prapofuit . v f • 

Non ó pregi del gloriolboomedi Pallate chi aondimaoifelle dimollranze del ze- 
lo dciranimc ;può ben'eglihauerne ilcaranere, rol£tio,rautorìrà> macon effètto 
altro non farà , che vn femplice mercenario. Hoime ^dice S.Gregorio^ illupoin- 
feraalcfà preda delle pecore i mentretira l'vno alla lalciuia , e l'altro aH’auaritia! fot- 
lena quegli alla fuperbia ; fcoocecta quelli con gli sdegni t chi ftimoia ail'inuidia, chi 
dilpone a gl'inganni, Se alle frodi . Stdtntra hac mencnarÌM aiM>ztù>atcendituf,uatr 
lo /cruore dite^iouit eoctitatur : quia dura fola exitriera eommoda requirit, interiora grtgit 
damma aegligenter patltur . ,■ ' -o 

Diffè affai piò ,che non peosò,Seoofr»BK.fleiraffcrmare la caccia cllere Deorum imr 
ar»rùfl>:effendo il proprio di Dio di tarli cacciatore,non di fiere, non di eccelli, ma 
dciranimei che perciò Frocopio faebhe a dire , ebe varia Domini Jiiut retia: òcallo 
ffello offitio hà chiamati noi , conforme alla promeffa , che per mezodi Geremia fecò 
allafrlturaChiefa. Mitlameitmullatvenalorej, &venaiunlureot, deommmoatej^ 
deomnitoUt, & dttauernU pttrarum. Qucfti cacciatori, al fentire d'Orione, 
de’ fonti Cironìffio, Ambrogio, de Agoftino, fiitono gl'Apolloli, c fono I Velcoui, St 
altri Eccleliallici, che vanno a caccia aU'aniaie per fonarle da' monti della fuperbia, , 
da' colli de' piaceri , dille cauerne de' viti;,& acquiftatlc al loro Signore . Lo lleflblèiq- 
timentohebbeS.BalìIio, il quale però a noi riuoito dice. Attende igitur multacunta 
dtligentia , ne forti fugjiat te pruda, vtefferatot per improbitatem, verbo veritatit eomùr 
ffot Saluatori ojferat. Il che non potendoli lènza molte ipduftrie,efatiChe,tiefeBza 
grande applicatione adempire , ben li vede quella effer opera di voa vera,, ezelanla 
caritài ue perciò Platone chiamòl'ammey^erm venatorem. Hor (è i cacciatori di 
fiete.per far preda di quelle , o per ve femplice diletto folleagoao tanti di fogi, foffroim 
prontamente vani , enoiofilCmiincommodi, e come d>llè il Romano Oratore, priir 
uo&antvenatoret in niue ,in mentibm , voi fe patiuntar i che colà dpifoiamofor noi pfo 
predare anime i e prefentarle al nollroSigaore,chea quell'olficiocompiacqueli do- 
putarci,e ci confidò vn si graiK, vn sì importante nagotio ì che tilponderemo nel final 
giuditio , quando ci faranno poIH a fronte i cacciatori di fiere , che per prede di mun 
valore , allài più fi trauagliarono , che noi per l'anime de' nofiti fiidditi e figliuoli ì 
URedentordelMondocidiedeincuffodialaChiefo fua Ipofa , alla noffra fode 
commife ladifoipudicitia, acciò nonlalafciamoptolliCuiredall'emulcifaoiaferaafo; 
Onde a carico ooftro Uà vnageiofa, efedelilfima.cufiodia, maggiore ancora, xhe 
qaciladclfauolofo&occhiuto Argo, della mentita Ninfa cuftodet acciònoacila- 
foiamo addormentare dalle lufinghe,c compiacenze del lènlb . Zelum èabtre debet 
Saeerdot,qmincor.ruptamferuaronudet Ettleffam,^cewAtBbtogio{aatO', 

§- I. 

S . Gregorio Nazianzeno alTincontto a gran ragione rammaricauafi del poco zelo 
d'alcuni Vefcoui , che a titolo di non metterli a tifico di forti perdete il rilpecto 
dalla contumacia de' fudditi , haueuano lafciato ^gliar campo a' pecoati in ptegiu, 
ditio di quella Chiefa /percui Chriffofùopprefoo ncU'hooore,epolcla vitare^rò 
b.oicc.vm volendo dimollrare la gran differenza che è fra lieto vani preteni, £ la dottrinadi 
•j'h'ScS' ChriRo , dice; IllaeupiAtatieJfgmentaJùnt , bae/piritai documtnfa,.:.^ \ 

Sù quello propofito S3ooauentur3 fo vn argomegfoi ad hominem . Cm qualfitn» 
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Capitolo VI. 




A damento di MgioDci dice egli t ti perfuadi di (lare in gracia dello fpoCo, di godere^ 
rhooorato titolo di Tuo amico , fe aon cuftodilci dall'adulterio la Tua (polii , clic fi- 
dandoli della tua fède , ti diede in cudodia ? ouero elTcndo ella in alcuna fotnicatione 
incorla > non ti ftudii con ogni diiigentia di ridurla immantinente alia fedeltà del Tuo 
ipofot 

ChciI Velcouaetri io alcuna cofa perignoranza i oper imprudenza, lì può an- 
dar tollerando ila molticudinedegraliàri tal hora non permette, che tutte le circo- 
danze li chiamino a confiiita i rìiumana fìeuoiczza airiroperfettioni è pur troppo 
cipolla /ma che nel fuocuore laici addormentare il zelopadorale, i rn peccare nel- 
la Ibdanza,- non v'ha pretedo non ilculà, cheto giudidchi • Noaejl paris periculi ,di- 
ccua Betaztdaùato ,fiitHtiit/iArtpi ,0" sclumdtrmire i iUuàexci»fitigtior»ntia , hot 
megUgcHtia inexiu/Mc fuit. 

- lo tutto iohorridilco quando mi riduco alla memoria la lettera, che S.Giouanni 

" per ordine del Padore de' padori fcride ai Velcouo d’£fefo(che come pruoua il Pere- 
rio feguito da altri, era S. Timoteo). lui loda la Tua patieotia , lì confelfa bcnlèruito 
dalle lue fatiche, dairhatter codantemente Ibdenute perfecutioni per lo fuo lènto no- 
me ,dairhauerleuatadi faccia la larua a quei , chefallamente voleuano rapprefen- 
tare il pcrlbnaggio degi'Apo(toli,e Hall'abborrimcnto delTherelIa de' Tozzi Nicolaiti: 
e nondimeno lo riprende , che nel zelo della falutedeil’anime alquanto intiepidito 6 
bffe . Seàb»bco adutrfum te,quodcbaritatem tuxmprimamrtUquiih, Haueua &Timo- 
teo in quel tempo già per quarant'anni con gran femore , e zelo gouernata quella 
Chiefa , fecondo grammaedramenti,dali'Apodola riccuuti ; haueua fatte opere he* 
zoiche; ma polciaper l'odinate contradittioni de’ Giudei, e de’ Gentili adoratori di 
Diana , eralì ò per pulìllanimità , o per prudenza hu mana , alquanto rimedb nel fuo 
folitozelo» dichevienriptefoconsìfeueterainaccie, che potrebbono riempire di 
terrore vn cuor di bronzo. Memortfhi/aquevnde exciderit, Ó" agepanittHtiam, ó- 
Q frimaeper»Jae;y^nautem venia libi t tà" meuibe candelabrum tuum de loco fut, nifi pinti- 
Untiamegerit . Oh Dio,acbi non &rà palpitarele vifeere vn sì borrendo, lì fpaucntcK 
fbtuonot Ad vn Vefcouo per vita ionocente, per fatiche indelellu , perpatienza in- 
uiito , per prediche eccellente , per trofei della conuerlìoned'inoumerabili huomini 
rtportati,famolbifolameoteperche nel zelodella fàlutedcll'anim e eralì alquanto 
moderato, lìminacciaòdipriuarlo delpreniio, a’ buoni padori rjTerbato in Cielo, 
al lèntir di S.Ambrogio,e di Beda ;odrdeporlo dalla dignità>fecondo Ain<oae,B;ubcr- 
to Abbate, Riccardo, S.Tomaflb, ilCartulìano, & il Ribera; ouero d'abbando- 
oarlofralecommotionhel’inquietudinì , e di permettere che ifudditi daU’obedleo- 
zafualì(bttraggano,comecredonoSan Vittorino Martire, Andrea , Celàrio , Alca- 
zar, e Cornelio a Lapide . £ qual cofa può piò ageuolniente accadere ad vn Velcouo 
per Tanto ch’egli lìa, che il rimettere alquanro del primoferuore, e per Tincodanza 
della caducità nodra,ò perle difficolta , e contradittioni , che giornalmenre nel voler 
zifbrmare gl'altrui codumi s’incontrano ; operche eflèndo io noi la gratia come pel- 
D kgrina , e ìoradiera, non fi può Tempre dare collo dimoio al fianco alla nodra corrot- 
ta natura, per fate che a pieno corlb per l'erto fentiero della virtù s'alFretti: ò perche nó 
Tèmpre poffiamo dare colTarmi in mano per combattere contra’l fomite , ne Tempre 
hauetfbrzc vigorolèper vogare a ritrofoperlotempedolb Egeodel mondol Epure 
nel tribunale del Cielo ninna di quede feufe lì appruoua , ma fi ricerca ò penitenza, 
opena. Hor chelàràdi me miferabile , che non feppi mai che cola Ga (cruore, che 
cofa zelo/Con quaraudaciapreteoderò io la corona, a'buoni Velcoui preparata, 
knza combattimenti , fenza trionfi/ con checuore occupo io quedo facro trono, fe 
vn Timoteo ,perellèrlì nel Tanto zelo alquanto raffreddato, merita d’clTcre rimodo ? 
eperche mi doglio , e mi crucio della poca obedienza, che ne’ fudditi incontro; fe../ 
queda è pena alla mia tiepidezza douuta ì Aliai moaebeeaitJeUhrum tuum-, cioè, dice 
il Tirano , obeéentia fubtraham fuMtot tuoi : con qual ragione mi querelo degl'inal- 
pettati accidenti, c delle perturbationi.che bene IpelTofuccedono nel goucrno, (eia 
mia freddezza a molto maggiorpena mi condanna? mouebo candtlabrum tuum; cioè 
dice Andrea Cefario,£cr/,^ai»i tuam io Pufìut atque tempeflatei conifciam j mercè che 
a chi col filo della falfa Arianna , che c l'humana prudenza, lìargomenta d’vfcite 
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dallaberiotode’ triuagU» che Teco porta la ooftra carica > e per non ifturture-bpfO. /A 
pria quiere il parte dalle regole delzelopaftorale jpcoapiù proprùt epiù adequa, 
ta non lì può dare , che il merterlo io trauagli , in tcmpelìe •naggiori , lì che la ditihia 
prouidenza puoifea la di lui negligenza , non rolamente con priuarlo della tranquil- 
lità che h ptomettrua > ma di e^rlo a' flutti , alle tempefle deidilgufti >cdeidiA 
prezzi. 

Mifera conditione de' Prelati • che , e col zelo, e con la conniuenza iaconrrano 
egualmente dilEcultàe moleftie 1 S.Timoteo i'approflttòdell'aucrtiaioiito, e ripigliò 
con aigrand'ardoteilpriftiuozelo ichepfouocaodolìcontrorodio degl'adoratoridi 
Diana, trionfò fui carro del martirio ,■ Se iovorrei pure cauarne per me qualchepro- 
fitto lepoichc in ogni cafo la nollra vita èvna continua guerra: megfaoè dicom. 
battere per la corona, che per la pena. Studiamoci dunque dioflaoraiarci nei zelo 
della fai utedeli'an ime, applicandoci al coofeglio che S.Gregorio diede a Giouanni 
VefcouodìCapod'lftria .• Aaimarumlutrum De» nefìnMs mentii intentianejenr . B 
fini nate : nemen noi Palìirii n»n od qmetem ,fed ad Uborem fufiepilfe co^nofeite . 

AnoiappartienedinondefraudareifedelidellapromelTa fatta aloro daOio per 
mezo del Àio lèdei feruo Ifaiardi ubera ptrtabimiaii leggono iièttanta interpreti, 
parunli eiui in humerii fertabuntur . Che hanno a fare gl’homeri con le poppe i ecco il 
miflerio . voleua Dio mandare Vefcoui.cbe con paterna amore , fenza perdonare a 
faticaattcndelfcroallafaluredellaluagreggia, riportando all'ouile sòie rpalle,ad 
imitationedelRède’paftoridcpecorctrauiate; ecosi fecero inoflri fanti predecef. 
fòri, che colloro ardente zeloltabilironola Chielà nello fplendore , che la vediamo. 
Non piaccia al Cielo,che noi in vecedi premere Torme da loro imprefle , edimcnti» 
cari del fine , perloquale la ftcfsa Chiefà li iiiblirnòa digniti fi tiguardeuolc, occn- 
pandori ne' negoii;,2c affetti temporali, trafcuriamolalàlutedeli’anime,alla oo- 
ftra cuftodia confidalei fìcheci cada pur trcfipoin acconcio il rimprouero,che1 Ro- 
mano Oratore fece a' Senatori per vn decreto da loro facto, alla Republica pregindi- ^ 
tiale. Iceircone noi popului Romannieon/ùlarei fieil , ut in alnffimo ae ampUfiim» grada 
dignitatis locati , Rempublieampro nibilo haberenuu . 

§. II. 

M a oltre alTobligaiione , in cui la noftra carica ci mette, altri motiui habbia- 
mo, che al zelo delTanime dolcemente c'inuitano. Ilprrmo de' quali fij 
l'honore, la gloria , che fecoporta il condurre gl’huomini alCiclo ; chefeCaflìodo- 
to( eforfilapigliòdalamblicoprefToScobeojcoUocòIa grandezza, e la felicità re- 
gia nel rendere alcuni felici in quella caduca , e momentanea vita : quidiemregium, 
quomfeeijffè felicem / cDemoftene con la Aia prodigiolà eloquenza non fèppe trouar 
colà fra Tccceflìue grandezze, e fra gli feettri , Se i diademi di AlefIàndro,di fua mag- 
gior fortuna, che di potere,e di volere fàluarealcri dalle mifètie humane. Nibil in Jirtn- 
na tua maini babei^uam vi pofiiii nibilmeliut, quamvtferuare , ir benefatere vthv. {> 
quanta gloria, quanto fplendore fi ripottarà dalTincaminareTanimealla felicità eter^ 
na/cfeiRomaniachi hauefleadvn Cittadino fàluata la vita , ornauano congran 
pompa le tempie con la corona cinica, ObCiuemferuatum ; che quantunque folle 
di quercia, in maggior pregio!! teneua, che fé di oro, odi pretiofè gemme fbllè fiata 
contella r merce che come dice Fello , era virtutìs injlgne cUripmum ; fi che molti per 
conreguirla,prontameote metteuanoaripenraglio la virai e fé Scipione Afiricano 
preflo Capitolinodiceua, malie fi vnum Ciuem firuart ,quam mille boflet occidere: Di 
qual applaufò, di qualhonore , di quali encomi) rendefi degno il Vefcouo.chenott 
vnfolo Cittadino, mamolti, e molti fatua dalTeterna motte, e riporta giwiolì trofèi, 
non da' nemici terreni, ma dalTelIèccito tartareo > 

Narra Plinio , che hauendo il famofo medico Hipocrate in tempo di pe Silente con- 
tagio fparli per la Grecia i fiioi fcolari , per aiuto de gTinfèrmi , ne riportò sì fatta glo>' 
ria , che gli furono decretati gl’ifleflì bonori, cheadHcrcole . Ma di altri Sonori, e dì 
altri trionfi è degno il Vefeouo, che nelpublico contagio de' peccati, da cui tut- 
to'l mondo c corrotto, fi fludia per fèSeSo,epctmezo de'fuoìminiflri dcoperarijli. 

beta- 
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f'A b«rara , non / corpi frali, ma l’animc immortali/ egli vico a farli auoeato deirhuniank 

falure, de) <]u»t (itolo non ad fe altro pollà nel mondo trouar€ più glorioTo i HUdma- ‘^• ••■>r. 
gira «ryfngtt/anVefinira/ó, dice Sa luiano Vefcouodi A4ar(iJia> nmfiium tpfum Ithc 
ttQM p$Uui i/'tJpnuiAreefiam» ut vmquam f!oUuoH$ap : protmttor emm tfì quctUm- 

■ mtJt/altttii ttiDUHé, qyi HB»t»ntumiti»gii , vtipftitnutfitifideffietpt b»c HÌiitur, vi 

■ tilq mali ej^t dtSfìtnt . Queftoaltfo noni .chevaelIèrcitareolKcioaogelico, vnftr- 
-fì eguale a gl'Angioli , a'qualilafalute , eia cuftodia d^fhuomini fùdaireterno 

motore raccomandata. No» hi ornati, A\ce\'A.ipoàa\a, fttmt »dmÌHÌftratvtyJpirilm 
i»mi»i/krt»m mifi, l>nplereot,qiii bértdilattm e»pi»»l/»l»litt afegootaJe, clienop Hebr.,.,,. 
dubitòS.AmbrogiodiafSrrmarc , cherequcifpiriciceicfii trafcurafleroil zclodclla^^ ^ 
falute deli'anime , non farebbono più Angioli ,e perderebbono la prorogatine delle rài.'Ì4i!* 
■pn>pTÌegi»adm*:A»gtliq»iqut,dkeegU,/fatztlombilJaiil, &• fubfiaatiam/uan 
amittum, nifitamztU ardori /uflt»li»l , Ee alla flella derrata i Velcoui con il zelo 
* -fono Angioli terreni , che petciirrSuangelifta S.Giouanni nelle fu» mirabiltreuela- 

tiooi btbbe ordine di (criuerealli fétte VcfcouideirAlìa minore non conaltrotitolo, ' 

che con queUo di Angioli ; & alliocontroféoza la dote del zelo, ancora eglino niirì 
digiHlalii fra amilliuitprarogaliuam ì moflraodofi di cosi fublime e diuino im> 
piego poco capaci timpercioche hauerelorpiendore della dignitì lènza ilfuoco deh- 
la caritk .edelzelo ,è rn renderli lòmigliaotioon agl'Angiolibuoai, ma a’ rubelbi 
e volarli imitatoridiLucifero, il qualefiù conqueflolcherzoda S-Bernardo prouer> 
biato . T u quidem babui{h miftr luctm < ftd ardortm no» baiuOiii bonum tra! libi /f igni- n siisa-n.i 
Jtr magli tStt , qaam htiftr , are tam immodtrato a f piti tu \uetndi vi trai frigidaì , tpft ' '' 

jripdam quoque tlìgerei rtgiontm: alludendoalla regione aquilonare, oue conlbrme.> Ui.it. •}. 
all'oracolo d'ilàia , voleua quell infelice fpirito fopra le Delle Dabilire il Tuo trono . 

Il fecondo motiuoè,perche in niuna gu<là in qucDa vita DpoDono sì fattamente in- 
contrare i gradimenti di Dio, ne più aseuoImciKe placare ifuoi giuDi sdegni , ohe col 
^ zelodell'anime, per le quali creò rVrmierfo, e pigliando carne humana versò il Tuo 
prcttoDDìmo fangue ; Nibiljic plaett Dio , nibil fie piotai Dtum , quomodo zoltu animo- 
ranridiDéRiccardorqueDoì iliuocaiotefòrOiqueDoilfuoiegnoinefegli puòofié- a.<aia.vi. 
rire sù l’altare delcuore vittima più grata , fàcrificio, dicuipiù li compiaccia , che 
queftozelo, per l'incomparabile amore , che ci portar per l'inetTabile Dima che fa deh 
l'animc. NuUum omnipaitnli Diolale fairifieium , quale zelai animarum ; qiie&o ò 
■oocetrodiS.Oregorio. 

E&GDonimoperingrandireiaqualcbepartequeflopuntOifèrmato&sùiflebilila'- 
alanti, cheiece Geremia fopra la da lui prcuiftafuneDa defolatione della famofi.. n.iiume.it 
CerofoI ima r va confideraoéo, che Tellére iui da barbara mano prognato illàntuarìo, fo!,. 
lldflcr dato alle fiamme il lacro tempio , che era cafa di Dio, l’eDfere contaminatirAt* 

«a, i Cherubini, H propitia torio , le tauolc della Icgge^fìi lenxa dubbio materia di ver- 
fue inconlolalnlmente copia di iagrine : ma che noi n'habbiamo vno aDai più effica- 
WiBotioe, per laDrage che fanno le truppe ialérnali dell’anime fedeii, che fono tem- 
'O pio più caro ,epiùranrodi DiotiaipeKmcheammabomiuieCbrilìianimullitgeniibui 
atUlior , multifqut vrbibai prttiojfor . 

la Onde le bene vncureolo di molte gratie contiene in le il noDro grado, che infini- 
tamente alla diuina bontà obligaoo i noDri aDètti; la dignità . il carattere , l'autorità, 
la giurifditionc , gl’oDequi j de' popoli , le prerogatiue fopra gPaltri huomioi , le ren- 
dite , le commodità terrene! noilven'ba però alcuna, chedigran lungapareggi 
rfaauerlalciato a noDro carico il zelo deli'aoime , e contribuitoci l'ofEtiodicorregge 
rei peccatori, e procurarne remendatione: e di qucDo parere fùcnandio Riccardo uora 
diS.Vittore. Ntftio, dice egli, anpojù baegralia interim maiortm aliquam Deus ho- 
miai eoaftrrt , quàm vi liui miaiflerio peruerfi bornia» in meUat immutenlur . 

$. IIL 

E Da tutto quefio li caua il teizo motiuo , che ì il premio , che la liberalillìma.» 

bootà di Dio al noDto zelo tieo preparato; il quale comincia in queDa vita, 
iloafblamaate con rimmenlà allegrezza , che rirapie il cuor nofiro , quando vedia- 
-Parte IIU Da ino 
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moilùatto(l«'iiaiUiÌMaQrati{ùdgff*.inaeMn<lio'acli[ic«ao{L((J}il R*denc»re pdr.ta 
eccedo di bontà oblig;tt«a ooaoc^cJcgraoetcbi di ttadia d< ritratta Rune dal 
peccato alia gratta. Aiqual propoiico tl.Piero Chrilblogo eoa Ulbltfa viuacju del hip 
iogcgnoapplicalapacabola ptadasUa da cJbufto predo ik>Lucaidi<; 0 |Ilti> alla cui cala 
capitato vo iWlpite amico, andò aell’iiora jpiù iiopareuoa della aotu a cercare da vii 

altioaavcoHaprcftoicibiperù&baadirglilacenat'cdicccli'era tapolEbilechc aon 
impettadìe (iòr chedunaadauadall'aliroaoiico. figura di Chrifloj chi eoa taat'in* 
commodo I e eoo tal diligenza cercauii di cibare rholpice. Nm putti t Kurimpttrare 
^iMvthtittfui vt rttipmt iofpittm ,kofpu<i" rttjmtmdiHtgauil. 

Ma tutto quello i nulla m riguardo del guidcrdoncrche al zelo Cpilcopaie nel Cie- 
lo^ ptqpsratoidi cui ncirvltimo capitolo di quell'opera trattaremoapicnoineperò 
polloquifrenare la penna . ch'almeao non accenni , le a ehi cJm il poucr » , 12 
promette retetoa gloria. Ct per dar compealo alle aecedìtàcorporali fi prepara., _ 
vn trono incielo i che làià di chreon fanco zelo ciba i’anime . lóuuiene alle necedìcà * 
fpitjtualir c li lludiadiiaruarerimagine del Creatore ? Héttiiim, diced Chrilbfto- 
rao, laainr tlttmofya» tlh^uum ilU t imimaifr , fuam dettm miUis ta/tnttrum,& fusm 
bit mundtu vuiatrjitt ^luuttiu quaiitia -unéque atuiit. Hor chi aon li accenderebbe.» 
damare, e di zelo! citi non prenderebbe animo e vigore/ chi non fi accingerebbe a 
sMòrtunataimpTefa , incui nonficratta difareacquiftodell'oeadi Mida , nonde.» 
gl 'immenlì tefori di Crefo i ma di m aggior gloria in Cielo, ebe Ct dillribuito baueflà 
moa' poueii per Dio tutto l'imperio, tutti gl'erarij del mondo ì 

Scruiainoad vnSignore siliberale , lì prot'ulofieliiaiuniraM le lìtiche per futglo. 
ria iniraprelé . che numera rurti i palli , e llò per dire, tutte le parole , c^ in ordine 
alla falutedeiranimc fi ptolcrifcaiiotperdatcene a propoctioaeì'eterao premioi yait/i 
quifqtu étultm pnpriam mttceJim attipatfetuniam proprium /«Mirrar ■ dice l'ApolhdDje 
lalatica laràricompenlàta > non conte operadilcruitore mercenario, ocomunalei 
ma come di cortigiano intimo, e di gran confi(fcozi,eptiuanza.- anzi come di coni. ^ 
pagDQ.c coadiutore dd Redentore dclmonda, Oti taim/amat eaaJiutcrtttbggiuaf 
ge l'ApoHoloi^ru le quali parole fctmaiofiOrigone,St a noi Volcoui riuollOj cialGcuea 
che di laoiecotone faremo arricchiti jquantel'aran>toranime • che al Cielo bauore» 
moittirare-'la lor glona farà 'irdiuilàmeate ancor aodrat de olerea’' aollri popriinioii. 
fi làreino anchede’loro trofei partecipi . Si erga, dice egli, /«/rryiirntSjr'/rder.^Mt 
Infierii Ja^ri a t tua , & feriaolaui ; ptri libi Jieitur eoruar r qitai etrrexrrii ,vl iUaraai 
auritum tua menti /!i,&iUtrumfalMiiaaf laria. Tutto’l tempo che ne’ terreni ne* 
goiiiiinpiegaremo, farà Tpefo iniuan», perche Iblamente li tcriiieiì alla partita dal 
nollto credito quello, che oegl’eifetti del zelodell'anime , che b il proprio delta no* 
lira carica.appltcareroo. ChepcrciòlóggiuafepncoapprelTòOiigene. Naafe varyi 
Ó’/aperJImi earii implittal •.feifeiaat ti in aulla àliapartem babifartt apud Deum , ai/l in 
ta , qaad affertur pn peecalin ideft.qaad*iiinptteali eonatrteriat pectafarti.- 

Ne ci lafciarà lenza guiderdone la Setenilfima Regina de'Cieli, zelante oltre al 
crederohumaao,della lÌiluezzadeU'aaime,che alluaFigliocolUroao illaoguc, eU 
vita: che perciò interponendo apprelTi) la di lei clemenza vngioraoS.Brieida afièa* 
tuolè preghiere per il VefcauoLicopcnfe, ellapromilé,che là quel Prelato Itfolsedato - 
allo rpi:ito,& al zekrdciranime , aflàticandoli por la comierfione de’ peccatori , Tb** 
uerebbe (émpre per lutto'I corfo della lua vita protetto, e policia ne gl'vltimi relpiti fot* 
uendolo alla dilui morte acuente, faauercbbeptelcntataraaiaialua a Dio. 

Non piaccia a Dioche'l noflrofecolo (in al pouero di atti zelanti , quale pare che S» 
Gregorio Nazianzenottimallèil luo; dicendo, che lì come tre Ibrri d'acque vi ha^ 
noi altre Ibcterranee , che lènza giamai mollrarli all'aria hanno la loro tefidenza 
fotlcrranea , e fconolciuia : altre meno occulto , che mandano pur aU'otecchie.i« . 
qualche mormorio, con cui promettono di voler anche appagar gl'occhi, ma.» 
nonperòne vengonomaiacapo: de altre al Ifne , che apertoli il varco, Igorgano 
a benelirio de’ campi : Cosi fra' pallori dcll’anime alcuni fono pieni di buoni, e zelan» 
ti penlìeti, ma tutta la loro bontà dentro fé fieffi trattengono: altri hanno piò Viut <k> 
iìderii della faluce de Aidd iti .fanno eccellenti pmpaaimeati, e ne danDoqualchcri- 
moto inditio, manoo però gl’elleguifcoooi a’qualt cademoliobiacconciorainfaa, 

foia- 
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Mi iióit9.(heilB.iEreehuinUÌò,idUki»ptoftyii..lféVttrw>/jS{i/v/fut0jfiar/um, O vi- 
■^/^/(^éc//i<v/«nuu;.alcrttìflaiflicjiUcoagpiM<'Ol^nlblutioac luperaDo Icdi/iìcul- 
e vcaguaoall'opeaa i.PtetalitJafim^itvurientuvti it^tr^Unnt ne^ut- 
■ vcio zela li ftudujao.d’a(ka>ptrck loro parti,, ccoopecare aliaiakitc^ 

•4WÌ9U)Mn( . Di<pii:iioiuiincroeta.ièazadtit)bia^ucl.raa(o ArciucTcouor isaperbu. 

jniUàanoOrauadifaramared'eilcrcoaeiruloroaoaauerato, diceadpquel cb'io.con ' ' 
4 NOl^. rcritb^iofladixc ut ttuaunvliaM».tffi caUttcnae/i qta mtcum UndaitlÌAit- 

■ l. . 'I 

-SI <|^heUzdadeticdlerecfikace:madiicrcto... 

Cap. VL‘ 

h 'vOiLLS.'CiteMeil.Veicau(VCÌic£poc{iudel]édjC>dÌEfareaUeraeparti,edi reo. 

derfi capacadcBa cane», «dei memos e del premio, eoa. vn zelo ipecriJanua’ 

JL IcinattlivcUcitànoaiìuiomOaetetcfao'aeUapUzeadalcielix/ispcadoao. Có- • 
HÌcaedèfBctteMiiano.aU;aperate eoo vnzeiaLpracetcOied.operatmagodetedidl'occa- 
floai.che poQbnocOèr oggetti di quella, e coagraiL cuore iattapreudcrlei ranmari- 
ModocidtntNieirere iaciò fi fiidekal cietoj come al nodro grado- richiederebbe; 

Ob.pMceflcpuea Diodi far ardere ne' aoAripetei il z«lo,.cbeauaapò io rDtiitins- 
wo ioauinecabile dà Velcoui,lc-eui beioiche actiooi iUufturoooJa Chiefa ; Molto fag- 
gtofdilc(Mfigliod>Sd3itoiumo,checialcuaoneiruopoAo,. oe^tado, efaegodor 
daatfcbbc'affifiargl'occbiiaqueikchegl’baoaoIalcMti gloriofielMnipli aperprcnuM 
rotaie dalocoùmprefiè > Hatfl tHnumquaéjttt: ftofifkitwt.pnaùftt fuet. , I gueoietr. fto; 
inani',dicesgli,iancinaiCai]itlb',iFàbrini,iRegpb,iScipiom. Lifiloibfipropoa. ' ° 

gaofidajmitarePktagpr»,.Sacrate-.Placonc, dridocile^ lEoetifi-fiudiinodcmuIa- 
^ n Homero, Vit^liOr Menaodro,erTereotio. Gl'Hiftariei '-Tttcidide,SaIttfiio, He- 
cod<MO,eIJuio; <irOluConlÌfil.z(ìraecbii,UeiiiofieiiC';eTBÌIio. Etvp admtBr* 
vtmamait E'piJi»pi,Arpreiijliri tuicaitti» txami>btmÀpalì»kj,àrAflìttKaivirti, 
fmwum hmmortmf»fidtmtti.,b)iitrtmtaatar6^mctitum . Non £à tramandata a'pofte- 
nlPmeinoriad'alcna'Vercoiibiie'làciiaaaaii, ebeinquefio genere non fia flatoio 
Cbmbiò gradaesceBante , e ooa ci poflà. fetoird per gu ida di potu rei al tnerìto'di verk 
« zcfaDtiPiéiati» V • j’ 

s' Qneflo'zeJonDiipannettari, cbefiamolòanacchiolèrcntinelle.aecfaecé ne IH» 
tnotaciturDirpectatotidcllaruimdc'nofi'tiradtbti-<aantolletatiE,ci)e&inioiielB«. - - 

ineiodiqueiiiBlieri»-ìqtibDptc>u«rbiBaaUPtaièc».eofvqiKt poc^miM rioipisaero. 
SpttuUfom titutmd mutnpi^cumxrvirìuti^-. nuca amai tum utfiwàrrbrfMfVI béfe It- 
ieiaretDola greggia del SigaoreÌDabi>ainloiia»'lB{>ii<ifi;riialóloai imilaDdoilglDua- 
netto Dauide , anebe dalle fànct degl-'Olfi l e de' bàc^ita t ioaeteadoaciefpotBeano ad 
ogni pericofopeemeotare il aome di diluenti ,dbaiieilutipaAori; fcoteod<»daitoi Q ^ , 
D doooodellà ccpidcsza,adiiifiagardaggÌDo, peradoc^nicia peaeeteme',ià« laecc i> i"-' 
de' ptcmij,'cpernoajallegraie.inaftR perfidi oeoiici, che (èmpréniacliioi noie óa D.%b„à,‘ 
&CC meliitie ; fapeodo molto bene , che come difiè S. EfFremo ,' Àrde ixiguMtt fiii dank 
Mum cixeilia/ palUr, fui extra nùit darmi t om'um. Somiioleatia taim pafitrum , luparum 
aJigaiuiium. Non faremo di (]uelle(éncÌieI)4^radilore, che ftandolèoe Ipeo&race, 
non gridano aU'armi quando vedono fcalare le mura dellaCitti fpirituale , alla noftra 
guardia raccomandata . Non faremo cainmBtr;edto&deli}a isidcb' Utra ri- e ^ bii- 
oi;» prinati cetearemb discacciare i lachi;edi render vane te lOMt InOdie.Graa vigilla- 
nitd4ilella,diceS2Ambrogio,cheicaaiviànoptvUrahitede*1oroSignori.P’e.A &tu, b Aas>«. 
e|d*amv« tuatrt txertm pra Cirri}*, qumtér euilt EetUfia ineurfant tupigraun . *' 

• liQaefia ardo dfBrbfoiiueaire, che il trono Epiteòpate non i (modi rif^r mà cam- 
pndi tomblttimcQti r nòn pnnto.dloerfo dalla iotrtdì Dtnide ,di odi diflè l'Bnim^ 
innainmata ne* facri Cantici. Mille clypeipeuituMiieataMiit armatura /Haiitin iatot oh.»;, 
d'eflerda noiinafiiatoconboaotatiflidori .e^ifi^ando, col (angbeiAefló^e tiiMi (ri 
ledilitie,efi'a gragteorrotm. /ded/Heri dice liNhfiotd; ^MMlj^^^lredi»ertrvii«i<B 
iuiiatmin/tireHitfiitkiter,vtttgMlmterut ,»»à'tmtmait*ftira perituMa ialaxà,& 
delitjptverfetur , Que- 
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Qucftozelo eidimoAta lefàtichr, cbetmpicgaBO,& ilmolro che pacifcoiiot p»- A 
gl'irragioneuoli armenti: voodc'quahdiceua ; #/?« vtilttf,' & 

■ giliiifitticb*tqu€fmn»t»b otulismtin e ci proporrà vn paraleUo,Aa la vilcàdi quelli, 
crine Uunabile valore della ooAra tagioneuole greggtaie quindi ci farà caleultrC i m» 
uagti,le tolleranze, che iocrapreodere dobbiamo per lèdclmente cuAodirie ielle 
puotoèl'argomentoaaK'aenedi»»»»*», che fece San Damalo Papa. StergtStUbt^ 
rat, <&• vigiUt,qui outt Labtnf fuénl» tmbtrt, fUMlifyue vigili/s Jebet intemlertifm 
D.oieinu». /><»/crt exf / Dfi ; Anzi, dice il Nazianzeno, non v‘e proponionealcuna : impercioche 
«u i. i bifuichi, bene rpeflbairombrad’vn làggio.o d'vna quercia alKlì, iraAullaoA col Tuo- 
no de’ flauti,e con tuAiefae^d aoiorofe canzoni pallàno folaz^ecuolaiente la maggior 
parte del giorno : la doue il paÀor dcU'anime a' trauagli corporali aggiunge le cute., 
mordaci,e le follccitudini della mente > c baitdifce da le ogni ripofo . 
hCniij Ei'egli hà verozelo,èfempreaparcedellemirene,cdeUeafHittionidella fuagreg- 
*■ *'•"■’*' gia>adimitationediquelgranPaAore,chediceua. J^iwfirmstar,& ego ubiti itjSr- ^ 
pur) ^mifcMd*iizatur,Ó‘ ego nm watt QucAa èia vita de' zelanti Velcoui ,diflè vn 
D.Aab,ja grande Arcmel'couo. laommibtu S*cerJtt peritiiunir,ÌH emiubiie rtiiapgitue; qmod 
“ ****** e »/«• aif pattumor , ip/è fuiìimet ! & ilerum liberalur,eam alp , fai teneatur perieuUt, li* 
bcraatur, 

11 zelo ci faràlpirituali camaleonti , Protei felici per trasformarci in varie forme, la» 
coodo ibifogoi de' noAriliidditi,& i caA, che occorrono- Horanel gran profocnio 
del mondo rapprelcntaremo il perfonaggio rigido ,hora ilpiaceuoler borataremols 
parte del midicothoradelpadre , bora del macAro t bora del giudice: lì che pofiìa* 
a. c^i- mo dire colf Apoftoio; Speiìacuium, o come legge S.Girooimo, Tbeatram ftUi fumtu 
munii*: di cui però dice il mcdelioio Santo, che era im binrienam/TmilieuJimem faSut. 

E finalmente quefio zelo ci trarrà i gemiti dal profondo delcuore,e le lagrime da^ 
gl’occhii mentre vedremo trionfare lediAblutezzce coronarli il vitio ,con le corone 
^la virtù douute,feoza poierui dar compentb akunor nèlìlafciaramirare conoc- ^ 

, chi alciutti la penuria de' Sacerdoti buoni, e dotti, le parocebie, e la cura dcU'anime 

jo mano d'ignoranti, e carnali Curati, dati a gl'intcrelH del mondo, de a'priuati com. 
modi, lènza poterli mutare ; ne quando anche potelfimo , confiituirc in ler vece al» 
tri migliori < e mentre vorremo porgere rimedio ad vn difordine , ne vedremo^ nofito 
ami péado^uUolare altri maggiori . Et cccoui TefiTemptonella perlbtia di S, Hilaiioi 
^«4»/eo tiobii delae eli, tumvHum ex Dei pepalo effigi vidtmatfitali mimiUoam , & tpm 
raeiam Diaboli, Ó" via* maoiUfó'malitòamubeaaiH E non punto minore alBitÓàne 
tccauaalcuoredi S^gofiinolavitade gllietetici., i,-. <i ""i 

V'ù"ù*. I Aoaiquando anche vedtemolenofiie dikgenze, dcnofirelàlioiie feoooded'ao 
quiftideU'anime,tèiitiremoac«reicatcicoa fonte auaiitia maggioimaate il defidetitt 
dicoouertire ancbcgraltti i nondaodoci pct fodisfatti, finche non vediamo tuttala 
oofttagr^gia dalla fcabbia del peccato riunata, ad imitatfone d'vngiande, c zela» 
te Arciuelcouo,cheinqueAiacceatiptacuppe - Nem* mibitlital,fmódmulù,ton*{ii 
Mi'i.ù Jaat-.bofitoaelifmdfuaritaoi/tdvtoatatfifaou/fUiboe amo vàdrre, refpirare »*a~t 1^ 
poffam - O Dio ! che zelo era queAo i chi potria giamai pattarli fonzaTali d'va S» 

. — lafino a fi grand’altezza i - ,io.- 5 : 13 , neo . ohnsri.i , 

I. 

4 . • ■ -Iw.l 

M a fta'lcumoiotleUerciagate,dicuilaoofiramortaIvinè tipieoa, non va_« 
n’cper aucntura alcuna più circondata da pericoli, chela viciaaoza,c'haimo 
fia di loro le viltà, ad i Vttiji il male, ed il bene t le altioni lodeuoli e lo degne di biafi» 
mo : cofo alcuna la natura non produUe tanto lìjiccra,ehe in qualche (ita parte ooil,a 
I la corrotta i non fi rara bellezza, che da qualclie difetto non venga dcfiìtmatatfiù. 
dezza fi mirabile , che non vaccini. Le macchie feltro fori! luogo anche infioow 
alle Aclle;nepotè UfolecflentarlìdaU’ombre, edainei tantoè vero.che anche Totti- 
me colè dall'oppoAo malo, con cui confinano, contraggono il contagio. 

Il zelo, Sole delle virtù , dote dall’ antmo.fi celefie,lidiuioa,oome nel precedente^ 
capitolo dimoArato hahbiaaaoiff nella bilancia de) Saotuatio , non t'aggiuAa dipafor 

age- 




Capitolo VI. j I 

A sgtialmeatetraligaaùivitio; nonèzclo<ènoaèdi/creto. IlzeIo>é ladifcretionei 
(•Mlcdiiealidelgouetao.che lìfpieganoper voUredietra a'nibbii ìoferiuli , e ri- 
MVe kxo U preda da gl artigli i il eoter pigliar il volo eoa vnafoUtb vnegerùperEic 
fij^lliaolòilpredp.tio. Et ruiteitius , dice S.Serairda, qui vna tantum aU vaUre_, 
0t0faditsÓ‘qiiomj/(naltoUnur,peiu$ceUiditur. Il verozeloaonètdegaolb, nooim- 
f0Éafo>aoaimpfudeate; iaddolcitocoBlòauimaaiereie fé s'adira, peiii;guital4_f 
colpa » ma ama la perfoiui il filo ofEtio i iufiSare viltà nm bomintt , per parlar coa_> n>" «rs 
Kùiiorlcimmia dei eelofu da Ougtielnio Patàlienre chiamato , quel,|cbe col furare , o 
coUbuerchio rigore jcongiuato; feleuarete la Urna , lòtto alla quale s'appiatta il 
aA^cbcaou tanto cerca d'emeadare, quanto di confondere, vedrete che è paliìone, e 
impaticotia, è vendetta, è vitio, e vifottolctiaeretea quel Poeta, che cantò , 

Sépt/ttluteMlnt, tuli- vrlimiae texit . 

Cai zeltts.cmàame!i,n*Mféiit tilt fecUt , 

* s' Quefto zelo palliato è vnode' maggiori, e de^ più irremediabfli dilbrdiai, che nel 
gouetnopallorale s'incontrino.* quando.il Pallore lì perfuade di cercar folamente_< 

IJiove di non prefiggerli altro feopo , che la falure delt'anime , e fotta qoeft'òmbra di 
«Mdenzaccrcafeinedefiiiio.edaqaalcheoccaltapiinoae filafcia trasportare t con 
gran difficoltà fe ne vedrà l’emcrulatione ; perche erras e penlà di meritare ; qui irrat 
edite $coect) qui magit pragrtJiiur , te magit errati pnftfìateius ,Jffefìat ejl. Sifatto 
nolo porta veleno col nome di medicina , &in vecedifanarela piaga con vn lòau;_i 
impiafiro, canto indile retamente la lega,che l‘inalpri(ce,dice S.Gregorio,ammaelìran- 
do i Velconir ^tdfapt ikteriat^»ngitur,tamfrafium incauti colligatur; ita ut grauiut 
Jhffuramfeatiattfi bone immoderatiurligamentJ eottiìrittgant ,• cotcllo è vn nuocere co’ 
bmefitii,èvoaccrelcere{lmalèatitolodifanarlo; Eademindujlria, per parlar con_, Te.uni.b. 
Tertulliano, ttiam ptr beneficia fallente t medietnaretm, qua ntagis ladunt iuuandot eque- J.**”'’ 
fticouiepotranoodcfenderfida quei rimpnueri del Palìor de' Pallori? ^MÌinfirmii 
^ftàtnonctnfi)ddafiii,& quedagretamntn J'anaftit. Indarno afpira a riformare gl'al- 
tfUtcoftumifChi nonsà moderar là llellò,' la colpa non lì corregge con la colpa , ma_a 
con la virtù :oue lo sdegno, o il fiiroraIea.i le redini di mano alla ragione , peruerte il 
gludif ioide 'irrita il male, non lo corregge. Airincontro ; r/ 4 iyè/irf>adi> Prapofitoruat-j, 
dice lo lielIoSaGregOrio, vtilit eSÌ, illa e fi cautela lauiabtlit,iit qua tetum ratio agii , & '• ■ ■ 

Jitror /ibi aibil ventai . 

Oh, quanto dille con vna lòia parola quel faggio, che ricercato da vn Re di Francia 
a mettergli in carta le regole per ben gnuernarei dato di piglio ad vn gran loglio di 
carta bianca, in veced'vn lungo catalogo d’auuertimcnti.lolamécc vi Icrille . Modui. 
dimofiraodo prudentemente, tutta la politica del buon gouerno compendiarli nclfii- 
per operare con mifura, econ modo.econtenerlifra’caacelli della lineerà , e regolata 
ragione; quelìf,diceSeneca,tuttochélìaco(ìre(taaparmaao alla sferza,, aon.ao- 
eettfed medetur fpeeie noeeitdi . j - uh,,, 

IIPrencipedegrApolioIiciprefcrilTéla fórma di quelìòdilcreto,dcordinato.zeIoi ^ 
D diceado,ObJèero-.PaJitie,quiiavobiteflgrtgeatDeiipriiuidentei HOncoaéìi,/ed iponta- 
neèfttandamDtùm; aaa turpit lucri grafia, fedvoluntarii . Heque vt dominantet ia_, 
clerit ifedfermafalligrtgit exaniau-, Oueconla prima parala , piena di Ibmma mo- 
deftia, potendoicome Ibmmo Pontefice comandare a' Vefcoui,& huradmente pregà- 
doli, infegnaa noi con quanta mnderatione co' nollri fudditi trattar dobbiamo . Of- 
ièrua S.Gironimo, chetoni medelìmi termini Icrille l’ApolloloS.PaoIoa'Galati, 6 t 
a’ Corion. Fratret: eb/ecro voti e per notìroammaelìramento, foggiungei ^ua quidem >•<. 
Ó^nor adbuneilitatem prcuoeant.Ó’ fupercitium deeuttuut Epijcoporum, qui velut in aliqua ’ 

J»blimi/pttulaeoi^luti,vixdignanturvid;re mortales, df alloqai conferuotfuot . Quelli 
tali, lènza dubbio non potranno ellèr dilcretì nelzcloi perche perfuadonlì d'ellèr 
Prcncipi temporaliiC non paflori.e lèrui de' loro fudditi, nè louuiene loro, che come_» 
qui dice Pietro,Ia greggia è di Dio,e non propria, e però hanno a trattarli i fudditi, co- 
me figliuoli del gran Padre difamiglia, fopra cui s'ha il magiliero.c la difcrctione , non 
la dominatione ; e quantunque hoggi non s'eleggano più i Vefeoui da' popoli , deuo- 
noperò portarli in guifa .come fe tutti nella loroelettione hauclero dato volon cario 
il fuficagio ,- li che anche nel nollro fccolo paffà dire S.Gironimo . Rex aolcittibut t'p. o ui,,ar^ 

efì. 


3 a Parte Terza 

tJf, Epifeoput valtHiibut : Hit terrore fuUjcìtur , iic/eraitatidonitar ; iUe carperà iaBoJii A 
ad morie, bic animai feruat ad vili: e pcicio iaculcàdoci pur anche ia fietTà modeftia, 
S.Piecto/oggiunge. Ne^t videminanlet in Cleriii che è vo dire, che liamo Padri, nò Pa> 
droni,& il nofiio zelo dee deriuare da va paterno amore, nò da impecioittà di Signo- 
re; il Padre vuol bc,che il figliuolo camini per la ftrada della virtù,'macom^ermano 
ve lo coaduceiabborrifce le di lui colpe, ma có dolce feuericà le corregge;e lei cofttee* 
to d’vfare la sferza, nò fidiméticad’elTer Padreiquefta è la forma, ch'a noi è prefcricca; 

’ anzi Chrilio volle tenerci lontani dal faftofo titolo di Padtoni,checi dilTe!,^i(i maree Qj 
r.ecuuS' veflrum , erit minifìer vefier • Onde Bernardo Tanto ad Eugenio Papa, dr infuapetfo- 
Ub...act«r ^ tutti i Vefeoui . / ergolu ,&libi v/urpareaudi, aul demìnam ApofMa- 

tum , aut ApefloUeum deminatum, Aballerutroprohibtrii i/ivlrunque haltrevolet, per- 
dei virumque . Ferma Apofìolica baeefiidemiitatieinttrdiciiuriwdiciturminifiralie; alla 
i.ftBii >• medefima modeftia , e difcretione ci inulta il Frencipe de gl'Apoftoli con quellealtre 

f itole. ■preuidentei non coaffi Jed/ponlaneè, /icttHdttmDeiw! : il chedimofira eflerzelo B 
si fattamente impallato d’amore, che cerchiamo di petfuadcrecon la dolcezza, c 
con la patientia,e molto più coll'olTempio della nofira vita, i fudditi ad obedirci vold- 
tariamente , e non illraginarli per forza i e polliamo renderne la ragione , da Seneca 
apportata ; perche l'animo humano quali indomito, e contumace defiriere , più age- 
uoimente s'induce a feguìr la Tua guida , che a lafciarlì tirar per le redini : egli è allài 
menoreflioafeguirechiloperfuadei che chi àviua forza vuol tirarlo; p'iùprontoll 
tc»,. mollra ad obedire alla mano , che lo palpa >‘ che a quella, cheto sfèrza. Contumax 
eSÌ animui bumanui , in conirarium , atque arduum , nitem i faeiUufyue fiqminr, quanta 
ducitur: l'albero , che con la mano a forza è tirato da vn lato , rollo all'oppolla parte 
fe ne ritorna; cosi appunto, dice il Nazianzeno, accade al Vefcouo, che vfa la forza 
in vece di veto zelo i non confeguifee il fine di emendar i ccdpeuoii : ma s'egli eoa i 
douuti modi , cerca prima di comiincere l'altrui volontà , la tirarà co' lacci , e con le 
dolcicatene della beneuolcoza ouunque vuole. Ac preinde, foggiuogt, ve/ maximi ^ 
idlex noffra,Ò' legitlalornojler',e\oh S-Pietro nel luogo c’habbiamo per lemani,yàe. 
xit,vt grexnon coaffe yfedfpontanei , ac libenti animo pafcalnr : quella dunque è lalegr 
ge a noi preferitta , nella quale Pietro, pietra fondamentale della Chiefa , protetiae 
che imitando noi la carità , di cui Chriflo ci lafcio heroici eflèmpli , coltiuiamo va ze> 
lo , tinto in grana r e che non perdendo mai di villa quel Dio , che ci faà conlègnata 
la fua greggia , & a cui doutemo render conto dei nollro miniflerio r trattiamo i filai 
fedeli come in prefenza della Oiuìnità,' preuidenlei non ceaffè ,ftdfpontameefecundnm 
Deum . 

L’Angelico Dottore dice molto bene > che il fuoco del zelo non può ardere , che.^ 
coU'oliodella milèricordia r echenellaguilà.cfae mancando l'olio materiale, il lume 
abbrugia la lampada, cosi mancando al zelo l'olio della compaflìone, dillruggail 
Prencipei il che con molto maggior ragione può dirli del Vefcouo, che nonhàdo* 
minio defpotico, ne si alToluto, ed independente, come il Prencfpe temporale . Oltre 
che si fatti cerminidi zelo lì bizzarro, & impetuolb gli dillruggerebbe etiandio ia_« D 
quiete interna, e ia tiputatione elletna; Se. a guifa del parto della vipera lacerarebbe 
D Unita, le vifeere delia carità, onde fortìi natali. E perche nel fecolodi S. Bernardo era_« ^ 
gran copia di zelo indifereto , e tumultuaria , fi ne' (acri troni, come nelle Congrega» 
tioni de’ Regolari^ però egli pigliò occafione dalla dolcezza delle poppe , che U cele- 
lle amante potgeua alla Chiefa fua fpofa , di farne vn acerba initett iua a' Prelati , che 
hannoobligodifeguire levelligia del Pafioredc’Pafiori. Sfudeani boc Pralalhdice, 
qui (ibi commini femper voluntejfe /irmidini , vtilitati rare ; eradìmini , qui iudicatii ter- 
ram . Di/cile,/ubdilorummatreiV»i (/Se debere, non dominai: Hudete mapt amari, quam 
melai : ìSf /ìinterdum/euerilate apui eli , paterna /Si , non lyrannica . Malrtifouende, 
pairei voi corripiendo exbibealii . Manfnefcite , ponile feritalem , /ufpenéte verterà, pro- 
ducile vbera: piffera Zaffe pinguefeant , non typbe turgeant . 
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O Vai etimi fi barbari > G inhoTpiti fi trouaioiiOiOUenongiuBgetre velocela famaà 
publicarela fingolar fancità d'Elia ych> aoasà quanto egli foflè delia falute_* 
deiraoimezelante^ilfuo zelo era fi ardente, fi inteinperante,clie noo poteualbficire 
AÌ peccati, nè peccatori 1 a fegnochefral’altre rigide rifolutiooi, impegnò loficllb 
Oioa vietare alle pioggie,& alle rugiade ilreoderealla terra , lenza il di lui conienti- 
«aenlo.grordinarit homaggi : onde il benignilfimo Dio per indurlo a correggere i tuoi 
Dgori.fece inaridire il torrente , onde egli daul alla fece opportuno conapcnloi e celiò ' 
di mandargli il coiuo, cfae folcua portargli ilpane : ne perciò egli tutto che participaC 
(èdelle milnie di quei popoli, ne reftaua punto impietolìtoj ne la piaggia delle lagrime 
. dì canti innocenti, cfae inlieme con grempiipenauano, poterono mai impetracedal 
' cuord'Elia,chelaruaièuetareaceazaritrattafiè,fia'atcantoclieaoo,hebfaie smorza. 
to l'ardore del fuo zelo, con iscannare di propiia mano lòpra vna pietra quattrocento 
cinquanta Sacerdoti d< Baal . Indi fuggendo egli da'feminili iiirori di lezal>ella,difpo. 
fia a vendicare la morte de' fuoi Sacerdoti, e fuggicolèoe fui giogo d'vn monte, dille. 
gli Dio : J^id bit agir, £/ia?acuiegli;Zr/s zet^Ms fua fra Dtmimt Det fXireiloutL^ 

^uia àtrtliqueruM p»Hum tiium jSlij Ifratl. A cui Volendo Oio dar vn altra lectionc., 
iepra la dilcreteaza del zelo ,- promife di volergli far il nuggior fauore, di cui i’hutna- 
na caducità fia capace «croi a dìre,dimoftrar£gli di paflaggio; deeeeo vn ìmpctuo. 
dlllìmo vento, va vohetnentiUìmo tutbine, che moftraua d'elpugaare, e suellere dalle 
sadici non (alameote gralberi, ma i monti fieli!: ma non in fpmuu Dominui . Ind i fe. 
cefi fentire vn hortibile terremoto , cbefcotcuail monte ; ma ntn in ttmmplitne Do- 
•litUMrcomparuedof^quefio va globodifuoco volante.* ma non inignt Dootinus: 
doppo i quali ftrepitì, e terrori, (è ne venne IKo nel trono del Tuo (ànto zelo .che era, 

; Sfbilut auré Itnuit : aggiungono i fetqaiua InrerprcM, Elibi Dominus : acciò Elia fi 
leòdelTe vna fiata capace, che ilzdoper incontrarci gradimenti diuini, nò deue elTe- 
>esmoderato,noa rigido t ma (oaue.ma benigno f die lo. (pitico didolcezza i il vero 
iprito di Dio, e che non li truoua nel turbine.ne nel fuoco; noo nelle commoiioni,ina 
Jie^lileotiod'>vn'aurafo3ue.(/>i>eriar«r Av^ivra,di()e S.lteaeo.tnrbmior-Ó'contiurioo 
advindiStm mitiui tgeor } de epceUeMemence TestulUanorSediiia ibroao fpiriluttiut, 
CioèdiOio , . Óf ounfmtiffimKfiii oonMrbint gìomerolun nonnabiU liuctiftd 

aH untra/trtmutit aptrtut, Ò‘fimpUxtqutmteMiàiMdtl: Etiai; nam vbi Deus , ibi Ót 
aiitmna eiiis , pasùntià fiilitit • 

MarefiandofeoepurancoilProfètaconle fiip nafwaiitìgidezze , deliberò Diodi 
fcpatarloda'peccatori.perche da Ini non fbfilèio maltrattati ,e metterlo iniuogo, ouc 
non hanefic occaltone di veder cometter colpe ; e perciò in vn carro di fuoco , gero- 
ghficodeli'ardcutéfilozeto,laecasMncipatadilòcerrefire;qualìgli diccllè ,al(ci>- 
tirediSXjio.Chtifoftomoi S'anatri*, pectafooti ob zeJi ni- ^ 

> iHiolatemftnt ttonvsUtSiidciotoafienàe quafi in-cetfnmtvbiimptttahiUs taatubemaltt loOi-m-.Mi 
iabeat . 

■ ' rAncbe il zelodi Oiona era pòco alla diurna maofuetudine coofòrmes egli voleiu io.. «. 
yederdifirariaNmiue,acutperpartediDohaueua prefagito l'eccidio : e fermacofi 
all’ombra d’vn eUeta. n'afpcttaua U(ùeceflo.-quandoDioperdaca lui ancora vuafo. 
inigliante Icttiene,glifè>'e lofio dinorare l'ellera da vn verme, e pai co' raggi del Sole, 
cteon vn caldo lìroocolo.colpi óo guilà, Uh’egli bramò d’vlcirdi quella noiolà vita . A 
curilSigoOre: Tu Mti/ìiptrbedinsmdn qaanontaihirafii-neqiufetilìi vicrtfair l.qua 
fabvnaaefit petiftiit ego non portMtiinm'pCiiàtnti magna, ìnquafuut plufquam_^ 
etsetumwgiatìmilUabomtnim, ^nrfoìnm qmdSt inttr dtxteram,i>- /inifiramfuam fi- 
onmenta multa ? E con queftovalle inlègnarti il dilèreco mododi vfzn il zelo, che piìì 
it compiace d’atterrire, diedi colptre«pit» cerea la penitenza , che il caftigo ; ne sà 
^'(àmatdalla clemenza, e dalla prudente cÌKOfpetiione fcompagnarfi .-ondeS. Efire. e. ips,,., 
ano intcoduoe Dio a dite oGiotnt : CucnobitaM nane lato magi tiri tffieitur , tx qua fa- 
pienliam,& peudenliamaddi/ee, at quanta fit viidiuina clemtntia . Tupartis tnettrbiU, 
fitto tini tati : turnrium tuumfitfpttulum tiuitalit. 

if.pattclll. E An. 
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Anche il Saluato: del Mondo tiprefe li fanti Apoftolj Giacomo , e Giouanni , vna A 
fiata che troppo trafcorferonel zelo, dimandando licenza di far piouer dalCielo falde 
di fuoco per ardere la Cittì di Samaria, che non haueua voluto dar loro ricetto. Ne- 
yèirir ruiory^ri/u/ rJfi'r ^ difle loro il Signore ^ credete per auentura d'ellèr dilcepali 
d’Elia ■ che fece piouer fuoco (òpra quelle due (quadre , che fucc jdiuamcate per otdì- 
nediOcozia Rìdi Samaria andauano per farlo prigione* molto diuerfoìlorpiritt» 
del voffro Maeliro , Filmi htminit non vtnit animai penUret fidfAuart. Oche mira» 
biilbrma di zelo ì quella lo come quindi apprendono iPaftoti a moderare i loro Icn- 
limcnti, &acercarpiùcoAolacanuerlìone , chelafouuerfìonedeU'aaime! Ftnm 
Mollile ^diccquiaiBeda I tniuifpiwuiu JSgmti tlìu, liui&aFimfifltmiHi . Rià ageuot 
menta corieggonfi ipcccatoricon zeloamorofo, che col rigidoinoopotìriaipetuolb 
vencocoTuoifurotileuarela cappa al viandante! anzi fd cagione, che molto più 
fisla Atingellèadolloi ed il fole toauementea&rzaodoioco'fuoi raggi, l'obligò a de* 
porla : e quello appunto a’ Samaritani accadde, e tutto per noAroammaeftramento, ^ 
conieofleruait grand'Arciuelcoaodi Milanoi ^uodé/eipitloi intorpnmt,fui igmtm/m- 
per tu defttndtre gefiitbant, jui nonrieeptroni Chnjlum -, o fienili tur uokit, non fimpeo in 
tot ,qui pcctauerunt ,vinécamium: quia nonnunquamumpUm Sh pndtfì elententia nà 
pttitnlinm,Upfo»d(orn{}ionem . Deniqut Sunaritmi citiuo ercÀderunl, aqmbuibit 
ignii arcilnr . • • 

Voromigliantcioregnamentocotnpiacquefi ilSaluatorrdi danraS.Carpo Vele*- 
a Dimr uodiCandia, dclo perfona fua atuttigl'altriPrelati. Quefti come naera S.Oiooigi 
•pouoioo Arcopagita, reftòsifattamenteaddolorato.cbc vo inlèdeie hauefle paruertito va.» 

' ebrinrano , che con zelo-poco regolato pregaua Dio , che ambedue con vn fiilmiun 
li percoteire . &eccocbeviddeinirpiiito,ciicqueiaM(àti Aauano per precipitare io 
eoa prolboda vorcgioepienadirpauentolì lèrpenli, e pareuagbdrftudiarli contatta 
le fòrze per dar lorolafpinta r quando il Signore, da moltitudioed'Angioli circooda» 
to, (cclbdal Ciclo, porfeaquei miferi la manopertrarglida quel pericolo, &aCar> ^ 
poriuolto ,didègli: lam penule sduet/ummei , parami enintjiumetiam i irrum pnjnl^ 
uamdii bomini bui pali tdi che il faiiìo Ve&ouO rimalé persi fatta ma arerà iftrutto.cba 
liformandoilfuo zelo, fecondo lo fpìrao del Aio Signore, non rkuaò fatica ,aon diligi 
gio, non pena, permolella, &alpracbìfo0c,cfae voTontieri aoal’incoattaQaapii» 
dell’aifime , che haueua veduto edere ai Redemore sì pretiofé. 

Finalmente non podìamo iénza lagrime di compaflìone rapprclèntare alla me* 
moria l'infelice calo di Lu- ifèroVeTcooodi Cagliari, ilquaie doppo Jclegatiooidìiia 
Sede Apodolicaidoppod’hauereeconla penna, e conia voce virilmente difefa la 
cattolica fede , e doppod ha uere per quelle loftcnutol'elìlio, e molti altri difàgi;fù dal 
zeloindilcretoa tal terminecondotta, che perfidiando neiropcnione , che noodo- 
uerseroriceuerfi con la dignitìi Vefeour, che nel Concifiabblodi Rimino ingannati 
da griiercrici , erano caduti,-cadderinfèliceneUorcifina,reparanì dalia Chiefa Roma- 
na, che pietofamente la penitenza di quelli riccueua , Onde il Cardinal Baronio a ra- 
gione efeiama; Volefle pure Dio rohe fi come egli ardcua del zelo d’Eliai cosi hauol^ ] 
fe darò orecchie a quel .chea! medefimo Profeta fu dimodrato. Nonin/piriiu vebe- 
menti Oominui ,nonin commoiioue ;&invdro a’ Prelati , checon zetoioddcretole 
loro Chiefegouemanorcade molto in acconcio quel, che di S.Paoio,allora Saol >.dice 
il Chri(o|ogo,che perlegit zelunrjegemim'.ugnaèat.l^in Dtum.Ohàmore pmabal. 

Pernon incorreredunqueinsrfattieTroeiifàppiamodiflinguere il vero zelo, prole 
dcll‘amore,che odia lzcolpa,e contribuifceraActtionidel cuore al colpeuoletdal zelo 
che come dille l'Apoflolo.eenr/} fetunàum Jiiinltaimzelo filueflre, che daU'amor prò- 
prio,edairimpatientiaìprodotro, L'ira'iépieè vitrafi.fè non fiaicorda del filo fèruiie 
ftam;el la c fchia ua della ragione, a' di lei fènsigi ì dedicata; fe ella fcuote il giogo, e di • 
uié ferua fuggirma.vuol precorrere inazi alia padrona,qL'al lode, qual premio può me- 
ritare, oue fifa materia di biafìmi.erea dipene/queAo ìil fiiggio autierrimento/che S. 
Gregoriodiede ad vn gran miniflrodeirimperadore. Jrainim inoindi^am malorùm 
fiqw debet raiionem animi, uSprairiivt quafinneilla umilia pofllirgum<veuial,& non I»- 
/eiuiu, aule /tfiem prorampai. 
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Capitolo VII. 35' 

Del zelo ddl’honordi Dio . Gap. VII. 


L a pietra lidia , per conoTcere fé deloofirocuote filia il veroamoredi Dio im- 
padronito , è il zelo deirfaonorfuo: Proled’arooreè il zelo, il cuiproptio.al ' 
fentiredcirAngelico, èd'crcluderetutiociò,clieairhooore,oalvoleredel- ’’ 
ramato Dio è repugoantc: che perciò noo con altro termine , che con q.uelio,miaac- 
ciò Dio ITO anima di prillarla del fuo paternaamore . Aajcrctur zebù mene a te ; ch'è '• t • 
illbmraode'caliigbi,edellepene. Onde alla derrata deinoliro amore verfbDio 
farà anche il zelo dell'honor fuo, e della fua gloria : il Vefcouo, che in ciò è langui- ^ 
do.efiedda, teda conuinto di non amarlo. S.Agofcinolcriueodoad vn Caualieto 
della Corte deirimpetatore , va riflettendo Ibpra quel ricotdo.che’1 Rè Profeta diede 
^ alle corone , de a' diademi: Seruite Dtmitta iu-timore •• & ofleruache lIcomeilRèin pr.i., 
quefto gran ptofeenio del Moododue perfonaggi rapprclcnta,e di huomo, e di Pten- 
cipe: cosila due maniere è obligato a rendete homaggio di feruitùa Dio; come hno- 
mo, viuendo da veto , efedel Chrirtianoie come Rè, vietando quanto aU'hanore , ed 
alla gloria di Dio 11 attrauerfa; nella guifa, che Ezechia, e loQa con. tanto zelo di- 
ftrulìèto i ceni pii profani,e le cero pteda delle fiamme le rclueCiperrtitiofamcnce a' lai- 
fi numi da' loro antecellòti confecrate . In betergo^ foggiunge , feruiunt Demint Re^ 
gei , enne eaJneiynlad/eanjeHJum ila, qud non /Mtjffunl/iiure «i/IRegee . Onde non difle 
male Coftantinoi che anche l'Imperatore è Vefcouo della Chiefa: ma fuori della_> 

Chiefa . Hor fe lofcettio porta (eco quefta pretiofa obligatione , che cofa diremodel 
Paltorale è (è il Prencipe terreno , il cui goucrno hà per ifeopo la felicità ciuile , cooir 
mette fellonia verfoilCeleftc Sourano, non zelando il di lui honoie {.trouaràeglilcu, 
fa, o fcampo alcuno il Vefcouo, il cui oflicioèdi guidar Taoime alla beatitudine ecei. 

„ naè Se il Signore temporale , tutto-nèlgouetnopolicico occupato, deue inuigilatc 
acciò Dio non venga da' Tuoi fudditi offelò i quanto , maggiormente douerà in ciò ef- 
fete eflàtto il Pakote deU'anime , tutceal culto diuino , de alla buona direuionc della 
fua greggia con^ècrato^ con quanta applicaliose.con quant'ardepza fi ftudiaràd'im, 
padire le dinioe olErlé , e di ptpmouere lalgloria del fUo Signore ^ 

Ilo fleflb S.Agoftinoakta fiata non voUe cfltmetc da quello zelo-alcun Glitifiiano 
di OMlunque condìttone egli Ila ; quali non come Rè , ma come huomo priuato ha- 
nefiè detto Dauide. TjehuiUmue uni eometiit me. e però, dice egli iVnufquifqueCbri- 
^ianujinmeaèriiCbriShizetoàimutDei coaudat • t foco tpfttSo , /ae juicqmd petet 
fraper/ona , quam pertai . 

Gran pefo caricano adoflò al Vefeouoquefie parole: cbefèvn huomo priuato a 
proportione della propria coodicione è obligato a roofirarli con ogni fiudio zelante 
deirhonordiuinojquanti occhi, equancemani ,equanti ingegai fàrebboao dim>- 
fiierial Vefcouopcrfodisfaread vnaelprecifa obligatione, fiproptia, epatcicoUie 
Q dei fuo flato , che qualunque altr'huomo in riguardo a lui parerebbe che potefle.-prc- 
tenderne efTentione ? Ma che zelo foprafino , Dio immortale, è quefeo che il Ciclo da 
noi ricerca 1 zelo, che ci diuorile vifeere. Zeìntdomtu luecomnlitme : afcg:io, che 
nella guifà, che i cibi, che noi mangiamo, nella noflta foflanza , enacuraficooucr- 
tono icosl venendo noi dal zelo diuino mangiati,s'impofleinii>guifà deilenoftte)i;Ì- 
fcere,che tutti nella fua foftanzaletrasformi: Si chedi'noi fteSt ,deU‘ÌKliiote, <_/ 
de’ commodi propri) dimenticati , altro penfiero per la mente non riuolgiamo , che 
diaflàticarcinelptomuouere ladiuinaglotia i perquantoleuoflrefarzedalladiuina 
gratia aunalorate, fi ftendetannoi lenza però date! per Ibdisfàttigiamai diquamòin 
qiKfla materia operato baueremo . Sapete, diceAgoflino, chi fi può dire dal zelo o.A-r 
della cala di Dio veramente mangiatovi a» videt peruerfuyfautgn _ 

ema<Ure,cupit(iirrigereittan qmefeit&c.e s’egli noo può venirne e Sacifiemendatenen 
potefi , telernt , gemit . i. 

Da quelle paiole del fanro fi raccogliooo tre eSetei , che il vero zelo opera in noù- 
di meflitia l’vno, l'altto di fanro sdegno, il tetzodi.fàtica . Maggiordolore appottaua 
aDaoideildifptezzo, cbeifuoinemicidimoflrauano vctfoladiuioa legge, che.» 
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l'infidie ,ele vioIenzè> eoo cuimachiaauano a luila morte; onde gemeodo diceua: A 
K.I kh i|t. j-j tneus, qui» tbkti futu vtrba tu» rnmici mti, 
iu«(.a|.,. Con più feruidc , c piìt vchemcoci elprcirìooì dimoltro per fomigliaote ragione il 
lùo rammarico Geremia, aH'hora.che dille: Conirieui» eli c»r mtum, coHlrtmuerunt em- 
ni» tjH» mta tfsfìui fum quaS ebrtui ift. Si eccoui Torigine di s) ìatre coauotlìoni , qm» 
éJuIlfriifltna riterrà : mirate come il zelo dell’honor diOiogli diuorauale vircere, e 
tutto nella Tualòftanza trasformato l'haueua . 

lo 7olcua a quello propofito apportare il zelo del (bm mo Sacerdote Eli i che all'in* 
felice auifodella rotta deirellèrcico , e della morte de' Tuoi due lìgliuoll, benché oltre 
modo mefto, pur lì rofienne invita .-ma intendendo polcia anche r Arca di Droeflèr 
rimafa per trofeo a' FiliQei , fù si fattamente da vn ellremo dolore (afpeCa , che con 
dici'»!* vn acerix) deliquio ne cafeò all'iodielro dalla fedia , & eia lòto fpirito. Camqut Hit 
utminrjfet Arcam Dei teetiJte de fede retnrfum iuxfa rjlium, fra flit ceruicibut martuut 
eli. Ma mirapilceafeilmarauigKolbzelodifuanuora: pouera Prencipefla, che^ ^ 
percolTa in vn medefìmo tempo da’ fulmini di tante trille nouclle, e fopragiuota 
da’ dolori del parto, e da’ fintomi della morte, Ibfienne collantemente tutte l'aU 
treafifiiTtfoai,cccettoildifprezzo,a cui rellaua cipolla l’Arca di Dio in manodegfido- 
' latri. Fù fi léofibile quello dolore, che allbrbl tutti gl’alrri ; la perdita del marito, 
del fuoceto, e d’altri tuoi parenti , leparue tollerabile io paragone della perdita del* 
l'Arca; quella fola le cauògl'vltimifingulti dal cuore , l’vltime querele dalla linguai 
quella loia non le lal'ciò prendere alcun lbllienodairauuilb,chelediedero,cheilpar> 
i.a>t 4 to era del più nobile fello. T rantlata ti gUria de J/rael, quia tapta eli Arca Dei . Addio 
Mondo, addio humaoa grandezza , addio gloria terrena, addio gemme .addio pom- 
pe , addioolfequij ,e corteggi , addio parco delle mie vilcere .addio vira mortale: cari 
epregiari mimile métte Dio dal Tuo diletto popolo era nella fua Arca riuerito, e gltw 
rifiratoibora ,che U gloria s’é trasfbrmara inifebetoi, bora che la faotitù è profanata 
niunaeofa migradifee ,il tuttomirecatedio, t ooit poithe iraeielatj r fi glrria delf- _ 
rati, quia capta efi Area Do ; e con que#i accenti, quali cigno diParadilb,lèoevetò 
quell’anima zelante al lènod’ Àbramo. Qpefh) zeiod’vna delicata Dama nonsò 
qualelfctto operar polTa nel cuore, cnellaconfcientia di qualche Pallore d'aaime, 
poco al zelo dell’faooor dioino inclinato; e ebe più fi cofflmeounper vnapicciolapetl 
ca,»a Alo; dilatemporale.cheperiantccalamitìdellaChielàdàlutgniicmata*-' 

Maper ricordare ancora alc&de’naAri.-qiialdoIore cagioob ad Eullatio VefcoiKHl'E-i 
pilània il vedere profanato vn fàcro Tipiot porche fù baflcuole iTopprimcrgii il cbere,e 
leuargli la vita. Felice mone, che d’vna lèmpiterna vira i principio I fortunato dolore, 
ch’vna ioterminabile gioia partorilce.'poichederiuandodalzetodella gloria di Dio Iti 
terra impegna la Diuioiti a donar per rioópenfà la celelle gloriasonde colùprelTo Eze- 
chiele fù comandato all'Angiolo , diveltimcnci facerdotalt ornato, checolfegno 
dei' ’Taù carattere della predillinarionc cootralègnalle quei , che delle diuineoflèlè fi 
ciMh rammaricano . Sigaa Tau fuper fronte! virorum gerntatium : cioè a dire, efpone ini S. 

D uKi.ibi. Otrònimo , fuper fronte! gtmentium dr dolentium fuper abominationibut , qua fiebanl . ]) 


§..L . 

I L lècoado efiètto del zelo, che é vnlanto sdegno contra IediiriReoffelè,mirabiI- 
nfcntenellaperfiMca del Legislatore Mosù risplende .Non fipudiènza grande flu- 
potè poiiderare lo fuifeerato amore di quel fanrd Profer» verfo il fuo Popolo ; polbia- 
iKd placate il giufioadegnodi Dio,li protellò di non curarli della propria faluez- 

za ■fenoli impctraua a quei facrilegl il perdono; fi mollrò a fe flelfo crudele perec- 
ceSòdi pierà verfo gl'altri:& oneauia chehebbela gratia.elodisfactoc'hebbe al zelo 
• deli'anunc ; arie di zelodeH'hoaorDìuino , in guifa, che chiamando in aiuto i Lettiti; 
r Or, I , vcntWetBila hoomin^, di quel misUtto più de gfaltfi cOlpeùoti . Penftmut 

«•■•TV.r!*' ergo ,-dixx $,Gtttiotio,quibutvifciribui tundempopuìnm atnauit, prò euiut vita de libro 
vita deieri fe petqt fedeamen ilìe, qui tanto eiut popoli amore cólìringltur, contro eiut cui- 
pM penfemut quanti etlo rtDitudinitacetndatur . e poco apprelTo ; f'irobique legami for- 
ti», vtrobrquo meSator tdmrabilit ; eau/antpopuli apudDeum prteibot ; eaufam Del a'pud 
populumgladj/talltgattit. Mosè impaflato di manfueiudine, e di dolcezza , come pii6 
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A bora sfièt tanto afe fteflb dhicrfoitconiehebb» cuorodi portaHI a fiefiitmi rigori/ 

tìoa ve ne marauigliate idice Theodoreto: egli veniua da vna lunga conuerfatione t» 
bauuta conDiOiche nel cuore gl'haueua accefo va motigibcllodcl diuiao aaiarc..>; ' 
onde vedendo conculcalo l’honor di Dio,am»taria/urt>re/afr» modum percilui , prepriS 
ttitm igntrami nutiaam. Anzi odèrua Ruberto Abbate, che anche le preghiere, che 
Alosè interpofèper il popolo, haueuano per principale oggetto ilzelodel diuino ho- ucic.»'' ' 
aore.- polciache nonfipoteua fpegnere adatto quel popolo, come Dio minacciaua di 
fate, lenza che la Maefiàfua ,checlbfnma verità , e che baueua impegnata la Tua pa- 
iola di far nalcere il Media del Icme d'Àbramo, non ne rimancire con macchia. Ón- 
da non è marauiglia fe Noà non puntameno.làmo di MuM,non cercò con fupplichc- 
laolt preghiere di placare Dio, e d'impedire il generale diluuio; percheThonore ,e la., 
gloria della Diuinicà , che &mpre i Santi hanno auanti a gl’occhi, richiedeua quellV- 
aiuerlàlecaftiga, e per riparare il genere humano baftauanole quattro coppie, chi^ 

® neirAtcadoueuanofaluarfi. ^ 

Generorofùpaiimeateed illufireiiranto sdegno, che il zelo delKhoaor di Dioca-, 
gionò nelcuore di Finees, il quale con vn fui colpo di pugnale, vccife Zambri Prenci- 
pe della Tribùdi Simeone, e la dgliadel Prencipe de 'Madianiti, che con publicolcan- 
dolo offe ndeua no Dioteben d vide.chequeftofù.vnodi quei zeli,chediuoranoamo- 
loiamente le viGrereipoTciachelcacciò dalla menredi Finees ognitiinore, che conce- 
pitepoteuadeliapoceazade'parenti , efeguacidegrodcG, Onde piacque tantoa, 

JOio, che per quell’heroica attione depofe lo sdegno,con tra'l popolo conceputo, & ar- 
redò il flagello della peftileoza,con cui lo sferzaua. Dixitqat Dominut ad May/en->; 
fhiuéti fiUu! Veazari ,filìj Aaron Sacerdoti!, auenit iram meam a filps Itrael , quia zelo '•'«•nj *'- 
meocommotuieSlcontratos,vtnonipfedeleremfilio! hraelin zelomeo. Et eccoauue- 
ratalabrieue, macompendiorafcatemiadiS.Oio. Papa. Zr/ar purgai ficinui . 

Ne punto diuerlo fu il zelodrMatathia,. il quale métte pieno d'incredibile afflittio- 
Q DC,e dàcora^io ficeua relideoza al miailiro.deli'cmpio.R.è Aniioco, che violentaua ‘ 

gPHebreiaU'^olaitia, vedendo spiccarli pubticamnee va Hebreo dal fuo.lupgo.e 
portarli alprofànoaltareper offerire incenfiaifairoNumci offerfe anch’egli con viu, 
pugnale vittima del fuosdegno l'Hebreofacrilego , ed ilmioiftro. yidii Maiaibiai, > 

^ doiaitió' eumircmaeruul rena tiui , Ò" aceinfu!t!ìfurortius,fecundum ludieium legii: 
tir iu£Utnt trucidauitum/uptr arimi fid Ò^virum, quem Rtx A'tliccbai mifiral,qui co- 
gtbat iamoUre, ocàiitin tp/aumpore , (&■ aram dejiruxil . 

Veioé,chenonpuòvaChriftiaoopottarlì afifatti termini, fe non oue non lì pò- 
tede hauer ricorfo a Giudice competente, & il diuino bonore in vna moltitudine., 
ptricolallè, e cocndèro anche altre ljngolacicircondanze:&: in quedofenfo deue_> 
intenderli quella feruida hiporboledi &Gio. Chrifodomo mentre dice , che fentendp 
alcnno biaftemare Dio,dobb»mocoo va Tanto zelo riprenderlo, e non badando le.., 
parole, veniranche alle percoilè , & alli fchialfi , (àntilicando con ciò le nodrc mani. 

Situim Regemttrrablafpbemantet punire oporlel ; multo, magri Deam coHUimelia affi- 
ti rtrMei.e{oggiunge,chcfeperciò ne venilfe il zelante dal biadematore licci fo, farebbe 
acquiftodella pietiofa corona del martirio, Martyrium libi hoc efliquoniam tir loan- 
aiei marljr fuit -, 

Ma chi non idupiràdi veder Chrido Signore nodrcsidea, anzi forgentedella man- 
flietudine, il quale li protedò d’elTer venutoper innedare quella placididìma virtù 
ne' nodri petti , echeconinauditafodèrenza lìiafciòaguifad'vn Agnello luenarei 
quando però vide oltraggiato Dìo nella deffa Tua cala , diuenoto vn Leone , sferzò , e ' 

Mcciò quei, che ptofanauanoil Tempio, e mife iòlTopralelorofacrileghe merca- 

Anele; il che etasi improprio allafua natura, che alcuni dimarono, ch'eglifofTc^ 
^\moMo(aUt,quouiaminfunremvetfut eli ; de i parenti deflì lì fpinlcroinanziper te- '•*• 
nerio, ccomepazzo, in calodibilbgno, legarlo; exitrum JUi temere eum. 
r* -ilterao edètto lìnalmente,che d raffaticarlì per promuouere il diuino honore, lènza 
ponro dancarli.è tato proprio del zelo,cbe nò per altro queda dote dell'animo fù dallo 
sparito aito paragonata al fuoco. ElfurrexilEUai Eropbetaquafiitnit: idefi,ardentzeìo r,' il>. 
Àn'tdiiolà il Litenorimperciò che lì come qnel lucido elemento non idi mai otiofo, 
non languido , non mai li quieta , & il Tuo calore a tutti libera mente comparte ; cosi 
c'. il 
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i! zelo deli'hònot di Dio fé dVn cuor s'impolfeira.noa cooorce fiaocbezz] , non tedio, VI 
non negligenza, 'fempre vorrebbe operar cofe non ordinarie in ordine all'honore, ed al 
culto diuino! rempte cerca di tirar graltti ad amare , e feruirea Dio; e come il fuoco 
depuradalia ruggine i metalli , elcaMaquei, che dal rigore del freddo (bnoalTalit); 
cosili zelo OAudia di Icuar da' rei la ruggine de' peccati, edi accendere nel diuino 
amorei tepidi, e irafeurati. 

Da quelto fuoco erario le vifeere di Paolo diuorate , da quelle fiamme il fuo cuore 
era accefbi che perciò quafi nella natura del fuoco trasformato , acquiflò l'agiliàdi 
quello elemento in guifa cale, che crafeorfe gran parte del moodo,abbrugiadoTefpioe 
i> cb,c,ft. de' peccati , confumaodo lafcoria de* vitij,epurificaodolecon(ciencie.-ondea ragio- 
ne di lui dille Chrifbllomo fanto: ^ui Urram videheet, at nutre, Grteeiam,/lmal^ue Bar- 
tildi. tariam , ematmqHefrrrfui , quanta fui Celo eli , regionem, quafi volilautcireuiniuils ut» 
fimplici latore, vtlut invatuumiliaeraftrturreniifedpectatorumfpiHatpMtilereueUent, 

^ verbumfemiuant vbiquepielalit , fugane errore! , veritalemreducens , ex bominibue “ 
Angelo! fatiem, quinimo tpfo! bominee quafi ex damonibu! in Angelo! praualem. 

Da quello fuoco furono infiammati gl'Atanalìi, i Cipriani,iChrilb(lomi,iBafìlii, i 
Gregorii , gl'Ambrofii , grAgoflini, e cento emille altri fanti Velcoui, i quali ftimanda 
anguflo campo al loro zelo , & alla virtù , di cuierano dotati , le Città , e Diocefi alla 
loro cura commellè > e con le prediche , e con Concilii , e con egregi! patti degl'inge- 
•gni, e della pietà lorofuronoindefein ed intrepidi , es'efpofèroa danni, e pericolila 
periecutioni ,& alla morte , per diféfa deH'honor di Dio, edellafua Chicià, epec 
eftetminare l'hercfle , e Aabilire i dogmi della Cattolica fede . 

Ma pec iniralafciargl’aocichirquanto ardente lù nel pettodi S. Carlo il zelo dell'Ilo-, 
nor di Dio / pofeia che per promuouetlo ed ampliarlo, (èmbròvn Biiareo nell'operare 
e nel pottarfì io vatii lnoghi,ed vn Alcide in incontrare le difficoltà più ioefpugnabi- 
li ,& ipericolipiùeuidenti, &io trionfare de' moftti de' peccaci, e dell’faerefìe t qual 
clima rimafe in Italia , oue egli non cercafTe , o per ftefìo, o per mezoaltrui di fien- „ 
dererardente carità fual con quanto effetto bramò,e con quante diligenze procurò 
un..».*. riforma della Chielà per tutto il Chriftianefimo^ al qual oggetto egli nel fiorede 
gf anni operò che fi tetminallè , e fi chiudefTe il Concilio di Trento > e che fi pratticaT- 
fe, dandone egli per il primoatutri gl'alcri Prelati l'ellempio* Stai medefimofina 
diede a Pio Quinto con gran premura quei due ricordi Hnporrancillìmi.'l'voo, che li 
conti nuaffe la Coogregatione de' Vefcoui da quei Pontefice introdotta , alla quale fi 
tiferiflcro non folamente le loro dilTerenze .■ ma principalmente i Infogni circaVbuon 
goucrno delle Chiefe, alla lor^afloral cura commeffe, la quale pofeia nefàceflè^ 
quelle rilòlucioni , che gìudicafle ragioneuoli, e di maggior fèruitio mUe Chiefè , c con 
Apoflolica autorità ne trafinertelie a' Vefcoui l'opportune prouifiooi ,* che quefto è 
l'ometto di quel fuptemo Tribunale . L'akrofù , che per tutte le Prouiocie fiman- 
dafietoVifitatori Apoftolici , per intendere icoflumi; c la vita de* Vefcoui ,e de' cle- 
ri ; efpecialmenteinordine all'ollèruanza del medefimo Concilio , &alla difciplina 
Ecclefiafliea, per porger a tutti gl'ioconueoienti con l'autoricà della Cathedra di Pie- Q 
tro i oeceflatij rimedi! ; il che fenza dubbio obligarebbe i Prelati a viuere conforme al 
proprio fiato, de i fudditi a non elfer ricalcitranti a’ decreti ,8r ordini del loro Paftotc . 

§. IL 

M lferi noi, ebe pur troppo il féruor di quefiozelo in quefiofecoloiofèlicevo- 
diamo intepidito, per non direfpentol piaccia al Sigoore,cheiame, che fcii- 
r >briPrclati,nott cada in acconcio la querela di S.Gio.Chribfio^ 

' mo, che tutto il oofiro zelo con fifia nel cercare l'honore, & il rifpetto alla dignità, a 
alla perfona noflra, facendo poi paffaggio dcU'ingiurie centra l'hooor di Dio commef- 
Ic . EptfcopU!, dice egli ,fidebitum bonorie non acceperì! a Preibyfero , ant Preebjterfi non 
aeeeperìt a Diacono ,au! Diaconu! a Ledore ,irafcitur6’ eurbatur; fiautem videruBpi- 
feopu! Preibjlerum,aut Proebyler Diaconi circa Afequium Ecclefix non permanenlem, aut 
olii! peccam^m in Deum ,- ncque irafeitur ekneque curai r quia omna qaidem de fuo bonora 
filicilifum! i de bouore autem Dei nullue . 



' Capitolo. V 1 1. 

A Iotcmoa(Tai(&aÌBieiioiiinic6cflbJo fpenn>eatO;^cii«in qaefti tempi ò il zelo "■** o" 
faaiiAia auiigiatoTutti i zelami i.cdme diccua Vgoae Caidioalcipoiciie pare , che al- 
<iBo ràsalo ooo re ae lìs< ma omuuquéniniqitt ju»t ; Oucro che no 4 hahtNanio mt- 
fiatoilceio, fi cheocUa oolha.foftaazaconuertilo, ètucto carnale, efigouerna 
CoalcMeoie delia roaodana politrca > e deirinccrclfe . E quefia c la cagione, al fentlre 
dtlChrif^oino , che Dio ci lalcia efpofti a trauagli,e ci niega. molti fauori, de' quali cbrM. 
per altro d farebbe liberale ; nella guilà che molto ragioneuple farebbe , che il Ré ab-« 
bindonalle quei fudditi, che del fuo regio hpoorc non mofirallèio premurar legno 
•UKUnce, che non l'amano; perche oiieé amore, lui il zelo s'aeceade. e oellafiefib 
hH^Ufanto tramandò a' pafteriqueiraur«ateatenza,chcdourebbc efière al fianco 
d»tuKi i Prelati. ra pungente ftimoio.. Suffictt’vnm.bomt self fin fiuunfai totum rer- 
mprtpfulum^ Tu-r. i . 

g Gran marautglia|ittòcagionareil calb.de' Be(h(ì>miti,r qnali vedendo, che ì Fitiftel 

iànandattanoverlbdilorol'ArcadiOio,die feae mefi.haueuinarKeitata , pieni di 
giubilolariceueroao.*' deofienronaa Dio vetime , & holocauftir &eccoilpmmio, 
che ne riportarono. Percr^r autié* vini StthfiunilHat et q^.vtéfftnt ÀrcS Domini, a 
^ftrtjqffùJtptpgl»Jipiaagint<ivirat., huomini primarii , & guinquogiMn miltiapMii. 

IXo immortale ! dunque qnelmifeto Popolofra gl'olTequii, che ali'Atca>& alla Oiui 
sitàcontribuiua.llciròadollbsi fiora pdìilenza ANon ve oe marauigliace, dice Theo- ui’i;’ ''*'' 
doreta^ ben fe lamecitaron», perchenon fi erano moftrati pumozelaatidell'honor 
diOio.eper noaefpoi&a'pericrxii, nefconcertatoiprapcii ioierelB , non procurarono 
di ricuperare coU'aantfArcadagl'ldalatri ; ora ve lalalciarooo pcrmòitt molli li 
chefù millieri , che quelli fteflì la rimandalTèro . Populuifun caSìigatui , dice egli , vt 
qui noluerit prò Arca aért ptriculum , O-fcplcm nunftì eamriliqutritapudalitnigtnat, 
eb" prò ea btllum nonfufcepirit . Edclmedefimofencimcntofù anche Procopio, cioè, 
cbe^hSetsmntifbigiciììtaoquuehiUiu.preittea/iPirtpniituhini tialbié.. Hot qual 
caftigo potranno alpettare i Vefcoqi.chnpFr mancamento del zelodeirhonordiOio, 
eper (bprabondanza d'amor proprio traÈuranoletfiligenze, eie fatiche, che per ca- 
gione della carica dourebbonoimpiegare in promitouere la diuina gloria , & in ilcac- 
«Mredallalero Città i'cDioccfiipèr quanto aUalocoiarze è permeilo, tutto ciò, che 
pii«4rcitaieilCieloi al.caftigo/ ^ 

li loaitofiìfco^alurmuevaluilpeafieromiripoKa allamemoriaTherDico. zelo di 
Mc(eUaPoflle6ceMzlEiiu>deÌl'amicà idolacraRoatai itquatoredeodoabbrugiare 
UTan^odi Vcfia,difcfleilb,edeIlaptopria vira dimenticata, e tutto airhonoie.& 
aiculto;de’fuoiàllt:NumiriooMo«Gportòfo mezolefiaomie eoireodo vetoceper 
estforiacendioper ftlimeil Palladto;H chegli voune^cto, benchelaJuce de gloc. 
citi vi perdefle. .Onda Seneca oratore : > Haitt Velia. Juphx Vonnficii eoi mtritnmifte*. 
ammt /itera, neen/óHtf Horchepotrbiiotilpoadere quando nel final giudiriòmilarà. 
poda a confr0ntoiqucfifldBl3tfa,cheailBptoueraràa me le mie negligenze e tepidez- 
ate nel cullodella vera e fiera Reiigioae /iquaneofian io. tonano dai méttere a rlpen- 
D Mgbolavita per i'honore. deìiàcii «emplir Troppaa' Veicouic tSeceflàrio ilzehn. 
Hsoae(sereiiiciòatxclleate,è colpa ;ila0a ginagere-allA mediocrità' , è delittoi l'at 
fiAulOmancamefleoèlacrilegiai.' Momm zeliti i& vsitu té Secrreb/r, dice Ambrogio, ,y‘' 
pmetpni ne negUgent tneetmiff»ej(l ( vnJe valgo éciturfù nonteiài , mmtmai )ztl»t 
t>ti vita e/i... . -f iqo , 1 -' ■ r. '.v.;- i 

>; ’biilibenIiiTìntoDio, cheléibbptoprie grafie ne' iboi (èiui ritnuaera , tnchein_> 
4 d«Anvica,fipigGapenlicroc)elt'h 0 Rore diquei, chezelaoó.l'haaorfiio, nr*lKÌe <vt.|.> u. 
gittriaaquei , chèlàiin gloria promunuono iOicanlo i Leuinvcfae'iÌDtto iafeorta di 
MotàpicnidifimobcloléceTO quellt'graodn'fiTiigétle'gl’adontorialel Vitellr^ fenza 
fMiidoaatoalfmgue, néalia-cantré',- pmiihcarido'altficipàtacReace 'quel «hepofcit_, 
lAtaakrethiopaùneo. Ztinm.qmUHiììtm ,omnti fibi inìmieet/hotpmimt ,qm/iintè^ei , 

Heiiqmamuispatrtm', fratreei-fitiei , emnibtuAieiT;hi^ifa(Hfiiitt inibii /PtutDamà pr.u.r.r..? 
aéb;<lquabperòhébberaiqaél(^oib.l»ea feroiro, quella autorità, quella prerogatiua 
4'o&riieaDioil'tiaiama , eie vittime; ed'elieietatribòpriur)egiata,ectraaDlo. 
famniit j m ia m m in fiirort'tu* é* Meeanftrnmfaper alùre ine, Ereraben tagroOc ,di- etnii.i. 
cc'BiiaaeJHcb(«m>he quei, Che Belando ffiooM divino itnpugnarono l'a rmiper dift- 
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Gc(iqucIloifurs':roipjùpró/n(ni,eramiliafirerui, emiaiftridiOb. 'A 

Dicalo £aalmcace Finees, che per la medciìma cauta conlèguì per Ct flelìo , e per 
lutea la pollerità fua il fommo Sacerdotio,* coinandaado Dio a Mosè, che per lùa 
leglidicelse. Ecce do ti pactmfédnit mei i & eeit lam ip/f, fuamjimiaì etH/pafliuH 
Sacerdolf/empileraumi^maxeUHueS pn Oto/u» ,& expiautt fctluifitierum Ifiaei.E 
che altra , mefti due premi; ci diaioaraooile oon la conelatione , che hanno il zelo 
deirhonotdiDio ,eùdigtiitànol{ra,cheèla più iatima, e la più familiare nei culto 
diujno.d nella parcecipatione de’ làcri altari ì 

AquelUdiede il premiodoppa raperà* a noi anticipatamente hà contribuita il 
iòmmo Sacerdotio, per obligarci all'opera. Godette Finees il frutto del Tuo zelo nel 
vederli circondato de' Ipleodori della dignità della mitra , e del treno 1 e noi che go« 
diamo le flellè pterogatiue fatti Ipolt della Chiefà , llamo da quella a gran voci chia* 
mali al zelo ; mentre non meno , ansi più di Finees dir polEamo : tndumento iuRìiia ^ 
ctec0ndeél mt,futfifpeti/um deceettum corona ; legge la radice Hebrea.feguit-' ta da' fet* 
tanta Interpreti, da Vatablo, e da Pagnino; tanquamfponfumJacerdotoMt me mifnLa, 
volta Aquila! qnafij^fum^faeeedttif portane coronam . 

Deh cbideucanoi qualche parte del zelodell'honordi Dio, di cuifù sldouitiofl^ 
S.Timoteo Velcouodi Efefo , il quale come ollérua il Chrifoftomo > quantunque in» 
fermo* e debole dì ftomacoiiocedànteoiente in compagnia di S.Paolo s'alTaticatta, 
bora nella prt^tia Diocefì.hora in Cormtoihora perl'ondafè, eifluttuanti campa» 
gne del mare t hora per dilaflrolì ,e pinti di pericoli viaggi di tetra «per piantare in di* 
uerfe parti i trofei della Croce ; T «n/<un,dice egli , vajet in ùeum xelat itam teuet effi^ 
(itaìàt^ • 

Delle fàcili , e benigne audientie , e delle ritiratezze . 

Gap. Vili, 

' , -n, • . » •- c'b 

V N O de’ più e&aci , ed innocenti &icint, cheoblighino i popoli ad amare, de 
oflèquiare i loro Prelati, è la facilità, e prontezza deUaudiéacic, e ia deftrend 
za nelle fp^itioni . Quefta àia virtù più populare ,epiù girata , e che più 
d’ogn'altra tapilceicuori.dc’fudditiiiimpctDcbenan'lMnoo dedderìo maggiore* ne 
piacere più giocòdo, ched'haucrl'arecchie,e gjliadctti di chi goocrna .pronti a feiici- 
le ilore bifognt, le loro querele, ed i ricotti, de a dar loro benightiidpateraa rpedirio- 
ne . Soiel ehim^ice Gregora^xteriioi atque hemgbitai momm dnahiore égnitalit grò- 
du fault omnium animoifibireddert^oxior'i. Il più fenllbile dUgUfto-, che darlìpplla 
a’ popoli foggettiu; che ecciti il loto sdegno, de odio maggiore vetlb il fuperiote, ì'h) 
liirlcne egli quali Oracolo Delfico fbcteJc «Mine, e con l'aldito inacccfiibile ; perche 
è vn prillarli della ragkme,c’faanao£iptadi noi* è va fpogliarli diva teforo, èvn .ic> „ 
tooltraggiolòr deall'inconirQl'vnicatòfo'qoafolatioaeàdthauet àdito, facile peibe'* ^ 
aigno all'oiecchie delloro Velcouo; a cuilè aon cbn àltro,altnenQ con amore, ccoh 
be'nediitioni li tengono obligaià a cotTirpcw)deaBt>.e malfime quei ; che nc gl'acchi del 
mopdopiùpouerilboo.e^dìfpM'zzati. Qade'’<qii^do anche manàadcro alcripiù 
pi) mocìui , e più propri) dei nolir’ordine.douercmmo prontamente ahbracciaraqueft' 
iilcammodo.a titolo di radane ftaior non^potcqdo'ii Pràacipep ’o ecclcliafiicò , o le» 
colare, che egli fio, faaueedilectomi^giorc, che vederli amai;eda' papaE,e feotito 
gl’apptaulidellàogoueroo . Cbe perciòll Romano Oracore.quel goan politico, die; 
de queli’auuettÌBicoto a Quimòfito fratello ,da oOcTuarencllaPcouiaciapalcni gO« 
ueraodallaRcpublicaetadellihato..;-R>riWiW/^ «ù/M ad te-, patere aurei tuoi qaad 
relit omnium-yHuUiutinapiam ae folkitndinem , non otodiaaMpopulariaeceJfuattrihanaRt 
fedne domo quidfJna,&adnenloexth(làm tuo: le cui ormefcgbì Seneca iniiruédo il fiiO 
Merone,auanti cheli l^gliafiè la pelle di Votpé,e veftiflèqucUé.'diiLeone. ERo, rii* 
ce. egli yfirmone ajfaU lit,aeeeJfaqne.jotilii,vuUu,qm:inaXÌmi populei dtmeretur,amabilir. 

Virtù è quefiotìplaufibìietche fifitttamente indoatra il geniod» buoni eguahnelK 
te , e d c gl'empij , che fupplifce al mancameato di moke altre tedoue non trobii«àl 
. i che 
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A che fu|>plir9 , k rende più cospicue , più illullii, e perdere, come H ttCe manifefto nel- 
la per fona d'Antigono Ptcncipe del gran Demetrio ,fiipetbo> ambitiolò . auaro, cru- 
dele >. e lafciuo > e nondimeno per la lacilitù delle continue audienze , e'per le beni- 
gne, & aggtadeuoli rilpofle.che egli daua fenza moftrate ad alcuno tatuo ilfembian- 
tc, i vaflalli dìflìmulauano i fuoi vitij, e eolontieri l’obediuano . 

Ma quantunque in ordine al tender docili, Se obedienti i Cidditi per falute deH'ani- 
me loto , e per la gloria di Dio, non dobbiamo difprezzare quello motiuo di rendecoi 
amabili , & aggradeuoli à tutti j nondimeno il noSro principale feopo conuiene , che 
da di fodisfate con le facili , e benigne audienze airoblìgattone della noftra carica. 
Siamo Padri , e come potremo lènza colpa render difficile Tadito , e malageuoieil ri- 
cotfo a' ooliti figliuolite come non daremo loco materia di doler lì,lè almeno ne'tem. 
pi opportuni tcouaranno oftacoli di porte , diporciere , e di repulfe mentre hauera^ 
so miflieri di eterei bilògni, ò gl'altri loro negotii al Padre loro! e le neH'hore, che 
i tempo di confolarli , e dilpediru >ce ne flaremo nelle più intime camere del Palac- 
* ao,c ne' Gabinetti ritirati/ e fequando vengono per trattar con edònoi, farà loro 
fi^ofioda vnCameriero:MonlIgnorooadù vdienza- 
. • Manchiamo non folamente alla carità, ma alla giullicia ancora, fe volontieri , a 
prontamente non alcoltiamoì notici fudditi , e particolarmente ipoueci, che quanto 
da gl’altri fono fchiuati ..tanto hanno adeflèr benignamente accolti dal Padre , e dal 
Pallore, che in quelli hààticonolcere la perfona del Tuo Signore; cdiaueflacitcfe 
auuertiti lo Spirito Tanto . Diclina pau^rijlne trifìilia aurem maanqutlla parola de- 
dina è IraG Hebrea , che lignilìca preftac fàcili, & attenti l'orecchie ; &• ndde deUtum 
$uum ,leggeìiTigur\a» .fungert eficit tu» , &nJjmKjc ei pacifitn in nun/uttiuliac^. 
Eccodiqnanto damo anche ài più vili debitori: chidi noipreteoderàd'clSnKrd da 
^uelPobligol potremo noi per auuentura nel forodel Cielo allegarne l'eflèocioae / 
quello è vno de' peli infèparabili dalla noftra carica: troppoàfolle chi lì perfuade di 
goder la dignità , e ticufare raoaefMgrauezze ; chi lì pregia delgrado , e-rifiuta la là- 
Q fica. Siamo difeep^, minillri , luogotenentidiChriAo, ilqualepiù prontollnio- 
dlrò d'andate àlèntire, efànaterinfètmolèniodcl Centurione , che il figliedel Re- 
golo, ecilalciòellcffljpisiberoicincll'eflereà ciafeuno di qualunque conditiOneac- 
cellìùli idfacyiàprcftare orecchie anche à gl'indegoi , che non potremo fenon-i 
’mofttatcipocodegnidella carica, nelknofiremanidepolìtata, fa in vece d'imita» 
,xe il noRro Prototipo, e di caminareper forme da lui imprefse, lenemocontraria fen. 
fiero . Onde ben cùllè il dotto Origene Printipei EetUfianim imiumdebtiti CbriSium^ 
atct$kiUm, & mulicrtbiu UqnnHim , & pucrii mantii imptntHUm , & àfeipuUi ptdtt 
huantem ivtipj! Smiliurftiiant Jralriiut. Può patere ardita vhiacità : ma però cada 
tnoltoinaeconcioalaoftrocaroqiMlladi Arnaldo Abbate, ilquakdoppo d'bauerc 
in breue giro di parole rapprefentate feminenti drtù , che il buon Ladrone^ coatra la 
tegola dd lilolalb che mm» rtpentijft/iummuÀUBoRtò fui legno della Ooce. Hi trai 
ibi aikral , multa Jlmul piitatit officia comple&itur Cevefr, & timel,omptuigilar,&- ptui- 
$cttcoalltetur,&praiicatiamat,conffidcrat,^trai: lo riconolce per capace del R«- 
D gnodelCielo.permaturoallaglotiaimanonsà vederui Piero, che come Pafiocc^ 
.Sella Chietal'afcoki.econ le chiatti, ebebàinfua balia gl'apra radamantine porte. 
Ne ira/carit Prineept Apofiohrum( cibi èco tetre )tm tiacut regni Caloram tommiffa funi, 
^ ttrlè tameu iuxta Crueem tu» videe , Iteri tot latti - Nee libi Apejhliea aufìeritate^ 
vtirit,vbi adiuuietmfixiiiuxlacrufibui priaatamiJituUeUaqaia SaUeattr peetater, 

ab/ent eros i & miaineri jtuiclaueef quodpacefmadixtrim)modi teanprtfirt ,eAique- 
ftofuo ritiramento fapete, che cola nefuccefle IcheChriftoPaftotedc'paftorifuppll 
aldi lui dilètto i fuppiet vieem tuamfummui Saeerdtt, apertifyut ferii antiquit, Utie 
frimitiédtribiJerumiatridaeilurfAperieultCbrine JinRigxam Calerum. 

Horquefi'appuntoì ilcafotioRroilèil Velcouo niega audienzaa*ttibulati,fe fi 
Mode loro Inacceffibile t lè gl'obliga à cornare più fiate per riccuete le repullè, ò le ne- 

? itiae i il fommo Sacerdote fupplifce al di lui graue mancamento < ed afcolta fino dal 
tono Diurno i lamenti.le querele ,le doglienze de' bift^nofi , e ptouede a' loro bi- 
fiiglli comaà quelli.dicui diflèS-Giacomo ApoQolo, t^elaner eertemia aurei Demiai 
ffiìbaetbiatreimt, aa» con pennadi fèrro le n^ligettze de' fuoiminifici ,per cbiamar- 
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li poi àrigoron conti quando meno (è lo peofano; perche non doueua nò addoflàrii A 
la carica di Padri , e di Paftori de' popoli , fe non voleuano praccicarc i pcQ dell’olfi. 
tio, & hauer vilcere paftoraii i e paterne. Souuiemmi à quello propolito di quei 
ch"accade al Rè Demetrio predo Plutarco / altri Tattribuilcanoà Filippo Macedone) 
à cui nel caminare per la Città , accollatali vna Donna, mal grado delle guardie, per 
dimandargli giuftitia in vn fuo affare, e tilpondendo egli di nd hauer agio di lentirla, 
ella arditamétcrepljcogli,fre>»dr ere Rex quidltjft vr/ir,oqde egli rauuiftolìdell’erro- 
Te,e lèntendolì colpito ai viuo da quel giudo timprouero,alcolcolla có gran patienza.- 
dcvoromigliantecafonatralìdi Adriaoolmperatore . Horche hauerebbooo detto 
quede donne ad vn VefccnocheèPadrede'poueri ,e Padore de’ popoli, epetciòdce 
a tuttivolgaiizarli , àtutti modtarfl pronto, à tuttidacaditopecelpotreilorobilù- 
gni ; per non dire , ch'egli tnedelìmo dee inucdigarli per porgerui il rimedio , che dal. 
lerueforzepuòdipendere?habbiamogià dimodrato , che le dignità Eccledadiche 
iionfìdanno tanto perefleragraltriprelèrito, quanto per faticare per gralcri.' non 
tamoperdominate,quantoperlèruire, non tanto perlafpleodore cderno, quanto " 
per lo miniderO , non tanto per la fuperiorità, quanto perla Ibggettiooe : e che i Pren» 
cipi della Chiela , molto pià che quelli del lècolo dcuono hauer memoria detl’eguaU- 
tà, che la natura bà poda dà gl'huomini , e che i gradi nella lor perfona conferiti 
hanno ad efler motiuo di far maggiormente Ipiccare la carità, e benignità loro, e non 
il fadidio , e difprezzo de gl'altri . 

§. I. 

S opra tutto fàmidieri , che neiraudiehzerilplenda lapatienza nelièntiieie ùn- 
pcrtenènze di quelli , che dimandano , ò pretendono colè ellòrbicaoti igU sfoghi 
delle troppo viuacipadìoni ile indelcrctezzedi quelli, che non trattano con idouuti 
, termini , ò por non fapere , ò per ruuidezza di natura , ò per contumacia di genio , & 
•■.1.14. degli idioti iiii^f»rià«r(&à»/(i«ry«»iiMv &è quedo ^ 

voo de' principali odici) della ptudenzailì come è graod'imprudéza l'adirarlI intem* 
pediuamente , Se ì gran leggierezza d’animo il tediarli dell’inettie , e dell inutilì lun- 
T>ds,L>. ghezzede’negotiantiiquedoèvndirhiararlidinoaraperfofftir graltti,ne vincete 
è dello.* il che fà cagione della catadrofo di Paolània ^comc narra Tucidide^ edifar 
che i Tuoi léguaci d voltaflèro al contrario degrAtenielì . 

Habbiamo perciò à dudiarci di meritare quella lode , che l’Apodolo ironicamente 
Comi. Qai\at\ ,UlnnltT enimfuffirta infifìtntu cum/itis ifjS/apieittts : & àmodrarci 

nelle rilpode, e nelle repliche cortefl.e benigni) il che congiunto con la facilità, e pron- 
tezza dell’audienze,non d può dire quanto accredita il Prela to/e incanta grammi de 
ifudditi. 

Il che quanto da vero ben d raccoglie da gl'applaud che lafama tramandò a* po- 
rr.vrauif (Ieri in fauote di alcuni Ptencipi che in quedo genere d fegnalarono.come di .Vlelcia- 
4 <kc(o«. denarcailPatritio,iiqualedauaaditodi andare alla dia prefenza ad oga'vno, per 

minimo che fede, dahumanamente li trattaua. Di Artaferfe di cui dice Plutarco, [> 

che non pago d'eflér egli facile all'audienze , voieua che anche dia moglie aadadè 
itootuoii. con le cortine della carrozza aperte) acciò chiunquehaueffehauutoinidieridipar* 
sfSi- larle potelleaccodatièle >£ di Agediao narra Senotbote , che Tempre àtutti daua_« 
•fpodo: & impenti gMMuiltiimctUtrimide^d>T^i adtunùumft ,f*tujacìum ifitetr- 
Tn.i.i c. Ec vnadeUe colè, chefètmòia tedarimpertalediadema ,& in mano lofcet- 

Il PIÌO.IS. troad Augudoifòqueda fàcilitàdi fentir tutti indidintamente , edareà tutti confi- 
’’ denza di trattar feco liberamente à legno, che colà predo Suetonio, egli motteggiò 

voo, che nel porgergli vn memoriale tremaua per rinerenza , à cui di£ che patena 
che ad vn Eledinteporgede il pane , tanto timido d modraua . 

Bello encomio in queda materia fò qnello.che diede il Romano Oratore àPópeo. li 
veri ita fatila aJitiu ai tum priuattrS,tÌ Uhm guarimàma dt alitri iaiariji tfft StiWi 
•ut h qui diguitatf priuclpibut txtellit facilitale par iaimii tffi videalur . Narra Làptidio 
che Aledàndto Seueto Imperatore modrauad ettandio con huomini deffinfimo or- 
dine d humano . e li tratiaua con termini ù corted,ed hnmiliiche da molti ne veniua 

prò. 
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A ptwiWitiato , i coi auertinientiegli non meno cheleloroperfóne detefiaua. h 
itUa^itijittéambum'tllimorumtwiUJpmut eratiJtttlJsims eu ,gm ia«t •voìtplatemòu- W'Uin 
mtuiat'.t, giuM/trUMKtttJàfhgium Priwipit Jtbi muù/erent . Vefpafiano volle fià le 
nani lA#* Tuddititnorire aegotiaodu , diceado quello eflere il propriude' Principi . In- 
ftaJafcio Tiro filò figliuolo, che per eflèr si afiàbilee popolare, era chiamato ledcli- » 

'tiedelgcDcre humano. locrala&iò Traiano j che riprelb da’ Croi amici perche trop- 
po fi volgarizaua , fece al pretore Dione quella hcroicarilpolla , degna d’afléreà let- 
tere d*oro fcritta nel patto di tutti i Prencipi , e Prelati •• Taltm prtjìab* me Imperaterem 
pfiualùtfuakm eptaivmipfi priustue , Se eticosiptoata lU'iudknze, nonfolamente 
in palazzo, manette ftrade ancora, fibenignonell'afcoltare, fi foUèrente ne* tediofi *''' 
racconti, che di lai dillè il fuo Panegirifta Plinio , Liberum efi ingrediente per publituta 
trineipe fubfiSìeft . oeeurrere > eamitari , préterire. Ambular inier net , non guafi cntitt^ 
guttó" topiam fui, non vi mputtt,/acit . Harel Uteri tuaquifquit ateejjù ,JÌHemquefer~ 
j moni fuut euique pudor , non tua fuperbia faeit, e le portiere del l’uo palazzo erano à tutti 
' cipolle; ciafeunoera gratamente inteib. e con prontezza fpedito , c non alpcttauale 
riTpolle,quafidaltripode dell’oracolo, edalla cortina della Sibilia: onde aggiunge 
Plinio. NuìUinaudiendodijficuUaq^nulUinrefpondendo mora ; audiunlur l}alim,tb‘ 
émittuntur ffatim . O Dio! chele quelli Monacchi idolatri furono io quella materia 
slefatti, si ecccHenti'per fola virtù morale t anzi Ibrfi per vanità, epefeareraurapo- 
polare;checorahabbiamoàfarooi,cheaonGemiliima Chrilliani; nonPrencipi 
temporali , ma Prelati fiamo, e pallori ? noi che llamo in obligo di afpirare allaper- 
fettione , e pretendiamo,noa la terrena , emomentanca, ma Ucelclle, deeterna., ■>■*•«<«- 
gloria/ 

11 palazzodi S-Ambrogio non haueua pottiero, ne caineriero.elo riferifee S.Ago- 
fliao,lludiauaio fala à tutti efpollo con chiunque gli capitana aitanti, placido, e be- 
nigno, ad ogn’bora del giorno lo ttouauano pronto ad aicolta re, à coniblare, à confi- 
gliare ,& à porgere aiuto; e fapeuafi bene vaitela granita conPafiàbUitàtcbeda tatti. 

C eia tenutocome Signore, & amato come Padre. Frà le regnaUte,e molto ben douute 
lodi) che il Nazianzeno diede algrand'Atanafio, vera Idea de' Veliroui ,glOriadeIIa' 
anitra .Iplendore delpallorale, & inuiito campionedella catholica lède , non fiù già 
l'vltimail rapprerentarloeminentenella vita,&hutBÌle nell'animo, inacceflìbile.! 
tiel lì virtù , alla qnale niuoo afpirar potena , e per l’af&bilieà à tutti communicabiler 
Athanafius ( dice egli^ vita qurdemfublimit era*,verum animo bumilit, atqne ta quietimi, 
virtute ,vt nemo ad tam afpirare pofit-; taterum ea comitale , vtadeiui eongrejìuntfa"- 
ciUt omnihut aditut patere ! . 

Efià moderni il Cardinal Albergati Vefeouo di Bologna alThore debite faceua.,. 
ilare alzatala portiera,scza chegl'vlcieri poteOero impedire adalcuno l’adito;il qua- 
le ne à flato , ne à conditione alcuna diperibna era vietata* e S.Carlo benebe nella ri- 
forma della fua Chic fa , e nella moltitudine delle fatiche , cbeperbeneficio dell'ani- 
roe iotraprendeua , occupaiillìmo, daua non dimeno tre , ò quattr'horc d'audicnza..« 
ordinaria il giorno, oltre al fenrir tuni nel caminare per la Città , andando egfi volen- 

D tieri à piedipetdareàciafeuno commodità di parlargli. Ptrfigillodiquellocapitola> 
non'poflblafciare di (coprire vn certo llratagema , che vfa il nemico del genere hu- 
mano per ingannare alcuni Prelati ; trasfigurandoli in Angiolodi luce rfacendoli per 
lì fatta maniera applicare all’oratìone , & alla ritiratezza,oucroàgli ftudii; che tut- 
to iltempo,chefpendononeiraudienzefembralorogettato, Scia fentirfi iaterrom- 
pere la quiete fembra loro di eflèr torturati: i quali però humilmcnte (ùpplico a ricor- 
darli, che la dignità non cl (ù contribuita pernoiifle'ITi; ma per ifiidditi, coonealtro- 
ue habbiamo bafleuolmente prouato, e che U volere yn buomopublico attendere al- 
le dolcezze della vita priuata è vn furto , e vna tapina, che fi fà a' fudditi . Nel punto 
della motte non ci farà domandatoquante hore il giorno impiegammo nella con- 
templatione delle cofe diuine ; ma quanto ne Ipendemmo à prò de' popoli , & ecco- 
ne l'autorità d'vno de' maggiori contemplatiui delfuo fecolo , Chi fù più di S.Bernar- 
do innamorato deU’oratione / chipiù di lui la pratticò , la lodò , rinlègnò , e non di- 
meno liberamente dllIè,parlandode‘ Vefeoui. It qui alyi praeflin follieitudme.nun- 
quamt vii raro/eeurì vacai /ibi t dumftmptrtimetfai penuriamfaetrefubdttit , &non-t cjìl!’ 

F z pia- 
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flaetrtDt9,jiiiJcf‘Hmanivilliutipnfritmpréfirt,fu<etem,^t*ittimfUli»BÙéidt*JU A 

Mtm, Queliiibaoatci virtuofitcbealproprioftatofoaocoDfaraii. ChioontàcheU 
parca di Madaleaa in fe flelTa i la migliore r ma applicata ì quehcbe dailoSpirito fan* 
co furonodeputati all'offitio di Marta ■ perde il luoliiliro , le non idaUa prudente ri> 

«ne i;t>- ferua regolata: l'Angelico Dottore notò ad altro propolito quellafentenaa del filoCofo. 

Inégtntimelius tiì dttariiquim pbiltfrfbari i^Bamuit bacfilJìmptrmtiiuitklWa&o- 
ei‘ «>-M' te pili meritorio aflaiiroccupaclì io fenrire ibilògtiide'lùdditii chc 0 eiroratione,ao> 
cocche folle eflaiica : tutto che quella per fe medclima Ha migliore. Quello è vola» 
feiate Dio per Dio, i vn ritrarlì da vn opera di fupcrerogatioiie per accendere ad va aU 
tradiobligo. Anzi ben foueme lòno incomparabilmente maggiori i guadagni, c 
gl’acquìAi, che nelle occupationi s'accumulano, che quei della contcmplacioac , « 
de’ Aadijipolciacbequiui li efercitaoogl'acti delle virtù, che colà li l'pcctilanoi quitti li 
pratcicano i buoni propeliti, che colà li tcceroie chi nóaà,che la lòAerenzaiii negare la 
Tolòtà propriaiil conlolare i mcAi,il giouare a' bifognolì , & il feotire prontamente gli 
sfoghi dcli’alttuipalltoiii.portano lccometicomaggiore,che lo Aatedeliciàdofràlecó- B 
Mitui,.,,. templatloni ,egii Audiit KtgnamCthrum'vimpatiiiir,t{\ìt^Qyogìiteb ritrofo.que* 
Aonauigare contro al corló del proprio genio, edella propria inclinacionei quello 
che ci fabtica le corone. Oltre che non perdiamo il merito deH’oracioae , lalciaf>do> 
la per fodisfare alla noAra vocatione , & edifichiamo il prollìmo , e molte fiate loci- 
riamo all'amore della virtù, e cosi doppio è il guadagno , conte S.Gregorto ci teCc^ 
auuertiti ^fépetameii accapalionf (eitraalibut na» deirimiHti.feimaiar* ni uni latra, 

quia dum lii vacare , vt appetuHt • non beet, raperò altee , qaitui adaei/centur libet . Non 
parloquiuidi quelli , che fanno Acnta re l'audienzo per attendere al giuoco, oueto ad 
altri trattamenti, à Tuoni, ecanci,òpcroccuparli innegotudomaAtei, ai pere he., 
giouami di credere cheniun Velcouo fia dell'obiigatiooe del proprio poAo fi dimesti- 
cato , come perche non vilarà chi da quanto fio qui a'c detto non fappiacauare vs 
argomento d mawrtlaee ratienii. 

Ne fflenodìco,cheifudditibabhiaiioàdiaMatìcar6della modefiia,cdellad<lcr«> 
tione,& il Prelato di le AcAb. Vuole ben ilSignotecbe ci afFatichiamo per l'altrui la- ^ 


Iute , macfaetalhotaciritiriamoperoonpcrderelaooAra.S.Carlo, che era taoto ( 
del jjtofiìmoinnamorator nonpcròdauaaudieazaad alcuno lamattiun prinn.« i 
d hauer celebrato mclTa , fe non per alcuno vrgentillìmo negotio, &il medelìmo I 

crederei , che fare lì poteflfe di oottcle cui bore , fe il Velcouo lì riletbalTc per fé Aellò, i 

e per difpotte i negotii trattati ifgìorno, edaregl'ordioi opportuni ,’a‘miniAri, tuta | 

potrebbe da alcuooellèrebialìmatot perche tutti hanno agio di andare il giornoal- 
ì'tuàieuzz,^fyffirittiieimalitia/aa , purché peti negotii. che non patilconodila- 


tione , e malfimc in ordine alla làlute dcA'anime il Vefcouo ad ogn’hota, ciiandioin 
quelle , che al ncccAario ripofo fono deftinate, fia pronto à lèntir tutti , Se ad applica- 
te gl'opportunirimtdii . 

Termini qucAodilcorló vacalo modernamente in Ifpagflt liiccelln, e davo mo- 
derno riportato. Vn Vefcouo di qualità.e di virtù non ordinaria dando vn giorno 
audieoza è molti che à Ini erano coocorfiivn huomo ordinario modo da impatien- 
za ,fpintofiauanti lìquerelòdi non potere elTtrc fpedito, ecoaildegao Aracciò in-, 
molti minuti pezzi il memoriale che portaua , e gettatili in terra con gran Aettalè 
n’andò Via . DKpiacque al buon Prelato più l'afflinioac del fupplicaate,benche imper- 
tinente, che il tcrmìne,con cuigl'haueua perduto il rifpeitot& inclinatoli ,raccolfe 
i pezzi del lacero memotiale,e Icuato il tappeto da vn tauolino, tanto fi Audio di rac- 
cozzarli, che intelè il negotio che conteneua, &il nome del fupplicante,c fattolo à 
fe venire grappottòlafculìi , per cui non l’haueua Ipedito, di cIk quegli confuTo, di- 
anandò,& ottenne ìlperdoao, dcilbucm Velcouo lalciò à noi vo nobile cAempiodl 
humiltà,edi patieoza . 


Che 
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Che ilVcfeottodce honorare t Additi, che meri- 
' teuoUfenerendiAQ. ,Cap> 13^^^ 

òr ' hf'» ■ J ' *t* 1.'* r*“i: 

K Oraodedi SpagnarifhjeAacùquafòu««a’N<Kfl«<»aiCÌfi«o l'amotr.e l’au. 

I ìagai{àciiepatcuahauH:gb<:ù&4!>P^fff«(<¥C‘atal’a&aù0is|dat 
^7; . - «iMMc ;. risole fitn, àr CrumenMUOpl hoowar mài.aoa di Airea(<e 

UffacifiìligaobiM.ccoL&uupBirglifwiaMiiM'ia’CatoidigeaMebilógaa.. 'Qg«fto è 
n bella oaimacdtanieat&periPreiaci,& 4 lt»&ip«rio(>j (^ch.Q«$tnÌQ ttonoce noa 
iibinenae(HigBod«ll'aaK>(e»inaeiMnd«api«aM«dcl metifA^e t)tamipdoj;ia&nao. 
Mut«imeiitedirc(ksi6Mnate.>& eflae ÌR<cow)«cts di«eti(aipic « rkau« «oo ^mr- 
no dikctorkonOKiCom«(eSiai0àikd«Ualcwi^coauQl«iuMittC.44kprc^ viitùi 
. il qual honore allora ipiìlcato,. epiàptegiaca, quaado detiua da chi più de gl’alcri 
^ può.darlo, che ùilPtcacipe ò tempor^^ ò ^clclìaftico^imperciò che quaaco.più ri* 
guardcuole i rhonorante , tanto piùiiluftre è l'hoaore '• onde ne ritnangono.i fuddici 
niirKOttodaobligati ,e<èatonlì rapòegl'a6ktti. e legare coa arnaK>Te,& iodil£>Ìi^ 
lieatenci che al reciproco. aiaote« edali’ollbqtnodet Jocp Vefcouolo ttraoOyChe« 
quclche dilTe Gregora . CmÌMtLà‘fiMm$jMTnimitm^i>)tmtt^v'UimàadM^tiim;$iU, 

rÀaeullltUlg^tbu^ ; -, r, 

l.idouc perlocoottarioilDoaàaooraee graltrìù trna fp«iHd'iogiot(a>cdidilpres. 
«o, .de VB dicbkracU indegni di queinioiiote^’egìiiM> pò^endoùo.eflér lonaidnuutoj 
edèado ptt^io della noAra corrotta natura it&rmarccialclieduna smifiiraio boncet* 
redi ie lle^,.cdeiproprianierin>tii che pokia fuol’edietc tuta fecgente'didiiguAi>e 
di cdegaiAàiluperiori ,cd ilttddici,daqoali'Ìtpa<{j tgeoaiincatea’caatraili>alle^ 
coacumacie>alJeinquietudiai,dcùo9ettereìl Velcouain necelfitàdifeguire tal'hora. 
più la paiTione» che la carità; OndeS.GitoaÌRio. ybi bManttoaeìì,ibiconttm^tus cSÌ: 
Q vbicentetMptiu,lbìfrtfittKi ùfimiùf,Hi& wSgaatit \vbi iadign^io , ibi fuies nulla i vbi 
fuittHHttlii iU metti àgrtptjSitJàiiedtif citar. Dal che li vede quanto importante, 
quanto necoiratio da «prcAÓaauertMnento ; cbeodperimentoUoàroo coftÒ Arche- 
IaO(da cui Tiberio aJl'horapriuatoCanaliere.nonhaueBdo, nella Otta di Rhpdi que- 
gli honorfriceuuti, che pretendcuadonetllalla Tua nafeita ,-rubliinatoche polciafù. 
all’iinpetioi (òrtoaltri pretelU io priaòdel Regno , e mandollo in elElio , fuaJ tunut, 
Itbo;^ agentem HMlla affici a ceUùfftt .dice Tacita . 

Akuni Gradi vi fonodi genio.si depcauatOiche lì recano à vergogna quello, ch'ap. 
portarcbbeiofolbmma gloria «ilimatta baAèzza d'animo l'hoaoratequei , che fono 
allaloroconditioneioferiori: econqueAoattuitikonoreftclfiiavece. dircndcHìpiù 
ttguardeuoli i perche fi dichiarano maocheuoii di modeAia ,e di magaanimità , e di 
gMiftkiaulIeqttaivÌTtùvnicameate,alleDtirede'Fi{olòfi|l'attadiiia(iQrargraltri ap^ 
partiene refi mofiraoo pieni d'aftio , e di orgoglk). mentre ( conoe dific Curtio) txù 
lìimdutfaa tkmfiumglòriaqmcqmdctibt atimécwt^xi vnafciocca, drodiofii polir 
D tica» più àie fiefiì,che ad altri ingiuriolà -, polcia che al fin fine è vcnlRma la dottrina. 
d’Atillotele.che più rilplendcnie è il rifleflo deU'honore ■ che vetfo rhonorante ritoc- 
oa I che noo ù il raggio , che alt’honoraro slnuia : rhonorate altri è vn dar ad v(uraf 
anzi à vn honoratie fleflfo , H aitar maiarejlia baaoranie,f«À’aim bmmtato, dice ^lì. 

E quello fù il lentimento del mirabil Pontefice S.Gtegorio, il quale efiendo vniuer» 
(ài Gerarca delta Cbiefa, Se hauendo tutti i Velcoai alla fiia gitirisdittioae foggetti, Se 
al fuo Crono oQcquiofiigl'hanoraua, e rifjxtcaua graodemeate,protBflandofi che io., 
quello non Iblamente non preteodcui di derogare alla grandezza, e maeftà della... 
ftprcmaCatbedraimaanzi con quella ftìmauadimaggiarmeate honorarla , e ren- 
derla più venerabile. Meutbauarcfìfralrummearam/aUibuxtiger: tane tga vtribaita.- 
ratutjfumcumfingidiiquibupfuebanar dtbitutnauHtgatur . O'aoimo veramente gene- 
rolb.e magnanimo ! ò vero conofcitoredel vero honore ! Il che mi riduce à memoria 
va concetto, che midille vn Eminentiinma Cardinale Legato di quella Prouincia .il 
cui nome taccio, per non dar ombra d'adulare vn Signore viue me. Egli mi faceuaj 
fouerchi honori, e nelle macerie giurìsdìttionali degnauafi di delèritati tdtre i limiti 
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d’ogni mio merito. Onde rupplicindolo io ì moderare tante g(.otiei,etaat4 Mn’tì. ’k- 
Iezza<a^emi , cheplttf al.volar«glit^iq6ni4atecuftodtr meeo kl«fgidé£imi- 
citia , era UfaaopìcrioaeiQoltodiuedà da alami alt/i Signori, à mi non pare di &t 
pompa bafteuole delt'alitorità loro , (è non 'dmntorlzàno i VeTcodr . 

Al che facendo io matura rifleflìone paruemi, che quel Purpurato emulallè la_> 
eloria , da Plinio al fuo Traiano attribuita, che lo rendeua più degno del Sole , c^ cf\ 
tuo fplendore olcura la minótluce de gt'Aftri;e piò lodeuble de' Tuoi predecefiori^^e 
^iiHm neijoroartitioin vnaProùincia lOfTuìcauaaol'autotitùde'Preiìdìj la doue Traiano 
più toftbl'ampliaua ,eli rendeua alpopolo più venerabili. EHbst natura tjderihu, 
(dice egli) vipauca & txilia vatidicrum tstertutab/cuMì Xmiliter Imptratmt aétentu 
ìtgaunm digmia/ inumbratur : tu lamen maier emmiut fuijem erari /eJtfne viiiat dhni- 
nuliontmaiert eaaJemaufìaritatemfra/inte te fuifque , quàm abjinterttinebat; quia tST 
flerifqat ex ee reuereatilaateejferat , qaedtu qutqut iUat reuerebare . 

§-1. B 

P Ervn altro capo ancora ricade in noftro grande honorethonote, cfa'a’fudditi 
facciamo , tc è che gl'oblighiamo ù maggiormeotehonwarci , e riuerirci , che 
quelioè il ptoprio della virtù, e deUacoitcfia.' il trattar bene gl'iofèrioti èvnimpa» 
dronirli dalle loro affèttioni ( le però fono ragioneuoli , che molti ve ne hà , che co' ta> 
f "nT;5.'‘ •*“ fi rendono più contumaci ) e concilia Urilpettò , e la veneratlone,ne vi è trafico 
eituu.ea piùficuroper eflere'honorato,cbe Ihonorare-. £ quello ì il rkotdo, che S.Gitonimó 
diede a' Vdcoui , il quale doppod'hauer auuatito Nepotiano , e nella di lui perlòna 
tutto’l reflodél Clero ad amare , & àpreftate la doutita obedienza , & i douuti ollè. 
qui) al fuo Prelato . Elio fiMedui Pantifiei tua ló" qaafi anima ‘parentem fufeim : amare 
Ji'Uarum , timereferaarum eiiì Sencpallaadiftruirei Veicouiin,ordinea'fuaditi nella 
materia, cb'b»hhìsuaopetlemtai.,Epi/iaprSaeerdelir/èeJftnauerint, non Daminoli 
honorem Chrieai quafiCiericai, vliìr ipÈiiCleritii éanor deferatur. Et apporta à que- 
fioptopofitoquell'argHto,& honoratonfèntimcntodlDomitio^' ma il Romano Ora' 
tote ratttìbuì à L.Craflb,che fù collega di Domitio nella carica ,di Cenfore ( Cur erga 
tc babeam vi Prineipem , cum la me non babeat vt Senaiarem ì 11 vederli poco ben trat* 
tato dal Superiore , irrita gl'animi al di lui difprezzo . < , 

Nè mancano altri titoli , che ci pctfiiadono ad hooorare , e rilpettare dentro a’ ter* 
mini conueneuoliifitdditi ; fia’ qualinon l Tinfimo queU'ammaefiramento , che laa 
natura à caratteri indelebili ne' cuori humani imprese ; di trattar altri come vorrei* 
fimo noi eflèr trattati, edi non làr ad alcuno, ciò che mal volon rieri Ibfiriremo in noù 
£ dilètto intollerabile quello, ‘che tal volta fi vede io alcuni, i quali nella priuata con- 
ditione aficttauano la IHma da' loto Superiori, e folleuati, che furono alle dignità, e tal 
voltapiùdalveocoFauoniodellalbttana.òdeiraltruiinterceinoni, che dal merito, 
dimenticati di fé llefli , e de' primieri conceiti,mofiranli alpri, &imperioli co' fudditi. 

V o,t|4.ii. Cotcllo c vn cootrafiare all'iauiaiabiie legge di natura, è vn condennare fé ficflod'in* 
giuftitia > perche dice S.Gregorio , Taiei trgafubditot aofìrot debemus extlìere , qaalee 
nobit./l/abieffi/aijffimufHallmivolatramateffe Prfpt^tou lecuiorme lèguì S.Pietro 
Damiano, affermando quella cllere vna giuftifiima legge , che lènza gran colpa non 
può violarli,cioè a dire di pratticare co' fiiddit',quel rifpctco , quei termini humani ,e 
r.o».rnB. cotteli, che bramiamo di trouarevetfo di noi ne' noftri Superiori maggiori. Hat eli 
VMi«» iuJUffima lexìvtfie vinai tam inferiori, quemadmodum Saperiarem vii viaere tecum . 

Elficace motiuo è parimente fobligatiane c'habbiamo d'afpirate alla perfettìone, la 
u«ià' quale al fentir del Caictano , tutta li riduce >comc in compeodio,allo Audio . ed alla.., 
prattica dell'humiltà , e della manfuetudine de' cofiumi , il che molto più , che in al- 
tri, nell'Ordine nofirot'auueraielfeDdoqueftiCcomeoiretuaS.Bafilio ^ledotiptinci* 
pali,che gl'animi noAri deuono ornare, e che hanno ad ellere dalla mitra , edalfacro 
trono inleparabili • Moram manfuetudo, Ó- bumililai cardùt bpe precipua Aniillilii infi- 
gaia funi . Salii enim fm Cbrilìat,qai dixit: Difeite d me quia miliifum, & bamilit corde, 
QueAe fonodue germane Sorelle, che non fifeompagnanogiamai : Chi nel cuore hà 
rhumìltà Aampatauion può non accogliere tutti con matuuetudine,e dolcezza . On- 
de 
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i de l'Apoftoio ci comiadò d’honorarci fcàbieuolmeace, folle che ciafcuno lì lìudiarse 
di viacere ia ciò l'altro della auaoibenore iauicem prdutHÌ<ntti i iadiftiataaiente,II eoa 
gl'eguali, come con grmferiori;percheia queftola firtò, cdil mctao coaGfte, cono. 
Icendo egli ciò non pocerGiChe per mezzo d'f na vera humiltà impetrare,il cui officio 
ì di sbacàre ogni faGo.e di metter grocchiaelle proprie imperfettioai, cik‘ meriti 
altrui^terò ce ae diede vo ottima regola , dicendo Sapiriores /ibi iauteem arbitrameli e 
fìl va dire fé la dignità che ti fò nelle mani depolitata . ti rende Snperiote à gl'altri ne 
gl'occhi degl'huomini , & eglino in riguardo d'alcuna virth, ch'in lororifpleade, edi 
(uitureimancheuole, fonone gl’occhi degl'A^eli, edi OioàteSuperiori.-Imper* 
ciachc(come iolégna l'Angelico^rhumile fa riSedtoneà quelle cofe,che fono Aie pro>. 
pric,peccati>difecti>mirerieie ne'proflìmiconAdera idonidi Dio; c quandoanche.! 
egli non li vedeOei s'imagina che vi Aano,e tanto piò degni.c fublimi, quanto più.for* 
Gè bello Audio li ungono occulti. Ilche oonArenderàmalageuole àchiretiamen- 
te rimirarà con l'occhio interno Tordine mirabile della Oiuina prouidenzat laquale 
^ Geome hà diAribuite variamente le Aie gratieà i Climi, ed alle Prouincie,dando all’v. 
na copia di quei frutti.de’ quali l’altra è Aerile: e qucAa ne* vinù quella negl'armentii 
hmanelle minierei l'altra nella Attilitàde* Campi, qucAa neUaralubritàdeU'aria{c.a 
quella in alcun'altea prerogatiua priuiicgiaado;. co^i nc’ petti fiumani IiadiAribuiti i 
taleati, e le doti in guifa, che ciafcuao.fe coltiuare li vuole , n'ha l’occhio ceruiero nel 
vedere quel ch'àie Aedo manca per abbaAatG ,, e quel ch’in altri rilplende, òquaG 
ptetiolà gioia gelolàmente s'afcond*,per tenerlo in molto pregio, f'dice TAnge- 

licolMidiravMW xb' fnimamui pajfe (fie aliquid oceullum in alio; quo nobis Suptriorjìt , etili 
Sbt»um Ho!ìrum,que ilio videmur Superiore! , non Jitoeeultum. S. Gio.ChtilùAomo con- 
fiderai sù queAnfoggetto l'humile modeAia,e la modeAa humiltà, opiaceuolezza di 
Àbramo, che elTendo tanto maggiore di Lor, e per l'età, eper il vincolo di natura, e^ 
per la dignità delPairiarcato, epetl’elettione della Aia perAana fàita da Dio,nellacui 
poAerità tutto’l mondodoueuadi benedittioni riempirG i nondimeno vedendoche i 
^ paAoridell’vao,edell'altcoconielotodilcordie poteuano impegnarU in viccndeuoli 
ìiguAi , gli parlò con termine di gran rilpctto,e gli conccAé i'elettione del Cliraa.^ : 
VoUc cedere il vecchio al giouane , il Zio al nipote aii Patriarca al priuato : hot qucAa 
è vera humiltà, vera modeAia odiceli CbrifoAomo, mmenimtJNiumititai faeertquad 
neceJ/ìtJte debei, vel cogerii‘ hoc iiiquam non ejl modeiiia feddebiti iveraautem modeih» 
tfl quando eedimui ijhquinobiivi^ntur e/fi magii indigni, quàm noi . MailpuntoAà 
che il vero h umile non conofee in fe Aeflo parte alcuna che poAa renderlo più degno 
d’viT altro : E G fatto iarerno concetto i quello)che ageuolt l'honorecAeroo , che an. 
chea’AidditiGcontribuifceioadefàggiamentelbggiungeil Santo, ^tudj! reflija- 
pimui nuUitetiamnobit ejji minoret arbilrabimurf/ednoi/uperariab omnibui dicemui, 
«►c. . . " . 

Que A’humiltàdi cuore adunque A tira dietro l'cAerna modeSia,&ambedue in Ge- 
me vnitedispongono il Prelato à cOaGdcrarflPadre ,non padrone;! riconofeerc nel- 
la bropria dignità il miniAro,aon la Aiperiorità>il fcriiaggiotnoBil dominimene' caG, 
D Bc* quali fi pur miAieri di comandare ,e d’vGite le prerogatiue della Aiperiorità , lofi 
come 'Ve(couo,e con vifeeu paAorali, non come ftincipe,con le regole de' magiAra- 
timondaniicfae è quello, che S.Gironimo diAéin nomeAio,edegralcri monaci par. 
landò di Giouanni Velcouo di Gierulàlemme. Aut quaji Pami/iie eunéìit aqualiter 
impertt,aulquafiimilator ApoSiorivniuerJirum /aiuti ex aquo feruiat. Mirabile eOem- 
pio ci diede l'eterno Diodi quello honore, e rifpetto verfo i Aidditi; lìnodal giorno,che 
creò l’huomo nel radunare al cofpettod' Adamo tutte le (petie degranimali*, enoo_, 
fblanieate dargliene l'aAbluto dominio, ma volere ch’egli à ciafcuaoaAègnalIè il no- 
ne opportuno: quaA volendolo mettere à parte dell'honore,e delle gloria , G che dir 
GpDtede,chedaDiola creàtione. e d'Adamo il nome riconoAreuano; & appunto in- 
gegaofamenw ponderolloS.BaGlio Velcouo di Seleuciai introducendo Dioàdire^ 
BH» Adam naminum arti/eX, quandorerum effe non potei-, formenturà me, nominentur à 
le,qua procreata : ptrtiamur buiui /lUricit /ilertia gloriami me eognofeant artificem nata - 
rakgeite dominum inltlligantappellalionii naim'ee : quaG habbia dcldiuino ilcommu- 
nicare al Aidditoi raggi deirbònote, e della gloria . 
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^ra' Motfarcbi furono in quefta materia molcolodati Coftaàtino Magno da Eufe» A 
S pio,T raiaao da Plinio, e TheodoCo da Pacato , poiché honorauano,& accarezzaua* 

t Fani. , ' vaflàlli fecondo la diuerlìti del grado , e della conditiooe . Et il làoto Rè Dauide 

* nell'vfare al popolo quelle modeftiflime parole, S > pUcU vibis,& à Otmin» Dt» naUn 
egMétur/trmo , ^oemlaguor, mitUmutaJJratrtt naiìron Non venneegliad ammae* 
itrar noi d'aftenerci da' termini procaci , edimperiolì , ficadeflèr più fobriinell'vlà 
deirautoriiè,che io quello della roodeftia 1 
MafopratuttiilMaellro de' Vefcoui Paolo Apoftolo ci lafciòhetoici ellempidi 
raodeftia • e di rifpetto verlb i fudditi , malEme buoni, e meriteooli : ira' quali fcelgo 
per breuitù folamente il termine ch’egli vaò con Filemone. Multam fiductam babtm 
i» Cbr{flo l tfu inaptrané tihuquatdrem prrlmei, prapur cbariMtm magia aijacni Poteua 
Paob, e come Apoftolo , e come Maeftro, e come Prelato, c come vecchio, e cornea 
Coflièllbtc di Chrifto, perla cui fede lì trouaua allora fra* ceppi coraSdare fcoza dub* 
bioà Filemoneipoteua vlare dell'autorità, che per tanti titoli Ibpra di lui haueua ;e_» 
nondimeno volle valerli più deU'armidell'amore, che di quelle della giuritdittioue; B 
,i^aknr. ialciò da banda il comando, e lì tiuoUè alle preghiere. Dignum era! (dàce iuiS.Am. 

‘ brogio ) impcrart diftipuh magiftmm ffidutia Apalìulita auffaritalii ; fad qui» vir kauua 

trai Pbiìtman , ptr afftiìum itlum prauttal abaudirt quajfcauumatalii, tb* viulìua Ciri* 
ili Itfu ; per dirooiirare che con i buoni fudditipiù 0 dee con le preghiere , che coni 
comandamenti trattare r perche mentre il Prelato rilpetta la virtù nella loro perfi>na_>< 
viene ad accrefcerli nuoui ftimoli al loro fianco per correre più fpcdi ti alla meta della 
gloria, & iouita gl’aliri ad emulare quel merito , che con tanta benignità vedono dal 
vu uu. 1 ,. loro Pallore accolto reflcndoverilEmoilconcetto di Valerio Mallìmo, che Virtutit 
vberrimumalimtutumtlibauat^ Sì come per k> contrario non v'hàcofa più pernitiolà 
io voa Città, che il veder defraudare del douutohonore, edel rilpetto te virtù, e le fcié* 
ztì quefto è vno sbandirle , è voo fcacciarie dal loro trono , è vno fuiare gl'huomini 
da vn Icntiero , per fé ftefib pur troppo raoleflo, e Icofcefo, è vn farli abbandonare in_> 
braccio aU'otio , aH'infinnrdaggine, al vitto jè vnofcoBcertate ilbuon goueroo, con „ 
«riikLi. ridurre la Città in vn boKohabitatoda’bruti,piùchedahuomioi:de Atiftotilefene 
^a>r>^ protellò apertamente dicendo, in CimtaU nati maximut virluli banai Iribuitur, i» 

ea aptimut Cimlàlù iìatutjlabilit, & iSrmus tfft nulla moda pale B . >' • -j 

§. IL 


M a quelli,cfae in vece di conléerarlì alla virtù , fi fo^ettaoo al vitio , rendonlì 
di lì fatti honori,, e di quelle beoigneaccoglianze incapaci; eperciòdoppo 
qualche amoreuole, e paterna correttioae,-ftimarei,che molto diuerlàmentedagl’al* 
tri trattar fi douelTero, fi perche rhonore, dcilrilpettoallaloropetfbaacontribuitQi 
annuir ftà filori del fuo centro. Si vtrumiuditare valumun dice il SioMót Jìlitbauii bauat de^ 
bttur t Si anche perche nella guilà , chele coRefidimoHrationi fatte a’ virtuolì , fono 
Toci,cheapplaudilcoooalloromerito,echiamanogi’altrial tempiodella virtù ,dat 
quale vnicamenteà quello dell’faonore fi paflài cosi il fupetcilio moftrato al vitiolbè 
vn richiamate i fudditi dal vitio,e dallecolpei Cum &iu arguendit malii( dìfic ad altro 
ptopolìtoS.Gtronimo};fr tarreffieefiircrum,a^inDplimiipr4écandit banarum advir^ 
«cha. lulimjudiaceuciltalur. 


IIGIornfbS.Gii^otio ammaeftraodonelfuo paftoralei Vefcoui diede loro pei 
auuertimento di trattar co' fudditi con benignità di Pallore, non con làftodaPcea* 
cipe ; ricordandoci che Dio in peribna di Nm ci diede autorità di farci temere dalle..! 
omta. 1 - beftie , & lefrar vefier,ae'lremerffl/uptr euuiJa animali» lerrm non da glhoominì , che 
fecondo la natura tutti fono eguali ima peròimmediatamentelbggiunge. Ei lame» 
ntdjft ili VI Ri arei à /ubdilii limeanlur , quando ab th Dtum minimi limeri depraben- 
duntevl humana faltem/armidiue petiare meluant,qui Suina iuSti» non foraaidanl . Nel 
che i Vefcoui non fanno alcun aggrauio ella natura i ma gli lleffi peccat<»i in fe me* 
delìmi l'oltraggiano , rendendola brutale c6n il loro modo di viuere , con lui degeoe* 
rano in beftie; e perciò i Prelati con gran ragione lì vagliono deU'au torità data loro da 
Dio per tenerli in tettoie; oc punto pregiudicano all'humildi» e modeftiaproprùu» 
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hìltqti*iu*mnémqut(&if;ae\\S»nxo)prépoJ!titxlntqaéfilo timmtJUptrhiml, ÌMq«» ' 
wtnfMm^rUm ,ftdfid>àÌMrumiufiivamquMnmt; in ntnim quimttumfibi àptruer- 
ti vimnttbm exifinn i qutfi nem bemintkut ,feà ammabiu Jaminantur : qui* vtfx qua^ 
fmtt btùttlti fnntfiÀdtti , ex ea 4tktn$itìamform4itti/abiacm/ttkfir«t*' 

Della fmeerità , con cui il Vclcouo conuienc che 
tratti. Cap. X. 

M O.Msòlèpiù bello, òpiàneccflàriofiarmdifiolubileaodo, eoo cai volle il ^ 
Redeotor* legare iieooreveraoiente Chriftiaoo, allora che diflè . £/2e/e_< “ 

prudeattt/i(ut fcrpenleitOfioipUcttStal calumine ; mirabile accoppiamento 
del più nocente , «del più innocente animale, che fi ttuoui . lafciate, volle dire egli , del 
« primo il veleno, e pigliate la prudenza .•lafciate dell'altro lo ftudio della prole, epi- 
* aliate la fimplicitàt quella VI renderà cauti per non %giacereàgraltrui inganni, e 
onefia giufti per non ingannare altrui . ( dice S. Profpeto ) nec fimpUeei tirtum- 

nenirehiquoipojlfuHttnetptudenteifieircumutniripermi/lunl. Onde hauendo noi trat. o. p™oi,. 
tato à pieno nella feconda patte della prudenza io quanto à ornamento della propria ;T,. 
periboaibor’i tempo ,che diuiCamo della fimplicità in quanto al buon goueroo de'po- 

poli app^rticoc • , « o. 

Fùlunga, edottadifputa frài due gran lumi della Chiefa Gironimo, ScAgofii- 
no/có occafiooe d'alcune parole dell’ Apoftolo nella lettera fcritta à Galati)fe fa lua l'in D aK^ cpi. 
n^enaa il fingere fia lecito; e tutto che quegli mofttafle di portare opinione , ciò in 
alcuai cali non eflere difdiceuoie, à quelli nondimeno concedei» la palma della vitto- 
ria, per la ragione,datl’Angelicoap{K>rtata, chela fimulatione, come quella, che alla 
veriu fi oppone , non può mateflère non colpeuole , oltre che icioglie , e difunifetj 
quello pretiofo vincolo della prudenza , e della fimplicità , nel quale la fomma della 
Cfarifiiana filolofia . e perfettione coafifte , Firiati/pereè ( dice il Pehifiota) at ptihfa- o.i 


DTlW.-... 


'' a reeula cfl^mpliciiaef-m prudtntia eutiunffa . 

^ Qutóa rara, & eccellente virtù della fincerkàriconolce^alCielo, anzi dallo ftef 


Hi PeluT. 
,«-.p.l|r. 


fo trono della Oininità i fuoi natali , perche (è pregarete S.Dionigi Areopagita , che vi D.Di..ir.4> 
dia qualche contezza deU’eierno Dio , vi rifponderà , che Deut eli earum , quifimpli- 
tte.fiuat Jlmpliciiat ; e quei, che col candore de* collumi li lludiano di feguirla, vengo- 
no adaccoftarfi, quanto all’humana caducità è permeflò, alla diuina naturi, che per 
eonlentimento delle teologiche fcuola. E!i em ffmfdteifimum . 

Onde noni marauiglia, ch'ella in ogni attìoneiollè pratticata, e predicata da Cbn. 
fio , e da grApoftoli, e venifleda Santi fino alle ftelle esaltata . A’ legno che il Redcn. 
torè à pena nato per difingannare il mondo,e darfaggio della ftima,ch‘egli là di que- 
fta virtù, e dell’odio , che alle fintioni ,edoppiezze giuftamenteporta.nonfècechia- 
niare daU’Angiolo à fefteggiare la fua naiciu i Fllofofi del Liceo,ò dell’Academia » 6 
del Portico, pieni di fofismi, dicauillationi.edifallacidogmii non gl’Oratori delle 
più famofe Cathedre.che hanno per fine di petfuadere il falfo al vero congiunta- non ' 
iPrencipide’facerdotali, non i Politici Senatori delSanedrin, non di Scribi, òi Fari- 
fei pieni di fagacità mondana; ma i femplici Pallori ; & appunto auuertillo Ambre- “'‘il."?! 
f^Santo.NimGymna/iachoriireferea/jpieneum.fiJpleiem DominuifimpUeimrequi/ì- 
uittqaapbakrare auiitat à- f Mare ne/cirel: jfiaplicitji eniut quaritar, non ambttio 
iifiàeratur. Ne peraltro nel volerli egli maoifèftare al mondo, e date alle fue predi- 
che ineominciamento compiacquefi di voo di quei Senatoriicioè àdire di Nathanael- ^ 
leifenonpercb’etafinceto, e dat^ni fimulatione, edoppiezza lontano, ««ver» 
Ifiaelila , e fe ne volete la tagione eccola, in qua dalue nan e!ì . Alle quali parole facen- 
do S-Aeoftino la parafrafi .dice ch’il Signore honorò di quello encomio Nathanaelle, 
nmaSnedala,&fimttUtiane,& duplieiterjefmt. Enellofcegliorcgl’Apoftoli, tritt^ 
ne colui , la cui preui Ila malitia era al tradimento riferuau , hebbe cura particolare di. m 
metter l’occhio sù la fincera fimplicità i che perciò il Chrifologo li chiamò/ìmpliciu- 
tepretiafat. Equella è parimente lacagìone per laquale rìfiutòquelgionane, chefi 
e^ldil^tloinognicafocomeobedieotcdifcepolo- Magi/ler/eqntr tequaeunque 
Patte ni, G 
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diteti. 


yo . "Parte Terza 

Kit*. 1». ^ j quella rilpofta , quanto meno à prima vHll if gisftata , tanto pià à A 

o. M |.rciK. propofiio.e ragioneuole . Vutfes /autas babent , <► vtlutrti nU nf<hi :JStiui MUttm bttm, 
jjjta vtik. non babet^ caput rcclinct t cioè àdire,alfentìrdiS.Agoftfno,iochepeoetroipiù 
occulti anfratti del tuo caoie, fcorgo in te doppiezze eolpìne , e fiipci^ua .di cui gl'»c» 
celti fono geroglifico fonde io (emplice, & humile non iruouooue ripolàrmi in te per 
difendetmidairaflulie ,e datforgogiio ; Ne per altroegU chiainoiiaOi &d«iikora_> 
con nome di greggia , bota di pecore , & bota di agnelli; fe non perche non vlcifie lor 
mai di mente, che alfuo partitoappartetrere non pateuano.fe non con vn elTatto ftu- 
■iK^kb» della fimplicità . defehiettezzat efìl Ipeculationedi S.Cipiiiao,mtmini/TtJtbt' 

*' mai fU» vatnbult picbem futtm Cbrifìut appo Urti juo tttuUppegtmfuum nnncnpti i fbeigh 

nrinat,vl innoetnua Cbrilhana ouibut mquttur i agnoi vicnt , vt agnornm naturumm»- 
pliecm , fimpìitilai nttntit tmittlur , X' 

L'Apofiololèguendo forme del Tuo Signore ,& iftruendo ilfuocato Vefcouod'Efé- 
fo nel gouerno della propria peribna , e della Chiefa , e nelI'eletttOQe ds' foggetti per 
gl'Ecclefialìici miniltcriffràledoti . che ne' Diaconi richiede, vnadelleprlnciptliè ° 
la laceriti. Non bilinguenòcomcfuon» larerfione grtc»,noaJupiicttin/irmonttaoa 
li vuol doppi), non fimulati,non mondanamente aitaci, ma Icmplrci , c finceri. 

Hot che cola dourà dirli de' Vefcoui , cIm fono l'elèmpiate, in cui gl Ecclefiafiici in- 
feriori deuono fpecchiarfi , e da cui hanno ì pigliare la norma delle loro arcioni * e S. 
j r.,j-a Gio,Chrilbliomo ne rende la ragione* Nibilautemitanotitmigrart à/pirituait nobili- 
latefacil,nibilqnc in EccUSa notti magit , quim vtrfuta fimulnUo . 

Anzi il Prencipe degl’ Apoftob',noa Iblamente negl'huomiaidiChiefa, ma in tutti 
■ pra.li. ' Chriftiani quella lìncericì riceteana . Situi moda geniti infante!, voba il Siro ,Jlcut in- 
fantti fimpUett , Et io quello lenlb intende Vgooe Cardinale gl'auuertimentì , cheS. 
^'STv'*' Fdippi . Vt fitit finteti, ^ fine offtnfa. 

ikiicm LadoppiezzacontaminalabeltìdeH'animoj'ella èvn veleno , ch'ellingue il can* 
dorè della meore; è vn verme, che corrompe i frutti della vira Chnlliana > è vnofeon- 
certodellaroauearmooia,ch'eirerd«efràlalingua, cdilcuore, cliiamati dal grand' q, 
rracapM Arciuelcouo di Rauenna illtumeoti principali della nollra fatate .* Jnltrcit,^lin- 
gunMlotamfalutiibumannvirfalur, &gerilnt Sacrarne ntum , Lafiaudeì rilctbata 
alle Volpi . & è proprio delle Pernici di Pafflagonia l'elTer doppie di cuore , fe etedia* 
psuj 4 .fT. mo à Plinio , le quali però ci furono da Eliano rapprelèntate . 

Anzi è proprio del Demonio, che ne fù l'autore colà nel terrellreParadilb, echn 
Traiiì’io Angiolo di luce fi tratlbrma.Che perciò diceua Tertulliano,chenel fb- 

to del Cielo quelle doppieziee fono Ipirituali adulteri! . Adulterium efìapudiUtm^cia^ 
prelToà Dio autor della verità .lemer guodfingitur . Ondenoné marauìglia ,chcsi 
^ odiofifiano alla diuiaitàilimulatoti, chela pronocanoà adegno, &à vendetta. Si- 
' mulatorei, Ó- callidi pranocantiram Dei te nonColimtateliCchiui, li oiii,gVibbot- 

rifee; ma a noflro modo d'incendere, li fiigge,grabofflina, perche fono alia fua lem- 
upiojai. plicifiìma natura direttamente oppoftìiSpititnt/anfintSJcipliné ejfugieififium .E'otar 
colo del Cielo; non diffimile à queU'altro , Abominatio Domino labia mendacia, qtti nu- 
timfidaliteragnnl,placint ti. D 

§ . I *. 

M a pid , che in ogni altro genere di huomini Dio abborrifee la doppiezza nelle 
petfonc de’ Prencipi,e de' Rettorijde' Popoli,! quali hanno particolare obliga* 
rione di amare,e practicare l'ingenuicà.e di fuggire le lìmulatioai , che io eflì pigliano 
qualità più deforme, c più malignante » poiché preflb a' Romani erano flimate viti) dn 
TMir.Li. fchiaui,e macchie indegne d'aniini noÙli; cola auuercita anche da Tocidide,il quale 
più pernitiofa ,chc vna manHtila iogiullitia llimolla, quando dalla potenza, e dalla 
dignità è lptlleggi»ta;/raut enimf dice egliyan in omnibut feda elì,IÙM veri in qt , qui 
*1 ì «■ •'•f'®" quàm aperta violentia, Mercèche al lèntiredi 
^i,iì..r™. Plinio, la fimuiatione in vn Principe è vn mare infido, che promette bonaccia, e_e 
bene fpefib apporta tempella , e perciò afaaipiù pericolofo nella calma , che nelle bo- 
rafehe. EquaaioàDiofiaae' Preocipiodiofa ben manifellolloilSaluatore allora_i 

che 
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^ che volendo ptooerbùreHefode , noftro di libidine, che la moglie al proprio fratello 
rapita haueua, e di crudeltà per l'iagiuftiflìina, e (àcniega morte data al fuo (antidi» 
mo Precurrote , tacque viti! si atroci , e folamente la Tua volpina aliutia condannò, 
ire voi/»' ////; e molto bene (lana ad Herodequel nome(diceil Chrifologo) 

callUUtatt regnabat tprjfidebat delit t Ó" /SmuUttane poUtbat , Et eccoci appunto vn 
verolìmolacro della volpe, la quale^foggiunge^/IAa«dirdi'/^;v,yf 0 )«liirii>«r/ magi* 
iha, flena fìropbù . 

Va idiota , cbe lì metteflè à difcorrere delle metafidcbe, e di teologiche controuet* 
fie,ò che voledè dar legge a’ Monarchi, & infegnar loro gl’aforirmi politici ,làrebbe io 
vero degno di ri(b, e dilcheraoi ma il Prencipe Ecctedaftico , o fecolare.che nelle pa- 
role,e nelle anioni vfalTe doppiezze, lì renderebbe oggetto di bialìmi, e di maleditlio- 
niicosiè^diceloSpiritorantoguidandolapeonadel maggior de'l'aui/) tioadectat 
IJullum verbatfiap^las atcPriacipernUbìitm meaiieat . Onde tà midieri al Prencipc, , 
per auifo del Oonor Angelico, di guardarli dalle bugie, o dalle doppiezze» non meno «'•<. 

^ che dagl'auuelenati cibi : anzi molto più , perche quelli fono micidiali del corpo , e_i 
quelle dell’animaie s'egli punilce capitalmente i Monetari^ , porche falOhcano le mo- 
nete t qual pena può egli alpettare dal Monarca de' Regi fallìlkandofe lleiro,e le fuo 
parole.e rendendoli lòmigliante al Demonio, padre delle bugie, e delle (rodi/ Alifoan- 
de trgo ( conchiude il Santo Jauditurui eli Prineepi menda » , (jui denari ut falfus e Sì , ver- 
ta iliai cuiut eli imago bae , Ó’fuperrcriptio t Ó" eiwi refponptmfuerit , Diaboli diteturfta ■ 
tim, Reddite ergi qua funi Diaboli Diabolo, 

Horchediremodunque de’ Velcoui, a' quali tanto più che a'Prencipi delfecolo 
difdice la doppiezza, quaatola loto dignità,è più làuta, e più celede il line? Che ìni'a- 
tnia larebbe d'introdurre nel Santuario il parlare ambigua , & artibtiofo , proprio del 
bugiardo Oracolo Delfico? ah non Ila mai vero,dice l'Apodolo, Sedabdicamui occulta 
eiedecorit,nonambulanlet in aSìutia : ò quanto indegna, quanto brutta, e vergognolà è 
queda doppiezza ! nò nò, non permetta il Cielo, che in cala de' Sacri Prelati troui 
» Metto, e pcrò,airentiredel Chtjlòdomo volle l'Apodolo, idea de' Vefcoui, allìcurarc 
i Corinti, che già mai inlui,ne ne'luoilèguaci ciconofeiuta rhauorebbono. SedtaUt ' 
Jumut, qualet videmur , <&• à dupUcitate alieni . 

Chrido Signor nodro nel dichiararli per mezo dello dedò Apodolo primo Velco- 
uodellaCbiefa,'origiae,erorgeatediqut(la Sacra dignità EpHci^ale , volle manilb* 
fiate la lìncerirà cller propria ,'eparticolai dote del noftro ordine. Tate enimdecebat H«wy.u. 
V/ nobie ejfet Pantifex Janììuii innacetet ■ qbcfta vbima parola,dice il Chrilbftamo,non 
iignificarinnocenzade'codumi qretcho ella era già comprMa nella voce mà 

s’intende per la lincerità,nemica delle parole doppie,& infinte, conlbrme al Vaticinio nili't’’... 
d'ifaia :Nequt.dolut(utTÌcinar:etiui, Nel che ftudiauanlì per lilatta manierai Prelati i^<->i 
dc'primi fecoli d’imitarlo, che Theodoreto fcriuendo de' Velcoui Occidentali , li rap. 
preièntò con quello encomio -^pUcet babuijfe ofimat, & /iateeot , Quali qucilòfoire 
il loropiù commune,e più màhilèdo carattere. Siche vn Prelato, che per (entictodi- 
uetlo caminadé , ben dimodrarebfac di dilungarli adatto dall'imitatione di Chrido, 

) per leguire Torme del Dcmonio,e potrebbe chi feco tratta dolerli amaramente di lui, 

come lldollèS.GirooimodiquelTaltro . Putamut (dice egli J/èn/um congruererum ver- D.H«,nH,ii 
bit.nec in Ecele/ìa Dei vbi fimpheitat , vbt pura eonfeffio eSì , ahudm corde clauJumejSt_„ •* 
aiiud in labijt proferri timuimui , £S. Gregorio riprendendo paternamente GiouaOal 
Vefeouodi Rauenna della Tua troppofciolta vita , e de'codumipocoa' Vefeouicon- 
ueneuoli, quedo vitiopiùched’ogn'altroli rimptouera iconchiudendo, Eneenda om- 
nia ea, qua pramiJP, maximi duplicitatis vitia . 

Quedo è il midico lònfo di quelcanreglio,cbe Chrido diede à gl' Apodoli, e loro fuc- 
cellbrii Ne induerenlur duabut tunicme con quedo quid, eoe monet(dice il Santo)a/yf non 
dupliciterjidjfmplieiter ambulare ? che il loro procedere , il trarrò Ha di lìncerita vedi» 
to.e da ogni doppiezza.e fintione lontano, lo loro parole come quelle, che da lingue 
alTEuangelio confecratc 11 proìerilcono , fono d a’ fedeli riceuute à guifa di giuramen- 
ti: il mentire, ò il fingere, che in altri è lèmplice bugia,inelHèlàcrilegio: li' dottrina., 
de' Politici, anzi degl'Hcretici coottaria non folamente alia legge diuina , ma alla ra- 
gione narurale, edellegenti,quella ch'infegnaà parlare atiifitiofamente, à celebrare i 
Patte 111. G a fenti. 
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ftmimenti del cuore Ibttoi 1 manto di finte parole, e di fimulate apparenze, e che non A 
palTano ordinariamente fenza pregi uduio del proflìmoi pofciache ( come ben dilTe^ 
TertuIliano^A?eff»/i^« qm boh Smflitif.ficutftttltiffimi qui nn fapitnut. Noi notv_. 
folamente fiamo in obligo di abbottirlo, ma di predicare infieme có l'Apollolo a'nok 
Ari fiidditiicheda fi fatto artifitìolb parlare non li lalcinorehernire. Ntmo vo$fedu(»t 
tBBBiiutvtrbu; cioè hdire.conparoleaficttate.e piene di vani complimenti, che tra* 
difeono il cuore, moftrandolo dal fuo eflere molto diuetfo , Se inganilano quei , che_, 
fe ne fidano, e che le flimano dette con finceritì, e non per mera pompa , cod efpone 
D.ctijWi. il Chrilbflomo, lBaius/uBtiHi/eruu»et,qui aJlemputgraliamSabeBltJ, Bequaqutmrt 

iffiefttBliUBlUB. 

Con la giufiitia originale furono i noftri primi Prc^enitoti della candida velie deh 
rinnocenza vefliti i e quanto nei corpocrano ignudi, tantol'anima erade'pretiofì 
fcatlatti delle virtù ornata l il peccata che deli'elierna nuditi li fece auucrtiti, inlègnò 
lotoà vcliireil cuore difintioni, e doppiezze; tantone parue ad Ambrogio Santo, 
e Aubrari. commentando quelle parole della Genefi ì camque copnouijjtutfiejfcnudos .Ant€Ù[S\- ® 
ceegVijBuJieraBIs/tdBaayiBevirtutumiBttgumeHiit; nudi tram propttr mtrumfimpii. 
cìlaltBi, & quodamicumjrauéi BBluranefeirtt : huhc auummuUitJìmutatienumiitut- 
lucrismeni iumauaveUluf . Onde douendo noi alla natiua innocenza alpirare, egfè 
ben ragione.che ci fpogliamo delle malchere, e delie vane prolpettiuc, dalla corrotta 
natura inuentate,e lalciamogranfratti.grinucliigabili Meaodrì.cgl’intricatilabetia- 
tidel petto a’ Cortigiani, & a' Politici; ad alcuni de' quali cade molto in acconcia 
Tnirfi. t.a< quel, che difle Tertulliano, Hic tri! boma laterier , aliui exttritr , dupliciter xmuii Ellèn» 
lòlohuomo due huomini,menlte l'interno lente diuetlàmente dairelierno,e 
l'intelletto alle parole contradice • 

Pollìamobencinnocentcmente,etarhoracoo lodeuole prudenza tacere ,nalcon- 
deret propri) fentimenti ; non darci per intefi.edillìmulare molte cole, fioche ci paia 
tempo opportunodi Icoprirci ; ma non è mai leeito di fingere, di fimuiare , ne didate 
adiotenderead altri il contrario di quel, che nel pettohabbiamo: perche queftoèvn q 
mettere in ceppi la verità, & vn foggettarlaalla bugia , che da’ Latini fù detta mtttda- 
D Tt6.i.M eiuin, idin.toHlra mtnttmdieire , e l'oOerua il Dottore Angelico. 

Maoltreàquellaragione, cheproprtameniealfoioinietnoappartiene ;vnaltra_> 
ve n'hà molto importante al buon gouerno, & alla quiete propria, e d’altrui . Et è, che 
fi come il Vefeouodi conoCciutafinceritì, lì concilia l’amore de' popoli, & il credito 
d'hnoraoda bene te perciò truoua ifuddiridilpolH à trattar lèco , & àlafciarfi dalle,,; 

Tue parole perfuadere: cosi s'egU entra in cooceirodi doppio, e fimulato,cial'cuno per* 
de la confidenza,e tratta lèco,come chi maneggia fcorpioni,per tema d'eflere ingan- 
nato il che non puòpaliàte lenza discredito, lenza mormorationi, ne fenza odio. 

Cheli Vefcouo dee cllere cultore della Giuftitia. 

Gap. XI* 

D 

S ’io non vado errato, non fi la, Giuftitia con più degno encomio celebrare ,di 

quello,concuilapieconizòilPrencipe de’ Peripatetici dicendo , che nella va- 
ghezza, e nello splendore allài'più lopra ogn ‘altra virtù s'auanza , di quelloche 
juis.;. Siici lopra l’alcre Selle Elppro.e LucHèto fi facciano, luffi/ia praclarl/iima ptrftpe virtulum 
efftvidtlur,& Btctìefperut ita, acque Lueiferadmirubilit, Elopgliòperaucntuta dal» 
la Mula d'Euripide , che cantò , 

inripi Jc. Nie tam Hefpena , aec Latifer mirandut e fi . 

Ne fi può dubitare ,che egli noniàpeire Lucifero, ed Efpero elTer la medefima Sella, 
che lacendolopra gl'altri ASti luperba pompa di le SeSa , bora precede, ed bora fie* 
gue il Sole, fenza lalciar già mai di corteggiarlo . SoleluminofodeeSudiarfi d'ellère 
swiA . 1 ,. dVeSouoperauertimentodelPrencipede’PaSori,f'e/rll<//«;r tauaS, che perciò 
'' dalla GiuSitia non può già mai eflere Icompagnato ; queSa nel principio, queSa nel 
fine delle lite operationi Conuien, che tifplenda ; quefiaboradi Lucifero, & bora di 
Elpetofàcendoroffitìo^io renderà amabilea’popoli ; queSa (àrà pegno dellamore, 

che 
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A cbt alla Au greggia porta . Poiciache, come tnirabiliriente dille Phitarco, collocò 
O» oel Cielo il Sole Ride’ Pianeti, acciògl'buomini in quella, quali lucidilTimo 
l^cchio , il lìmulacrodclla Diuinità mirallèro ; e nella ftelu maniera volle , che nel» 
le Città la retta giullitia di quelli, che hannoin mano le redini delgouerno. Ha della., 
Oiuiaa Sapienza vnaviua, eftupendaimagine. Situi autmf dice egli )inCalopul- 
tbirrimum fifmtfutdacumtntum', in quo tanquamfptculogaarii ft eernendam prdbet i ita 
mCimtatibusiuììitiafpUnJór quaniUm Jtutna Sapitnlia imagiarm reddit . Ne furono 
meno eloquenti ncl'celebrare gli Iplèdoridella Giullitia il Romano Oratore, e S. Am> 
btogìo , 

PrincipelTa dell'altre virtìk,e loro ornamento, e fplen dorè chlamolla Filone Hebteo. 
Hibil enint laflitia mtliui,qua principatum inter virlulei tintiu,ornatearum eboram ma 
ximi . Anzi odèrua. Lattantio Firmiano ,cbe i piòantichi Poeti, che refero celebre^ 
Pamalsoauaoti che i Filofofiillullrallèro Atene , Aironodellallellà, lèntimentoi mà 
differoqueRa bella Principefsa vedendolìdagl'huomini villanamSte trattata ,rr^^r ì 
terrada Cflumque. migraji Di che Ouidioanche querelain',cantando,non fenza sde- 
gno, 

Eiyirgo. cade madentet . 

Vltima ealtlìum terrai Aflrea reliquie . 

E Seneca tragico 

NeglefJa iterrai fagit, tJ" moret eroe 

Hominum , <fr cruenta cade pollutat manui. 

Aflrea ^irgo. lyderammagnumdeeui . 

SebeDeilSaluatornollro laricondulleiatetra >. onde oue nella nollra vulgata in 
Amoshabbiamo, luI{itiaminlerrarelinquilii,ìtgp,oaoliSeuiati , qui iufìitiam in 
terrapofiitt cìoèilSaluatore, come interpreta SOitonimo, il quale aggiunge.j , 
che da quello luogo della Scrittura pigliaronomateriai PoetidL formare il figmento 
d’ASrea . 

§. I. 
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M a per non cercare negrequiuocit gl’è da ridurli àmemoria, lènza pattirlìda 

Arillotile, òdali'Angeiicofuoreguace, cfaehoranonhahb'amoàtrattare..> *ria.M>,ii. 
della giullitia legale , che è virtò generale, e tutto il chorodelle virtò in ordine a I prol^ o!Th.*« >., 
limo comprende } ma della giullitia Ipeciale, che io dillributìua , c com mutatiua di- V,*; * 

uidelì ; e poiché alcuni Theologi riducono quella vltima Ipetie a' contratti , & alle liti 
ciuib, leggiermente la trapallèremo,lafciandola nel redo a’ Tribunali, ediuilàtemo 
in alcuni de’ lèguenti capitoli della prima ,cbe alla giulla dillributione de* premi! , e 
delle pene riducono . Non lafciando però di dire, che ancora per telliinonia di S.To- 
maio, frà le virtù morali tiene il primato; li in riguardo del foggetto, che è la volontà 
parte più nobile delfanima ,là doue Talrre fonoptoledel lèohtiuo appetito ,11 anche 
in ordine all’oggetto, come quella che rifguarda il ben comune, mentreraltre nel ben 
D particolare, cioààdire, nelperfettionateil virtuofo s’aRàticano . Paragonata però ^ 

daS.AmbtogioalfiumeEuhate, chehauendonelterrellre Paradifola luaibrgsnte, pvìIc').‘ 
rende lèconded'abondeuoli frutti le terre per lequali, pienodi benedittioni feorre. 

Ella 1 vna pialla, che le dilugaglianze adeguasE’ vn Archipendolo, che piglia la giulla 
miliirai E’ vnHoriuolo ,cneà cialcunhoraidouutilpatu'alIègoaiE vno Ipecchio, 
chelènzalulìngarealcunolaveraelligierapprelènta; £' vntermine, chenonlafcia 
viuipareal vicino il Ato; E vn lòie neU’cccUtticafempreà le Hello eguale, fenza pun- 
totrasgredire il corlo da Dio preferittogh . DJIlribuifce à Dio il culto, a’ Superiori 
roAèquio, el’obedieaza ,a’ nobili l’honore, a’ virtuofi la lode ,e’l premio, a’ benefat- 
tori la gratitudine , e la rìcompenfa , lo llipendio a* foldatija mercede à gl'operarii , 3c 
a’ delitti la pana.Onde à ragióne diceua Senoibnte.che i Prelati,ed i Prencipi nò polTo 
DO il più ricco, il più pretieWTotefoto di quello polTed ere. Ego vero(dkeegU)nulljmar- p'Tl^^cI.*’ 
bilror effe bomini , at prafertim qui eum imperio Jitpoffeffonem i vel pulebriorem, vel fplen. ‘ 
dié'oremvirtute iuHitia , generofflate animi. 

E dillè il vero ; imperciò che quella virtù è quella che conferua le Città . chiama ta 
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petció da Phtwt/ii^orem Cmitatum, e ilabiiifee in cefta a’ Précipi le cerone,' e perpe. A 
tua nelle famiglie ifcemii/afh/Ujffma/uryiliumi Heome aU'iacootro , Regnurn^ 
àgtnte iagcnttmtrasferturproptìrimuShtiai: Quelli fono oracoli del Cielo. 

Virtù perciò a' Superiori ai oecelTaria , che non per altro al fentir di Plutarco , gl'an* 
fichi faggi fìnfero lagiullitia fiar lèmpreal latodi Gioue, le non perdimoftrare,che 
ne meno lo aedo lupremo Nume fenza quella virtù potrebbe lodeuolmente reggere 
lo IcettrodeilVniuetlb . Propttrea velerei iiìhée finxerunt, Jaeueruatque, vt e/lendertnl, 
fine ittlhlU at tauem quijem redi potuiffe imperare . 

E chi sù, che quei dotti verfati alTai ne’ libri di Mosè non volellero alludere alla giu- 
di eia I che il vero ■ Si eterno Gioue dimoftrò fempre, anche nelfordinarc gli orbi cele- 
di i dando a’ maggiori la giurisdittione fopra i min ori , e didribuendo fecondo la loro 
capacità à cialcuno i particolari offitij/ feeitqae DeuiJue laminaria magna itamiaare 
maiui , vi préejfe! ntdi , Ò' flellat , Ó" ptfuil eoi in firmarne ala cali , vi luceremfaper ter- 
ram . Sul qual paflb fermatoli pieno di dupore T erculliano diflé,che ioniiat operala efi 
muttdum: iulìilia modulala eli. La creationedeirvoincrlb. il cauarc del nulla sì belle. ° 
sì mirabili , slfplendide creature opera dell'inlìnita bontà di Dio , che come fom- 
mo bene non poteiu non ellère commuoicabile : ma la didributiooe frà loro de gl'of- 
dei; , aggiullata alle qualità, e prerogatiuedi ciafeuna, fù armonia , e foauicà della 
didributiua giullicia , iufiilia opus r/7 (Ibggiunge J quod in ter lucem , & limbrat fepara • 
fio pronunciata eli , inter diem , Ò" nofìem , th. inter luminaria maiora, Ó" minora diar- 
aa,alque noclurna i li come all’incontroè troppo grande fconcerto il collocare offitìj, e 
carichi di luce àchi fra le tenebre dell'ignoranza , ò della malitia li troua inuolto.oue- 
rotenere frà le tenebre del dilprezzo, e de 'rifiuti, chi potrebbe con la luce dclhL. 
dottrina , e della bontà l'altrui caligini illuminare. 

Hor vna delle necedàrie qualità , che l'Apollolo ricerca nella peribna del Vefcouo, 
èquedagiuditiai oporlel enim Epi/copum fine origintejfe, ife-fobrium , iulìumtlSrc. 
Oue S.Anfelmo ci rende auertìti , che l’Apollolo non parla della giulfa'tia generale^; 
chetartelo virtù comprendo ì ma della fpecìale, cioè à dire, della didributiua, q 
commutatiuai luHui quoque fii,ilVe{couo, vliulìiliam inpopulii, qaibut praeR , 
exerceal . 

Io non hò mai faputo trapalTare fenza dupore, ne fenz a venerare il nafeodo mode- 
ro , che confiderò nel bel principio del libro della fapienza, oue lo Spirito fa nto voleó- 
do dare le regole di bene , e lèlicemente viuere à tutti i fedeli , e cominciando ad am- 
maedrare quei , c’hannolo feetro , ò il badone , ò ilpadorale del commando , nella 
guila che la natura nelformareil corpo animale incomincia dal cuore, e dall’altre par- 
tipiùnobili; Todo lènza altro proemio, oe apparato, la prima lettiooe , chelegge 
loro , è appunto queda della giuditia . Diligite iufìiiiam qui iudicatit lerram > oue pa- 
rimente , al fentire de’ facti Interpreti , lì parla della particolare,non della generai giu- 
ditia . E S,BerDardo fcriuendo à Papa Eugenio , & io perfona Aia à tutti i Prelati , pe- 
fa nella bilancia del fuo illuminato giuditio quella parola , diligile , dàlia quale caua, 
che non fodisfiicciamoalla nodra^ligacione con il femplice Audio d’elTcr giudi,ma 
lì ricerca da noi : che amiamola giuditia, e ne fiamo oltre modo zelanti. Paramefi, D 
f parole di S.Bernardo}iM/7if rai» tenere , nifi eam diligai : qui enim tenent, tenent , qui di- 
' ligunt zelantur . Efùetiandiopenfierodi Seneca,, dimodrando, che più dobbiamo 
amare la giuditia, che noi delli, e preferirla non folamente a’nodri'iaterein , ma alla, 
vita ancora ; Me iufium eSe gratit oportet -, parum eii ; adbuc iltud per/uadeat fi!>i ,mei» 
banc pulcberrimam virlutem vitro eliam impendere iuuet , vi Iota cogitatio i prmatit com- 
modii quimlongilfimi auerfafit i anzi iui foggiunge , che etiandiocon difcapitodal- 
l’honore ,edella fama dobbiamo amarla ,e ae rcade li tigìoae; mala opime beai par- 
la deledai. filli-,: 

Nel che molto più edèr dee circonlpetto chi non fùchiamatoal trono Eprlèopale, 
ne l’accettò per obedienza } ma da fe ftellb, ò per mezo d’amici à tanta carica fi odèr- 
fe ; imperciò che Filone Hebreo chiamò la giuditia Dei depofitam ; Nelle nodre mani 
adunque depofitò il Cielo queda pretiofilOma gioia i alla nodra cudodia gli piacque 
confidarla ; chi non tà quanto relìgiofameote debba cuHodirfi il depolìto i e mento 
più fe c di sómo valore , e fe il deponente ì gran pcifonaggio pure non ogni colpa s'a . 

fame 


Capitolo X I. jy 

k (éria*ilI>p«fi<4rioiin quatchecafoegrèrcu(àto:tnaAipóUneim?tealdepo(ìtos*or- 
fér<t, oó v'è (cofaiciie lodifobligbi dal rendere la valuta del depo(Ito,re non il carofbr- 
cuiio, cho non potè motalmeme prouedere.- ogni minima colpa lo confKtuifce reo, e 
debitore nel foto del mondo per feotenza di Giuliano giurifconfulto da VIpiano riferi. . < 

tot&appfouato. Std& fi quii dtptfiloft obtalertt, idem IuliaHusfcribit,ferieuhJi_, 
kffili alligtficit» lumen , vi nen fiià dòlum.fed edam culpam, Ó- eujlodiam fttfìet , non 
ttmenforiuilti ea/iu . N* punto menò rigido in cioè il foro del Cielo • il quale jart/j. "'“«'■•j.n 
im»ntHeminfufiniam,(euz3dtffimuUraeakun3,, e non minor delitto (lima il violare 
quello (acrct’depofìto, e di non minor pena degno, che l’eccedb dell'Eunuco com* > 
meflo, fe tapi il hor virginale alla donzella , che alla fua fede, ecuìlodia fi) racco- 
mandata; quello è il fenlb di quell’oracolo diuinoj Concupi/eenliafpjdonh denigra- ucU*.,; 
tiliunrneuUm: fiequi/acilpervimindtetuminiquum lidoue aH'iocootro non v’ha 
vittima, che più gradilca, ne che più pregi Dio, che la giuditia . Che perciò non vna, 
ma più fiate impiegò la fua parola di voler con gl’eterni premi j del Cielo, il zelo della ' ^ 
giuftitia rimunerare. n • 

Quindi eflèndo la Romana Cathedra di tutti i Velcoui Signora , e Maellra , c inde- 
me indeme ottima nudrice delia Giudi tia, alle cui mammelle però ù ticorlb chiSque 
da altri riceue aggrauio, con ficuralperanzadi trouarui Aftrea con le bilanciesì giu- 
fte» checiafeunolè n’habbia à partir fodhfatfo : così fece Godredo Abbate , che pre- 
tendendo d'hauer riceuuto gran torto dal Vefeouo Carnotenfe , ricorfe con fue lette • 

It al Sommo Pontefice dicendo iniurifs , & perfetutionibut , quat Carnoten/ii EpifetpUi G«B,d. u, . 
Kobii fafiitauit, & fufcilarifeeil , va/de fatigati adfinam Malris nofìrt fanB* Ramant 
Etekfif,m»nimiUam lu/hti4^iiniet,ctnfiigimiu . 

§. IL 


H Ot il Roman© Oratore, che trattò egrreiamente di quella eccellente virtù, mo- 
filò quefta infelicemente di non conoCerne la foftanza, nelle di lei leggi, men- 
tre diire,M»fliri4/W«»*»»«««»/<^* vinreai fini ,nifiUeejfiiur iniuria: deinde 

vteomunibuiprteemimibat vMur-, priuatii anltm vl/uit . A’ quefto effètto i Gentili 
adorauano per Nume celefle la Giuftitia, fe pofcla nelle fue opetationi tutta terrenala 
fineeuano / qual lode merita chi non offènde vn innocente, ma feiogliendo la briglia 
allo sdegna iconimpottante, e feminile codardia vuol vendicare fonte ? e chi tutte 
lefiie copiolè foftanze ne’ peoprii luffi impiega , perche non vfurpa l’altrui ? oue è qui 
il centro della virtù, che e l’arduo /qual indilio di natiua magnanima , egenerofa.,? 
coteftafeluatica giuftitia riempirà la Città di duelli, e lafciarà perire di pura neceffìtà 
i poueti tonde à gran ragione Ambrogio fan» fcaccia dalla Republica Chriftiana sì 
fatta (cimmia di giuftitia , e ù frudia d'introdurui la vera . Primum quidtm ( dice egli; 
ùnadputant Pbilofipbi iaSìitiM muniti , apudmt oetludilar t étunt enim ilft , ram primum 
effe iunilifhrmam.vt neniini quii nteeal, nifiUte]fiiui iniuria, quod Euangely auRorita. 
tetuaeuatur . f Anzi anche dalla filofofia moe*\e)vt/ìlìn nobii/pirituifilybominii, qui 
veni ttenferregralism, non inferre iihuriam. Ecco il primo oflfitio della Ciceroniana., 
aiullitia gettato per terra . Deinde fCiegue il Santo Jfirmam tufi, eia putaueriini , vi quii 
ttmmunia, id iti publica prò puUich babeal, priuata pro/uii; e queflo è non folamentc., 

alla vera filofofia contrario, ma alle fteflè leggi di natura. Neeboe quidem fecundum 
natteram s Natura enim omnia omnibui in commune profudit tfie enim Deui generar! tuffit 
omnia, vi pafim omnibui eommunii ejfet , df terra foret omnium quadam eommunit poff- 

So. Naluraigituriuteommune.generauit ,vf»rpatioinifeeitpriuatum. 

Mà qnefta fpetie di giuftitia non meno à ptiuati conuiene, che à Prencipi ,&aVe- 
feoul, elio» àfuo luogo ne diuifaremo. Inquefto, & in alcuno de’ feguenti capitoli 
trattiamo della dilltibutiua, che nella difttibutionede’ premi», e delle pene confili e., , 
come più particolare di chi al gouerno de’ popoli prelìede,» cui la giuftitia là appun- 
to roffif», che l’anima nel corpo, dille I» Rè Alfonfo io vna fua legge, e ne rende la ra- 
gione per vlat le fue parole . Et vida jmantenimiento dei pueblo de su SePorio. Là doue 
an’incMtra non Vhà cofa,che dillurbi maggiori nel popolo cagioni.che più di quere. 
le, e lamentationi lo riempia, che il mancamento di giuftitia . Lo feettro del Rè , te il 
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Paftorale del Velcouo, fe vien uatuto eoo U mano dell» tagioae , e ddl’cqiiiti, i l’fc A 
, (bumento della loto glonaiComc«aiMosèUfu» vcrga. HtnerrtpsiuécUmSii. 
i,.ai.W -j/.dilfe ilRè Profèti .• cioè i dire, come fuppongooo Theodoieto. e Citillo . H*c Htgt 
% 0 m»yitmrt 4 dit, qntimnitiamMiguti màrce tafciaio cafeate in terra, cioè àditew 
fe vien trattato con terreni afFettt, oltre al cagionaredweredito , mette il tutto m Goat 

tuCone,cofflelaftefliniergadiMosè,che»;f^ffIiBr»l«ir«(«i;. , 

Onde a gran tagioae mille dotte peone celebrarono,queUafegnalata prótezza,clta 
alla prescaa d'vna gta moltitudinefeccTraiano nel dare lo ftoccodel comando al Pt*> 
ferro del Pretorio dicendogli, colà pteffo Niceforo. Cépt ferri hoc.&Jl gtùdf rtBì 
rial» gtffenpr» me; fin thter tStrn me boe vtare i parole che lo dimofttauano lìogulatif- 
fimo amatore della giullitia i Te non fbflero fiate profètite per ambitidra oftentationci 
efe le crudeli fitagi, che fece della chriftiana innocenza , non l’hauefièropetingiufiil^ 
fimo palefato , 

, Qual lia dunque il primo offitio di quella virtù i farà del feguente capittuoil log* 

getto . " 

• Che al V elcouo fa miftieri di fuggire ogni partialità^- 

Gap. X 11. r 

N OK bàia giufiitia il più pregiato ornamento, che rindifièrenzà: eHaaIlotd 
vn Lince, vn Argo radèmbra , quando li pro&lla cieca: fé ella fapelTeellèt 
partlale,noo faprebbe eller giufi»; fé diftioguclTcle perlòne, fiacco&rebbe al 
partito deiringiufiitia, fila capitai nemica. NememiuSìilU/equalitatem impertnt tAica 
il Dottor Angelico; parole,]chepaionolcdate di pelò da Seneca.c'hebbe adire .'Prima 
«•m.rr'i»' par/a;«i/4/i/r/7a;a<li/4/;efùinefietto dottrina del Prencipe de' Peripatetici r che' 
perciò gl’antichi lèggi chiamauanlaquadtata, come perfètta, cfèmpreàrefiefla.a 
mT*' 'vguale. ltt!ìitÌ 4 e,vt videtur, quadrala elìi\mdecmmqurdqumtii,*cfibi 6 miUiiSt.aSatfkt‘ ^ 
ta alle vere grandezze del cielo, non truoua in terra perfbna di »ì alto afière, che polla 
udUùT'* con laprerogatiuadelgradofarvaciUareladileicofianza:& impofièlTandoiì dVn-, 
petco.lo rende à refieuafòmigliante. Neftilper/enairetrftre , qui mer am cagliai fqui^ 
allieti!'’' latem; difiè il dotto Caffiodoro. 

E molto più, che altroue ne' Tribunali, e ne' palagi della Chiefè,la quale è non diC 
limile alla probatica Pifeina; che all'angelico moto ihtll'acqua fanaua il ptù diligente, 
fenaadiftinguerectà.ne fello, grado,oecoaditione. 

Kifedono gl'occhi,quafì ^mme pretiofe,anzi qual! luddiflìme ftelle nel mezo del 
firmamento del volto, acciòchcvgualmentedi tutta la'republica de'membri babbia- 
e.etr^Mb no cura , e flano loro feorta fedele ; che fe vfèndo partialità ad vna parte del corpo , ò 
vero, come và filoTofèndo S.Gio. Chrilòflomo, aUa fola mente conttibuilleio il lume 
loto, lènza hauer al refio riguardo, con quella ingiufia partialità tutto ìlcorpogui* 
darebbonoalptccipitio. Et occhi delle loro Chi^lbaoiVeicoui, collocati ndl'al* 
tezzadel grado, afiincbeàcutto'lcorpodelloropopolo egualmente, e lenza difiin* Q 
tionealcunalalucedellagiufiitiacoajpartano. 

Anzicialcun VefcouoèSole. Pm «Àiiieiv mandi, Achà la liia Città , e DioceC per 
oriaonte ; onde non potrebbe adlalcuno efièr partiate , lènza tradire fe fiefibcoo ver* 
gognofo ecclilli, efiendo offitio del Soledi fpandere i fuoi f^endidi ra^i egualmente 
ìbpra'l pouero, e’lricco,fopra'llèruo, c'lpadrone,egli i tempre à fè fiello limile, eguaU 
memctilplendeà gl’indiani, ed a' Britanni; e precipitando in grembo a' Teti, non 
punto minore li mofira àgrAntipodi , cheà noi. tfae eitimf dice S. Ambrogio ( ie- 
uUemfihi diflanufedSaliauUa difiat , uaUtMafeatier , nulli abfentiar . Equefiailt., 
cagione, per la quale molti facrilpofitmi affermano, chelaftella, a’ fanti Magi ap* 

S ar&, non fù vera fiella, ma vna mìracololè face , neiraria vagante : perche fe folfe 
ata nel firmamento fida , non haueiebbe potuto additare' con particolar dimoftr»'| 
tione il tugurio, oue era nato il veto Sole del mondo {clTeodo il proprio degraflridi 
non fèti! partigiani più di vno, che delfaltro clima , ma rilplendete egualmente fopra 
lutti. 

Onde . 



Capitolo XII, 57 

A Onde qaaotunque i rudditi per la difuguaglianza della condiiiotie ,e de' gradi , fia- 
DO ùà di loro , quafi tanti climi , aflTai lontani / il Sole però >• cioè à dire il Prelato , non 
è mai più aU’vno , che all'altro diliante , non à quello più , che à quello vicino , per- 
che tutti per fuoi figliuoli, anzi per pecore di Chrillo egualmente ticonolce . liiccnim ' 

ÌmikemfiUdiiì<tntifiàSelànulloéJl»tinuUifr*fintior,nuUiahfcnMr. 

Ma non pofTonon illuftrare quello concettocon vn luogo mirabile d'Ifaia diurna- 
mente da S.Girolamo efpofto . In ilU die erunt quinque eiuilalei ir, terra Atgypti ( dice il 
Profeta ^ la prima delle quali donerà chiamarli Città del Sole , CiuiiaiSolu vocabilnr i“us5,,n.. 
v/a«;hor olierua il Santo , che i Iettant i Interpreti voltano Ciuiui iulìitim quali il So. 
le, e la giuftitia habbianola ftelTa relidenza , e foggiunge Gironimo, quidam quinque 
Ciuitalee intelligunt quinque Ecckfiajiiceit orénet , Epifeopat , Preibyteroi, Diaconoi ,fide- 
tei e»terM,&tatbeeumenof. di modo che qaellaptima, cheèCittàdel Sole, edella 
giuftitia è geroglifico de' Vefcoui , che, e nello Iplendore de’ coftumi , e neirammini- 

_ Arare teligiofamcnte la giuftitia non deuono dal proprio grado degenerare . 

® Queftofuvno de gl’ottimi eflempi , che i noftri predccellori ci lafciarono, acciò' 
roriDC daloro impreflè calcar doueliìmo: quefto è vno drgrcncomi/ , che Tertullia- 
no diede a’ Vefcoui del fuofecolo , perche Igeatili riconofcelTero, che lofplendore 
della giuftitia di quelli manifeftaua le tenebre della partialità- de'Sacerdotidegi'Idoli. 

Imperciò che i noltri in ciafeun fuddito riconoTccuano rimagine di Dio , a cui , quali 
ad vnico feopo le loro operationi iodrizzauano, & il quale perfeuero g-ialice delle 

e trtialità , & magnanimorimuneratore de’ lorogiufti giuditd riconofceuano, gl’Ido • 
triairiocontroallclodi,a’premiiteniporali,&a’rifpettihumaniiutti inteli, con 
la regola lesbiadelfintcrclTe la giuftitia mifurauano. Nutlum benum( dice egli ^/«i 
€Xteptu>ne ferfinarum admittilhamui i auianobis prailamus : quìanon ab iomiae , aut 
tauJii , aut pramq expenfum caplamui ; fedài Dea exadore , & remuntratere indjferenlti 
henignilatii . 

Cl’Atenieft , come rapporta S-Gitonirao , coiifccrarono r A teopago , detto villa di 

C Marte, àcentododiciNumiietbrlivollerorendereauuertitii Giudici, che al cofper- 
todisìgranturbade’Deifententiando.nonpoteuanoilloro sdegno fuggire fe a’ di- 
uinirirpetti proferiuano gl’humani. A noi balla di làpere , che vn folo vero Dio vede> 
accflàtninalenoftreattioni. elegge nelle pagine dc’cuoti ogni penlicro, petobli- 
sarci ad vna integrità incomparabile . 

Quella è vna delle doti proprie de’Chtiftiani , che li rende venerabUi a’ Barbati , e li 

fe predicare per felici da quei, che della felicità della vera fede fono mancheuoli . On- 
de leggeli, che vn Indiano idolatra fentendo narrare l’indilFereote giuftitia , ch’in Por. 
togallos’aroininiftraua , fi che era lecito alplebeio di chiamare in giuditio il Caualie- 
xctdifoftener lite contro allo Hello Soutano, o che i Giudici non erano meno pronti 
òfententiate contro al ftè , che contra al vaflallo.fenza tema di eflère da' fulmini dei 

regiofdegnopcrcollì jefolamò ripieno d'altiffimo ftupore. Onuaua, e nenpiùinte/a 
fi^adirepubliea, i leggi , dal Cielo di/ctfi ,ò pepali genertjf, che to’/ommiNumidima- 
arano é tener parentela; pofeiaebe riuBitiati/anta vi regna , la quale èil verolìabili- 

D mento del Regno ? , . . 

Ma molto più , che i Tribunali , & i lolii del fecolo fono i facri troni, & i loro Tribù- 
nali alla fantità della giuftitia j e di quella elfatta indiffètenza debitori ; e quanto più 
fublimi , quanto più eminenti ; tanto più fi tenderebbe la partialità efiècrabilei men- 
tre più malageuolefatebbeìlricorfo. Ondehauendo Aleftandro Secondo intimato D.r«».D.r« 
vn Concilio Romano , à cui il B.Piero Damiano, elettoà difendere l’honote della-, 
Cathedra di Piero contra vno fcilinatico Antipapa , non potè con la perfona trouarfi 
prefente, volle affiftetui con lettere , e dare alveto Pontefice il neceflirio ricordo di 
fuggite in quel facro eoogreflb ogni partialità; eper meglio difporre coll’armonia-, 
l’animo à nceuerlo, e ptatticarlo , ftimò bene d' addolcirlo con la foauità di Pa rnaftb^ 
ne’ feguenti verfi . 

Seéi Apojlolica qui vult retinere vigorem • 

Àqua libret rigidajiondera iujlitia : 

Inrit enim parilet nefett fufpendtre lancee , 

fìuemfauorin^flit ,/pesvelauaratrabii. 

Parte III. ' H Mune. 
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Muntribu! fihaé tmUxanloratrumtné ‘À 

lufìitiam vataam ptrditiaoptama$am , 

Cali Rama Jirat lenti , Ó" regii erbit babenai 
Ulti fi flnravtht , Itriara fola petit. 

La reggia della giuflitia, ouc ella più, che io altro luogo fa pompa delle fue gran- 
dezze, è la ChieGi i mi trionfa , luidalle nemiche inildie , quah in pceiidio inel^gna* 
bile , lì ftima licitra , iui erge centocontioui tioiei della proflrata idgiuAilia ioadc_> 
chi le machioaire tradimenti , farebbe da douero della propria fama , e dell'honore 
della fama Chiefa traditore : lìdichiaratebbeiadegaodi reggere rn popolo, cb'in ma* 
feria digiullitia non sà diftinguerc fràquelli , cbeindiftintaoientc Chrillo addotto 
per fratelli 

E quindi anche S.Gitonimo con liberei Clirilliana diede il medellmo auuettimen- 
to a S.Da malo Papa. AUenum te à pirfinii omnium rtJdt in iuéeio,ae propter iufìitiam in 
iudicio'paupertm drfendai , necproplergraliamémii inieetnteraJpfiaiìamAnon poletfa^ 
eerc.cogniiionemre/puetaufarum. 

Laftcllà virtù', che in ogn'altra attionehùgranpterogatiuaiopra'l vitio, ne' tribn- 
oali perde il fuo vantaggio, ne potrebbe pretenderlo fenza degenerare in vitio i perche 
in quelli .noaimeriti delle peribne , ma delle caule nella bilancia d'Allrearcligiolà' 
mente li pefano. Icribunali Ecclelìalticifannoconla coltanza correggere, ed im- 
brigliare la vani lì della corrotta natura , fempre a’ più potenti , e della fortuna a' più 
fauoriti, inchineuole. Onde à gran ragione dilfe Ambrogio lauto. Cam in omaibut 
iniuHitia tilò offenJji , lùm maximi inEccltfia , vbi (juitatem effe oportit j vbi (qualità- 
lem habtn dece!, vi nibil fibi poleniior plut vinétti, nibil vfurpet élier . Et cccoueoela 
ragione. Siue tnim pauper,fiueéutt in CbriUnvnamfanlepiii oltre. NibilJànBiar piai 
fibi arrogel ;ipfum enim , pareli effe bamiliortm.' Se d net pfrfonam- allertai aeeipiamut in 
iuécioi grafia abfil , taufam menta Jeeernani . Sotto pena deirinfamia, e di rendere la 
noilrafantafede materia di calunnie à gl'infedeli. Nibilfie opinionem, imifidemgpa- 
aal ,quàmfiiniuécando poleniiort donei taufam inferiont i vel pauperem iunotintem ar^ q 
guati diuieem extu/ii rerum tulpf. Pronum quippeellgevuibominumfaaere boaoralia^ 
rtbut , nelp/itpuienl, ntvifìi doleant - 

§. I. 

T Oglia Dio,che giamai nel Emtuarios'introduca il Hmulacro dellabominacionrì 
la peftilenza della partialità : non piaccia al Cielo, che maggioreftima faccia- 
mo della grafia de' parenti, che diquelta del Ri de' Regir echeper nondifguftate 
quelli , incontriamo io sdegno di quefto,- e che per non vederci da quelli odiati, ve- 
niamo alla Diuinitùinodior Oltre che non v'hàcofa , chepiùdiqueftadìlcruggala 
carità, ervoione, in cui la noftra legge i fondata , nechepiùdi quefta polla inrio- 
durre lediffedenze, le dilcordie , le diuilioai, e l'inuidie nel Clero , e nel Popolo . Da- 
temivn Prelato, chead alcuni li moftti partiale , e li getti in braccio à pochi funi 
confidenti, che àtutto’Irelto della Città, velodò perdilEdente, e fofpctcoiliche D 
non potrà in moire cofe far le fue parti , nelodiafarealle obligationi del proprio Itaco 
perche le fueattionilarannolinirtramenteinterprecate , e tirate ad ogn’alcro lènlò» 
che à zelo paftorale ; è mentre s’argomentarà di beniheare i fuoi partiali, lìcaticarà 
d'inuidiiS: di occulti nemici, che mendicaranno t'occafìoni d'apportar loro nocimea- 
to i cola molto ben conCderatadal Romano Oratore, il quale à si fatte partialità atv 
tribuifee reftermioiodelle famofe Republicbe d'Atfaene, e di Roma . ^ui autem ( di- 
ce egli ^ parti Ci uium eonfAunt , rem ptmieiofijfimam in Ciuilatem indutunl : feétionemi 
atque diftordiam . Hineapud Albtmtnfetmagnpdiftoréiorlii in noftra Republitanon 
fulumfeélionei , fedprftifera etiau bella tiuilia. 

Picciola Republica èognJ cala , in cui,e gradi, &olHcij fra' Padri, e figli frà padro- 
ni , e (cruitori , efràl'vno , e l’altro feflblbnodifcinti; ondenooè marauiglia, che lo 
luifeerato amore , cbe’l Patriarca Giacobbe vfalta con Ginfèppe, producelle à lui tan- 
ti franagli, e da gl'occhi tante lagrime gli caualTe, econdannallè lofteflo Giufeppe 
all'odio, & all'inuidia de' fratelli, a’ quali co’ fum innocenti coftumi fitebbelì refa 

ama- 
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Capitolo XII, 5-9 

A am abile . Putrii lucati, dice il gran Vcfcpuo di Seleucia ciaritat ajuerfuijil;iim,jl6et 
ixiiuilió' cari/jima pigaats inmJtntia cbria cantra fe incendit Jiàtianc , 

Equeflaèlacagione.airemired’Olcaftro, per la quale Dio fece ad ^btamolj_j 
nagoaDimepraimeireàtumoocc. Paiìqnamdtiùfiu tfiattaLach, e non prima , Vide ' 

X>Ì9(parla quefloOotiorc bamnnontarej che diU'haum SualX'Alaieftè gradita ^ ocmCii.i, 
jU<ctifiapd'AbeUe,ciiequeUodiCaioo,a'erainqueÌlaca(a ialimi^u vnaimrtàlo 
jquidiar ondebebbe per accertato di non promeitere ad Àbramo li graildi'^tijdi ' ' 

terra, e taiue beneditcioai.Sn' ì caaco,che dalfuo Iato qoaibflè Lotte diuifòr per non 
4arglt materia di aftio,ediliuoreidalche egli cauaà punto quella maQìmatellttliwa 
fenlemanihabUaaìOiàotkdite,qnamtcuk>iirjffede6eant Dammiinìtil)ribMnàiitoT 
nét,nntafhniiendiiJàtiaribiu,n*JcUicttcxbacaliafadinuiJiampriiiacent, r,i;r. . 

.&Agollino conlafèbcità del iiioiogegnp, ponderando quelle parole del Salmrfti. ' 

ièaBificauii tabrrnaculum fuma Altifitmut . Oeut in media tteunan cammqntbìtur ^ dice> r-'i.u.s. 

P cJkelollajeOìonelmezo fignificaUnon edere acceitatotedipetlane, é vu tnoftrarli 
ibaittiegualc, va conlìderare iblamente i meriti , Se iddmeriti, e non lofliipi^^tie le ge- 
seOlogù.ecliequelloappuatomaniieoeilniondo inpiedi. ^mJalttrg» Occuìilj „ ^ 

media eiiu ? hoc fignificaS, quadnqaut efb amnibet, deut , perfinac non accipit ì fitimei 

da enim illud,quod in medio eli, paria babet Jjiaiia ad amnet finte ntà Deut meéut tffedie- 
(ilur,aqualiler omnibus eanJitìeattDeua in medio etae noncommoutbituK: vndenoncam- 
motte bi tur> qua in medio eiat Demo. 

..fCfariftoSignornollroquaatUDqueperllioi occulti, ma giuflifficni fini llimallì^ 
bene di fceglierei tre più cari,e più amati Oifcepoli per teftimonii della fua llupenda; 
traiiìguratione;faebbe nondimeno particolare auuertéoza,chc clànon vcainc,viuei>- 
do egb, à noritia dcgl’abrì Apofiob , e pure pareua elpedientediftabilirli nella coftà- 
aa,e d'accendere i loro cuori nel defiderio «U'etema beatitudine, col racconto di- 
quel picciolo faggio,cbe fecerefiar ebri d'iocompatabilc dolcesza Pietro ,Giaconio;'e 
GioiiaonirmamoitopiùlpedieotegiudicòdioÙigarliadvaiigioraib filentio , accib 
Q quello (pedale làuore non cagionalTeoegraltriemalatioae, dtinnaiia’, e quefta'-è 

la cagioo e,che S. Ciò. Da mafeeno ne relè . Ne corda aUaram , qai non. viderant fkbaett- ■“ 

UrenlurtriKtiur^uipradilirUei$areturadmaidiarabiem. ,, ’ 

, Me punto dùictlè ragione apportaS, Gittioimo dell’banera il Saluatore contribuito-' 
il primatodella ChicG più tolta ì Metto, ohe ù Gtouanni da lui (òpra tutti amato,per- 
chè la giouaoczza di quefti poteua edere motivo di dùgufei àgi’altri > i quali 'ali‘in- 
contraaoflhaueuanodicbecfaiamarlì oirelìnelvedeiii prefinito va venerando 
zelante vecchio. MagykrbonuifdKeCàcoamoyquiocea/lenemiurgij debuerMaufer^ 
re difcipulttjm add^centem, qaem élexrrattcaufam frabera vidi retar, taaidif, « 

- . Quella fredà indillèren 2 a,dice geda che voile moltraie il Signore nel patire in Gte- 
aolblima,cluèroniheiicodellaterra,codfi>rmeàquel vaticmio^di Dauide. Operatui 
tlì/alateminmeéo terrp: perche eHèndogli (tato pofta (òpra la tefcail titolodlRè 
volle infegnate a' Grandi, &ì quei , che regsgmo popoli di edere ìndi&tenci,e guar- 
darli da ogni pariialicà,pigliandoe&mpio m lui, che haueuapet l'opera delia reca- 
li àoaeCceltoilmezodelmoadOtVtpa^nem/aam amnibai qfirret pqitaiiicr . 

- Somigliante ùquefla ila poodetatione,cbe la VgoneCatdiaale fopra queU'appa.- 1 „. 
titione,che il redi nino Chrilto léce à gl'Apoftoli , comparendo non da ì'vno , ò dall'ab 
tfo de' lati, ma in mezoà quelli • Stelit lèfatin medio eorum,& éxU ut. Paxvobit. Ap- 
^oruua loro la pace , e perciò era millieri,che lì moferad eù tutti ^uale, cbefolse.,' 
indifirerenle>per inlègnatea’ Prelati, che quello è il modo di tener cootcnti ilùdditi, e 
ditoofcruarefiàdilorolapacoelaconcordU ailchenoalìpuò conlèguite 
priuanze.e le parlialità • Si onim, dice Vgone,. PrpUtutfic efì in mtdio,nan marmaramt ^ 
JàUtiffidfitntmpntttalittraattmmurmaranl. m 
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§■ II. 

Q Ve&* tit fonima i vmH diuiar»;di cui retecoo Kume mI reerbift, « mmuo i«- 
ftaneniio&cereiiipMpccliofttaiBfe^DaozaparnccrfM pro&flìoae, comedi 
iiiopregiatillìinoaitntuuo. Qa4« li come ogni Piencìpet ogni Magiftrato. 
«gniGiudto;, doucebbe hauet'ambitioocd'iiDiuicvufiDoliileidea.'coaii Vefcouì. 
c (^eiati,d«U 0 Ba ia ciò uato più degl’alui ncooolcetit dcbicuri.quaaco i ioro Tiibu- 
uaiàlfuio «Od più paiticolar ragiooe al foio del Ciclo. Se alla Oiuimà appaiceneoii: c 
perciò ò 00) più.c^ è gl'altiid^ibiaino fiimar iouiaiai}Uel precedo, nel Deuteiono- 
mior^giftrato.^ NidUerit JiIìaaliaftrfaturiun,itaparuum »iuéetit,vtmagmumìMrf 
»ftifmtùcmnffaamf>tr/tM4im:Uixagioaeìfiii»Dti iuéetumifi^ £cbeahto dunque 
farebbtrWacpaitialità. ecooniucoac.chevB ergere voa Catliedta probi na cantra U 
(aerei «n Tribuaalr più da Politico,cbe da Eccfefiaftko^ vn trono inno terreno cen- 
tro al celcAe/ aoat raab&lirclofteflò tronodi Qi», e rofergli rapite il diadema di te» ^ 
ila/coaìncparueàS.Citill(kAiciuefcouod'Aleireodria;. ittuft admifuéhdietajiim 
tiUKdtMtitmitMdicumam, xSf MJi'mtmTinmiirn ÌHittdtKÓ- iat^m inefabilemgla- 
riamft fHeanfttat,qai»ifirtfìèjé' utili htécmn ami*. Cbeinefto:toèk>lied'o,cbe 
dille S.GitOoima. J^ru«f«rrw/ìMgiua»<arr.eei ea«(W(M tveiictmxttrf» ballili oé», 
vilinimicilysin iudica«deducilar,periurlitiuiticÌHmCb«Hi^ui ejltulìuta . 

Qedenoa è da marauigbitfi .ebeoeUe &cra carte nìua comaodameotolìlegga.» 
piùdiqiic^ replicata.cifù datorwirElTodo; là oc decretò Itgge ad Leuitico^li tepii* 
cónci Ocuterooomio» nel Paralalipomeoon. ne’ Piouerbii.in Giobbe .e aelt'Euangcli- 
ca legge fé ne fecero prcmulgaioii il Oifeepolo dilettoci Vafo d'cteiciane , « S-Gtaco> 
mo ApoAolo; Dal cheiiegue . che ooo prohiboodoli odia (aera Scrittura ordinatia- 
meaie.cfac te eo^ mortali (cook odèrua d Saiooia) ì étjBif > che l'accettat ione delle 
pe(roecfi»c«4>amottalc,reiaIeggecexzaddla materia Boa laicuTa. £ l'ADgdico 
DoKoiava altra ragione m'a^iotta. cioè à ditCkChc la pattialità è alla giuftitia <^>po- . 
(la>neco«'a!cuoafenoail peccato alla miù . . > 

Et è fi pecifo quefto precetto» queimieque Dio ci ha bòia mille fiate laccomanda. 
ti ipcMerévoIendo nella loro perfima afTereda noirMoaoictttto.coaprpaorcipremii 
iiamenfi per ogni aiuto , che lam caotiibutmoiqutadoperò fi tratta detta bilancia-^ 
d’Aftrca . aonriiolciBDiadoalcuaoiehedallalorocoaditioae. na dalia pooercù del ■ 
lorohabitovnedaUeiorolapiineeiiafeminòmuoucceù pietà in pregiudttio dei Aic< 
cokcon cui litigano. Pauptrit fuofut atnmtfirtluriKta ii>diri»./»f«a.diceS. CStiUo 
Aleflàndrino. Adir méi^ paieitiiaSaiim JitHsi iatomfiam iàdietm ajaaiitMrt 
arbicriumvUqmfarit . E chi per eiièt troppo tenerodi cuore fecdfe il coatrario , fe> 
tefabe empio pervoler'eiretpio.ediuefreMe ingiufto adl'aficttare il titolo di giuftor 
ptitkeiujhaptntimiatìitìa/ìui^ 

S.A goSino dice, che ehi aoa à patticondla diuiaa Sciitto» ageool mente ni quC' 
fio fe^iio può i7tara,ecoB vm inopportune mifeticordia pccaià. eredando di ma- 
titarei& in rece^ afiem atpooeiopiecoib.glì (érà crudele^ perche toferà intquo.fo. 
tnentandolo net peccato ,a oeirmgiufiitia> pmaUmmtfincattkam 
inàfuitah/imlli ìBtceJactlla ftrpe*iUi,é‘etrptrca^lli. 1 

Egl'è ben aero, che fe le ragioaid'anibt ieprti m guilà fbfieto eguali , che il nego, 
tio ati'atbittionofiro fi tidacefiè , molte più degno di lode ferabbe il fauoréat il petto. 
ro»cbe’irtccoiflprchaelltn<k>pnimifero.eaacbtdipietàpiù degno» eòperche 
io cpieftofiaDooceKriii'aan dfere dalia caiigmedegi'iaccrcl&.òti^ttibiunaoiofiu- 
featia e perciò ee magia f4iee S.AmbrOgio- lafirm, iiufi mu lìmltr* eaamemt, fitm 

fra te , qm non babtt, nmuntTationtmfpmmtu à Domine lem . filò contonaeaUa dee. 
trina ddl'Angelico , checiobliga à Ibuuenire a'poueri nelle materie del Tribunale, 
(ameajfne Ufione Itilìitié, pr quanto! termini del giufio, edell'ifooefio ce toper* 
mettono ■ 

Impreflè Dio per sì fetta maniera quefia le^daifiBdifrereote giuftitia ne' cuori 
faumani , che anche fià le tenebre della gentilità ipiegò i Tuoi raggi , e fù da glfauomi* 
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Capitolo XIL 6i 

A nì(iirca6iegitMÌitiàt«iiuUpetiwiiohbile, e<fodiiMri«iMaoucoii vaghigeio^'* 
ficiefptefla.- .epcriatiaU(cia«eraitto. gl'£gitti4ai>. cha fiironola forgiate de'fiuini 
écUafcMBse .DcUa GraciapofiHaderiiuia .àqueftoagganoa^lariferiice AkrsaiKko ^ Aphi. 
Afcodireo)diptDgeuaDaA&eaicnza MAacoUocaUaelzodiacofrà ilLeana>elaLi' 
bra. Il PieiiOt chediqucilo getogb6comcf«pnfi9 i'elplicatiaiaa , dica che il Laona ^ *' 
dimofira la fortezza, eiocrepidazzadelfaainiQtCoacuiilGiudicele mioaccieeguaJl- 
0MDte , e gl'oile^itdea lizzala , e la Libra addica l'indiilèreoza, con cui bà da bi- 
laaciaret metici delle caule, e cbe una tanta ell'era del cara priua.quantofràleftal. 
feteneuaJo ikoCo , per dknofbaie , che i Tuoi Minilki aou dcuono mirara in tàccia ad 
atcuBO, mahanaelòlaDioauaiiciàglfaccbi. Cafut verieiiiMiiim aJtmiJkmiiivi- 
infoi sjdtra tttuUaffe , vi imJitoint à InJite turni atm vijeri Mtrt . Vndt 
jtlètnUm 4 rtfag 0 jUivtUttcafiltcMi/kmJicertiaieluuitur,iu Inécam a 0 èBut ma- 
tuo pqfltntftanéf ergi iaputinurfiitra,,faliiu. Dtum inUuni . 

- 11 Polieico,ò Ecclaiiaftico Piloto parguidare ficara da fcogli, e dalia fecche la bai* 

" ebrttadellaRepublica.òdelUChiclà, e condurla al porto della falute non dee tor* 
cere la poppa del fauore fuori del diritto corfo perdargufto, ò dilgufio ad altri, ma 
ynlyp rl«C-mpre vf ?fi»'l porto delia làlute . fenza perder mai di viltà Dio , cheiila reta 
ftaHapolare , è rAutotedelUgiuflitia . 

Egregio in quefia materia è reffempio, checon molta fua gloria lafciòa'Polteri 
Tbmifto prelfo Plutarco, à cui hauendoSioBonide Poeta fatto iftanzadi cofaalla-, 
giuAitia tepugoante , diede qu ella làggia ril{H>&a - Ntjnt tu banut Patta tjfet, fi modot 
%• nmmnotin sanoàa ciatimiuritiatfnt ipfebaaut Pratoafigratiam eumf^ ìtgibut prn 
ftartm. Cleone toAo,chedcltbcràd'accettaceipciaiigradidellaRcpubIica .fattive ' FlabinPolIt 

aire h là tuMi grajnici , difle loro , pteflb lo fteOb Plutarco, di volere Iciorre tutti i via. 
colidelfamiÀa , come quella , che fuole fouuertire i giudici/, e rapire gl’affetti fuori del 
eiufto feotiero , che perciò il famofo Tullio hebbe à dire , che exaii ptr/anam luActs g". 
qmfquuÉm$emmmdm$* » . . . « . ^ 

c ChediremodelgrangiurilconfoltoPapMiiano/chetKhie»odaCaracallahiipera- 

^ Co«didifènderemSeiirtocoolafi»fi«iiiaa|oqiieoaa.edottfina lliomicidio por fuo 
commaodaiBcuto in perfboa diOcta fitoffaleHa faguicocon preteftì più coloiati.che 
vati, liberamente ticuaò d’obeditlo dicendoeolh preflò Spartiano . Ala» tàm fatili par 
ritiénm ixcufiui pafft, quèmfieri ,0’ voce degna d vna ChriAiaoa , aozi d'vna prela- 
titia lingua lòfentenzafceÉt dal Cielo, banche per mezo d'vn canale di piombo; 
io ftimo più cclebre,e più degno d’applaufi quello fatnolòlegifta per la collanza ,con 
cuirifiutòdaH’hnperatordelMoodoquell^oipiego, che altri àptezzodi fudoiej, 
anzi di fangue comprato hauetehbe , che per le lite fapieotiffimo rifpofte , con le quali 
bh illuftraw la (cientia legale , e le pandette .• pofe» che in grado hecoico fuggi Io feo- 
glio, in cui al fentite di Sofocle, henlóiieatelapiù eortedate aaui infelicemente-. 


rompono. 

•—^Sfpt taaunii maxìmi ] 

Labuntar infamtm «b huanm laaptfimi , 

Verbi t banii eum palliantfublililer 
Caufat iniettai . ... 

Troppo làmi pmlillò le qui roieffl rinouere le memorie dell lacormtia ,c diu*|>pè(sio ■ 
nata giullitia degl'Epaminondi.de'Bruti.deTorquati.che ne meno a* propri; figliuoli ' 
vollerofatbuonalatagiondellangueinpregiuditiodella giudi tia . Ma non pollo 

oià tacere l’heroica attiene di Scleuco Rè de' Locri , che hauendo con vna legge prò. 
libito l'adultèrio fono pena della perdita dzrobe lepupille, eflèrato pofea il Principe 
fuo finliuolo trottato coH'adultera , comandò collantemente . che tl «gote della logge 
ftnza bauer rifpetto alcuno alla petfotu , ofeguito foffe.- ma importunato data vomcr. 

WipreBhietede'fudditi; voleodofinalmemefodidàreinpartealle lomafcrtuolej 
idanzeT fenza punto trasgredire U legge.volle che vn occhio folTe al fighuobdaà vol- 
to fuelto , &à fe fteflb l'altro ; conCderando, che la petfoaa del Padre fi dima la del, 
fa del figliuolo, e giudicando, che in quella guifa ogniaccettatione di pwfona li sfiig - 
giua , e cosi quanto egli priuò di luce il proprio volto, tanto accre^ di fpl^endore im. 
mortale alla fua fama i qnelU pupilla fi rraiformò in lucidifflma fteUa , che p« tutti i 
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recolirirpleodecà nelle piìt lodate memoti«. E quindi polliamo di pailàggio ritrarre a 
quanto irragioneuoli fianolequeteledialcuaùcfae noapoUbno tollerare > che iVe- 
icoui puaifcano anche leggiemieate radultetio , che &ì gHdolatti fù ftimato sì atr»< 
ce > e con tanta fcueiitì anche nel Regio langue vendicato . 

Egli c però da auuertire per fine del prefente difcotfb , che quantunque nella giu> 
fiitia commutatiua, appartenente alle liti ciuili, lì debba Tempre confetuare intatta 
\ l'analogia , c propottione Aritmetica, hauendo in conlìderationc i meriti delle caule, 
e non (kUe perfone i nondimeno nella diftributiua degl'honori ,e delle pene bene Ipel^ 
fo ù può , e C dee camioare con la propoiiione geometrica ; pnuilegiando in ciò la., 
legge la nobiltà piò che la plebe; che perciò forlìilBodiaofinrequdrarmoaioaptc^' 
àfMt. portionecoropolìad'Aritmctica, e Geometrica . Et oITcrua Platone, che neldiftri-. 

Tin,i <iii huire le cwche della Republicadeuelìoiretuatequcrta propottione, la quale 
Ufi. ' ' plurs, minori pau(alribuù,»lxtimeatil’vguig\ìiazi{atxiaegutle,ét ingiuTta. 

giuUiut inim fgiuJia , in[gual»ajlunt , ni/ìmenfaram actipiant .'intendendo però nella 
guifa, chenelleguente capitolo, particolarmente call'autotità di S.Bahlio diuilà* ^ 
remo. 

£ quantunque per quello cb’alle liti ciuili, de al foro contentiofb appartiene, non 
lìamo più nel lecoio de' glorìoli Vefcoui Ambrogio , ed Agoliino , i quali gran parte 
^ della giornata vi IpendeuanoipoicheelTendoinimmenlb crefciutelecauiTiaeiooi,e 
la petulanza di molti Proc oratori , & Auuocati , che ad ambe le parti Tempre promet" 
vittoria , li che io vece d'cTtinguere le diTcordie , ed i piati .fbmentanola ma* 
liba , e Toftioationede' litiganti t c rendendoli perciò odiola ne' Prelati quelTapplica* 
rione, cb'altre fiate coaciliaua amore. Te ne lalcia la cura a' Vicarii , acciò non fi ren- 
dano i VeTcoui Itelsi bora ad vno , ed hota ad vn altro difiìdeoti con pregiuditio dello 
fpiritualgouerno. Nulladimeno deuono i Prelati Ibpraintendere a' loroMiniTtti , Tea*, 
tire piontamente i ricorlì , e Topra tutto vedere come le cauTe de' pupilli , delle vedo, 
ue , e de' poueri vengano trattate < e mancando loro Procuratore j ò Auuocato, pro- 
uederneli , e far troncare le inutili , e malitioié lunghezze de'Curiali: poichelKO., » 
ri rnt. ^ Padre della Romana eloquenza quantunque per multa praclari legibut Snttau^-, 

ttaitu. {li tuta , ta lurifionfulterum ineeugt eerrampi,& Jeprauari i che coli li Ptelati adempì-, 
ranno quel precetto , che anche ad altrui predicar dobbiamo ,lujicate fgtu» ,& pu~ 
pilla ibumiUm, & pauperem iuRi/lcaie , E queU'altro del Tatuo in iuJicande elio pupìUit 
mt/ericart vi pater ) & pr.a viro matn iUornm ; <!r teit tu velai filitu Aitijimilebedient , Ó" 
miferebuur mi magli guàm malir , 

Fù mirabile in quelta materia Carlo Ottano di Francia, che voleua di quando in 
ì- 1 - quando lèntir riferire le caule de* poueri, e delie pedone miTerabìli , e tutto ch'egli pò- 
«.m Nar nulla rilbluellè , ciò nondimeno Teruiua per tenere in ofiìtio,8e in titUorc i Giu- 
dici, e quello molto più ù VeTcoui s'a{^artìeoe. N£ per altro i loro Vicarii Tono eTsenti 
dal Sindicato, fé non perche fi preTuppone , che ogni giorno, per così dire , llano da* 
rtecri* '' loro VeTcoui Sindicati, Parai enim re/ert(dice damano Oiatotc) abile ipfeiuidiei 
dornos pgualiter, & diligenler, nij^i4emabgi^et,gtàbailaeiut manerit aliguam parlem tea- 

tejferu- D 

Della Giuftida diflribudua nel conferire iBenefitÌ|\ 

Gap XIII* 

S E la pattialilù che ne' Velcoui (ù remprebialimeuole,eTcaiidaloTa i allìcuro, che 
intolletabile fi rende nella dillribuìtione de' benefici; , e degl'ofiitiì ecclellafiicit 
e molto più in quelli, che la cura dell'anime hanno congiunta < e ciò per molti 
titoli; ciaTcuno de'quali farebbe petTe Iblo efficace à sbandire da tutti noi quefiafu- 
ria.quefia Megera: Onde ioGcme vnitirendooo dadouero inclcufabilechi dalle di 
lei Tuggelliooi lì conduce à preuaricare . 

E fiala prima ragione, perche ciò direttamente contraila allo ^ùito della nofira 
Tanta Rebgione,e della cattolica ChicTa, che dì cialcuoo ìndilliotamente fi prolèlàa 
madre benigna abboirendo fodioTo nomedi madrigna . I* Eccìefia (dice S. Ambro- 
gio 
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Capitolo XIIL 




A g'o) Jiuei,ó' p4itfitp,Jrruiu,ó- lii(r,Gi’feiu, Ó‘Scyi6a , ieiuft/iUtÓ' pleieiui , omnesia 
Ckti/h vnumjumus inemo prpjpumat quiadiuescH.tpìusJibi dtftrcndo. Ec aggiunge vn^ 
lèmenza^he nel cuored'c^pi Chriftiano à caratterid’oto dourebbe eUer nnprclsaj. 

Hit eft diurt in Ecele^a, qui pauptri, non fihi diati iti 
t Solamcntelavittùilabont^laraat/tàiilmeritocoacede Ibpragl'altrila preroga- 
I tiua; la oobilcànell'anjmo, non nelle gencologleconlìfte f la vera ricchezza c quella 
' degl interni tetori,e degl habiti virtuofi i l’habilità, il talento è quello, che rende l'huo- 
mo degno d'elsec ad altri preferito Onde S. Gitoninjo : Ntyii/ rtligit aolìra ptrfeaai 
atàptrtinte eonétionts bominumjtd animot infpmt/ìnguloramjiruum , d* dominum de ® 
j mmbus pnnundat . Anzi ne meno è baftaate la virtù , fe à quella non è la prudenza 
’ eoagiunta,.conieponderaS. Gio.Chrilbftomo . nctncai 

I AbborrifceinguifalaChiefadiDiaqueftapartialità.chelUCrendeàgliftelBAn. 

gioii mirabile j polciache ùguifa dVn corpo mi ftico ella gode del bene di tutti , e t'at* 

2 trilla delle cadute di qualunque fono il fuo manto ricouera i e fe affettuolc liippliche 
inaia al cielo include inquella anche i più.vili , i più empi; , i Tuoi ribelli, e grinimici, 
cheperciòdaS. Ambrogiofù,moltogiuditiofamemechiamataforma, e modellodel- «mbrijj, 
laGiuftitiaj-Err/r/fa aattmquédam (or.na iulìitia tfl, communt tur omnium : in communt ' 

erat-,in eommunt optratat;itt communt ttntatur . Ma oue 11 tratta della diftributiont.^ 
de’ gradi-e de' benefici;, che fono vna miliura di premi;, e peli ; piacque ì Chrifto Si- 
gnor noftro drmollrare,e con ladottrina,e coll’eflempio,.cne non deuono contribuir- 
fiiciieal merito, & al talento. Opacc di premioèilfolomerito, capace del pefo è il 
talento baftéuole àfofienerlo , Con quello beU’ordine pretefe ilSaiuatore d’eccitare 
tutti alla virtù , edi fondare ncllafua Chiefà vna inalterabile pace , c concordia > e lo 
fielIbS. Ambrogio auuertillo. Hac pax domenica , & cobabilantium ordinata, d Dto A«,b„u, 
ct»cardia> & dora iujifioivt fcilictt qui txccllunl ratione, execUant dominatione . 


D ai chederiua il fecondo motiuo rcioi ù dire.che così richiede la giullitia dillri- 
buiciua,la quale tutta Uà polla in quello, che fi Itigga ognipartialità , ogni ac> 
cettatione di pctfone,vitio ù lei direttamenre oppollo,come afferma S.Thomafo con , , 
la Aia le uofa tutta . Prollituirebbe la Chielà. alle dillolutezze delhngiullltia chi fi 
beJl’ordine peruerriire,e nel difttibuire le di lei piazze ferralTe la porta à virtuofi, poue> & 
ti di beni temporali, ò d'imaginedegl’auoli per aprirla ù quelli , che ó per ricchezze,ò 
per naicitarilplendono nel fecolo,fenzaelIèredal proprio merito {palleggiati. ‘quello 
làrebbe vn intronizare la fortuna nel trono della vìrtùi farebbe vn correggere la legge 
di Chrillo s vn calcare orme affatto contrarie à quelle, eh 'egli ci lalciò imprelTe . Ab^t qa«c Ic'.. 
Oentf nr(elclama Agollino Santo) vi in labtrnaeula tua pra pauptribut accipianlur per- 
fine diuitum, aul pra ignobilibui aoiilti i quando patiut infirma mundi tlegifH,yt confano 
dire! fonia , 

La Giullitia dillributiua,(ome dottamente elplica l'Angelico Dottore , confideraj Jlilf*’’'" 
0 nella perlbna dell'eletto quelle confiderationi, e quelle caule , che conlerifcono alla^ 
catica,che fegli diftribuifee: raccettationeall'incontro hi l’occhio à quelle, che non 
hanno alcuna reIationeaU'blEtio,ò al beneficio, ma alla IlelTa perfona , ò al com> 
modo,bgullo deirElettorerquelU^foggiuoge^è vittù,queila è vitio ; onde l'vna vien 
dall’altra fcacciata . 

Abufo troppo indegno farebbe di far più conto della perlbna,che del metitoidi ve- 
nerare la bafe più,che la ftatuaie di voler prouedere l’amico, ò il parente,e non l’olE- 
tiojcraccommodare \i famiglia con dilcapto dell'anime , ò della Chielà,& il dar oc- 
ra Itone di trasferire alla Chiefa jl biafìmo, che diede Salullio alia gii cadente Repu- 
blica ; hutr bonot,& malti nullum Sfcrimtn t(l , omnia virtutit pramia ambiiio pofudet. 

£ quindi nella Chiefa di Dio tanti vedrebbonfi inconuenienti,che à gran ragione con 
lagrime dilànguepiangerfi potrebbono: le rendite Ecciefialliche,che lbnofangue,e 
patrimonio di Chrillo, in mano di perfone, che non hanno pure vn velligiodi fpirito 
Ecctefiallico, echainlufil, in giuochi, io lafciuie le confumarebbero molti Canonici, 
in vecedimenarvitaaldettame de' Canoni aggiullata, pieni di collumi, di penfieri. 
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e d'opere lécolarefche, flutbare i Colleghii le Chiefe, gli ftellì loro Prelati , Se edere di A 
fcaadalo al popolo . Curati d’anime, ignoiaati, iaciuili,iadiuoti, licentiolì , e più ha- 
bili all'officio di lupo, che di Pailocc . E iè bene molte fiate ciò non fi può aferiuere à 
colpa de' Vefcoui, perche vi fia gran penuria di fbggetcijnondimqao ben ibuente egli' 

00 fteffi difettano noeabilmctc neU'cfe ttione per ripeti humani . ò per adulare il prò-, 
ptio.ò l’altrui genio , ò per fodisfar» più alle pinate paflìoni , che alla publica caldài d' 
che dolendoli à ragione SaoGironimo>diceuaina//( cliguntur non amore fui, fià ai' 
teriue 0^0, in fterifque fufragium meri tur fola fimplicitat, èr alteriut prudenti ( , Ó" calli- 
ditali, quafi malitiacppenitur, interdum hot, & Ponlijicum inilio aceidii, qui nou melioret, 
fedargulioret in Clerum adlegunl,&jtmplieioret quofque , atque innoctnttt,inbabilet pu- 
lannvetajlmbui,& cognalii, quafflerrenpmilitif officia iargtuntur , fine diuìtum,obe- 
^nnl iuffioni fquodqi bij peiui eli , iUù tlericalut donant gradum , quorum funt obftquye 
delinili . 

AncheS.Gio.Clirifofiomo con lungo dilcorfo fi duole) cheadogn’alrro rilpetto 
s'habbia più rigua;do,che al merito , Se all'habilità deH'elctto > il che nel feguente ca* B 
pitolo trattaremo. 

Mirabile legge fù quella di Romolo rapportata da Dionigio Halicarnaffio, che la^ 
dignità Sacerdotale, ne à venalità, ne all'altrui licenza Ibtcopoftafollè ima che s'cleg. 
gcilero due per ciafeun Rione, ò quarciero della Città , i quali dieci iuftri deU'età loco 
palTàiTèro, c dallo Iplendore della famiglia,e della virtù raccomandati fodero. 

Galba predò Tacito, non voile cleggcrfi vn Parente per fuccedòre, come fatto ha* 
ucua Augudoi perche non hebbeintentione di prouedere allafuacafai maallaRe- 
publica ,noD lì prefide il comraodoptiuaco, ma l'vaiuecraic, c di quella fua diftribu* 
tiua giudiiia giudamence fi gloriaua, dicendo Augufìutin domo fueeeffioremqupfiuit, 
tgo in Republiea . Et il tnedelìmo Itile tenne Nerua Cocceopredb Dione Cadio,cutca 
che non gli mancadéro molti dì fangue congiunti ipcrche ilfuofci^o fù l'vtile , St il 
commodo dell'Imperio, c de' popoli, e non del fuo retaggio. Efoffiìremo noi di la* 
fciarci fupetare dagl'idolatri in vna virtù, che ò più propria del nodto grado,che d'alr ^ 
cun'alcro,&incofe,di cui non fiamo padroni , maamminifteatori. ^ 

Che c il terzo motiuo, & è apportato daU'Apoflolo con parole molto enfatiche.» . 

Sic noi cnilìimel bomo,vt miniUroi Cbrifli , & dofpenfatorcs miniSìeriorum Dei , e daciò, 
che De Segue /Hiciamquprilur inter difpcnfatrret ,'vtfideUt quisinueniatur: la quale 
Scrittura dall’Angelico Dottore al noflro propofito vien apportata , Se è d'auuettire» 
che quella parola difpenfatorct nel Greco Rì,aconomi. 

Non fiamo dunque padroni, fiche poffiamo à noflro arbitrio de' gradi Ecclefiafti- 
ci,e de' benefieij disporrei non ci è lecito dì cercare i noflrigulli , ò commodi , ne di 
mcfcolacc i priuati interedì io quello.di cui cdéndo meri Economi nella cafa di Chtì- 
flo, non poffiamodiflribuircfenon nella maniera ,che vediamo edere più opportu- 
no , Se vtile alla cafa del Signor noflro , che è la Chìefa , e che probabilmente./ 
crediamo , che podà incontrare i fuoi diuini gradimenti 1 pofciache la prìnci* 
pai dote del Mioiflro , e dell'Economo, è la fedeltà . Fid.lii autem eli ( dice.» 
Thec£hto)f herilia bona j!bi non vcndicel , Ò" attribuat, vt non velati Dominutret j) 
trailet , fed velati aliena , & berilia éfpenfet ; non fua effe diceni quafant beri: 
fedì diuerfo , qua fua funt beri effe . HorChrifto confidò alla noftrafedela diftribu- 
tione de’ beoefitii , affinché neldilpcnfarli hauedìmo riguardo al bene della Chic- 
fa, enon de' Chierici particolari, eprouededìmo ali'vtile dell'animc , nonà quel- 
lo de’ corpi ,'e fé noi ci oficoderemmo , che i noflri Madri di calà nell'amminiflrate le 
nofltc foftanze cercadcro più fe flcdl , e gEvrili propri; , che i noflri , potremo noi per» 
fuadeici, che non fi tenga oflèfo Dio, le nel oiiniflero di cofe sì facte ,alla noftra fe- 
deltà confidate, faremo in fedeli? Pregiali laChiefàche’lflioCelefle Spofoh abbia.., 
nelle di lei vifccre iflillata vna carità ben ordinata tquindì i( dice Beda J che Ecclefi» 
prò dilìinfiioìie meri forum aliot alyt ampliut ditigii : ondefe iluio , Economo petuerte.., 
l’ordine , fi diehicra indubitatamente mìniftro infedele • 

So vogliamo gratificare i patenti , ò gl'amicì, poffiamo farlo (dice S.Tomafò^ 
de' noflri beni patrimoniali , e di quanto dal noflro libero arbitrio cÙpeade , fenza pe- 
ncolo di commettere in ciò ingìunitìa , ne accectatìonc di petfone, conforme à quel-. 
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A fé parole delSìliutote. A» imh licei miiifaeJvolo/^iccft^maildifpeafàteibenidiDìo 
ì materia troppo delicata , e quantunque rAng-elico non l'apporti, i'ù diflincione que- 
fiadel dotto Origeneappunto in quedopropolìtodeirdctt^one da farà a' gradi £c- 
cleàaltici, Nulla( dice egli ) fropinqaitath accl*maue: propinqui! agrorum ,0" prtdio- 
rum relinquatur bartditat •gubcrnatio autim papali illi tradatur , quem Dtu! eltgit > qui 
JiiliecliaJihabelSpirilumDei,ideH inquafitcbaritailegit yò-jcieatis, vt pojfatiam 
auddrtflqltratl. Con le quali parole interpreta la volontà di Dio, chen'èpadrone; 

& ione hòoflcruato va bell'ellèoipio nella facra Scrittura in pcrfcnadel Patriarca.. 
Giacobbe > il quale mentre trattaua didiftribuire i Tuoi beni patrimoniali , volle rico> 
nolcerc da gl'altri ^liuoli il fuo caro , de amato Giufeppe, à cui però fece va prelcga- 
to oltre alla patte aflegnatali . Do ubi pariem vaam extra fratris tuoi , quam tuli de ma- ««tctt.»* 
na Amorrbai in gladio , 6-arettmeo. Ma quando hebbeà dare la benedittione regale, 
ch’haueua annello il Sacerdotio , non la diede al tuo benemerito Giufeppe, ne tau po- 
. co aH’amato Beniamino ; ma à Giuda ; e Ce ne volete la cagione ,eocouela(dice Ru 
“ berlo Abbate J quia indandiibenedil}ionibuinonfaam,fedDeivoluntalemfaceredcbmli 
noHcarHÌiaffe£ìum,fedfpiritusinfìinnumfequi dignum flit •■egli non era padrone del 
Regno Sacerdotale , l'baueuain dcpoàto, epetòcomefèdclMiniftro, e giufto dif 
penlàtorcicontribuire lo doueua à chi fbàe più in grado al fuo Sourano: i gufti di Dio , 
cnonla propria inclinatione , &il proprio compiacimento gli conueniiia feguirc. 

Hor quanto maggiormente ciò far dobbiamo noi nel diftribuire i benefici; , & odi- 
di della Chiefa , che lòno colè meramente lpirituali,cmafiìrae quando fi tratta d' 
Parrocchiali, e conlcguentemente dell’interellè dell'anime , col preiiofifiìmo fanguc 
di Chrifto redente / vna fola delle quali più vale, che tutti i tefori della terra i e del ma- 
re, epiù che tutti gl’Aflri, che ingemmano il firmamento ili che fcvna fola anima 
. per non hauerla potendo ,di buon Rettore proueduta , precipitafle nel baratro infer- 
oale,qual ricompenfa potremmo noi darne al fuo Redentore? chi ne calculara il prez- 
zo ,in cuinetimarremoalladiuinagiuftitia debitori? Vniut anima perdiuo (dice il o ci,,,*.». 
Chrilbftomo )tantambabetia[iuram,-utHaUaratiopo^aIiimare:9(.eccoee\a ragio 
Bei Etenim fi vniut anima falus tanti elt , vt ob batte 4Uut Deifiertt bamo , tantaque pa 
'ere tur perdi tio, cogita quantam eonciliabit peenant . 

EpiacelIèàDio, che innumerabilianime non persero, nonlolamente per le pro- 
zìe follie, mabcnefpelloper negligenza .òimperitia di quelli, che elicndo alla loro 
uradeftinati, ònon fanno , ò non vogliono ftudiarfi di liberarle dagl’artigli de i De- 
tnoniì , ò con la cattiua loro vira fe ne rendono incapaci . 

. Vn golfo fi truoua, dalla Città di Marfilia fignoreggiato, si placido , si rifpettato 
_à’ venti , e da procelle , che molro rari fono i legni , tutto che da inefpeiti Piloti gui- 
dati, che vi facciano naufragio, Vipollono le barche andare Icherzando per diporto, 

' fenza tema d'elTere dalle marine vicende oltraggiate . 11 mondoall'incnntro pelago 
-iS^raftiflimo, èsi cfpolloa' turbini, & alle tempene .siprocellolb, & incollante, fipic- 
lO di fcogli, di fecche, e d’anfratti .chele barchette dell’anime , fe da efperti.edec- 
ellenti nocchieri non vengono guidate à raanifello , & etèrno naufragio fono fog- 
;ette celo dille con molto cordoglio S.Bernardo. tamari Marfilipexdecemnauibut i^t.» i»* 
^ ix vna perielilatur,at in mari buiu/reeuliexdecemanimabuivixvna/aluatur, £ che 
-,èefori$ipretiolì,siinellim3bili habbiano à perderli per colpa noftra , per voler noi 
i^tom piacere ad altri > ò a’ noftri proprii interellì, è cola da ttaire,non lòlamente da’ po. 
ti, ma dalle lleilè vene fanguigni ìiidoti . 

-- §. II. 


t.ApoO- 


E Degna del lènto zelo del Clirifofiomo la rifleflìone . ch’egli intorno à ciòfece, 
«onfiderando ;che il Saluatore diede reconomia del Collegio Apnilolico ,e la 
cura delle pecunie’, e della borfa à Giuda i che fapeua clTcr ladro se roaluaggio; e la- s!«i, 
fciò in mano ad vn fanciullo quel Pane, ch’egli per cibo delle turbe moltiplicare volo- 
ua , ma la cura deiranirac, c dc'fpirituali minifteri la confegnòà gl’altri Apolloli , in 
tutte le virtù eccellenti s perdimoftrareil poco conto , anzi il dilprezzo , io cui tiene 
lecofetempotali, e terrene, e rincomparabilellima , chefàdelle materie fpirituali. 
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JV9« i/Ji ( foggiuHge il Santo ) nen ita f. gtrunt pl;nque p» ria de' Vefcoiri » qui itan cìh ■ A 
fìiluuHtfikiAt(tnomot,niJifidiUi bommtt ,Ò- e$t, qui diuitiat fuat maxima prudeutia 
regant -, cum interim Ecclefii beneficia • Ó" animarum curai beminibut minut iptimf con- 
Jcientia ,minuepruJentibut, Ó-deniquepueritJ'fpècemmittunt. Oh DiOiC che alerei 
queftoichevn publìcac noi Itelliperdilpcnfarori intcdelH che altro, che proteaaici 
, • difarpiù ftiaiadelfaogodeUatetra ,chcdel fangue di Chrifto , che i il prezzodeU 

l'anime I che altro , che vn preferire i gulii degl'huoinini à quelli di Dio ! va eiler lin> 
ci ncgl'intetein terreni . e talpe ne celefti! ira tradire il Rè del Cielo. che ci confìdòi 
Tuoi più pretioG era rii ! òcon quanta cRìcacia, e con non minor cagione S,Bernardo 
ci rampogna , e con antitelì tali da tare arroflìrevna marmorea faccia !&ò piacele 
pure à Dio , che le lue feruenti parole nel cuore di tutti i Prelati penctraRcro ! Mifera 
ucqM. rei ( dice tg\\)/atii/uperque Epifeopi ad maaut babent, quibut animai credanticui veri 
tutòfuai committantfacultatutae , non mueniunt: optimi quidem ajhmatoret rerum, quj 
magnam de minimit , Ó- paruam de maximit curamgerunt ! ^uid turpiut , quàm negli, 
gentiut/erre iaeturam Cbri{1i,quàm propriam / quctidianai expenfai , quotidiano recipro. 
carefcrutmioyó' continua dominiea cinefdetnmenta nejcire ; de pretioejcarum, de nu- 

mero panumquotidiauam cum Mini lini difcujpenem babere, raram cumpreibjterii ce- 
lebrare collationem de peccati! poputorumìjèd quàm tolerabiliui efi rerum , quàm anima- 
rum fulìinere iaf?iiram.l banc autem nenfentiunt , O itla cruciantur , Chi al fragore , ed 
al rimbombo di quelli tuoni non trema , e non lì rilòlue di iuggir si fatta infamia ,di> 
moRra bene di non conolccre la preiiollià deH‘anime,da me in qualche particella 
nel principio di quell opera accennata, di non conlìderarei peli , e l'obligationi del 
propriollato,elollreitiinmoconto, che habbiamo à rendere delia difttibutione_j 
de' benelìcii . 

Lo IlellbDiOichecon l’olKtio può dare l'habliià , ci rapprelènta ì nollra iflruttio* 
ne di hauerdifpenlàtii talenti per trahcharli con tal proportione , che non eccedellé- 
y4»i>Js.if roThabilita di ciafeunoà chi cinque, à chi due,&à chi vnoi Vnicuique fecundum 

(repriamvirtutem i e noi vermicciuoli della terra pretenderemodi poter inoUroar- ^ 
bitrio tenere conirariollile; come fe nella bilancia del Santuario non s'hauellero à pe> 
fare con ognitrgore le nollre attioni , e si fatte ingiuftitie > 

§. III. 

D ai che rilulta il quarto motiuo.cbepernoiè molto Ipaucntolb , poiché S.Ago- 
llinolponcndo il rimprouero fatto da S.Ciacomoà quelli, che fanno lèderei 
ricchi io vna nobil lèdia , collocando i poueri lotto i gradi de loro piedi.applica dotta- 
D i-t iv- ^“'^'^f^ooi^R^dignità, St à gradi della Chiefa, dicendo. Si banc diltan- 

tiamfedendi, Ó- lìandi adbonoret Ecelefiafiicoi re/eramui, non eli putandum leueeffe., 
peccatami nperjinarum acceptionem babere fidem Domini glori (■, quii enim ferat eligi diai- 
lem adfedem bonorie Ecclefip ,eontempto paupere infìrufìiore , & fapie ntiore ! 

Anzi due altri Dottori della Chiefa, Gironimo, & Ambrogio .qualificano quella^ 

accettationedelleperibneneldillribuirei benefiti), e gl'olfitii per lo maggior pecca- [> 

to,chei Velcoui commettano, e per l'vltima linea dcinofedeltìl , Inter omnia pecca- 
ta SacerJotum Deif dice il primo J illudO' vitimam, &• maximum ponitur,quare accipiat 
faciem in lege,vt non caufat,fedperfonat cenfiderent • Lo llcllodiliè il fecondo , e tanto 
■ precifamente colle llefle parole, che ben li vcde,cheal^vno,ed all'altro il medelìmo 

Spirito fanto li compiacque dettarle. £ l'Angelico Dottore ne rende vn’euidente-» 
ragione, cioè ù dire, che quanto maggiori, e più degne fono le cole, nelle quali intera 
uienel'acccttarione delle peribne , tantopiùgraue , epiù enorme è il delitto; e fe la_» 
partialità arriua à termine di eleggere l'iodegno.ò llnhabile.ò tener indietro il degno, 
è delitto lì atroce, che prouoca controdi fe tutti i ftjlminideldiuinofdcgno.uev'è pe- 
na nell'inferno, che non Ila inferiore al calligo,che meritai così ne parue àS. Gio. 
Chrifollomo.che dcploraua quello tnihdetto ìbuCo, dicendo . Ncque ei.im emmeritot 
folum aJlegunt,verum etiam idoneo! eijciunf.etenim iuxta peHileni ejfe reor vtilet arcere, 
tifinutiletintromiitere- Nie igitar nonne milliet Dei fulmen merenturì nonne digna funi . 
qua tebenna, non illi ut , quàm nobit /aera litere comminantur , fed longe grauiorii igne pie- 
flantur ? Ne 


Capitolo XIV. 

A T. ferma coi l’iofelicicà dichi efcludr i degni per gratificare grinbabili , perche 
ofatMlTobligodi reftituiie i danni, che gl'efclufi ne riceuono nella forma, che nelle- 
(Veate capitolo dimofitaiemo, viene à làrfi partecipe di tutti i oiaacamcnti, di tutti i 
peccati.chcneiramtniniftcarelacura commetteranno gl’eletti, che è quella, di cht_/ 
fiApoftolo auuertl Timoteo Velcduo diEfelb,ar^ar communicautru feccatit atienii: 
ìlcbcfitenderàmoltopiùeuidente,daquellochediremoin materiadella collatione 
degl'ordini.che è cola di molto minor pregiuditio; ciò dilse etiandio S.Gregorioil '■ 
quarto Dottor della Chiela . Htccffe ejl, vt omHtt culpf , iSf negligenti p Sbi imputentur, 
fui miniReriumvirmi wfirmp ftienier committit. Siche può ragioaeuolmeatecre. 
dere, che Dio gli ftia dicendo quelle parole d’ifaia . Rui/u autem bpe fubmanu tua : La 
ruina dell’ankoe,ch'indi rifitlta, lì ticeue nel fero del Ciclo dalle mano deiringiulio 
«lettore, & alla fua partita con adamantina penna lì fcriuc . 

£t è appunto quello, di che S.Gregorio lì protellò cò Fortunato Velcouo di Napoli, e. on(.u. 
che haueua folleuato a gl'honoti della ReLgione voMonaco.feozalàrprimaeiratta 
" él^rienza de' fuoicofiumi,che riufoirono pofeia molto fconueneuoli. Nam ne<(dice 
il Santo Pontefice,! ilio Jelinfueute detinqmtitfi ita epperii fe exbibere , vtfe ad fratrum 
alitmdatregimen inégnum . 

Si ièguita la ftefla materia , e fi tratta anche dellapproua- 
tionedc'Confeflbri. Gap. X IV, 

H o R per cam inare con la norma de’ Theologi, e de' Canonilli , differenti fo- 
no i termini fra li Canonicati , altri beneficili c le Parocchiali : pofciache^ 
ne’ primi non v’c obligofotto colpa mortale di conferirli a’ piti idonei, ba. 
ftaado,clieliprouifti llanodcgni,&habilià quella carica, e di cofiumilodeuoli , Tut- 
to che il Vafquez,& il Le Ilio, de altri Theologi famolìpartalscro opinione contraria, '‘i» 
Q la quale à troppo rigida,8t allacciarebbe l'anime, ftòper dire, di tutti i Prelati.- piacef- "op-r'-i 
le à Die,che Tempre àgl'idonei lì conferifsero , che di ciò potremorimaner fodisfatti. 
S.Carloprouedcua volontieride' bencficiifemplieiiCbierici,chc malgrado della po- 
llerà fottunaerano alla virtù, & alla pietà inclinati; per dar loro commodi tà di pigliar 
grordiniSacri,&habilitarlìàfcruireallaChielà,&al loroPrelato. '' 
t LiCanonicati,elcdignitàdourebboaodifpenTarlìàfoggetci,checon la bontà de’ 
coftumi,econ la fcienza.e con la puntualità nelferuitiodel Choro,e nell’altre Eccle- 
lìafiiche fìintioni,e con ToITcruanza verfoil loro Vefcouo,& con il feruirlo,& aiutarlo 
• prontamente à fofienere illuograue pelb,poflano adempire il fine, per lo quale furo- 
no eretti,che à quel,che nel facró Concilio di Trento fulèriameate ordinato. Cura di- 
gnitalei in Ecele/iji ,prpfertim Cathedralibut ; adeimfetuaajam,augtndamqtu Ecclefialìi- ^ 
cam difciplinamfutrint inShtttU ,vt qui tae ohtintrent, pittate prpeellerent , ahjfqut^ 
txemploejfent, atque Epifeopot opera , & officio iuuarent-, ateritòqui ad eaivecanturita- 
leitffiedtbent,quijuomunerirefponderepoffint- InqueRo fpecchiopollòno molti Ca- 
D nonici rimirate lo ftelG , per vedere le veramente corril^ndono alla loro vocatione, 
le lì rendono degni del grado, che godono,fe fodisfanno all’obligo , che hanno co.n- 
tratto verfo la Chiefa, la quale dà loro à quello oggetto lo ftipendio ,- efe nel tremen- 
do Tribunale di Dio potranno dar buoncontodife llein.- e quindi ancorai Velcoui 
hannoàcalcularefelìano difpenfatori fedeli inmateriatantogelolà , edi talconfe- 
guenza,quale è quefta, e fe il prouedere lì fatte piazze, ò per premio della fcruitù fat- 
ta loro, ò per gratificar’altri.ò per qualunque terreno ioterelfe, lìa per ellère appro- 
uato nel foro del Cielo, mallimamente perche quindi rifulta ildifcapiio del decoro, e 
della venufià della Cattolica Chiefà,ela negligenza, e lo Ifrapazzode'diuini ofiicii,c ‘ 
lo fcandolo de’ popoli, e cólèguentemcte il notabile pregiuditio della ficfla Chiela di 
DioiiI che nò lìegue fenza graue colpa de’ Prelati, che deuono con sòma vigilàza pro- 
raouere l'honore,e la'gràdezata della flellà Chiefa ,e ricpirla dc'piùjidonei foggetti,che 
liapoinbile.Souuiemmid’hauer letto,che vacandolo Milano voadigoità,c vedendo 
S.Carlo, che farebbe fiato molto à propofito per riempir quel pollo vn Tuo Minifteo 
Parte III. I a prin- 
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princ^ale,cbe fungo t^nelieinateric£cclefìafticÌMfi!tuilol'lMa«M«fletreqiukhe \ 
giorno perpfeflbipeKhe lo conolcena per cerutco(b,e caparbio, e temeua , che Jmm»- 
dopeoGeri piiìahi, ladi luiinteotionc aonlìicrmaireoel concioouare io tjacliact» 
lica.eche probabilmente rhauercbbeàpenGooe rifègnata; finalmente doppo nM« 
turoconllglio, e doppo molte oracioni.glidilTe , che quandodiduecoTeamcntaMli 
potellè, non ctedeua d'bauer mar conferito alcun beneficio con magnar guftodi 
quello , l'rna era, che non rifcgnalle quella dignità, l’altra che doueflè eflèt lèmptcm 
aiuto degl'Atciuefcoui, in olTetoare,cufiodire,e promuouerela difciplina Ecdefiafti* 
ca;A' cuiegli rilpo(è,che feera ChriiiiaoononpoteuanoaolTeruarcla prima colL<> 
Capendo di non poter godere i frutti d'vn beneficio, che fi piglia con animo di riiè. 
gnarlo, e quanto all'altra pregò Dio, che più rollo gli leualle la vita , che permettete 
di fetuirfi di quella dignità eoo ifpirito di eontradire alla riforma, òdilciptina Ecclella. 
Ilica, della quale, come fuo Minillro era fiato tanti anni Cooperatore ; il che intefo i 
Santo ,pron ra m en te à q uel grado lo promolle , 

Mà quanto à beneficii.ch'hanDocongiunta fa curadeU'anime habbiamola formai ® 
precifa data dal Concilio di Trento, il quale per afiìcurarfiiche degnamente venghi- 
no impiegati, ordina, che auanti al Vefcouo,ò luo Vicario generale le ne tengali 
concorfo.c da lui, cdàgli Efiàminatori Sinodali fiano i concorrenti efiàminati; obli- 
gando il Vefcouoàcoalèrirll ad vnodegrapprouati, ch’egli giudicarà ilpiù idoneoi 

4tate,mtribui, ^fìrina,friijentia , Ó" al’js rtbut «Jvaeaalem hcclefiam gubtrnanJaiiLj 
opporiunii . E l’Angelico Dottore, fcguiio dà tutti i Theologi.e CaDonifii,auuerte,che 
fe bene nel foro efterno per isfuggire le liti fi fofterrebbe la collatione fatta dal Vefeo. 

’.1 uo ad voodegl’idonei, inttalaftiandoilpiù habile, nondimeno nel forodel Ciek>,oi)a 
vatMgin. <* giudica confórme alla verità, egli non andaiebbedalpeccatomortaieellèntere viè 
deciiione d’ Innocentio Decimo menrr’era Auditor di Ruota ; perche^ 

^l'r farebbe dice 1 Angelico , manifèlla accctratione di perfone . £ quantunque fia.» 
dmìt. frà Dottori in controuerfia , Ce il VeCcouo deludendo il foegetto , chegiudica^ 

più idoneo rimanga con obligo di rellituire il danno j il che niegauo molti col q 
fóndamento , che folameuce la giufiitia difirìbutiua nerefii olfefa» la qualeper 
Centenza dell' Angelico non obligaalla reflitutione ; piùficura però, òpiùcommu- 
D.Tk««.i», nei anzi più vera è la contraria opinione , da molti altri difeCa , cioè à dire , che anche 
commutatiua giufiitia ne venga pregiudicata ,trattandofrdileuare ad altri illiu* 
quelito; fi per lo patto imp|icico,con tenuto neU’ediltoconuocatorio; come perche il 
Birbnconi Couc ilio di Ttcn to appUca il bencficio al plù dcgoo, & obliga à ciò il Collaiore , Et 
• '*■ i fi ““iòfóà Dioiche oltre al cafligo, che nell’altra vita gli tienprepa- 

I * dMi,»"’ manca di punirlo anche nella preCente ,3c in particolare con leuarci il rifpet- . 

in’’» 'li ì'" ***’* riuerenza,da’ fuddici douutaci ; permettendo , ch’à noi fi nieghino quelle pre- 
*re,. '' rogatiue, che la difiribuliua giufiitia ci concede , mentre noi nel diflribuire il patri* 
moniodiCbriflo, neghiamo ad al tri ciò,ch'à loro giufiamente è douuto, & in quello 
CenCofflollrad’interprerareS. Gironimoquelleparole di Malachia. Pnpfer queiò" 

,& humiUiùmnihmi peptiu ,ficutnmfirua!iis -viaf 
Ibi D.uKni in ifgfj voltano i Settanta ciipiebant ptrfonat ia legt , D 

§• 1 . 

M a molto piùléueramente s’adira Dio contro à quelli, cheperrirpettihumant 
preCeriCcono non Colamente i meno degni , ma gl’indegni , egli Ce ne chiama 
grauemente ofièCo , non potendoli polporre i degni à gl’inhabili , che non lì poCpon* 
ga iniicffle l’honor diuino à gl'interelu degCbuomini terreni ; cola con graue , c pieno 
d'Icorfo da S.Gio.Cfarilbfiottid clliigerata . 

?j s^* S.Gironimo dice , che mentre vogliamo fodis&re all’afTetto, ^ dum f/ropiaquiuttm 
ó"Hii,epi, cerporit, terpotii, & animé offetldilaus CreaUrem . E quello fù il rimprouero, 

i.;dF>bi,di. che Dio Ccce al fommo Sacerdote Elyi perche haueua datorbonote, e gl’emolumen* 

* Cuoi figliuoli , cbedadifiòloticoftumi Jo’eraoo dichiarati incapaci* 

, Rei bontrafìi^liu tuet , qadf» nrr ;più ftimailii tuoifigliaoli,che^ 

la 
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j{ ia Diuinità mia i e fé bramate (àpere la cagione di quefla querela, eccola ^ dice S. Gre- 
gorio }yf/ÌM9iir^^e> Ó-propinqut$magii quàmDominumboneritt, quiadfacroM orchuci 
p 0fm uu tligtt ,noatx ctHUtr/Mionis bonefljtte ,feà amore propinqui talis , Se il mcdcflnio 
& poòrdiredegraniici, ede'pactiali. Idcirtifilq honorati rejiruHtur,vtfaer(jìey pri^ 
0titist edrrtmn quia earuaiei Pralati fpiritaalit houorn eulmiua earnatihus propinqua, ideò 
triiuunt , vt EctìefiaHieiefatultatibut dittntur, df ia altitadiae ordini t eamùUntur aòan- 
danttavbrrtalii . £ da quello che ne l^ui ? che Oiolcuallè in vnlòlgiorno adEly 
amendue i figliuoli, e la (ita cafatellalledillrutta per quello llellbmczo, ch'egli pi- 
gliò per ingrandirla > & il facro redo molto bendo nota. Hoc aueem erittibi/ltmum, 
quodventurumelì duobusjilqjOpbtti, dfPhiaeei in die vao merientur ambo . Onde lìe* 
gaeacconciatamenteS.Gregorio. In/igaueaverò moritura domut, ambo fitq Heli mori 
praJituniur , quel aimirum fiUot/ignatè diximut , qui adfacrot ordtnet à propinqui! cor- 
aaiibut promouentur , non ad inleniionem admiaiSìroad; ordini ! , fedadgloriam mundana 
digttitatii . 

B Nefi dee lalctar lènza particolare auuetteaaa , che fé il Prelato trabocca in sì fatto 

errote per l'amore , chea! parente, al retuitore,ò all'amico porta , incorrre anche.. 
neU'abomineuole vitiodellà Simonia ,' come da vna lettera di S.Gregorio , fra'facri 
Canoni regidrataraunifanoimlaChielà, & il Cardinal Torrecremata . 

£t oh che fcoglio è quello , in cui pur troppo molti Prelati in altri tempi ruppero , e 
feearo infelice naufiagio 1 Oh quanti edèmpi prattìci lìviddero di molte famiglie, 
che dal peibde' titoli Eccleliallicioppreilè milèramentell cadereno, e nella ruina_, 
della polletità rimalcrodillrutte. £toh cecità hununa, che non vuole all'alctui fpe- 
feapptendeielalèuerità.de'lèmpregiudigiuditijdi Dio, ne per l'altrui calamità li 
muoue, lefopradi lèIbUemente non la tira ì Oltre che contro à si fatti Prelati anche 
le leggrhumane li armano y c fpecialmente in vn Concilio Romano congregato da 
AlciTandro Terzoftl ordinato , che doppo la prima , e feconda correttione lì Ibfpen- 
delTerodàl coafetiiein.auueoire àbenefitii delle loro Diocell > il che à mio parere e vn 
. carattere d’iofiMnia,& è ben degno di particolare rifielGone il proemio di quel Cano- 
^ ne, che ben dimollra quanto indegna del nollrolàcro carattere Ila sìfacta colpa . Gra- 
ia uimir eli >Ó- ab/urdum , quodquidemEeele£arum Pralati campioni viro! idonea ad 
BccicfiaHdeabenefieia promeuere , aj^umere non verenturindignei t qmbu! nee morum ho 
mefiai , net Uterarum feientU fi^agatar itarnali tata fequentet a^tHam , non i uditi un^ 
ratianii- : vndi quanta Eecle/Sjt dama» proueniant , nemofiutf mentii ignorat . 

In rotte l'attioni dobbiamoobedire alla ragione ,e al lenlb, ma in quella più , che 
in qualunque altra ,- difponendo noi de' beni di Dio , di cofe facrolànte . 

Egl'èben vero, che quando,ò per la tenuità del beneficio , ò perla penuria d’huo- 
mini letterati , non li truoua perfooa idònea , à cui poflà appoggiarli la cuea, eOendo 
la aecdlìtà fuori delle regole della legge , non fi erra à confentlo ad vn inhabile , per- 
che comedice il Cardinal Hofti enfi , e di millieri di fabricare con le pietre , che fi pof- 
fonohatiere, & è minor male, chel'animc habbiano almeno vno , da cui pollaoo ri- 
ceuere i Sacramenti , che lafciarle d'ogoi aiutopriue ; il che fi raccoglie anche dalla 
0 citata decretale; aà\a^ìtcAì,tum poffiniìà eeatrariofin/u: purché tale nonfiarindi- 
gnitàichenon polTa fenza peccato fargliene la coUatione ; come di mente dello llellb 
Hofiienle dice iu> l'Abbate . Ondeàgran ragione Innocentio Terzo riprefe l'Arciue- 
feouodi Milano, che ad vn fuoparente vna dignità conferita haueua potendo pro- 
EDUouerc à quella .altri più habili,e ne rende ragione; quia non ex affefìu carnali ,fed 
Sfere fa ipdieio debuiSh EcciefiaRicum offittum , & beneficiumin perfoua magie idonea dtf 
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Hor qual pena farebbe il vederli pollo in necellltà di conlètireper penuria di log- 
getti vna ciita ad vn huomo indegno , e dar in cullodia al lupo la greggia di Chrilto? 
Nel che non fi può fi non deplorare l'infilicità d' alcuni Prelati , che fi truouano de- 
llituti di Preti habili alle cure , e che non polibno frenare le licenze dell'indifciplinato 
<Clero,neptomuouere in quello le lettere, onde le Perrocchie lianodate àperlooe non 
afiàtto incapaci: di che mentr'io fili Nuntio Apo(lolico>hebbi occaliooe di compaf- 
fionare medriflimì Velcoui • 

Ma che fi direbbe fi alcun Prelato non eteualTe foggetii idonei , à cui conferir* li 

porta - 
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principale, cbe lirngo tépo nelle inaterie EccIefìiafiiclM fertiito rÌHit<iì*,ftetce quakhe a 
”t'u ì;,'^ giorno perpledbipcKhe Jo cooolceua per cerurco(b,e caparbio.e tsmeua , cbe 

dopenfìeripiàalciiladilutintencionenoalllcraiaireael concmouareift qaallaca» 
tica,eche probabilmente J'hauerebbeìpenlìone rifegnata: finalmente doppo ma- 
turo conliglio, e doppo molte oracioni,glidiire , cbe quandodiduecoTeaflìciiraiefi 
poteflè, non credeuad'hauer mar conferito alcun bracficio con maggior gnifodi 
quello , Tana era,che non rifegnafle quella dignità, l'altra che doueflc efièr Tempre in 
aiuto dcgrArciuefcoui, io olTecaare,cuilodire,e promuouere la difitiplioa Ecclcliaftt- 
ca,' A' cui egli ril{xire> che fe era Chrifiianonon poteua non ofleruarc la prima colk^, 
fapendo di non poter godere i frutti d'vn benefick), che fi piglia con animo di.rtfc^ 
gnarlo, e quanto allaltra pregò Dio, che piò torto gli leualle la vita . cbe permettere 
di feruirfi di quella dignità con ilpirito di contradire alla rifórma, ò di^'plina Ecclcila, 
fiica, delia quale,come filo Miniftro era flato tanti anni Cooperatore ; il che incelo i 
Santo,pronramence àquci grado lo prom ode , 

Mà quanto à benencii, ch’hanno congiunta la curadell'aniate habbiamolafòrmaf ® 
prccifa datadal Conciliodi Trento , il quale peraflìcurarfi,che degnameote venghi* 
no impiegati, ordina, cheauaatialVercouo,òfiio Vicario generale le ne tenga il 
concorlb.e da lui, edàgli Eflaminacori Sinodali fiano i concorrenti eflàminati r obli- 
gando il Velcouoà conferirli ad vnodegl'approuati, ch’egli giud'carà il più idoneo, 
dUle,in»ri6ui,dafìriuatpTiuit>itia ,0" uh ji rebus advac»HUm Ecelefiam guieraaisJan-i 
opportunii . E l’Angelico Doefore,feguito dà tutti i Theologi.e C8tK»oifti,auuerte,che 
fe bene nel foro- erterno per isfuggire le liti fi foftetrebbe la collatione fatta dal Vefeo. 
ri uo ad voodegl’idonei, inttalafciando il più habtie, nondimeno nel fmodel Cielo,otie 
ddcm,,». fi giudica coijfbrme alla verità, egli non andarebbedalpeccacomortalceirenceie vie 
vna bella deciiìone d' Innocentio Decimo mentr'era Auditor di Ruota; perche.» 
•M'i».»,. farebbe dice l’Angelico, manifèfla accetcaciooe di perfone . £ quantunque fia.» 
D«ir.„.> frà Dottori in coDtroucrfia , fe il Vefeouo efcl udendo il fórgetto , chegiudica^ 
e«f«. idoneo rimanga con obligo di rertituire il danno ; il che niegano molti col ^ 
fóndameoto , che folamente la gittflitia diflributiua nerefli ofTefar la quale per 
feotenza dell'Augeiiconon oUiga alla rertitutìone.' piùficura però, òpiùcommu- 
D.TaM.n, nei anzi più vera è la contraria opinione , da molti altri difefa , cioè à dite , che anche 
’ la commutatiua giuflitia ne venga pregiudicaca , tractandofìdi leuare ad altri il lus- 

quelito; fi per lo patto implidtcsconceoutoneU’ediitocoouocatorio; come perche il 
iirM t.n Concilio di T reato applica il beneficioal più degno, & obliga à ciò il Collatore . Et 
“■ * quello peccato fi noioló à Dioiche oltre al cafligo, che nell'altra vita gli tien prepa- 
I* j/fn»"’ manca di punirlo anche nella prefente ,fic in particolare con Icuarci il rifpet- . 

'u,’i ^ ir- to,e la riuerenza,da’ fudditi donataci i permettendo', ch'à noi lì nieghioo quelle pte- 
» fti""'*’' rogatine , che la d ifltibuiiua giuftitia ci concede , mentre noi nel difltibuire il patri- 
monio di Chrifto, neghiamo ad altri ciò,ch’à lotogiurtamenteèdouuto. Se in quello 
fenfo fflollra d’interpretare S. Girouimo quelle parole di Malachia. Prtpser queió" 
uiiKi.,* egtJeSveieossttmptibilsi htsmiUimsnibuiptptduy/lcutnoss/eruafiii -vias sneur,Ói‘ 

. 1.1 D.a.«» acctpiliitfaeitsss sa Ugei voltano i Settanta eupisbasis ptrfinai in legs . D 

§^ 1 . 

M a mr^topiùléuerafflentes'adiraDiocofltroàquelli, cheperrirpettihumani 
preferifconononfolamenteimenodegni, magi’mdegni ,eglife oechiama 
grauemeoteofTefo , non potendoli polporre i degni àgl’iohabili ,che non fi poTpon- 

f a infiemerhonordiuinoàgrinterew de gl’huominj terreni, 'cola con grane ,epieBq 
•feorfo da S.Gio.Chrilbllomo eflagerata . 

S,Gironimo dice , che mentre vogliamo fodisfàre all'art*etto,Ó- dum prepìnquitatem 
ó"hi„.pì, fofpoeitt eorporis, & anima effendimus Creastrem , E quefto fù iltimptouero, 

..«it«biou. che Dio fcce al fommo Sacerdote Elyi perche haueua datol'honoreiegl’einolumea- 
ti fàcerdotali a’ fuoi figliuoli , cbedadiflbluticofhjmi (n’eraoo dichiarati incapaci- 
tgfi) «vagò botsttafìi^Iias issai, gudm me :più ilimarti i tuoifidinoli , cht-> 

la 
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b Diaiiùà mia t e te bramare (àpere la cagione di quella querela, eccola ^ dice S. Gre- 
gorio Ó-prcpinquosmapt quàmOominurnhoHerut, quiadjacroi ardiues .• e"*!' 

ptrftHtt tltgil , «0» ex ctHiur/MÌonis honeJUte ,ftà amore propinqui tatti , Se il mcdcllmo * *'* 
fi poòdiredegramici a ede’pactiali. licireòfilp bonoratt re/eru«tur,iitfacri^ep pri~ 
mi tue ederenn qma camole i Ftalati fpiritualii bonoru culmina earnalibui propinqui!, ideò 
tribuunt , vt Eeele/lalìiciifacultatibui di tentar, Ó" in alti ladine ordini! cumulentur ahan - 
danttavbertati! . £ da queftoche ne lègui ? che Oio leuallé in vn Ibi giorno ad Ely 
ameodue i figliuoli , e la lira cafa ceftallè dillrutca per quello lleflb mezo , ch'egli pi- 
gliò per ingrandirla i. & il làcrotello molto bene lo nota. Hoc autem crii tibi^enum, 
quod venturum eli daobui JllqiOpbni , Ó" Phineee indie vno merientur ambo . Onde fie- 
gneacconciatamenteS.Gregprio. Infignumverò moritura domu!,ambejHy Hetimori 
pradicuntur,quoinimirumJilio!yfgHatèdi)limu!, qui adjacroe ordine! à propinqui! car- 
mUibu! promouenlur , non ad intentionem adminifìrandl ordini! , fedadgloriam mundana 
digttilali! . 

B Ne-fide«lalciarlènza particolareauuetteazai chefeil Prelacotrabocca insifaeto 
enott^ per l'amore , che al parente, alleruitore,ò all'amicoporta , incorrre anche_, 
aeU'abofflioeuole vìtiodelù Simonia j come da vna lettera di S.Grcgotio , fra'facri 
Canoni regillratarauuilànoiuilaCbielà, & il Cardinal Torrecremata . 

Erobchefcoglioìquello.incuipurtroppomolci Prelati in altritempi ruppero, e c.e,|«i 
feeero infelice naufragio ! Oh quanti ellèmpi ptattici lìviddero di molte famiglie, 
che dal pelo de' titoli Ecclelìallici oppreflc milèramentefi cadereno, enella rutna_> 
della pofietità rimalcrodiArutte. Etoh cecità hiunana, che non vuole aU'altrui fpe- 
fe apprendere la feueritàde'lèmpre gialli giuditi) di Dio, neper l'altrui calamità fi 
muoue, lelbpradi lèibliemeatenoala tira l Oltre che contro à ti fatti Prelati anche 
le l^gfhufnane lì armano, e Ipecialmente in vn Concilio Romano congregatoda 
Aleflandro Terzofià ordinato , che doppo la prima , e feconda cortettione lì fofpea- 
deflètodalconfetitein aiiuenireibeaefitij delle loro Diocelì, il che à mio parere e vn 
. caiattered'inlÌMua,&èbeadegaodipactìcolare rifleflìone rlprocmiodi quel Cano- 
'* ne, che ben dimollra quanto indegna del nolhofacro carattere lìa sì fatta colpa . Gra- 
ue ttimiteH yó- abfurdum , quod quidemBccli&unmPralalieiinrptfieit vira idoneo! ad 
EccU/iafììcaheneficia promeuere , ajSumert non verentur indigna , qmbuinec morum ho 
ut fiat , nec literarum feientia/uffragaiur. ; carnali tati! fe quinte ! affé fi um , non i udicium^ 
rationio :vndi quanta Etclefij!damita]n>ouemant,nemoJàn[intnlÌ!Ìgnorat , 

In fotte l'attioni dobbiamo obedire alla ragione ,e al lenfi>, ma in quella piò , che 
in qualunque altra ; dilponendo noi de' beni di Dio , di cofs facrolànte . 

Egl'èben veto , che quando,ò per la tenuità del beneficio , ò per la penuria d'huo- 
mini letterati , non lì truoua perfima idònea, à cui pollà appoggiarli la cutaicllendo 
la necefiìtà fuori delle regole dellalegge , non fi erra à conferirlo ad vn inhabile , per- 
che comedice il Cardinal Hollicniè, e di mifiieri di fabricare con le pietre I che fi pof- 
fonohauere,&cminocmale,chet'animehabbianoalmeno vna,cla cui pollaeori- 
ceuere i Sacramenti , che lafciarle d'ogni aiutapr lue ; il che fi raccoglie anche dalla 
D citata decretale; neì\ìpìKAi,eum pojj^ià contrarie fen/w. purchotale nonlìal'indi- 
gnitàtchenonpolTafeaza peccato brglienelacollationo; come di mente dello liellb 
Hollienle diceiui l'Abbate. Onde à gran ragione Innocentio Terzo riprefe l’Arciue- «‘’- i-ac, 
feouodi Milano, che ad vn fuoparente vna dignità conferita haueua potendopro- 
muouere à quella , altri più habili,e ne rende ragione ; quia non ex affefìu carnali ,fed c.»c -eie 
Sfcretoipdieio debuiUi Ecclefianicumoffictum , & beneficiumin perfinamagie idonea dif- 
femfare. 

Hor qual pena farebbe il vederli pollo in necefiìtà di conlèrireper penuria di log- 
getti vna cura ad vn huomo indegno . e dar in cullodia al lupo la greggia di Chrilto? 

Nel che non fi può le non deplorare l'inblicitàd'alcuni Prelati , che fi cruouano de- 
ilitutidi Preti faabili alle cure, e che non pofibno frenare le licenze dell'indilciplinato 
Clero,ne prom uouere in quello le lettere, onde le Parrocchie fianodateàperlooe non 
affatto incapaci; di che mentr'io (iti NuBtio Apo(lolìco,bebbi occalìone di compaf- 
fionare moltillìmi Velcoui . 

Ma che fi direbbe le alcun Prelato non treualTe (oggetti idonei , à cui conferire lì 
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poflano le Parrocchiali , perche indircretatncnte le caricaflcdipeniìoai? non è egit \ 
veriflìmo, che damni dan$ caujhm dimmim dtd'JSf vidttur ì O' quanto i ragione S.Car- 
loabborriuafommamentequcnoabufo. siperchegli dauaooia che l'vno godellci 
beni di quelle Ghiere per Teruicio dellequali altri li affaticano, come perlodanno, 
che le mcdelìme Chiefè ne riceuono, alle quai non fi può di fòggetti degni prouedere,> 
mentre li leuano loro le rendite > Onde egli diceua , non hauere fpirito Epifcopale.^ 
quel Vefcouo , chelegrauat e ftimaua che in vnrolcafo pocelfe ciò fare con buona 
confcienza scioè à dire,[>er ptouedere a' bifogni di quei (oggetti , che lungamentepee 
feruitio della Cbiefàhanno&tigato , lenza ellère.ò per infermità, ò altra cagione ha- 
bili à foftcner i peli delle medehmc Parrocchiali . 

E quando pure il parente , ò il feruitore , òl‘amicolIa egualmentecome gl’altci 
concorrenti idoneo, li può lènza colpa preferire , almeno in riguardo della maggior 
confidenza , che vi hauerà il Velcouo ne' bifogni della Chiefa , perche il popolo non 
nericeua fcandolo, ne da ciò altro pigli efièmpio di preferirgli, benché non degni, per* 
che in quelli cali dee onninamente aflenerlène . Quella è dottrina del Dottore An> 
gelico ,dall’vniuerfàle approuatione de' Theologi riceuuta , li comeancbe deuono i 
Prelati aflenerfl dal farfiferuire da' Chierici, fenza aflegnarloroil confueto falario; 
perche le il mondo li vede , polcia rimunerare con benefici; Ecclcfiallici , neargo< 
menta non tacito patto precedente, eoe piglia graue fcaodalo per la fìmonia , cb'in* 
di verrebbe à rifultarne rlbpradi chelìpoQono vedere l'Angelico Dottore, &; il Toc* 
recramata. 

Il punto dà , che bene fpedo publicandofì , che ad voa Parrocchiale vuolcoocoal 
rere vn parente , ò vn Domenico del Vefcouo, fogliono ritirarli gl'altri, perdendo 
la Iperanza di potere in sì fatto cimento eller gratificati , ecosi indirettamente ven- 
gono ad efcluderfi i più idonei . Onde là millieri , che il Prelato con la bontà della vi- 
ta, c con il candore delle fue attieni entri in concetto de' liidditi di non lafciarlì pun- 
to muouere da' rilpetti fiumani, ne dalla carne, òdallàngue , e che lia del genio del 
grand'Arciuelcouo di Milano, il quale diceua tchenonfangumii neceffitudo ,fedvirtu- 
tii cognaùo preximosfacit , 

Hot fi comel'iohabilità confiftenel mancamento delle qualità, che per bene , e loa 
dcuolmente amminiftrarela carica fi richiedono, per la Volgata regola de' Canoni* 
fti , che beneficium datur propitrtfficium i^ctptOMedcteìi Chiefa, non laperfona,' co* 
si quegli dee elTcre ftimato degno , il quale àcotal minilteroè habile,ecapace te per 
la feienza , eper rhoneftà de’coftumi, e per la prudenza, eperlocredito, & tndu- 
ft;ia a quella carica necellària, e quegli dourà tenerli maggiormente habile . che in 
quefte qualità fi trouarà più auantaggiato. Lacotonadice Tettulliano,c(rcr dee., 
proportionata alla celta, alla quale s'adatta , altrimenti glicalcatàsùgl'occhi. 

Il Beato Nicolò Albergati Cardinale , e Velcouo di Bologna , diceua non potetli 
meglio impiegare i beni della Chielà, che conferendogli à huomini letterati, de' qua- 
li la vigna del Signore è molto bifogneuole . Altriftimano ,cheil più virtuofò, elàn* 
co gratificar fi debba. S Bernardo premeua aflai,che alla cura dell'animenon fimet- 
telfero gl'inefperti , la cuiriufeita dcpendedal futuro euento, en’elbrtò Papa Euge- 
nio,rendcndoncvna buona ragione. la /Uonafiti’hf dice egU)admifluittur homincs 
fpc proficiendi, a! officia boaotfaciliut rccipiuirt , quàmfaciunt : quareadta vini probatot 
oportit diligi .non pnèaadoi , II che condanna i Prelati, che lènza vrgencifiìma caulà-, 
confidano le Parocchiali à quelli , che non peranche Ibno al Sacerdotio promofiì , e 
ne'cafi dicofcienza.e ne' riti Ecclelìallici non verfàti; polciacbe , come bcpdifièS. 
Gregorio, ordinati ergo ad ordine! accedendum eiì t nam tafum appetii qui adfumma loci 
/afìigia poipoMt gradibui abrapta quarit afeenfum . 

Cialcuna delle quali auuertenze fi come è vera,e degna di edere abbracciata, cosi 
non fempre rende più degno il foggetto .-perche la dignità, òhabilità, che dir voglia- 
mo,in quella maceria non èafioluta.ma rcfpettiua, per parlar con termini Theologi- 
ciie quegli dee giudicarli più degno, che à quell'olficio più atto filcorge: mercé che, 
come giudiciofàmente oflèrua il Dottor Angelico,!! dà cafo , che chi è meno faoco, e 
meno dono, habbia alcuna qualità, che lo tenda più degno, e più à propofito in or- 
dine al bene commune l'Io riguardo del quale principalmente fi danno), ò per la Aia 
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A autorità, òperl'indufttU.àquelU carica conferente. 

Per rltimo fé tanto Areno èil noftro obligo noi prouedere raoime di ottimi Palto- 
ne non ci peTfuadiamo già .di poterle dar in mano di Confcflbri ignoranti, ò impruden* 
ti.ouero vitiofì; che fé peccarrebbe grandemente chi (fapendolo.^proitedeflè vna Cit. 
tà di Medici inefperti per lo pericolo, che alla vira corporale de’ fudditi rifultarebb^i 
ehi potrà farli Iccitodi deputare medici fpirituali , che ne fappiano difeernere le infer- 
uiitàdell’animc , ne applicarui proportionati rimedi;. 

Origene parlando coìpenitente ,dice Taniummojocircum/piceJiìigcnitr eai'Jtbiat 
ttafittfi ptecatum tuum ; proba ptiut medicam > cui dtbeat caujam laaguorit exponert^ . 

Hor che cofa hauerebbe egli detto a' Prelati , che deuono à lì grauc> e lì pericolofo 
mini Aero efporli ? fono tante, e fiprecilè, eliimportaatilequahtà, che in voCaafef» 

(óre li cicbiedono,che potrebbono atterrite anche i pià dotti, & i pià fanti, e prudenti, 
e pute pochi vi fanno ciflel!ionc . 

Io vorrei potermi portare Ibpra'l pinnacolo del tempio, & efclamare con voce li al- 
® ta.che per tutto il mondofollc intclà per deplorare l'iufèlicità del noftro |lècolo,in cui 
ciafeuno audacemente , e con mille mezi , e con ogni importunità cercaqucfta ca- , 
rica, lenza punto curarli dello Audio de' cali di cofeienza, nel quale errore incorrono 
pihde graltri molti Theologifpeculatiui , che tutti alle raetafifiche,* à fottiIilfime_j 
queftioni inteli, non fanno pofeia diftinguere intcr Upram,& ìt^am-, ftimando dì pcr- 
dcreindarnotuttoquel tempo, che nelloftudiodellemorali Ipendellèro: e queftoà 
ojioparete è vno de’ maggiori,e più intollerabili dilbrdini, che liano nella Chiela di 
Dio,perche porta in grappa la mina deiranime,oon menode gli ftelfi Confelibri, che 
de’ penitenti . Et vno de’ maggiori tormenti de’ Velcoui zelanti èil renderli odio^ 
per non volere approuarequeilaggetti,che mo Arano vn falcio di patenti, c d appro* 
uationi d’altri Prelati; quali douellimofopra l’altrui cofeienze addormentarci smen- ' 
treeuidentemenre lì vedcrinhabilità de’ foggetti; parendo. Arano , che non Ili voglia- 
no alcuni Vefcoui accommodare al folito df ' tempi moderni : roà non parerebbe già 
C fttanoàS.Agoftino, chediciòdolendolìdiire.-S«/ji»/»ù/<» earA*rrr/c/««i/;>//ra wò. 
Itiamfi magna criminafint , nanfilùm non exborrt/cimuf ■,/eJetiam aliquanS commitù- 
mus; quofit, vi aliquando curano animarum minm idonei) mintliri), (ommendemut , non^ 
alia ratione, nifi quia ficfekt fieri . 

E perche i pretendenti de’ benelicii, e delle confcllloai inquietano! Vefcoui col 
mezode’fauori, mettendoli àcimentoconi grandi , e con perfone potenti ; refugio 
ordinario ancora degl’ignoranti, che afpiranoà gl'ordini ; però nel feguente capitolo 
di ciò trai taremo per isfuggire il tcdio,che la lunghezza di quello apportar potrebbe. ' ' 

Del modo di conferire degnamente grOrdini , e 
della bontà , e feienza che ne Sacerdoti , 
altri Ecclefiaflici fi ricerca . 

D Gap. X V. 


L ’ Apoftolo S.Paolo nell’inllruttione del gouerno Epifcopale data à S. Timotea 
Vefcouod'Efefo, & in perfonafuaàcìafcun'altro Prelato, doppo moltiau- 
uertimentifoggiuoge alcune parole, nelle'quali volle ben dimollrare, in_> 
qual neceflìtà ci mette di religiofamenteoflcruarli. Tejlorcoram Dea , &Cbrif}o le- 
fu , &■ clelìis Angeli ) , ut bac cuftodiaefine praiudicio , nibil/acien) in alieram partem de- 
flre«»d<», cioè adire l'efponeS.Anfelmo^ chiamo Dio , e chiamo tutti ìchori Ange- 
lici per teftìmonij , ch'io con i ricordi ; che fin qui t’hò dati , e che hor bora fon per 
aggiungete, hòfcaricato la mia cofeienza; e però babbi tù cura della tua,&;auucrti 
di noncalcarefentierodiuerfo: e particolarmente elTendo il conferire gli ordini vna 
delle più grani , più itretrattabili, e più pericolofc funtioni , che ti palfino per le mani. 
Manu) iitineminiimpofueri) tneque ctmmunieaneri) peccati) alieni) xecn gran cautela, 

c ciicofpettioiie , e doppo lungo elperiroento della perfuna , e de’ fuoi coftumi , dcui 
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indurti à coiiiriire ad alcuno grordioi , b maggiori >ò minori, chefiano< che tutti 
fonofacti, in riguardo del carattere, e della dignità ; benché IVfo commune fòla- 
niente i tre vltinn loglia con tal nome chiamare j oltreché tutti furono da Chtifio 
confecratii mentre fi degnò perfonalmcnte ellercitarli , e come dice S. Ambrogio. 
Ita aJ omnia ft curauit objiquia, vi ni le fiorii quijem a/fernaretur offiemm s Si come pa- 
rimente efTeicito l’officio dell'hoftiario , fcacciando dal tempio gl'indegni s di eflbrci- 
fia, liberando grEncrgumenida'demonij , e gl’altri ordini , mentre prouide defacri 
vali ,c d'altre cofe alle fuotionidininenecelTatie, e hnalmente fimofirò Sacerdote 
eneU'vItimacena , e ncH'crucnto facrifìcio della Croce. 

L'impofìtione dunque delle mani è la più facra , e più diuioafuatione , che all’or- 
dine Vefcouale fia congiunta , e fi come filcafo riferuato à gt’Apoftoli, cosi dimoffia 
chiaramente ,che loro fucccfTori fono i Velcoui ,a’quali (òli è lecita ; Onde , e perfe 
flcITa, e per lo proprio pregio non può fenzagraue errore edere abnfata; e perimide- 
ri;, che in fé contiene , non può che à pochi, c ben degni adattarli. Imperochefì 
cornei Romani nel reftituire lo fchiauo alla liberti teneuanglifràle mani ileapodi- 
ccndo, lIuHchominemhhtrum tjftvole , e nel lafciarlo fi diceua manu »i'/ra : così il 
Vefeouo confomigliantcritodimoflradi leuarequei, cheordina dalla fcruitù del 
mondo, c reflìtuirli alla libertà della vita Euahgciica . £ cornei Sacerdoti dell'anti- 
ca legge poncuanole manifopra le vittime , dimodrandocon tale cerimonia ch’ella 
dalla mano ,c dal dominio loro , padana nel dominio di Dio > cosìilVelcouoinque* 
da funtione proieda di confècrare àDio i Sacerdoti, in guifa, che fappiano di douer 
edere tutti di S-D.M e tutti applicati à miniftetij diuini, al culto di Dio, e della Ch iefii, 
& all’aiuto dello ftefso Vefeouo nel ptocurare la falute delle anime . 

£’ mirabile à quedopropofìtola Ipcculationedi MoisèBarcefa; il quale portò opi- 
nione, che Dio à pena formato il nodro primo Progenitore Adamo, l’ordioafse fa- 
cerdotepermezodell’impofìtione delle mani, tirando egregiamente à quedo fen- 
fo le parole del regio Profeta. Tùformanime ,& pofttìlìifuperme manum tuam, co- 
Mor^suti- meptoferitein pcrfonadellodefio Adamo. Ex Pfalmijla ( dice egli ) cognofeitur eoi- 
hquentem cum De» AeUmum tnduceni : finxijli me, Ó- po/uilìi fuptr me mjnam tuam .yi' 
cerdotium enim maituum impotìtione conferì ur . 

Significa in oltre^comeoderua Amalafio^la venuta dello Spirito (auto, chei’or- 
dinantc (opra l’ordinato inuoca , affinché in ogni dia attiene lo regga, ePiodrizzi. 
Manuumimpo^tione (dice il diuiao Ateopìgiti J inJieatur proleflio Principis , l^per- 
iTòaT"' Jefìorii Dei ; qua tnurnè illi ipji, quibui manui imponitur,lanquamjflq, abeogubernen- 
lur , qua ■uirluten , Ò" robur ipjh largitur , dp aJnerfariai poteflaiei repelht . 

Significa finalmente la pienezza della gratia , eia fpiricualc autorità , cheà gl'or- 
dinati fi contribuifeer acciò in tutte lelorooperationi fi portino da veti minidridi 
Dio , e la diuina Maedà fiia fi piglino per d uce , e guida : Ónde il medefimo Areopa- 
gita . Manuiimpofiiie docci eoi ,quifaerli ordinibui maneipanlur ,Jàeraiomaei afjionei, 
quttfi fubDeo efficere , utpoli quem babeant operati onum fuarum in omnibut ducem , atque 
rtfìorem. 

Hor S.Gregorio fra’ facri Canoni regidrato fetiuendo ad Adeodato Primate della 
Niimidia , fi proteda , che fra moiri auuertimenti che gli daua quedo era il principa- 
le , e più importante. ESÌote erge praeipuè in ordinationefillicili,li quallbllec'tudine; 
& accuratezza à cinque capi riduce ; li due primi fono l'età , e la virtù , Se. innocenza 
de’ codumi j &■ ad facroi ordinei afpirare ni^prouefìiorci alale , tb' mundoi opere nullate~ 
nuipermiitatii } &èvna, e troppo vera ragione , ch’egli ne rende de- 

finant quod immaturi effe felli nani . 

11 terzo capo verta intorno ad vn diligente fquirinio delle qualità loro , & in parti- 
colare feda vitii fono lontani, efè hanno feienza à tal grado conueniente ,e da quedo 
anche il quarto fiicceffiua mente dipende , che confide nel ferrare l’orecchie à gl’offi- 
eij , & alle preghiere de’ potenti , che co’ loro fauori pretendonodi qualificare quei, 
che col fufFragio del inerito non s’introducono nel fantuario.- Eorumenim quiinfa- 
ero funi ordine collocandi priùivitam , morefque tkfcuiile , dp ve dtgnot buie officio adhibere 
poffiiu, non vobiipolentia , aulfuppiicaliequ.immiibelfurrepal perfonaram. Aggiunge 
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Capitolo XV. 7J . 

A {ler quinto l’allenern dal riccuereprcfènti.ò dal commettere venalici alcuna in ma* 
lena sì Tacca . Axte omnia autem cautot -uos tjfe oportet , 'ut nulla prouemat in ordinai ione 
vtnaUtas ;iie{^uoJat>j7iJÓ‘ordinatir,Ó‘ ordinaalitue ptriiulum maiut immineal , 

f.I. ‘ . 

H Or per toccare luccintameote qualche coTa dicialcun capo; l'età fàgiàdallà- 

cto Concilio di Trento prefcritta,-il quale però eflorta i Vcfcoui à non ammeta c«. tr,a. 
tere al Suddiaconato indiftintamente quelli che Tanno ventèlimo primo dell'età loro 
tralccirlèro.* ma quei folamente che in quella florida adolefcenza lì rtioflrano oc' co- 
ftumi d'età matura . Stiant iamtn Epijcopi non Jingulot in ea aiate conlìiluloi debere ad 
hu ordine! ajfumii Seddignoidumtaxai idequorumprohata-mlafeneflui /Se: ìmperciò 
che eitcrdeuooo molto lontani dalle lubricità ,i e dalle leggierezze della giouioezza, 

2 dalle fecolarclche conuerfationiiC da tutto ciò, ch’alTetà canuta è difdiceuole . 

La bota della vita è si propria, & iotrinlèca a'Miniflri della ChieTa , come lo fplcdore 
al Sole, come il calore al fuoco, &al fale il fapore.Onde S.Cìpnìno.OporletSacerdotei ,ei ® 
Mimflrqfffui aUari,&facrificljtdef ruiól inlegroi,el imniaculatoi ejje &c.ll Sacerdotio 
della nuoua legge è vn Sole, che nel flrmajncto della Chielà co'raggi delle virtù rifplé- 
dcjà vnalbrnace , che ardendo iole flellb, accende anche gl’altri nel fuoco del diuino 
amore j 1 «n faporitiflìmo fale, che conduce i coftumi di tutti, e preferua i popoli dalla 
corruttione delle colpeie dal Cóciliodi Trenta fìt chiamato sito, perche da 'Santi am- coac.TrM. 
miaiRTar fi dee: San fìa/anfìit. Sono iSacerdoti come tanti Alcidi nella virtù ,dcfli- cna.tìd*" 
nati ad aiutare il Velcouo , che qualilàcro Atlante porta lòpra le Ipalle il Cielo Eccle 
lìafìico della Tua Città ,c Diocclì , chiamali però da S. Ambrogio . Confiliarij ytr Et- 
eiejta corona . Onde Gio:Antooio Campani Vefeouo di Temi ellbrtò vn luo amico a, 
ad aftenerlìdal pigliare gl’ordinifacri, per ellcre anione , che à pochi s'adatta, &à "■ 
quelli foli, che preferilcono le colè eterne alle caduche, • calpeflrando i terreni og* 

Q getti con ^oi Itudio afpirano a' celefti . Anzi à ragione anche Atalatico R.C Goto 
prefsoCamodorofeppedire . frofeJpoClericorumvita calefìis tfì . •t“!- 

In conformità di che il Concilio Calcedonenlè, epofeia Tridentino vietarono il ' 
conforiregTordini àquei ,che alle Chiefedel Vefcouoordiname non fonovtili, ò ne* ^ 
cdsarij. laiche molto maggiormente preme il medelìmo Concilio in riguardo di 
quelli, che al lèruitio ,e mini Aero di ‘qualche particolar bencflcio non fono ordinati. acVi.acK 
fatnmoniumcjerài'velpenfiontmobunentei ordinari pojibac nonpoJSni ,m/!illi , quo! Epi^” 
feopui iudicauerii ajfuaiendoi prò necejieale,vel eommoditale Eccle_fiarum/uarum. Il Car 
dinaie Bellaro' ino nell'operetta altre voltecitata direttaal Velcouo di Teano 
nipote; fràgTaltriauuertimen ti a' Prelati, che bramano d'allìcurarela partita del- <p>a^u>r> 
i'cTetnafalute; colloca quello nel primo luogo, e dice, che molti in ciò s'ingannano, 
perfuadendolì che (ia efpedientedi moltiplicare il Clero, viàndoperò indiforetalibe* 
lalità nelTimpolìtione delle manùefoggiunge elsergrandilTìmo abulb d’ordinare tan- 
ti al titolodel patrimonio; molti de' quali per loro vtile priuato, enon della Chiefa 
D fimuouono, pigliandoillàcrilìcio della mefsa per raateriadi guadagno temporale; 
onde auuiene, che ilfacerdotio 11 rende Iprezzabile , e la Chielà à molti fcandalifog- 
giacetdimòlira fucceflìuamente come i Pontefici Roman! ne' primi Iccoli andauano 
parchillìmi aelTordinare Preti , tuttoché numeroflilìmofolse il popola Chrifliano ,e 
conchiude, dicendo. Hac ceni parcitaitantorumPonlificum deberet omnei Epijlopos 
ftrio admonert ,vt non nì/i viro! dolio! ,Ò‘ probo! ,Cr eogradu dignot eligerent : quodom- 
niuo facient >/ìdecorem domai Domini ex animo diligane . 

Ma v'èd'auantaggio, ehe beo fouente il patrimonio c Unto , cper quantiordini 
Coodali 11 facciano, eperquantcdiligenzes'impieghinotal'ora ancheipìù aueduti 
Velcoui ne reflano ingannati ; c molti plebei non folamente de Ile Città , e dtlleterre; • 
ma etiandiodeile ville pigliano quello facrofanto flato per finiaffàtto terreni, eco- 
mepur troppo verodilIèBernardoraoco. Ordinant Cetlumad ventrem , che perciò 
quei foli ordinate 11 dourebbono, che dediti alla vita Ipirituale , elequellrati da' ne* 
goti! del fecolo,e dalle licenze del fenfo dimoftrano con la bontà de' coftumidi m_uo- 
uerflcolmotiuodelladeuotione, edel defideriodi lèruire à Dio; cheè quello, che 
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c V auuerliS.Ambrogio, pailandodi Mekhifjdcch, il cuifacerdotìonoiiierediutoètb- A 
). tri*. .. bianio,dicc,chc rcftrtur ad txem^lum,vt tanquam fine fatrt, ^ fiat maire &aterdee effe 

, debeat, in quo nongenerij nobilitai > /ed morum eligatur grattai Ó" virtulum frarogatioa. 

Quanto atterzo auuctlimencodi S. Grrgorio ,chc era il non ammeteere altri alliu. 
particjpacionedi gradi fì facri fenza luogo cfperimento, e matura conGdcratione, ba- 
iiarebbe di dire>che anche l'ApoftoIo San Paolo pretefe lo fteilb in quelle breui paro* 

I. Tia.M>. k à TimotcOiinaflar citò nemini impo/uerii i cioè ì dire cfpone S* ChcilbftoiBa , ex 
prima /latine probatione,nec feeunda.m e tertta,fid libi canfideratia diuturna practjfitetxn- 
!• Cìiffitnaìue diftufiioi tane impanila manut. E S. A melino ne rende la cagione >percb«_e 
l '. im f tx. eoo C fatta dimora ,coo fi matura tardanza potremp venire in cqgnicione delia loro 
vita.ede* loto cofiumi; Raggiungiamo noi col Concilio diTrentoJedella conuene* 

^ uolelcienza . 

r.a.fr.din. A quelVoggcttograntichi Canoni non peimectenano ch'ad alcuno fi confèri(Ie_z 

l'ortjiQe jQiiucdiatamentefuperipic , che per ilpatio di molti anni non fi fbflé neil'io- ~ 
férinreelTercicato, edatoiàggiod continuata bontà i che inoflri chiamano interfii- " 
caK.Tfii eie, le quali dal (.onciliodi Trento fiironoabbreuiateinon però fenza dimofiratel'im- 
^ca.>ì.n portanza, e oecefiìtà di quclle.jliceodo. Minoreeordinei i/t, qui faltem Latmam^ngetaem 
'*■ inielligant pirtemporum intirJlitia,nifiaiiudEpifcopaexpedire magie viderelur ean/eran- 
l e. II.; fcco la ragiono , vt co aecuraliui quanlumfii bmut difiipUna pondui, paffint edeee- 

ri; ac in vnoquoque munere iuxta prpferiptum Epifeopi, feexereeanti tdque in ea, tui aferi- 
pii erunt, Ecclefia, nififortè ex caufa lìudiarum abfint,atque ita degrada ingradum a/cem- 
danti vt ineii cum aiate , vita meritum , Ó" do firma maiora aecrefeat : quad, Ò" bonorum 
morum eXemplum,& afuduum in Ecclefia miniSìerium , aiquemaiorerga preibperoe ,6" 
fuperieret ordina reuerenUa, & crebrior, quàm antea Carpari! Cbrifìi communio maximi 
comprobabunt . 

Quelli gradi con le lorointerfiitie i chiamati da' Theologi Sacramentipartiali, ò 
parte del Sacramento, per ani al Sacerdotio fi afeende idimofirano la dignità, e fanti» 
tàdi quell'ordineiperchepiefuppongonoiche l'ordinato vada di mano in mano rice* q 
uendo fantità maggiore, fiche di paci all'apice del Sacerdotio , e dellaChtifiiana per- 
fettione fi porti . 

Dal che ti rende manifello quantogran dilòrdine Ila la facilità, che fi via nel difpé» 
fare all'irterfìitie, e Tabulo dell’arbitrkxlatodal Concilio al Velcouo limitatamente, 
in calb,ch'egli lo giudichi piò el^diente rii qual calò rariflìme fiate può firccedcre.,» 
perchedrecircrtalc,chepreponderiàtanci'beni, che dalle medelìme interftitiede' 

' tempi ,daIlo llellb Concilio con la guida dello Spirito lànto confiderati,poirooo lègui» 

re I Dimollraodo pur troppo i'efperiéza, che molti s'ammettono à gradi fupremi, che 
degTinfimi fonoindegnhper non bauerevn minimo vefiigio di veradeuotione,&:ia- 
ttoduconfi nel Sanila Si>ai9ora«r quei, chea pena doueuano nel margine delprirao 
* atrio riceuerfi pieni di peofieri,affetti, e collumi lécolarefchi , oc lènza lagrime fi può 

mirare il dilbrdioe,hormaifattofamiliare,ch'iopìù breue tempo fi formi vn Sacerdo- 
te di Chrillo di quel,chefi farebbe voaviiifiìmallatua di creta: pallàr molti in vn fu- 
V bitodalla fpada alla toga,equafiaondiin, daipollribolialTaltare, epoctarenelSan- D 

tuario habiti profani , lenza fperanza d'emendatione . Qual frutto fe ne può fperare, 
k non quello,che prefàgl il Nazianzeno /f^r«»d«wfl?(dicecgli) ne lubrica baccaleri- 
las.precepiqi Sìudium/eininibui illii non abfimilt lit,quainpetrai cecid rant,Ò‘ quia terree 
altuudinem non babebant , Haiim exorta,ne prìmum quidem Salii ealorem /erre potuerunt; 
aut etiam/undamento inarcnam ialìa , quod pluuip, ae ventii ne tanlillum quidenue 
t re.fflit . 

Moueua ogni pietra perle llellb, e per mezo de' firoi parenti , ed amici T. Quintio 
Flaminio perpalìàte dalla Quellura al Coolulatoima con gran vigore lègToppofcro 
M.Furio,e M. Genio Tribuni della plebei dimando diforAne troppo alla Republica 
pregiuditiale il permettere fi fatto làico, fenza pallàre pet diuerfi gradi, ne' quali cotu^ 
lungo cfperimcnto di làuiezza , e di valore, egli lì rendellc à fuo tempodel Confutato 
ii,.ii« i.ji. Onde uon lènza acrimonia colà predo Liuio diceuaoo . lam Aedilitatem, Era- 

luram quf /aflidiri i nee per bonorum gradui documenlunt /ui danlei, nobilei hominetlen~ 
dere ad Con/ulaium ,/edtran/xtndenda media ,/ùmma cimi continuare •• ne diuerfo fenti- 
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A BiMto hanno nel noftfò (ècolo nella loro Republicai nobi/l Venetiahi. ^ . 

Hor qnanto maggiore inconueniente (limar fidce rifare fomiglianti t'oli nelfEc- 
deCaftica Republica coltali più d'Icaro^per nondir di Coruojchc di Colomba? dica- 
lo per me Zofimo Sommo Pontefice in vna lettera > che fcri(le adlfichio Vcicouodi 
Sabna del tenore, che fiegue . Si offici» ftcularia principem locum.»on vinibulum aHio- 
»iii«greftis,fedptrJ!ìigulot gradui examinatil temporibut defcrunl: quii ili; tamarro- 
gani,tamimprudeminuenilurincileSìi militia, qu{proptit/iui pondirandatft, &/Teuta^ 
rum r pentii ignihut exploranda ,{ìatim duX effe àefideret ,cum tyro ante non fuent ; 
prius velit doceretquam difeere / affaefeat in Domini cajìrit in Leliorum primituigradu di- 
uini rudimentafèruity ì nec illi vile fit cxorcilìamt acolytam^ fuhdiaconum , dtaconum per 

orJinemJieri .necbocfaltu, fedlìatutiimaiorumoritinalioiie temperibut . I am vero ad 

prtibjteriifafligium talis acceda!, vt 6" nomea atat impleat, Ò" mcritum probitalit Ihpen- 
dia ante» alla teHentur. ture inde fummiPontificii locumfperare debebit- Faci! boem- 
, mia remifiio Confaaràotum nofìrorum, qui pompam multitudinii guarunt , 6- putant ex 
® btc turba aliqutdfibi dignitatit aequiri . Hinepaffim numerofa popularitat etiam bu lo^i, 
vbi fiiitudo eli talium requiritur,dum paracbiai ex tendi cupiunt, aut quibui aliud pralìa . 
rtnonpoffhnt,diuinot ordinei largiuntur , Suodoporlet diSìriliifemper e/Tf wdicy . Ratvm 
efi emm omne.quodmagnum efi-FS. Gregorio aggiunge quella d^anza da vn ordine 

all'altro, e quello minillero continuato in ciafcuno di eflidouerfl pratticare etiandio 

con quelli.c'banno Tempre menata vita innocente. E loftoOo in follanzalctille Cele - 

fhno Papa in vna lettera enciclica alli Velcoui delle Gallie . 

. Ar ^ j .. ei ii.a'kraJi n f\rA incrinili, fi dal volere alcuni Veicoui accre* 
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ii,c vacando ici^arroccniaii,oi »^onicmuii«ii* w.avaw.a— a,. , trcuanaolnog- 
setti, per dottrina, e per bontà meriteuol i.comiiene a’ Vefcoui di valerli di quei , che_» 
ne fono incapaci i portandola pena con pregiuditiodell'altruianime , delle ptoprio 
C facilità.'e trafeuraggini : anzi quindi è. che alPhora in yecedi fard miniHti tali.chepof. 
fano alleggerire ,1 iSfo aSuccelfori degl'Apolloli.ne rieliono molti fighuoli, ed imita- 
tori di Giuda, il che deplora odo Sant'Ambrogio dilTe ; Ex word, nata , & wd,faplmata 
multitudine Sacerdotum . bodie datar contemptui Rcd««ptorit noSìr, venerab.U Sacrjw't't- 
tum :nam qui debuerant effe vieary Apolìolorum , &fily Petn JalUfunt fiUj ludp , «S* 
fraambuli Antiebrifli ■ 

§- IL 

E per quello, che alla feienza appartiene, per intralifciare ; cheli propria de_> 
el’Ecclefiallici è la fcienza,che nella Francia quandod alcuno molto eccellen- 
te . e fublime nella dottrina li parlaua. diceuafi . ch'egli era magnmCtertcu. . ha^aceh- 
befolamentc di ricordare, che vnode'ncceirarijrequmti, eh 11 Concilio di Trento 
ricerca in quei . che s'hanno ad ordinare Sacerdoti, eche fiano idonei adinfegnare 
D al popolo le cofe alla faluteneceirarie, èchefappiano tuttociò, eh all arnminilira- 
tione de Sacramenti appartiene; Sedetiamad populum docendum ca, qua fare omm- 
hut neceffanum eli acfalutem, ad admimPranda Sacramenta diligenti examnepraceden- 
te, Idonei comprobentur. Per non dire, che infino i fudd «coni fono m obligo d infcgnae 
re , e d'illruife con la dottrina del Cielo i peccatoti ; & d Vefcouo ordinante , come 
organo della Diuinità l'intima loto nel promouerli à quell ordine .11 quarto Concilio 
Toletano ammonifee i Vefcoui à non prorauouerc al j^^cerdotio gl 
mollrinohabilità d'imparare , non elTendo ragioneuole, che allora cerchino d addot- 
«inatli , quando per ragione del Carattere fono obligati exofScioìùpen illruire. & 
ammaeftrare gl'altri i oltreché la contìnua efperienza dimollra , che la maggior par- 
te , cortfeguito ch'hanno il loro fine , doppo d'edere ordinati non li curano di veder 

.'Padri del Concilio lateranenfe furono in ciò sì P»»* ‘ 

tono a' Vefcoui il conferire l'ordine faccrdotalo a quei , che fin dall torà non folfero 

giudicati idoneiàpotercirerdtate la cura dell'anime. E^rche li poteua d.re^,^chc 
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ftandofl sùqueftitigoti, pochi facerdo?ihaucrebbe la Chiefai rifpondcà quella ta- ^ 
cita querela il Concilo . Sanfìitts e Sì tnim ( maxime m orénatieue Sactrdotum ) fiaucot 
ìoaot t quàm muUos malos habtre mirtiSlros • 11 Beato Picttro Damiano Icriucodo ad vn 
Velcouo fuo amico , fi duole , che per la negligenza, e trafcuraggine de' Prelati molti 
Preti fi truouino, ch« ne meno intendono il l'enfo di quel , che al ucto altare Icggonoi 
aozi che ne meno Tappiano leggere . Per Epj/iopalis eaim corperit igaauiam , ita nunt 
Pretbjteri litterarum reptriutilur expertet, vt non mode earum , qua k^erint intettigentiam 
no» attingane l fedfiUabatim quoque vfx ipfa d-currentit articuli elementa balbutianf- il 
quale conuenicntc col fuoroticozeloeraggera , chiamandoli anche pfeudo facerdoUt 
e protettandofi , che li Vefcoui vengono à renderli partecipi de' peccatidi quelli , in 
conformità di quanto fcrilTe l’Apoltolo à Timoteo , Ntmtni cito manus impofaerit, nc- 
que eommunicauerit peccati! a/irniiiil che (dice egli)indubitatamente accade èchi or- 
dina, Q il vitiolb, ò l'ignorante < ^uifquit enim vel turpitcr lap/um, nel tfuina kgit igna- 
rum ad/àcrum prouehit ordinem , eiuiji peccati! inuoluit , cui peccandi mauriam tradii: e 
fidichiara i che intende fi de' peccati , de'qualì la confcieuza deU'ordinato era già ** 
contaminata , come etiandio di quelli , cne ò indegnamente celebrando , o non vi- 
uendo da buono, e vero Sacerdote , farà per commettere ■ Etnon modibiifi, quibut 
iUe iam inuelutui eli ìCrimintbu! ebligat : ftd bit etiam , quod commijfurui eli ,per anticin 
palioncm obnoxium parat , 

Et auanti à lui intimò a’ Velcoui quello ligotolb decreto del Cielo S.Gio:Chrilòlloa 
mo, efpooendo le citate parole deirApollolo , con dire che il Velcouo ordinando va 
peccatole , viene ad approuare la di lui vita i e però de' Tuoi peccati palfiiti fi rendo 
partecipe , e collocandolo in vno flato di fantità fenza il capitale de' coflumi , à quel 
grado propottionati , fif^ reo anche delle colpe, che quegli perciò farà per commet- 
tere < & ecco le parole del Santo Earum enim qua itk peecauerit , tu queque ( ò Velco 
uo ordinante ) petnam dabit , qw mtimum drd'lìi > etiam pracedentium dclifìorum , qui 
tnim ìmprobi prima remiJiSìi , etiam futuri! obaoxiut Ó-c. 

S.Cironimo parimente riprendendo con gran feuetità vn Prete di vita Icbrretta, q 
che da vn lànto Vefeouo 10 ordinato , dice egli vna cofa frà l'altre , da far arricciate i 
capelli ad ogni Prelato. Tantumque abefì, n.ttevalealEpifeopitui iulìitialiberatum, 
vttimendumfit ,ne propter te de/eho fuotortuem , pereat infanabilit , Alludendo alla 
tragica hillotia di Eli Ibmmo Sacerdote , che ellèndo per kHelTodi vita iiuiocente; 
calcò dal trono , e perdò il làccrdotio , e la vita , e lorfi l'anima , per hauet ordinati i 
Tuoi licentiofi figliuoli . Et Vgone Cardinale dice, che il Vefeouo viene àfarficom- 
plice degl'altrui peccati , non (oUmente quando aà , che l'ordinato è indegno ; ma 
etiandio quando non via la douuta diligenza per hauerne le neceliàrie ootitie . 

Tutto ciò, die pur boradiuifammo, mirabilmente conferma quelche narra Sofro* 
nio, òperdir meglio Giouanni Euirato nel Prato fpirituale, libro veramente aureo, 
apptouato da S.Gio, Oamafeeno ,e dal fecondo Concilio Niceno.Dice dunque, che 
eUendoalTunto l'Abbate Amos alla Cathedra di Gierufalemme : andarono tutti 
gi’Abbatide'Mooafieridelleremoà tendergli il tributo d'ollequio, edi riuerenzaì 
fra' quali anche elfo Autore v’interuennet e che il noiiello Patriarca fi raccomandò D 
caldamente alle loroorationi dicendo di lèntirfi riempire d'horrore per vederli addof- 
fato il grauci ed intollerabile pelo del Velcouato; eflcndoil reggere anime cofada 
vn Pietro, da vn Paolo, e dalomiglianti Santi: ma chefopra ogn'altra colà l'atterri- 
ua il douere conferite gl'ordini, per hauer egli trouato fcritto , che S.Leone Papa, non 
infeiioreperlafua innocenza à gl'Angioli , perfeuerò lo fpatio di 40 .giorni con vigi- 
lie , & orationi al lepolchro del Prencipe degi'Apoftoli, fupplicandolo di farli fuo in- 
tercellbre apprelTo all'etctoo Nume per impetrargli il perdono de'peccatiie compi- 
to il periodo di quella quarantena , gl'apparue il gloriofo A pofiolo, dicendogli. Ora- 
ui prò te ,& dimiffafunttibi omnia peccata tua, pralerquamimpofitionii manuum- hoc 
tnimjilum abfìt rtquintur /Sutbeni, fiut fùrtajfù alittr gejferit . 

Hor douc poflonohauer'quà luogo l'officiofc richiede, e l'importune racconiman- 
daiioni/ (& eccomi nel quarto ricordo di S.Grcgorio^anzi quanto indilcrete , quan- 
to fcortefi fono nilanze , e mafiìme de' tècolari nel portare à gl'ordini , ò gl'ignoran- 
ti , ò grindifciplinati f e quanto ingiuflc , c fciocche fono le lamentanze , che fanno, 
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ptrchei VcfcouizeUDtiperobedircì Dio lafcùnòd'iiicoatraici loro irragioneuoli 
gufti, ericuiànoclitradirepercoiiiplinicnto ilpropriohoaore.ranima propria» lo 
^leadorc della Chiefa, eloftcllb Dio, che con taota confidenza depoijcò nelle lo* 

(O mani si prctiofi tefori , come fono glordini , & i Sacramenti f Qui non fi tratta di 
dìlpeorare le facultì nofire , iria il fang ue di Cfatifio; delle mie fortune pollo ben com- 
piacete gl'amici» ma delle ricchezze, che da gl'Erarii del Ciclo fi cauano, non m'i 
kcito di colt'uareramifià terrene . Qode eccellentemente ^Bernardo. Sumquint- 
i Kahit r. gan/ines »ut txtorqutt imfortUHitai , auf nttrjffilat mtrtlur i at l/luj in 
hi , qua aoflra funi . Vht autem non licei quod volt [Mere , quii locut rogami ? 

t^rra Plutarco , che il Senato Romano àperfuafitione del minor Catone vietò 
per legge à chiunque alcun Magillrato preteodeua il feruir|ì de' mezi, de' fauori , ò di 
raccommandationi,lcqualifuronopersifatta maniera daG ulio Agricola abhorri ' 
te, che non volle giamai per mezodiquelle alcun gradoconfcrire. Non lìadi/epri- 
- fatis(,dìceTiCÌto)uecexeomineHjatÌ0ae,autprecibuiCeitlurionu’nmililesMcire, enoi 
* làremo meno guardigni del bene , e del decoro della Chiefa, e de'gradifacri, ch<o 
non furono gl'idolatri dclfvtile della Republica , ode gl'olfitii profani ? e vorremo. 
cbeiGcmilioelgiocnodclgiuditiocicoadannino / enonhaueremopettoda inicr- 
rompere iòle prime parole si fatti offitii, edamoftrare con feuero ciglio quantoci 
paia Arano, che ì fecolari prefumano di volerci tenaria mitra di tefia , & il paftorale 
di mano , e d'iattametterfi nelle materie diuine , e di fperare , che l'autorità loro poi'- 
iàqiialificarequelli.cheedacanoni, eda’ Concilii, e da 'padri, e da' loro propri! 
paftori fi fiimano incapaci degl'ordini , Il merito , il meito è quello , che dee tacco- tiri*» ,.,, 
mandarli- ProplerJi/eipliaaJtuacommeiidatiidice lo Spirito lànto. 

Io hò olTeruato, che S.Gregorio moftra di condennare non meno il conferire gl'or- 
dini iogtatiadeH'alcrui intei ceflìoni , che per prefenti , ò danari ; perche fempre fi vi 
accoppianÀrinfieme.equafinell'vno, nelfaltrocafoli commette vna Ipetiedi fi- 
monia- Onde quel (ànto Pontefice feriamente ne ammonì Colombo Velcouo di Nu- 
r midia, dicendo. NuUafiiinordinaHoneveuaUlm.poieatia.yelfapplicaiioperfonarumx 
niMaJuerfui iac , qua probiiirnujotlineal . tqamprocul dubio Dtui ejfenJitur , fiadfa~ 

croi •tiinttquifquamnotitK merito, ftdtx favore yquodabfit,aui ex vetialilale prove- ^ 

bitur ; e nel roedefimo fenfo in foftanza fcrifle à Giouanni di Corinto , & in vna lette- 
ra enciclica à tutti iVelcout delle Gallie, ifragmentidellequali furonoda Gratiano 
fra" facti Canoni regiftra ti. Si come anche vn ordine fomigliante fatto dall'altro S. >-*■ 
Gregorio Settimo io vn Concilio Romano . 

E S-Bfctnardo fi ptotefta , che quei , che con lettere di fauore fono promoflì , non j 
entrano per la porta nel Ranfia SauiJorum , ma furtiuatamente à gu fa di ladri vi s’in- ?iJ"* ** 
iroducono. fibi pojfefiionemvenàcatfurtiuarum commercio liUerarum , itonnefvr 
eft,à- latro, . . , , 

Io fchetzai vna fiata con vn Signore mio amico, il quale, e con la propria pen- 
na , e con quelle di molti Prencipi pafsò mecoeflScaciffimi oflStii per vn Sacerdote., , 
che concorreua ad vn benefitio : gli rifpofi , ch'io nell'hauer preferito à quel foggetto 
D vn altro concorrente , mi reodeua in colpa d*hauergli fatto torto , non elTendo com- 
parlo al concorro alcuno piò di lui letterato, poiché fen'cra venuto con vn fafeiodi 
lettere di raccommandatione. 

E fe nondeuono gl'huomini, di qualunque conditione.ò potenza fiano, ammet- 
terfi a paflar fi fatti offitii , quanto meno le donne', che elfendo per l'imperfettionej 
dal fefso dalle dignità della Chiefa irreuocabilmente efclufe , ardifeono di volerli in- 
gerire, e far ptomouete quelli , che ò per interefle delle loro cafe , ò per la fetuitò an- 
che fotdida fitta loro.ò per adulare al proprio genio, ò per prefenti.e regali riceuuti, 
fihannoqualcheluogonellalorogratia meritato «errore fommamente ne' Vefcoui 
deteftatodaS-Gio. Chrifoftomo.de' quali peròdiceiDufl» muliertbat piacere , atqut 
obfecuadart Sìudem, necejtario commina m,qua ni c eloqui quidem bonefìum. E fogglun- 
ge ear quidem divina Ux txboe mmiUrio remotae ejfevotuìl i iUa vero vifafla, tatr'o ir- 
ntmpunt tperalioi omniafafìitant, aelantam dbi viudicant poleHatem ^ 

losò bene.che non fi può Rare sò quelli rigori fcnza disguftare alcuni , t quali fi 
lecanoàdifprczzoilnon condefeenderfi alleloto iftanze . eh: tanto piuftimano 
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honefte,quanto meno conofconol'importinza, e la tintiti de grordioi; mi tè no i-i 
ti può piacere intieme al Ciclo, ed alla terra, egl'è ben ragione ditprezzare quefia per 
quello ) il fciuo di Dio dee cercare i gradimenti del liio Signore , c non dogrhuoaiioi; 
cgl'e minitiro dell'AIcitnuio, e non padronei è fcdcl dilpentàcore , non dillipatotc de* 
facri minifieri , cornea pieno nel precedete capitolo habbiamodimolirato.hà ben'e* 
gliTefodi cautamente, e come buono, e diligente economo dirpenfarli , non di profii» 
tuirli ; La condefccndenza alle altrui raccomandationi per lui è capitale, e nello sfug- 
gire il loro odio, incontra quello diDiodilfe altra fiata ilmedcfimo Chrifotiomo. 
Siuoifi Epift$piii iìltrbm gratiam /aiuti fué prppo/mrif, admi/Ht /yj; quei admijfei tjft utu 
epertit : fittprefelìò , vt iìlorum lece Deum /ibi a^en/um babeat > qua rt quid fibi pefìiltH- 
liui ucctdtre poti/ 1 

Sembra lorodi chieder poco, mentre dimandano rofTcfa di Dio,ela daanatione_> 
dell'anime notire: e bene t^IIb eglino medcllmi IcfoOcro Vetcoui rìcufarebbonodi 
fare quel che da noi ricercano : fcnz’auucdcrtì, ch'ancora etlì incorrono à quefii pec- 
catile fi tendono eguaimccc partecipi delle colpe diquci , che coirautorità toroà gra- 
di EccleCatiici portano . Onde S. Antonino di Fiorenza, & il pio, edottifiìmo Aluaro 
quali colle ficfle parole fra i peccati degl'Eminétifiìmi Cardinali annoueraronol'im- 
petrar benefitij. òorlìtii per gl'inhabili, ò della loro famiglia , òad altrui ifianza ima 
la colpa nofira fenon ferriamo l’oteechie alle importune iochiefie,èfenzadubioallài 
più graue.ed ioetcufabilc , 

San Gironimodice, cheti come il contèriregl'ordiniadhuominidi lènta vitaèva 
(arti partecipe de' loro meriti , così il contribuirli à chi dalla lèntitè delta vita, e dalla 
dottrina non è (palleggiato , maflìme io grana di Donne, è vn gettare le perle.auan- 
ti è granimali immondi, e per fcntentia dell’Apoftolo fotteotra malleuadote dì tutti 
i loro peccati . 

Ne potTo qui tralatciare le fue parole piene delia folita grauitè , tutto che la fentena 
za lia alquanto lunga ■ Neurjlenimpeccatumltue miiiere margantai aute portei 
dare fanlìum Canibui,d^ ordinaliouem tiericalui nequaquam fanfiii,Ò' iu legt Dei dolìif- , 
fimiiifedajiecliijmi trtbuere, &vitiumofjlciorummiMtS1rii , quodque bii dedecore/iui elh 
muhercularum prttibui tn quo eon/iderauda tequenlii iu ft Chniìt ApoJloU japitutiaiqui vi 
ordinationiipertculumdemenjlrarel, iunxit termeuta peecantium, qui latti tenliltuit fie in 
erdiuafoue Sa»norum pareieepi eli eorum iu fìlli f, quibouoitlegii . 

Oltre che per giufto giuditio di Dio, chi ammette à gl'ordìni i trilli , gli IperimentaJ 
pofeia contro di fe ftellò tali ; e nodrendofi il ferpe nel feno , difficilmente dal Tuo ve- 
leno può reftar intatto,3c à punto lo ferine S.Beroardo à Papa Ionocentio,compaino- 
nanrloil Vefcouo Trecenfe,cheda fuoi PretieraperfeguitatOi & ancora io in diueifc 
Citta hò ciò veduto dall'elperìeoza autenticato . 

Kefiarebbe il quinto ricordo di S. Gregorio, che è il non lalcìarfi rapire dalla cala- 
mita de’donijma perche quello è punto da non pattarlo alla sfuggirai e riguarda n5 
folamente la dillributione degl'ordini , e de' benefici; i ma tutto quello,che alla com- 
mutatiua,& alladillributiua giullicia appartiene sperò rimetto il Lettore al lèguente 
cap’tolo. 

Et in tanto aggiungo, che non à fuggellioncde'fauori. òprefentihumanùmè per 
impulibdello Spirito lènto dobbiamo muouercià quelle facreluncioni ; quel foto ce- 
lellc fpiritoconuienechefia ilpadriiio, il promotore degl'ordinandi, egli la guida ,& 
i! direttore dell'ordinaote . Onde per non ingannarci io colè di tanto rilieuo fa mi- 
llieridi ricorrere airoratione,3c a' facrifici; per impetrare vn verolumc,econo(cimcn. 
fo. Di che Cbrillo Signor nofiro volle darci vn memorabile efièmpio, ritirandoli 
lenza hauerne per fe nello bilbgno alcuno, ad orare fui giogo d’vn monte per diporlì 
allafuturaordinatione degl'ApolloIi ,èponderatione del grand'Arciuefcouo di Mi- 
lano. ^id tefaeere eonuenii cum vii aliquodpietatii officium adherirf, quando Cbriflui 
m(/urui Apofìohi orauit, itrfolui orauitì 

Ne ad altro oggetto la Chielè nofira madre , e Maellra , hè llabilito ,che fra l'ora» 
tioni.S: i digiuni de' quattro tempi lì confcrìfeano gl'ordini , lè non perche con fi fat- 
to opere di p età, in cui allora tutto'l popolo fioccupa,trouiaino ilcIementiflìmoDio 
pronto è degnarli diprolperare quella funtione , eprouederci di buoni minillti. Se 
Opcrarii . * Ma 




». V . • • 

* * « tv . 

‘ , Di0Tti2od^jGoog[^ _ 


Capitolo XVI. 79 

A MÀ qtticadera iiioboiaMrtaatettubbiadìcaiNiageazapur troppo/requentu . 
Sedanie,òdal mioAntec^ffDvefùtalVnaproaioflbadalcua'ordineiiiel qualenoa 
hi cotrifpoflo alle fue patti» anzi se fcopetco feafualetouero in altro genere poco alta 
' pietiiaciinaio,doaetòioainiitetterlaagralttiord.io.ireguenti, oueraieaeilo indietro/ 

S.Gio. Chtifoftoiro anoòuera quella fri l'altre milìtric del Velbouo i e primieramente 
li protetta di qticllo, che già detto habbiamo, che airOrdinantc le graui colpi dell’ot- »«.•»•«■ 
dmawa’attnbuifcono Nte mthi Jixmi iguur ptccauU Prubjtt*,Mt Diaconut i ommam 
humntcfinmartduHdaHt tu capta wum^ui hit ilfgtriml, Polcia diinandaches'hàà 
itfdicoftuils'hi eglidafarrellate ne fecolare • oe prete/ aedi Dio, nedelmondo/ 
fmidigitùrì nm eptrltl cligert qatHqttamiHtt tn almm reatearc grajam / ma quefto fa- 
rebbe vn publicareà tutta la Città il Wtio,cbe è per auentura a’ fecolari occulto,, ye. 
nmitaJStt vt omnet ttoraat illamtJPe matum ■ sludunque per non vrtare in quefto 
Icoglio da tirare inanzi ne’ gradi BcdeCiiAiciferg'tadmaiirtmgratitimpromdiiPJtti tfi* 
hot quefto aliai piUgraue errore farebbe . Hoc multa dcieriat . Dunque frà due mali il 
^ ninore fcegliete fi dee tquelloioftèade la carità, quefto la giuftitia ; fé ad amendue^ 
non fi può fodisiàre»alla giuftitia, che. pià ftrettamente oUiga , fi lòdisfacciai il minor 
obligocedealmaggiore.finattantochequeglidiachian iaditiidi vera, e ficura emé- 
daciooe,e fi lerrìno pure l’o.recchie alle lamentuoze , e laceratlooi], che indi fono per 
lègiiire : preuaglia il gradimento.di.Oio à quello degrhuomini . 

CheilVcfcouonoD dee moftrarfì inclinato à rice- 
uereprciènti*. Gap XVI* 

D I treptetiofcgemme,anziditreineftimabiliteforidee ciafeunVelcouopo. 

terfi gloriare, che fono. Honore, Li berta, c candore di confeienza non può 

tutto rotadel mondo la perdita di vno di quelli in modo alcuno ricompen- 
Cfarejl’hoBorejallèntitedelFilofofo.ftàtuitiibeoiefternitieneilprimatorLalibertàj. li/ *' 

ice Seneca,è bene, che ogniprezzo, ogni ftima eccede: Labuonaconfcien?aè vna ‘■•«•t»*- 
forgentedlfinceraeonteotezza.diceilSauio,è vnpreambolo delparadifo, 

L'honotedillinguegrhuomini da bene dagringiullula libertà gl’ingenui da i léruij 
la colcienza gl'eletti da’ reprobi . Ne v’hà còditionc alcuna d’huomini.che fi precifa 
neceflìtàhabbiadacóferuarfiintattc queftcinellimabiliriochezze , per lo minifteto 
della propria carica, quanta il Vefeouo , il qualefenza la buona làma,quaado anche 
ùcelle mira coli, farà al Tuo popolo inutile : fenza la libertà, non potrà riprendere i vi. 
tij,nocooferirefecondoilguftodi;Diogl’ofdini,ibenefìtii, ne fodisfare alle jlewi della 

giuftitia: epriuodella buona cofeienza fi ttasformaràdi Pallore in lupo , e di luce in. 

Horàciaftuna di quelle necelTariequaliA rendono infidie, cmachinano tradi* 
menti, i doni, i prefenti fomiti dell’auaritia. Che perciò fi Platone , come Arillotelei, JJyiiVn 
vietaronoogni guadagno.ogni emolumento àMagiftrati; al qual oggettoi Theba- 
D nipreiroPlutarco,Stobeo.Alciato, Scaltri fecero da dotto fcalpello nel Pala zzo della 

Republicafotmareleftatue de’ Senatori fenza mani , equella del Prencipe, dicchi «w.'.- * 
priua . Perche nel rimirare il Senato quello fpettacolo , richiamaflé alta memoria l’o- JU’.*, J,. 
bligo.ch’haifeua di non ifteodere le mani à doni, ne gl'occhi per confiderarelaquali- 
ddcllepetfone.mafolamentei meriti delle caufe. E quel che pii iropofta.llòper 
dire,che non v’ha cofa nelle làcre carte più frequentemente come quella, aborrita, e „ 

deteftata:conciofia colà che, come nel finedelprecedentecapitoloaeceanai,i p.e- 
(ènti cwromponola giuftitia commutatiuai e la difttibutiua, fousertono i Tribuna- » 

B,e contaminano i troni. , 

Quamodebba il Vefeouo eftèr gelofo dell'honore , quanto ftudio debba mettcrc_> ' 
sei^nforuarc la fama deH’integrità, già fi è bafteuolmente àfuo lluogo diinoftrato: 
horvnode’piùptoptiimeziperconfeguite quefto fine idi cooferuare le mani in- 
tatto da’ prefenti: di moftrarfi à tutti Prelato incorrotto , e de’ prof rii intereflì fprcz * 
aatore: quefto è quello, che fàtKplendete.e ferra la bocca à Calunniatori; queftoobli- 
gaJofinoinemicià prorompete nelle noftrclodi : ficome per lo contrario, non v’bà 
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eofa ne più (ptdkla,nepiùbiafìnneuoIe,neche piùerpongal'honorede* Prelati «na_. A 
mordacità delle lingue, & aldilprezzo de' popoli, che l'auidità de'prefcotuper lo cui 
mezo s'entra in opinione, che il rutto fia venale.La giuftiiia è vergine incorrotta,rac> 
cettar prefenci è vn pro(lituirla,vn infamarla, è vn réderla ingiuna,polcia che il pelò di " 
quelli fa piegare la biIancia,oiiepiù riaauc cófbrme all'auuerc^mentodi Elia predò al 
Santo Giobbe . Nee mulutudo Jonomm iire/rer/rr, E quindi hebbe origiiiequefgratiolb 
enigma. Mutuigli cu muraa/aciaitlrefli/iimu cunui-.li vocemuiitegra letta aH'iodietro, 
tuona argti.tù,» muruu aurù,que{ti metalli,ò cofe equiualcnti,tédonocurue,& ingiuAe 
le bilancied'Artrea, ecaricano d'ignominia i Giudici, i Prelati , edi Prencipi, &ecco 
perciò l'hoDorato eocomio,che meritano, e che lorcontribuifce Ifaia Principa fui tufi- 
dtlu,6-fitijfurum, E fi può egli trouar maggirv ignominia in vn Vefcouo;che d’elìer 
dichiarato infedele al fuo Oio,& alla dignità propria.ò come leggono al ri dejleffeitlet, 
quali daH'obligo della loro carica, e dalla ragione piegando; & efier d'auantaggio an* 
nouerato tra' ladri , che è la più vile , c più odiata conditione d'huomini, che viua? . 
a' quali fono (bmiglianti, dice S.PieroOamianolcriucndoa' Velcoui Cardinali,pcrche ® 
ùguità di ladri furtiuamenie,edi nafcotlo per ordinario riceuono i prefenti , per non 
efter veduti , c Prouerbiati . 

S.Gironimofopra quello patio d'Ifaia , dice, che vi tòno alcuni t che più mirano 
alle mani, che alia faccia di chi tratta con ellì loro: Afre «/ coufidcrtnt amicorum.fiJ m», 
nus. Il che mi fa fouueniredi quel prouerbio Darteu muji , con cui Aritlofbne prouet» 

'' biò Cleone : alludendo alle note (brtid'armonie.Dorica LidiaiFrigia, eBeotica ,quafi 
Cleone di niun’altra, che della Dorica prendere diletto , cioè à cÌire,deiroro . Sono 
quelli (omigliantia'Monarchide’Parti.a'quahY dice Seneca ) ninno poteuacom' 
patire innanzi lènza regali Rtgts Panhsrum non potelì quifquam faluurt finemu- 
ntft . 

Si fatti Prelati reflapo conuinti d’amare i doni, e non Chrifto; d'éller amici rie’ pto^ 
prij interefil, e non della Chiefa Tua fpofat di che querelandofiS. Bernardo elclama. 
Ala» cmneifunt amici fpenfi , quei baite fponfa bine iitde ajfijitre arnie , <>■ qui , vt vulgi ^ 
aiunt , eam quafi addex trare videntur : pauci admodum fum , qui non qua fua funi qua» 
rantex omnibui ebarii rtarramano i ptefeati,e peto net poj^uutpariler diligere CbriJìnm, 
quia manutdederunt Mammona» 
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I L Beato Piero Damianoperferrare il pallò ad ogni pretello, & atterrare le fculè 
di quelli, che dicono di non cercare i doni; ma che nt>n rifiutando l'altrui cortei! 
dimotlrarionicredonodi non errate,emalTìmeio materia d'honoretrifponde. Di- 
eeiabquin Ego quidem nibilquaroifedfiquiigratiiofferturaccipcrenon re tufo . Ecce 
bic( nelle citate parole dlfaia ) non notantur ij , qui munera quarunl , fedqui tantum» 
modi diligunt; & il tnedelìmo ofieruarono auanti lui li SS.Batilio,e Gironimo . Anche 


quello è furto palliato, non balla il non eercarlùramilHeridiprofcirarrene alfattodi- 
Iwettionaio. 11 ' 


ne 



11 che molto bene conolcendo il Profèta Samuelle , allora che hauendo 
S'icr*!,*,. già creato il Rè , depofe il gouerno del popolo , rannate le turbe, deigrandi, entrò 
"ita. con etti à Sind'icaio, dando loro libertà di opporgli al cttlìxito di Dio, e del Rè tutto 
ciò , che contro di lui dir poteuano, ilcheàdue capi principalmente ridullè ; cioè à 


' poteuano, Ilcheàdue capiprincipalme 
dire , al flirto manite(lo,& al riceueredoni, e prelènti, otrerendofi pronto à reflituirli. 
Loquemini de me coram Damino , Cb- csram Cbrifto eiut, vtrum bouem cuiufquam tuìerim^ 
autatìnum , fi quempiam calumniatui fum , fi opprefii atiquem , f de manu cuiujquam ma- 
nutaccepi i quafi la vaghezza de* doni , con la tapina vada congiunta . 

£ fù vn dire , è di si gran rilieuo all'honor mio , & alla mia fama di mettere in chia. 
ro auanti al fine della mia vità la candidezza, e fedeltà icon cuihò elTcrcitata la mia 
carica lènza accettare vn minimo prefente, che mi fòttopongo alla cenfuradichi che 
fia .obligandomi ad ogni rigore delle humane leggi ^ e pure allora non era publica- 
ta la rigorofa legge Giulia repetundarum ) 

Enonfùcbiin vn popolo sì immenfo dir potelTe, che in tanti annidi Principato 
egli hauefiè mai riceuuti don i per materie gratiofè , ò vero di giuflitia . Onde à ragio- 
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Capitolo XVI. 8i 

\ ncDcU'EcclclIaftico frìgr£logidcgrbuomiai illuflritc ncfa particolar mcntioneper 
tramandar airimmortalicà sì degna lotte di quel fanco Prtrfétai ePrencipe. Antt^ 

Itmput finis vsU fue IcSìimimium psrtibuil , fluid pecumas , & vfqut ad talceamtnSa ab **• 
emisi tarne nau acctpit,& non accufauit eumbomo . Bella ponderaliooc è quella, che fa 
S,Giroaimo I cioè che leggelì nelle facre carte edere ftato odertoal medeiìmo Sa. d.»;»!.»; 
niaelle vn dono, allora che Sanile andana cercando l’alìne fmarrite di Tuo padre, che 
t'ù la quarta patte d'vn lido. Eoa inuenia eli in manu mea quarsa pani fieli Ó’c.ma non 
£ legge gii, ch'egli racccttadé,anzipiù lodo, che banchettò Saulle, e quando anche 
accettato rhaueue, era cofa sìminima,chedigran lunga non ricompeufauala cena, 
che diede alftio hofpite s Sielsss tnim , (bggiunge , viginsi oMoi babes , quarta pars 

Sili tqui>>^‘‘t/‘‘iHoMi} chealraioconro era vngiulio di moneta Romana; lì che 
con moka retiti dir poteua di non hauer giamai accettati doni . Ma,hoìme, degne 
ilSanto, parlando de' Velcoui i y sinani O" nefìri Sacerdolei % non prtsiaviUarum Jed 
. quinque abelti aceiperent . 

" CoBolceìia Samuelle edere di grande fcandolo nel popolorauiditi di ticeuer pre- 
Tenti inqueitche gouetnanoiconol'ceua quanto ciò deroghi all'honor di Dio , di cui 
fono nvinidri, e profeticamente per auueotura intefe, che molti Prela ti di dtota Ghie ■ 
fa, votando le loro alFettiooi a' beni caduchi, in recedi folleuarle i gl'ererni, fatiamo, 
fiati di quella lepra infetti, inpregiuditio della gloria, da' cui fplendori conuien , che 
Ha circondata lafacta mitra ; eperòcontanta applicatione volle di quello vitto pti- 
Wicamentepurgard. Onde S.Gregorio lenendo le citate parole di quel Ptofeta_., ” 
foggio nge .Cuoi reprobi Pafiorss prafuns , principaloeis propofitum efi,in rapina fubdito. 
ram , quia tnimasernarum bonorum abiiudanliani ajpicere nefeiunt , quo prpfentia arden ■ 
tini ceneupi/cunS , ea auidiui oblata rteipiunt,non oblala lioienlertolUinl , innocentibus tu- 
fidianlur , debitei opprimunt ,munera aceipiunS ,iuraque perutrsunt. 

E ben fe ne vide redcmpio ne' figliuoli deUo llcdo Samuelle , t quali perche feo- 
fiandolì dal paterno candore, lafciarond foprafaredairamorc dello ricchezze , e mo- 
C ftraronlì vaghi de’ prefenti , vennero in sì &ctodìlprezzo predo al popolo , che laro* 
no giudicali indegni di quel grado di fommo Sacerdote , che il loro Genitore con la 
Entità della vita, ecoll opere heroichehaueualorometitato: lì che gl’Hcbrei più to- 
fio rinuniiatoao alfauore della Oiuinità , chelbpraiDtendeuaal gouerno della loro 
Republica , che accettarli per Prelati . Impercioche, come narra ilfaroCanonifta.dr- ^ 
tUnauerunt poiìauarwam ,aecepirunlquemunera, Ò" peruerteruns iudiciumi Se ecco- ' ***' 
uì vna carena calamirata; vn anello tira l'altro, l’auaritia attacca il prurito de' doni, a.a,if.4i. 
equeiliperuertonoigiuditij.* Onde S.Gtegoriofermatoli sù quedopadò ,dice . No- 
tanduns quia ardor auaritia eaafa eSì aecipiendorum munerum , ir acceptio munerum eau- 
fa ptruertendiiudicif . E lo fiedbodèruòS.Piero Damiana, aggiungendo, che non il< 
legge .ch’eglino d'altro peccato macchiati folsero: mala facilità d'accettar prefenti 
macchiò 'nfieme la riputationc, e l'integrità loro, &noSandum efi(roggiuageJqaad , ,, 

eumdi illii/cripturadieit- Declinauerunt poHauaritiaus, aeceperunt muneras protinus 
inrulilipera rSerunt iudiciuni;alqieonliguum ejl, vi polì munui aeceptumperuerlatur elioni 
D earrupioe'n/ore ,iudicium, 

L’Apoltclo S.Paolo Emulatore della gloria di Samuelle, non vna fiata , ma molte 
fi purgò del medelìmo, e volle, che à tutto il mondo, eàtucti ifecolifodc raanifefto 
l’haucr egli, benché priuode'benidi fortuna, fempreabborritigraltrui doni,esfug* , o™.,'.'/' 
gito d’efsere d’incommodo , ò d'aggrauio , cercando di guadagnarli coll'opera delle J lifr 
fue manivn leouilTìmo ritto; la qual continenza léce inarcatele ciglia per loftupo- 
re a S.Gregorio nel far rifteffione, che l'Apolìolo, come habbiamo negl’atti Apotloli. ” 
ci , fi trattenne vn anno , e mezo con i Cittadini di Corinto, ammaefirandoli , e 
cathechizzandoli nella fede; £ nondimeno potè lor liberamente dire ,& cum ejfein , 
apudvos , & egerem , nulli onerofus fui . E fc gli chiedetetela cagione di sì rigida lua_, 
continenza i vi rifponderà , che per confcruare l'honore ; e la raaefià dell'Eiiangclo, 
e della Chiefa, e per far vedere la differenza , cheèfrà i veri difcepoli di Chrifto, Se i 
falfi . ^^odautemfacio, Crfaetam ,vt amputemoecafionemeonsm, qssivelunloceafio- ac..,u 
nem,vlin quoglorianlur,inuenianlurfieul, & nos* nasn eiufmodi pfeudo Apojlali funi ape- 
rari/ fubdoh Ò-c. 

Patte III. L £g>’^ 
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Egl'i par troppo vero, che raccerracprelcati , anche (pootaneamentedacidirdora A 
D Hini. la tipuratione , edimiiuiifceilcreditodc‘Prelaci>ecoineprudeatementeS.Gjroainio 
tere auaertico Neporiano, anche quei ,che con graod'iftaoea ci pregaoodinon rifiu- 
tarli, confeguito che hanno rinceoto, ci tengono in minore ftima,& all'incontro il 
rifiutarli coltanccmente ci concilia vna mirabile veneratione. Nejii» emmqa»mei> 
tlitmipfe, quijeprccaiurvtlrtbiul, tum aaepcrit vilitrem it lajicat: ^mirmminmo» 
dum^tum n^*nltiitcoiittmpferU piut tr potìtriAt ventritut • 

§. II. 

Q Vual honore, qual gloria acquifiaronodal ricufar prerenti il Cardinal Martino, 
eGautredo VelcouoCarnutcnrci poiché meritaronodelsercnlebratidalpre- 
tioloiochioftrodiSanBernardo Mei primo narra egli fcriueodoàPapa Eugenio, che 
efsendo Legato Apollolico nella Dacia , Regione d'oro, e d'argento copniìfilma ,lè 
ne tornò poi verTo Italia si pouero , che per raancanzadidanari , cdieauaicacureà ^ 
pena potè condurfi à Fiorenza , dal Velcouo della cui Cittiglifù donato va cauallo 
per ricondurli à Fifa , oue allora era la Corte ; viandòparimenteilVclcouopetacca- i 
lorare vna Tua caufa, ecolla pcefcnza, e col fufiragiodegFamici , tra’qualicoofidao- 
docheil Cardinal ,Martinopcr gratitudine doucrsepìù d'ogn'altrofauocirlo, rimale 
dal fuo peniìcroda doucrodcfraudaro i polciacheintefa l'integerrimo Cardinale Ix 
di lui iltanza, rirpofcgli- Deceptlìi me inefeitbtm libi immintrenegeliitin, teUe equum 
tuum , ecce in iinbulo ejìiicim inaatincntegliclo fece ricoafegnarei ftimandoche quel 
Prelato liauersevolutocon quel prezzo comprarli la Tua protettione, e che la (uà-» 
gloria nerimancfse macchiata. Onde Bernardo riuolro con vna graueapoftrolè al Pa- 
pa, Ibggiunge, ^uidÀcn Bemiffime Eugeni} ntnne nlterim Jieuli reteìì ,re^JSeleg»~ 
tum de terra auri/ine auro tranfijfe per terram argenti , éfargemum nefcimjfe ? danam in^ 
fuper, quod poterai etfefaj'ptflum , tUitòreteciffi ì O' 6t*ltumd»returvirormm.c»pia,quià 
n feticiùi t qudtao feeuto incundiut,eum qua qua verfum , lìipatum te videret tàn incita ^ 
to agmme beatorum ! 

t* terrai iccondonarra il medellmo Sant», che per ilpatio dimoiti anni ellètcitò coul,» 

Ci. ' grancollanza,epuncualitiinAquiraniaiproprìe fpefelacaricadiLegatodellaSedo 
ApoRolica , c che regalandolo vn Prete di vno Borione gli dimandò quanto l'haucllè 
pagato, & intendendo, che cinque Ioidi, replicò non volerlo accettare lènza rellituir- 
gli il prezzo , fi che feguì con gran renitenza , econ molta mortificationedel Prete. 

E che portatoli vn giornoad vn Cafiello,laBaronciradel luogo gli mandò per deuo- 
tione vn feiugaroìo , e due, ò tre piatti di legno geniilmente lauorati , il quale 
mirato chi gli faebbealquanto, e lodata l'induBria dell'Artefice, lerimandòindietro. 
Hot dice Betauio , quandoargenteasreeepij/et r qui lignea! refutamtt monfutruntqui 
poffent dicere legnato , ditauimui Abraham. 

Ne punto dillìmilc fi mofiròTomalò Moro , àcui hauendo vna Signora vedoua 
>.! ai.' *' donata vna tazza d'oro per conciliarli la lui protettiene in vna Tua graue caulà rquel 

grand'huomo, pigliatala così vuota,ben tolto gliela reflitui piena di vinoine ciò reca- D 
rà marauiglia à chi faprì , c'hauendo egli dalla Tua giouenezza all’etè canata ellèrci- 
tatii primi carichi, Àìoparricolarequellodigran Caocellierodel Regna, intutto 
il corfudeH'etè Tua non accrebbe le Tue rendile, che per la fommadi Ottanta Icudi 
d'oro annui ,*il che con tante lingue , quanti furono i giorni della Tua vita publicala 
fomma , & incomparabile integrità Tua- Hor non vale piòThonore, e la gloria , che 
quelli Signori acqnifiarono col ricufar prelènti, che quanto poteua donar loro la Re- 
gina Saba ,quandoanche meglio cheSalamone trattati gl'haucllè? 

Per tacere di S.Hilarione, che hauendo in Sicilia molti, ellupendì miracoli ope- 
ra ti, ricusò Tempre i doni, che i titolo di gratitudine gl'etano mandati ; Onde Efichio 
l'uodilcepolodoppod'hauerloin molte parli del mondo cercato, finalmente io vn lito 
n'hebbenotiiia , ecomediceS.Gironimo. Ntbitin eoitacundii admirantibus , quam 
• quod poli tot dgna ,alquemiracula , nefragmen quidem panit iquoquamin iUit Itcit acce- 

pijffèf. quello aliai più mirabile, lo refe, che la moltitudine de' miracoli. Anzi 
quella virtù fù anchefrà Gentili in sì fatta veneratione , che molti di loro ne trionfaro- 
no 
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A no ru’lcartodclla Gloria , e co penne diueltcdali'aii deJla fama ne furono celebrati. 

Come per cagione d’ellempio Q. Fabio , Gutgite .Quinto Vgolino , e Caio Numerioi 
mandati dalla Republica Ambafeia tori al Rè T olomeo , eda lui Iplcndidamente con, 
regii doni regalati, nel pubiico Erario li ripolèroj non volendo ritenere per fe da quella 
publica caricaaltro, chela lode di hauer bene, e fedelmente feruito. E Focione, i cui '''' 

fiauendo Alelfandro il grande mandato à donare cento talenti, che s'io non vado er- 
rato, coftituilcono la (bmma di lèlfanta mila feudi , domandò egli ì quel gentilhuo- 
mo, che in nome delfuo Règgile li prefentaua per qual cagione, elfendo tanti altti 
in Athenc, à lui Iblo Aleifandro quella liberalità vlaua; perche rilpolc colui, vi giudica 
più degl'altti huomo honorato , c da bene : ergo ( replicò egli predo Plutatco ) finat 
me talem , 0“ iaieri , ej!e :e rimandò indietro il danaro. O petto veramente incor- 

rotto , e magnanimo i ò huomo iouitto,chc eflendo pouero Caualiere, non folamen- 
tenonfù punto dalla fuacoftanza rimodòpcr la grandezza del dono; ma dichiarò di 
^ non efler compatibili iniìeme il titolo d'huomoda bene , & il riceuer ptelènti. 

Ne inferiore àlui il modrò Demetrio Cinico, à cui hauendo Celare mandato à do- 
nare dieci talenti , dicdequellagcnerolarirpolla, regiftrata da Seneca nelle Tue opere, 
e dalla Fama ncgl’eterni annali. Dite à Cefarc,che fi tentare me tonilituerat , tota illi 
fui efftriendui imperio , 

§. III. 


M a le i doni redono tenebrolì gli Iplendori delia Gloria , e della Fama, mettono 

anche in ceppila Libertàr cóforme al volgare prouetbio, j«r aceifii ìibertatem f'.i cwiHl 
venét. Sono&fcini, che legano! cuori con efficaci attrattiiie, mentre vengono oli ‘''- 
éèrti i Si accettati che lìano , riempiono l’occhio deirintelletcto di tenebre , Il c he non 
veda ciò , che diligentemente veder conu iene , e mettono il freno alla b’ngua, li che 
non polla vietare , ò comandare ciò, che donerebbe t Onde lo Spirito lànto . Nee ac- 
C tifiaimunera,qudetiamexcacant prudente!, 0‘fnbuertuntverka lafiema»: e lo fiedb 

più chiaramente replicò per mezodeirEcdelìaltico. Xettia,Ó‘Jonatxcaeanleculo! , 
Ìudicum{leggelnvct(ioae Grecijàpientum J& quifimututinoreanertit correptioner 
€nrum( i^ge la complutenlè ) df qua/ìfianum in ore auerlunt correptionei ; oue eccel- ^ 
Jentemente elclama Paolo de Palatio,che fanno miracoli contrarli à quelli di Cbtido, uSl 
il quale venne à rendere il lume a* ciechi, e la loquela muti . 

Che gran miferiaè quelfa,cbe i donigenerino cataratte sì denfe negl'occhi d'ateu- 
ni Prelati , che non gli lafcino vedere quei peccati , cheda tutto'lpopolo fono in alcu- 
ni Ecclelìaltici veduti , ebialìmati/ Terribile lettera èquella, che Dio fecercriuere 
dal Difcepolo diletto al Vefcouo di Laodicia . f' tinam frigidaì ^et , autcalidun feà 
quia tepida! ei, Ò" nee frigidaì , neccalidut , intipiam te eaomere ex ere meot quia éeir, 
quoddiaei fum . locupletata ! , nultiut egeo , con quel che fieguc) S. Ambrogio , Di- 

bcra, dcAlcanzaro portano opinione, che quel Prelato li troua Uè allora priuo della 
diurna gratiar maqualfolTc il fuo peccato, non è noto; Andrea, &Areta,& vn' altro au,. 

D nobile Scrittore ftim ano, ch'egli amandole ricchezze, come dalle riferite parole li v^%. 
vede ,folTe vago di prclènti , e che quelli glhauellerorefogrocchi inguila infermi, 
che non vede& , ne riprendelléle colpe de' donatori , e lo cauano dal rimedio , che la 
fiefla lettera gli propone. Collirio inunge oeuhituoi, vi videa! : l'elórta à medicarli *r" 
gl’occfai , à ricuperar la villa, e con quella la libertà di complire con le proprie obliga- 
doni , alienendolì dalpigliar prefenti . Mercè che ( come ben dilTe Ambrogiofanto) 

JHunera excfcant icatoi , vim aufJoritalii iaclinant . 

r OOio! echi non tremarà/quelliera Vefcouo , e VelcouodelIaprimitiuaChiefa, 
di quel fecolo d’oro , in cui niunoà quella dignità era promollo dall'ambitione,òda 
gl'altrui fauori , ma dal merito molto ben conolciuto , & Aureolo crede , che egli fof- 
feSan Sagare,chepofciada quella lettera pcrauueoturarifuegliato,meritòdi trionfà. 
re deU'altrui perfidia fu'l carro del martirio, e nondimeno prelbdal fafeinode' donii 
itera dalcandore della fua vita dilungato , e dimenticato della fua vocatione trafeu- 
zana la fedeltà aH'eterno Pallore douuta i e lènz'auederlène metteua in contingenza 
la propria , c l'altrui làlute , ò che efficace ammaellramentopet tutti i Prencipi, c per 

L , a tut- 
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tutti i Prelati , e Superiori/& òcome i prclènti hanno laforùdeU'incantata' vite* Ji A 
. Circe ? fi che ben s'adattano à chi gloffcrilcc quei verfld'Homero. * * 

mrnir. odi> Cer ripulì virgam , qut mulcit lumina fornita 

s^arumcumqut ve Ut -.falun quoque lumina ftmno. 

Così è, ma non lulameme i doni rieinpionodi caligine gl'occhi, malètuono oer 
mòrfo per freno alla bocca, alla lingua, fi che non poffa quando , e comecoouiene 
cLio. )f. j ^ qua^ frctnum in oreaucrtuni correpUonts «, 

E’ gratiola à quello ptopofito la ftoria, che narrano Plutarco, &Aub GcUio.che 
eflendo ftatodeputato il Padre della greca eloquenza Demoftene dagl'Ateniefi’ à di- 
•Oli. Atut mofirare in Senato con vna dotta oratiooe non douerfi concedere à grAmbafciatori 
de’ Milefi Tarlili aufiliari, di cui à nome della loro Città faceuano iltanzar lafcra^ 
auanti.chefe ne douefle prendere la delibcratione , gTAmbafeiatori regalaronodi 
buona fomnia di danari Denioucue, il quale perciò la mattina feguente fiportòta 
Senato con il collo infafeiato, dicendo d eflcre fiato allalito %ynaHcbi.idcfi,anaÌHa,àtl. 
la fquinantia , c però non poter parlare , allora vn Cittadino , che qualche IcntóreJ ® 
haueua di quanto era paflàto dille egli , non Synanchi,Utft:anginjìfedArgjranebi , bn 

t!Ì,Arrentaria Ijhorare . 

r>aicmivn Vel'couo amicodi prefenti , cirio ve lodò per vn Argo verfo i peccati 
di chi non lo regala , e per occupato da denfe cataratte verfo i luoi Tributari;; faprà 
bene feiorre la lingua ,& vlarc la forza contro degl altri; manon ttouarà parolc,e 
molto meno fatti da d lgultarc quelli ; le colpede’ quali non gli fembraranno degne 
c«rA'.rv‘ d‘ calligp , perche faranno mirate à trauerfodel vetro 

de' preCeati liiberlaumargue/idi ammillie , Ó- pecca! qui abeo aceipit ^ qui ideo dal , nr 
corrigalur ( dice Ankìmo hmo\ Nonè tutta carità quella de’ ludditi , che fpelfo il 
' loro Prelato regalano ; vogliono con si fatti lacci imprigionare la di lui libertà , fi che 
n on habbia poi petto da correggerli . 

E quella è vna delle cagioni, per le quali TApoftolofil si continente, e fcrupololò; 
che quantunque poteireabondeuolmentealimcntarfi con le limoline de’ fedeli, vo, - 
leuaoondimenoàforzadi braccia con vn arte mecanica guadagnarli il vitto ;4aie> ^ 

. Co,.* operante! «94»ri«r«c/ifrr/ : per potere con ogni libertà riprendere non folamen- 

DA-ftioo,. i vitii in attratto, ma correggere anche i peccatoti, fenza ch’alcuno potelTeibev 
.d7h.r..io. nefiti;rimptouerargli; &auuertilloloficirQS.Anfclmo, Propter aliam caufam apui 
iulìot laborauit ApoRclut, à- propter aliamapudCorinlbioi-.Cerintbyenimlenaeeeerant, 

6- multi! viti/! occupati , & fi quid Àpojlolo deeb^ent , videretur et! quod Apofiolu! deberet 
leuiu! erga eoi agere , ntc et! arguire , neca/pereintrepate .fedeie blandir! propter dona 
ipforum . Al medefimo fenfo tira quel lànto Dottore Taltrc parole delTApoftolo , pu . 
ló.uill' i^^'^^^^^'*'°’'i”i^’’iì^i^'i‘*l'f‘^ii‘'f'*b’iMutredigarpoteiiateì cioèàdite,chi non 
sà, chemilàrebbelecitodiviucredelTaltaic, àcuiferuo.J ma non voglio vendete à 
si vii prezzo la libertà di correggete , e punite ; non voglio diminuir punto l’autorità 
della mia carica, uon voglio ctt'alcnnopolTa ifuoibeneficii rimprouerarmi. Omma 
mibihceni ( eipeme kt!{e\aia,jfdegopropteriiìaHipendia,nott redigar/ubpotelìateaU- 
cuiu! ,vt outborilalemmeamperfuadouabumiliet . q, 

Hor fe hauerebbono i donatoti pretefa si fatta conniuen za da vn S.Paolo , dal Dot» 

« . «ore delle genti , dal vafo di clettione ; quanto maggiormeo te la pretenderebbono da 
noi, che paragonatiàquel gran gigantone.fiamocubitalipigmci? S.Carlo, SiCarlt» 
ftelfo nel ricufare i doni diceua , che s’egli accettato n’hauclTe alcuno , benché leggio. 
ro,fifarebbc fcatitopiegarl’animo,ela volontà verfo ilDonatore. O’ quantiPrela* 
li farebbono fedeli à Dio. fe non fi vedeffero obligati ad eflet cortefiài Donatori/ 

’ quanti latrarebbonoeontroài viti!, e correggerebbono le licenze degTEcclefiaftici. 
fe nonfifeotiireroaitrauerfaiefràla lingua i prefenti /quanti meritarebbono il titolo 
di cani diligenti, e fedeli per guardia della greggia del Signore , che dalla vaghezza 
ir.,,,,..,, je’pihfenti fono arrollatinel catalogo di quelli* cheda Diojper mezodel Profeta^ 
c.c.a*. furono\hiamati eantt muti non valentie latrare /non pofibno latrare, perche han. 
no il boccone io bocca; che fe ciò finfc il Poeta eflere accaduto al trifauce Cerbero in. 
fcrnalc, qual maraulglia ,chea’cani domeftici , e manfueti fucceda ? perche come 
ben d’ceua S.Pieto Damiano , accepiii muneribui fi centra datorem quid agere volumun 
> mox 
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A Ww rto Nw utjh» vetiamelU/tUHt ,latatiaiiìt acaigea tituné'tur, hngu* quadamf»do. » *»■>.• 
rit tr»h/cintia pr^éturiècecQOtxeae t» lagione, Mtnt qui f pi percepii muiuriittn, 
ftU,Jtiililaliiiiiieialiietii/ìirfVÌgi>rea; rtprimit tleqiiiiilni iiitriaiem; iiam&jfiu- 
Stij nm »Mmttur , iuéfatù tamen aufieritat eneruatur, 

i Illa v’è d'auaataggio ,che <ì perde cCiaodio la libertà di conferire grordiaii e dillri- 
kuicei beneficii , e te cariche àpcrlbae mcriteuoli; mentre altri co' doni lì qualìbca- 
no ,e collal&agiodcJlaliberalità rendoalìpiùidonei , epiù degni. Dio, liberi ogni 
Fielato dal cafeare in quella voragine d.'errori, djagiuflitie; e di Icaodali ; perche non 
può ciò paflate fenzavn gruppo di peccati più riliretti inficino, che il nodo gordiana* 
CCntraquellielcUma il ProlctaAlicbea,alfeocire di S.Gironinio, dicendo, eiadtle 
tràneipa lank % ducer damar IfraclnamquirlBaa vefìrum iflfcire imécium Ó-c- Quelli o-HinJti. 

Frencipi, quelli Duci,, dice Gitoaimo ,lonu i Vefìoui , che mentre mollranlì vaghi di 
pteleoti , ticetiono à glordini facri , & benefici) Ecclefìallici perlbne di. non buoni 

.H^coftumi. dandolorotnateriadipeccarein vniflatosìlànto, ediflribuendo vnofiì. 
ciò angelico à cui ne pure olTetua le leggi di bontà fiumana, Pri/tfipet, feù Dmetdo- 
mar Ifrael ( dice eg li ), »»» funi alpi «'fi Epifcopi ; hi quotiefcamqariEHant de AlfecUs fuit 
CUrjcatt&vilam taram erefanunlinfiandalum ahorum , rtifunUcamque Sacerdote t Ma- 
lacbia Angelot vacet , Ó" or carumoracalum Dammi fit.Snt manerum accCptationei non tu - 
Jieanlet , legenUtin Deuteroiiomio numera exeacantocular itiamfapienlum, (b- que^ fra- 
nimi m are , aaertunt increpalionem. . 

Stecco vnadellc featurigini degiìnconuenienri , che ne’due precedenti capitoli 
Biollratihabbìamo>.eccoripieooil.Clerod'ignoranti, edivitiofii eccorimolsigl’obi- 
ai , elcuate le macchie «ecco pollo in non cale il merito; ceco premiati! doni , e non 
la virrùi de ecco inlìnuata oafcollamente nella Chielà.di Dio la fimonia, fenza che fia 


conolciutai e fbnzachc alcuno.lè ne faccia Icrupolo ; che è vn difbrdine da piangere 
con lagrime di làngue, e beirre rie protellò il gran Gregorio, dicendo» ^uidperhoc 
akadagilnr, nifi vt nuHa.de aflrr probatia , nuUa follicUudo de moribui,, nuUafit devila 
C difcujfio i JiiiiUtjUummodo dignui qui dime pretium/uffieirit aflimclur t 


f . IV. 


E t eccdche idoni priuandoi Prelati dilibettà, fanno infiemè llrage grande nella 

loroconfcienzaic ben ce ne relè auuertiti.lo Spirito fanto Vifìoriam , & hono- . 

fruì acquine qui dal muuera ; animam aulem.auftrel.accipieniium : Chi porta prelènti, 
pare ,chedoni,erapifceteforiioe(limabilìi nonpuò.inuolarerhonore,. e lalibeità, 
che infleme non contamini la confeienza i ne può- alcuno elTcr vago di prelènti , che 
lefteOb oonttadifea, e mentre fi perfiiadedi accrelcere in. quella guifa le fue tortunè, 
diminuilcelè medefimo nel teatro del Cielo , e della terra ;fcapita nel credito prefib 
gl'huomini , e nella gratiaapprella Dior e quanti prelènti, lènza la douuta cautela 
liceue .tanti nemici introduce nella fua cala , che quanto dimollrano di ptofpetarla , 
tanto l'iofelicitano :e lo Hello Salamone le ne protellò, dicendo. Conturbai domum 
D fuam qui fefJalurauariliami qui aulcm adii mimeraviuei: leggono ilcttanta. Di/per- 
gii fe ipfum aeeeptor munerum i qui orbi manerum aceeplionet ,/àluatur . 

Fede indubitata ne fàccia il milèro Balaam , che al feotire d.i S.Piero Damiano, con 
altrocome fi chiamaua Elicio, vno de' tre amici di Giobbe, dt faaueuail donodi 
profetiaiil quale non Capendo farerefillenza a' doni diBalac Rè. de' Moabiti,* teflò con 
fi denfo carattere ne gl'occhi > che meno vide , che la llia giumenta , de allo fplendore 
dell’oro ofiettogU, lalciò riempire di tenebre la luce della riputàtione , il dono di pro- 
iètia più rilplendeniedeglAfiri, e l'anima, in paragone di cui lo ftefiò Soleètene- 
brofa'c lènza auederlènapoco à poco fece vna indegna metamorfblì, dum tamen( di. 
ce il Damiano } auaritia pauUtimdeclinajffèi in vilium, de frofetafaliut Ariolui, d( Ario- 
hconuerjìu peribelur in Magum . Et io alla sfuggita olleruo quelli ellère lo HellbEliu, 
che come nel primo foglio di quello capitolo accennai; fi fecein quella materia Cen- 
Aire j e MacHto del fanto Giobbe , dicendogli. Neenudtituda donoruminelincttf- ne 
feppe pigliare per fe medelimo sì fàggio auuifo .* tanta fòrza hanno i doni di abbaci» 
sare illume deirintellerco, edi contaminare la confeienza, 
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Parte Terza 


Dicalo patioicmerinltlics Felice Prendente di Cefarea, il quale afcolttado (pedo 
eoa Drufillalua moglie idifcorli dell' A poftolo I che cercauadicacbccùizarlii iioa 
però le n'approfittò punto ( ervnicoobicefùla fète de'prefeoti. Paolo cercaua di 
contribuirgli il tefbro della vera fede , e deireterna falutc > de egli afpettaiu da lui do> 
ni I e regali di danari < Jfmul & fptrani ( dice il facro tetto ) quodpieunia ti daretur i 
mirate s'egli era cicco . L'ApoftoIo predicaua ildilprczzo delle ricchezze_i- 
aozi del mondo ( e quefti afpiraua a' Tuoi doni , & alle pecunie , che Paolo calpcfta- 
ua. Onde à ragione efclamaS.Gio.Chtifoftomo^aemedv ptcumutm,fctltJìc^btmU 
Ht ttnirttium prtdicante inquini ? 

Ma quello , che non fi può fenza fommo Supore trapaflare , il Tanto Dauide , huo- 
mo tagliato al lineilo del cuore di Dio ;huomo> che con molte anioni d'heroica virttl 
seta moftraio più che huomo i fùda'doni , prima affalcinato, epofeia corrotto, e 
itracioato in vna graue colpa in pregiuditio della giuAitiai poTciache mentre egli fug- 
giua dall armi del ribelle figliuolo , gli comparue innanzi Siba feruiroredi Mibbofet' 
te I figliuolo diGionata con due Tome di pane, di vino, ed'alcunecofc commeftibi, 
li, donandoli non folamente quella robba imagli fiellì giumenti, chen'erano carichi, 
e con fomma-fccleranza efpole il Tuo padrone eQcrrenerimalbiaGierulalemme,ma- 
chinando di rimetterli nel trono del già Tuo Ariolo, Chi nonhauerebbe à prima villa 
conofeiuta la manifefla calunnia > che quello fceleratoordina al Tuo Signore ^ Chili 
farebbe mai perruafo,che Mifibofette, liorpio d’ambe le gambe , lènza Teguito, fen> 
za adherenze , che altro appoggio , che lo ftello Dauide non haueua , folle entrato tet 
pretenlìonedi rapirgli di mano lofeettro , e maflìme in tempo, chetutto'l mondo li 
niollraua del paititod'Alfalone/cpure Dauide Prendpeti faggio ,sl prudente, fìil. 
luminato ,fù da vn picciolo donatiuo sì olTulcato neiriotcllcito, riempito di tenebre 
nella ragione , prcuertito nella volontà : che fenza eflaminarc il negotio, fenza ricor- 
darli delle obligationi , c'haueua à Gionata , edelle promellè èrtegli, confilcòrjc 
dSru^rv tutte le foflanze à Mifibofette, e le donò à quei feruo traditore, in vece di 
condennarlo alla forca : dicendoli' "t un fin! omnia ,quafutruni Mipbibofetbipw ilLi* 
rano pieno di Itupore dice Daaii^ndfa/ rat tirriit, ò- dono huiui adullorii in tantum 
fait deceptui , quod Uni vtrborum ciut ettaminatione deSt ei bartditattm Domini . £t iui 
S.Girolamo , Vgone Cardinale , Rabano , rAbetlcnfe , Caietano, Se aliti dicono, che 
Dauide peccò grauementc contra la giullitia . E perche vn peccato tira l'altrorquaa- 
tunqucMifibolèttc andallè àgiuftificarlì ; & àlcoprire la sfacciata calunnia di Siba, 
non potè impetrarne altro, che la metà delle Tue lortune, volendo Dauide, che il ri- 
manente tòflc di Siba,che co' doni, s’haueua conciliata lafua beneuolenza Ta, & 
Siba dtiiidite pojftffionn ,che perciò gl Hobrei hebbero per traditionc.che Dio diuidelse 
il Regno di Salamene con Roboanofuolèruo,efoldato i in pena di quella ingiuita 
diuifione , che fè.e Dauide frà Mifibolètte, e Siba Tuo feruitore , ecosi vcdiamoin., 
prattica da quello calofeguitoquanto lia vero quelche dice Pietro Blefccnie, chei 
prefenti lì conducono dietro il peccato, e l'ingiullitia , àcuipolcia lìegue il calljgo. 
Perimplorium eSÌ in Principe, vel auram adorare munerum , vel fauorem quarere perfona- 
rumiTefiefiquid'm Propbeta , in quorum manibui iniquiiateijìint, denterà eorum repleta 
e fi muneribai . T ranjibunt veri iniquitatei in panam , Ó- manera in doterem : quia telh- 
monio lob ignii deuorabit tabernacula eorum qui muntra hbentcr accipiunt . E Seneca., 
tragico introduce vn mello , che afferma il Regno di Creonte effer andato in ruina 
per i doni , che i Tuoi minillri riceueuano. I prefenti > che tanto piacciono lì trasfor- 
mano pofeia in fulmini della diuina giullitia , che vendica l'ingiulliiic, in riguardo 
di quelli commclTc ; e pena leggiera farebbe il danno temporale, feaion nefegniif. . 
l’eterno, tollerabili fi renderebbono idifaltri della cala , fe l’anima non donellè fiate 
à rigido findicato, e fe nella bilancia del Santuario non s’IuuciTeroàpefare quei rega- 
li incantati ria quel giudice, rhene con doni lì piega, ne con parole s’inganna, neper 
qualità di pertonc lì muoue . 

Onde chi è faggio , chi hà il cuore fillo nell’eternità , miri i doni come vipere , che 
vengono per auuelenarlo, miri i donatori , come ladri, che vengono per ifpogliarlo 
d’ogni bene, e come nemici occulti, elicgli tendono infidic per condurlo al precipitio, 
c dicapute con S.Bernardo in vna lettera , che fcrific alla Rcpublicadi Gcnoua. Ego 

luxta 


A 
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C 
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Capitolo XVI. 87 

A iuxu ìHud PetU , vt vtrHiH fattar,fimptr timui Daitaoi , & dona ferentts . 

I noflri guadagni , i noftti trafiqhi , i nottn refori fono ranioic > di gucfte iìaoio aui- 
di >iquefte andiamo à caccia < enoaa'prereati,eperiioirarà(einpte gloriofo ildire- 
colTApoAoloa’noftri fudditi • Koaengrauitvehii '. non emm gnaro qua vtlìrafunt, 
fiivoi. 

Ne baAa rafienerct per noi lleflì dal riceuere doni: £1 mcflierid'hauer l'occhio ao- 
(ora a’ noftri Mioifiri , efcruitori i affinché quelli non vendano la giufticia 1 ne quelli 
le oolhc gratie , ò le portiere ì chidimanda audienza 1 quanto a' primi , S-Ambrogio 
^.duoled’alcuni Vicari), che regalati da’ Pretiadulteri (èrrauano gl'occhi invecedj 
{ninirli, e cauarli i viua forza Aiori del peccato. Efi& alimi fcelutvoUe 
quodah ijt, qui Arciiàiaconi appelUntur. , commitlilur : nam ab Adulurit Preibjitrisprt ■ 
tiumaftipìunt, tactaJo maiuin , eonjiutiunt, quodper aufìontattm , quam ab Ep’/co 
pis aectptrunl emendare pti^eui i E quanto a' fecondi , fe nonci muoueil lèuero calli- 
_ go, dato da ElifcoàGiezi, ci rendano cauti molti Ptelati, che per l'ingordigiade'lo- 
^ rolbruiton hanno perduto il credito predò il popolo , fono dati berfagliati con me- 
' moriali nella Corte di Roma , ne furono edenti dalle macchie della conlcienza . 

f . V. 

V Etoì, che a' Giudici le leggi non hanno voluto vietare affiitto il riceuere i doni, 
permettendo loro quelli, che ad vlò della menlà in due , ò tre giorni confuma- 
telLpodòno- Et i Romani nefocmarooovnplebifcito,ripoccatodaModeilino,e nel- 
le pandette regidrato . Plebijiilo eauetur , ne quii Praddum munus , donumque caperci, v 

nifi a/culentum , pecttlentumque quod inira dice preximoi predigalur :&il medelìmocon 
vna foa bolla ordinò Paolo Secondo a' Giudici dello dato Eccleliadico , In vna torre Piul.t. cSH. 
deliaCittàdi Terracina v'ò vnarnemoria ,in pietraincila,iocuilidice, che Euge 
Bio Terzo vietòa'Giudictilticeuefe alcunprelènteda'litigantidurame lacaufa , e 
^ chcdeciCuchefottéverecuadi.é)' cumgratiarumafftone/u/eiperinl :ilcbe intendere li f, 
dee, purché non vilia data precedente inttntione di venir prerniato della giuda fcn 
tenza, perche ciò farebbe vn IcruirlI male del bene ( dice S.Gregorio ne' facri.Canoni 
regidrato^ rel^neallecalunniedclmondeil Giudiceche accetta prefcnii anche.^ 
mangiarmi da’litigantiiperche chi li vedefulmioarelaléntenza contra,e(fagera il ne- 
gotioa'diceche s‘è corrottala giuditiarche iprelénti furono i più efficaci Auuocaci del- 
l'Auuerlàrio.-ladouechidàcodantenel non accettare nulla,fctra la bocca a'Critici: 
Quedodile tenne Plinio, e ne rende la cagione. Opertere qua funi inhoneSìa ,parum- 
qae decora, non qua/Siliieila i/ed qua/i pudenda vilare. Il che quanto incontri i gradi- 
roentidelCielo,lipuòageuolmenteritrarredalcaforapportatoda S.Antoniodi va 
Gentile» chementrevilKamòfcroprela veritA, ne volle mai perdoni vendere la_. 
lingua {Venuto à morte , nella fola lingua petilpatio di moiri anni conferuò l'anima, 
£ncheraggiugliatodiciò il Vefcouo,fùda lui battezzato , e lo fpirito fe ne volò al 
Cielo. £w Dio lì altamente rimunera negrinfedeli queda virtù polliamo ben conlì- 
D derareil premio, chea'fuoifedeli è per dame. EnehabbiamopromelTe chiarillimc 
deicielozll permezodiSalamooe, ^in'aii/avavrMvruer: come per bocca d'ifaia,^»! 
eneulilmanui/uaiabemnimunert^c.ilìeinexcelfit babitabit. Natrail B.PietroDa- 
miaoo , che lo dile de’ minidri della Sede Apodolica nel fuo fecola, era di non accet- ' '' 

tare dono alcunodaquei, ch’haueuano, òlite, òaltronegotio , nel quale ha uedero 
pretefo di comprare il lauorei ma di non ricufarli da gl’altn , Stile in vero, che da tut- 
ti i Superiori, e Prelati pratiicare d dourebbe; perche à dir il vero, il ricufare dagl'ami- 
ciakunedimodrationi di beaeuolenzi,ed’ol 1 equios’auribuifceà natura afpra, epo- 
conattabile, & è contrario alla virtù della liberalità. Nel qual foggetto Vlpianoin 
vnalcgge apporta parted'vna elcgantidìmaletteradegrimpcratori Vero, &Aoto- ro‘i 
DÌO di quedo tenore . ^aanium adXenia perlinel, audi quidjinlimue, P ’ elut pteuerbium 
* 8 . Ntc omnia, necpajtm, nee ab omnibue . NamvaÙiinbumanumeO ànemineacct- le (IM-- 
pOrr .fidpaffim vilifimum , Ó" omnia auarifimum . 

In queda conformità lì gouernaua il gran PonledceGrogorìofanto.à cuìhauen- 
doGennaroVefcouodi Cagliari mandato à donate vna quantità di gtano , egli lo fe- 
ce 
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ce vendere, e rimsndòil prézzorìtrattoneà VicaledeiéalbK dellaSede Apoftolica A 
in Sardegna con ordine di rcftituirlo imieraroente , e mandargliene il riceuncor mercò 
che quel Vefcouo era incorfo in vn errore sì fatto, che il Sommo Pontefice haucuaful- 
minara la rcommunica contro lì dì lui Configlierì, & egli penfaua dì quietare con quel 
dono il Pontefice; fc il raedcfimofiìle tenne con Felice Velcouodi Mellìaa , il quale 
per auenturadoueua hauerealcun negotio nella Corte Romana, lo ringratiò de' doni 
mandategli ,& io vccedi rimaodarglili indietro, per non granarlo nelle Ipelè delpot* 
tolifece vendere ,eglirimìlè ilprezzoconvnafualettera, in cui Icriilegli . £t 
niamntndeltfìamurXiHyt, palmatiaMai) guai tua dirtxitfraterniiat, cum gratiarum 
afìiinefufttpimui i fejtai,nt guodtxindè potuiffeifintire difpcndium,digiiofinmai pre- 
ttovenundan , Ó- idfratcrnitati tua Iran/mijìmui /igiUatim . Alirincontro con parole 
di gradimento accettò alcuni doni , non folamente vna, ma due fiate da Domenico 
Vefcouo di Cartagine inuiatigli , perche erano puramente tcHimooijd'olIèquio, e di 
cortefia , e da ogni venalità, ònundioatione depurati, lalciaodofi non dimeno de> - 
ilrtmente intetjdere, che di doni , non era vago , mapìùtoiloaraauadi fentireottì- " 
merelationìdelgoueroode'Velcouii Xtataveniempiralia d vaiti èrtila, liettnai 
taiibui non egeàmui , tameii cum èbila charitatt fufccpimur, egeam autem de velìra debi- 
ta charitate , atque commini vobii regimimi foUicituène gratutari . Coociofia che il (bm > 
mo Pontefice come vniuerfal Pallore non polfahauer gufio maggiore di quel, che 
gl'apporta II zelo , e la follecitudioe de* Velcoui , a’ quali la Sede Apollolica irà confi» 
data ramminifiratione delle Chiele particolari. Ma ilBeatoPìetio Damiano, che 
era di genio Teucro , & alTai fcrupolofo non potè mai indurli à rìceuere prelénti , at^ 
meno à puro titolo di amoreuotezza , come fi vede da vn gratiolb calo , ch'egli me- 
delìmo narra in vna lettera al Priore, e Romiti de' Sitrì, la cui Abbatia gode moltibev 
ni nella mia Diocefi dì Gubbio: dice dunque < che mentre egli litrouaua nella Città 
di M'Iano Legato à latere di Papa Nicolò, l.’Abbatc di S.Simpliciano lo regalò d'yn va- 
le d'argento, à cui egli dimandò, fehaueua negotio alcuno da trattare lèco, per tema, 
che con vna opportuna anticipationeferhauellè voluto per mezo di quel donoren- c 
der propino i e rifpondendo quegli dìnò,dìnuouointertogollofe hauelTè alcun du> 
bio.che la fua clettioneà quella Badia non folTe fiata canonica ; quegli parimente ri- 
fpofe dì nò, e che non per altro s’era mollò, che per introdurli nella luagratiatal che 
(lice il Santo, rifpolì , vt quoàfuum tra!, tallert , amiciliam noflram nan mare feeularium, 
mercede rediment,fed guodinterfratret eli Itgitimum, gratuito poffideret. ConfèlTa però, 
che vedendo, che il dono da mera liberalità deriuaua; andana fràlèfiellò riuolgendo 
che le quegli gli follè fiato importuno per farglielo accettare , la lira importunità non 
gli farebbe fiata punto dilcara . f'aleiam Sguidem vim mibi fieri veluf inuitmadvó- 

r«ci>vr/’7/i' equanto più l’Abbate mofiratiali rìtrolb in ripigliarli il dono, tanto più 
egli l'incalzaua r ma lempre indarno, perche l'Abbate non fi difpofe mai à ripiglurfe- 
lo. Intanto attufatofi il Sole nell'occidente , e titiratolì il làuto Cardinale à recitare 
il matucino, comincìaronoi rimorli della cofeienza ad inquietarlo, e mirate di gratia, 
c he □ uouo dilemma egli léce r fi Hit , vt videtur, boitut eli viri tu innocenti hominifuam 
voìuifh pecuniam tettere, cum illi Capitulum non obSiiat, in guo tuam necijfe fit auxilium D 
expeilare. Porri ffntgocium habtt , inègnian eli tijanilojrairi tinguam tuamvenalcm 
jaccre , qui tanquam vtriufque communii fibi gaoqae debel, vt libi gratuito miniSìrare-. E 
non potendo egli lungamente àglifcrupoii &re renitenza ife ne tornò in Anticame- 
ra, e manifeftolli all'Abbante , acciòfi rìpigliallèìlfuo vafciìl che quegli ricufandodi 
farei finalmente il Santo per terminare queU'amoreuole duello ,gli dille, che edifican- 
do egli allora due Monafierìi , ch'erano a buon termine, poteua donar quel vale ad 
vno dì quelli per limolìna , e per impetrare il perdono de' peccati . Hoc igitur argu- 
menlc( foggiunge ) cupièlalii mté turpitudiuempaUiaui, & tanquam non accipiem, ed- 
itti accept . Ma compita la Icgatione ,e tornatofene all’cremod'Auellana ,dt qilefta., 
mia Dioccli,cominciò la cnofcienza con nuouì alTalti à tormentarlo io gui&,chefe ne 
fentiua lacerare le vifccre, lì che più tofiohauerebbe voluto diuenire leprolò, che le- 
uarqueldonoacccttato. Allendebam porrò ^Ibggiunge ) illinc tantam/ratrit liberali- 
tatem , qui mibi nibil debebat , Ó- obtulit; bine meam auaritiam, gnu guod per ofiicium non 
mcrebjiur,aecepit. Che più^pafsò tant'oltre il tumulto della confiienza, che ei'li per 

libe- 




Capitolo XVII. 89 

A liberarfcne rimandò al Muoacb il Tuo vafe< Dtindì ( conchiude ) Dco auxilUnte, Jum 
vixirocaatra Sarda munerum eauliui vigilaba . Opuritàdi coolcieoza veramente an- 
gelica ì con quanto le ntimento abbortir doueua le colpe ■ fe anche l'attioni innocenti 
nimaua colpeuoli r O (pecchia « io cui tutti i Prelati doutebbono mirar (cftellì, per 
confiirmarll con tanta bellezza /ò pietra lidia» alla quale far dourcbbonoi Vefcouief- 
pcrimento deH’opere loro ■ per conolcerc fe fono d'alchimia , ò di copella / & io più di 
tuttoché indegnamente occupo quella Cathedra, che dallanto Cardinale fù per ilpa- 
lio di molti anni retta, & illudrata . 

Delia patera a corrcttione .che far dee il Velcouo 
a Sudditi. Gap. XVlI. 

^ I C H I E D £ bora il buon ordine , che alla Giuftitia punitiua lacciatnopaf. 

° raggio.'raapernondimeaiicarcid'eirctPadriiePallori,egrèdouere,che 

il callira cominci dalla sferza più (balie i che è la lingua: èattodi paterno 
amore il non imbrandire di primo colpo la Ipadaima lludiarcì di ridurre i peccatori al - 
lo fmarrito fentiero della virtù cgn esortarli , e riprenderU ; é peritia del Pallore di ri- 
chiamare col fifchio la pecora errante prima di colpirla col ballone, oue la giuftitia, ò 
l’interefte della parte oltelà non repugni . Anzi molte date adiuicne, che per la poten- 
za , ò fcaltrezzadel delinquente , ò por l intìngardaggine , ó corruttela , ò vero impo- 
tenza de’ miniftri , altro modo che quello non ci refti da porger rimedio a' delitti i nel 
qual cafo la corrcttione è aftblutamente neceftaria, St entra il precetto lardatoci dal 
noltro Redentore ,fi autem ptccauerit in le/rattr tuuvade , (► corript eum inter te , O 
il qual comandamento quantunque Ila à ciafeun Chriftiano commune, 
come determinano S.Agoftioo , e l'Angelico Dottore ; mercè che , Vnicuiqiu manda ■ 
Kit Deut de pnximefua , douendo la carità ftenderll à tutti ; non dimeno con modo 
Q più particolare, e più precilb obliga i Velcoui, che Ibno duci de' popoli.maeftri de' co 
diurni ,direttoride‘ fudditi, elacuiritaècenfurade'vitii, e norma delle virtù ; ^ua 
in re {àìceS-Ago^aa ) nen vtique parem ifedlongè grautorem habent caufam , quibui 
per Propietam écitur , ille quidem in fu* peecat* mortetur ;fanguinem autem tius di manu 
jfpeeulalorii requiram . Ad bte enim fpeculatorei, hot eJÌ,\.opul*rum Preporti eiiiflituti funt 
in Eefle/éfi,-vt non pareant oiiurgand* peccata • ES.Tomafo ne tende due ragioni.' cioè 
ùdire , perche al Pallore fù Ipecialmente raccomandata da Dio la cura della lùa greg- 
gia { e perche egli hàil carico di punire i delitti per giuftitia, ai qual propolìto appor- 
ta quella fentenza di S.Gironimo, Sacerdote! fiudeant illuà lìuangelij impìere, /i peccane- 
rit inte &c.jueoffcmì , che eoi nome difacordoti logliono chiamarli i Vefeoui , 
a' qualiperò volle inlìnuare S.Gironimo, che più particolarmente chea gl'altriciò lì 
comanda. £ quello al fentire di S.IlIdoroPelulìota, è il mifteroracchiulb nel pallio 
del Vefcouo, tclfuto non di porpora, non di billb,ma di Itat, ut errantetoucs nductrei, 
reduBafque corrigeret , 

D T roppo tremende fono le riferite parole di Ezechiele, da S.Agollino apportate! chi 

farà, che (apendod’hauereà rendere llrettillìmo conto di va sìgelolbtratKco.qualeè 
la faiute delPanime alla fuacuftodia confidate, voglia Ibttcntrare alla penadegl'al- 
trui peccati, per negligenza di correggerli potendo, òdi punirli .> pofeia che come di- 
ce S. Gregorio ,cum in fubieSlt peccatum non cerrigitur ,in eoi qui prafuntfentcntia retar, 
guetur. Il roedclìmoS.Gregoriofcriuendoà VenantioCancclliero d 'Italia , che per 
fèguire le mondane grandezze.haueua i facri chiollri abbandonati, per mollrar l'obli, 
go , in cui litrouaua diriprenderlo, apportalo Hello palio del Profeta, &inlleme_i 
jquclla protella,chc l'Apollolo fece al popolo £lè(Iao,/</«>tdar fum à fanguine omnium, 
tton enimfubterfug! quominut annunciarem omneconfitium Dei nobii.Be ne caua vna Ipa- 
Uentofa conlcquenea dicendo Mundui erge à fanguine eorum non effet, feii Deican/l- 
ìium annunciare voluijit: quia cum increpare delinquente! nolucrit, eoi proculdubio tacen. 
do PaRor occidit . Etapplicandociòàlè llellb ( Ibggiunge ^ Hac igilur condderatione 
nemjiuljut, velli, neliijecutumifim- quia omnivirtute ,aut te cupio faiuari,aut eie tu*mor- 
temeerìpi. 
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po Parte Terza 

QueftanoftfaprecifaoWtgatione volle Dio aachenella legge (crittà maaifeftarci a 
allora checomaodò , cfaefei delle Cittì à Leuiti congegnate reruiflèrod’Alìloàgrho- 
micidi • Strana mefcolanza fenibra quella ì prima villa di Banditi, eLeuitir d’homi- 
cidi ,cdiracrificanti , d'huominifacinoroli ,edireligiolì, difeguacidi Marte, edi 
miniftri deiraltare, rifleilìone che da TheodoretofQ fatta, qmiJLeuiu cum rtbtllihiut 
quid ftcuUrn cumfuctrdotikui ? quidfpiritui (um carne ? quid boni cum reprtbii ? ma egli 
che mofle il dubbia ,lo feppe molto bene à noftro ptopolito feiorre , dcputanlurf^ce 
egli ) Leuiu Ciuilalibui refugi/,viyf perutrfa geni aliquodfeelue patraret ì illieì libertau 
qua decel fermi Dei tterreiìionemadbibereni i dal che lì vede , che più propria, epiù 
particolare degrEcclefiallici , che degl'altri volle Dio che folTe lacortcttioae de' pec> 
catori . 

Il che in effetto col foto lume della natura , e dell'humana fìlofofia conobbe Piato* 
ne allora che decretò nelle fue leggi, che da' migliori, e più innocenti Cittadini ( qua- 
li lì ptefuppon e che debbano eflètei Prelati) quello offitio di carità ellèrcitare Itdo- 
uefle . Si quii ( dice egli ) ob aìiquud Milìum , ne abeat impunti , incareereminieUiufie- B 
rii; ad illum vadant apiimi quique Ciuet , & inculpjia vita, qui ante oculoi ponani fcelerie 
enormi/jre«j •• oue io poche parole dimdlra anche quale debba eOere il correttore, e 
quel che principalmente dee elfagerarei dichenoiquìlbttodiuilàremoàpieno. E’Ii 
clfentiale, ed importante quello punto, che vn fanto Padre dir foleua per niun altra 
cagione andar lempre peggiorando il mondo , & 3 gl’vltimi deliqui! ridurli , che per 
mancamento della correttone i E S.Agollino di tre caufe ch'apporta, per le quali 
gl’huomini da bene fono de’ diuioi flagelli inlìeme co'maluaggi pan ecipi, quella èia 
principale, perche, ò per bumani rifpetti , ò per propri) interelJi trafeurano lolferuan- 
za di quelloprecetto. Quello)' dice Senecajè vn farli complice degl'altrui delitti, ann- 
ci vilia Ji fera! , facii tua . 

11 che con molta maggior ragione hà luogo ne’ Velcoui , il cui oIKtio è di perfettio- 
nare gl’altri.nercè che come cantò lo ftelTo Seneca tragico, far non velai peccare cum 
/;3^r,ittif/, e S. Gregorio fe ne proteflò con SiagrioVefeouo Augullodunenle, Nam _ 
conftniirevijeiur erran!i( i\cc egli ) qm corrigenda, vi refecari dtbeani , nencorrigit. ^ 
Siamo partecipi delle perdite alti ui j Tincendio del vicino anche la noflra cafa abbro- 
gia ; perdiamo il merito dcirinnocenva nelfangodegraltruipeccatit cifacciamorei 
delle colpe dcTudditi , mentre la noflra diflimulatione non Iblamente nonliretrahe 
dai vitio, ma li tende più audaci al peccare, quali ne habbiano da noi vna tacita li- 
cenza , qutfquii palilurpeceatum , il vireifubminiUrat , diceua làggiamente Arnobio. 
Onde mancando alcuno di noi in quello , hà gran motiuodi verure amate lagrime, 
e dire col Profeta Ifaia . ya mibi , quia lacai; milcro me , & à qual vib rilèrbaile paro- 
le .quando vedendo i mieirudditiofletirc vittime agl'idoli de' vitii , io non li riprefi, 
non gridai , trafeurai di correggerli/ eccomi cane infedele , che non hebbipettodi 
latrarequàdo vidida'lupi Infernali dinotare la greggia diChriflojDiolidegnòd'eleg- 
germi per fentinella à guardia delfuo popolo, Filibominiifpeculare dedite domuilf. 
mr/ìEteccomifcntinella traditora, che non gridai allarme quando! nemici aflédia- 
tono la Città, ò la Oioceli , alla mia cuflodia commelTà > va mibi, va mibi, che ò per D 
non incontrare difgufli con petfonaggi potenti, ò per non perdereramicitia,ò ilcor- 
teggio , ò i preferiti di tal vno, òpet mancamento di carità lòpcraltromondanoril^ 
petto, mi dimenticai di me flcllb,e del paflorale ofiìtio. Queftoè vn lilentio adulatore, 
al fentire di S.Hilario , fono rei di fangue i Vefcouifdice egli ) quorum adulatoriefìUntio 
plutei in inierilu incideruiii . Et ecconelequerele ,anzi lilpauentolì tuoni del Cielo, 
che acculano , e condannano la noflra Iciocchezza , Se iniènfataggine . Speculaierei 
eiui caci omnei , nefcieruni vniuerfi , cunei muti non vatenlei latrare , ip/fignorauerunt 
intelUgentiam : con occalìone del quale oracolo S. Ambrogio grauemence a' Vefeou) 
riuoltodice- Sunt canei qui nouerini latrare prodominit , neuerinlfuai lefia defendere, 
vnde,& tu dijèe curam tua exercere prò Cbriflohquando ouile Eede/ia ineurfant lupigrauei, 
dfee in ore tuo verbu tenere, ne quffi mutui canii eómi/Tam libi fidei cufiodià quodd praua, 
ricaiioniifilètio dferuijje videarii. Oh Dio, e chi non temerà d'eller presétato al lèueriflì- 
mo tribunale di Dio per cullode inredele, per miaifito feiopotato , anzi preuaricatorel 

titor 
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. titolo proprio del Piocuratote, che collude ndo eoo la paiteaucifai ttr.diCceilfuoPa- 
“ droae. Chipotràrilpondereà querele sì grauii sì capitali? echi non pauentaràà quel 
rimprouero del Rè Profèta ì Et cum adulterit ptrtionem tua.» poncbni: il non riprendere 'f**-»'’- 
gl’adultcri, i concubinarv , e fbmiglian'.i peccatori, è vn acconlèntire alle loro Uìdez- ^ 
ze,è vnofpalleggiarli.'che perciò oflèruaS.Gio.Chrifoftomo, che il Pro età non dice, 

& tu adultirium patrabai , ma portiontm tuam potitbar, cioè che (offrendo qoel delitto, 
veniua ad hauetui parte . Onde àragionelbggiuoge. Papè quam malumell aliorum 
futTtdiaet accultarelfocium enìm ait ejji fupplicif , qu^ illi dehdo debetur . E S.Thoipafo ».Tbon. , 
dice, che chi è obligatoex^f/a, come fono i Prelati, &i Padri di famiglia ,fe traicura 
Iacortettioae,e non (i ftudia d’impedire i peccati, potendo viene indirettamente ad 
acconlèntire , e conlèguentemente entra nel numero di quelli, di cui difle t’Apoliolo, 
qaitaliaagUHt^gm/unttnan filumquieafaciunt ,fedetiam qui coafentiuntfatitHtibuti 
che i lo ftellb che io poche , ma faggie parole difle Agapcto. Piccare, Ó" non cobibtrt 
ftetamet pari in grada puniuntur.Che perciò nel Giornale del Cielo alla partirà d Heli, 

B le fcelleraoWede° Tuoi figliuoli furono notate, quali egli ftelTo ne folle flato 1 autore, 
comeda quelriiaptoueio p'i eemederetiiprimitiac omnisfacrificij, mani&ftamente li 

raccoglie. « j I 

Lapatienza , che per le fleflà è vna delle più riguardeuoli , e più neceffane virtù del 
Prelato, io quello genere traligna in moftruofo vitio ;anzi non è patienza, è langui- 
dezza mafeherata collo (peciofo nome di manfuetudine, è amor proprio, che temen- 
dodi non ifturbaret propri/ commodi, e le proprie Ibdisfattioni , trasforma il Velcouo 
in ira Idolo di quelli , che oculot babeat noa videbunt , aurei baieae , non audient, 

ai bahent , Ò-noa Uquentur r Si che molto in acconcio cade quel rimprouero del Pro. ^ 

<èta . è Pajrr , & tdolum . Dio ci liberi da si fatta infingardaggine , che ci fa complici 
de’ delitti altrui ; e perdonando a" fudditi, condanna noi Ile di . Troppo alla paftor^e 
vigilanza difdice quello pernitiofbfilentioj troppo importuno, e pericololb è quello OMcf.,.,,. 
Ibnno: fe il Canto Noè fi metreà dormire .tolloCamofiiofigliuolorilaflà il fieno alle ^ 

_ liceazAallesfiicciataggini . Seltbolèttefidàalripofoimmantinentelaportinarafie- 
^ gue il fuoeflèiilpio, e da adito a' nemici re dormendo gi’agricoltori , il Demoniofè. 

mmafopra'lgranoil'loglio: fiilqualluogoù gran ragione il Chrilbflomo fi duole_j 
de' negligenti, e Icioperati Pallori j mercè che da quella loto negligenza ,tanta/aeul- 
far Diabolo dataeft , vi iam illii in mèdio prolalit, multo minai labore! . Ma di quella ne- 
gligenza trattaremo dilfulàmeate in luogo più opportuno , 

§- 1 . 

S Tabilita dunque l'obligatione precifa , c'habbiamodi correggere i noftri fudditi, 
cpreluppofto per indubitabile il fine da prefiggerci, che è l’emendatione de' me- 
defimi , e di (lampare ne' loro petti l'odio del vitio , e l’amore della virtù, come anche 
Scnecafeppcdite, faeiatque vniorumodiumpretittmvirtutum. I mezi da confeguire 
queflofinefono tre, delprimodelquale inqueflofleflb capitolo , ede gialtridue_> ' ’ 

Q ne I leguente diuilàremo , cioè à dite il candore de’ noftri coftumi , la caritè , e la pru- 
deinza . 

E per quel che tocca al primo, ecco vna delle cagioni,per le quali l’Apollolo ricerca 
che 'il V elcouo fia irreprenfibileiacciò polla ài fronte fcoperta,& efficacemente ripren- 
dere gl’altri,- poiché l'acqua torbida non lana le vaacch\e,Mundui ipji à vitijidebetejfe, 

y«ic«rjr«/i>aaci>mgrr<.Queftaèpropo(ItioneittefragabilediS.Grcgorio,emoltopiù& 

miftìeri, che egli (la da quel vitio lontano , ch’egli in altri riprende; perche altrimen- 
te ia vece d’emendateil fudditodiuerrebbe egli materia di difcotfi , e di rimproueri, e 
fipriuarebbe della giurifdittione datagli dal Cielo; terrebbe fra'ceppi imprigionata 
la libertà di correggere quell’errore, di cui la (Iella fua conlcienza lo accufàlfe reo. On- i>.inne.. t. 
de S-Gironimo . ^uomodo potili Prefii EccUfip auferre malum de medio eiiu,qui in/imile * 
dtlifìumiàrruil ? autqua liberiate corripere peccantempoteli, cum tacitai ipfe Sbi re/poa- 
deateodemadmifijfe qua corri pi! . . j- 

Narra Plutarco,che fludiandol! Gorgia con vna eloquentiflìma oratìone di perlua- 
dare i Greci alla concordia , fcaltramentcdiflè Melando ,coflui ci eflortaallaconcot- 
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dia I la quale à Te lìeffo, alla moglie , ed alla Tua Terueate , cbélbao tre foli invaa cala,' A 
non può perfuadcrc: mercè che mirando egli con troppo buon occhio la lérua» tiem> 
piua di gclolìa > e di rimprocci la padrona . 

E prouerbio confècrato dalla bocca del Redentore il mt£ct curate ipfum , &èin_t 
***^’’>‘ bocca di tutti quelli, che riprender lì lentono da chi ha in le qualche nota degnad'ef* 
fcrriprefare lo (lelTo Plutarco fé ne valle dicendo. Huiufmotti autem qui leuii eli 
Pl.'ar, tnonbut prauii, fi libere Moqui alif't couclurilicebit/emperocciuere illuda Alijs medttw, 

ipfiut ’v teeribusjcjleui . 

Vn mirabile elTempio ce ne lalciò Samuelle Profèta , e Ibmmo Sacerdote ,il quale 
volendo riprendere il popolo , troppo da' Icntieri della legge trauiato , volle primie* 
tamente Rare à Smdicaio interpellandoli adire, fecola alcuna egli nel Rio gouerno 
commelTa hauelTe, onde tneritaRèd'eirer corrcttot e ritrattane dallVaiuerlaleappto» 
uatione lafentenza fauoreuole r allora cominciò ì riprenderli ,buueerge Siate, vt iu, 
dicio canteudam aduerfum vai ó'c. Non lalciò paRar queRa Icrittura fenza ladouuta ri» 
ReRìone Vgone Cardinale, & elTortò noi à far il medelìmoiconlìderando che quel- ^ 
l’accorto Profeta volle prima col teRimoniodello Reflò popolo purgarli allapreleoza 
del Rè loro ,per poterlo più francamente, e con profitto riprendere. Da noi dunque 
da’ noRricoRumi, dalla noRraperfona conuiene c’habbia principio la correttionci 
oBciucd. afljnehe negl’altri riefcaeflìcace, conforme àquell’auifo di S3etnardo. Omuittarrf. 
Sha infuo auSìere/umat exordium , O-fic demum/eeura proeedat in pubhcum , 

Della carità, e prudenza , con cui fi deuono correggere 
i Sudditi. Cap.XVIIi. . ; 


L Acaritè, che è il fecondo mezo , contribuilce in queRa materiadHequalitd,' 
la iòlicitudine, e la cordialità .Troppo importante èl’elfer diligente, elòllecito 
nel porgertimedioàiprincipijdellafpiritualeinfirmità.auantiche'lmalepi- 

gli piede ,e s’impoflellì in modo , che pofcia è pena con afpri medicacnenti poRà cu- 
rarli . I viti/ poffonoagcuolmente sbarbicarli dal cuore, le non hanno melseptofóiM 
de radici , elè il nemico è fanciullo, fenza molta fatica può lìiperarR a ma fé lo lalciaa 
**'°*^t®f*‘*tcicidarì moltochefare. DumpatuuteJ}baSìit,tuterfiee{AKeS,G\tQauaoJ 
K'n«5'. nequitia , ne zizania crefeant , eliJatur in [emine . 

La cordialità ci 'iitnp'KSc.e\xx%&cXl Kipo^eAoJratrei Ò" fipraeceupatutfuerit Bamam 
aliquodeliSIa ,vot qui[piritualej efiit éuiufinadi mlìruite injpirilulenitatin cioè èdite 
con afretto interno di piaceuolezza , è cui, e le parole , 3c i gefli corrilpondano : li che 
la pillola della riprenfione lia inzuccarata , acciò prontamente li accetti, econdol- 
n iti)«.ii, cezza rapita gl affetti del cnrretto,e del fuocuorefaccia vna dolce preda; che è puo- 
to quefla per tefiimoniodi S.Ilidoro , è l’etimol^ia del carripe, ideSì, car rape . 
biUasi,. tornando Dio à Mosè, chegli linoccolatoti de’candelieri del Tempio lifacefiero 
d’oro finiRìmo , e fù figura della correttione -, al fentir del Beato Dionigi Cartufiano, 
emuntariaintell gamur L'erba fraterna cerreSìianii , per qua [uperflua refeeantur. Hot 
queRi deuono efierfabricati nella fucina del cuore coll'oro purifliroo della carità, e 
così fanno colpo s e che lo fmoccolatoio lia limbolo della corretiionelo conobbe an- 
cora chi l’alzò per imprelà con il motto Naxia demit. 

E molto acconciatamentedilie Ambrogiofanto.cheperlegge ordinariag/a/f*’»-' 
fiat blanda, quam dura earreSìia, L’acquadolce^diceua Macrobio ^ è molto più à 
t'iriiL'' F°Pof'to per leuare le macchie, he la falla. Penlàua Giezi di ritornare in vita l’eftinto 

. 1 . wnciullo con mettergli adidso il bafioned’EIifeo, ma riroafedelfuodifegnodelrauda.’ 

♦Act, non fi vuol cominciare dalle minacele, non da’ terrori , epercolieperrifufcitarc 

chifpiritualmente èmorto. vi vuol dolcezza,e carità, e però Elifeo gettato il baflone, 
t dolcemente palpa il fanciullo, foauemente lo tratta, & inqueRa ^ifa lo reRituifee 

alla vita , così và C dìceilBeitoPietroDamiino)quemlerrori/viraa[ufiitarenon po' 

tuli, tra amoris fpiritu puer advitam redi! . 

. 0',>j8*fi*a°”PPOrtaSenofonte, che conia clemenza, econ l’humanità s’impa- 
dtonr di molte fortezze, che al furore, ed all'armi erano inefpugnabili . £ Paufania tra- 
mandò 


C 
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A Bi»ndàa’poftefi»clieio Dclfoera vn tempio corifecrato ad Appollioe, che proJ/gio- 
làmcote dalle iadullnofe pecchie conia calce, e coni mattoni di melefùfabricato: 
figmento fenza dubbio io liimo che fia quello inuentato per geroglifico della dolcez- 
za .che grhuominiracri vfar debbono ncll'ergere ne' cuorideTudditi va tempio alla 
Diuinità.elcacciarne il vitio, & ecconelalbttolcrittionedi S.Leone Papa . 
mfii agacorrigindot agat btH€uoltntigtquamJiutrUat,litiit cahoHiitio,quafn conwuttn plus •«. 
(iaritas ,quam petffiai , & auaoti à lui ilmedefimoauertimento ci lafciò S. Agulliao ^ 
{ciiucndoìd Auti'iio VcClouo , non irgo.ajptrèquaatum exinii«o,ii>H duriter , itim ma- ... 
Jaimptriofa ijla tolluntur : magn doceni), quam iubenja , magii moncndo quam minando, 

& il madelìmo Santo altra fiata ci diede vna buona pratica in quello foggetto: cioè ì Sof.Y» 
dire .che non entriamo maià correggete altri . fe auanri ellamioando bene la nollra. 
cófcienza. non conofeiamo nel colpetto di Dio, di farlo con moliuo d’amore, e di ca- 
rità : & I n quello, calo ^ Ibggiunge ) éiige , & die quod vii ; imperciò che l’amore non. 
cilafciaràerrarej eci fiiggerirà parole proportionate al bilogno; Non v'hà luogo to- 
® pieoslefitcaceà petfuadere , quanto ilfarconofcere , che 1-amore ci detta le parole,, 
che la carità, di cui fiamoa.'nollrifudditi debitori, ci fpingeàriprendere.&à cerca- 
tela loroemendationeitutta la G.teca,e la Romana eloquenza infieme ynita non ha- n. cir.roo. 
uerebbelaforza, chehà il linguaggio d’amore.. Nibilenim.dice il Chrifolloma/ra_. 
tutfiri adhte,vl quiaudit perjuadeatur,adreeipitndum qua dieunturt atque fi eognofeat, 

' qmdcum magnadile fifone dieanlur. 

^ Souengacidi quclfaggioauertimento , checolà prellb Tacito Galba diede àPi- 

S fonet Impetaturui et bominibui ,qui nee lotamferuitutempalìpojfunt,, nectotam liber- 

$tlem. 

§. IL 

Tk ^ Aquìentralaprudcnza.conlacaritàcongiungendoff.eci ricorda, che lla- 
[ - mo medici dcll’anime , e che pcrciòdobbiamo pcriéguitare il vitio. infermi- 

Pk tà dell’ànimo, nonTlnfermo,cbe fu coucctto di Seneca, Morbit medemur nee ira/eimur,, 
i^^stqui Ó" bit merbui animi moUem medieiaamdefiderattipfùmqueniedenlem minimum infe- 
^'■■§iuminfi»mo. 

i ' Onde famiflieriditenerediuerfcmanierenelcorregerefecondoladiuerlità delle 
t perfone.dc’ geni) , edelle infermità : imperciò che ben loiiente il medicamento., che 
f ad vnogioua, nuoce all’altro; ne le delicate complellìoni lono capaci di timedij 
I troppo gagliardi , ne le robulle migliorano co’ leggieri , ne la febre , che delle vene s è 
impolleilàta li guatifee con Icnitiur.ò con lemplice dieta, dilTe il dotto Calliodoro. 
f Egmnott vnacaufafalulii f bic lauscramoltia. Hit firrum quarti ad vulnera: cosìnel 07 ^ i.«. 

^ fet nollro , cfr» varium pojiit remtéum Suerfa quaiitai paffionum :. perche il volercor- 
j zeggeretuttiadvn modo, farebbe vn medicate alla cieca. Onde il gran Nazianzeno 
dille elTer parte molto ellèntiale del Pallore ,ePrelato il faper conolcere quando con- 
' uengalctuirfidelballone.equaodo della fampogna s Etil maggior Gregorio pur ci 
D refe auuertiti .ildebitodel Pallore ellèr di fanare le pecorelle, ma che il medicamen- 
to della correttione egualmente vlàto>fe gioueuolead alcuno riulcillè , ad altri reche 

rebbedanno. Il che dee anche intenderfiin ordine alla diuerlitàde’ climi: pofeiache, 
come ben ollerua S.Gironimo.cialcunaProuinciahàlefuepatticuIari proprietà . Il 
•he ad vna lo lliroolo dcll'honore , all’altra la tema del cafligo , àquella le lodi , à 

Buellaibialimironoefficacimotiuiperrcgillrareicollumi. Nel qual genere S-Gio.- „ 

.(Chtifoftomodi vn bello encomio tributala prudenza delfApollolo, il quale fetiuen- 
, do a'Galati ^cheper tellimoniodiS.Gironimo eranoindocili>e llolidi , li punger 

(icon titolo difolli . 0 infenfati Galatha quii vot fa/einauu /la doue per lo contrario con 
gran rilpetto tratta i Romani . di geni) , e di collumi ciuililfimi , e magnanimi . ^ 

IlmedefimoApolloIoillruilcedue Prelaticon maniere diuerfeiperche fcriuendoa t 

ìTimoteo Vefcouo d’Efelb,chegouernaua huomini di gullo delicato.elra’ quali v era- 
no de’più, e meno infermi nel vitio, dicegli. Inflaopportune importune, argue^bfecra, i.T, 
increpa in omni polenlia, Cf dofJrina . A Tito all’incontro Vefcouo di Candia dimollra 
primieramente, che hàpet le maniinfermi molto aggrauati , ebuomini dediti alle 
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Parte Terza 

crapule >ail'oiio, alle ftodi, epoco ticordeuolidel Cielo, e dell'alrre Wtar dicuiperò A 
gliratnenta, chcvnPoeta, che egli perifchorao chiama lor Profeta dille» Cretea- 
fct femptr mendacei, maU btHié , venirti pigri i e perciò relTortaàtrattarlicoa_i 
n.oujM. rigore, de afprczza ,^uamobremincrepa ///«<</aròdallequaiparoleS.Oio:Chriroftomo 
cauavD L'cneraleammacAramento per tutti I Vefcoui ■ Hec locef dice egU J non alie- 
noivlique,fedqui peeuliariitr libi credili eranl , boe eli Crelen/ei indicai, duri i prtfun~ 
dioreminquit infiige pUgam i nequeenim pari ,eedemfue modo ommbui inJUgendim eli 
vulnus increpalionit t ftd difcrelim varii, & babila vniufcuijqut fubsklorum no- 


lione. 

Perlo che co Grandi, co‘ Perfonaggi, co'Caualietr,e Baronideuelì molto piùdif* 
D ck ba cretamcnte trattare: perche quelli alfentiredclChrifoftomofonoairaipiù docili, de 
’ arrendeuoliairammonitioni,reperò il vitio nonèpalTato io conruetudine.lìchehab* 
bia relè tcnebrolè le luci della meote . £ ce ne lafciarono illullri elfempi DaUide , Na- 
tano,eS.Gio;Battilla, il primo de’quali riprendendo il Ri Saulle della pertinace perlè- 
cuiione , che gli faceua , fece molira di credere , che la colpa Ibliedi quei, che à corto 
1 IO calunniauano , elo metteuanoin diffidenza della Maeni fua. ^uare audii verbo 
bominumtoquentium, Dauidqueritmalum aduerfumteì vedete{dxce \\ChnÙ>^mo) 
cb,,ió«. crimeniranfiulilinalioi ,ni/fvtilliprabealocca/fonemexculiendimatiliam. lllècondo 
douendocorreggerc Dauide nel Solio regale, entròcon vnaparabola , acciò il Rèdi 
boccapropriacundennallèvndelittolbminamentepiiHeggierodelfuo, e polciapi- 
gliatoloin parole gli fpiegòcome Ambalciatore del Cielo il diuino refentimentOiT'a 
D ei itle vir &c. ofscru.i quello gratiofo modo di correggere S Gregorio , c lo raprefenta 
Pinoli,!». ^ j Vefcoui, perche allòccalìoni le ne ragliano dicendodiuioamentc di Natano. 
Abfeondi! ignurferrum medicinale Jub ve^e , quodedulium/ubilòfixil in vulnere, vlfe- 
canlem gladi um fenlirel ager antequam cernerei , ne fi anie cernerei , femire recufart ! . Il 
' terzoquanrunque vedelse Herodeinuecchiato nelritio, eprelò dal falcino delle lu- 
lìogheuoli bellezze d'Herodiade , non perciò lo riprelè con onte, non lo corrette eoa 
afprezza , non con parole di corrtumclia, ne gli rimproucrò f abufo dello Icettroima 
femplicementcgli raetteua auantigl'occhi la deformità della fua colpa , equantoof- 
fendcfse le leggi quegli chedaua leggi a‘popoli. Non licei libi babere vxorem fratria 
Muti 1 ,. poteua con maggior modellia, e rifpetto riprenderlo . c ben auertillo il Chri- 

i).ck,pb«. foftomo , non dixil fceleìlì, pollati i prauariealor, ac propbane coaculcaRi Dei legem , con- 
ilucii. tempfidi qua lìalula/unt , pelenliam tuam legem feci fh : fedin reprebenfione apparuit 
multa manjùeludo viri ,<!>’ militai: dixitenim, noalicel libi babere vxorem fratrittui: 
era! enim magli verbam dieentit , quam reprebendrnlit , erudienlii magie quam punientii. 
S.Carlo lì come piò rolentieri ammoniuai Prencipi ,e Prelati , che gl'altri , fapendo 
* che à quelli niunos'arrifchia di rapprefentarei loro difetti, mentre piò rollo fono da 

gl’adulatori circondati , cosi vfaua termini mirabili ; e talhora acculando le fue pro> 
prie imperlettioni, e dolendoli di non hauerechi nel'auilafse; con eccellente defttezza 
toccaua le piaghe , e le fana ua fenza dar dolore all’infermo . 
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§• III. 


M a quando alcuno s'abufa della dolcezza delle paterne correctioni , 8c in vece 
di approhttarfene perleuera nella colpa , è officio della carità , e della pruden. 
za iniìeme mite di mutar regillro. e pigliare in prelloarmi darnlàoto Idegno per 
D.r koov afpramente riprenderloiSt il medelìmo lar lì dee,per inlègnamento dell'Angelico con 
i peccatori confuetudinarii , imperciò che, come ben diceua Clemente Alelsandrino, 
, . <>■ qu i adgraliam loquuniur , par um diligunt iquia ulem ad viililalem accerbi fiali , in futa- 

p/'»,. ; rum Jeculum beneficio accipiuni , Anzi l'oracolo del Cielo ce ne relè auuertiti in queb 
Tenignia , acetum in Nitro , qui cantal carmina cordi pefilmo , 1 piaceuoli ricordi ad vn_. 
cuoreim-allitofonoalfatcoìnucili àlauar le macchie del peccato, nella guifa che li 
Nitro coH'accco lauato perde l'efficacia , atta à lauare le fordidezze de’ panni : vi vo- 
gliono parole rilenrite , vi vogliono afprezzci vi vogljono minacele , cheà guifa di 
D Anbiu. tuoni fpauenrino, che io quello lènib, di noi parlando S. Ambrogio , interpreta quelle 
parole dei! ApocalipQ ,loqttulafiintfiptem lonitruaveceifiuai , 


La 


Capitolo XVIII. 




^ La virtù de'Aoti Prelati, dice $.Ciriilo AlcGandrioo.non è lènza I aculeo, y«n/ tnìm 

màHfuttiuhm$ amatiret , vmuilaiaeu aerei, t&* pugiuuet . Alcrimente non li può con* 
(èguiteil finepretefoiChsèremendatioae: il' parlar dolce ,e tbauecon chihàrorec- 
chie del cuore incallite , è vn gettare il tempo, e le parole , è vn far da burla , non da 
douero.etirodi poca carità, di pocazelo,(£miaor prudenza, èvn non volere adem- 
pir l'officiodi buon Pallore, che con vna formalità ciulle. f/raim^diceil ChrilbUo- 
ma) tulle piaeideaUofuiJ!ibtiilot,jiundaopus.e!iaerimimia, nonfuptriorisfedeerrupterit, 
ptliut fuent , & befiii . 

loconlbrraitàdicheS.OegorioNifsenoportòopinione, che il cafligo dato da., 
l^ùMosè di non poter entrare nella terra di promilCone deriuafse dal non hauer 
egli afpramentc, e con efficacia riprefo il popolo pertinace, & alla O.uinità ingiuriolo, 
ma pafsatafela con quellefemplice parole . Auditeribellet , & inereduli , e lo caua da 
quelle parole del Salmilla pariante di Moti , nóndiRiiixitin Ubijtfuit . 

Quindi SiUdebertoVelcotUoCenonunenlchauendo in damo cercato con lettere 
" benigne , Se afièttuofe dì ridurre alla buona llrada va Tuo Prete, che per le vie delle dii. 
folutezzele negiua fmarrito,j vedendo chequegli della fuapiaceuolezza s'abufaua; 
bebbegrandillìmoriniorlbdnauetfauercbio tardato à valerli deiralprezze;rùprelb 
dal timore di cllère del numero di quelli , tanto da Ezechiele prouerbiati , che con la 
conniuenza mettono va morbido origliere lòtto le tempie de peccatori, con cui nelle 
colpe li fanno agiatamente addormentarci pauento diellet partecipe della pena., 
d'Helì,comepareuagl' d'elTerellatodelia di lui languidezza imitatorcie però l'ogiun- 
ge. Ne iptur eodeaplefìar exeejlu tpatremexiUHi , ixdui Poatifietm:blandilias incre- 
^lietiibui mutam : prò Irmbut afpera fum mutuatui , vtfi eontemnii ubime proximum ef- 
fe:, egoipfe mibi proximut effictar. E S.Carlo bora li àceua ferrare nellepiù fecrete_j 
flanzedeU'Atciuefcouato con penitenze di digiuni , e dilcipiline , &hota lirclegaua 
in altra partedellaOiocell, finche s’allìcuraua dell'emendatione . 

E qui la carità ricorda alla prudenza ; che non lì lafci trafportare dallo fdegno, ne 
Q turbarlapaceinternajodiiil vitio , &àquellointimila guerra." ma ami la pcrlbna, 
come creatura di Dio , e pecora della (ua greggia.- riprenda con acrimonia , ma den* 
eroi cancelli della moderatìone , e del Regno deil'innoceoza / perche vn vitio non lì 
gnedicacoll'aitro. Rielce inutile la correttione quando fi conolcedcriuare da vn_« 
animofcompolio, e dalla paffione trafportato: non lì accetta à conto di paterno auer- 
tiinento : ma à titolo d'ingiutiofocaftigo . ^uicfuid lacerato animo dixerit , punientii 
eilimpetuinoncbarilaicorrigentii, SonoparolediRAgollino. Efopra tuttos'allen 
ga dalle parole, che fanno d’ingiuria , e di contumelia, lequalifonosì lontane dal 
perfuadere , e darconfeguire il fine da noi prctelb , che più follo lòno atte da cfaccr- 
bare gl'ingegni , & ad indurire i cuori : & è auertimento di S.Hilario . Ne fit admoni- 
lio canlumelia , ue fit emeadatio opprobrium, ne fit doltrìnam conuitium . 

Comandò Dio, chele nel tagliare alcuno le legna , vicenda la fecuredal manico 
vccideflo calualmente vofuo amico, fe no gillè sbandito in vna delle Città di rifiigio 
per isfugire l’odio de' parenti del morto . Motalizando ti.Grrgorio al Tuo lòliro quello 
& pallb di lcrittura,& applicandolo alla materia c'horahabbiamo per le mani, diceche 
allora andiamo à far legna alla felua, quando cerchiamo con buona intentione di ca- 
gliare dall’anima del nollroproffimo i vitij, ma che ci sfugge la fecure dalla mano , le 
palli amo rroppo oltre nelle parole afpre ed ingiuriofe i e foggiunge Jerrumque de ma- 
nubrio profili t,eum de eorreptione firmo durior exeedit, Ò- amicum percutieni oceiét, quia 
etuditorem fiium prolata contumelia djpiritu dile^ionii iaterfiàt :\a vece di farci temere 
cd obedice.prouochiamo i fudditt all’odio , à i lamenti , alle mormorationi, & in ve- 
ce di tanarvn peccato, diamo à inoltialtriocoalìone , e perciò Piero BlelTealédice' 
ua, noainconttaceigradimencidel Cielo lacorrettione, che nonlìfacon ifpirito 
d’amore. 

Pondera à quello propolito S.Balìlb Velcouo di Seleucia le minacele, con cui Giu- 
feppe atterriua i Tuoi fratelli , i fofpetti , che mollraua dì nudrire , che folTero fpie,rat* 
refto chefece delle lotopecfone,che al di fuori lembrauano parti dello fdegno , & era- 
no prole dell'ainore , erano fceniche apparenze : lì velliua egli dcU’habitodi >vn altro 
peiibnaggiofenza fpogiiatfi del proprio, 7*r>rir»/a mettùt ludieritvtiw , minai quofi in 
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fit»atoufeqmlur,iratbilìrlemcireprife$itat. ElofteUbcon diu«(c parole , d«line- A 
defimoGiufeppe parlando, haueua auantià quello fanto Prelato detto Filone He- 
breo . Alienum cultum induit, tot uà a/pcé3u,& grauditri vattillai pcrculit . Sìa la noftra 
faccia turbata in guifa.che non fi cuopra di caligine, fia vn fole da vna candida nuuo- 
la ricoperto , che per entro àquella £i vago Ipettacolo de’fuoi raggi; non lafciamodt 
vibrare qualche fplcudoredeirinterno affetto, fi che ben fi conofea quello ellere va 
amorofo fdegno , che lenza fdegnarfi a' adirar che minaccia caflighi per non effer co- 
flretio à darli ; che muoue guerra per dar la pace così di fo fteffo , e d alrri faggi Sena- 
tori diceua Cafiiodoro. Ira/ccbamur piatati, minabumur iantXf,& ut pelaMmiu lè- 
dere , ttrrortm viJcbamur infine . ^ 

Di tre Vefcoui S.GrcgorioNazianzeno in tre diueifeorationi ci apporta leffempio 
c primieramente fra glabri encomi; , con cui egli tributò S.Bafibo nel fiio mirabile m, 
negitico non fu Tvltimo l’accoppiamento, che quel grand’Arciuefiouofaceua della 
piaceuolezza coll’acrimonia • FtilmedefimofantoOratoteciralta fino alle ftclle_, 
nella petfona del gran Vefcouo d'AIeffandria Athanafioqueftonon menomalageuo- B 
le , che vago modo; pofciachc fe egli ripreodeua vn fud^to , beo fi vedeua . che i fu'oi 
rigori vicinano dalla profumeria della carità , non tetfti , & odiofi ; c fe lodaua vn 
altro erano le fuc parole tinte del colore della grauità, e del decoro, fiche llimulauano 
alla virtù ,non alla compiacenza , w { dice egli ; t^-racrcpa/w paternam charitaum 
V laudano imperio dignjagrauilatem ebemeret , net aut mollititt éJToluta , autfiutntat 
tetrita ,& rigida 'JJet. * ' 

Il terzo Velcouo tù Gregorio Padre dello lleffo Nazianzeno . di cui egli dice , che 
nelle piu rigide, e feuere riprenlìoni rendeuafi à gli fteffi fuoi fudditi riprefi amabile, 

& ammirabile icofa in vero, che sàdeldmino. Ae proinde ipfi (ree mira atout buma-^ 
niefin/ibutalina) tontigebat , nonvtfilut obiurgatorejf t . fid %4folui ut etiam quibu, 
fiiceenfftbal, & amori ,<6y admiralioni ejfet . illiutenim esperita! etiam ipfa propur Itihta. 
temfuAWSeJl, r r 

Elo fteffo Nazianzeno , che quella virtùlodaua tanto negl’altri Vefcoui .fepne li 
bene viària , che ne riportò gl’applaufi da Niceforo, ilquale ammiraua in lui nelcor- ^ 
reggete ilùdditi vna dolce milluta d’auflerità ,c d'humanità,e diiifpftto. 

§. IV. 

E t ecco che la carità , e la prudenza fi come difegnano di laluar l’animedalltj 
colpe .cosi ftudianfi, dimettere a coperto l’honore de’ delinq^uenti, riprenden- 
doli priuatamentede’ non palcfi viti; , in conformitàdelcomandamentodiClirifto, 
Inlirte, & ipfumfilum i ilchemirabilmenteconferilcealnoftto feopo- perchechi 
s’auede, che lectetamenfeglifcopriamole fue piaghe, c col manto del lìlcntio la fua 
fama ricopriamo, li difpone ageuolmente ad hauer in grado la correttione , Sr appto- 
fittarfeue » & oftctuollo Origene firuarifibi magilhrium videe ille , qui pettat ,/erua. 
bii&ipfiemendatieiiiipudorem. Ladoueperlocontrarios’eglifi vede in ptefenza_ 
d'altricorrctto,fevedepublicatoilfuofallodachi doueua cercare di celarlo darà r» 
nelle rotte, perderà il treno della vergogna ,4 in veced’emendarfipeccarà più’licen “ 
tiofamentc di prima . 5i veri ( foggiungc Origene ) diffamati fi viderit , illitò addene- 
gaiidam tmpudentiam tonuenetur, <> uonfolumnonemendaueris peeeatum , fid& duoli- 
ta uent . Il correggete in publico vna occulta colpa non è cercare Tcmenda , ma è vn 
infamate , vn farli dell’altrui ignominie banditore , dice Agoftino fanco . Sfolut etoSli 
6- eum vit toram al fi arguere.non et torrtUor , fid prodi tor : cotefto è vn fateli cauare U 
mafehera , vn fargli perder la vergogna . vedendoli già feopetto, e publicato, vn dar. 

gli occafione d'abbandonare le circonfpcttioni, e di peccare più s&cciatamentedipri- 

ma , & all’antico errore aggiungete il nuouo fcandolo , e però riprendilo à quattri- 
chi , ne fi fernet pudorem , atque verteundiam amifirit , permaneat ite peetato, dice Saa 
Gironimo . r » 

Offerua l’A bulenfè , che quando Chrillo noftto bene entrò in vna barchetta lieen, 
tiò tutti gl'altri ,e ritenne ifoli Apoftoli; perche preuidde, che doueua ecciurlì vna* 
grantempefta, echeeglilihauerebbedi poca fede riprefi < ^uid timidi eUitmoditM 

fidtiì 


Capitolo X Vi IL 97 

A non volle , che altri con eflbloros'iffibarcallè,percheaooillàpcirero i Io- ^ ^ 

ttì difetti . E S.Gio.Chrifoftomo apporta vn altro cdèmpio del Saluatorc, clic quando n.“ ìtiroà 
■•'auueane io Pietro nel cortile del Pontefice la notcedella pafiìone , non volle con pa- rilif 
iole riprenderlo dclt'infedclcà Tua, ma gli parlò con gl’occhi, é>- conutrfut Daminut 
rtfptxit Pttrum , gli gettò adollò vn folgore , vfcitogli dalle pupille , che penetrogli il 
cuore . yteem emifi$per ipfum intmtum: non emm ore loeueui eli, ne tpfum fitti redarguat 
inter luJnot,Ó' propriumeon/undat Dfàpulum , 

Quando i Scribi I e Farifeiprefentarono al Signore l'Adultera per farlo Giudiredi 
quella caufa criminale, egli per riprendere i loro peccati ,li fcriHc nella polucre, ìa^ 
guilà checialcuno pocelfe leggereifuoi, lènza incendere la cifra de gl'alrrui: nel che 
al reocire d'Vgone Cardinale , ci diede vn faggio ammaeftramencodi correggere ì vi 
tijde’fudditiftcrctamente, lènza che vengano à notitia d'altri; Et in vero ben dilTe 
chi djllè ; chefarebbe miftieri, che tanti linguaggi hauelTe il Prelato, quanti hà fuddi. 

. ti per correggerli fenza pregiuditio del loro honore . 

Qual reo più colpeuole, piùfcelerato ,più indegno di rilpetto ,che Giuda ■ cpnire 
ilbcnignilGmo Saluatorc tenne celaci i Tuoi occulti furti , e la determinata rifblutionc m.ic, u.,, 
di tradirlo , e più tofto foffrì, che tutti gl' Apoftoli ftellcro fconfolati, ed afflitti al lenti- 
rechevno del loro numetodoueua quello innaudito misfatto commettere , che pu- 
blicare il traditore. Sttfhnuii omnes in agentm inducH dicelo &e({6 Chrifoftomo^ «r 
vuìgaret produorem , ac manifejia redargutione redJeret etiam impudentiorem . 

Non è difficile alla carità di ricoprire anche la moltitudine degl 'altrui peccati, e co- „ 
me egregiamente dilTc il medefimo Ateiuefeouo. Cbaritae aureit alie omnium , quoe 
tompiefiiturvUiattgit .piaxche&iao detenni: Sa correggere i vitti , e conleruar la_, 
fama jsàhonorareinpublico, epunireinpriuato; sàriceuereà penitenza il figliuol 
Prodigo, e con vna candida velie occultare i Tuoi laceri, elbtdidi panni, c farlo lèm- 
brare nel corpetto del mondo innocente . Delieta non videi vie amorit, parole del ° 
viuacilIìtnoArcìuefcouodiRauenna, &ideoPaterpeccalaj!li/redemit ofculo ,claufì; 
c amplexu ; ne nudare! Pater fily crimina •• Pater Jllium non Jeeàaret . 

S-Agoftino figura il cafonellafiia perfona, c dice che lapendo egli come Vefcouoi 
alcuno hauerfecretamente commellò vn homicidio , ne liima ragioneuole dì publi* 
care il di lui delitto, ne di trafeutarne la correttione . Prorfat nec prodo, nec negligo, cor- 
r/pierwyèrrr/v ^ eia follanza della correttione in che dourà conlillere r Propano ante^ d»bìiiI 
etaloi Dei iudicium, terreo craentam confcientiam.perfuadeo pcenitentiam, & al medefimo 
officio tutti noi efforta. H<»cfA4r/rerfprrfd/rfy3’fdfif«ar. Et eccol’origine di molrs 
m'ormorationi , che fi fentono da gl’ociofi , e da quelli , che tocchi da Ipiritualc fupet- 
bia, fi filmano zelatori della diuina legge, e vogliono larfimaeftri , e correttoti del- 
’attioni de' Vefcoui . Vnde( foggiunge il Santo) quando bominet reprebendunt noe, quoti 
quafi non corripiamut, aui putant noe /ciré , quod nejiimus , autpaiant noe tacere quodfei- 
tnut ; fedjorti quodfeit, dfegofeio ,/èd non coram te corripio , quia curare volo nonaceU' 
yire;ljegueeglidegradulteri , che nelle proprie calè nafeofamente peccano , e ben_, 

Ibucnte dalle mogli, ò per gclofia ,ò per zelo della lorolàlute ne fanno auifatoil Ve- 
ti Icouo. Notnonprodimut palamifedin fecretoarguimus :vbi contigli maium , ibi moria- 
tur mali/m : non tamen valnui illiid negligimue , ante omnia ojlendentes bomini in tali pece 
calo eonjUtuto fauciamque gerenti confeientiam illudvulnui effe mortiferum , &c. 

Egl'è ben vero , che quando i delitti Ibno publici , quando la Città ne prende fcan- 
dalo, deuono aochepublicamente correggerli , fi perche il delinquente lì è giàfpo- 
gliato della vergogna, & hà polla in vn cale la riputatione, come perche il popolo non 
fi Icandalizi anche della nollra dilHmulatione , e con nofi.-o biafimo ne faccia circo- 
li, e diicorlì . E quantunque S.CatIo in vnaoccafionefacelTe il contrario, mentre len- 
tendo in vna principal Terra della fua Diocefi, in occafione di viiitatla.la dilToluta vi- 
ta d'vnEcclcfia'llico , Se ilpublicolcandolo, ch'egli daua, lì contentò difecretamen- 
te correggerlo , rron fenza gran marauiglia del Popolo , che n'afpettaua vn publico, e 
non ordinario rilcafiincnto; tuttauia il Santo s'afficurò,cliequegti hauerebbe lènz 'al- 
tro fatta vna gran mufatione , come in effetto fin da queU'horafece- 
Fù niirabile in quello genere il Beato Thomafo da VilUnoua , il quale in varie oc- 
calioni coopriuate correttiooi, che vfeiuano da vn cuore tutto ardente nelle fiamme 
‘Partelll. ' N deh 
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della carità , ticù lagrime di compuntioneiniratMli da Eccieiiafiici reoltiaJijedifeoii, A 
ecaluoka ancora con flagellarià o«l locacolpeno, or^otia odo prima con DiO| db im- 
petrando à prezzo di feruentiflìinc oratioo), c di Jagnnie la diurna alSftenza . E non 
è cofa mioua , che Dio li «nolki ne' Tuoi Santi mirarle : a' Prelati, che tanto ako non 
poggiano diflkilnientc rerrebbono ben &ttiqiicflt colpi , ónde pei legge ordinaria^ 
habbiamoà léguitcrainmae^meneo,cbeS.Agoainopef lèlteObvraDa, edìe^à 
glaltri Vefcoui , Ergo tpfa corrìpiemla/mit ctram tmmkus , qué fttCMiur coram emnibun 
iffavtròcorripiendofuntfecrclius,qu€peccaaturfccreliui. Le infedeltà, eie fraudi di 
quel Maeftro di Cafa dillìp a tore.oon poteua clfcr celata al celefte Padre di Famiglia, 
à cui anche i più occulti fecret) de’ cuori fono paleli; ma non volle chiamarlo al fuo 
T ribunale.e fargli vna pubi ca correttionc, fin'à tanro.che i fuoi inganni non furono 
publicati, in maniera chediffMnjtuttllapudUlum,)ji(^mi publjca delle fiie malua- 
gita con mille lingue era reià notoria, ne mormorauino grìtuomini, lodeteAauano 
gl’Angioli, la Terra, ed il Ciclo ne dimandauano vendetta, dice il Ccifologo, Clumtbnt 
Terra , elamabai Cfluia ,Mtbant Angeli, quando iam tata ftcuìifama loquebatur ,ailota. ® 
molirandoléDc il bcnignillìmo Pad one nuouo ; quali dà tante voci prouocaco,publi- 
camente lo rampogna, ^idboe audio detei.pct dimoftrare quanto debbanoi Ve- 
fccui hauerà cuore rhonorede’fudditi. 

Finalmente la prudenza tien ricordato , che per dare la douuta efficacia della cor- 
rcttionCiC faccia in tempo opportuno, imitando il medico, che oflerua non folamcn- 
tei fintomi dcirinfcrino , ma ctiamdioi giorni critici, il fa; della Luna, & il cotfo de’ 
Pianeti per dargli con profitto 1 medicamenti, efu infegnanza diS. Ambrogio. 

E quella, al fentir di S.Agofiino, eia differenza fra'l nemico. e’I medico , per quello 
ogni te rapo c opportuno, perche il fuo fine è d’vccidere, per quello quelle bore fono 
a propofitodi cauarc dalle vene il putrido fangue, che la pei iria dell’arte infegna, per. 
che i! ilici feopo è di apportare la falute . ^i trucidai non confiderai , qui auUm cura 
confiderà! qucmaimcdamfccct, ille cnim pcr/equitur fanitatem, (ftc putredmem. 

La prudente Abigaillcdoppod’hauerplacato Dauide, volendo correggere Porgo. C 
glio di fuo marito, c fargli conofccre il manifcllo pericolo, à cui la propria vita, e lafua 
Cafa haucua efpollo coll’in iblenza à quel famolo Caualiere vfaca.vcdendolo vfcir dal 
ccnuito troppo allegrcsafpetto ch’egli haueffe digerito il vino, ne volle per alloraen. 
trarc in quelli diicorfi , Non indicauit ei verbum pufillum,aut grande •vjque mane , eia., 
feguente mattina lo fece del fuoerrore rauedere . o^rnauir Abigail temput ad loquen- 
dum viro; dice l’Abulcnfe, c così non gettò le parole . 

Narra S.Agoftino.che Santa Monaca fua genitrice > conofeendo quanto fuo mari- 
to fi lafciaffe dalla ctJlera trasportare .fuggiua l’incontro mentre lo vedeua adiratoi 
pofeia nella calma dolcemente con molto profictoii fuo fallo glifaceua conofeere ;ct 
foggìunfe.che inlégnò à molte matrone quella prattica , le quali molto vtile fc la tro- 
uauano'. Il correggere alcuno nel IcruoredelJosdegno, ò nella viuacità della pallio- 
ne è vn inafpriilo, vn farlo peggiore ,è vneffaccrbarela piagai è zelo indifcreto.cd im- 
prudc.ntc quello che non sà pigliare il tempo , ne conolcere la buona congiuntura., , 
Atjw^dicc Acah[(^\oSìacoJdunic:JpaJcruetinco'pore, & anima ex jgiialurcorporit D 
paJfù>nibui,non cogitai Deumfenfua erranlct . 

Hot fc la nollr» cocrertionefàrà riufeita proCtteuole, di gran confolatione cidee.» 
effermotiuorhauerleuatadaUefaucidellupo infernale vna pecorella della nodra^ 
greggia, fenza eflèt codretti à venire à più rigidi timcdii,e non folamente sèza rifcrbarc 
auerlìone, ò sdegno alcuno contro di quella , mà anzi amarla , quali non dilli , più di 
prima .-ad imitarionedelceledePadre.cheabbraccia.eticeue nolpridino grado della 
fua grafia il figliuol Prodigo, la cui benignità effagerando S.Picro Chrifologo ofletuò, 
che Non dixit,vnde venie, quid/ecifii? vbi/uni qua luiilii i quaretantam gloriala tanta 
turpitudine commutala ! Sedeito proferte Holam primam , & indaile illuni . l'idele quieta 
drlilìa non vidil vie amorii /ér dal; auritulum in manu eiue : paterna pielae contenta non 
efì innoetniiamrepararefolam, nifiprijhnumrelìituatjò- honorem . Il Vefcouohà fi fillb 
I occhio nell cmendationedel fuofuddito > che non mira a' fuoi precedenti errori, & è 
pronto à redituìfgli l'honoreuolezza.e l’affettione di prima . 

Qjicdo paterno amore diinodrò S.Gregotio mctre hauendo intefoche vn tale Op- 
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IH(luaA Abru£se(è ftana malto afflitto pwvnaTpra correttione da luifàttagli, (ì 
degnò di confblarlo con vna Tua humaniinma lettera , nella quale li ftudia di fargli f; 
(on<^cere<che quei nreocioieato non era deiiuato dall'a^zza del cuore, mi daU’a* 
IDOte,cheali’aainia Tua portaua . 

£por conferuarciilpretiolb teforodeirhumiltà.e non perdere il premio delle nolire 
iàtklle, conuiene di attribuirei! buon fucceflònon alle noftre indullrie , non aH’ener- 
già delle nolire corrcciioni, ma alla gratìaie mifericordia di Dio; mercè che come ben 
didèl’ApolioIo , Ne^uf qui pUntat tli aliquid,Htqut qui rigai , fi Aqui iiteremeulum dal 
S.Bernardo.la cui celede, e melliflua lingua leuò innumerabili anime dal pec- 
cato per confegnarlo alla gratin, era lì lontano dal riconolcer ciò dalle lue fatiche , 
diligenze, che anzi diceua , Prafifìi lex Domini couuercft animai , non ego ; fono quelle q ^ 
mutationi della delira deU'AltrlIìmo,lbno infiulll benigni, che dal Cielo de‘ Cieli pio- 'ir- 
nono. 11 Verbo Eterno coll'efficacia della fuapalEone opera quelle marauiglie, e lo 
dille con termini aliai caghi Clemente Alelfandrino, Verbum paternum folus efi buma- 
B eearum 4tgtitudi«umPaoiiiutmedieut,&Saa{lufagrotaamméinranlator. Piglia la me- l-.mis,' 
taforada Peonio medico llcelelle prelTo il fauololb Homero,che,come credeua quei- * 
ringanoaca gente, leppe guarire lo llellb Plutone infernale da Ercole grauemente té- 
liiot e pare che coglia ancora contraporlo à Circe, che co’ltioi profani incanti cangia. ** ‘ 
ua grhuomini in beflier mentre all'incontro la virtò di Chrifto con cn Santo, ed inno. 
ftutte fàfcino traaforma le bellie in huomini . 

Mà (e le piaceuoli correttioni, ne l’afpre minaccie riufeirono di profitto per emen- 
dare i maluagi , li palli a' piò alpri, e più dolenti rimedi; , come ne' feguenti capitoli 
andatemo diuilàndo . 

Che il Velcouo dee caftigare quelli, che delle (ùe corret- 
tioni non s approfittarono . . Gap. XIX- 

H A' lingue il Ciclo, e lingue di fiioco per rintuzzatele diOTolutezze de' mot. 

Cali, co' lampi dolcemente ammonilce ; iodi co' tuoni minaccieuole rampo- 
gna,'& a' lampi, & a’ tuoni fuccedono i fulmini , che le piò alte cime delle_a 
dupctoi torri percuotono, ed abbattono. Vagogeroglifico de* Prelati, che nelcielodi 
Canta Chiefa dimorano. Ih co’ Upi delle paterne correttioni , e co' tuoni delle pallorali 
xnìnaccie nò poterono ritrarre i fudditi dagl'obliquisétieri delle colpct fono in obligo 
di metter manoa'fblgori de' cali ighi,per domate i fuperbi,cd oftinatùMolti sprezza- 
no la.liogua, e l'occhio del Prelato, e temono lolamente lamanoiepiù ftiggonola.^ 
pena, che la deformità della colpa, dalla quale piò li ritrahe il timore , che la vergo- 
gna , e lo dillè Arinotele . Non enim ita nattm eH , vi pudori obfiquatur i fid vi metut: 
nec vi abjlineai à prauit oh lurpnu^uem,fidob jup^icia, 6" pfnat . 

Oflèruò Plutarco tre generi di huomini , di loro diuerli ì altri li vaghi della vi;- 
tù,chc cercano i Maellri,iSe i faggi per cllet da loro correttijaltri che quantunque non 
P cerchino le correttiooi, non perciò le rifiutano «altri, che ne le cercano , neiefoppor* 
cario, de' quali dillè il Sauio : Non ama! pelìileni eum^uifi corri piume adfapieulei gra- 
eliturì i primi paragona egli è chi hà il malde'denti,che và à trouare il medico;! fecódi 
•'febricitanti.chelovedonovolontierijei tetzÌ8'heneticì,chelofcacciano,'la cui vi- 
ta fi dà per dilperata. Sant' Agoftino li paragona a' letargici, che non voglicmo aprir D Ai^rc,.. 
sl‘occhiallaluce,lileuaaodioanzi,&ingiurianoquei,checercaoodidellarli. Recede 
« me ait letbargìcm } ffiare) dormire voloì/ed ille, morieris-, inde itk, amore/omni mori ■uo- 
ìo^Jpondet hanno dunque àlalciat perire! ah chela carità non vuol Ibffiirlo. Srd 
tbartiatdefupernolo, Faccadutoàmeftefibpiùfiate,&anchepurhora mentre llaua 
fieodendoquellocapitolo,dicorreggerehuomiailìptoterui ,liindacili che invece 
d'approfittarlide’parerni ricordi i in vece di temetele minacciate pene, à pena dalla 
mia preiènza partiti, le n'andaronoà dirittura à trallullarlì col vietato oggetto ; onde 
Ja«arilà, e l'officio pafiorale m’obligaroao di cercar nel flagello la loro lalute , che_i 
non trouai ne'piòpiaceuoli rimedij > e co' vefficatori; mi ftudiai dettarli dal letargo. 
PdWellI- N a Nc 
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Me per altrA grifltichì figgi rapprercnuuaao A Area , ò éomè akrila chkaMiuiM, 
la Dea A>rroa di Doozella u'hab>to , e di fembiante di honeAa feuerità ador< 

no t che con vna mano labilancia > con l'altra li Tpada teneua , in c^veAìoDe de* dua 
pnocipatioAìcii della G.uAitia, che lì cerne co la bilacia rende à ciafcunodluodrim^ 
cosi con il brando punifee I tei , e contiene icootumaci io oAiiio. Ouedunquarittlci- 
tono medicaci le parole i procedaGàfatti jch non volle della tnanfuetudine appioi 
fittarGi faccia del rigore erperimeoto. Se il Vefeouo vede, che il fuddito della Tua eie* 
meoza s’abufa , non tenga otiofa la fpada della giuAitia, conforme ali'ammaeAra» 

c.inaM mento, che S.Leooe Papa diede ad AnatohoVefcouodiCoAantinopoli. Itavtii», 
qmhut prodjft titn fclutril (orrtfjia^iiii farai chi corretto dal Tuo Prelato con 

paterni auuertimenti non celTa di peccare , dee come incorrigibdcpunirG, alfeotit 

T„,«,.aL. del gran CanoniAa il Cardinale Turrecramata. 

,.•^•.1.4). Clemente AleGandrioo fcrmatolisù quelle profètiche paroledel facto TeAo >Prreo* 
liti ttrromvirgt arir fm , & fpmln Utiarum/utrum iiler^dcl impiumi apporta queAa 
graduatione. A chi non giouano leamoteuoli corrcttiooi, Ga con le minaccic ue> 
dicatojchidi queAorimedio non feote gioua mento ,G medichi con la vergai e quei, 
che ne menocon quefta s'en,cndano, e«/ igar/ drpa/tel , Epare , chelaleuaGe di pelò 
da Seneca, il quale paragona ilSuperiore , il MagiArato,al netlico/'che medicofpi- 
ritualeè il Vefeouo, come giàdimoArato habbiamo^ il quale nelle iD&nnitàieggier 
incomincia con vna buona, e falubre regoladi viuere < feciònoarieici baAouole_rf 
alza la raAclliera , feema il vitto , ordina vna rigorofa dieta i e cerca di (panare lo Ao> 
maco,& euacuire icattiuihuoiori , e fé anche queflo rielce inutile , mette mano al 
ferro, taglia le vene, e tormenta i membri, cheponònodifFoodere ilmaleal rimanen- 
te del corpo j ne ciò fembra duro aH’Infermo, perche gl’apporta la falute. lulegum 
rTdfidtm[(ogg\xnge )Ciutjlit Rtfìenm rUctlquanthifelefl trbir , & bit m*ibtribut 
itrgiMÌa curari, vlfacitHdu/uad'al , cupiétaumqut bonìfli , & rtqui ttncihtt animinft* 
tialqutviliarum ed'um /M’errum pirraran i ecco le prime paterne comttioniurénjimt 
dewdè adiriflitierem araliemm . qua mancai adbuc , & exprabei ; ecco i rimprouoti , elq 
minaccic naw^mc ad panar ,& bar adbuc Uutr , & riuaeabiltt dteurrat; & ecco le pe- 
ne ,efèanchequeAe nelcono infiuttuofè , G venga alle p'ù rigide; 'o//ri)Myà^Atta Àie- 
Uribus vllimir panai < vi nema percat, mf qutm pcrirt ttiamfert uniti inM/Sl . Oue i jda- 
ceuoli medicamenti tiefeooo inutili , G venga alla fcamooea: oue i fomenti non giotia* 
na , veogaG al taglio, acciò la fperanza dell'impuniti non renda infoienti i conte- 


A 


I 


C 


maci . 

Troppo imperito è il medico ( dice S.Gto.ChriroAomo ) fe oue fa di mìAicri venite 
al taglio della vena , ò del malore , G fèrue dell'vntione , ò dell'impia Aro i egli farà il 
male, ò la piaga incurabile» perche la medica contro alle buone regole dell’arte, e non 

conforme al bifogno . 

£ la AeAà regola camina con quelli , che Tappiamo elTere di correttione incapaci , e 
delia sferza bifogoeuoli: perche la correttione è vn cantico del Signore, chetroua 
ferrate l'orecchie de* maluagei. Al qnal propoGto Laertio apporta vn bel rìettodi 
m i.,.c 1 . jr enone , il quale riprendendo alcuni lui preleoti di qualche lor patlicolar difetto , na D 
iotralafciò è bello Audio vn folo , i cui non diAè nulla t quegli p sò , volendo far del ' 
galaothuomo , chiefe al Glofofo per qual cagione non G «gnaua di (coprite ancora à 
Jui i Tuoi mancamemti per poterli emendare ì à cui Zenone . libi nan creda i dot. 

«raeglisìpocone* vitijhabituato, che fcoepotefrefpetateconlafola cortettioneU 
pretefo frutto. 

Vn cuore nella malitia indurato , è vn ferro , che non G può Uuon vfò piegare lèn- 
za l’incudine , e’I martello : queAo è l’vnico mezo perder qualche forma è materia ai 
ruuida ; che perciò (ù chi alzò per imprefa vna fucina co’ (boi i Arumenti col motto. 
liaal vulncraformam : non G piega con auuertimenti , non con timproueri , non con 
minaccieicolpi colpi vi vogliono, e colpi da vn Brente per farlo arrendeuele; & è pun- 
tooAèruoIlo Vgone di S- Vittore. Diffidi e eli cer maliliainduralum ad/armam di/iip^' 
vgl Via,, ^ fp‘^‘‘"> boncHalii incuneare : fedntctffe efl v! dura maltria, cum /adii adfarjMm 

tu, ', nanfleliitur , ei aeriariijiamma innudium, Ò" inaJldgrauiariifercujffia adbibeali^i 

É cosi 
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Capitolo XIX. loi 

A E cosìTiieodoretocoti(i(iera,cbeiedU](ilacezzeiedi&cti7^'ide‘ figliuoli di Rcli 
AOft Craoo piaghe da medicare eoa la lingua , ma eoa la sferza, e bea rigida anzi col 
(aglio •- indarno vcoiuaao correrti con parole querSacerdoti , che eoa la depoiiciooe, 

Anzi con la dtgradationc punir fi doueuano . Horuia imqaitat ( dice egli ) non tgebat 
Itnibnf mtdittmentu , /edaci rrimu , & afperrimit . Oportebat ergi , eum poli primam,<^ 
feiundam admanition. m perfeuerajfentin uequitia , eoi à templi ambila eXpcUere . 

Troppo ftrecta obligatione è quella del Vcfcouo di moÀrar colpunire i delitti d’ha- 
«ere in iiooore turco ciò, ch'alle leggi dittine. Se aU'bumane è contrario; Dio ci collo* 
jcòneltrono, perche da qiello vediamo idilbrdini , e vi porgemmo lòppottuno ri- 
ned io , e quanto più fublimi fediamo i tanto più conuiene,che prima in noi , e pofeia 
in altri abiuriamo i vitii . Eueflatinexctl/am, indi magie villa de/pieet dilIèCaffio- 
doro, 

11 punite i delitti non i cofa , che dall'arbitrio dei Velcouo dependa i è obligo preci* 

Ibi che co’ vincoli della giuftitia lega la confeienza.- cosi determina l’Angelico Dot- bti,..,.., 
" core da tutti! Theologi con vniuetlale approaariono feguito : lènza quello zelo della s-i-u. 
gìuAitia non adempiamo le noftre parti ; vno de’noftti principali offic') òdi (barbica- 
te rorticbede’pcccati,rhcrbelèluaticbe, e velenolè, edi piantatele buone, e Ibaui, ^ 
che fono le virtù i e co’ facriinchioftn di Geremìa l’intimò à tutti i Prelati lalingua., 
del Cielo . E et canflilui te badie f «per gentei, &■ faper regna , v! taellat, Ó' deliraat, <&• 
d^erdai ló'di^pei .lìfadijlcei , S^pUniei. lo figura di che nella legge antica i Ban- 
diti oon potcuaoo partire dalle Città di reiugio , e tornarfene alle loro cafe mentre_f 
viueua il Pontefice , e conueniua loto d’alpetear che vacalTe la Sede per ellèr liberaci 
doll’emiìo; a Filrrae Hebreo ne rende la ragione; perche il Pontefice, il Vcfcouocomc 
quello, che è Padre , e parente di tutti ì fuoi fudditi . Vniuerfa gentit in commune cagna- u^. 
Ine, & fropinqaui eli Peniifexi non hauerebbe potuto non caftigare quei delitti. Mane 
igilnr ( (oggiuoge ) limere debe! tjuifqaii inuilui cadem pairaail , vi propagnalorem , <&" 
prateSanmntcalorum; contmereqaejiinlrà/bareceplaetilajf modi capii, fine peritalo 
Q viuere: 

SiamodìquelDiominiftti ,cheda ifaia, bora lòtto nome di luce, & bora di fuoco ^ 

' vien chiamato, acciò fi fappia ^ dice S.Ambrogio)cbechìrifiutarà laluce, farà efea 
idelfuoco te lo pigliò per auuentura da Filone Hebreo, chefu di parere, non per altro 
liàuerdata iDiola legge fui monte Sìna di mezo le fiamme , che per dimoftrare , che 
chi non s’approfitta della virtù illuminatrice, del fuoco delfaltra qualità vendicatri. 
ce fblTrirà la pena; chi fra la luce delle noftre correttioni le ne refta tenebrolo,’ conuie- 
ne ,checol fuoco de' caftìghi deponga le cataratte , e fehebbel’orecchieforde a' tuo- 
ni, apragt’occhiallepercollède'fulminii chifprezzailmele, Tentale pomure del- 
l’aculeo i chi tictilà di lafciarfi tirare dallaluperìor parte adunca del paftorale , Ila con 
lafetrara punta diquellopercolIb;chi figetta dietro le (palle il rimordi Dìo, remai 
giudi rifentiraeotìde’fuai Miaìftrì, e Luogotenenti . 

Onde S.Gregorio , ammaeftrando nel fuo Paftorale i Vefeoui diceua . PUramqae à 
fabdilii etiamfanOi viri umiri appelani: fed quando ab qfdem /abdim Deam minimi lime- 
li ri deprabendani: VI èamana/aliemjirmidine peccare metaanl, qui diaina iadicianon^ 
Jarmidanii Ma come accordaremo quello colla giurifdittione data da Dio ad Adamo, 
«fuoìpofteri, che fùriftretta al terrore, ed allo Ipauento delle beline/ Eccoui fciolto ***'i’*' 
ildubbio. /« re enriB(foggmnge poco apprellb il Santo ^ f ned i»r/ai» fibidperuerii 
viaentibai exigum , qaafi non bominibai ;fedbraliianimalibuidominaniar : qaafi videli- 
tefexqaaparlebtlìialei/unl/abdili eX ea eliam debenlformidini tacere /ubfhair- elo 
fieboinloftaozaauaatiàlui tramandò a’ poderi SrAgoftino. 

5 - !• 

N i'E dee il Prelato intralafciare quefl’officio tanto proprio della fua carica , per te- 
madi conciliarli gl’odiì, eraltruimaleuolenze, fapendo bene, cheì’Apo- 
In fi protefiò, che iogtuftamenre vfurpa il nome, e rofficio di feruo, e minidro di Dio, 
chi per incontrare i godi de gl’haomini trafeuta di emendarli , e punirli , quando lo 
Io rìchiedeil bifogno . 
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Sarebbe da douero ignorante, ò ftolido il Medico , ò vero il Chirurgo, fchirciarse A' 
quegli di (cacciare con medicamenti fcabrolì la febre , equefbdi trattar colferrola 
piaga, e di recidetela corrotta , e putrefatta carne , perche l'Infermo della naufèa ,ò 
del dolore fi lamenta ; guarir biiògnai l’vno amareggia d palato deirin(Ì!rino,e l'altro 
tenta le latebre della plaga, per apportate la più pretiofa cofa, che l*buoaio,in quanto 
huomo goda, che è la faniià del corpo, & il Prelato vfa la sferza per medicina delle in. 
fermità Ipirituali.o per rendere la faluezza deiranima , che è il più pretiolb teforo , che 
rhuomo, inquanto Chriùiano, poQa amate i fono medicine di Medico fpitituale , che 
tormentano alquanto il corpo per rifànare lo fpirito.'fembrano rigori, e (bnocarezzer 
nen emm itocenl; fed medtniurffecie noetndi ( dice Seneca ) l’operare diuerfamente là- 
rebbe vn fomentare il maieirimpiadro della manfuetudine io quello cafo, nel quale 
iltaglioc necelTario tralignarcbbe in veleno, non larebbe pietà, maodio;fareblMÌa- 
cancheti 
to in fé lì 
lo,ch'ora 

come eccellentemente lodille il gran Vefcouo di Cartagine Cipriano r ImpérituitSl 
mcdicut,qui timentti vultierum finus manu pareettle etntrefiat,^ in Mi rtcefiikui-uifit- 
rum virus inclufum dum/traaltxaggtra/;aperiendumvulnui ifi,&fecaHdum, ^pu- 
trumimbut ampulatit , medeUforùott curanduim vocift telar, <!f clamei , Irte/ , ér couque- 
ratur tger impalieaj per dolorem-.gratiaiagel poflmodum tamfenferiifuiittatem; Nel che, 
fé io non vado errato, il Santo volle ò imitare , ò emulare il fuo gran Maellro Tertul- 
liano,chc con diueilè parole ilmededmo concetto efprefle. 

Se il Chirurgo per non disguftar l'Infermo lafcia meaneberire la piaga; le il Medico 
per condelcendere alle voglie dcH'iofermo ,lalcia malignare la febre , chi gli procu- 
rerà la làlure l fe la fentinella per non isuegliare il corpo di guardia lafcia fcalare da* 
nemici le mura.chiguardaràlaRocca ?Efeìl Vefcouo non punifee i delitti de'fuoi 
fudditi,chi vi porgerà rimedio / (ì lamenrarà il reo .> ditegli con Tertuiliano,gaedfyàr«t- 
tiam exiflimai ,graliaelì: ditegli eoa AgiiRiao de pana tua peeealum aecujà, ntn-r q 
ludicem . 

£ s'egliiò chi lo protege le ne verrà con quella propoGtione.che ben Ibuente gl'huo. ' 
mini meno intendenti delle cofediuine gettano per la teda a' Vefcoui , volendoli an- 
che far loro maedri icioààdire, che eflendo noi minillri dcU'Altidjmo, dobbiamo 
imitare Dio , che tutto mifericordiofo prontamente à chi del fallo lì penteè delper- 
dono liberale; fa miflieri di ferrar loro la bocca con ritorcere l'argomento ,& iflruirli 
meglio nelle cofe della lède icioè àdire,cheG comcrhuomoperlopeccatomortaleè 
reo di colpa,e reo di pena; e come reo di colpa è in disgtatia di Dio , della cui beatifica 
viilone,morendo in quello flato, rellarebbe io eterno priuo 1 e come reo di pena egli è 
dellinato à gl'etetni fupplicii dell'Infermo; coti pentendofi,elauandofi nel bagno del 
Sacramento della penitenza , Dio gli condona la colpa,riceuendoIo in grafia , che à 
atto di mera mifeticordia ;mà non gli fa grafia libera della pena; fola mente riduce^ 
l'eterna alla temporale, e vuole, che ò in quella vita, ò nell-a Itra rigorofàmentc fi pa- 
ghi i e perciò anche lira Diuina Maeflà punifee in quello mondo le culpe g<à rimelfe, D 
per non hauetle à punire con termini più rigorofi nel Purgatorio,equello.chelèmbra 
sdegno èamote . tanta eji%ummi Patris pittai ( dice San Paolino ) vt etiam ira tiut 
mifencordia fit.dfid:* ealìigat,vt parca! . E bene fpeflo à guifa anch'egli d'efperto me- 
dico dà di mano al ferro del trauaglio per rifanare la piaga del peccato ; e non perdo- 
na perche vuolperdonareifembra Chirurgo crudele, cd i Padre pietofo ; dolgafi p’ure 
il patiente, querelili, e diali in preda a' lamenti, che quel diuino artefice vuolfanarla 
piaga deH'anima à titolo d’amore eccelliuo . Onde S. Gironimo Deut non pardi , vt 
m'/ereatur.nee ceu/ìderal palienlit dolorem,/edvulnerij/anilatem . Màfe per calò ciaf- 
faiilTerincforabll morte auanti che alla diuina giullitia fi lia dato fodisfattione della 
douuta pena, tutto, che già rimelfe liano le colpe ; chi non sà , che nel Purgatorio fi 
douià con ogni ellremo ri gore fodisfareà cotal debito finoall'vltimofoldo? e le age- 
uolmente,&in brieue bora fi commilè il peccato; oh Diol equantodureuolefarà la 
penaiouec cancellata la colpa Prodabdior efi enim ppna,quam culpa, dice Sant’Agofli- 
no,& cccoucne la ragione. Ut parua pularetur culpa, if cum iila finiretur & pana . 

Ah 


re la piaga, lalcia telo pur dolere, lalciatelo lamentare ,cne quandopoi toma* 
vedrà guarito, vi darà tante benedittioni, quanti vi augurò malanni,e quel- 
llima crudeltà indifereta, riconofeerà poi per fingolarilfimo beneficio: Et oh * 


Capitolo XIX, 


lOJ 


A Ah Signore ! voi anche ad Crono della aiiTericordia rendete ijfuo dritto allaGiti- 
fìitu t/mtiuem Ji/exifh, iae ffj ^Idim altra Gita A goftino ^ /OT^aarVj peccata eorurn.j 
lùam fuitua aguofcu , nen dimijljli ; fic prfrogaflì mifencordiam , ■vt feraarei , Ó" venta» 
ttm: tgufiiiconfitenù ,ign<)fcii yjedttipfum.. .. Sicferaaturmi/iritordia, Ó- verilai, 
e poi vogliono calunniarui^Mrche in pregiudìtio della GiultiCia non iafciafte impani, 
ti i delitti, e non facilicafte alla maluagici la ftiada ? 

§. IL 

T T Or da quelle indubitate premeflè il medeGmo Santo Dottore nc tira altra fia. 
X J, vna coAfegueoza , che è ben directanience contraria alla propoficione di 
queiTheologi volgari, che pur dianzi accennai. Chipuò richiamare in dubbio la- 
more infinico,che Dio ci porta ? e chi non vede, e non (ente le pene, cd i crauagli,con 
con cui ci flagella/ Hor dunque tu ò Prelato fa il medcGmo,aiuai tuoiruddicùmàpu- 
B nifciilorofalli, 'perche facendo il contrario, ben ri dichiaridi non amarli, edinonha- 
uere à cuore la loro eterna falutctyfmr ergof diccegh ) die ( Dia ) diligi t ì Ó" lame» 
corripit iSc tu fi habtt aliquem m potè fiate , ^uamuis feruet aff-, fìum dilcfìionit . noli 
tameuucgart flagellam eoreeptioms : quia fi mganerit ; non tenebii dilcfìionem ; quia illc^ 
ntpritur in peceatit , qui forte corte pt ut. ea relinq ■teretià' magit libi imputai ur verum odili. 
Così l'aratro flagella la terra per renderla feconda j la lima tormenta il ferro per libe- 
rarlo dalla ruggine, e renderlo forbito, e luminolb, preme la cera il Ggillo per imprime' 
te la forma . 

Nel volereil Saluacor nollro entrare nell'a -ringo della fua amarifsima pafsiont_', 
dUle alli Apofloliiyrdnarrr qui hahet /aceuliim. taiUt.fimiliter , & perami Ó- qui non ha- 
ìut venda! tunicarnfuam ematgladium -. enondimcno quando indi à poco SatL., 
Pietro volle feruirG del coltello per liberare lo IleGo Signore dalla sbirraglia , egli ne lo 
j'vptcfe ,CoHuerte gladmm tuum in vagmam . Hor entra qui granofamente Sant’Am- 
brogio,& in perlbna di Piero dimanda à ChriGo per qual cagione gli foce 'comprare il 
^ coltello, fé pofciavolcua nel maggior bifognodifarmarlo? à che doueua feruirgli 
quell'arme, fe nel fodero hauéuaì tenerla racchiufa /Cur ergoò Domine emere meiu- 
hetgladium ,quiferirtme probibetdeurbabere pracipit quoJ velai promi/ Non volle il 
Saluacore.chegrApoGoii G feruilTerodel coltello,periiT,pedirglila pafslone.alla qua. 
le Ipontancamente G offeriua, mà che eglino , & i Vefcoui loro fuceeflori fofleco prò- 
ueducidelcoltellodella GiuGitiaper punir quelli, checontra fua voglji co' loro pec- 
cati di nuouo Io crocifiggono. 

OndeVgonediSan Vittore, quafitirponder volelTcalla dimanda da Sant’Ambro- 
broGo fatta,dice; fjiceflgladiut fpiriiualii.quoPratali vitia bominum ferire debent.quem 
tllit Peiruireliquitfi lame» fui feruoris baredeeexifluut . Gl'Apoftoli inGcme con lad'. 
gnità ci feceroheredi della giurilditiione,cdeirobligodi vendicare riagiurie,chc con- 
tro alla Diuinirà G commettono.' non pnisiamo in materia G gelofa elTèr più indul- 
geaiidelloftello Dio in ptegiuditio del fuohonore,c della falutc degli lie.Gii luddiii, 
P fenzadichiararciferui infedeli, e paGori tralcurati ; che perciò immantinente efcla. 
malo fteffo Vgone , F/dr/r igrr«r V pa fiorei quidfacitin Chrifìut inoculi! ue/lrii cruci- 
figilur,^ voj adhuc gladium in vagina bahctii > quid in pajjìone Cbrifli feciffetis, qui modo 
ad ptrtutiendum pigri eBit. 

NaaèdùquemiùricordiailUfciardipunireipeccati.nó èpietà il perdonare a'fud* 
diti le colpe: è va renderli maggiormente colpeooli; è vn abbandonarli jè vn perraet- 
lere, chequalboradaltumultodelle palHooi, òdall'habitocactiuo faranno affaliti, 
cafchinoin nuoui errori ;è vn lalciar vna Ipada nuda in mano ad va frenetico per non 
contriGarloiè va permettere vn tagliente rafoio à picciolo fanciullo, pernonfeotirlo 
piangere; conforme ìquantofcrilleàLotario S.AgoGino ( da Grattano fra'facri Ca- 
noni regiGrato ) ,§«/ vili/t nutriendit pareit , Ò-fauet. ne eontrifìet peccanlium volunta- 
tem,tàmnon efiioifericort ,quàm qui non vult eultrum capere puero, nbaudiat plorantemi 
co- non lime! nè vulneratum dolca ! , vel extinflum , 

Vn Vice Rè di Sicilia per dar guGoà perfone di grand'autorità , s’induGe à liberare 
vn reo , che per vn homicidio fi ctouatta alle carceri obligato : indi à qualche tempo 

quegli 


D Au| 


D.Aut Iftt 

ÌBDa«Hl«. dr 
IttditiOuC •* 
lacob. 


1>C Jd 


Mitih- if j: 

• r>o. 


Lbc.ii. ]« 


Vp> d( 5 Vi 

iti. in «He 

H'-fijs Cut. 

Talnia* 
m td c. il 

L,«c. 


t qui ;l. 
4 


jy agl 


»dLagt. Me 
dia^t>at^ct•r 
in Code, 
M«n». Tvb 
S nmacok 


e trUlów 
Jl.4f.dift. 


/Vr*i 9 .i. 3 . 


ti. \>^.br.ibi. 


r*. ftnc 

i(n<hiriJ c- 
7?.c. 

h.m C !i‘ 
*.Coc.n 5 f 


r>.A«bT ibi- 
osa. 


104 Parte Terza 

qufgli vccife vb altro , e capitò prigione «non mancarono i Tuoi protettori diricorr e- A 
re a quel Prencipc per la gratta » ma egli diede vna si faggia rifpofta , die è ben degna 
di perpetua ricordanza. Non veglio, nt Jetib» liberalo dal patibolo (AìSc) eoilaon . 
Thautjji altra fiatahbtrato: ptrcbeilprlmo bomitijiojù commtffo da lui , maiofonrto del 
fecondo , che fenz» la fouercbiafaciluà mia non farebbe feguito . 

Se Helì hauefle punite fcucramcate le licentioiè diffiilutezae de figliuoli , hauereb- 
be faluato loro l'Iionore , il Sacerdotio, la vita, d'anima ; di tutto fecero infelice nau- 
fragio: perch'egli trattò con elio loro con tenerezze di padre troppo efietninato: e 
mentre per non ccntriftatli fi fcordód'efler Pontefice, dicadc dal Pontificato, e refe 
fe ftcflo,& effi eternamente itifcliciifimi t là doueallora hauerebbe egli adempiti tutti 
i numeri di giu fio Prelato, è di vero, & amorofb Padre quando con raufterttà de'ca* 
ftighi gl'hauelfe dalle lubriche vie del vitio al diritto fetittero della virtù licondortù 
po(ciache,come bcadiflè Ennodio- Digauipalreamorelì,fuemcenfirjconciliat:de- 
uenuilalin!iiluloriigenium,quiptrfolamgraliam vult piacere. 

Se Dauidchauefleconla douuta leuerira punito Afiàlooe del tradimento , contro ® 
al Tuo fratello machinato, egli non hauerebbe la fouerchia clemenza coneccefibd'in • 
gratitudine ricompenfata ilfratricidio impunito partorì l'attentato parricidio,- ilvo- 
derfiriceuuto quali innocente, nella gratia regia , lorde tant'orgoglioib, che fifiu- 
dio d’inalzare la fua fortuna fopra le ruine dell’indulgente padre; equei crini, che 
col regale diadema coronar voleua, gli (eruironodi capdiro: &eccouenc la ragio- 
ne ( dice il Chrilòftomo^ femper emmjcelera , dumnon refecantur tnerefeunt 1 Ó" in au~ 
pammtafacinorumprolabilurjuolietfecura impunitate ptccatur i dam enim in Abfalone 
fratrit ocdjifacinut non vindicatur, in parricidium Patrie reeidiuum facinue iteratur . 

Chi farebbe sì folle , cheefieodopoueto, anzi mendico non li teneflc moltofauo- 
ritoda chi liberamente del vitto lo prouedelTe e chi non fi confelfallc in fomnio grado 
tenuto ad vno, che graui ingiurie prontamente gli condonalle f hor alla (leflàderra- 
taèliberale ,e Clemcirte il Prelacoal fuddito, i cui dclirli punifee : quefti'fono le tre 
forti diliraofina oltre modogioueuolialIcnrird'Alcuino, fra’ làcri Canoni riportato, 

T ria funt genera elemofinarum .unacopporalie .agenti dare juic^uid poterle: altera fpiri- 
tualie , dimittere à quo tafue feerie : tertia delinquentee corrigere , & errante! in viam redu- 
are vcritatie ; c fe le due p. im e mettono à coperto per qualche tempo il corpo dalla-, 
morte temporale , queft’vitimacomepiù nobile ,epiù degna hà perilcopo diiibera- 
re dall'eterna morte il corpo , eTanima Neper altrofù moftrata à Geremia prima 
vna verga vegliante , ò come leggono S. Ambrogio , e lanlèno, verga fiorita , e polcia 
vna bollente caldaia i fe non perche chi dalla paltotal verga ne' fuoj trauiamemi non 
vien percofib, nella caldaia infernale d’ererne fiamme circondata, nepagaràìlfio; 
Hiercmia ( AiceS.Kmhxogio ) priue virgamflarentem , & pofea ollanifucceifam vidit;' 
quia qui virga eorreplionie non caditur , in ollam mittetur, vt ardeat < 

Quello dunque è vno di quei beni (diceS.Agofiino) che fi conferifeonoad alcuni 
mal loro gradoiperche quanto più noi gli feorgiamo di lé fielH nemici,tanto più amo: 
rofamente procacciamo loro vn •/ tile , che ogni ftima trafeende . E quello fù lo Itile, 
che l'Apoftolo tenne con quel Corinto incelluolò, che indarno co' tuoni delti Tuoi vi- D 
gorofi rimprnueri haucua cercato di ritrarre da quelle lòzzure; firifollèdi darlo in 
mano de gli sbirri d’Aperno, acciò fieramente lo torturaficro .-paruiper auenturalb- 
ucrchio rigore ? eh ( dice S.PaoIo) sò ben'io quel che faccio , non voglio eflcr medico 
pictoforfi tormenti il corpo, acciò fi faluil’auima: hògiàpronuntiata la fèntenza, 
hò già giudicato. Tradere huiufnodiSathana inteeitum carnie , vtfpiritaefaluuefitin 
dieDomini nofìn lefuChriHi- Oue S.Ambrogio dice, che rApoftolofi vide obligato- 
à tal rifblutioneperfupplirc alla negligenza del Vefcouo di quella Ci ttà,e de’ funi mi» 
niftri .clocaua dalle parole iramediatamentefeguenti. Non eli bona gloriatio velimi 
dal cheli vede, che òdiflimulauanoquellofcandalotodelitto, ò con poco petto , e 
meno vigore lo riprendeuano - A quo crimine ( dice egli ) mali Dolìoree ,antdijlmula' 
barn ) aut negligenttue argucbanl . 


Capitolo XIX. loj 

A ■ ' 

§. III. 

M Aquefi*vttie non fiferma nella fola perfbna deldeliaquefi(e>iiruo caftigoan' 
cora iaaftti. L'indinatia’fomiglianti colpe fa colposa pena di rno è cautela 
.di molti ; roirabii cofa , che la medicina , da vn folo forbita , habbia efficacia di recar 
lalànitààdiuerlì. PtfiiltnU flagillat* , Ìiultut/àpiemii>rerit> è Oracoki del Cielo > il t™* ’'!» 
fulmine non isbigottifoe folamentc colui che colpi r ma anche i vicini fa reftar’attoni- 
ti I chi lì fente della ilelTa colpa macchialo, troppo e contumace , troppofolle , fe dal- 
la pena altrui non refta auuertitoj lè ticuià d'apprendere all'altrui (pefe la riforma-, 
del le proprie anioni . Chi hà veduto cafoar il compagnosfiigge ilmal paflolèhà in- o.cTrr. 
gtgno* Nimiumpr^eefs ef} ( dice S.Gregoiio) fui tniH^reeiìiilendit, vbi ceitjpexemt 
^humttcìSJSe; d^-vtbementtrinjrenittlì, cui non inculila^ timor olioptreunte: tStipfe 
o eS promJui fuijillicilmjft cladibui calerorum . 

Di tre motiui , per i quali a I fentir di Gellio , deuono punirfi i delitti , vno i quefto, **^°^ ' * 
i ha che gl’altri per tema della pena , che in perfona di vno veggono, lìatterrifcano, 
e iì emendino : e del medelìmofentimentoi fà etiandio S. Addino , riportato da Gra- r^ 
tianofra' facti Canonù che è offitio del Supetìore di punire il delinoUenie, Ft aut ipfi> il c"rà in 
gui puffi tur cerrigatur txptrimcnto , nttt nfy terrenntur cxtmplo . lliaggiomedico ror- “ ’ 
menta va membroperconicruarfanidal contagio! membri vicini, &il buon Pre- 
lato punifoe vndiicolo , vnfonfuale, vnlicentiofoperafficuraregl'altrida iìmillepraj 
farondo Tarn maeftramento del Maefiro de'Velcoui. Dumvnut corripitun plurimi 
onuttdantur , & meliui eli , vtpropter mukorumfalattnt vnut condcmnetur-, gunm vt per 
yniut impunitatem multi perielitentur . 

Dal che ben (ì pare, che anche la Città, anche la Republica io queil'vule è interef- 
làta j al cui bene principalmente , al fentir del Romano Oratore, deuono i caftighi ' 
ordinarli-' Omnisenim animaduerAdebet nonadeiut , qui punitoliquem -, fedadReipu- 
^ blitsvtilitatemrefirri. Onde hebbe à dite Saluiano Vefcouo di Marlilia , che lo ftu- 
diari! di ellirparei peccatiièvn farli procuratore dell'humana làlute,cheèilpiù glo- 
riofo titolo,che il Vefcouo, anzi che qualunque huomo terreno polla innocentemen- 
te ambire: ProtarotorenimefiquodarnmodoftluliihttmaHS, qui non tantum idagit , vt 
ipp bonut fittpd effietre hoc imtitur , vt alj mali tjfe depliant , 

Troppo importa alla Città di ellére fpurgatadelle fètide cloache de' viti) , di non 
hauer Cittadini mahiaggi , che ò fturbino la quiete de’buoni, ò con le loto colpepto- 
uochino i diuini flagelli i ò con la loro licentiofa vita, eco' loto impuniti peccati inui- ''.m- 
tino gl'altriicà calcare Torme daloro impreliè ,&allalperanza dell’impunità . Et il 
Romano Oratore n'apporta TelTcmpio del corpo humano, nelqualeli taglia vn_. 
membro putrido perfaluartuttigTaltrircosìè elpedientcdi punire idifcoli affinché il 
redo della Città non rimanga da' vitij contaminata ; che è quel , che dille Agodìoo 
lànto. Timendume/l nepluraputrepant.dumpluribujpareitur. o Ai.’y epift, 

E quindi l’Angelico Dottore determina» che il Giudice fubotdinato non può far 
0 gratia à Delinquenti , ma è obligato à feguire latracela della giuffitia, e maffima- 
mente in riguardo della Republica» adeuiui bonum pertinet, quodmaUfafforet puaian. 
tur: e quantunque non nieghi , che il Prencipe ,e conlèguentementc il Vefcouo, pof. 
fa ciòfare» vi aggiunge però quella codetta, pboe pubUea vtilitati videritnon tPeno- 
tumentum i il che deediligentemente auuertirlì » contro à quei fautori de' trilli , che 
indiftintamente importunano i Vefeoui per cauar loro di mano le gratie libere.' i qua- 
1 perche troppo pretendono, c con fouetchia baldanza, meritarebbono di non impe- 
trar nulla. 

11 punire la malùia è vn render lìcura Tinnocenza » è vno sbandire il vitio ; vn prò. 
muouere la virtù , vn felicitare la Città . Quella è la tranquillità , che TApoflolo bra- 
tnauaalIanouellaChrillianitàdi Galatia allora ehe fcrifse . f'tinamdf èdipindaniur c>ut., 
qui noi efnturbanf- nelle quai parole dimoftra l'ardente amore, che come buon Padre, 
c Pallore à quella Chiefa portaua ,- equantunque fuonino maledittione verfo i Rei , lì 
puònondimenodireal fentirdiS.Gironimo, quodPaului nontàm maledixerit eii, 
quamoraueritproillif.vleat partei torpori t perdereni, per quat delinquere cegebaatur. 
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Sin Piero Damiano tributò in quefto genere di vn bello Elegio Ottone Terzo, di- À 
cendo che egli coronò altre Tuo gloriofe auioni col zelo Ideila Giufticia, mentre fece_> 
iuellere dal volto le pupille a’ tre grandi del Regno, die della loro potenza, e ricchez- 
za abufandoii.oppruueua^oi meno potenti. /nfH«iet«fe iiffilm ,fic uammm rnlim» 
diripiciitium vijiera trimt/ctit^c uuum RtpimmtmfeeufitAtiti&pafit*r0iij»itii$iiéetvm- 
fefuHivt emnetfiri intrj comftmjpfui limiumftJormiMati rtfnmtteM iste imitfro. 
pr:i urmino! per in/oUnlUm trtii/liirtiil , 

£cco quanto ini menrogiouaoicoio apporta alla Città , ecco qttaoto|à beacmedto 
del publicochi i delitti punllce.- oltre Ulode , ch'egli n'acquifta .-pofitùclie , come il 
Damiano foggiunge, Kiir pertr» ptpuh béc upr^comj fama éfujerat .Jm emalétme/of 
acuitramtvaum pacatum eli regnum . T rer faOi fumé caci > Cf tomi pepait qrnetis optala 
lumen infulXt Non pare che con maggiore eloqucozajlì polTa clprimetc rincompt- 
rabil bene, che dal caiiigode' trilli la Città tutta riceue . £ finalmente io fledbPecta. 
tovieneadellèrne fatto partecipe; perche oltre la gloria , che nel concetto degl 'imo- „ 
mioidabeoeeglineconléguilce(cafnepur'hotaaccennatohabbiaiao^aon lìten- ° 
de fprezzabile, anzi foUiene il decoro,e la tiuerenza dell'autorità fua.- che è vna delle 
cagioni, per le quali Aulo Getlio efotu il Superiore à punire i delitti , ne' quali iltiipet- 
to alla di lui giurildictione douuxo, rimale ofièlb : Cumdtgmtai^uBatitafyut riut, m_> 
quem peccatum tjl, tuenda eiì,nt prattrmiffa auimadutrfir coutemptum ritu paria/, è»- 
nertmleuet. 

E quel che più d'ogn'altra coTa rilieua à la benedittioae,clK dal Cielo fé ne tiportaa 
elTcodoilcaliigodc' maluaggi vna delle più gradite vittime , cheàDio(lacuicanlà 
li tratta )Ci ofierifeano ,eqitellaàpunto,chereademetiieu(}|edei'lòmmoSacetdo- 
tio; che perciò à chi fenza rifpereo d'amillà, ne di parentela vendicarà lofièfe alla Oi- 
uinità fatte, fù promello nel Deutoronomio per mercede l’autorità d'olfèrire nel Acro 
aitateli tini iama.egrholocaulli per placare il celeficadegnoienefeguìrcfièttooe'Le. 
ulti, i quali per bauer in ciò prontamente obedito à Mote , lèocirono dalla lìia bocca 
quella dolce nouella: Cen/icrafìiimanutveUrat hedie Domino , e meritarono d’haue- ^ 
te nella loro Tribù il Sacerdotiohereditario, eie ne vide rdTrmpio anche più illuftre 
io Fioees,cheperquella llrida meritò per fé, eper la Aia defeeodeoza il Sommo Sa- 
cerdotio. Eri/ tàm ìpfi, quàmfemini tiui paDum Saurdotif/empi/truum, futa ztialui tfi 
prò Deo fuo Ó't. 

Quanto biafincuolc fi renda il Ve(couo,che iafeia i 
delitti impuniti . Gap. XX. 

D a quanto nel precedente capitolo a'à detto, lì pollbno ageuolmente com- 
prendere I danni, ed i biafimi,che rimpunità de* delitti lì tira diettoi quanti 
fono grcmolumenti,che dal punirgli lì cauano, altrctanti fono i pregiudhij, 
cheriodifcretapiaceuolezzapartoriAe. La languidezza delVefcouo veftitacoalo 
Qietiofo manto della clemenza nel dillìmuiare le colpe de’ fuddiu, fa gemere la virtù O 
fot to l'impieU fatta trono del vitio . Non aà le regole del gouerno'chi, e nella ricom- 
penfade' merlti.e net caftigo de' delitti nonà Iproneà buoni, e fieno a* rei. 

Con vna bella ironia dimoftròvno Spartano quanto incapace dello Scettro follè 
il Re Chorilaoi pofciache fentendolo da altri loriare, rirpofe colà preflo Plutarco , J^ui 
ilìeprobuifiti^ui ne mali/ fuidtm aeerbiu c{}>ìie meno punto làlace lùii motto d' A- 
uidio Ca Aio io propolito d’Antonino Imperatore , Homo fan/ op/imut, fui dum cUmeut 
dici cupi!, eoi patitur viuere , quorum ipfe non proba! vi/am . £ dilTe molto bene , poAia- 
che la piaceuolezza prelToal popolo palià in abufo, e l'abuTo in licenza,e la licenza in 
dilTolutezza. 

Chi non sà .che nella Chiela hàla Mifericotdiailfuo centro, la Aia relideoza/ mà 
ella riculad'efseringiuliajanzi per mano della giullilia fualbrella vuoTcdèr corona- 
tai à proprie fpefe hà imparato, che non può da quella allontanarli , che nqndiuenga 
materi.i di disprezzi, e di fcherni. Onde Ambrogio Santo fra' Acri Canoni riferito. /• 
ip/a Ecclefia, ubi maximi mer/ri d/tt/, ttutri quam maxime dtbel ferma iuPìitié , 
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iJBeàto Piero Da'nuho fcriuendo ad va Vel'couofuoamicoJoiòllecita.lóftimuIa 
i punire feueramente le lubricità, e le lafciuie de- funi Chierici , per l’obligo precifo 
c'hanno 1 Vdcouidi non laiciar impuniti idelitti.,^aer uimirum ncctjft eli , vtcontrt 
vitia/àiJihrumSacenie/alij ttii/cruor aceeadat. £ perche crafi introdotto inRoma-, 
rnoabufa,chein materia di feniualità non fi fabricafleto procedi contro gl ’Ecclefia- 
ftici, entratine, li erano di non ordinaria conditione.à titolo dinon publicare i loro 
difetticon ifcandolo deTecolati r quella conniuenza , quella impunità haueua telò 
comedotDe(lico,efamiliare noi Clero quel vitio>allaraatità dell'ordine, e del grado in. 
fin-tamente contrario, & ingiuriofoicbc perciò la medicina opctaua contrario effetto: 
perche i fecolati , che de'caltighl edificati fi farebbono, prendeuano vniuerfale fean- 
dolo di vederli impuniti; perciò lo ftefib Beato Piero Damiano con Apollolica liber- 
tà nè amon) lèriamente Papa Nic olò Secondo, che allora sii la Cathedra di Piero fe- 
deltà, Nofìrit quidem ttmptribut (àia eg\\) genuina quodammodo Romana Ecclefid 
eo’n/ìitludojiruatur t •vide (aterie quidemEccleJiaSlica difeiplind lìudije examen , pravi 
dignum eli , maneat \de Clericorum veri libidine prepter in/ultationtmjecularium dijpen' 
fatoriè eantieejiat ; quod tetti fatie tarrelìione dignum e fi : ne vnài vulgus emme conqueri- 
lur , ind' pettjpmum à Magifìrit Eecle^é in iudieio laceaiuri (i enim malum hot ejjet ttcul- 
tum ,fuerat fortaJevteuttqueferendum;fed,ohJcelut, entni pudore poflpojfia pejlii bacin 
tantam prarupit audaeiam ,vl per omnia volitent locajcorlantium , nomina concubinarun^ 
Con quel che copiofamente fiegue; oue con moltiflìme autorità della fetittura di- 
■moftra l'obligo , che i Veftoui hanno di non lalciare idelitti impuniti. La gloria de! 
Vcfcouo è di condonare le proprio ingiurie, di non rcfentitll delle ofTelè alla fua priua- 
ta perfona fatte, quelle può egli lodeuolmente tralcurare , anzi ne hà prccifa obliga- 
tionei perche così ci comanda il Signore ma noni già in fua mano il far palfaggio 
delleingiuriefatceà Dio :non dcpcndeciòdalfuoarbitrio. Onde à gran ragioneS. 
-Cjironimod'alcuni di noi fiducie , che peruertendorordinc, quanto più nelle proprie 
ingiurio cidimollriamofeueri, tanto meno ci pigliamo penfierodi vendicare quelle 

di Dio: Sciendum quodfipeceauerilin voifrater vefl:r,Ó’ in qualibet caufavot laferit, 

dimi tendi babetis potejlatem , imi neeejitatem , quia precipitur , vt debiloribui nofìrit debi- 
ta dimittamut, Siautemin Deumquit pteeauerit ,nonejlnofìriarbi>ry» Noi è contrario 
in Dei iniuria benigni fumut , in nofhiicontumelqteìeercemut odia. E lo ftefib Santo in 
vna occafione dimoftrò molto bene di praticar que.fia dottrina , e feppe col coltello 
/della carità diuiderel'ofiela, che fua perfona colpiua da quella, che nel medefimo 
fatto toccauagl'intereflì del O'clo,e quanto fi mofttò colomba nella propria ingiuria, 
tanto à guifadi Leone lippe ruggite in difefa deldiuino honore.e ptoteftollcne con 
àitc, meom iuiuriam patienler/q/linui , impietatemeontra Deum fette non polvi . Non 
•v’hà encomio badante à lodatela manfuetudinc del Prelato , che nonsà , ne vuol ef- 
Icr Giudice nella propria caulà,cheper far pompa della clemenza; e non v'hà biafi- 
mo,che non fiafcarlb io vfareilpoco zelo , anzi la poca pietà chriftiana di chi dilli- 
mularaffefedi Dio; Onde S.Gio.Chrilbftomo. Inproprijiiniurift palientet ejfeìau- 
dabile eSì: & anche quel gran politico idolatrareppc quella dillintionc appottarr, len ■ 
D lut in fuo dolore ejpt ,Reipublicd iniuriai ne largirelur- 

§. I- 

M a per feguire l'ordine nel precedente capitolo tenuto; dice , che l'impunità 
de' delitti èdilommo danno àgli fteflì delinquenti ; ad altri chea'medefimi 
ialli fono inclinati : alla Città ; anzi alla Chie&,'c fopra tutto al troppo indulgente^, 
Prelato. Epurquel che tocca a’ delinquenti, chi non sà , che il poter peccare fenza 
tema di pena è vn eccitare il prurito della cartina inclinatione ; è vn inuito , vn leno- 
cinlo, e vn elea, chelorapifceal vitio/la facilità che Mose vsò in rimuouere i flagelli 
da Faraonefèmprechenelo pregaua , refe quel ribaldo più audace, epiù ollinato, 
perfuadendoG , che non fbfiè per venirgli meno quel perdono, cheli pronto à fuoì 
falli ritrouaua . ^uit ignorai maximum illecebram effe peceandi impunilatiifpem? dille il 

Romano Oratore . 

IltimordellapenaiCiuiefJiiiomoaonfolameatepiù cauto,e guardigno, malo 
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richi»ma di quelle èolpè,’ che fogliono portare in gro-pa la pena. L’amor proprio ^ 
ch'inuita al peccato perla dolcezza di quello,c> richiama alla fuga sàia confiderà- 
rione dell’amarezza delgaftigo.-aflìcurara quefta partita , la ragiont fatu già fchia- 
uadeirappctifofilafciadaqucllofenz'alcunarcfiitcr " ■ " - 
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_ enzaftraginate, efcotfo ilfreno 

della giullitiaàpocoàpocopetdela vergogna, dimene audace , epecca comepet.' 
habito: e S.Rernardo le ne protetto con Papa Eugenio, & infiiaperiòna con tuttiiT^'? 
Prelati. ^idpeiuiimpumtaleviiicrumtimpuniUiJHUtn incurU, manr injiltnlid, 
rjdix impudfittié , nutrix Irantgr. ffionum . ’ 

11 lafciare impunite le colpe , il fame libera gratta è vn odio cortefe," è vn cttercitare 
inimicitia niafcherata d’amore ; àvncorpiraieal danno del delinquente, il quale ac- 
ciecato nel vitio , riceue à fommofauore quel , che dourebbe, come appettato dono, 
abbortire . O'quanto è migliore , e più grata la sferza paterna , che la languidezza,!: 
la fouetchii indulgenza . Li due gran lumi della Chiefa, e Iplendori della mitra Am- 
brogio, cd Agoftinofra' facri Canoni regittrati. toccarono molto ben il punto in que- 
fta matcrià. Non Tempre il Padre ^diceAmbrogio^ttà facendo vezzi al figliuolo, 
ben fouente lo sferzi ; erga quando cafhg.iturqui diligiiur , lune circa cunt pictatcxcrcc- <■ ' 
tur. HabcCtnim amor plagaifuar, qua dulciorci/anìicumamarijlmcin/iruittur. 
concia ragione, dH/fiar f«ii» e/?f cioè àdireinigliore,epiilgioueuole^re/jx<^fj/l/- 
galio.qium blanda rtmijsìc . Credi tùrfipiglia Agottino, che ogni indulgenza fia buo-' . 
na,& ogni sferzata cattiua >tù tinganm d'aflài . Non omnit qui parete amicus cilyHct 
umnhquivcrbiratiHimicui . 11 Prelato fouerchio facile nel condonare i delitti , non ti 
ama, ma t’inganna , perche ti dà occafionedi perpetuarti nella colpa < quegli vera- 
mente ti ama, che ti sferza per volerteneritirare. /Ucliut tjlcum /cutriiZc ^Urcre^, 
quambonitatt decipcrt t chi lega il frenetico, eh ideila il letargico ad ambi è oltre mo- 
do noiolot ma la noia che gli apporta è patto dell amore j nella guìlà che nella fucina 
del diuino am re li temprano i fulmini de’ tuoi caftighi , per eccitarti alla virtù, e ren- 
detti odiofoil vitio ; & eccoui l.i differenza che è dal vero Pallore al ladro della greg. 
g,\2.Nouerìs((n^giM^t\\SzMa)atiquand»furcmau.rtCHdispecoribui pabulum /par- C 
gcrc,Ó" aìiquamhPaflorcmJlagcllo adgregcm pecora crrantia rruocare, ” 

Cade molto in acconcio al cafo nottro vn mirabile difeorfo , benché ad altro prò-' 
polito dà Seneca tenuto ; chi non sà ( dice egli ) che chi ama il febneitante gli niega_, 
l’acqua ftefca.ch’eglianfiofamente dimanda? non è egli gran carità di naicondereil 
pugnale, à chi vintodaldolore .edaH’impatientia vorrebbe trafiggerli il petto! &à 
ciechi amanti non lift egli gran beneficio nell’allontanar da’ loro l’elea , che nudrifee 
loro il fuoco nel cuore ? Sant queJam nociua impetrantibut, qua non dare ,fcd negare he- 
neficiumeft. La doue per lo contrario l'ellèr indulgence, il condefeendere alla cieche 
voglie altrui, relTetfauoreuoIe nel male, è vna gran crudeltà , exoratlinpcrnicìemro- 
gantium/eua boniiat en iO‘ come ,ò come è veto , che/ape nibil inlcreR inttr amico- 
rum munerajÓ' b»fìium vota ? 

Non paia Urano à chi Ugge di veder più d’vna fiata replicare rellempio del Medi- 
co, e del Padre, perche rhaucrlolpeffo vfatoi Santi Padri , della cui autorità miva- 
glio,me lo rende neceflario. 

Se il Medico folle aU’infcrmo indulgente lalciandoloviuere à fuo modo, fe il Padre 
ferrairegroechiallefcorretreattionidelfigliuDlofcnza frenarlo ^non farebbe quello 
vn tradirli? vn precipitare l’vno nelle fauci della motte, e l’altro nella voragine del vi- 
tio / il medico niega la beuanda,& il vietato cibo al languente , e Io lega s’egli è frene- 
tico! ed il genitore sfèrza il figliuolo! perche ambi amano: l’vnocercadi reftituirela 
fanità del corpo, e l’alito deiranimoi làrebbeodio aperto, farebbe crudeltà manifetta 
■ il fai li contrario; cosi fcrilse Agottino Tanto à Bonifacio Conte , Molelìui eft medicut 
furenti pbrenetìeo & Pater indìfcipUnatofilio ;ille ligando.i/c cadendo! fedambo éhgendo: 
Jiautem iflot negligant , & perire pernii itane, Ola potiui man/uetudojal/d , erudelitat eli. 

Oh quanto vanno errati quei, che profettano Comma obligatione a’ Prelati, che_j 
ferrano gf occhi a loro vitii ,ò vero languidamenteli correggono ! non fono benefi- 
tij quelli, Inno intollerabili pregiuditii, tante vipere nudrilcono loro nel feno,da quan- 
tepattìonili lafciano tiranneggiare; più li tormentano coH’impunità , che far non pò- 
trebbono con ogni più rigido cattigo; e mentre permettono che lì vadano habituan- 
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A do nelle diflólutcrze della loro cieca , e dcprauata voiontà .vengono à fomentare vn 
lot domellico nemico .sHìero, che li renderà iafeliciflìnii non tolamentc nell'alcra 
vita; ma etiand'o nella preCente : elo ftelToS.Agoftinofra’facri Canoni regiftrato, 
me n’entra malleuadote. Nièileiiim infelicimfàliciiaie peeetntium i juaparwlix»»- 
trlturimpunitat ,& malavolanlM wlut hoRis inTcriarroboratur . Et aggiunge il Beato 
Piero Damiano coH'autorità di S-Cirillo Vefcouo diGierufalemmCiChe fi come ilpu» 
nirem quella vita iireoè vn aggiuftate le fuepattite ,& vn liberarlo dallepene. che 
perqucldelittodourebbe nell'inferno pagare; così per imtnunilii/ncm aterm fuppUeiJ 
trueiatibuirefirualur , E perche non mancauachiapprendeua, che troppo rigido Ibi- 
feil zelo dello fleflo Damiano, e gli gertaua in faccia quell'oracolo del Cielo . NoUtJfk d.p«. b.«. 
iu!ìui multum y egli purgandoQ da quella nota tilponde . tgo (ibi è cantra refpondeo 

noli effe nimium piut -/icue tnim fub immaàerata iujlitta pu/ìtlanimiUifrangitur, itafub 
• pietate nimia male liber animus adinfolentiamproeaeiler effrenatur • 


§- n. 


O Atnbr.‘&^ 
ff.iiB.ìer. 


M a lieue per auentura potrebbe in qualche parte fiimarfi il danno dell’impuni- 
tà, fe nel lòia delinquente fifermaflc; Quella ftupidiià, quella feimmia del- 
la manfuetudine nel perdonare advnreo, prouocaraoltialtrial peccare, è madre 
feconda de’ viti/; vno aflblue, e molti condanna > ad vno indilcretamente benigna , & 

à quello llcllb ) & à molti altri crudele. OndeS.Ambrogionc’lacri Canoni riferito, ^ 

trattando del mancamento di fpirito, c del coraggio, che ale un Prelato dirnollra nel 
punire, anzi nel non punire irei diceua.Al««ae rum a/ni indulpes indigno, plurirtui facis iì.ij.m- 
proUpfionit eontagium prouocari ì/aeiltas enim venia, incentiuum tribuitdelinqucndi . Et 
ilofielTa , cheallermano S.Gio.Chrilbllomo, c l’Angelico Dottore, & ambedue con- p-'i' p. 
chiudano quella efiòre vnairragioneuolepatienza. femede’ vitii, c nudrice della ne- ‘ 

gligenza icbenonfolameote i maluaggi ,ma i buoni ancora inulta alle colpe» e che 


^ perciò non può dal peccata Iculàrfi. £ quella è la ragione, che l'Apollolo relè al Ve- 
^ fcouo,& a' Primati di Corinto quando li tiprelè perche tollerauanoqueU’incelluofo. {;' 


Cof.5.#, 




Nefeitisquia modieum fermtntum totam maJSamcorruinpit ì vn appellata pecora fé dal- 
ouilenonvicnlèparata , ben prello n'infetta molte altre, troppo indilcrcto, troppo 
ilolido farebbe il Pallore, fé compafiìonando quella , lalciallè anche alle fané attac- 
care il contagio: e quello è quello, che ànollropropofito dille Agollino Tanto. T’r- 
mendumeSìnepluraputre/cant.cumpulribusparcilur , 

Et ecco à tuttala Città dilatato il pregiuditio,* perche mentre icattiui nel loro vitio 
fi llabilifcono > e con il loro ellcmpio i buoni poco à poco perdono l’innocenza , s’in- 
troducano gl'abufi , cortomponfi i collumi , conculcanfi le leggi , e ciafeuno dr I prò. 
prio volere fi fa legge ; e fi può dire quello che habbiamo nel librp de' Giudici, dal np„_o„ 
BeatoPieto Damiano al nollto propofito apportato. In diebus illisnoneralReX In Iff 
rael-fedvnufquifque quod/lbi reflum videbaturagebat ; E fi giunge à termine al fentire 
del Romano Oratore, che non fi poflbnopofcia frenate le licenze , ne v’emododa 
gouernate co’douuti termini la Città, ddhibenda ell( dice egli^l Reipublica caufafeue- 
rilaiì fine qua adminiUrari Ciuilas nulla potelì - Chi potrà reggere il timone della na- 
ne in vn pericololb mare , le le vele , le gomerc , ed i remi lalcianfi all’altrui mal tego. 
lato arbitrio i 

Onde foleua dire il faggio Catone prellb Plutarco , non folamente non douerfi tol- 
lerare i magillrati, che non punifeonoi delinquenti j ma anzi conuenire , che foflèro 
lapidati , & ecco la ragione che ne rendeua , ne ex pfna nrgleUufalut Reipublica labe- 
jleret . 

Queflo è l'auuertimento che S.Gregorio diede a' Velcoui , affinché non folamente 
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per le lleflì , fe ne valelTer o ,ma lo predicalleto ancora à gl'akri.di non diuenire empij 
kiinniriA- .-n* ..:n: e non nuocere à tutto vn popolo con vna Icioc- 


co’ buoni per voler elTer pi) co’ trilli , 
camanfuetudineioperfonadipochielTercitata. Cum immoderatius cunoMlurvirtus 
snanfuetudinis ,foluuutur iura regiminis , & fiunt in /ubdilos grauiterimpy , cum circa im- 
piosfuHtfine diferetionepij. 

Degna pietà nel vero, lodeuole clemenza , imitabile mifericordia con il perdono 
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di pochi mettere ài tipeatagllo la /àlute di tutti? che Solidezza 2 totefla? che forma Ai 
di gouerno?che paftorale rollicitudinc/Tentite come (c oe lagna il graod’Origene. 
eli ifia tiMÌtai , ilìa mìftncordia , vai faretre , & cmaei ia dtferimen adductre ì concio» 
lìa che non meno attacchi il contagio vn peccatore impunito à tutto'l popolo , di quel 
che vna pecora infetta faccia alla mandra . Peìluitur enimex vno peccatore populut,/icut 
ex vaa auc morbida vniuerfut grex iaficitur . 


On« 

lelac 


Lo lUflir Origene và conllderando.che per lo peccato d’Achamo Dio flagellò tutto 
l'effercito Hebreo : il che dice efler degno di gran confideratione , acciò i Velcoui in- 





MKib.r 
Matc.i 



tendano, che mentre vogliono raoftrarfì benigniverfoidelinqncnti temendo le loro 
malediche lingue , ficilloroodio, lì fcordanodella facerdotalefeuetità ,edel zelodi 
Dio , e prouocano il diuino fdegno fopra il popolo , dum vai pareuat, vnìuerfa Ecclcfia 
maliuntur iaterilum . 

orr«.TJm. 11 Beato Piero Damiano, che con due lunghe lettere molto feriamente raccoman- 
JJ, J Goffredo Duca, c Marchdè di Tolcana il punire i delitti , e biafimò la (òuerchia 
indulgenza chiìmsadolì/upernitiojà friuola pielatie ignauUm , gl'apporta vn vago ef. 
fempio in perfona di Theodofio Imperatore , il quale bene Ipeflò godeua di tratrate 
con vn làuto Romito, e di communicargli gl'interein della fìia conlcienza , e della 
Corona. II buon Romito, come quegli eh 'era femplice, epuro, epoeode'viti;del 
mondo confapcuole , ammonì molto di propofito l’Augufto ad «flet benigno verfo i 
delinquenti , & aftenerlidal condennarc i rei; ricordeuole,chciTcomc egli bramana, 
che Dio condonalfe à lui i Tuoi peccati , così conueniua , che egli verlo gl'altri 5 por- 
taflc j hauendo detto Chrifto , che colla fterfa miliira faremo giudicati , con cui giudi, 
caremo gl'altri ; l'Imperatore moftrandofede alle parole del huomofanto cominciòà 
lafciar impuniti i delitti, dal chenefucceffe, chepocoà poco pigliò piedi la licenza, 
e la diflòlutezza , faceuafi lecito ciafeuno ciò che’I lènlò gli luggeriua.» (i che in breué 
lìriempil'imperiodidelittièlceleranze; onde i Grandi del Regno, & i Conffglicri li 
qucrelauano con l'Imperatore, chela Tua indulgenza era la ruina del Mondo. Egli 

pcrciòinuiò vnfuoCaualiereàdarpartedeltuttoàquelfant'huomo per intenderne i 

i fuoifeotimenti , il quale doppod’eflére flato alquantofofpefo, vedendo che conue- 
niua mutar penlìero, conduflequel gentiihuomo nel giardino , e flsnza dar altra rifpo- 
fta li diede ad eftirparc, eluellere dalle radici l’herbe cattiue, & all incontroi coltiua- 
re con la zappa le buone . Dal che intefe l' Imperatore , che il medelimofàr fi douena 
de gl'huominii& in quella conformità volle .che li eflcguille. Sic itaque ( coazhrn- 
de il Santo ) muadut fui perire caperai per igaaaiam , adajuieatit , alj.iufìitia re/lorait 
di/iipliaam . 


X«c.«. 


L'auuertimentodiquel Romito non li feofla punto dà quel chediede S.Gregorlo 
ciocàdire, che non fi dee da noi trafeurare il punire i delitti , acciò non molliamo 


■M 


di dar calore con la diffimulatione alle colpe ; ma con la falce della difciplina ta<*liatli 
come herbaccie catriue , e velenofe . Ne diffimulatione viret dare prauie afìibut f quot 
falce noi difciplina refecare conuenit , videamur , Altrimente l'herbe leluaggie coliiuate 
. con la diffimulatione de'Prelati, non lòlamcntegetrano profonde radici, ma con^ 
gran fecondità vannogermogliando, e moltiplicando. ES.Retnardolè neproteflò 
obraepia con Pa^a Innocentio Secondo, il quale era in ciò troppo languido, e rimeffb; à 
cuiperó fcrilTe il Santo. Spunta putamui impunitaiiUa in Eccleliam parturiet pu. 
■ r.ienda. 


§. III. 


M A ^iù di tutti il Vefcouo troppo languido nel punire i delitti fente della fua ini 


dilcreta prudenza danno intollerabile , ne io entro mai con la confideratione 
in quelle materia , che non mi paia di vedere Heli Sommo Sacerdote, in vna ffatua di 
làle , à guifa della moglie di Lotte trasformato i pofciache tutti i Padri , tutti i Santi Io 
apportano per ellempio infelice di Vefcouo troppo negligente nel vendicare le diuin* 
ingiurie . 

Egli lèntendo continui richiami delle diflòlutezze de' due fuoi figliuoli , più fiate 
con parole ne li riprefe ima come nel precedente capitolo diceua non venne a' fatti .-e 

fe 
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Capitolo XX. Iti 

A 6iene»’aued««»,cheifi|lMOliIi»ntuano rotwchje noppo {efrated»! vitto per fea- 
tin k tue cr^rettioin { doa perciò li caftigò ; e quefta ftM impunità sdegnò per sì fatta 
oiaaieta I Igìoftiffimo Dio > che gK fece lapere che gl hàuerebbe tola U vita , e leuato 
dalla fua fucceOìone il fommo Sacerdotio per conferirlo ad va fuo emulo , « che niu< 
sode'fai^ poftcìi farebbe all'età tnatora perueotRO , * che ifeioi maluaggi figliuoli, 
rimorde* quali egli haueua preferito al rifpettoà Dio, ScaUigiaftitiadoauto, fareb* 
booo io va medeluno giorno inficine vccifircosi à (^to fucceflcic d'aaitaggio^Malcia 
<ÌM Dio permife , che t'eifercico Hebreo , oclqoaiei medefimi figliuoKd'Heli inifeme 
con l'Arca fi trooauano , foflè dalle truppe de' Filiftei disfatto con lalftrage di trenta.» 
milacombatteoti, e che col bagaglio anche l'Arca del Signore timanelfe preda dtj 
gfidolacri. Horentraqui ilBeato Piero Damiano, eraprefestandoà Papa Nicoiò 
queftofucceflbdimandaqualpenafaiàpropDrtioaataperpunireqaet Vercouo, che 
lafeia impuniti i delinquenti, feHellperhauetperdQWatoàdUefotìfigliuolifià eoiu» 
g tanto tigotc, esìfietamcntecondennato/ fierg»{<ÌKeegti } fteii pfffftfrtiaM latita- 
xat JflÌBt , f Ber «e» M , fua digni erant , (erreptiene (erripuit , e««* eùjtmul , Ó’cum tot 
bominum mMtmdine , ptiyt l qu* arìùtfamurSgtet tjft ,fcnttnti » , qm «'» bbIb ^**}*fi* ' 
lìitit , & JòHjt inàtantium prq/f(knt , fuptr naitigpittit pramrum hernnum ermimibai 
lattati E quindi peftndo nelle bilaocie del lantuatiola graueiaadel peccalo, che 
quella impunità ia fe contiene , e rìfpoodendo ad vna tacita tcufa , che non à bene di 
publicare con proce^ è tefentimenti k colpe de' Preti , fi^giunge . eumdt barn- 

itale botmatt ia pabtica metuaat, ad ceatumeìiam faptrai mthtit diaina kvs maadala toa- 
fandanv. Ó" dum periitithumaibas amitttné btaerit ofitiamfiruanl Etelejlafliea 
digaitatit aalorem erudtliltr iabaaaraBt . Si che i Prelati , che lafeiano d) punire i delit- 
ti con k> ipeciofo titolo di faluare l'honore de' fudditi , honorano i rei , e di^reaaano 
la fiefià innocenaa ,efilagellanoChrifto{ ètnantremoftfanfifroppoaelanti dellari- 
putationedìchi peccando la mifc invocale ,oltraggwoolaDininità,dicuifonomi- 
nillrì: e portando rilpettoà chi nella propria perlooadishpnorò l'ordine fecro, ven- 
Q gonoàdiritonotara crudelmente l'autore della dignità Ecckfiaftfca , cioè à dire lo 
UefibChriAo. 

Egl'è ben vero, che quando k colpe de gl’ Ecclefiaftki lòno occulte , non deuono 
’dporfiàvilladeipopolocoapeoepubliche , eflèndo in tal calò minor male, chein 
qualche parte vadino impuniti , che no reftlno con diibredito. , mentre per auan ti era- 
no accreditati : ma fc il mondot de’ falli confapeuole t anche del moderato caftigo 
conuiette c'habbia nothia ; acciò quanto pigliò fcandolo di quelli, canto retti di que- 
llo edificato . 

Ma quel che maggiore Tpauento può aj^iottire, e che l’ercrno Dio fi dichiarò , e 
giurò per io crono ddlaDiuinità fua dinouvolerfiverfo Hell placare per qualfiuo- 
glia vittima,ò etmiama, chea quello fine (optai fiioi altari fe gl'otterifle . luraaid»' 
mai HtU , qatd «e» expittur iniquità! domai liat vidimi t , Ó" maattibai vj^m in atte- 
nam, Dio immortale l e qual malignante qualità fi troua nella indifereta clemenza 
de’ Vefcoui , poiché riefeono per loro inefficaci i factificij , che in Ogni genere di pec- 
D cari placano udiuinosdegnot 

Non lafciò il diligente S.Pieto Damiano lenaa la douta ti Aettìons quello punto i e 
però grauemente foggiunge . Si ergo vidimi , tS- maairibat omnia erimiaa dituaniart 
jUa aattm [alfa ia Epi/ctpii pittai vtniam non meritar , videat qui eoram dyuMeare mala 
Sffimulat , qaam dura fialiatia apadSHridum iudieitn fe ebnoxiam riddai • 

LottelIoPietoDamianoin vnakttera chelcriflèà Cuniberto Vefcouo di Turino 
gli rapprefeota cfae'l candore delia fila propria pudicitiaperdeua la gloria , e'I merito 
neli'iocootioeoza de' fuoi Preti da lui non òotretti « è che in vece del premio, eh 'egli 
della prottrata libidine in la tteOofperar porcile , farebbe partecipe della pena , alle la* 
fcìuie da lui non punite douuta, trouandolì egli ne’ precifi termini di quel Vefcouo 
di Thiatira , àcuiS Giouannirimprouetòlaftefla conniuenza intorno alle lubricità 
dei fuo clero. Soggiungendo eflcr mollo autentica quella celebre fentenza ,fadi cab 
pam babet,qai : della quale fi valfe anche Giouanoi Vili. 

Sommo Pontefice, fi come d'tltfefitalli.cioèà dite, cbenegligere eam pojfis Jeiar- 
bare piruer/oi , mbii aiiud eli , quamfimre, dee tare! /(rapalo eoafìafionii ottalta ,qai 
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mamfeUe facài'm definii tiataH i e che nibilfredeli *Uen{ puntrtprtpeia, qui punitn- A 
dm eil alieno peeeato . Si come aU'incoatro proiat odijfe viltà qui conàemnal ereantet , e 
lo fteÓóia fottanza conticofiin voa lettera eqciclica (crina da S Eleuterio Papa alle.» 
Prouincie della Gallia.' 

.AftS; S.Gio.Chriroiloiiio raprelinitandolt i fulmini deldiaino sdegno , che (òpra rinféri* 

' to Heli piombarono , & il rigore del tremendo raiuerfalegmmtio al quale tutti dob* 
biamo ellèr prefentati , e patendogli d’ellère fiato negligente nel ranirc eraitiui delit* 
ti, tutto li riempiuad'honorei quali- non troualTe modo da fcWmirU, riflettendo 
mallìme che fé nella legge vecchia l'amor naturale verfola prole, chedolcemente^ 
l'animo paterno titaneggiaua , non refe fcufabile la negligenza di Heli ; molto meno 
potrannofcuTatlIiPaftorittell'Euangelica legge, fe ilorofudditi non puniranno, Se 
D cbr,«>e. medefimo Santo diede in vn terribile entoliafmo, dicendo che egli fiima- 

hl»i *é tia difperata la falute di gran parte de' Vefeoui , per eflèr quello vn mefiiere , che ex- 
' cr^airr7a/f7ra*/m»«9,eprontoìdilguftare,àriprendere,àpunite ,anchecontrafua - 
voglia,epermolto,che glieoepeli. ° 

Souuiemmi il queftopropoljto d'vn oobii fàttodiS.LodouicoRè di Francia , à cui 
mentre ftaua recitaodoil Ùuinooffitio, fìì davo gran perlbnaggb prelèorata voa^ 
fupplica, perche li degoalTe far gratia ad vn reodi capitai delitto conuioto,al che egli 
benignamente condelcele ,- ma in feguimentodeH'hore cioonicbe , nelle quali allora 
ftaua occupato, s'auuenneioquel vmeUodelStlm'Ai.Sealiqaieiiffodiuneiudieiam, 

" df /aduni iuBiti» in omni Ifporet dalle quali parole,qualida vn mimine percofse, s'aui- 
de la fua piet) edere fiata indifereta , & empi a > onde tolto ritrattò la gratia , pronun- 
tiando quel oracolo , d'vn tanto Rè degno . Che il Prencipe , che potendo punire il 
delitto , lo lafcia impunito , non meno è reo nel cofpetto diuioo , che s'egli com mef- 
fo l'bauede ; edèndo opera di pietà , non di crudeltà il dar il Tuo dritto alla giufiitia . 

Che perciò voo de gl'inganni , incuipiùageuolmente gl'huomini Ipiritualiche 
altri inciampano , è l'apprendere per pietà la Ibuerchia languidezza, e di ftimard fof- 
fetenti , e pa rienti mentre lafciando impuniti i delitti fono ingiufii , & empi i , e lo q 

rare , che fabrichi loto corone in Cielo quefia melanfagine , che anzi prepara alla lo- 
ro anima tormenti; che perciò S.l con Papa volendo eccitare Anatoiio Vefeouodi 
Coftaotinopoli à punire feueramenre alcuni luoi Preti di vn grauedelitto,gii dimoftrb 
quantofodepericololà. & indegna d'vn petto facerdotale la fua patienza dicendo. 
Abiicienda prtrfu pefiifera bat à faeerdotali vigore palienlia elhqua /fbimetpeecatit aliar u 
partendo , non pardi. Il che non facendo il Vefcouo adóluc gl'altrì . eie (ledo con- 
danna ; anzi ne meno adblue quelli , ma liberandoli dalla pena temporale , gl'obli- 
D.M>. gainlie.iie con fefiedb all'eterna < dicheptoteftandalìS,Prolpetodiae. illeeui di/, 
penfatia tommifia efì, tliam SfanBe vinai ifiarguere ani trtAeJiit taut mttuit , eum om- 
nibus qui eo tacente perierunt .peribit. 

Degno di gran marauiglia è il folenne rifiuto , che Dio fece del mele , non volendo 
che fra le vittime, ne fra' i timiami in modo alcuno lì mefcoIalTe . Omnis oUaiio, qua 
iBii ,.ti. Domino abfque fermento fet , nee quitquam fermenti oc meli adolebitur in /atri- 

ficioDomino, Gran cofa in vero, che vn sì dolce liquore, lì grato al gufiosi vtileal O 
genere humano, e dalle induflriofe pecchie con tant'arte , con tanta dilinnzaà be- 
neficio de’ mortali fabricato , lì condanni da Dio ; e dalfuo tempio , e da' luoi aitati fi 
ricciMia efcludat Ma Pietro Blellenfe ci cauadi marauigliadicendo, che il mele è figura., 
crift.in. jgiig fouerebia piaceuolezza de' Prelati , la quale non incontra i gradimenti di Dio, 
anzi vien abbortita , e dalla fuaChielàefclufa. Mei non aceeptalur in facrifido Domini 
nee accepia eli Domino , qua fignificatur in melle blanda , & diffduta lenitat Pralatoreim, 

£t à dire il vero mentre, e tutte le fcritture, c tutti i padri concordamente raccoman- 
da no a' Prelati il gaftigo de' mallattori , come può darli à credere dì piacere al Gielo, 
chiperterreni rifpetti , ò per propria languidezza in'materia si importante fimofira 
xu-t.). tralcurato/ E fé il Superiore nel punire i rei vien dichiarato dall'Apoftolo minifiro 
della Diuinità babbiamo à temere , che lafciandoli impuniti, perla regola de' coatta- 
rij,po(fonoe(Ière riconofeiuti per miniftti del Demonio. E di tanto à punto fi prote- 
fiò S.Piero Damiano con GofiredoDuca diUofcana. ^iDdminilìeriefl, qui mata 
faeientei in iram vinditat; Sabati ptoeuldubio minijier efi , quitriminofoh aerepnboi fua. 
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A aiwi/alfal; Et^cut Deo préhet eiji^uium, qui ptruerjhivki/cilu»>; ffc minifltr adutr/ir 
rf I fui perpetrantibut iuifua Usuditur . E noi dunque , ì cui Chrifto ii degnò di con- 
fidare /a più cara colà c’habbia al mondo, la pupilla degl'occbi fuoi , la fua c9ra (fx>là, 
ì prezzodi rutto ij fyo diuino fanguecompratai vorremo nonfolameote dilgulìarlo 
per dar puHo ^ gi'^uomini ;òper non perdere la noftra quiete ima abbandonandole 
fiif gloriole inlègne, pa (faremo al partitodel Oemoniol 

01t;« che , ò quanto a’iogannano quei Prelati , che con motiuo di viuer quieti , la 
douuta, e moderata feuerità trafeurano > Dio li punifee nella prefenre vita à punto 
con quello , che sfuggir pcnlàtiano , li carica di tribulationi , e di trauagli aflài mag- 
giori, che nelfar virilmente la giuftitia hauerebbono incontratiiS: eccouene il teifimo- 
nio dVno de’ maggiori, e più dotti Velcoui, c'habbiahauutilaChiefadiOio. Iure cuiìfóc't 
ifiam vilam , quando diuinilui ajfliguntur amaram fentiunt , cuiut amando duletdintm^ 
peceantiiui amari efit nelutrunt. £ quelli trauagli Ibno vn preambolo de' più feueri ca- 
llighi , che doppo'lcorfo di quella breuidìma vita hanno à feguire / conciolìa checo- 
B me dice il Dumiano, Sacerderjf immoderala circafubtefìot pittate refoluitun Ò-ipfefen- “ìpiu"’- 
tfatia diuini Jurtrit non immeri ti eondemnatur . Il medelìmo con graui, elèntcntiofe 
parole dilTe auanti à lui S.Cipriano,il quale (òggiunge, che il Vefeouo, il quale tralcu- 
la di punire i delitti , come miniilro infedele s’addoìla (òpra le (palle il pelo degl'altrui ' 

peccati. Dio ci comanda , che non lafciamo impunite le colpe rontra la Afaefiàfua 
«ommeflè ,egli ci decretò giudici nelle caule che il Tuo Regio Fifeohà co' rei, 'ci fece 
niniflti , & elfattoti de' crediti , che la Tua diuìna Camera hà co’ Tuoi debitori i il con- 
dannarli, l'allbluerei rei , idebitori,(ènz.'i ladouiitafodislàttione, eccedei termini 
della nolira giurisdittione , ì ingiuditia manifella, che coatta lo lleflb eterno Giudice 
commettiamo; eS.Gregorione'facriCanonidaGratìano apportato; men’entra., 
mallauadore . Si it , qui Pral.ilut eli , debitori Dominice eulpat impunè dimittit ìhou me- 
diaeriler prefeOi offendi! : non commette peccato leggiero, ò vulgate, qui debita Cale- 
Sht Regii , 0“ Domini fua prefumptione refoluit , Ea namqueiqua in noi eommitlimiur,fa- 
« eile poffumm dimìttere ; ea veri qua in Deum commijja funt , tum magna dìfefetiont , nec 
Sete petnilenliadebemut reUxare , 

IlRèAcabboin vece di vccidereBenadab Rè de gl'AHìrii confórme al comanda- 
tnento di Dio, gl'hcbbe pietà , e (l contentò di farlo prigioniero , gii donò la vita , e 
perciò àlui (ledo fù dal Profeta intimata la fentenza di morte. Saulle che vsò vna fo- •■S'S'Mb 
xnigliante indifcretà pietà vetfo Agab Rè d'Amalecche , lì fenti decretare la lentenza 
della fua riprouatione. 

Granclemenza in vero che (opra quelladcl clementidìmo Dio s'auanza ! gran mi- 
fericordia , che da creatura terrena, c limitata deriuando, vuoldifpurarecoll’indtilta 
miferieprdia del Cielo! e pure doueua egli perfuaderlì , che vna fola (lilla della diuìna 
mifeticotdia foprauanza digran lunga tutta quella che in mente humana può capire; 
che però hauendo reterno Monarca ordinato , che quel Rè al fuo giudo sdegno fof- 
fc facrificato, non v’era pietà, non olemenza, che liberare lo potelTe ■ Oporeebat ( dif- 
fe Theodoreto parlando di Saulle ) fiultum intelligere . quod vna gutta diuina bonitatit, 

D clemeqlìavììieit omnium bominumbomtatem :fed infelix cum Deus iuffìffet punire, mi- 
fertut eli . Hot quello è il cafo noftro Dio ci comanda di punire i delitti; (è noi voglia- 
mo elTcrepiùdi lui compa(lìoneuoli;prouochiamo contro di noi l'ira diuinaf per non 
parlare d'i quei Prelati, fe pur ve ne (òno , che ò per prefenti ,ò per altri ri({xtti , lafcia- 
ao impuniti! delitti;! quali al fentired'Vgone Cardinale fono feguaci di Giuda , per- 
che vendono Chrifto ^ Queftainopportunacleme'nza ci condanna in guifa, che-» 

g an necellìtà habbiamo delia diuina clemenza per ederè nel fòro del Cielo adòluti, 
cendoci noi non folamenre complici de' delitti impuniti , ma dottori , emaeftri del- 
kmalitia, à cui con le noftte languidezze diamo occafione di trionfare. b'eniaipS 
apuibabetil( diceS.GregoiìOÌìazìaazeao ) vitra modum alij ignojèentei , vtffe vilium c,c|.nh 
man modo nonreprimatur , fed etiam daetatur . 

Chiuda l'vltimo periodo di quello capitolo S.EIigio Velcouo Nouionenfe il quale 
n vnparaleliofrà duefommi l'acerdott Heli è Finees; quelli feruentilEmo vendica- 
tore dellediuine ingiurie , quegli negligentilGmo trafeuratore ; e dalla punita trafou- 
tateczi dcU’rno piglia motiuo d'atterrire i Vefeoui , e dal premiato feruore dell'alrro 
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glifiimula, ed lofiàmma Sfar generofàmente in quella matefia le lóro parti, ^ 

cirthtet ( dkeegli ) penjìfe fué mtU "cglg”>‘ fieli prrpejìui eli t Ó- quamgUrUm^ 
Pbinees , qui zela Dei eommotut ejì , ipfa remunerante percepii . Et idee quanto potelìit fiu- 
dio procurate , vt anima vobii eammjla in futuro indieiopeliuialema gloria ptrjrui r><« 
reonlur, quant in eteterioret tenebrai proijeiantur > 

Quanto biafineuolc fia nel Prelato il Ibucrchio 
rigore , in quai cali vlàre fi debba - 
Cap. XXL 

S E degna di cenfura è in Mrfoni del Vefcouo la languidezza nei punire i dalkci, 
non è punto meno biaimeuole nella Tua facra dignità il Ibuerchio rigore velia i 
delinquenti rquella offènde la giuflitiaigueila la roilòricordia, & ambeduele 3 
leggi del Cielo . L’vna dichiara il Paftorepcr trafeurato , l'altra lo qualifica per indif- 
creto, & ambedue per poco capace della caricaiquella rendeifiidditi Iiceniiofi,que- 
ffa contumaci, dt ambedue indilciplinati. Dice molto bene S.Gio.Chrifoftomo, che 
Dio non diede i troni della Tua ChicfaagrAn"ioli, neàgl'Atchangioli, perche elsea* 
docgbho impeccabili, ne hauendo infe ffeln crperimentoalcunodcUe humaoede* 
botezzc, larcbbono troppo tèucri nel punirci peccatori; ma Iblleuòaqueffa fubiime’ 
dignità gl'huomini .perche della propria debolezza conrapeuoli, habbianodallipro* 
prìj difettiva efficace raotmod'affcncrfi dal fouerchio rigore, edalla feuericà ìndi* 
fcreta . 

Ofserua Filone Carpatio, che Dio dichiarò incapace del facerdotio chiunqucha* 
uefie il naTo fproportionato, o florto i il che moralmente interdedi quei che troppo 
rigidi, e nafuti indilcrctamente, ccon maggiore aufferità del conueneuole gouet- 
nano , clic perciò reodonfiiuhabili all'offìriopafforalc.oirdrnii» (dice gli )it leniti- ^ 
co lanquam eninut idonei refpuuntur à fac irdotio , qui parua vet grandi , vel tono nafo fue- ^ 
ri’ii i quod illa vindicagdi ì atque cenfindi temperanlia careant , tSf vietute , quàrn dferc- 
tionem appellane, qua quidem Cubernatoribut maxima virtui eli { maximeque neceffariot 
E perciò fra la qualità, che l’Apoftolo richiedeua neirdcttoal Vefcouato, quella n’era 
vna . Non percttjforem; cioè adire, Ipiegano Thcofilato , cS.Anfclnio, nonafpro, 
non crudele verlò i (ùdditi. 

Ma molto più si fatti huomini fono da Chriflo efclufi da’ facri Troni ^ dice S.Giro- 
nimo ) Percujorem Epifeopum ille condemnat,qui dorfumpofuit adflagella , Ó" maledifìut 
noHmaleciixit. Eforfi l'Apoftolovsò quefto termine di percufsore pcrl'vlò antico, 
che era nella Chiefa ,cliei Vefeoui con le verghe , e co' flagelli Ipiiniuanoi delitti , & 
obligananOàcoofcrsarli, qucichesùle negatiue cercauanodi fchcrnire il giuditio, 
comeferifle S.Agoftinoà Marcellino Tribuno, ilqualc virgarum verberibus haucua_> 
indotti alcuni tei à confèflàre grani delitti : modut correptionit ( dice egli) à me- 

gisìrir aniumliberalium tó" abipfit parentihni , tìr/apeetiaminiudici/tfolit ab Epifeo- 
pisaàhiheri. In conformità di cheS.Gregorio ordinò à PatcalIoVcfcouo.cfie ptiuaf- 
ledei grado vn tal Hilario Ibddiaconu calumniatore di Giouanni Diacono, efattolo 
publicamcme flagellare, lomandalle in eflìlio, vt vniut pctnamultorum pojfùefecer- 
reffio : imperciò che in quéi tempi il calunniatore alla pena del taglione foggìaceua: 
mapetruadopcrò, chequellc paròle t/rfàrriè«<q>aè/r'rè caHigatum, habbiano ad inr 
t,enderfi alla prefenza del Clero , à ciò conuocato , e non à vifla de' lecolati . 

Non perciò fù mai lecito al Vefcouo di'percuotere i dclinqoenti per le fleffò; vietam 
dolo vn Canone degl 'A poffoli , & va altro del Concilio Agatenfè. A' quali lè io non 
vado errato, hebbe riguardo S.Gregorio, allora che fcri^ à Giouanni Arciuefeouo 
Coftantinopolita no , quid autem de Epéfcopi. , qui verberibut tieneri ivolunt , ca'nonei di- 
eant , bene velina fraternitai nouit , Palloret etenim falli fumut , non' percujforei . Anzi 
lo fteflò Gregorio fofpefe per due meli à diuinit Andrea Vefcouo di Ferentillo , perche 
troppoafpramentehaucuafàttofruftare vna donna . 

Il noflto paflutale non è la verga cenforia, none già la Ipada Delfica, di cui la 

men- 



Capitolo XXL fiy 

A mentione AriftoteIe,che(irumaa' Sacerdoeidegridoliperri/anarf le vittime, &à 
carnefici per vccidere i malfattori . Non fono lenoftre leggi Icritte col fanguede^ 
gnmomioi, comedi quelle che Dracooe diede àgl’Atenitfi predò Celio dìceualì: ma '» 
col laogue dell 'immaculato, e niaoruecilCmo Agnello. L’humana fiacchezza , che 
in qucftacanitic del mondo Tempre più fi và auanzando , c'infegna à difmettere afl'ai 
de gl'antichi rigori, fi che molto in acconcio cada quel detto di Tacito . Necci prifius ticì> i mb, 
rigar ,0" nimiaj^euerilai , cui iam forcina» fumai . Siamo Vcfcoui, cioèadirelpecu- 
latotì, non habbiamoàdegenerareinlpeculatori, cioè in carnefici, perparlare con 
Pietro Bleflcnfe. ECcf come oflèrua S.Gregorio^ Nabucodonoforre per giufto giudi- j 
lio di Dio fù in bcftia trasformato, perche con fuperba, eferina mente eflercitaua trop- 
po-rigido impero fopra i fudditi ; ben polliamo vedere di qual pena degno farebbe va 
Pallore, che con fierezza di lupo la fua greggia trattalTe: Il Vefcouoè il Sole della.., 

Tua Chiefàionde farebbe vn patire eccliffeportcntofo, anzi vnofconuolgete ilfuoCie» 
lo , s'egli lì trasformalle ncll'Allro di Saturno , che non sù fiillare che acerbità , e ma* 

® ligne Influenze . 

I Prencipi imprudenti f dice Plijtarco_^ non fono punto diflimili da gl'impetitifcul- 

tori , che allora perluadonfi di lire vn bel colollò, quando lo formano d’afpetto tetri- a«a,.priiK. 
bile, congambe oltremoda allargate , con volto totuo, con la bocca aperta, econ 
mani alzate i n atto di gridare, d'atterrire, di percuotere : così( dice egli) fanno i P'®”* 
dpi , che non fanno eflère Prencipì j fi danno à credere , che il gouerno , e la maellà 
della corona confiflà ne’ rigori , nelli fpauenti , nelle pene , e ne’ fèucriflìmi caftighi. 

U che fé per fentenza di quello filofofo gentile èsì biafmcuole in vn Prencipe laicoiben 
fi rauuìfa qual lode meritar potrebbe in vn Velcouo Euangelico.lacui reggenzaépa- 
terna, epaftoralejcheperciò fida per eflcmpio ,e per idead'vnfoaue , Se araorofò 
gouerno. Onde quando Anicio Probo Prefetto d’Italia deftinò S.Ambrogioper Go- 
uetnatore deH’lnfubria , della Liguria, e deU'Emilia , diflégli , Vadc , ogc nan vlludix, t, o.A»br. 
fidvlBpifcapui . 

£ Troppocrudele, troppo barbara miféricordia fu quella d’alcune Hebree Gierolbli- 
mitane , chedurantel’allediodi Titoarrollirooo i proprij figliuoli, per non vederli 
morir difame .conforme alla predittione di Geremia; manuimulierummì/cricarJium, 
ò come legge Origene , ex mi/cricorjia caxcrunl fiUos fuei . Lo vifeere materne doucu^ 
no sì fatta pietà aoborrire; ella fi può dir figura del zelo indifereto d'alcuni Prelati, 
che impaticnti ne' falli de’ fudditi , con rigida féucrità , e con troppo feuero rigore li 
punifconoic cosi à punto S.Pafcafiomoralizò il riferito luogo di Geremia. IHìqua/ì 
per mifcriceriiamfiliai dccequuntfuei , qui culmine regimimi fublimali , zelifamma ea- 
quUHI anima! natorum,dum nimiiiulìi ip/ividericupiunt ,&• dumper tjrannicam potejlo‘ 
tem COI excruciani , quafi per mifericerdiom eoi zeli fiamma decoquunt Nella cala di 
Dio hà del tirannico reccelfiuo rigore, rinfleflìbile féuerità; la quale non è punto prò- 
portionata airEcclefiafltca manfueiudine ,ne alla dignità Epifcopale , che tutta Ipira 
piaceuolczza , e clemenza . 

Fù bizzaria di Semiramide il portar per imprefà nelle fiie bandiere vna colomba.,, 

D dalcui roflro vn infanguinatà fpada vfciuaj conche volledimoftraro, chefottolaj 
piaceuolczza d’vn leggiadro voi to , nafeondeua coraggio, & animo feroce: ma fareb- 
be moftro in noi il coprire lòtto il facro carattere d’vna dignità impaflata di mifèti- 
cordia ,fpititi pieni di rigore, ed'amarezze . 

Predicendo Geremia le future calamità à Qierufàlemme, Arallefue Prouincie,vn Ha,».,,, 
tale Fafune gli diede vnofchiaflò,' e lofece carcerare: Dice S.Gironimo che era/ Are 
fanli/ex templi ,& data dii ficerdolij dignitale in peruerfumabulebaiur, nen yt decere!, no. 
^firmane corriperei ijèd vi crueiatibui lerrerel rquefìe afprezze, quefti rigori ■ che col- 
la crudeltà hanno parentela , fono vn abulb del fommo Sacerdotio , e molto più del- 
l’Euangelico . 

II modo dimettere in venera rione la facra mitra , e di renderla amabile. Si adora- 
bile none il circondarla di terrori tetri. Se ofeuri, ma di fplendori di carità , edi man- 
fiietudine . Il vero modo Hi renderli foggetti i cuori humani édifar lotoconofcete, 
che fipunifeono i foro falli per emendarli, non percaftigarli: là doue per lo contrario. 

Acerbiiiiidiciji vàffaniut magli CmiHteiiquameorrigunlur( dice Saluftio.)il tendetfi Carcn. 
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forniidabile > il moAiaiC à guilà di Riccio copertodi (pine t è inditio d'animo troppo A 
arpie» troppo feroce» &a' Sacerdoti di Dio molto disdiceuole: è va roler punire vn_> 
vitiocon va altro vitio , è vn renderli degno di gran correttione , nuntre cerchiamo 
di corregger altri: e volendo noi in quella guifa ellér tenuti giudi > ci dichiaramo io- 
giudi, eìTcndo il fommo rigore vna (ommi ingiuditia: Onde diflò molto bene S.Ago- 
,® dino fra' (acri Canoni régillrato, che Culpantur eliam fui probibentà mslt>,£ madama 

peccdiimeJumctrrtUtamtexctdji. La fcueritàidinevn Politico], è aecellaria , mala 
leuitia è Tempre pedilcntiale. £ lì come il moderato rigore Tuoi ricondurre i delia- 
'ÌÌTiIm* quenti à penitenza, così il fouerchio II conduce fu’f margine delta diTperatione, co- 
me accadde à quel Prete chiamato Temei, di cui narrano il Corupulata, Se il Cardi- 
nal Baronio,che per la (èuerità del Tuo Vclcuuo s'indulfe adapodatare dalla fede, e 
padandoiène al partito de' Saraceni, lece danni incredibili a' Chridiani . 

1 fulmini fono alla diuina giurifdittionenferuatì , non lì pofsooo auuentare da vn 
huomocontra raltro.chcaonmcnola M,cdà Diuina .chela fiacchezza fiumana ne 
redi ofFcfa ‘Dio vuoTelìereimitatoinquelIa virtù .della quale fapompa maggiore, ® 
che è la milcricordia, non nella lèuerità, che nel fuo petto è come draoicra . Anche 
Plutarco lo conobbe, dicendo. Offinéturtnim Diut ijt, fui lUnitruu, fulmina, radiarum 
iacuUt:Bnti imiunlun dell fÌJluraulemiji, fui fuantmitanlet xnrtuUm ,/tmtl in beni’ 
fate, ac in bumamtatercdiunl ad/ìmiht . 

E'mirabile in quedo genere la lettera, che il Diuino S. Dionigi Areopagita (crifse à 
MteX'iià Demofilo. Monaco huo.no fouerchio audero , edizeloindifcretiflìmodotatorne 
lo riprende acerbamenre, gli dimodra , che la virtù della manfuetudine refe cariai 
Ciclo Mosè, Oauide,Giobbe,& altri; ma fopra tutto gli rimprouera . quant’egli fbdè 
lootanodairimitarelaToauita dclgoucrnodiuino , che benignamente tratta , e fotto 
Tali dcla m feticordia riceve ancora quelli , che per molti eccedi provocarono contro 
di (cifuIminidellodiuinosdegnorenarraglindTvItimoluogovna vilìonediS. Car- 
pa i il quale non potendo (bdìii e, che va'Infédele hauelTe (buuertito vn Chridiano.e 
però con poco regolato zelo, pregando Oio.che ambedue con vn fulmine percotelTe, ^ 
vide io ilpirito, ch'eglino dauanopercaTcare in vna profonda voragine, piena d'hor- 
ridi fcrpenti.c pareuagli di dar loro la fpinta, perche vi trabboccallero; quando Chri- 
do da gran moltirudined’Angioli circondato, fcefo dal Cielo ,porfe ài quei miferi la 
fuaclementtdìma mano, & àCarporiuolto,di(Tegli ,feri me iam ,paralut/um tnim^ 
rurfum faluiii bomtnumcaufa, mirtim ptiptti . 

L'Abbate Filippo, autore antico, e grauilfimo paragona Tindilcreto rigore del Pre- 
«.ib.rwip. latoad vnadrepitofa procella.e dà tutte Thumane perfecutioniglidàii primato. Nul- 
la ptrfccutie magit/tuit ( dice egli ,1 nulla magia prfmtn , vii tpprim;re confuiuit , nulia 
fafee miftr animui fic grauatur, nullo grauaminefpet languidiut injSrmatur ,fuam 
ille/e ingerii ruptiamijiricordialtgibut oppnjfmm ,futmordo naturalis ,velfortt fpiri- 
tualiapTomiferat defenforem . E quantunque egli trattò de’Prelati regolari, che più 
deTpoticamente,chei Vclcoui foglionogouetnateifudditi, maggiormente à noi ciò 
fetuirdec d'auifo. 



L a feueritù dunque (I come nel Padòre (ì ttuouafuoridclfuocentro, cosìnoo-» 
deeda altroelTcr condotta al di lui trono, che dalla necelfirà i che ì due capi ri- 
ducelli alTcnormità del delitto , & alla contumacia del reo . Quando atroce è la col- 
pa, farebbe Rolidezza, molto alla Chieladanneuole, Tincenlàrla con lieue ,clpropofi 
tionata pena; egl'è gran pietà efler empio inquedocalbiè milèricordiaelTer ctudelei 
cosi ricerca la publica pace, cosi il buon gouerno, cosi la giuditia i e con la Tua pto- 
D. iiirr-, i- portionc (ì può dire quelche dcgTinfetti d'facrcfia diflè S.Gitonimo apportato da Gra< 
r/Rivi-ri tianofra'facriCanoni.edal Dottor' Angeliconella dia Otmma ,lSecanda putridacar- 
D*TbVT'''’ fcabiofum animai à caula euium rtpellendnm,ne tua dtmui, majfa, corput,ÌP ptcìrp 

q ardeani, corrumpantur,putrtfcant, inttreant. 

^ SGrcgoriodice, che non dobbiamo modrarci facili neldarfedeà chi tifetifeede- 

litri enormi de' nodti fudditi,nià venutioe polcia io chiaro; feoza indugio alcuno pu- 

' aire 
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A BtroiidobbUmo. JHa!»i>é tarde endiiiiU/nHUunniuììuntar, &eitwifu'. 
aie ad» Jìiiie, cu inveraci ter agnofeuatur ^ 

iu comuiDac 'a, det del: oq ucocc à due capi li riduce, il primo de' quali £ lo Iprezzo 
delle pene (eggiere , doppo le quali egli fe ut torna come il cane al vomito , & è teci ■ 
diuQ nella prillina colpa, de. in quello calo egli fa violenza alla pallorale manfuetudi- 
ne« e Tobl ga à vellirli dirigore , e di feueritì per ifcuotergli dall'animo con violènti 
riaiedijqucli'aidrmità>che con più foaui non potè fanarli, cper atterrire col liio eC- 
(empio anche gl'altri, conforme à quanto S. Gregotio fcrilfe è Giouanoi Vefeoua di 
Capod’Illtia, quandi mala, qua pamtentia/letu purganda funi , augeaiur excrjiibuti ita 
maiar diUaqutntibui ejl adbibtnda ctrreplio , ve (Ir ip/ifaemus fuum , cSr. faìtem pena via • 

Àcante, cogntfcant.Ò’ aliai ab illicilit , Eccle/ìt vUionn limar wbibfal. 

L'altra capo di contumacia è la durezza di natura ceruicofa.dc indifciplinataidi ge< 
nio temerario. Si arrogante, che con pene leggiere più collo pigliarcbbe vigore , che., 
t'eflinguelTe; e perche tali ìpunto erano i Candiotti : perciò l'Apollolo perfuafe àTi- 
" to loto VelcouQ di ptaceuole compledione .iltratcarecon elloloroimpcriofamcnce, 
come otTeruano li Santi ChrifoUomo, e Gregorio . Et in quello cafo è parimente pie- ” 
tàl'ellcclèuerodilleroli Padri del Concilio di Tours. Magna eli in ip/a/eueritate pie- 
tal perquam laltilur peeeandifacullai : Che perciò copiofamente dimoftta S. Gio._Chri- 
follomo,che Mosè doppo d'hauere con feuerifaimi callighi puniti varii delitti , nooj 
perdi, anzi ritenne Tempre il più degno, il più plaufabile titolo che Prelato alcunoha- 
(ter lì polTa , dicendoli di lui , Erat cairn Mojpivirmitlmuifupir omaet baminei ,qui nmi.hi. 
marabaatur in terra . 

f'nondimeno gran fortuna del Prelato l'auuernirllò rare volte, ò non mai in ne- 
celtità lì fatta, tanto.più, che la fcuei uà lì concilia autorità maggiore , e fa più viua., 
imprellìone negl’animi allora ,ch'è meno frequente s perche lì conofee chiaramente, 
che non elee dal petto del Prelato, ch'm ogn'altr'occalìone da faggio di gemo man- 
fueto;ma dalla malitia del reo, che gli fa violeaz»,feueriiai,quodmaximum remedmm (ànfuì.-r 
Q babel,q^ffìduitate amiilil auflorilatem I iHleateacitdì Seaeci . Malìcomeil rigore., 
riconofcela necedìcàper Madre,cosiconuiene,chehabbiala carità per nudrice.'ooa 
puòllaccarlì dal feno di quella, che non traligni io furore, quella farà, che egli lènta i 
doloridei parto nel punire i fudditi,porcarà prima al di lui cuore , che al corpodel reo 
la penai vorrà che la triHezza dell'animo, lì mollri nel volto con verità, e non lìmu* 
latamente come ne' primi anni del Tuo impero léce Nerone mollro di natura . 

Quella grinfegnarà,chc s'eglipunifce per punire, eccedei limici,del|a Tua giurifdit- 
tione,che folameóte al bene del fuo reo, è rillretta;ogn 'altro motiuo è vitiofo,c adul- 
tetinoi&ellcadolìioride'coaueoeuoli termini (àrà trafceoderci termini del mode- 
rato rigore. Onde S. Gregorio addottrinando in quella materia Agollino da lui ma- 
dato Velcouod’laghilierra,advnaluadimaadainqueili termini rilponde. Eteum pc„|.ii,. 
paulo dilìrifiiui agitar, ex ebaritate ageadum elì,ér nan exjurareì quia ipff boc praliatar, 
qui cerrigitur, vt gebenaa igaibui tradalur . 

Quella carità non permetterà , che il Prelato anche frà mezo il più Teucro rigore^ 

D perda d> villa il £ne,cheè l’emeadatione deireo, e la falute di quell'anima; guardan- 
doli perciò da ogni mefcolanza di priuata pafsione , la quale elTendocaligine della., 
mente, non permetterebbe, ch’egli lì contenellè entro a’ cancelli del conueneuole ; lì 
che mentre credelle di dare lefiio parti alla giullitia , più rollo adularebbe i Tuoi trop- 
poirritati lèntimenti . Onde S- Ambrogiofermatoll sù quelle parole dell'Apollolo, 

Nenia quoj/uume^quarat&c. Si applictadole à noi, dice. Sic Ep'/capi affeìlutbani 
tfi,vtoptet faaariinfirmat.ferpealia au/errevlcera,adarere atiqua , nan ab/(iadcre : po- 
Jiremè quedraaari aen polefi,cum dalare abfcindere-. vade puleberrimum illud praeeptuuL^ 
magi! emiaeliVl eagiltmui non qua no!ìra fuat,feà qua aliarum ; hoc enim nudo nibil erit 
irati aifìro iadulgeaaiui affeSìui , vel facientet , naflra plui iufia Iribuamui aliquid va- 
Inalali. 

E'iì importante nel Prelato il non dar pure vna minima ombra di punire irei con 
priuatoliuore.e di chiamare la giuSitia per miniftra dell'odio, e dello sdegno, che.., 
hauendoS,Gregorio inttfo eTserfì fparfa voce nella Città di Salone , che i rigori da lui 
vfaticontia Ma&inioin quel Vefcouato,intturo,deriuauano da odio particolare che 

gli 
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gli pottaua { no'n iflimòfcooueneuole alla fuprema dignità Tua di giuftificarlèoe per A 
lettere con quel popolo; parendogli, che più ritnanefseauuilito il Sommo Pontifica- 
r, '■ ‘^on quella falfa opinione, che eolio ftare à Sindicalo, dicendo in particolare . Abfit 
àSjcerdoUli animo , vi in qualiiet caufas friueiozilo moutalur . 

Vira per fentenza d’Arifiotele è affetto per fe fteffo vide, e neceffarlo datoci dalla 
natuta per aiuto , Se effercitiodclle virtù] generoTe , purché entro! cancelli dell'hooe- 
ilo fi trattenga • Seneca ne lo tiprende i cercando di prouare da tal pafiìone non deri. 
uar mai , che cattiui effetti , come quella che Tempre alla retta ragione é contumace; 
dalla quale s’ella vien tegolata, lafcia d'elTer ira . Ira inquii Arilìoltlci ntcejjaria 
luV.» ‘ qnicquamfint illa tfpugnari pouSì , nifi illa impleal animum , ^ /pirilum accenda! t vten- 
dum aulem ilta tfl non vi duce, /ed vi milite; quodelì falfum ; nam g exaudii rationem, ò- 
foquilur , qua dirigitur , iam non eSÌ ira , cutut propri umili contumacia . 

lo non truouojncl tefiod'Arillotele'le parole da Seneca aitribuitegli,benche qual- 
«rinBihic; che parte in foftanzafe ne leggano nell’Elica. Ne io voglio farmi arbitro disi fitta 

tenzone fra' due si eminenti ingegni: Maficome diceua Sofione , che ad Eraclito ® 
femiuano in vece di sdegno le lagrime , & il rilb i Democrito j cosi il buon Vefcouo 
altrosdegnononconolcc, che il zelo della giuflitia nelvedere conculcatala gloria 
di Dio , e 1 anime trauiate . Il fiioodio , il Tuo sdegno i tutto controal peccato riuni- 
to , che è opera della maliria , ne sa sdegnarli col delinquente, che icreatura di Dio, 
&àfuaimaginefattai equandoècoftrettoàdardi manoal rigore , richiama alla.» 
memoria quell'auucrtiracnto, che S.Leone Papa diede ad Anaftafio Vefcouo di Tcf- 
falonica fuo Legato , troppo fcucro , e troppo alle lue fmoderate pallìoni .indulgente, 
etiandio centra i Vdcoui alla fua legatione foggetti : Efi plerunque exfianlinier ne- 
gligenlee , vel defides fiatrei , quaoporleat malori auOonUU euran ,fic tamen adiUrenda 
eli corremo , vi /empir Jit faina élelìio . 

Troppo indegno del noftro grado farebbe il palliate col publico manto della giu- 
rifdittione , e della ginflitia l’odio priuato; e di mefcolare con la pallorale vigilanza 
i propri] appetiti . Hauendo Agefilao efpugnata la Città di Corinto, e domati itibel- c 
•irfi'- lanti Cittadini, eOortatoda molti à demolirla; rifpofe ciò noneflere allafua virtù con- 
ucnciiole jcfiendo ilfuofcopodi contenere inofiìtioidelinquent.,e non di diroccare 
le Città della Grecia •• ò che bell'ammaefiramento potlono quindi pigliare i Vefeoui 
da vn huomo idolatra?deuefi quando il bilognolo richiede, vfar feuentà co'recidiui, 
co’ contumaci i ma non per precipitarli oeHa difperatione, ma per contenerli inoffi- 
Dc‘«ii> tio ; punite la colpa I & emendare il colpeuole . Onde anche S.Gregorioprefcriffej 
aH'Abbate Lirinénfcil modo di caminareper quello lubrico fentiero del rigore, fenza 
mettere il piede in fallo . Itaquebonite diÀcem,prauifentiaml correltorem, in qua vi- 
delicetcorref}ione bone ej/e irdinim nouerii ibferuandum, vi pirfinai diligat , & vitia per- 
fiquarit ; ne g aliliragereforlafiìvoluerii, tranjial in crudelilatem corremo, & perda! 
quoi emendare degderai . 

E ben ce ne diede vn raro efièrapio l'eterno Dio allora che rigidamente punì Ada- 
mo , e fua moglie ; ma rollo ricoprìcon pelle d'animali la nudità loro, epromifela 
venuta del Mefiìa i indirlo manifello, che i fulmini del fuo sdegno colpiuano la colpa, D 
e l'amore non abbandonaua i rei . Troppo difpiace al Cielo, che ne* ttibunali,e mol- 
D.citi , topiùin quei delia fua Chiefa , il zelo fi trasformi in odio, òin defideriodi vendetta, 
LUI*.,», e ben fe ne vide vn troppo infelice eH'empio io quel maggiordomo del Papa, la cui 
anima , come narra S.Gregorio , fiù veduta penare atrocemente io vn fetido, e tene- 
brolo lago ; perche doueodo egli punire'alcuno per comaudamento del Pontefice , fa- 
ceualo più per vaghezza di cruaeltà , che per motiuo d’obe'dienza . 

Disdor P,. S-Itldoro PeluCota , che fi mollra feguace d’Ariflotele nel dilHnguere l'ita buona 
occafione di efporre quelle parole del Salmo , irafeimini , tr notile pec. 

' carr.dimoflrailprecctrodinonisdegnarfinooeflereaffolutofmarirpettiuo. Diui- 

nameraculum non gmplicilerira/ci ,/edJrulira , & temere vetuit ; ellendo lecito . anzi 
lodeuoleradirarfi à fatior della gloria di Dio, ò della falutedell’anime; ilchepruoua 
egli coireflcrrpio di Mosè , di Finees , d’Elia , e de’ Prencipi dell’Collegio Apollolico 
Pietro , c Paolo: efoggiunge, che effeodoci dalla naturadato il mero dcU'ira per n 
buoni effetti, noi lolafciamo degenerare in priuata pafllone, trasfosmando in veleno 
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l'antkioio . Oh tam e firn nufam nohit ira i»y!ìa eli, n»n vt tfos quoque prccemut, verune 
vt peecatoree proh-beamue i nee ve ea turbUut motut , ac mtrbut fit , veruni vt vitiofarum 
ajfeCiioaummeU’cma . Noi autem mitbcametttum ia venenum commulamut, dumeoad 
ea^quérninimédecet abutimur. £(Iendo dunque vietato al Vefcouo il foucrchio rigo 
t«non meno che l'impunità de’ delitti I nelìegue, che la lirada di nieao egli tener 
idebba peonie nel feguente capitolo copiolàniente vedremo. 


Che il Vclcotio dee vnire la giuftitia con la de. 
menza* Cap. XX IL 


L 


A virtil abbortilce greliretnl.godc di far di fe fleOa macliofa pompa nel mezo, 
quafì centro nel Tuo circolo; che perciò Tela languidezza, ed il rigore verlb i 

rei(baooélPcelatoegaalnientevitio(I,egl'àtagionedi conchiudere, che la 

° mediocrità in quella materia come in ogn'altra , porterà la palma . 

Il proprio del Vercouo è di condire imperium Uuitate (dilTe il Pelulìota) Gran cofi_. 
à quella I che San Bemardolcritlèà Papa Eugenio, & in Tua perfonaà tutti iVelco- 
Ili, cioè adire, che ne il zelo della giuuitia, nelaclemenza Ibnoperfe ftcllè virtù, 
ma colè indifièreoti : e che la diferetione, la quale hà riguardo al modo, attempo, 
cd al luogo ,flfi ripone nella ctallè delle virtù . G come rindiferetezza nel catalago 
de’ viti; : & aggiunge che, fileni dfiretionii oc ulo caligante, alte rutrum /ibi preriptre loca, 
termino! occupare-. La Ibuerchia dolcezza debilita , fnerua l’Ecclelìaftica difciplina, 
& il zelo sdegnato la precipita: ambeduefono caligini dell’occhio interno; polcia. 
che ne l’ira , ne l’ellèminata piaceuolezza gli lalciano vedere i termini , dalla conue- 
nienza prelcritti . Et auanti à Bernardo molto acconciatamente il grand’Ateiuefeo. 
uo Chtilollomo diflè l che . lufìitra fine mifiricordia non efiiuililia , fidcrudelitanmi- 
jèricoreba veri fine iuilitia non eli mifiricordia , Jedfatuitai. 
g, L’Apollolo infegnò quella pratica al fuo caro Velcouo d’E^fb anche nella materia 

della predicatione allora che dilTe , argue t &• obfecra , increpa .Te vuoi , che le tue Pre- 
diche riefeano fertili , fa vnamilluraàguirad'eiperto Medico di quelU ingredienti, 
tiprcadi,e biafìma,che fono coirolìui, ma iaùeme iulìeme prega,che elicndo lenitiuo, 
corregge PacrimoDia de gl’altrì ingredienti, perche le tutti fodero cortolìui, lì corre- 
tebbe p'uicolo d’inlìllolire la piaga in vece di guarirla : Se il medelìmo accade nel pu. 
Dire i delinquenti , la clemenza lenitiua corregge l’acrimonia della Icuera giuflitia . la 
riprenlìone , che come giàdimoflratohabbiamoedèr dee il primo ingrediente , ferue 
par far capire all’intelletto il peccato , e la Tua enormità j e la dolcezza delle prcgliie- 
icdilpooc la volontà ali’emendatione . 

Quello é vno de gl'auuertimenti , che ci lafèiò il Maellrodc' Vclcoui nel fuo Palio, 
tale; cioèà dire, che beo fouentei yitij lì malcheraoocol manto della virtù, echc 
perciò le non liamo accorti ,fipe inordinala remijfio pietai credit ur , Ò" carenata ira /pi 
ritualit neli virlut nflimatur. La clemenza lènza la giuHitia rende il Prelato difprez ■ 
D zeuole ; e la feuerita fenza la clemenza Io rende odiolb : Ne làprei ben dire , qual di 
lotolìa albenpublicopiùdanneoolc : mentre ambedue diuile dilKonorano ìllàcro 
tronojladoueinlìemevniterhonotano, lo coronano , lo rendono illudre, e gloriola. 
Arai» f parole di Ruberto Abbate Jficutelementia bonor efi Principi ,fic Ò" bonor Regii 
iudicium diligit ,etenimvbitotum ounitur ,regiafiueritat crudelitate polluitur: vbi veri 
lotam remittitur ,/aciet maieflatii fine difiiplina contemnitur . 

O quanto vanno errati quei, che credono incompatibili il rigore, e la eie menza , la 
sfèrza , ed il bacìo Ipoiche anzi amendue degenerano in vitio , fe iniìeme non s’ab- 
bracciano nella guifa eh 'ledipiolè il Rè Profèta , mifiricordiam , & veritat obuiaue. 
rantfibiìiuiìitia,0' pax ofiulaU fune, Sonoalberi feluaggi, fel’vna non s'mnella.« 
■Hll'altio, e l’altro nelIVaa; la giuflitia fé non è clemente non ègiulb’tia, ne la de. 
menza è clemente, fe non è gialla: l’vna è ornamento dell‘aItro,e quefia riccue fpicn- 
dote da quello, e fcambicuolmente li qualificano : li perlèttionano. Onde eccellen- 
temente S,Ambrogio' Ncque iujlitia fine mifirieordiaeli; necfineiuilitia mifiratioiquia 
firiptum efì noli effe nimium iujìut . Non impedit tamen iulìitia mifiricordiam : quia mi- 
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feri(orJi*ipfiiufiiiiatJI’ Soho i gui(à del vino , e dell’acqua iqoclloféazàqueftàof. A 
fende la tetta i quella fenza quello é idrata allo ttomaco > ma iatteme mici compon- 
gonoii nettare terreno^ quali non dilC, che imitano Caftore è polluce, che Icambie* 
uolmeotes'imprefianogroccbi «pofcia che la clemenza ha pet ottìtiodi reggerci e 
condurre per mano la giuttitia. equettailmedelimo mmittero via con quella < e lo 
y'oSj'fciJi ditte S.Gregorio parlando co’ Vcfcoui. Reg»l ergi di/tipìin* vigor ma>i/uc$itéium,& 

maa/uetaJo orntt vigarem . 

Le pupille degl’occhioottri, lèbonattora che Ibno egualmente intiere recano 
grand'ornamento all' volto humano; quando non dimeno vna neretta ecclifaata^ 
parche trasfonda la luce nell'altra r la quale/>rr iut atertfctnJi dalle tenebre della fu» 
germana guadagna accrefeimentodi luce ; non ì così ira quelle due virtù.' pofciaclie 
vnitamente rifplendono à marauigliai ma fel' vna patifee deliquio , anche l'altraae 
pattecipa»lacaliginedell’vna,offufcal'aItra. todittsS. Gregorio, e Thabbiamo ne' 
facri Canoni i Qi/tipliita, vtl mi/ericerJia mullum delhmitur, 0 vna flne altera teneatur, 

Quellomodoadunque.quefta vnione.econcordiadellagiuftitia.edellaclemea- ® 

.HUi< za dee il Vefcouo con ogni maggiore ftudio procurare . Io sò bene ( che dà Acillote. 
lerapprefiinfpecuIatiua.edaH efperienzainprattica lettere in ogni materia affai 
malageuole il metterli nel mezp.fenza torcere alquanto ad vnodegl'eftremi . DiffitiU 
tll in vnojutqut meéum taptrt ■.qiumadmoiium niamtUffitile olì in tirtuJo medium in- 
ue»ire,veleentrum, dice il Filorofo . E che in quello particolare c'habbiaq|o perle ma- 
ni ritrouall diflìcuicà li fatta, che per auentura non è quella l’ vltima cacone , per cui 
o idue famolì Grogorij.e’l Chriroftomo, e San Nicolò lì moflèro à dire , ilgouerno deW 

ès'ilt ranimeelTereartedeirarti.efcieotiadellclcienze.'matrouato che lìa quello centro, 
h.. li può dire, al fentir di Getfone,che il Prelato tocchi il punto , la meta del vero teggi- 
pìriiuiuS’" mento • 
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a,i». 5 Ethic Vetta è vna delle doti, che l'ApottoIo ricerca nel Vefcouo con la parila Mode- 
^ ttum Eii«.w,cioè Efaum. L’equità . per infegnamento d’Arittotele, sfugge^, 
li total rigore della gmftitia,e s’accolla alla benignità , formandone l’Fpicheia . e da S. 
•««..a-.. CiprianopreflbrAbbatePanormitanofùchiamata lufiiiia duleore mifineorJia tem. 

pirata . La fletta namra,che nelle induttriofe pecchie congiunlè l'aculeo, ed il mele./, 
cc.'rriE. voIelTe iniìnoarci quell' vnione di rigore, e dolcezza . 

ìilfaf medelimoauifo ci vien datodal Sacro Concilio di Trento , il quale rieordan- 
doa’ Vefeouila gtaduatione,dicuifin bora ne’preeedenu Capitoli din fato habbia- 
moi cioè à dira,che lì lludiino primieramente di ritrarre dalle colpe i Sudditi cou p.c 
terne ammonitioni,indi con rimprocci.e minacele : foggiunfe,/ji aaum »i drli/ii^ra- 
uitatem virga opus fuerit , lune cummanfietnéne rigor, eum mtftricoria iuàcium ,tum 
ìtnitatefeutrìtat aSibenda rfl à-e. che vuol dire io vna parola , che dobbiamo am mi- 
niftrare la giuttitia nel trono della raifericordia,che i callighi ch’efcono dalle nollre-j D 
mani hanno ad eflere piaghe d’amore , che lérifchiao , e fanino à guifa della i ■'"'■ì ij 
Orni. d'Achille, di cui cantò quell’iogegnofo Poeta . 

V utnus Achillèo qué quondam fectrat bolli 
V ulntrit auxilium Pellai balìa tulit , 

Il che i faggi Egizziani co vn vagogeroglilìco;elprefléro dipingedo lo feettro regale 
c6 il capo della Cicogna nella sómità, e nella parte eftrema có vn capo dell'Hipota- 
tamo,cheivnmoftrodel fiume Nilo.'pereflèr la Cicogna lìmbolo della pietà ,come 
quclla,che patte i genitori nella lor vecchierza,e IHipotatamoanimale feuero’e tetti 
bile,(ìmbo!o del rigore: e con ciò vollero dimoftrare, che il Prencipe dee congiungere 
io tteme quelle due qualità.in guifa però, che la màfuetudine il primo,e più cofpicilb 
'“ogo ritenga . E fe Augnilo fi refe in ciò molto celebre preflb Suetonio , e Tirone.» 
Proconfole ne meritò encomi; della penna di Plinio .'perche non potremo noi ren- 
dercià quelli Idolatri tanto più in quello genere fuperioti , quanto più nobile , e più 
Tanta è la dignità nottra. 


Mà 
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A M» non faabb])Tno miftieti d'aniiaaeflrameati flraoieri, mentre molte figure, mol- 
lifimboli nellefaete carte cimanifeftaoo il volere del Cielo. £ primieramente , chi 
non ammiratÀ il Sacramento niCcoRo ncirordine, che diede Dio allora ,che fi dirpu- 
tana del fo'mmo Sacerdotio t che per cialcuna Tribù fi mettellò nel ubernacolo ma 
verga d’amaadorb , e che quegli reftafle eletto , la cui arida verga , e fiondi, e fiori, e 
frutti germogliafiè ? per qual cagione efler doueua la verga d'amandorlo più che 
d'altra fpetie, fe non perche eflendo quel frutto nella corteccia ruuido, e nel di dentro 
lbaue,rapefTe il Prelato quello ellère loflile, con cui trattar doueua i fudditi delinqué- 
ti ? fi che non ifeompagnaflè l'alprezza del rigore dalla interna dolcezza deiramdrej d o«u«fc 
&appuntoS.Gregork>NilIèoo ofièruollo. Hoefrudu quem Aarmit virg» tdiJeral, 

'quatti tkbfal tSt Sactrdtiis vita moiitmuri afftfa taim, & e»ulìutHS,duraque dcbtt extt. 

Tiu$ e^et intuì aulem,& in eccuUù fuaue quaddam tdalium eontintrt . 

£ quello parimente la Diuinità volle dimolltarcinclfircooreruatencirArcaiofie- 
me con le tauole della legge la llelTa ^erga Sacerdotale,c la manna .'perche intendef- 
^ fimo, che il Prelato nell'oNigarei fudditi aH'olleruanza de* precetti , non ifeompa' 

. gnafiè la dolcezza della manna, cioè à dire, della clemenza dalla verga, del ngore_>, 
come S. Gregorio Papa fcriflé alli Vefeouidi Coilantinopoli,d'Aleirandria,&di Gie- 
rulàlem me,& al Patriarcha d’Antiochia . Si/ erge , dice egli, aaer Jid nen emelliemi 
Jfl rigar, /e J Iteti exa/perani; qued bene iUat^rnatuli area ffgnificat ,tn qua eum tabutii D.«Kfi.i. 
virga fimul , ir manna efb : quiacum Seriptura Satra/tienlia intoni Rederit peffere yf *r**'‘* 
eli virga dilìridienie,/!t ir manna dulcedinii. 

Quel Charubino,che Ezecchiele vide nel Tempio , haueua dì vn Iato la faccia., ucdi.4i.ia 
ifhuomocc dal l'altro quella di Leone, e da ambe le parti ergeuafi vna palma : per infe- 
gaarci,che i Prelati, elprefiì per l'eminenza della loro gerarchia nel Cherubino, nel 
punire i rei hanno à dìmofirare humanicà d’huomo,e fortezza lèueta del Leone; Leo- 
ni humant, &huomini Leonini. Che è lo flefso, che dimoftra ilfauo di mele nella., m.i,.,,. 
bocca del Leone , da Sanfone ritrouato . De forti tgrejfa ed dulcede; c le palme auan« 
tiairvna,e rel.ralàccia intagliateben dimofirano quanto quella millura incontri 
i gradimenti diuini , efseodo lìmboli del trionfo che a’ Prelati io premio di ciò vietu, 
preparato in Cielo. 

Quello medefimo millero fiaua nafcollo in que’ Leoni , e Buoi, che inficme vnid 
Salomonefià le bafi del Tempio , e Cherubini fece fiulpirc; animali di fi dififirenie 
natura, di fi contrarie inclinatiooi erano congiunti quali infieme addimefticati , & a' 
Cherubini quali congiunti,per lignificare, che i Vefcoui.i quali fotto bafi animate del. 
la Chiela, deuono nel loro gouerno vnire infieme con lalcicnzadi ben reggere la fe- 
ueritì del Lcone,e la manfuetudine del Bue; ilche accennò ini la glofa, e Beda , mà 
con più viue,e dolci elprelfioni lo difte BernardoStato ,^uieanquefillieiiudinem re- 
giminii fufeipiunt, tanquam bafet pertant enui fuppefitum . Cberttbin plenitudo feientta in- e- 

terpretatur ; in bafibut Cberubin mendra/ur , quia fr flati Etelefia pieni effe dtbent Cfle- 
(lit feientia, per'Ltonem terree feueritatit figi^atur.per Beuem veri patientia manfuetudi- 
alt odenditur, itaque in bafibut neque Leene t fine Bebut, neque Beueifitii Leoni bui expri- 
P muntun quia Prfìali Etclefif aliquando rigide, alìquando cum dulceéne , aliquande eutur 
afperitate, aliquande verbi t, aliquando fiagellit debent Subdi/et fuot eorrigere . 

LoftefsofentimeatodiedeGalfrido al famofo Carro, che vide Ezechiele da quei 
quattro animali tirato,i quali, al fentire di lui, fono parimente geroglifico de' Prelati. p<ù. .,'4 
Qirello è raccoppiamento della verga , e del baliono , che recaua gran confolatione à 
Dauide; perche deuefi col baftone foflenere chiunque con la verga fi percuote ili che 
ne l’amore allatto raddolcilca, ne il rigore porti i lùdditi à terminedi delperatione: 

Quello è l'olio èl vino, con cui il Samaritano medicò le ferite di quel pouero pafsag- 
gieroda' ladroni malridotto; imperciòche fomiftieridi comporre vn' elettuario con 
doli proportionater vnartificiofo coinpoftotiiacaIcb<llilCma,edegaodel ceattodel 
Cieloi vn miflo d’afprezaa , e di foauitì, ed'amaro, e di dolce , di compafiTone , e di 
calligo.di gìuflitia,edimtlèricotdia,direueritè , e di manfuetudine per rilànare lc_i 
piaghe dell'anima; acciò non rinfanghino lifpiriti punto vieerati per fouerchia.., 
féuerità, ne punto tilaflàti per ecceffiua indulgenza, yt per oleum i dice il gratu, r>.an^i,. 
Gregorio ) foueantur, &'per vinum vulnera medeantur, mì/eenda edlenitai tunua “f**-**- 
Patte HI. Q fine- 
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fcutrilate%f»citiuiumquequtddim txvtraqae ttmfcr»>n:»tum ,vt mfqme multa afftri- 
tatt txuUcTtntuT /abéti , ntqut uimia biuigniuti é/toluaillar . Et egli leplicòil me- 
delìmo quali con le precfe parole sì ne ^l aimnaciira nentigen rali, che i tutti i 
Vefcoui diede nel fuopreciló paftoralc , come con vnaparticolat lettera, chefcriflà 
alli quattro Patriaichi > Se m tre fole parole Teppe tutto ciò clprimere il famofo Maeftm 
de’Politici. ChmtKtiamq-Ó-tuflmamtafeJ/jt . Quello è voo de' più celebri eacomii, 
co cui Plinio tributò ;1 Tuo T raiaoo, m omnibui togniihmbut quam mitnftutriUt,quam 
Honé/alutadtmtttlia . £ con maggior veriiàfùdalNszianzenoattribuitoal granfia» 
filio I & anche all'inuitio Velcouo tanalìo , in lui dice , che rilìdeua in gutfaquefta 
miiìara, cht NtcautmalliiieiéjHluiacl} ,aul/iu(ritatrigiJa , & tttrtea tj/tt. N«_a 
per altro alfentit di S.Agol)inu,lo Spirito Santo conduc lini boli lì diuerC, come fono 
il fuoco , c la colomba vico adombratoilc non perche noi , che nella conlècrationeri- 
ceuemmo quel fa ot flimo Ipitito, aH’ardenre zelo della giuflitia, congiungiamo man- 
fueiudine, c dolcezza colon. bina . Il ir edelimoarcano lìcaua dall'enigtnadiquel 
maggiordomo, che rilallandoa'dcbitori del Aio Signore parte del debito, nc riportò 
dalmedelìmo Padrone lodi ,cd applaufii perche Tappiamo , che il cclefte Padredifa* 
miglia non li sdegna, anzi gode, chei Vefcoui economi del fuopatrimonio, lode* 
Itaudino in qualche parte, diminueodoxoo la manfuetudine a' rei la pena, di cui nel 
giornale della giuflitia fono acceli deh'tori . Hanc ctmgaratieuem( dice Theofilo An> 
tiocheno J Saiualerilhco lufliiia, ideft Egìfiapis itét ,t.t quomade iomtnofuejrauiemfi- 
til , ut babiret unde palìca viuerti : ita Epijiapi uen amnia piccata vkifei jebeaut Ó'f. 

£ Finalmente lo ItclTo Monarca deirvniuerlo col tuo diuino reggimento cidàeA 
pniig Tempio di quella m irabile miflura per sì fatta maniera, vt etiam ira eiut mifentaréafit, 

...wreatr. diceS Paolinoi &o(rcruaingegaoramenteS.Ambrogio,cheilRèProfcta nel dire-a 
mifencart, & tufiut Damiaus , & Deut uafler tni/tretur , dimollrò che Dio tien la giufli* 
tia nel mezo .come da gemino ferraglio della miléricordia racchiufa acciò li &ppia, 
che oe' Tuoi gaftighi Tempre la clemenza fc ne porta vìa la maggior parte . 
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sapini,.if A Lqualpropolìtoèm'rabìlequeldiuinoelogio.dalla Sapienza attribuitogli, fa 
autem daiainatarvirtutit cum traquiliilate iuécat, éf cum magna reutrentia éfpa^ 
nit nat. Tre riguardidunque à nollro eflèmpior Scompiace d’bauere oeireirercitio 
della Tua giuflitia ; primieramente egli domina la Tua virtù , cioè à dire lignoreggia la 
propria potenza , raffrenandola , e non lafciandole ellèrcitarc tutta la Tua autorità , e 
giurisdittione . Secondariamente giudica con tranquillità, con animo placido, e pieu 
nod’humanità; equelche maggior marauiglia può recarci è che parlando. all’ vfo 
humano, ci tratta con molto tiipetto, cum magna reuercntiaiòcctmelegge Vatablo, 
cum multa maderatiant , O bontà , ò làpienza infinita di Dio ! e fe voi Creatore , e Mo- 
narca delIVniuerfo, che con vncennopotete ridurre tutta la machina del Mondo al- 
ia confufione dell'antico Chaos, vlate sì fatti termini con noi vilìinmi vernvcciuoli 
della terra.checontinuamenrecon le noflre colpe prouochiamo contro di noli fulmi- D 
ni del voflro giuflo sdegno,- potremo noi per auentura non praticarli verlb i nolìri cós 
fcruir non rilinngereroo noi l'autorità, che vi degnafte di dedicare nelle noflre mani, 
fra icancclli dcllarnodeflialnon puniremo irei dilulIìonatameate,e con animo tran- 
quillo,c non li trattaremo, per quanto la giuflitia lo permetta, con rilpetto/ cornea 
«•.kiircti. yo(^,j ggi, j j voftn amata greggia ! e tantopiù che fino ad Ammiano Marcellino ci 
feppe dire, che in quello particòlarmeoteconlifte la forma del buongouetno. Nibil 
soM.itj aliudej/e imperiitm , vt/apìentet dejSniuni , mficHTamfaliuii aliena: banique f/Si madera- 
CICO-I.C. , pateftatem . E Seneca ehe à Nerone indarnolo perfualé, diceua ciò ef- 

lère vn lodeuolmente bebetare aeiem imperq . 

Eparue chequefloà punto voleflc infinuarciii Saluatore allora che moflrandofi 
a' tre difcepoli fu’l trono della gloria aflìfo nel giogo del Taborre, volle hauere per col. 
laterali Mosè , il più manfuetohuomodel fuofecolo , & Elia , il più feuero; affinché 
da lui, chenel mczoiifcdcua . quella miflura , quella mediocrità apprendeflìmo.1 
Et bota non mi teca ihatauigiia, che S.Pietro nel volere ^quet ite petfonaggi edifica- 
te 
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A re tre alberghi, n$ veaiflé prouetbiato di fearfò tntendimeato : Neit tnim fiithat quià 
éteret- egli roleua diuidere la clemenza dalrigore della giullitia, le quali non poUb- 
jio lenza loro graRdiTcapitofeparatlì <non pollòno ne deuono lèpararamence alber- 
gare ipoiche fono indiuidue compagne, e lòtto lo fteflb tetto, anzi nelmcdelìmo 
gabinetto Ibggiornano ì ejfe eomiitt , aique tantubtrntUi iuSìitU équiutem , atque cle- 
nuatiam, dille Diogene prellb Stcd>eo . £ che quello fblTe lo sbaglio, l'crroreda S. Pie- 
tro , molltò di Icntirlo S.Palcalìo . trrcr tamtn in cauftett^ quadtrU fi rtpn/nittis faci- 
Tt tabirnacula : vnumftilittt ,ac fi friuatum, Ic/u , alttrum Afoqfi &■ alterum Elia, quafi 
MM tot tapiM vnum tahernaculnm , Kon è polHbile di trouare io Dio va appartamen ■ 
to della giullitia da quello della mifericordia lèparato; quelle Ibnogemelle , e ferripre 
al trono della D>uinità miramente allìflooo. £til grand'ArciucrcouodiRaueonj_j 
con la folita Wuacità del fuo llile , ce lo rammenta . Pentì Deum ncque pietat fine iufii- 
tia , ncque fine pietate iuHina: calelìì fenfufine bonitate aquitae , fineaquiiate beni- 
lai uenbabelar. Et eccouene la ragione, la quale pruoua parimente, che nome- 
” iioinooi,lènzaoollrobialìmopollbnoquelledue virtù diuiderlì. Virlutei fifepara- 
ta /aerini . Jilabunlur : aqmlaifine benitale fauilia eli > <!>• iuihiia fine pielate eruJclilai. 
La lleQa giullitia è ingiulla , le dalla clemenza lìdiuide ; la bilancia del laotuario dee 
da due mani eflèr lòlleouta i l'vna della giullitia , e della milèricordia l’altra ì lì che.^ 
quella temperi il pelo di quella , raffreni il ngore i moderi la pena , così diOè, 'eccellen- 
temente SJlìdoro, da Granano fra’ facci canoni riportato, Omnitqui iufìèiuéeai, 
liateram in nianu gefiat , Ó" in vtreque pen/i tufiiliam , 6" mj/èriceréam perlai', fedper 
iuHitiam reddii peeeanli fintenUam i per mijèriterdiam peccanti tempera! punam: vt iuSio 
Uhramine quadam per aqtiitafem eerrigal , quadam veri per mferatiantm indulgeat • 

E'offitiodella prudenza , e della ragione di dillribuire le parti à quelle due Ptinci - 
jpefle i di conieruatle io pacifica concordia, & vnione, di tenerle ambedue ben Ibdif- 
£itu t fi che la gelofia , che nelle materie giucisdittionali non è meno violenta , che in 
quelle d’amore, non vi truoui albergo,oon contamini la loro pace, non illurbi la con, 
^ eordiai anzi più tollo l'vna porgala mano all'altra ,e goda di tarla delle fue glorie pat- 
^ tecipe,e Icacciando dalla loro reggia l'odiolb nome dì Mìo, e Tuo.fi pregino di eflete 
colleghe nel Regno , di trattare vnitamente lo Icettro . Onde Arnoldo Carnotenfc^, 
Operte! quippe , vi omnia qua agii mederalrix ratio fic di/penat, Ó- Ec fuit lodi apici mijì 
ancordiam , Ò" iuSetum, vt cum iudieat fiuerilai non excludal clementiami &cum mifrre- 
$uriu!ìiiiam pietat non rilinqaat . Siamo Padri, fuggiamo l'eSeminata languidezza 
d'HeU , & il Ibmroo rigore di Tito Manlio Torquato . Siamo Pafloci , riduciamo con 
la verga la tracciata pecora all’ouìle t non la fcacciamo fra b.ilze , e rupi co’ fallì ; fia- 
ino Medici, la cui gl oria confille nel rilànare gl’infermi con medicamenti meno ingra* 
ti che fia pofiìbile , non nel mettere in opera il ferroe’l fuoco; onde elegantemente 
S,Bafilio VefcouodiScIeucia. Periti Medici piai de arte eient admiralionii , non cum fer^ 
ro, Ó" igni) in belli medam, vim mali domanlsfidcumleuibui pbarmacu afiifia parti adu- 
lante! agramfeitè perfanani. £ che nel me^cate Undilpofitioni de gl’animi fia la vera 
peritia,& in quella guila fi conleguilca più ageuolmente l’intento, lo Teppe dire anche 
D Seneca. Ip/iifaeiliui emendabii minore pana. I torrenti, che impetuofi (corrono, 
illerilifcono le campagnei il bel Sebeto, che lenza flrepito porta il fuo tributo al mate, 
feconda mirabilmente ì campi della delìtiofa Partenope- Siamo finalmente Prelati 
Euangelici, a’ quali non è delegato da Chrillo il dominio de’ fudditi ; maildilcreto 
gouérno : quella mdcolaoza di rigore , e di clemenza ci tenderà amabili, ci concilia- 
rà venetatìone , e perdircofa .molto alla vulgate opinione contraria, invece di di- 
minuire l'autotìtà noflra , la fofterrù ; e di tanto ci rende ficuri il gran Gregorio , che 
più d’ogn’altro Teppe dar la fórma del gouerno Ecclefiallico. Ip/d quippi auBoriiai/an- 
OpEccUfia eumfint eniferieordlat/l ,nuUaeHt quia lune fpiritualii eft rigor difciplinp, 
cum à lineamento non vaca! mifirieordif . 

Quefia manfuetudine . con la quale la giuftitia comparte gl’afi'arì, & i configli del- 
la Tua corona ; fi come fottoferiuerà vna rigida (éntenza conttoa’ difcoli , ed inquieti, 
coti fegnatù la (ùpplica in gran parte gratiofa à fauore dì chi, ò per fragilità peccò , ó 
è di genio trattabile.c pronto ad obedire a’ cenni : E vorrà, che ì mancamenti leggie- 
n vengano dìfiìmulati, ioguilàpcròchecon mano foaueficauiil ferpentedaDa^ 
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Aia catieraa conforme ì quello politico auucrtiineoto,cbe'S.GKgorio diede a* Velòe- A 
». o«t.i. ui . Nonnulla quipft prudtnier itffimutjnda funt,fed futa J'Jìinulaatur tnJtcanJai& cum 
»■(«. «. IO. ^ ^ dtprt hindi fi tognofitt , O- ptrptù ; hot fUM tufi latiti uUtmn eenfideral. 

augire eulpat irubtfiatfiqui fi iudieit,pumal> qutmfiii apudfi Rifforupaticntia cUmta- 
ter excufal. 

Anzi fé fapremo , che il fuddito habbia il proprio errore riconofciuto , e A Ae emen- 
dato, e faccia gran conto di veder A appreflo al iiio Vefcouo accreditato ; ciperfuade- 
ri queAa mefcolanza di giuftitia , e di cleitienza , che facciamo viAa , che jniuna no- 
titia del Aio fallo all'oreccbie noftteAa giunta, ecbenon s’ipunio preAodi noidi- 
minuitoil cornetto , della di lui innocenza formato i poiché inutile larebbe il rifeiui- 
mento di piaga gììk faldata; anzi danneuole molto, perche vcdeodoA egli già fcoperto. 
non farebbe più dal freno della vergogna trattenuto , e lì ftimarebbe dilobligaco dal 
conferuarequel luftro.e quelcredito, che giàprcAbil Aio Prelato perduto hàueAè. 
>>ncc.i.i.it Diligenliui tmmviuit ( dice Seneca ) fui alijuid integri fupereS ; nemodigniialifptrditf 

partii ;impuailaliigenut eli lai» nenhahre pana lerum^ Là doììeM’iacnatto, Anche ^ 
la vergogna tiene il Aio poAo.maegiorfreno è à gl'animi nobili il pericolo di rimanete 
d^fctcdiiaio predb'l Superiore , che non farebbe qualunque timore di pena , e di ga- 
DBitros. ftigo' cosi ne parueà S.GironifflO allora che diAè. Jnginia liheratiler edutatafatilita 
vene midi a ,quàm metus fuptrat , (tf qual termentum n»n vinti! , intrrdum vintit pudar. 

Que Aa nobile mi Aura ci confegliara di trattare con maggior dolcezza > 6t huma- 
nità ne* lorofalli quei fuggettià cui il Cielo, òTioduAria diede qualche habilitè di 
predare buon feruigio alla Ciiielà, ò ì noi nel reggimento dell'anima, à guiAi de' buo- 
ni giardinieri , chequegl'albcri pùi AndioAimente , econ maggior deheatezza coitili 
nano , chepoAaoodar frutti per lo palato del fuo Signore guAoA, e grati. 

QueAa Analmente ci farà Aire in va medeAmo tempo l'oAìno di Padre lèucro , c di 
pietofa Madre. g'uAa ilricordo, da S.Gregoriolafciatoci . Curandumquìppe tS, vt 
f “■ Reiìorem fubditii, Ó" Matrtm pittai , &■ Pairem exhibtat difiiplina 1 ma Padre, i cui non 

lo sdegno , ma l'amore caua di mano le sferzate , & è da ogni moto d'ira, -e da ogni ^ 
difordinato mouimento colerico lontano , come quello che non folamente alle viice. 
re paterne è contraria , ma etiamdio allagiuAitia , malignando , efacendo degene- 
rare io vitio va attione, ch'hàdeldiuinoi impetciochc, romeben diAèlo AeAàS, 

D. Gr,| S-. Gregorio , e Thabbiamo ne' Canoni . yera iulìitta tompajianem habel >fal/a vtrrdtdi‘ 
gnationem. Sia la conchiuGonediqueAo capitolo che il Ane del Vcleouo eUcr dee^ 

'‘i*' non tanto di punire i già ttafeorA falU , quanto d'impedire i nuoui^altigbi il delia* 
quente, non perche peccò; ma acciò che di nuouo non pecchi, & amache l'impunità 
di vno non Aa vna tacita licenza à lui, & àgl'altridi rilaAkre il freno allediAolutezze; 

& in quefta guiià egU ne potrà eAère fouerchio rigido, ne traAturato, chefù in eAetto 
c<a*ii-, il politico ammaeftramento di Caffiodoro. Benigni eli Printipit ntntàm delifìavelle 
cpia. i«. punire > quam tollert ; ne aul atriter vindttanda pflimttur nimiut , ant leuiter agenda pule- 
tur impreuidue , 

Che la Manfuetudine,e Clcmenzaé dote propria del ^ 
V efeouo - Gap. XXIII. 

T ANTOhàdelmalageuoleiapratticail caminare femore foprala coéda., 
coH'archipendoloinmano, feoza torcer punto alla deltta, ò alla Aaiftra^ 
quanto è facile il perfuaderlo fpeculatiuamente . Non è moralmente poiSbi- 
leal Vefcouo il bilanciar lempre il rigore ,ela clemenza iaguifa,chein ogni occaAo- 
ne Aanole parti egualiiinnumerabili Amo i caA, che alla giornata A prefeatano, e Am- 
za numero le lorocircoAanze, che liqualiAcano; &il dare à tutti il lorojpreciA) po- 
Aohàpiùd'el diuino,cbedeH'humano. Onde per non pigliare errore, Aa pronto il Ve- 
Bo«i.N» fcouoà torcere più toAo alla manfiietudine, al la clemenza, alla benignità, e mife- 
ricordia , che al rigore, & allagiuAitia . Humanueenimanimutf diceilNazianzeno,^ 
fitamtn bumanui , in bumanilalem, & benignilatem petiue intlinet . AmmacArameoto 
venuto dal Cielo , e datoci da quella PrencipeAa de' facti Canoni , la qualelàpendo, 

che 
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A die iLTuorpofonel puaùemefcolauaracriaioaia del viaoconladolcezzadel latte; 
ahivmummeutntumUlìcmeo . Si dichiarò deflère di quelle due cofe migliore aliai 
JademonzarClie il rigore I e il latte che il vino. Mtlitrafuntvhcratua vint. E la ra- 
gione da Pietro Blellèare vien apportata, cioè à dire, che nella manfuetudioe ( purché 
non lia languidezza J non cade oStCt , ac aggrauio di Dio , ne del proflì mo . 

Anzi ne meno la giuftitfa fc ne lentirà aggrauata,non li dorrò di riceuer tono alcu> 
aio; sìperche^ come nel precedente capitolo s'èdetto^ ella godcd'hauere il Regno 
conia clemenza commune jcome perchequeliaèsìbclla, sì vaga virtù, allora che 
oompolàmencesùi Iblii regali, e molto più sù ilàcri troni lì vede allifa, che nonché 
Jagiufihia , ma tutte l’altre virtù , che il publicogouerno rirguardano le rendono ho- 
maggio ,e lalburanità le concedono : & eccoucne il tellimoniodi Cathodoro, Prar» 
gui guippeFriacipis t!ì aJCltmtnlip commadum Iranfilirc termimj fquilatii ; quoniam 
eft miferictrdia , cui omnet •vinutti ccdert bontrabihternan rccujdut. Ne viò Timia- 
ina,cbe alle nari dìuinepiù grato odore Ipiri; non v'hà vittima, cheù gl'occhi Tuoi 
S piùdilecteuole rielea ; non làcriiìcio , anzi non holocaullo più accetto , non olTequio 
ebepiù incontri i luoi godimenti , che la mife ticordia , che per Tuo rifpetto verfo ic_> 
^ fiieTagioneuoIicreaturevlìamo; e iodifle Cahlio Papa ; ne' facri Canoni regidrato. 
faùor rii mi/rricerdiu omnibus Mocuu/tamutibuj, . Onde non mi reca pun- 

fomarauiglia , che il Rè Profeta odérilceà Dio, come con dono d'inellimabile vaio- 
re , come vn facrificio oltre modo gradito , nonl'oratiooe , non i digiuni , non i ciiitii, 
ò l’altre aiprezze , non le Aie mirabili poefie. non lefaticbe, e gl'honorati Ardori fpat- 
fiftì l’arii]i,egli ftrepitidi Marte per debellare gl'idolatri, non il tefehio di Colia, ma 
Ja propria manfuetudine, JUcsnento Domine Dauid.& cssusismunfuetudinis eius . Po- 
icia che qucAa è la virtù, per mezo della quale polCamo afpirare alla fomigliauza del 
dittino Prototipo; in cui quantunque tutti gl'altiibuti fìanofollantialmente eguali, & 
«gualmente. iofin iti .■ egli non dimeno compì i ce A di fare più d bgn'altro vagh 'dima 
pompa della milcricordìa , econ quella Ipiegarc àgl'occhi de' mortali rinclàulle ric- 
Q checzede' litoitelbri. Elmijiricossdsuiitufupeo omniaopeneius. Cheperciò S.Gre- 
gorio Mazianzeno per placare rimperatorc contro al popolo di CoftantinopoJi gra- 
uementccommoflo, gli taprefentò , che coIlVfo della clemenza poteua render A à 
J>k>fi>lDÌgliaote; <&■ nuUo labore dsuiniMtm aJjUfui. Et è propoAtiooe indubitata del 
XXKtor Angelico , quella ellér virtù migliore , che à Dio più fomiglianti ci rende : la 

2 ualc altra non èche lamanAietudìne colà bea conolciuta anche da queiradulacore 
i Traiano impercioche lòppe dire, HallumeflprstHabslius,^' puierius Dei nsunus erga 
mnrtaki, quam Dn jtmUlsmus Princepì . 

Quindi ollerua S.Gio.Chrilbllomo , che molto Acqueo te fù Chrifto nel mettere in 
viòla Aia manliietudinc.e proporla à noi per elTempio da imitare > come quella choc 
da lui fommamente amata , e llimata . Et è tanto intrinfeca alla Diuioùà , & buma- 
Bità Aia, che lApollolo nonfeppe trouarmotioo più efficace perdifporre i Corinti ad 
amendarA, & à non metterlo in neceffità di trattar con ellb loro con termini rigoroA, 
ebe il metter loro auanti àgl’occhi la manAietudine dclSaluatorc. Ohfecro. tos per 
D miferieoréésm , & modrjlism Cbrsjlii oue quella parola modejliam nel greco Tuona camita 
dolcezza . 

Il trono di Chrifto nel giudicare i viatori i trono di grafia , e di clemenza , non dì 
giuftitie, non di rigore, e come tale ci fù dallo fteflo Apoftolorapprefentato. Adea> 
mue’trgp eum jSdsKta ai tbroatsmgraùf *iai ,vt mi/iritordiam eonfequamur .Etaleàpun> 
co elTet dee il noftto; poiché altro trono non hà la Cbiefa, chequelio di Chrifto, il 
quale è Sacerdote , e Velcouo eterno ; egh' gode di federe al prelènte nel tribunale del. 
la mifericordia , ttièrbandoA quello della giuftitia per lo tremendo giorno del giudi- 
tios perche A come allora federà in qualità di Giudice; così bora Aede in qualità di 
Pontefice ; e però conuiene , che altro trono che quello della Clemenza nou occupi; 
Hot nane interim oput( dicedi lui Ruberto AhbUe) /Sue offici um, eli non tamiadicis 
feitneitintbronoittsbeii , &iulìilif ,quam Ponlijlcitfummi f dentit inlbrona gratip . 

Dal che ne fieguef conchiude altroue lo ftello Padre] che anche iVefcoui àfuaJ, 
imitatione , doocndo da qualche lato piegare ; torcano pure da quello della clemen- 
za peiacquiftareprctenfiont didouerpofeia eflet pagati della (IcAà moneta dal loro 
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».b,*bb.i. Signore, Sìt&omiiet,jmìiiditttaHimarump»fitifunt,fiairex4ltetmì/erìeeriUiiuH' A 
bu.otf.c.i. cium, vt idem ipS conftgMBtur , EtcHèado il Prelato va umuJacro di Dio, &occn- 
pando il trono di Cbrifio , chi non sà che i dettami , e rinclinationi delfuo Signore . 
dee imitare >efeguire? con quattordeci lettere, quali con tanti acceapirapi, aaaà 
con tante fiammeggianti fielfe illulirò il firmamento della Chielà il vaio d’elettioaeb 
&ìniunodiquelli, àeui fcrilleauguralamirencordia, fe non à Timotto Velcouo 
d'Efefo , al quale inuiandone due nell’vna , e nell'altra grannuntia quella virtù . 7*(- 
AdTinc.i. metbeo &e,gratìa , & miferieerdia , & à chi folTc curìofo di Tapere il miftero , fodis&tà 
b'cb'riM S.Gio. Chtilbllomo, che con l'acutezza del Tuo ingegno penetrollo jcioù à dire peiohe 
beni, l 'n I.' yollc dimofttare la clemenza , e mirericordia ellcr dote propria del VefcouQ ,qmfném 
* veràralietlittur iacalent Epilìolii tiufguammifericerdiamdepntatimijfedeprpbeHeE' 

tur . Ntmpi enìm doli ore/ ( così folcuano chiamatfi i Vefcoui ) maxima miftrieardut 
«>p. «bb.u indigent . Le cui velligia feguendoRoberto Abbate dice, che l’Apoftolo nella perfona 

di Timoteo volle ammaeftrare , e catechizare tutti i Veicoui , il cui più colpicuo c „ 
piùnecedàriooroamentoèlaclemenza. Paulat imTtmtUoEpi/itpos emnee infirma- " 
ta/cuiueq^cg/ummum , & aeeej^iumdreut eJtmifirieardiai qaem èvna dellepiù 
pretiolè gioie , che nella mirra tilplenda , vno de* più ricchi fregi, che l'habito Epifco- 
paìe renda rifguardeuole.' Troppo diidiceuoie farebbe , cheilPtelato difcepoia, o 
luogotenente di ChriAo hauellé Ipirito contrario al fuo, che è tutto clemenza , tutto 
humanità , e manfuetodine. Onde quando! Samaritani non vollero nella loro Città 
rìceiierlo , e però Giacomo , e Giouanni gli adimandarono licenza di far piouere dal 
tur. II. Ciclo il fiioco in dilatate làide Ibpra quella Città che elcludeua il Melfia, e le lue diai. 
ne prediche ; ChriAo ne li riprefe dicendo loro . Ne/eilie cuitu fpiritat eflit : Voi volete 
fatui imitatori d'Elia , e Aar sàia feuerità della legge vecchia, che come ben difie S, 
Ireneo , eAendo data a' fetui. con i rigori che vfaua ne’ corpi, tiraua quali lor mal gra- 
dol'animeairolTcruanzade’ diuini precetti e per anco non capite lo Ipirito mio , e 
delI'Euangelica legge i che elTcndo data a' figliuoli, & ammaefirantfo l'anime per 
mezod>quelle,rapifce liberamente allo Audio della virtù! corpi, In/piritultuitatti, ^ 
ctu,.r. i. e rcoAandofi da i tumulti della feuerità , gode di dichiararli del tranquillo partito del* 
la clemenza, con cui, e non con i rigori io pretendo di Ibggiogare il mondo; per qua- 
fta Arada particolarmen te egli guadagnò polcia gli Aelli Samaritani, che pocodian- 
zi rifiutato l'haueuano ,econttoa‘quaIi quei due A poAoli pigliar voleuano sì ri^do 
gaAigo: il che moralizando iuiS.Ambrogio,& applicandolo a’ Veicoui dice, ^uod 
veri difcipuUt increpa turi f , quia ignem de Cnla fupra ilUa dtfitndere cupi ebani, aSìeneUtur 
uobit non femper in eoi qui peetauerint vindicaudum i quia nonnunquam ampline prodeli 
libi clementi a ad palienliam , lapfi ad cerre^ionemuienique Samaritani ciliut pofiea credi • 
deruat , d quibut hoc loco ignit arcetnr , Più attoàilSole co' funi placidi raggiò leuar 
la cappa al viandante , che co' Tuoi violenti furori l'impetnolb Borea; molte fiate la 
clemenza , à tempo vlàta , hebbe quel efficacia nel ridurre ipeccatori , che co' caAi- 
gbiindarno lifperaua.' il valore del Prelato conlIAe nel conl^uire U fine della lua 
pa Aorale vigilanza più con la dolcezza ,che col r^ore . Gran priuilegio , magnani* 
in o dono fù quello, che la Diuinità contribuì à Salomone , perche faggiamente il fuo D 
popolo goueinaAè. Dedii quoque Deut fapieniiamSaltmonùÒ' prudentiammultamni- 
' mii ,& latiiudinemcorditquadarenam .qufefiin littore marie , maio non fapreimai 

capire qual proportione habbia l'arena del mare con la buona politica del gouerdo, 
ib;i,.i.so (e il dotto Filone Hebreo non mi apriAe l'iatelletto , con jdire che , Praginiei fapitutif 
tum arena eonfirtur, quia marinai vndai liltoralie arena eibielta reptreutit . Eccolo quel 
che principalmente la prudenza del gouerno conlIAe , io fapere con la placidezza,* 
della clemenza frenare l'orgoglio de' fudditi, nella guilà che minuta ed inoocea* 
te arena ripercuote , & arrefia i Arepitolì fiutti del liquido elemento . Non è malaga- 
uole molto il faper diAribuire ì premi; , ne il reggere nuomini quieti , ne il goueroare 
igiuAì, e virtuolì : la maggiore, e più molcAa difficoltà, che s'incontri, iil ridurre al- 
lo fmarrito lèntiero i triAi ; il che fe lì là per mezo della manluetudine , li come reca,* 
maggior gloria preflo grhuomini della terra, cosi riefee più grato al Cielo, che ricer. 
ca in noi per vna delle doti principali la manfuetudine, e la clemenza , 

Neper altro (alfentirdelCaietano) ladiuinaProuidenzatintiittelecaremirabi- 

le, 


C. 
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cbei^cpfìoii Gerarchi ideila Siltagoga ffoo» della Chielà l'altro Aroa> 
ne> ePicrocalcaflèto mfelicementeia oiace.ria della Aedà Religtoqe, allaquaielb» 
praftauano» fé non. perche dalle proprie fiacchezze apprendeUeroà compaflìonare 
altrui i& vfallèro.co'ruoifiaddiri .de' loro falli doleori,. la clemenza . che iole Iteiìì 
haaeuanofperimenrataa e per quel che è S.Piero appariieoe, prima del Ca etaoo 
eenfiderollo molto beoeS Gregorio dicendo,, che Òro con quello inezo volle net 
maouieto reggimento della fua Chiefa ammaelltarlo.. ^uedmmrmm , mafttAaélum o. c<|to. 
^ fittalù éfpeif^thaemcegKoftimiiKvtis qitijuiurui trai P»ii»r£(clefit,tH fua tulfa “''*'"‘^ 
ìfctttt , quilttcr al§! mifcnre d-baifftt , Onde molto maggiormente dee ciò far cuipo 
in noi > che non con vna , ma con molte , e molte cadute babiamo fatto, in noii mede- 
fimi della fiumana fragilità cfberimento. Anzi il Beato Piero Oamianoportò opioio- or o»i>. 
ne> che Dio con quello fielTo fioelafci inciampare alcuni Vefcoui in qualche fallo,: 
accioapprendanodallamifeticordia , che il Cielo vià con' ellb loro, adeUère. verfoi 
(addici pietofi , eclememi. DeepcròilPrelacohauerecomedalla natura innellata 
S iafelacleaacDza,Iaqualeà punto lo rende degno del facto, trono, nellaguifa.cheil 
Ri deirApiàdelf aculeo èpciuo, come ad alcuni piacque, òfepurl'hà, non fé ne_a 
lèrue punto al fencir di S. Ambrogio. Ilche mirabilmente io dueparole efpreflelQ ^ 
Spiritofanto preflò Zacchatia Pro'éta , mentre parlando didue Prelati , che per bora 
inlleme col L. raao fuppongo che fodero G erobabellc.e Giesù figl'uolodi Sedech^bé- 
cheStGironimo voglia chefolTeraaltri^ dice, lufii funtdua fihj aleU cbttnnocQmt **' 

figliuoli dell’olio, fimbolodella manfuetudine, quali con quella babbia.no ad ellcie 
impaflati, & incorporati quei che gouernano, & i Prelati più di tutti . Che perciò 
moltofrequencemcote li trouiamo à marauigfia lodati pet la cleroenza,e molto di ra- 
do peti» rigore. 

§. I. 

O EdnnquédilHcilmente polTìamo tenere il punto del centro per pareggia re egua^ 

^ àj mente la giullitia, e la mifericordia. non douemoeflèc riprefi, ne condennati ,le 
più parliali dcHa clemenza ci moliraremo , per eflér dote à noi propria , e nccelTaria,' 
c per veoircifommamente raccomandata dalcieloi. lantopiùche all'incontrooel 
piegare più alla giullitia , per legge ordinati a. ficorie manifèllo pericolo di ertare.'c 
perciò poflìamogiullificare le nollreattioni con quella nobile Icufa ,cheCaflkidoro 
à.tatnt\ahoec»,Namqmftn€ithtèm!ìifumM,/ùbfiiuntaieJimptr ignofcimui.ixob OtStUa. 
che bella rilpofta fu quella di RidMfe Imperarle predò Enea Siluioà quei che difo 
tiercbia clemenzaloprouerbianano. Beoelpedò,dideeglimilònpeotitod'haueiv(à 1^1.* ^ 
tofèneiicà, e rigore , e non mai d'edermi moÀracO'maDlueto, e placabile. 

Alche fi aggiunge, che quantunque il Giudice iuferiofe non poflà diminuire al reo 
la pena , dalla legge preferitta : il Prencipe non dimena , Ctluo l’intcrede delle patti , e 
delpublicoibàautoricèdi far gratie, come odèrua l’Angelico, e didelo ancora il dot 
tiOìmo Simmaco. Mìa efi smmeanétio Mag’ftratuum , quorum canupta vUtuturtfft 
jj /iatiutiafjhtltgiiutimtieref falla JoniuorumPriueipum pale flas, quoi deeelaerimo- 
mmmJiueriiitriiinJkBtre, Ecèptopofitione veiidìmaptedòi Caoocifti , che l’auto 
riti di far gtatie al Velcouo , come i Prencipe Ecc Idia dico appartiene • u«.*7l A 

QuiadiS,AnfeImoArchiefcouodiCoaturbia,eneliK>llrotecoIoMoo(igoordeSa- ^ 
lei VelcouodiGeneataditfiiieuanOiChere nelghiditiodiuioo doueuano edèrgiu- vinw«-L 
dicati , ò del fouerchio rigore , ò della (buerchia piaceuolezza , più rollo voleuano di >'* *' 
quella ,che di quello eflèr puniti : come quella che i Dio più fomigliami ci rende: & 
auantiilorolo Aedo ammaefiramentoci falciò S Agoftinodicendo. Meliuiefi<vt 
reiarguamur de mifirieardia, quam de eruàehtate tu die naaijjimo; fuptrexaltatenim mife ^ 
mear Jia iuéeìum . Anzi Plinio ancora , benché Idoiarra , godeua di eiàere di troppa 
benigoitiriprefòt confcfiaua il Ilio errore, fflal’amaua ,mafe n’faofloraua , malo 
fiimana colpafelice, e virtuofà , ne roleua {wnto emendarrcneperruadendolicheio 
vece di recargli btafimo.in fiiagran lodericadefàe. digutfei erimeu , ampkfhr eiiam: 
quid euimlouefhut talpa, teniguilàlùi Elèin queSo propofito degna di non minor 
lode che marauigha voa kcicra deU'lnapeiatote AbAntoaia», in cui rirpondendoad 
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V 02 di Fauftiaa fìia moglie,ch(rersottauaàdardi mano ì ipiù reuerigaftighi contro 
s quell i , che coti ^uidio Calilo haueuano machinata la ribelliooc» il buon Imperato* 
ce doppo d'hauer lodata la di lei pieci, e tenerezza verfo la vita di fìio marito, e de' co • 
muoi figliuoli i le fii fàpere , che aozi voleua perdonate etiamdio a' figliuoli , moglie,' 
u.Aiii)g. ^ genero del medefifflo Auidio, Se eccouene la ragione, che n'apporta . NiUlcmm tB 
quei Imfertlorcm Romanum mtliiu commtiukt gtntibut , qatm tlementia ; bae Ctftrtm 
htui» fifit • Auguflum tanfi trami : bat Patrtm tuum pratipue eraaml ( deeeeoui va 

altra marauiglla ) Deniqut/i ex animi meifinlenliaiU belio efiei iuiieatnm , net Auidiu 
effiioetifiu . Efhigitnrfiuera Dq meliuatur:DjìipieiatmeatorJi elt, Diojfflmorta- 
le 1 n'on t egli vergogna, che ifallìNumi hauefseto più manructi cultori ,che'l vero, 

& vnico Nume / che i Gentili lupetino i Chriftiani in vna virtù , che dal Euangejo fù 
publicata ? Qual Prelato , qual Pafiore , qual 'Vefcouo ad va sì fatto ofsempio d'Jm* 
peratoie idolatra non reflarà commofto . 

^ Egl'e beo vero che lì come più alla clemenza , che alla gìufiitia elser dobbiamo 
inchincuoli , così non permetterà la prudenza, ne il buoogoucrno, che ciallonta* B 
niamo tocalmeote dalla mediocrità,che nel precedente capìtolo habbiamo prelcritta, 

^ ma ci terrà quanto pollìbile Ha dagl'eliremi lontani , per non dare nelle languidezze 
e negligenze , che molte fiate per maofuecudioe fi bacezano,che fbnolefecchc ,ia 
cui i noflri nauigli polsono infelicemente arrenarli , e romperei come già pienamente 
di moftra to habbiamo . 

E quantunque la clemenza comegran Principefsa, fitengadalle leggicomuni 
erscte,c sdegni di elletefra 'termini aqgufti rillretca,come quella,al cui merito fi come 
ogn'encomio è fearfo , così ogni limite i disdiceuoie (fe crediamo al Rè Thtodorico 
ng;»i.u>. ptefeoCallìodoro^ Clementianonbabel legem, net debeifitb angulìii terminit benigna 
fiqni , quam detti fine fine laudari ‘ non perciò ella vuole elTer meno moietta di quello 
jIjj lì molici l'humano imperio, che pregiali di lóggetiarlì alle leggi da cui il luo dia- 
dema fciolto , e libero lo dichiara : per non derogate alla fua propria cattitài non vuol 
' clTcr prottituita : li communica volootieri agl'ingegni docili , i quali sà , che non abu. _ 

fatami o delle fue grafie, & è parchillìma nclprotegere i contumaci, e dillòluci, e quei ^ 
che de' Tuoi fauori farebbono matetia di nuoui dìsTauorì,di ououe colpe,e per ricom- 
penfa delle fue grafie, renderebbonodil^atie.' fé ella ad huomini limili u vulgati- 
zafse , non Iblamente ott'ulcarebbe il luo sipendore , ma ne diuerrebbe tenebtola • la- 
fciarebbed'efser clemenza, 8c in crudeltà degenerarebbe, editantoella per mezo 
de' ptetioli inchioftri del Tuo Seneca fi lafciò intendere, liaque aJbibenda tft moJeraih, 
qua fanabilia IngeniaéHengaere à depWaiit fiiai . Net promifiuam habere , at vulgarem 
clemeniiam oporteai , net abfiifiam . Nam iim omnibui ignofiert trudeliiat eli , quanLa 
nulli. Si appaga nondimeno digirare anche à quelli qualche benigno fguardo . Ella 
è vn Sole, che anche fopra gl'ingìuttii fuoi raggi dittbnde; ella vuol Tempre pigliarli 
la parte più auuantaggiata,lafciando la minore alla giuttitia,- e perciò liegue Diogene 
il filofofo. Modum itnere debemui ; fid quia dittiti e!ì, in paritm humaniorem perpen- 
derei. 

Sarebbe inclemente , & ingiulla la clemenza dice SiAmbrogio, fe ò dallepreghiete, q 
ò dalle lagrime d'vna donna commoTsa Icualse il capettroal marito di quella , che^ 
da' propri) furti viencondennato.-ma gialla è più ella quando s'impiega àpròdichi 
per fragilità in qualche fallo incorle . £ ne porta l'elsempio dal Cielo, che quanto più 
fi moftròcó Adamo feueroi perche ttouandolì nello fiato dell'iànocenza,c nella per- 
fetta Ibggettione del fenfo alla ragione ,e della ragioneà Dio , peccò per troppo voler 
fàpere;tanlo piùlù con cfio.noi clemente.che,e per fiacchezza della natura corrotta,t 
per hereditaria colpa miferamente pecchiamo a Nobit autem ( fbggiuage ) qui bare- 
éiariovintuloieneaur adfiriNi ,qui in bat farne fumut , qua priorum praiudieio detrita, 
iam aiqut ajfuejafìa peteatit non peterat emergere , quafiiu{ìui indulfit. lufiienimte. 
gnomi bartdi , qui praiudieio laborabaiaufìorit. EJi ergo inda mifiriterdia , tà ttiam-j 
inittfia mifirieordia . Et eccoui due Ipetie di clemenza giutta l’vna , ingiulla l'altra , e 
A,i« «aiuc polliamo pigliar in prefio da Atifiotele la lagione , cioèà dire , perche officio non 
's. Iblamente della giufiicia , ma de liaftefsa clemenza è dì mofiraclià tempo,e luogo, c 
fecondo la quahià;delle pecióne, e le circofianze del facto , rìgida , e leuera ■ te igit'» 

qui 


Capitolo XXIV, 




^ faiprt fKtbiu eptrttit & vt tpnttt , & tuia aporttit quanti in tempere oportet , irafci- 

tur , Uudatur , tUqut bit manfuttm . 

Per v] timo periodo di quello capitolo, non pofkidon ramentare al Vefcouo, che 
per dar fegoo di Ipiriti maofueti , e clementi ; fi come farà faggiamente à valerli della 
politica I che da Ariftotile , e da Senofonte , e da Filone Hebreo ci Ili inlègnata ; cioì 
à dire , di far vfcire dalle proprie mani , come fe di giacinti ripiene folTero , le gratin, 
che ad altri vorrà compartire, e rimettere i rigori , e le pene al tribunale del Tuo Vica- 
rio.* cosi dourà più pronto mollrarfià premiarci buoni, che à punirei rei , &impie. 
garfi in quello con gran gufto , con difgulìo, e repugnanza in quelios feguendo in ciò 
il configlio della Mufa di Claudiano . 

Sit pigtr adptinamPrin<ept,dJprcemiautlex , 

' EldeUatquetietcegitureffeferon . 
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CheilVcfcouo deeguardarfi dalle improuilè rilòlu- 
tioni . C^P* XXIV, 


L 'Inconfidrrata celerità, elo sdegno^ diceua Stante prelToLaertio ) fono i più 

fieri nemici del buon configlio: concioùa che l'ira fconcerti ilgiuditio.e lo reo- lu». 
daincapace difauiezza, eia fretta impedifca il difcorfo, e produca frutti im- 
maturi ,ed acerbi : come tali furono anche da D odoro preflo Tucididericonolciute: 
l'vna perl'imperitia, l’altra perla follia . Ma particolarmente fono la Scilla, eia Carid- uiTù. '' 
dì , che à gl’incauti legni di quei , che hanno in mano il timone del gouerno , mioac, 
ciano maoifcfto il naufragio; e moltopiù neiramminìftratione della giufotia. Sono 
tenebre Cimerie.cheoSùfcanpinguifa il lume delfintendiaieotoi che non gli lafciaoo 
difiinguere il buono dal reo, il verodalfalfo , ilgiufio dall’ingiudo. E percaminare 
diflìntamente fi parlerà della prima in quefto capitola , riferbaodo l'altra al feguente. 

In due parole rìfirinfe Liuio le impetfettioni deiraccellerata dcliberatione , allora 
che di(ie, ftflinatiaimpreuiiii efi , tintala. Incauta, perche in vece di alpettarc il 
difcorloied il comandamento della ragione, preuiene ledi lei accortezzer non deter- 
mina il fine; non elegge! mezi ;non fa rìfleflìone alle crrcoftanze i iion piglia tempo 
|>ercoofidararefe quel che fa, fiagiufto; fella lecito; efe lecito fe cfped'cnte : ma^ 
imita la vipera, di cui diceua Marfilio Ficino, che ante parit juim coecipii : ciré abor- 
to infelice delle troppo viu tei paflìoni, da' paralogifmì della mence, d i' ragioni noa^ 
bene esaminate, che hauendo apparenza di bene, fono pernltiofillìme, equanto. 
airimprouifo fi ftiroano ragioneuoli i canto al lumedel dilcorfo efiaminate , filcopri- 
rebbono vane, e fallaci. Omniafabitaprobanturìntauta dille Calfiodoro. 

Non puòdarin luceattione, che vaglia chi àguifa deU'Orfo, con’ la lingua della 
confideracione non lambirceli parco. &ceua molto bene à quello propofitovn Sag- ‘ '' 
gio che le la gallina non coua gl'voui,non ne farà mai vfcire il pulcino. Il Salcio ( di- siviuicu 
ce Theofrallro ) perche troppo frectolofo dà fuori il frutto prima chebene lolla. 

) gioni, elo cócuoca, ne rimane io perdita: che perciò Viometo chiimoWo frugi perdam. 

Cicca pofeia , perche con caliginolainconlideratione opera; onde non può far cofa, 
che dalle tenebre dell'Ignoranza nonriceua il carattere; ellenda pur troppo verace il 
Tolgar prouerbio Cagna frettolofa fa i cagnolini ciechi; pigliato per auentura dal gre- 
co Arillofane, la cui Mufa cantòdivoa Cagna ch'amaca Atalanta 
Caca parit properato Atalantit tinitula nixu , 

Dal quale errore bramoibdi ritrarci lo Spirito fanto cidiedequeU'cnigmatico au- 
liertimenco. Patpibra tua praceJantgreJ/ut turi : che vuoi dire, che nelle nollre ope- 
rarioni non caminiamo alla cicca ,ioconfideratamente , efenzailconueneuole dif- 
corfo, fe non vogliamo nella pietra di qualche errore inciampare, e dar con la faccia 
vergognolàmente per terra ; conforme alla Ipofitione , che ce n< lafciò s.Gregorio nel „ o-ii , 
Paltorale a'Vefcoui ìodrizzato. Palpebra qmpptgnffuiprateàant eum operationem '*«»" •;'"• 
nefiram confilia retro praueniunt-.qui enim negligi t tonfideranio orauidere quod facit,gref 
fui tendit^uloi claudit ptrgendo iter conficiti fed prauidendo Jìbimei ipfi non antecedit,atq. 
iteirtè ti ti ut eorruit,quia vii pedem operii ponert debeat, per palpebratonfiiq non attendi!. 
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130 Parte Terza 

Si che non pofibaole improuiiè riiòlucioni foriire bu«» fine, che per nùracola' han« a 
nomifticridi vnpropiiio horofcopoj anzi di patcicoUre aiuto di Dìo per riuTcireao* 
cettace; onde ben diflèvn faggio Veicouo C dico Sidooio Apollinare J parlando di 
vn’incauta , e non bene ftagionata rifolutione: huiu/mcdi confili, albtm colculam 

minimè afpoaom , cuiutttmtritatabfoluiHonpoteJl: nfi beneficio fctbcitatit -X gran fot. 
cuna il precipitare le rifolutiooi » & il darnel fegno ; pCTche la precipitationeporu ia 
groppa lerrore, l’errore rinfèlicità, el'infèlicità il pentimento, il quale fù da 1 udaoo 
dato per indiuilìbile compagno deil'immatura rifolutione. 

Anzi l'oracolo del Cielo ci reléauucrtiti, chepernon hauercià pentire di quel, 
chcnonlìpuòcolpemimentontrattire, non ci iafeiaroo vfeire di mano arcione al- 
cuna fenza maturo difeorfo . Fili Sne eonfiho mbìl fteiat , dr poR fafìum nonpaniiebis' 
Non hauerai occadone di pentirtene, quando anche il lucceflònon fortifTeilfineiche 
(è nefpcraua : perche chi conanimofcdato, e con prudente, e ma turo difeorfo ope- 
ra .fempreèdegnodilode, quando anche infelice ne feguifle relFetto « nonellcndo 
quello in nollra mano, ma dependendo dalla diuina ptouidenza, chebenfouonte B 
perhurailiareilnollroorgogliofchofnilcc gl'humani configli, e fa apparire ftolta la 
terrena (apienza .• che perciò farà femprep ù lodeuole vn'attione ben coofultata con 
infaullo riufeimento i che vn altra inconlideratamcnce fotta , che per forcunofo acci- 
dente fortifee felice fine.-edi quello parete era SueconioPaulioopteflfoTacitof'di cui 
dice egli ) Cee^a/aeeeriire > Ó* cui conin poti uo confilta^ ^uotnpooj^ro excojuploct^ 
reni. 

E quanta infelicità, quanto inutile pentimento foglia eflèr leguace delle indelibe* 
rate anioni ^ puòièruirc nei tea tr > del mondo per memorabile cllempio la catailrolò 
del gran Ponipeo ,il quale doppo d'hauer con ifuoi trionfi riempito di palme il Cam- 
pidoglio, e tenuta occupata la I- una in publicareanrhene’più remoti, ed inofpici li- 
di le di lui glorie! confidandoli finalmencenei fuo numerofoeflercito fenza maturo 
difcorfo.e venuto à giornata nelle Farfoliche campagne con Celare, li videinaridid 
gl’altori, Jc infunefri cipre IT craiformati. 

Ma molto p'u notabile e ilcafo, chelefacrecartecirapprefèntano in perfonade ^ 
glUebcei j che dalla Irhiauitudine d'Egitto con Inauditi miracoli, e portenti per diur- 
na mifericordia liberaci, annotandoli neldilèrtodclla lunga dimora di Mosi nel mon- 
Sina , epaflàndodal tedio alfe mormorationt, eda quelle à iprognollicidellaiiiot^ 

tediquel gran Condqttierojpropollofi, non sòda chi, che ben forebfacdiformariì 

àguifadegrEgizziani vn Idolo, e forlìvn Numeà lormodo, tallo feoz'altro dil- 
corfo , fenza elTaminareringratitudiae,ciiecommecteuano,lagrauezzadi quelfel^ 
fecrando focrilegio , il calligo che fi tirauano addollo ; ne pigliarono la cifolucione.» 
immatura con cale ardenza , che ben lofio ne vollero venire! fine t di cuiperciòpar- 
landoilRèProfeta idille - Citò/écerunt, obbtìjuntoperumeìat Ó'r- Ecco [la cagione 
di vna sì iraprudenre, e detellabilc rifolutione, cheporcò ingroppa la llragedi vinti- 
tré mila huomini ,al diuiaosdegno focrificati iella fò prefo in gran fretta , là inconfi- 
derata .fh tumultuaria , là prectpitolà, rr/è^rrruertqual marautglia dunque, cbe»a 
riulcillèpelSma,edinfélicìf&ma. ' ^ 

§. I' 

H Or le in qualunque materia le immature rilblutionifonosì pericolofè; perteo» 
loiìllìroe lènza dubbio , e di Ibmmobralìmo degne fono neH’amminillratiooe 
della giuflìtia ,efopra tutto oue fi tratta d'imporre le pene , ed i caftigbi : polciache 
come ben dillè Caflìodoro. ^uict/uiiinon J!Jcutitur ,iuSitio nonputotur :c^uìaio\%- 
che la rifolutione folle giufta > le non fò prima ben maturata , porta léce vn carattere 
d’ingiullitia i farà g'ufta mateiialmcnte.Sr àcafononformalmenre/okrecfae molto 
di rado accade, che faggratiionon v'habbia la Ina parte; e chela giuftitta non venga 
d?llaindeliberaiione, quali da ndiofo madrigna, allài maltrattata . Procipitotovoe 
lumai neuircaeRiuRino ; fD fèntenza d’vn Saggio. 

Onde l'Apofioloifirucndo in quella materia il fuo amato Velcouo d’Elèfo , &ia 
perfona fua tutti gl’altiiVefcouit con gtauillìme parole, cooilcongiuti, econ chia- 
na are 



Capitolo XXIV. 


A mire tutto l'Empireo io teAimonio, l'auuertideU4circol|>eCtione, che io ciò vrfare 
doueua. TtBer teram Dea , & CMfh It/u ,0- tltfìh An^tlii , vtiae cuBoiUat ^ae 
frdiaJieio , aibUJàtieiu in aiiam paetemAetliitaiitiei ooa fàrcoia alcuna io materia di 
(iufticia , e ncididiibuirei premi, e le pene» di cui fio qui tihò (rateato, (coza prima 
prudentemeue effàrDinarei meriti delle cauiè, libraadola bilaocia d’Aftrea iogui- 
{» ,che aedaH'vnlaio, ne dall'altro habbiano il declino, fenaa mefcolarui alcun tuo 
particolare affetto , ò alcuna ioconlìdcrata pafnone;pea/<errm(dicc iui Efebio Jcum 
ntjie SffitiUima tauta d^uiute iiulieia ixtrc.ai , •LinuUiureltHfUjtur hcut affeììibui, 
autnulUobrepatnegVginii*- Et acciò niuno lì perfuada,che quello feong: uro di Pao- 
lo doueflè nella peìfona di Timoteo fermarli t lìegue Efehio. . ^am^uam dea prepter uutniM. 
’timeibeumfolumi/idprepter alm EpifitpciiavaeTimtthe» lajlriundatadj/eienda/uil bac 
tàmgraaie , &■ tembiUs oblelìatie , 

Se tuHi i Giudici, tutti i Prcocipi fonoio obligo d’andar molto circofpcMi in mate- 
ria sì graue, e lì pregiuditiale , quanto maggiormente douri ciò fare la Cbiefa , che 
B profeOà va religiolb culto allagiufti(ia,& i tutti gl'altti con gran zelalo raccomandaf 
La verga pa dorale dee ratteoere le pecore vniee alla mandra , e percoterle , la da 
quella trauiate le vede,ina non ha licenza di b lAonare aUa cieca . DifeipUna cx<rcea- 
tur ,ru<bciumtamtn ain prati pitelur, dilTeil&inolìnìnio VefcouodiBona.e quaniun 
que ( come altroue detto habbiamo /le regole della prudenza richiedano, che lì ma- ‘>- 
turila rifolutione, e p-efa ch'ella Ila eoa celerìtò-fì efeguifca : non dimeno- quando la 
rifolurione fò precipitata ,fa miti eri, che almeno Peffecutionc (1 ritardi in conformità, 
del Saggio conlìglio, che S. AmbrogiofuggerìàTheodolìoImperatore.ilqualeper- 
ciò decretò per legge , che relTecutione delle rentenze capitali per ilpatio di trenta- 
giorni lìdidèriflè, imperciòche (come o ’erua Aurelio Vittore predò il Cardinal Ka- 
rollio) quel Prencipecra nel riloluere alquanto precipilofb, e pofeia facilmente fé ne >"• 
peotiua.* Onde il Santo volle , ch'egli doppo le femeoze h.iuclTe agio à maturatele 
tifólutioni , che immaturamente haueOè fatte; e gli aborti della Tue urtalìe àguifa 
_ de grOrfilambifle per dar loro la cooueneuole forma. Onde à ragione Tacito fclier- ^ 

^ nifee la follia di Tiberio, che houendo va lomigKantedccrcto publicato, non peto «-e < ». 
egli lìritrattauagiamai;. oc petmetteua .clic i Giudici dalia prafa determinatione lì 
ritrahellèro . Etairincontroaoo lì può in quella parte balieuolmente lodare Cefare 
Augufto, il quale conorcendoquaotopregiudttiali al buon reggimento della Repu- 
bl'ca folTeroleimmaturerilolutianKlèmpreà bocca, e per lettere dalia quello ricordo au ocU. 
ftjimalentì-. A cui imitationc Velpalìano alzò per imprefa vii'Ancoracon vn Ddlì- ' '****' 
-noi che mirabilmente ciprimelo Aedo: poTciache l'Aacora trattiene laoaue:&il 
Delfino velocidìmamente per lo liquido elemento dilirorre , dimodrando con quedi 
due contrari) la maturità delle lue rilolutioni . Et il mededmo (eatimeato hebbe il 


Tado , che per imprefa pigliòia della Saturno coKmotio tardtjimè veltx . 

S.Gregorioconolcendo quanto importi l-'andarparato nel darle lèncenze, oueò 
nel CTU'le , ò nel criminale vi corre rinteredè delle partir era folitodi ridurlo frequen- 
temente àmemoriaa' Prelati: come lì raccoglie dalla letter.i, chefcridc à Madìmllia- 

0 no Vcfcouo. Fnquenttr me adimauijie -Lot retti» ,vtiaprofere-adafintentia effe praeipi- 

ter /lullaleaut debeatit , Il che tanto menofàrdobbiamo.ne’gaAigbipe'che fi vegga, 
che mal nollro grado , e come tirati pe' capelli vi veniamo: la doueaU'incoatro(co 
mtdke\iiSeneci)Prepèefi,vtlibeaterdamnefqiuieilò. «•“ «•'»■ 

Anzi è atto di carità . di prudenza, edi buon gouerno lo sfuggire talhora l'occalìo^ 
ni , che obbganoàgaAigarci rei, tenendoli però io timore di maggior lèuerità, inca- 
foche deliapa'lenzaiclonganimitànodra lì abufino.' quello dile tenne llApofloIo 
co' Corinti {perche intendendo, che non haueuaoo adempiuti alcunioidini , da lui 
perlonalmenteprefcritti ,eche pur aocbealcuni di loroeraoo ne’ peccati iuuolti, fi , 
afiennodi vilìur quella Cittì per allora, eoe apporta la cagione. teftemDeum inu»-'' ’* 

t» in aaimam meam i fuetti C dicci! OottorADgelico)rooodue giuramegti.-rvuoafi o.TiioaiU 
fertorioTri^riM Deum inutt» ,con cui chiama Die in te Aimoalo, e l'altro edòcra torio. 


in animeem meam cioè , & egli condanni t'anima mia , fé raentilco.* qualche gran cofa 
dunque vuol egli direi eccola . ^i^odparttn/vtbitntnvteeivltrd Ctrinibum cheper 
famorc I che vi porto, per voAio beneficio, per nonhaueroccafionc di metter mar.a 
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all'autoritì Apoftolkai io tocco iUaCBioo altioue , e laicio di renìt«eoe coftà, rk(at< i 
tandoUgiàfàaa rifolucioae.' acciò all'afdittiaac.chc >aireca iUeatitui dal rcncicro 
delta victù crauiati , noafe o'accreTcellèvn'altra, cioèil Jauerui galligare. k'taiut, 
cum vtntti triliitiam/iipennjluiam èjham . il qual edcinpiefegui S.AgoiHao coala 
Monache d'vo Monalieto doRcAM Oraceli, le quali dauano in gran diuilioac ,ediT- 
cordìa , irritate contro alla Priora, & ammutinateli perfacJa priuare d'ofiicioiche pec* 
ciò erano cicorie con lettere al Santo Vclcouo ,e fopplicatolo a portarli colèin viAcà 
per quefto effetcojil Santo non volle andar di perfonatma rifpofe loro con vn efficace^ 
lettera per ellorcarle alla quiete , de ai proAttofpiritualei e rende la ragione della Aia 
ccniteaza . Stcul forala tft fiuintu prceata , qat inmtmerit vinjitan , ità tua xmit cis- 
ti tal , qtuJ vtaéctt isutaire ; òse esufa Jicit , vt sd vai tnn vtnirtm , Cam mtsmfrsfin-^ 
liam qasrirttii . non sd patii vijlrs gaatbum , fcJaddiGttilinii vtUntsagumtstasuai 
quomodo taim ctaltmatrtm , laipasitam rebsqai rem ,/f& me prsfcau tastai vtfltr 

ta»i;rl<M(rxi/?<rr/<^c. Ma quandopure la qualità del negoc.o richiede cheà pene./, 
a' gadighi lì proceda , dee aliai bene maturarli la rilblutioaci fé però la nccellita non * 
ci obi ga alla fretta > ilche molto di rado può accadere* Alqual propolito iS.Oio> 
Chrifuilomo apporta l'ellempio de' marinari della naue ,da Giona noleggiata. S’aui* 
de il Piloto ,cbe riui'cendole indurcriedeirarte inutili , A come quella tcmpcAa era 
da Dio mandata , così à S M.cooueniuadiiàr ricorlb; li v ene alrotatiooi, a'roti ;il 
tuccoindarno; lìpafsa al gettar le Ibrti.Jcquahpubiicano Giona per berlàgiìodi quel* 
le naufragofe procelle; non pcKio pronontianotofio contro di lui la lentcnzarma 
l'interrogaiA) della pania .del luogo ,da cui è partito , ed à cui i incammato, edelU 
tua prufcllionc, egi cunfcAa il propria peccato , che A tira ua dietro quel caltigo.* ora* 
no que'nauiganti foilccitaci dai furioA, e tumultuanti flutti , e dalle procelle , che 
minacciauano ineuitabile il naufragio; quel liquido elemento tutto crucciolb acculò, 
ua Giona ,c con tante lingue .quanti erano i flutti contro di luigridauaicoadenoa* 
ualola forte, egli conlefsaua il delitto, ì pericoli euidenti non daoano luogo a'dtfciM^ 

A ,e non perciò i nocchieri vengono perancoalgafrigoima alpcttano, cheglime* ( 
delimofoctoAriua contra di fé la fentenza . TiUite me ,tà'miltilt im mare tóite^siit 
tsare s vein: fuo eaim eg» quesism prepter me Itmpeflst hsegrasdii vesujaptrxiei: 8c 
eglino pur anche s’and .unno indugiando Anche pcrfaluar tutti .fòmiftieri di (àcrifi. 
carne vno al furore deli'onde. Hor mirate quanto conuengaà noi d'aftencrci dalle 
improuUc rifnlutioni , nonclTcododa tanti pericoli , da tante Ipinte, da tanti moti# 
uisfoczat^-& hauendo facilmente in noi medcAmi fperimentatoellèrcle inconAdera. 
te delibcrattoni materia di confu Acne, e di pentimento , Che perciò molto accertata 
i ilricordo.cbe S- Bernardo diede ali'Arciuelcolio Rhotomagenfe . Vigeriulìitisfim- 
per feraidus i fed aunqaam prétepi ; ses esim emse qatdtieet , Sisti m eitpedit . Habòia' 
moin CIÒ ad imitare il Lince , che fé ne và lesti, & esali. 

Souiemmid'hauerc in vna mia deciAone riferito il ricordo, cb’vn gran Giurilla^ 
diede adrn Velccuof benché ini la flampa Aa torretta ) di andar pefato nellede. 
liberationi , e con Aderaile piima maturamente, acciò non gliconuenga poi di ritrat- 
tarle , ò non vengano da’ fuprrmi tribunali annullate i onde pofeia l'autorità (lua ne 
redi auuilita, e l'ordine rpifcopale, elaChirfacon iA'apitodi riputatione: alqual prò* 
poAtogliapporta vnadecretaledel non mai à baflanza lodato Innocentio Terza 
fcritta al VcÀouo di Vercelli & all’Abbacedi Tilcto Delegati Apoftotici contto'l Ve. 
feouo diMouara . Sì conferente al noAro propoAco, che non pollo tralafciarcdi regi- 
Ararne vna parte per Agillo del prelènte capitolo. Si taatrs Noasrieajim Epijiopuai-i 
debitum inqaifitiaaii erdiaem ei/eraslì i, dijèrelieaem veliram ia immise eemmeadsmsil 
/ìveri qualibet oecafiene prstermifi/lit,e&dem ad bue ìpfam tempere tppertuae velamm si- 
feruari: ne inde nafeaaturiaiaris , •vsdt iars ssfiaatar . ideequi msadamue qaatenaesi 
eea/cientis vefìra luditiam recurriateiy^esmraprsfcriptuiseediaem tssquam bemiaet 
exeejjillii , ssn pudeet vet imrem veSlrsm eerrigire , qai peSti efiit vt alierum eerr/gsiit 
errerei: qaeaiam epud iaéeiumdinrifium ia qus meafars mentì fueritit, remeatietarvs- 
bii ; ila vide licei i, t inaientatit eeeatìonem sbqaant tiagrueatem , per qtram ae veSirs vilt- 
feat aufhritat, quante canttae, Ó- prudtatius pelerilii /uperjèdeslie sd prp/ent i qae- 
aiam ex bit ,qap iaeniaati fan! sSis , nea peteft erdiaabititeT agi , 


Che 


Capitolo XXV. 15 

A - ' I ■' 

Che il Vclcouo dee aiienerfi dal fare rifolutioni, e dal da- 
re gl ordini mentre è adirato , Cap. XXV. 

( 

E QCiO l'aUro nimico dclfaggiocooG^liQ, eccolaCariddi del giufto'i e dell'ilo 
oeflo; loSdegno . Ecco il pili fiero auuerUna della pafioraleinanructudine.' 
ecco vn obice, ciie iebabiliurhupmo alle racredigQicà>pofciacl)e/rà le qua* 
liti, di che i'Apoftolo nel Vclcouo ricerca ,vna è ch'egli non lia sdegnolb. ^ioairj-, 
f uiuium ioue S.Gironimodicc non trouarfi colà più dirdiceuolc, che va Vefeouo trop- 
po sdegnofo. Et Olio quel grand'oracolo del Tuo lècoio, quella lingua di molti Con- 
cili], dille nel Sardicenfe . Nta eonuenit, vt Epjtoput Si trMundui, qui fucili animi gru. 
mtrematu, Ò- fertnrbationt ernehetur . EthauendoEracIme Vefeouo richieda àS 111- 
doto Pelufiotal’iolerpretatiooedclrationale, che ilIbmmo.Saccrdote auaucj al petto 
B portaua iquel non meno dotto , che S.Monaco rirpolc , che quell'era come vna cala, 
vm delubro , vn tempia della ragione, con cui il petto del fommo Sacerdote foruaiiai 
quia ira, Ó-cupUi/atiral/éncm, aunga in madam.wSdereBporitbal. Nel petto de' Ve- 
feoui a più diligentemente, che di qualunque altro dee la ragione , à guifa d'erperto 
auriga itenerea frenoicoutumaci dcllritridellosdegoo., e delia cupidigia. Oude..» 
con gran giuditio dieeua Platone gli sdegnolì cHèt aliai idonei ad apparare le fcience, 
ma iaulili affatto al reggimento della Republica . Chi non sà regger ft Aeflb.ne mo- 
derare le proprie paffìoni , molto meno habile làrà à regger popoli , e regiffrare gl'al- 
ttHicoftumi • In conformità di che prudente non meno, che gratiofafùla rilpoffa 
d‘ Antioco Sofiffa preflb Filoftrato , à quelli , chericcrcauanodaTui la cagione, per la 
quale! gradi publicirifiutaflè- Non vtt meiui ,fcJmt ig/ùm ^diflèegli ^ ooofifida- 
ua di fe flellb , fi fi imaua incapace del goucrao ; perche fi couotceua troppo inclina- 
to all'ira , ed allo sdegno . 

_ Fra' molli elogi, eoo cui Seueto Sulpiliacelebra S.Martioo VcTcouodi Turs, vno fi 

^ àjchenrm* vaguam Martinumvidit ira/um . Il petto del Vefeouo è tabernacolo del- 
lo Spirito faoco iqual luogo adunque può hauerui l'ira , che nelle facre cartel come 
ollerua Procopùo,/è chiamara col nome di Oemonio? &à. punto .. yatuutariui dtma» 
fù detta ctiandio da S.Gio.Chrifoffomo. £ chi potrà giamai perfuaderfi ,.cbe li Prelar 
to fi ffiuoua per buon zelo , fi anche nel fimbia nre fc gli legge à caratteri di fuoco la . 
paffìoney chi non dirà ch'egli oon fi muoue per rifanarc, mafolamente per piuiito 
di punire r e come alpiraràegli à medicatcii viiiocol velenod'vn'altro. v<tio? non fi 
può correggere il tudditocon vnattodegnodicorretlione . Damiufìaampliut irajii- 
mur ( dice S.Ambrogio ) Ó" vrlumuc alituumcocrcm pitcatum .grauiara pttcalafam . 
mitlimui , 

Non fi pretende già di arrolare il Vefeouo nella fitta de'Stoic^non Io vogliamo in- 
finfibilei quella fù vna fiiocca iouentionedi;?enone, più ageuole à metterli in carta, 
che in opera , più da leggerli sù i libri , che da pratticari! nel gouerno ; più damorli, 
p chedaviui,piùdaftcrpi,chedabuomint.'efiaalmente^ al fimird'Ariftotele .Ipiù 
da ftolidi , e da pazzi , che da (àggi, e prudenti, qui nanirafeitarpra quìbmapartct,Ò‘ 
vtaparUI ,<i’iu quataparlet, il praculduiia fataui ,(!>• flupidut eii , fentenza che dal 
eommuneconfintimento de* dotti nou meno facri , che profani vien'approuata , Lo 
adegno moderato à luogo , e tempofù da Theodorcto chiamato compagno, epro- 
motore della ragione; lancia fpezzata della medefima dal Pelufiotai Iffrumento della 
virtù da S.Grcgorio , Minilira di lodeuoli attioni da S.Bafilio . A. fogno tale, chefrà 
l'altre fpofitioni , che alcuni apportano à quel verletto del (almo . Ira/cimtni, nali 
Uptccart( aon i l'vUimt qaetii ) irajiiminivtnaupeccetù , elicodonoim obligodi 
sdegnarci, nò (blamente contra le noftreim moderate paffìaunl, per ridurle folto l'im- 
perio della ragioae>* ma ctiandio conrra l'altrui in tre cali , cioè àd re per opporci à 
chi maltratta T'honor di Dio» per correggere i delinquenti , e ridurgli al fintiero della 
Virtù^ dichefaabhiamogià ba(ÌeuolTientetratcato)e per d fendere gI'opprein(di che 
diuifaremo apprellb ) Licei enim cliam viihier trafii ( dice il Pelu iota } cum id ucl ab 
Dei gloriamfuil , velabeat ,juibM miuriaiu/erlunvel vi praxinei ad msliorem nteuiem 
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134 Parte Terz^ 

rtuacttnur, Impetoche^coineeglicoairari/eflèinpli dimo/lra) DìmHum •rstMlam i 
natifimplicitnirafciifedfiujlrt ,ae umeri vetmt , puaialla trrra , k 1 Prelati.ed alui * 
Superiori fi mofttaOero tìliolidi ,sì addormeataci, chenoa hauellèro .aculeo per ri- 
featirficontroali'iagiuriei chefifianoo al Cielo. Non fi può gouernare il mondoj 
non fi poflono rintuszare i vitii , non correggere le diflblutezze , non fieaare_» 
l'infolenze fenza vn regolalo , e generofo adegno > di cui lo fteflò eterno Nume , cheè' 
inalterabile dà in Te fteflo continue dimoflranze. Quindi Lattantio Firmiano ben... 
dille, ira , qua adcorrtilienem vitierum perirne/ ,»tt bamim aémidetet, net Deopateli 
quia vlilii eit rebui humanii 1 Ó' necejj'aria . 

f . I. 

I L punto flà di faper diftinguere la colpa dal colpeuole , il delitto dal delinquente! 

contro di quello fantamente ci aditiamoi à quello di amore non disdegno fiamo 
debitori. Molti s'ingannano non meno nel fine , che ne' mezi, confondono i termi- B 
ni j indrizzano il galtigo piti alla pe.fona del colpeuole , che alla colpa : io dico, che 
ne meno alla colpa dee deftinarfi la penai ma folamente all’emendatione ; quello i 
l'oggcttodella carità, edelzelo della falutedellanime, diobligarle con moderati 
rigori à regillrarei collumi, à non rinouare quei peccati . cheprouocano à sdegno, 

&à vendetta la manfuetudine de’ Prelati. Beaigai Priueipit efì non lam deliba telle 
punire » quam toUere ( dille faggiainente Calfiodoro , che c lo ftelTo , che giàdetto ha- 
ueua Seneca . Nemo prude ni punii , quia peceatumefìi/d ne peeee/ur. 

Duo forti di sdegno confiderà S.Gregorio , I vna e prole dciri.npatienza, Taltri del 
zelo .'quella è vitio » quella virtù : degna di b afimo Ivna, di lode l'altra re fi come la 
prima è più riuoltaà piagate , che à medicare : cosi trafeende ageuolmentei termini 
della carità : la doue Se il motiuo , & il modo della feconda (òno lèmpre giuili , e ra- 
gioneuoli alla perfona del Pallore pioport on iti. Iraenim Sacerdotie ( dice S.Grego- 
rio, nequaquam deift effe pracep! , Ó- perturbala i fceimagii ex conjilif grauUatt me- 
Inenda , C 

Equindipollìamojntenderequantoguardignoeiret debba il Prelaronel pigliare 
le rifolutioni, e moitopiù nel metterle io prattica, meotr’egli ò per vedere oflFefo Dio, 
ò fprezzata l'autorità della lua mitra , ò maltrattato il prollìmo , fi fonte commolfa 
labile, & alterata rinterna pace I perche allora corre euidenre pericola di riuoltaie 
il fuo sdegno più contra la perfona, che contra alfallo,e di commettere vn alTai mag- 
giore, epiùgraueerrore di quello, che corregger vorrebbe. Impercioche^al lènn- 
te d'AtiftoteleprelToSiobeq^ l'ira riempie di caligine la ragione, e l'ollufca non meno 
di quel, che’J fumo offufchi le pupille, la qual caligine anche il cieco Homero feppe 
vedere .chiamandola mente dall'ira turbata , atrum animum-, il fonte turbato non 
rende Immagine di chi lo mira; ne fi vedono! raggi del Sole mentre lenuuole com- 
molTericuoprono la faccia del Cielo rii che eccellentemente elprelTe S.AgollinoalIu- 
dendo per auenturaà quella profetia di Amos. OcciJel Sol in meridie i mentre dilTe, 
che elTendo allo sdegno tramontato il Sole, e rrouandofifrà le tenebre inuolto, non è q 
gran fatto , che non fi rechi à vergogna i propri) deliri) , e non fappia feruare il decre- 
to . Ira in tenebri! non erubefiit,cum fuper eam io! oetideritiSe il Rè Profeta lo rperimen- 
tòin fèmedefimo.ccon humilericonafcimenio accufandolènedills. Conturbatui tjì 
iniraocului meui f legge S.Gitonimo )oblenebralu! efi ocalut ineui, 

Echinonsà, che trouandofi la ragione al buio, caminando, &op;rand.o àlumi 
fpemi .vrtarànecellariamenteinqualchepictradifcandalo! s’ella èfrà letenebre_. 
rauuilluppata , come potrà difeeroere il giullo dall'ingtufio? fe però non vogliamo di- 
re, che sì fotte tenebre Canofomigliantià quelle nuuole, cheferuonodi fceni all’iride 
perifchernoà gl’occhi noftrì, e pcrfarcilafcmbrare dai pennello d'Apelledi vari) co- 
lori dipinta : l'ira talhora è vnfofco chiaro ,e ne' tribunali vn velo , che ingrnlTa aitai 
la villa de' Superiori, none pimio diueifadagl'occh'alià punta di diamanti lauorati, 
che moltiplicano lefpctie ,c fanno apparire teforo ammucchia to'vna lòia dobla , sù 
latauolaefpofla. Rapprefenta quella paltìone i delir i afsai maggiori , che non fo- 
no, gJ’cfsagera , li giudica di gran pena degni! f^ttnimpernebulam corporat /te per 

iram 


Capitolo XXV. 




A 1 ^tm l'ftviiìeiitió’ mataret (dice Pluurco J in» phcati che fiamo quelle (petie gigao- 
tefdieci mancano fra le maai,ctcQmparifcoaoinformadipjgniei, econ inutile pen. 
iia)eato,cód80oanoratCKini>che in quel tempo ci furono dallo sdegno per violenza 
«Aorte i che violenza à punto è quella che l'ira vfa alla ragione . àcui rapifee lo fcet> 
nodi mano , ecome febiaua dietro fé la Aragina >. mentre per lo contrario dourebbe 
quaC bumile ancella lèguire l'imperio della Tua Signora, & a' fuoi cenni prontamente 
obedire , e dare a* rei la pena, che nel tribunale della flelsa ragione placidamente de*^ 
«retata lor viene . Irt tmm ia vindi fiata mahrum ( dice S.Gregorio ) fequi debet rafia- 
ntmanimi, aon praira ,vt qua/i anciUaiufiitia ^afìttrgumveniat , Ó" aan tajciuaaafi 
fécitm prarampat . 

Granfbrtuna dunque farebbe, che vna rifolutione colata nella fucina dello sdegno, 
&vfcita dall'animo vieerato, poteflefortir buon fine, eriuicilTedigiuAo pelò nelle 
bilancie d'Afltea , e molto più dilHcilmente in quelledel Santuario . 

Nema iratus quicquam rafie dclibcrat . 

B Così cantò la Greca Muiad'Euripide, non dilCmile daqucUadiMeoandro, di cuifù. 
quell'oracolo. 

Ornala > qua ìraiui agit. 

Errata paRmadum iatelliges . 

E la ragione £, perche l’animo adirato non hà vera cognitiooc delle colè, vede gl'og- 
getti airetatii elenza conoicìmento i impoAìbUe di dar nel legno. Nibil quicquam ho., 
mr irafut rtfiè paftRagaa/ctre ;d(Ìc va altro Greco filolofo 

§. II. 

O Sserua Plutarco, che i fàfci beo legati con la fecure, che i Pretori faceuaoG por* 
tareauanti , era vn'ammaeftrameotodioon venire à rilòlutionealcuna in ma* 
teciadì giufliciapunitiua oelmouimento dellosdegno i ma con la neceflìiàdifciorre 
iiàlcià bttU'agiov lìpiglialTe il douuto indugio. Follelarebbe chi Icioglielfedal porto 
~ illegno,, mentre il mareò cVucciofo,& adiratoi mentre più toAo dourebbe afpctca* 
re la calmai per non elporlìà pericolo, òdi elièr trafportato ouecglì non voriebbei ò 
dà dare io qualche fcoglio, òd 'edere daH'ondealIorbito. Ne punto più faggio èchi 
permette che l'animo dallo sdegno alterato, guidi il timone del gouerno; perche può. 
efler certo di non tenere il coilbddtto , e di non padarfela lenza dare negl’ eccedi , e 
conlìderollomoltobeneil RomanoOtatore,allorachedidè. Prabtbeada èjimaximi 
ita in puaieado i uunquam cairn ira fai qui accedi t ad petnan mediacritatem illamteaebit , 
qua eJUntermmium , df parum : cauendum eR igitur , ue maiar/it ira , quaai culpa , 
O’conuien dunquedi rintuzzare l'ira sù i fuoi principi; , che è il '^più nobil trofeo , 
che di fe Aedo, e delle proprie padìoni riportar lì podà ,edicui non vide maipiùfu- 
perbo trionfo il Romano Campidoglio) non più vago fpettacolo il teatro del Cielo; 
nel che fù mirabile Gregorio Vofeouo di Nazianzo , lodatone però dal fuo fanto, e fa- 
condidìmo figliuolo i il qual dice; che non fi toAo i raggi lolari disfanno la rugiada, 
Q quanto quel buon Prelato didipeua in vnfubito le reliquie de’ primi moti sdegnod. 
Onon euèndo noi tanto di noi Aef& padroni, fa miAieii di differire ad altro tempo, 
«le deliberationi, e li gaAighirper trarli dal tribunale d'vn animo fodato, e tranquillo; 
chefìk il conlèglio dato da S.Oregorio à Leontio huomo confblarc . Quatiet ira ani 
mura tauadit , meaftm edema , Minte te ipfum > difir tempus furerie , dr cum tranquilla^ 
mene Juerit,quad placet Mindìca . Ebenloléppe pratticare tanti fecoliauanti Archita., 
Tarantino predòTullio, e Valerio Madimo; il quale tornatofene alla Patria doppo 
lungo tempodalla (cuoia di Pitragora , e vedendole fuepodeiììoni in pedimo dato, 
per negligenza d'vn fuo leruo ridotte ,commodofi contra di lui, gli didè vngranga- 
Aigo ti darei ,fe non lòdi reco adirato. iHaluitenim (dice Valerio }impuaitumdimit- 
tere , quam prapitr iramgrauint iuRa punire . E plutarco , che ciò pari mente rapporta, 
aggiunge,che Platone trafportato da vn fubito moto d'ira contro vn fuo febiauo) e 
dato di mano ad vnba Anne, fé ne reAò col braccio in aria fofpefo, dicendoàchi di 
ciò li marauigliaua , ia RàgagiJUgandaFira. 

Oliandola fama con veloci vanni portò ad Atene l’auifo dell'immatura morte.» 
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J Aleflàndro il Grande^ voleuano tofto gl'Acenied pigliar rartni, 8 t 1 flauti iraitamen- A 
te, ecantargl'epicinii dellaricupcratalibcitàiiffjggio Focione raffrenò i loro impci 
tiperipma.che il ragguaglio della cataftrolc diquel gran Monarca potelle effcr mcn- 
dace; onde acciònons’haueffcropofciaàpeniirodclla toucrchia faciliti neldartj 
credenza i quei riporti , mi in cofa sì delicata, e pericolofa alpettafliroil Zoppo, clie 
più certa nouclla ne portalle, potendo la fretta appartar loraftrage,c ruma, ed il bri», 
ue indugio fommaficu erza, conqueftepoche,mapiudentiinaieparoleliperfuafe. 

Se hoggiAleffandtoèmorto.lofarìanchedimani, anche l'altro lèguente giorno. 
Plutatco.che ciò rapporta, l'applica giuditiofamente i i termini , ch'hora habbiamo 
per le mani, dicendo . Sic arbitrar eum, qm adcafimium fuppliciam pnperat iratiu , Je- 
berejibifubijctre tfibrdte i!ìe meruitpfHaai , ttiam crai erit ptrenJiem urica » ueque 
tu f» mali qmcquam eli ,/ifirwt lmlflagiiium,f:dficckriler puaitut perpetui viJ.-atur, 
iufini quod quid, mfitpè numera acciét; £t i dire il vero io m i dò i credere, che chiun* 

, que gouerna popoli, hauerà in fc fteffo la verità di quello concetto riconofeiutar & io » 
confeifo ingenuamente di non h luer mai fatta rifolutione alcuna commoffo dall'ira, ° 
che non l'habbia indi à poco come imprudente ritrattata . Ilche mi riporta alla me- 
moria qudche 11 legge di A tenodoroFilofofo.il quale conCderando effcr hotmai di- 
idiccuolc alla fiia veneranda canine di farpiù longa dimora in Corte, e rifoluto di vi- 
uerc à fc fleffo in tranquilla quiete quei pochi giorni di vita, che gli rellauano , accó- 
miatolli da Augnilo, e volendo lìgillare la feruitù Tua con vn ricordo di fe degno , gli 
diffe, Cafar, cum iratui/uerin ni quid éxerit.fecer fui.priufquam literat quatti, Ó- in- 
gintiapiidterecen/uerif. di che per li fatta maniera lifodisfcce Augnilo, chepiglian- 
dolo caramente per la delira; rifpofe . AJbuc mibì te pra/eute eHaput i e volle pteffo di 
fcrn' annointieroritenerlo. ‘ ‘ 

Hò rapportato volontieri gl'ellempli di huomini idolatri, perche feruano di pun- 
gente lluroloàgranimigenerolì, a' quali troppo indegna cofa parrebbe di lafciaril 
luperare in materia di virtù da gl'adoratori di fallì Numi; che del reflo non habbia- 
mo millieri d'apparare dalla mondana fapitnza la dottrina nella quale giornalmen- C 
teli nollro vero.St eterno Dio ci ammaeltra. proponendoci le medelìmo pefimitabi- 
nrr»r.i,d, 1 ® ideai il quale ( dice S.Cipriano) eum habeatm potevate vindifìam, mauull Jiù tenere 

pjiientiam. Chi v'c, che più di lui lia afioluto, e dfpotico Signore/ chi piùdi luiof- 
fcfo, chi meno efpoftoàgl’errori? chi pù lontano dalle palHoni ? e nondimeno per 
nollro infejrnamenro inollradi dar tempo altcmpo.e-lbfpende il gaftigoi quali anche 

n. A.bc.1. egli volelle il proprio sdegnocon la tardanza punire. Ilche Sant'Ambrdgio ricono- 

Ice particolarmente nella perfona dell'empioCaino, tieuigaftigo andò ritardando 
Dio per nollra illruttione ; acciò i giudici della terra fi aftengano dalle pene mentre., 
fono adìrati.mcntrc lo sdegno potrebbe tirarlià condennare l’innocente, ouero à tra- 
fcendereiconlìnidelgiullo gahigho. Diuina autem fententia prauideutia buiu/ufodi 
eSÌ( dice eg\i )vtmagnanimitatem, à’patientumdaceretiudicet.nequit praprapere_. 
raperetur fludia vindifìa , & ipfa deliberatienit im-uaturilale punirei innaxium , aut pee~ 
nam acerbaret irati. 

San Piero Chrifologo pondera à quello propolìto la rifpofta , che Dio io perfona., 
i«> d'Abramo.diedeall'infeliccRicco Epulone iWirrcrp/T?» bona in vita tua: chiama., 
col dolce nomedi figliuolo vn miferodannato, maledetto, confermato in peccato.e 
membrodiSatanaffo, perche lì vede.che ne meno nell'altra vita nelle fue eterne fea- 
tenze ha luogo alcunol'ira.e lo fdegno . Vicafilium.vtiuteUigas indici} ejje , quràpate- 

o. ck„ra. rit.nan furarli. 

fa'— Ma eccoci di nuouo alle profane eruditiooi.-perche hauerei Icrupolo di tacere, che 
anche i Filofofi col barlume della Filofbha terrena fono giunti à vagheggiare gli spie- 
ri«.rc e, Teologia ; Platone preffo Plutarco hebbe à dire , non ad altrocf. 

hiw 9.1 r,Tà fetto cflerci dato dal fupremo Motore il telbro delle pupille, fé non perche vedendo, eti 
.Hu. p». jmmifjndo il vaghifsimo fpettacolo de' Cieli, e degl'aflri.e Tordinc mirabile de' loro 
regolati, ed inalterabili moti, veniflìmoà concepire vn odiogeoerolo verlb ogni no- 
llro incombilo, ed incollante moto ; non potendo l'huomo cauare dallo lleflò Dio 
in quella vita frutto più importante , più degno, più prctiofo , che l’effemplare della.. 

boa. 
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A bontà, e bellezza delle lue attion; per imitarla « e foggiuoge , ebé potendo Dio punire 
ben tofto i rei, fenza pericolo di pigliare errore , ò di 6r cofa , di cui poteOe pentirli, 
nolladimeno ritarda i caliighi, per iolègnareà noi à non condennarci tei,checon_> 
animo fedato . 

Hor fegridolatriera'noambitiolìdi imitare ia quella parte quel Dio , che non co* 
oofceuanoi e Hipeuano affidar gl'oCchi in quella inaccellìbii luce ; fo nel mirabile va* 
lame del Ciclo, vergato à caratteri di llellejeggeuano l'ordine, e l'armonia, che ne' 
loro animi conlèruar doueuano; le dal regillro de' diuini decreti pigliauano le Ibrmu- 
le di quei, ch’eglino verfo i luddici haueuano miliieri di fare , con quanto maggiore., 
ftudiodouerà in ciò lègnalarlì, non dico vn Chrilliano ordinarlo , ma va Velcouo, 
nonfolamente cultore, ma minillro molto principale, ma rapprefentante , ma Vice* 
gerente del vero>& eterno Nume: Iatralafcio,che anche iChrilliani Monarchi ci ha- 
no lalciati illudri edèmpli, non folamcnte di non precipitare ad ordini rigoroli men, 
tre llamó aditati, ma drdomare lo dedó sdegno, e ne’fuoi maggiori Sintomi , in Aio 

B disprezzoinollrarcipiùclementi,eb*nigni,&ohco3che bello elogio rcloquente 
penaadiSant'Ambrogioconlècròall immortalità la fama deH'Imperatore Theodo- 
lio/ dquale , dice egli , Tuneprfprionrat vtmn ,cum/uiJp:tcommoliomaioriracu»dÌ4f. 
purogatiua ignojienji erat , iaSgialum fuijpi & optabatur in to,quodin alpstimeiatur, “ 
vt ir^etretur . Oche vagofpettacolo ,Dioimmortale! veder quel, buon Prencipeà 
duello con l'ira ,A mazone deH'Ialèrno, veder TheodoAo calcare con piede /prezzan- 
te quella indomita guerriera, che riportò mille palme,e trolèidegl'huomini piòfamo- 
G,e più forti,e calcò il fallo degl'Acchilli, e de^’ AlelTandri; vederlo coronato di vit- 
toflofo alloro, non meno per Io prodratofdegno, che per la dignità Imperiale IQpe* 
fio quello è il modo di conciliarA l'amore, ed ilrifpettode' fudditi ,fcriiÀ: San Gtego* 
lioà Collanzo Velcouodi Milano ; il mollrare anche dà il giudo sdegno, irà il zelo, 
frà i cadighi vna midura di dolcezza, vn predominio fopra l'ira . «rto- >. 


C 


§. I. 


M a perche l'bora dell'ira è bora delle tenebre , ne polCaroomai con quanfie.» 

preuentioni vAamo,dalle Aie inddieallìcurarci, ne fchermirci adatto da’fuoi 
falerni, co’qualicifa vedere le cofe molto diuérfe da quel che fono, -però feguiamo 
pure ilconfeglio,chelo dcllb Santo Dottore diede à Guidilcalco Duca di Campagna, 
Relhingenda ergo fuh ratioae pot-Jln e Sì , nec qukquam agendum ptiufqu em conci tjla ad 
tranqmUìtatem mene redeatt nam commotionit tempore, iujlum omne putat ira quodfecerit. 

E pure in Verità da vn' animo commodb dallo fdegno non può vfeir cofa , che la-, 
ragione,e la giuditia non offenda. NibilpotefI emanare fané vnSe ira procediti èlèn- 
lenza del Chrifodomo , 

E quel,cbeèpiùdifficile,enonpuntomenonece(rario,fa midieri quando damo 
adiraci nonlblamentediriferbare à tempo più opporcunolenlotucioni, ma lalingua 
ancorai adenerci non meno dalprorompere in paroleldegnofe, che ne'làtti .'Milera ' 

Q conditioneèquclla del Velcouo , che venendoda'fudditi prouocato allo sdegno, e 
tirato come pe' capelli ad adirarli > è codretto nel maggior impeto di queda vehe- 
memepainoneà porre infreno alla lingua , fiche non polfa alquanto ellàlare ia da- 
ma, che gl’affcdia il cuore ; perche ogni minima parola .ch'egli profetifea , vien nota- 
ta, vien porcata in piazza , vien commentata, non come prolèrica da vn' animogiu- 
fiamence commofloimà come detta nella maggiore tranquillità della mence, ne può 
effer di fi poco momento, che à chi l'intelé, S:à quei , a' quali vien rapportata noiL^ 
fembri offefa graue.e manifedodifprezzo; 0 quel ch'è più intollerabile , da quanto vn 
primo moto, cafualmente,e fenz'auuertenza ci cauò di bocca , lì forma il concetto di 
tutta la nodra vita . 

Leggefi nella vita di Monfignor FrancefcodeSales VefcouodiGeneura, che que eiini,».». 
relandofifecovn fecolaredivn Prece , doppod'hauer detcodilui tuttoil male, che 
gli fuggeri lo sdegno ,palsò dal particolare all'vnìuetlale , vomitando mille ingiurie, 
e parole indegne concra la Chierica , conchiudendo non efferui pur vn'Ecclefiadico, 
che colà alcuna valelìè . Stette il buon Prelato à cotale impertinenza immobile, fen- 
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zi riCponder pure vna parola : di che marauigliato vno di quei ,che dcoiedb Guo- A 
uaua , gli dille , che (Ifarcbbeperruaib, chceperriotuzzare queirmlòleaze , cper 
deb:co della fua carica gl'hauedè fatta trn'afpra correctiaoe. Vcdete^riQxrlè egli ) . 
io trà me medellmo hòfatta vna rifolutione di aó parlar giamai quando mi fenco toc- 
co dalla collera ■ come in vero in quella occa Itone tono ft^to •' ma à Dio piacendo gli 
faremo la correttione, hauendola più tolto trasferita à tempó più opportuno, che tra- 
lafciatala ; il che poi fece io guifa.che quel mefchioo fe gligettò.a' piedi, chiedendo- 
gli humilmente perdono del cattino termine vfato. Et altra fiata, che alcuni lo ecci- 
tauano à parlar molto rifentiiamen te ad alcuni imperiofamente feortefi, rilpofe Ma 
vorreftevoi, che in vo quarto d'horaperdellì quel poco di dolcezza* pecZocuiac» 
quifio , lo fpatiodi ventidueanni ho grandemente penato. 

E perche ciò, che fio qui detto habbiamo, quanto più è necellarto, tanto più imai> 
lageuole à prati icari] perla tirannia, che vfa negranimi noftri lo KÌ^ao,eper la con- 
tumacia de' moti naturali, edimprouifi; perciò dobbiamo giornalmente ricorrere „ 
all'aiuto del Cielo; porgendofupplicheà Dio, checi allìfla ,per non errareinsilu- ° 
brica materia. Cofaconofcmtaancoradall'illuminatocieco Homero, il quale alle- 
goricamente introduce Minctua, Dea della fapieoza ad addolcire, e tranquillate..» 
Acchille ,giouaiie sdegnofo , & ardente, tempre che cootraad Agamennonepiù 
dall'ira commollb lo vedeua : quel ch'egli attribuifee alla Tua poetica Minerua , ope- 
rata in noi la diuina fapienza, fè co' douuti modi farà inuocata . E fe Pericle, il quale 
perlolpatiodi 4o.anni relTè la Rcpublica d'A tene qualunque fiata falir doueuasù 
ì'arringo per orare al popolo , porgeua fuppliche a'Iùoifallì Dei , perche non ghia» 
fcialTcro vfeir di bocca parola imprudente, òinconfiderata , che il buonferuitiodel- 
la Republica non coocernellci qu anto maggiormente dobbiamo noi far ricorroal 00- 
llro vero Dioperimpetrareil fuodiuinoaiuto, nonlulamentencl parlare; mabel- 
l'operare ancora ( cornea Tuo luogo diremo ^emadì namente neU'amminifiratione 
della gjiiltitia ià fine che ò losdegno.òl’inconlìieratione non citrarportià'cola, che 
alla gloriadellaMaeftàdiuina, & allafaluczza dell'animenon fia indrizzata . ^ 

Che i Prelati , non deuono effer facili à credere a’ fe- 
creti auuifi, ne à formar fofoetti contro 
a‘ ludditi . Gap» X X. V 

S TRA MA colà nel vero, che non giungendo per ordinario all'orecchie..» 
de' Prencipi ,% di molti 'VrÉcoui varie cole vere, la cui noticia al buon gouetn» 
(bmmamenieconfèrirebbe, eglino veogan pofeia di molte , che fallefono; 
ragguagliati , non lènza gran pregiuditio del giufio, e dell'honello , fe troppo faciliù 
ccedererle fi rendono . E fatalità, chei palazzi fianoinfidiati da'fuTurroni ,i quali à 
titólodi zelo, e di fedeltà fiudiaofi di far miniftro delle loropallìoni il Prelato ;dilà- 
bticarfi la fortuna sù l'altrui mine i e di coprirei propri; vitii con rapptefentatc per 
maluaggi i buoni , imitandocolui , di cui dilleTacico . 

Crimiiianii>,quoàfacillimumfal}u eSÌ,prauut, Ò" calUdus, bona , Ó* mcdeflot autrìbat- 
E fanno sì ben colorire la menfogna , si gentilmente mafcherarla .che afTafeinano 
gl'occhi, anzi l’intelletto di chi troppo benignamente gl'afoolta: imitano i maghi 
Egizzianuclie vedendola vergt d’Aronneta ferpentc trasfotmata;eti«>iaip^pn>iuc«n- 
lationtt (Ugge il Caldeo ) permu^ulioiienò verat/r/l^rar/i<,n»/,fèceroapparirelclo- 
ro verghe in in forma di forpenti ; non che follèrotali , ma co’ loro preftigi , inganna* 
rono p:r sìfreta maniera la villa altrui, che non hauendo in fe fteflè perduta la forma 
di verghe, fembrauanolèrpentijà légno, chela Icritturaj' comeollèrua S.Agoltino^ 
con gli ftellìrermini parla di quel figmento,edel vero miracolo d’ Aronne; geroglifi- 
fico molto cfpreinuo di quelli fiiforrooi ,che co’Ioro furarti fanno comparire lecof* 
buone , ed vtili per nociue,eveìenolè. 

EpiacelTepurà Diò.che molte fiate non troualTerororecchie de’PrcUti troppo- 
difpollc à riceuetc il fafcino,non feuza grande feapito del credito, e deli'inaoccnzalor 
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A ro, e con notabile pregi'uditio de' fuddtti . Onde rApoftolo,atomaeltrando nella pet- 
/bna di Timoteo tuteli Vcfcouii It brama circolpctti nel ticeucre le querele contro 
a' Preci. Aduerfut Prtsbyterum ac(ufa$iontmmolireciferc ìnì^fubdmbus ,aut tribuiTe 
niia/; e ne rende iui la ragione il Beato Dionigi Carculìano ; perebei I^eti in quei 
tempi correggeuano gl'altri, eperò non mancauano loto inlìdiatori. la Hedà cautela 
diedero anche gl’Apoftoli nelle loro coditutioni predo S.Clemente.e ne refero queda 
ragione . Multi euim funi > qui alìenii aulis detefìanlur'hominei lingua pracipiti , ó" tri~ ««.«po». 
pliei perforala , habentes odium in Jratret , quorum {iudmm eli dfpergere outs Cbrilìi. 

Ma crefeiuta l'humana malitia , e radreddata nella Chielà di Dio la {carità > Silue- 
firo Secondo con vn dio Canone ordinòche. Prafuìnon damaeturnifi feptuaginlo-, c.rnui^. 
duobu! felìibui I Prubyier autem Cardinalii non nifi quadraginta quatuor tejlibm, Diaeo- ’ 
nus non mfi viginti ofìo ,Subdiaconui , AccoUtut , BKorciUa , Lelìor , Holìiariui,nfi cum 
fepum tefttbut noncondt/nnUur . £t eccoueoe la ragione > che ne rende > la quale n>i 
trafigge il cuore, sù la coodderatione delle mie fpicituali rniferie , quia talet in EccU' 

^ fia infl lui debent , quorumjànffilati plui credalur, quammullii lefìibui . 

Indkiod’animo adai leggiero , edi poco purgato giuditio è il predare ageuolmen, 
te fede a' riporti > e vn machinareà fé dedo vna perpetua inquietitudine, vndar adi< 
to a' maligni d'cdcrcitareil loro peruerlb talento; vn tenere la propria cafa, e la Chie- 
fa in difeordie, e diuidoni, évo far gettito della propria ripucatione. ^ui citò credit, Eniip.i». 
leuisef Corde, & minorabilur. cioè nel credito, e nella dima, quedo è oracolo del Cie- 
lo» Et iobòconoTciuco vn Vefeouo , dellacuifacilità molti s’abufauano , iaguilà-,, 
chelorelèroinfclicidìmoinfè dedò , e maceria di difprezzo nella propria Chiefa, e JonpeoTi' 
nella Corte di Roma . 

Queda facilità di credere, alienidìma dalla granirà del Prencipe, apportò vna gran 
macchia alla gloria di Codamino Imperatore. llfamofilBmo VelcouoS. Atanafio và o.Ptuif i, 
cercandoquali fianolepiùnecedàrie , eriguardeuoli virtiidichi dtruoua nc'publici 
Magidraci intronizzato; e doppod'hauerne annouerate tre altre , foggiunge. Elpra 
^ omnibus non faeilè , neque fine exploratione credere delalionibui. 

Non bàilMeandrotanceriuoIre, quanti hanno rigi i alcuni, che òpcrinlìnuarfl 
nella gratia de' Grandi, ed impodedarfì delle lorocoaddcnzeiòprr hauete il feguito, 

& ilrilpectodiquei ichelodimano idrumento edìcacc da porcr giouare,e nuocere: 
ò per abbattere alcuno emulo, adediano l'orecchie de! Prencipe, òverodcl Prelato; 
fanno modrad'hauer gran zelo del di lui honorc, ediannoiarlì multo per vederlo 
defraudato, degl'offequìj , che glilbnodouutì , delia paca obedienza, cheglivien 
predata , dei l’abulò , ch’altri fa della di lui benignità , e clemenza ; gli rapprefenta, 
noi propri: , e prillati fentimenti.comepublici, dicendo , che ia Città dimarebbcafl 
fai accertata hor l'vna ,hor l’altra cofa." altre fiate gli fanno capitare vna lettera lènza 
nome, acciò communicandola con edbloro,polfaoo comedicofa, cli'à lor giunga 
nuoua odcrirfi di cercamele douucc notitie: tornando pofeiaà rapprefentare per vere 
le calunnie nella lettera orba contenute , come fc vn feriofo procedo formato n'ha- 
uenetOj& altre fiate finalmente à guifa dcH’OracGlo delfico per conciliare credito al- 
D le menfogne , le vanno con cofe vere mefcolando . Horfehuominisl fattili danno 
in vn Vefeouo di facile leuatura , che.non tappia iloro artifitiiconolèerc , eli creda 
lìncori , e veraci amici , non fono eglino badanti à tenerlo perpetuamente inquieto!* 
fenza dubbio^ dice S.Gironimo _^impercioche. Mtbil làm inquietalanimum , ntbil efi^ o_ 
quod ita mobilem mentem , ac leuem fatiti ,quam facili totum credere, & obtreflatorum 
verbo temeroTit mentis efienfufequi . «|“- 

E pure fogliono i Principi fccolarr, fbgliono i Prelati troppo Ipedb incorrere nell’in- 
Mie diquodc volpi jfogliono troppo curiod , dar adito alle loroinganncuoli lingue; 
troppo creduli dare a' loro inganni cl]x>di; e troppo facili , effeguire i loro maluaggi 
confegli'àfegno che S.Bernardo non dubitò di fcriuere ad Eugenio Terzo, che s’egli 
xon peccaua in queda materia,poteuafra' Vefcoui tenerli per fingulare . Eflitem vi- 
tiam , cuius fs te immunem fentis, inter omnes, quos noui ex bis , qui catbedras afclnderunt, 
ftdebis, me indice ,folitarius'- quiaveraeiler,/sngularilerque leuaSii te fupra te, iuxlà 
Prophetam-facilitascredulitatisbac eli ,euÌBi calhdifimavulpteuU magnorum neminem 
tomperi/atistanfie verfutiat . 
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' Cht più giufto di Da uide ? e pur per poca cautela , che vsò nel credere all'aftuto Si. A 
ha , d uenne ingiudo contta l'innocente Mifibofcttc/ tutte le lue virtù, lì videro nel- 
la perfidia d'vn talfo reminatordi zizanie fepcllitc. Echi sà, lequeftufcoglio, incui 
iofeliceiticntevrtò folle òccalìonedirenderlopiùfagace nella nauigatione delfuo 
imperio , confarlodare quali nell'altro eftremo , allora che_ilifle. Dtirahmlimfccrt- 
tò pfoximo ftto , bunc perfequebar ■ proteftandoli di voler non lolamente clfer in fommo 
grado circofpetto in dar credito à chilccretamentegli rapportaua mancamenti altrui 
ma leuarfelo anche dinanzidodato perciò da S.O:o.Chriloliomo di virtù molto fubli- 
me . VìMJli virtutis eminentum i ntn/olum non recipit qux dieuniar ,/ed if abitit valtM- 
tem frjtri fuomjlcd’arc: il che pero nou larebbelodeuole nelle macerie , alloro con- 
tentiofo I ò vero al buon gouerno apparteuenti , come apprcllb dimollrarcmo , 

Chi più degno di lode , che S.Agab.to Papa/ e pure lalciatoli ingannare da'Cicra- 
d'nrdiiJumelio; che querelarono il loro Velcouo d'vn gran factilegioi commodb 
dallindegnità del fatto , fenza elTaminar bene ilnegotio, lilafciò indurre à chiamare 
à Roma, e far carcerare quel fan to Prelato ; mareterort Protettore deirinnocenza, la ® 
notte precedente alla prollima domenica fcceauuertitoin fogno ben tie fiate il Papa, 
chequella mattina , ne da lui , ne da altri, eccettoebeda quelVefcouo carcerato 
voleua riceuere in cappella l'incruento facrifitio. Onde D Pontefice fattolo veaireù 
fe,& interrogatolo della vita ,edc'cullum' Tuoi, altra nfpofia ritrae non nepocà,fe 
non qu rifa . Peccatarfum . E narra Sofronio nel Prato fpirituale, approuatodal fecon- 
do Concilio Niccno , che celebrando egli prclcnte il Papa , e tutta la Corte , replicò 
quattro fiate l'oficrtorio ,dicbe rimanendo tutti Aupiti,e chiedendogliene il Papaia 
cagione > egli rilpofe. Perdonimila Santità vofira , perche non hò veduto fecondo il 
mio folito. icendere lo Spirito finto, ma lì degni rii fare feofiarc dall'altare, quel Dia- 
cano , eli; tiene il ventaglio, perche io non ho ardire di liccntiarlo , onde partito pet 
ordine del Papa quel Diacono, lo llellò Pontefice cd il Vefcouo videro venitelo Spiri- 
to fanto, 8til velo , che era Ibp a l'altare, quali folle animato, rimolsofi dal fuo luogo- 
coprìil Vefcouo, il Papa, e ttittigl'alfiPenti Diaconi per ifpatio quafidì tre horejecon q 
ciò piacque à Diodi far palefè àS.Agabito la fannia di quel Ptelato, la malitiade_> 
gl'accufatori ,e la fua imprudente facilità nelprcfiar lor fede. 

Chi più prudente di S.Hilario Papa/ e pur egli , ingannato da altri lì commofse più 
del douerecótroMamerto Vefcouo di Vienna, Prelatoper fantità molto celebre. Pru. 
dentillìino parimente fu il Cardinale Hildebrando,3(iuntopofcia alla Catedradi Pie- 
ro, e pure fù ingann ito in pregiuditiodel Beato Piero Damiano . 

. Elenza entrare nelle profaneftorie, che rapportano innumerabili tragedie , e cara- 
ftrofe perla troppo facile credenza de' Prencipi, nel teatro del mondo fuccefse / s'io 
volein aggiungere vn catalogo de cali a' Prelati di gran vaglia feguiti, troppo farei prò- 
lifso poichequantopiù innocenteèil Velcouo', tanto più à si fatti inganni fi truoua 
elpofto ) perche efsendo egli veritiero, non può perfuaderfi, ch'altri gli porti all'orec- 
. chie bugie, ed impoflure , & appunto ofieruolIoS. Ambrogio, dicendo . 
amica e 11 ueritat, nealiri mmimm pulaal, f Altre quid/it i^norant, Iibeacer credunl quad 
ip/ifunt ; »ee pojfanlfufpenumhaberequad nanfunt. Equi non pofso frenar lapenna; D 
che non rapporti vn cafo occorlb mentr'io era ^iouane al degno d’eterna memoria.^ 
Cardinal Bellarmino . Pendeua nella Congregatione vna caufa contenriofaivno de' li- 
tiganti per ilcreditarel'auerlàriodifse al buon Cardinale cofa di molto rdieuo contra 
i di colui cofiumh il Bellarmino lì tene obligato di ammonirne la parte, 8c ritirarlo dal 
peccato. Quelli afièrmò quella elTere vna mèra calunnia: tornato l'attore aU’au- 
d'enza, il Cardinale dillèglidihauer poi laputo non elTer vero quant'egli controra- 
uerlàriodettogl'hauea.eche negodeua molto, e dimandato chi hauefiè ciòrappre- 
fentatoà fua Eminenza ; rilpofe,che lo llella reo, e che fe non folle vero,non glie l'ha- 
uerebbe tanto afleuerantemente affermato . Dal che lì vede , che i Santi non meno, 
cheimaluaggi mifutanogl'altn con la lor propria mìluta. 
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E Gl'èbeaverOf cheficomegrhuominidipriuataconditione hannoà ferrar to- 
iiola bocca, &iacerrO[npere il parlare à chiunque l'alcruii attiom vuol critica- 
re: cosi chi regge lolcettro.ò vero il paftoralenou può, ne dee fenza nota di biafimo 
fcrrarraditoàquei , che le cofe appartenenti algoucrno nierirgli vogliono i ne faprei 
fella maggiore errore il moftrarfi troppo credula , o’I non credere indiliintainente_a 
ad alcuno- .-come faceua vn Vclcouo mio amico, il quale non volcua afcolcar mai al- 
cuna querela contro a* fuoi Preti,.! quali perciò relì audaci , lì diedero ad vna molto 
fciolta.elicentiolà vita. £ n habbiamol'animaelìramentodiSencca .{-'/errn^ae vi/rìi 
^,Ó‘emHÌbuJcreJfi‘e,Ó' nuUi,fcd iUerum bonclìiuidixii’im uitium, allerum luliui. Da 
curperauenturalo pigliò San Bernardo allora che Icrilfe ; Nic omnibui crtdtndum eli, 
ntc omnibus decrtdendum . Ambedue gl’eiire ni fon vitiolì ,lVno è cofa da femplice, 
B f altra da oftinato , & entrambi dahuomopocqaccoal goucrno. • 

lO'licomebialìmaifempre lalegge Papca,cne adeguo cllbtbitanti premi] all^ 

- ipie,e che troppo rcligiofainctc da TiberiooUciuata ,inlìdiaua ilripofo,el'innoccnza 
de'fudditircosì non podò approuarelaritrolìa di queil ,che non voglionoafcoltatcne 
per vn lècretoauuifo ; perche mentre lì ftudianoqi iioo ilìurbare la propria quiete..*, 
danno occallone, che lìano inquietati i buoni.c rcit ino impuniti i delitti: mi piacque 
però in ogni tempo il penderò di M. Antonino Pio.ii quale ne le allettaua.nè lefcac. 
ciaua, ma lì come mettendo eglino in chiiro l'altruidelitrili premiaua , cosìnon_> 
ptouaadoli, lèueramentccome impodonli puniua, politica pratticata anche da Au- 
lelioCefarerll che non elìèndoì noi in molti cali Icciio.dobbiamo almeno hauerper 
fofpetti, AcinrereOàti lì fatti riparti , e valercene per iftarc coll’occhio aperto , e vigi- 
lante fopta la nolira greggia.-che è inelfetto la prudentialc circofpetcione di cui Pa- 
pa Giouanni in vna fua decretale lì gloriaua , Nos maU conira atiquem difia nolumus 
_ prìùi crederei qunm probare . 

^ Primieramente dunque il Velèouo nonhà à molltarlìfouerchio curiolo nel ricerca-* 
ic le colè occultetne vagodilèntire i riporti .ne dee accarezzare, emoltonjenocer- 
carelìfattirefèreadarijialtrimenti nongli mancaranno minilìri, che perluadendolì 
d'incontrare ifuoigulìi, lo palceranno fpello di rapporti, odi mormorationi, e quello 
volle dire Salomone con quelle parole, Pri ncept, qui libentcr audit ■verbo mendacij ; om- 
nes minislroi habet r'wprar; i quali, come afferma Plutarco, fogliono rendere odiofillì- 
mi a’ popoli gli ftelfi Prencipifecolari ( non che i Velcoui )foggiungcndo,chc Dacie 
minore fù il primo à valerlcnc,e che i Dionigi, li fparlcro Irà Siracufani ; ma murata la 
fcen3,cfcguitaIacataffrofèdeirvItimodi quei Tiranni,! popoli con clquiffti tormen- 
ti gl’vccifcro: Calumniatorumenim ginus è tribù, Ó" Curia curiofirum eli . E Tacito do. 
leualì,chclàdoue dourebbono grauemente punirli le Ipie machinatrici dell’altrui 
danno: erano fauori ti,e premiati: Sic dciatoret.gcnut hominum pubiieo cxitiorrpcrtam,Ò‘ 
peenitquidcm nunquam fatti coercitum, per premia elictebantur, 

D In oltre, quanto più liportanogl’auuili confecretczza,ccon iftanza dinonpale- 
• lirlì gl’autorii tanto maggiormente lì rendono lolpetti ;pcr non parlare delle lettere 
* lènza nome, le quali folamente hannoà feruireper cautela , eperillar sùràuuilb, 
^Jarra il Surio, che dicendo Niceta Patritia allàntolo Limoliniero San Giouanni Ar- 
ci. ciuefcouod’Aleflàndtia d'hauere l’orecchie piene di auuilì c ripoiti contra d uerlì, ri- 
«feolè ilSanto, chefe sézaladouutacircofpertioneli volrffc dar credito à li fatti refetc. 
ì ìnrii, s’incorrerebbe in vn gran cumulo di peccati, e conferò ingcnuarnente ,che per 
'i.leflèregli alcune fiate flato troppo facile a credere , haueiia indebitamente dato mole- 
' Ifiia adaltri con fuo gran disgullo.e pe ntimento: c che perciò haucua proli rifolutione 
Idi fbipenderne in auenire il giuditio finattanto.chc ambe le parti hauelle intcfeic che_a 
con quei,che andauanoàfuggerirgli gl’altrui mancamenti fi proteffaua , che le pofeia 
gfhauellèrauuilàti calunniatori, gl’bauerebbe alla pena del caglìonecondennati; 
con quello gl'era venuto fatto di chiudere l'adito alle ealunnle.| Somigliante è l’auer- 
timeato, che San Gregorio diede à Giouanni Vefcouo di Palermo , fra’ facri Canoni 
ÌBfetito. Si quidigiturde quocunqueClcrict aJjurtttuas peruenerit ,quod teiuHe pojfit 
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oJfeadere.facitèHtn creda! • nec advindifìamitrei aceendat incagBiea'.Jèii prafentihu! ft~ A 
nioribu! EecleSa tua ( così fi faceuano i giuditj; prima, che U cresciuta rnal'tia obligaf- 
fé i Concili!, & i Somini Pontefici àdar;ordini diuerll ) à Ugentcrefi Jcritat ptrjcrutaa- 
dir, Ù" tune fi qualilairei papofeerit ,canamca diiìrifìit culpamferat d-lmqueaiii. 

Prudentififmofu l’auuifodi Agefilao; ii quale fentendo lodare, o biaùinaro alcuno, 
efiaoiinaua non fblamencei collumi di quei, cheparlauano : ma etiandio degl’alcri, 
de’ quali fi parlaua : deuefi far diligente fquitiniode'geoii, degl'interein,delle pretea- 
fioni, pernon elTere ingannato. E per quello , e per molti altri rilpetti appartiene.^ 
alla prudenza del Prelato di procurate ogni poifibile notitia dello qualità de’llioi 
fudditi. 

Và coufiderandoSan Gregorio, che Saulle intefa la llrage fatta nel campode’Fi- 
lillei,e vcdutofiicheftà lefuc truppe altri non mancaua, cheGionata,& il fuofeudie- 
ro, non dimeno ordinò ad Achia Sacerdote, che ricorrefse all'Arca del Signore; quali 
volclTedi vna col'agiàcerra , afsai meglio cettificarfi^i il che applicando il Santo alla., 
materia, eh 'habbiarao perle mìai,foggitxage .^Mdquidtmà/ummiiSacerdotibuibe- " 
nè fpirilualiler agitar cum e.t , qua J relalaribut audtunt non ante dijudicant, quam etrum 
raiianem in ctnfilio interna mediljlionij quarani . 

Generofa anione fà quella d’Alel'sandro Magno; à cui hauendo Icritto il fuo caro,o 
fidelillìmo Parmenione , colàprefso Curtio, chenon fidafse la lùa vitaà Filippofuo 
medico, per efsere fiato corrotto da Dario con vna promefsa di mille talenti,e con la 
fperanza di congiungerlo con vna fua Ibrella in matrimonio ; eglinondimeno pigliò 
con la delira la coppa della medicina prcfentatagli dal Medico, e con la finifita die- 
degli quella leltcta con ordine di leggerla, ofseruando i moti , che à 'queirimprouilò 
accidente faceua . Ne minor fodezza mofirò Traiano neite imputationi di fellonia., 
à LicinioSurra. 

Hor mirate fe dourà vn Prelato fondarli sù vna lettera orba,ò sù la relatione di per- 
fona, della cui (Incera fede non habbia elprelTa, & indubitata notitia : polciache anzi 
la carità richiede di pigliar lèmprcctiandio contro dlnoifiellìla difefa dell'aflenttj, q 
fofpendet la credenza, e non lormarne finiftro concetto, finattanto che non nehab- 
biamopruoucbafieuolircofa conolciuta anche da Seneca Filofofo gentile .Ua jut^ 
agenda ejl conira fe caufa abfentit,Ó- in fufpenfo ira retinenda . 

Anzi la fiefia Oiuinità volle darci quello ammafiramento allora che fiandofenc., 
occupati i fupeibi giganti nella labrica della torre di Babelle, Iccemofiradi volere fcé- 
dere dal cielo per vedere con gl’occhi propri j fe ciò folTe vero. Dejcendit autem Doininut 
xitviderelCiuitatem ,&Turrim ,qaam adftauerant filij Adam. Chi non sà, che Dio 
coU'immenfità fua tutti i luoghi riempie , e che l'Vniuerlo èapprefib di lui come vn' 
atomo a’ raggi del Sole, e che fenza apprendere, comprende , e vede le cofe prelènti,e 
le future,e le pofllbili ancora ? non haueua dunque egli huopo di mutar fito , ne d’og- 
gettarfi quella torre alla villa; mà ben haueuamo noi di miftieri d’imparare ‘da quella 
eterna idea à non precipitare il giuditio.à non credere ageuolmente a' riporti, à noiL, 
lafciarci troppo facilmente perfuadere in pregiuditio degrafl'enti, & appunto in que- 
lla maniera moralizò le riferite parole del Sacro tefto il gran Dottor della ChielaSan D 
Gregorio, dicendo . ^aa in re notandum video , ne ddproferendam fententìam vnquam 
praciptlet effe debeamut, ne temere indifcuffaiuàicemut: ne quatibel mala audita noimo- 
ue,mtinepaJlimdiEìafineprobatione creitamui . 

Narra Suetonio, che Claudio Cefare per màcamento di quello auuilo, e per eflèr di 
natura fofpettofo, fi come era leggiero nel credere, così diede in molti fcogli. Ecco.co- 
nicvn vitio fi tira dietro l’altro - È incapace de'publici magifttati chidaH’ombre,e.j 
da’ rofpeiti fi lafoia rapire ,e fabrica à fe lieflb, & a’ ludditi vn' inquieta vita,vn’ infelice 
fortuna." è proprio di animi vili, e mecanici l’ellèr Ibfpettolb, e formar lìnifiro concetto 
dell’altrui vita,eprotelloirene AgofiinoSanto. Infitam efl naturaliter vulgo , vi de bo- 
ni! Jimper male iudicet i epigliolloper auentura inprefioda Tacito, che difiè inuniVi- 
paliivuìgu! prtmui ad fufpicione! ; Ondetantodee il Velcouo elsere da quello vitio 
lontano, quanto è obligato d'haucre fpiriti , genij , e collumi à quei del volgo diretta.' 
mente contrari) . 

Granpropofitioncèquelladi San Yaletiano Vefeouo di. i... che quantunque ii 

con- 
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A coa<èruare ia (è fldso iaeorrotta l’inaocSza Ga attiooe heroica.e degna degl 'applauG 
del Ciclo, e della terra; molta maggior gloria nondimeno contribuifceilnon dar mai 
luogo i Iblpetli leggieri . ^uemamar lenetfiruanUintegritiitit,aitte omnia falfa ad fe fj[‘, 
famam non adnùttat emrU. Magnunteft qaidcm.Ò’ glortoJum,Ò‘ o/que ad cflum om,n um ««aiftifi- 
art pttfirendum nunquam malti afìibui locum dcdijft tftd multi forttut tH nunquam Jaìfit 
fufpìeionibuj laboraji . 

Che i Vefcoui deuono defèndere gl'opprcflì , e le perfò- 
ne mifèrabili • Cap; X X V IL 

G ran propofiilone è quella d’Ariftotele, ma però altretantovera, che_> 
a’Preticipi fù conlegnato lo Icettro, ed ilfolio.conpenfione , drobligopre- 
cilodi tenere à freno l'orgoglio de’ potenti , e fottrarrc i poucri dalle oppref- 
^ /ioni, e violenze loro ; lìcheaU'vlbde’pefcii minori non vengano da’ maggiori de- 
uorati . Rtgtt ealhdia dtftnfioni/qut caufa lonjlitutot.vt & locupltiei probibeani tniuria, 

Ò' inaptmmultitudìnem cantra locuplitum iniuriai tutantur , Oalche lì vede quefloef- 
fere vno de' più grani , e più importanti negotii del Regno ; & in cui fi dee hauerpar- 
ticulare premura; Queft‘occupationeadogn'altra merita di ciser preferita : nel gabi- 
netto del Prencipei in cui trattare filogliono ipiùfccreti,& i più ardui intercllì di fia- 
to , s'hanno à leggere attentamente i memoriali , lefupplichc de’poueri, cdegl'op- 
preffi , che alla reggia come àficuro afilo per loro ficurezza fanno ricorib. Etauuer- 
o'Ilo eccellentemente Filone Hebreo; jl quale conlìHcrando non erter pollìbile ,che il 
Prcncipe fiaddoffi tutti! negotii del Regnoil'efsorta à ritenere per fei più graui.elpe- 
dire per mezo de’fuoi miniftri i meno importanti , che è il prudente confcgliodaio à 
Moseda Tetro filo luocero i edallo fiefào Diocanonizato . £ perche molti ageuol- 
mente s'ingannano neldilcerncre quelli da qucllìiperò egli fogiunge- Malora èco ne- 
Q goda , non vt quidam exiflimant . eon/rouerffai , qua intar. clarot , diuitet , pottntifquein- 
eiJuntì fid quotiti priuati , tgcni , ob/curt pramuntur à potentionbui, eum nulla prajìdqfpti 
ali , nifiin tudict . E lo fiefsoauuertimento diede S.Bernardo ad Eugenio Papa, e neb 
ladiluiperlbnaàtuttii Vefeoui. Ergoillat ,quaiadtc nccejfcerit intrare caujdt ( ne- o.»«ni.i.i. 
quetnimomneintetjieeril) iiligtntervelim,ftdbreuiterècidere ajfutfcat . Caojavidua 
intretad te, caufa pauperit,(!r eiui, qui non babet quod. det . Ahji aliai ma Irai poltrii com- 
milltrt Itrntinandai. 

£ molto benedauano ì Prenctpi ì sì fatto ofiìtio compimento.nel lècolo chiamato, 
d’oro da Pollìdonio ( diflè Seneca ) mentre frà le loro più gratti, epiù principali occu- 
pationi. Inftrioreià validioribui lutbanlur. 

O quanto felici r ò quanto fortunate chiamar fi pollòno quelle Cittì, in cui l'innor 
eenza è dall'infblenza ficura, la virtù non fi vede dal vitio fbuerchiata , li pouera for- 
tuna non è daU’orgoglio de' ricchi abbattuta , eia publica quiete non viene infidiata. 
da quei, che dalle prolperità indegnamente s’abufàno . Quella è la più pretiofa 
D gemma; che orni il diadema. Quello à il più ricco fregio del regio paludamento: que- 
fta in vn Prencipè Chriftiano è la più copiofa materia d'encomi; , e di panegirici ; que- 
lla è la più illuftre fama , che a* pofieri tramandar, fi polla • quello è vno de* più emea- 
ci motiui per conciliarli l'applaulb de’ popolile ben lo conobbe il Rè Theodorico pref. 
IbCalIìodoro , dicendo. InltrgloriofiiPrincipii curai, quai ptrpciicogiiaiiont , Oca cisnii,. 
aèuuante ,rtuoluimui cordi nolìro , efi Ituamen bumilium conira potcntiam/upirborum, 'ri*-'» 
Gloriofa imprefaia vero, non lólamente non {sdegnare .queichedalia altiera no- 
bìhì fono fprezzati, non negar loro l'adito, non efcluderedal mantodellafiia protet- 
tione i piùdeboli; ma preferirli ì gl'altri, fupplirea' mancamenti della cieca fortuna, 
e malfuogrado,{blleuar quelli, che ella conculca, e quanto ella lù partiale.e nelle fi>- 
fianze, e nelle dignità , e nelle geneologie, tanto agguagliare le partite nelle materie 
della giuftitia non meno difirìbutiua , che commutatiua . E di tanto proteltollì altra cisoai^. 
fiata il ricordato Rè Goto . Corè nobit elicun/Joi in comune prottgtrei ftd tot manime, r^.»- 
quoiffbi nouimui dejutjfe . Sic enim aquila! libera ftruabitur , fi auxilium targiamur im- 
paribui, & meta aoliri prò paruulii in/oltmibui imponamut . 

Hot 
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Hor fc tanto dicono , e tatuo fanno, c tanto far deuono i Prencip; lécolari , che colà ‘K 
dourà dirli de' Velcoui.a' quali i poueri,e l'altrc perfonc tniferabili furono da Dio con* 
fcgiiati per figliuoli , e da cui perciò la loroprotcttione ènon meno inlèparabile, che 
la mi tra ? chiamati à tal fine naS-Prolpero. Vtaiicts epprtjj'orum. 

Potrà dunque il Padre veder opprimerei più amati figliuoli , c ftarfene con le mani 
à cintola / potrà il Pallore lalciar maltrattare le fucpecore , e non opporli , e non mo 
llrarnc rifentimcnto ? ProtiUf^nocommtndanturBpi/cvpii palrimoniafupt!lorum( dice.» 
Agollino Tanto ) guanto maga gratta paruultrum( paria della gratiadel ba ttelìmo^ 

T' aVfirt' Bpjfcoput , ne mertuit partnubut ab extraneitopprimalur &c. 

«Vii >.r.i Quelloè ofliiio particolarcdiDio, econleguentemeniede' Velloui fuoidelegati, 
»i”.if.-°i a' quali più che ad alcun altro ciò appartiene .onde S. Ambrogio. emmEpifif 
u A.br, ,p. quàm puptUoi it iemui lutrt /jeriptum eOcnim iudttate pupillo , ©■ iulìificale vi- 

duam , Ò" eruiteitiiuriam ascipientem . 

E ben limoli rò àfe llelloeguale quel gr.ind'Arciuelcouo lèmpre magnanimo, „ 
Tempre generoTo, & intrepido, allora che non dubirò di parlare con libertà apollolica, " 
c con porco veramente TacerdotaleàMairimo Tiranno àfauore dell'Imperatore Va- 
leriane pupillo jToggiungendo di recarli ciò àgioria, mentre l’o/fitio , e l’obligatione 
di buon VeTcouoadempiuar&habbiamo le Tue parole da lui allora prolèrite .nel rag. 
guaglio,chepoi per lettere diede delia Tua legaiiooealmedelimo Valeriano. Glorio- 
Jiim ttiihi eli , hot prò /alale pupilli laperatorit . ^uot enim Epijcepi magii, quavt puptllat 
debemut tueri / fcriptum e fi enim , iadieale pupillo , ó" iufìijlcale viduam , Ò" eruitf iniun 
p(,i ,, riam aceipiemem : iSf alibi , iudicei viduarum , <&• pairei Orphanarnof . 

• £f; Dauide inqualìtàdi Pallore de'pateroiarmenti, intrepidamente ^aziullaua 

co* Leoni, e con gl'orli per trarre dalle loro faucigl'arieti, potrà il Pallor dcli'anime ve- 
dete ingoiate da' potenti ,c lupetbi , e da gi'auari ,di cuigrorfi, ed i leoni Tono gero- 
glifico , le pecore della greggia di ChriRo , c non mofirar petto, e non mettete in pra- 
tica la pallorale intrepidezza , il zelo di vero Pallore , per render vani i loro dilègni, 
ed abbattere le loro violenze -e non Tarcbbe quello vn dichiararli mercenario, c non q 
vero pallore > M ercenariut aulem j tjf qui non e Sì pallor , tarar non funi ouet propria, vi- • 
det lupum veatealem , & émillil ouet, & /agii, fono parole portate dal Ciclo dal verbo 
humano. 

Il che non s'intende Tolaraente de' lupi infernali , e de gl'heretiei loro membri, ne 
della fuga locale ima etiamdiodegTopprelIbri , de' più potenti , e di.quei che alle for- 
tune de' piu deboli inlìdiaho, e della languidezza del difendere gl'opprellì , e S.Gre- 
D.c"t goriogran Maellro , & iflruttOrede' Vefeoui men'entra malleuadore. Lupai eienim 
iah" /uper ouet venii , cum quilibet iniunuj ,& raplorjidelei qnojque bumilet opprimili fidit, 

qui Fallar eHe videbalur ,dnnon eral, relinquitouet,Ó'fugit , quia dumSbiabeo periea- 
lum ingerì meluil , r'Jf/lere eiui iuiulhtia non pra/umil ; fugii aulem non mulando loeum, 
fed/ubtrahend) ySlar/am (Irr.à Cui però dice, che benconuieneil rimprouero fatto da 
t.ich profeta. Onde S-Bernardo rapprefentò aH'Arciaefcoua 

d'Eborace elTcr più proprio del VeTcouo il dcTeodeccgTopprclIì|, che lóuucnire con le 

ipoueri re ne rende la ragione, perchequeftoccommune à tutti i Chrilliar- D 
ni , quello è oflìtiopatticulare delpallore , del Prelato, del Padre, & paterna pietatit 
egregiumfpetimen. 

n.taa.iu Elo llelTo S Bernardo fià le qualità ,cbedelìdetainquei , del cui minilleroii Som- 
couiii,. n,o Pontefice li vale , e quella. Diuieeinonpalpenl./edttrreanl ipauperei nongrauent, 
fedfoueant , 

La caTa del VeTcouoè TomiglianteaU’Are Tacre, iui tatti gl^pprelfi, comeà licuto 
alilo prontamente ricorrono .‘e tutti gl'aTHitti à lui .quali al Teno di pietofa madre-i 
n.scin lo.,, li preTentano per elTer da lei confolati; quella al lèntire di S.Bernardino da Siena è vno 
de'pafcolidicuiil VcIcouoaUafuagreggiaèdebitore. 

a.c i. 

% I. 

E Rano ne’ primi Tecoli i VrTcoui tutti polli in quello, come narra S.Giulliao Mai- 
tire, & armati d'vna Unta fiducia io Dio, da cui tal pelò addoflàto ci viene, 

non 
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A obBdubitaiunOd’opporCàqualfiuogliahuraana pocenzaper ptotegerela gìufcitia 
dcgroppretsi : nel che oltre modo (1 lègoalò S.Gio.Chrilòftomo > à cui hauuco cicorfo 
vna donna , che eflieodo ctedicrice di Paolacciogià Prelìdente d'Egitto di cinquecen- 
to Icudi d'oio , & ellendo ricorlà all'Imperatrice Eudofsia , penfando di ttouare nel- 
la conformitàdelfeflovna buona, efauoreuole giuftitiai quella PrincipeiTa coftrin: 
feil Ptefidence à pagar cento libre d'oro ; ritenendofeneper fé (leda sì gran parte ,che 
iblamente trentalci (cudi ne conlègnò alla iredoua ; la quale però hebbe ricorlb al (àn- 
10 Atciuelicouo, che fece carcerare F^olacck), nefìì balleuole la poteazadell'lrope- 
ratriceà farlo Icarccrare. finattanto, che la vedoua noofò intcramentedel lìiocre- 
ditolbdùlàtta.- nel qual fticcefloodcrua il Cardinal Baronio, che fio da quel tempo 
i Velcoui erano giudici com petenti delle perlbaemilcrabili, & haueuanola t^orte ar- 
mata >e le carceri per ritenerui anche i laici . 

E le» ftelTo S.Gio-Chrifoltomo perdifendere virilmente Callirrope, vn altra vedoua da 
id'ltritatncontra l'imperiale sdegno; Ibmigliante intre- 
Vefeoui contra riagiufcitiede'Magircracì.per eminenti, 
>.Nicolò Vercouodi Mira conttra Euftalìo Procon ol:^ 
dcill'Altai S. Ambrogio contra l'Imperatore Theodofìo; S-BaGlio contra Modefto Prc- 
Ede iSinelìoVefcouo contra i Prendenti diLibia,ediuerlìaltti,dicuilelacrercorie 
fono piene . 

Anzi quando anche non li vedeuano opprefsi , faceuanlì i ntercelsori de’ carcerati, 
e coll'autorità , che prcfio a' Grandi haueuano, recauano gran compenlb alle miferic 
sde’ rei re ftò per dire , non tanto pregauano, quanto comandauano , corno lì rauuila 
-dalla lettera , che S.AgoTtinofcrirse à Marcellino à fine di mitigare la pena à Circon- 
cillioni giultamonte decretata ■ Chriftian» laquor, maxime in tali caufa , non 

arroganter Jitterim audire te Epifiopum conuenit iubealem , Domioe eximie , &• meriti iit~ 
fignit, atque eariffimt fili . 

Etefiendo raccomandata alla luaprotettionevoa Pupilla, delibi prontifsimo nel 
aceettartalpefoperiaprecira obligarione della fua paltoral carica ,&à Felice, che_< 
nei'haueua pregato , rllponde . Nouit optime relizio tua quam earamtuendii cum ormi- 
but bamittibiu ttam maximi pupillit Ectlefia , velEpi/copiJebeaat . Etin vn Ilio lèrmo- 
ae con occafione di efaggerare al popolo ilpocortguardo , che d hà d'alsicurarc l'ani- 
ina da gl'ererni incendi) , ed il poco 6 niun timore del baratro Infernale i per confon- 
derli, dico all'incontro, che quel, contra’ quali i giudici laici haueuano decretata la 
ritentlone della perlòna, ricorreuanoal Velcouo,e dprolrrauanoa’luoi piedi, e lo fup- 
plicauanoàcompalsionarli, e veder dì liberarti .‘dal che conchiude quinto gran ver. 
gogna dadi temerepiù la carcere, che l'inferno. E raccomandando à Macedonio 
vn reo , gli Icriue elser officio del Velcouo l'intercedere per i colpeuoli , e riulceodo le 
iiieintercefsionì inefficaci , refrarne officio , perche non conlèguifce quello , che al fuo 
«ffitio appart'cnercon la quale occadone Maeedonio gli dimanda, fé da lecito di prò. 
curare, che’l delitto vada impunito/ alqualdubio iui S.Agoftilio Ibdisf^ copiofa- 
mente . 

0 E S.Gregorio'Papaeccitauacontinuameutei Vefeoui à non defraudate della loto 
protettionc gropprelsi, ne le vedouc, ne i pupilli, &àpaga^q^efto debito non meno 
alia ftefsa lorcarica paftorale , che a' bifognod > e però intendendo , che vna vedoua 
in Cagliariera con vna noiofa lite inqoìetata,ordinò à Gennaro Arctuefeouo di quel- 
la Città , che l’aiutafse , e coll'autorità dia le affidefse, e ne le rende sò le prime righe 
la ragione. Pafieraki regiminis necejptatetompellimur,'vtorpbanernm, viduarumque 
taufitfilertiut quam eurit caterit injSfiamut - Etaltra data fcrilse al mededmo Prelato, 
che non lafciaue opprimere da’ più potenti grinferiori; Egli prefcrifse la forma da oC 
feruare con quei , che per non pagare ì debiti metteuand à coperto lotto l'adlo delle 
Chielè- Età Domenico Velcouo incaricò la difefa, e protettione delle vedoue , come 
parte elsentiale della cura paftorale . Et àGiouanni Vcfcouodi Rauenna ordina la_, 
protettione di Mautileone , che doppo terminata Ijt Prefettura erad ritirato in Chiefa 
per non elser dal dioSaccefsore opprefso; ediceglilaprofelTìonei &il miftìero del 
Vefcouo, e Tobligo de' facri troni efsere d’impiegare ruttigli ftudij, tutte le diligenze 
nella difefa de gl'oppcein^falua fempte lagiuftitia . Si projfejfionim orénii nolìri, & lo. 
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cum , cuiui minifleriumgtrimiu , attcndamm , opurtet nat affliR'u , in ^uttaluva p^mut' 
camiume iuShtiafubaenirt. 

AnzinonfolamentedifcDdcuanoglopprenis raaetiamdio faceu^ad ialercci£>ri 
de' tei , per far loro diminuire la pena , e per phcare il giallo sdegao de' Prencipi : eot 
s* fi l*SS* ftoria di S.Gtegorio Nazianzcoo , S.Martino, S. Ambrogio, e S, Ago* 
Sino , à cuiperòNettoriocon molta fiducia raccomandòlarua Patria in vn graoifiì* 
mo eccelTo con popolare cumultoiocorfa , affinché coll';; utorità Tua predò l'Impera- 
tore cc'ccdc di Tatuar grinooccnti dal gattigode' colpeuoli i &fàtà qucQi diminuire 
la condegna pcnairecandogli à meoiotia guanto fia proprio del Velcouo il procurate 
DA«|.<p>a UfalutedegTbuomini. A cui il Santo rilpofc , chete benc|niunodi quel luogomeri* 
taua il titolo d'innocéte^pollo che in molti folle la colpa più leggiera) haucrebbenon* 
dimeno cercato, cheli mitigafTe la pena; ma non giacile lì tralafciairealTatto perle 
calcine conlcguenae.ehetifultanodairimpiinUà de'misfttti. Cosi S.Gregorio iotet- 
pufc i fiioi offitii predo Lcontio già Coofble à fauorcd'vn certo Libertinoima con gran 
modeltu > protcllandofidi non intender mai', che le fucinterccdloniptogiudicallèto 
allagiudicia, eloggiungendo. Turpe tSltaim me hot d' fenderei queàprint mibinan 
eoaHiterttiufiumeJJiiquiaegobemineeprepieriuiiiuam dilìga, nan nutem iufiitìum prapter 
baminei pafipana . 

«Imi Onde à gran ragione fi rimaricatta Saluiano Vefi ouo di Marfilia di veder ne’ Ve* 
feoui re ifrcddato quello zelo, & abbandonato per faumani rilpecciil patrocinio de_a 
groppreflì, edegl'angud'.ati . J^r/ eaim{ dice egli ) vexnti:,atque iabarantibue epeeia 
mbuat,cum impraberum bominam violenttn ettum Sacerdalet Domini non refifiunt t Nam 
aut laceant plurimi eoram , aul /imileefunl tjteniibus etiamjf loquantur: boe multi non 

co,c r,M. ineonfìaatia ifedcùnfiliovti put,.nt , aiqu- rnf.one vitimamente il Conciliodi 

.iildi'Rcfor Trento raccomanda a' Vcfcoui la cu a de'poucri , e delle perfòne miferabili • 

t. E quol che più importa , n’habb amo l'ordine immediatamente dal Ciclo. Libera 
eum , qui iiiiuriam putitar , d.- manu fuperbt : cioè à dire , dalle violenze de' potenti,- 
ne acidi ferm in anima ria : ani à dire non ti fiancare , non ne dar légno di noia ,òdi 
tedio, non Io far mal volentieri, non eder negligente, ne pulìtlanime. Iniudicand» 
elio pupilln mifiricore , vi pater ,<!)• prò viro mairi itlorum i Se ecco vn premio impareg- 
giabile , che ci fi promette , da chi non può mentire, chepiù vale , che tunorvaiute* 
fo. Eleni liivehdjii'ui Allibimi abedtene , &• miferab’tur fui magit , quam mater . 

Et à dire il vero , quando la carità , al prodìmodouuta , acciò non ci iouitalTL,# 
quando la qual ià della nulira carica padorale non ci obligadc i juandolo dimoio 
della confeienza non ci codrtngelTér la fola cOnlIderationc d'fedér quedo offitio duii- 
no , di eder impiego, in cui Io dedò Dio lì compiace d'occuparlì , à cui perciò diHè 
M«i ». -4. il Rè Profeta . Tibi derelifiut eli pauper,orpbano tu erit adiutoriànutohho elEcacemett- 
te pcrfuaderci à non trafcurarloi anzi à recarci à gran fortuna di eiferpodi in quella 
felice necersità t li quale ci rende fomigliantià Dio : mottuo potente , che p'ù d< qua- 
oiirrfjii altro con'jince , anzi tapifee , anzi con dolce violenza ogn'aniino nobile co- 

in .jAÌip. fttinge. N‘bilenim( dkeilChtiCoflomo J exeel/ìtm ,acpbiloJà/icum animum aque ad 
bona opera oheuada exeitat ,aejiiutelligat bae re Dea feSmilem fiorii quiJenimaaue at~ 
prii.i 4 .in. qu; hoc adcohartationem .valeat i nibil , E q'ialccfj rendecià D'n più fomigliaiiti di 
quell » / pofeiaehe l'idedò Profèta didc . Domine qaitfimilit tuii eripient inopem de ma- 
nu fortiorum eiue, agenum, dr pauperem à diripientibue eum . Onde à gran ragione bob. 
* 7 ^?™.“' be à dire il Beato Piero Damiano quedo edere il pii grato fàcrificio , la vittima più 
gr.tilita, che all'eteroo Mumcpofsiamoofiétire - Mafela nod'a caricaci obligaà 
defendere virilmente qualunque pcrfuna , rhe vsngaoppredaiquanMUiaggiarmea* 
tacinecefsìtààpigliarlaprotrtcinnede' nodriPreti, de'qualicon piùpaiticolarra* 
gione damo padri ,fSc i quali con più fpecial prerogatiua polsono , e deuono à noi ti - 
correre , e pretendere , & efsiacre come debito 11 nodro aiuto, il nodrh patrocinio l 
chilidifende-ì dalle violenze de' laici ,fc noi taceremo/ con quali armi fi fcliermi- 
tanno dall'altrui info'en/.e , le le^oftrc lì tcrr.i,3.io oegbittolàmente nel fodero rqué- 
doc vno de' principali mofiui , per i quali nel fa c trono damo collocati i oche altro 
è quedo, che protegere, e difendere lo defso Dio ne’ Tuoi più cari , e più pretioli tnem- 
btil £ di tanto refe auuettiti i Vefcoui Orientali, e tutti noiinfieme in vna lettera en- 
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A ciclica S.Fabi4no Papi, ne'fàcriCaaooiregiArau. Deat trg» ,Jrslm , mdh«c prtar- 
diaaml vot , & emnes , quifumm»facerdotu Junguntur , rementttn ,Ò- pré- 

fumptioHei at/eimUtii , Ó‘ in facerdatie Uboranliiui /urtunratu opprotri/s.Ó’talumniji 
enrumhtumiienprdbeatis:feiitiquicalumaiam,& eppnirium patitur, adiutoriumfe. 
ralit : iUum vari qui ealumniam, vel approkriumfaeitì abfcindtu , à> Domina in futi Sa- 
cirdatibui apt mf arati t . 


Dedf«.j q I 


Della coftanza, e fortezza del Vefcouo . 

Gap. XXVIII. 

I N D A R NO ci {afcmmofin’hora ftudiati di armare il noftto Vefcouo della diftri- 
butiua, e punitiua giufiicia, le egli non lì trouallc ricco del capitale delia colian- 
za , e fortezza : lènza la quale è imponìbile di giuftamente diflriboire i premi;, e 
" «lepene> cheperciòancbeS.Thomafoaltrattatodiquella, là fuecedere quella : la i 
quale ( come egli doppo Ariftotele ) ed il Romano Oratore infegoa ; conlìfte nell'ln- 
traprendcro giuditioiamente »e fopportare per motiuodeirhonellàle coTe ardue , e 
diflicil). Virtbfenza la quale il Prelato facebbova'ombra , vn cadauero di Vefcouo,* 
ìmperciocbe comepouebbe egli degoamenteellercitarelaruacarica.cheè dilàluar 
l'aoime , e cullodirc la vigna , da Chrillo col fuo pretiolìlììmo fanguc inaffiata, fenza 
rna collanza , e rifolutione di lalciarui anche ad imitationedelfuo Signore la vita, in' 
nlbdiblfognol Onde le CafliodorodilTe a gran ragione. Confutai tfie magnanimoi c,rnmiu 
decat; moltomaggiormentedobbiamonoidirlode' Vclcoui,a'quali (comeinque- 
fto,e ne'lèguenti capitolidimoAraremoJlerenzaparagonepiùoeceirarialaforcezza, 
egeneroliti dell'animo, che àquallìuoglia Maginrato lècolare . AnzilodilfeS.Gio. 
Chrifofiomo. Itaqaa magnami ac ganarofumanimumPrafuUmaffarraoportat-, na ani- 
mo dajkiat , dilq/Titur 4fc. 

^ £ s'eglino fono colonne della Chiefa, come altrouedimofiratoh'abbiamojchinon' 

aà, che la fortezza è virtùiotosrpropria , chedieffis’interpretaooquelle parole del 
lalmo. Affarla Domino fl’j Dai , fltifjortium. Legge l’Hebreo- Inhgotadi checo>. 
mandò Dio , che la Ipalla deftra della vittima folle di Aronne , ede' mccellbri , Ipfa- ^ 
hababil armutndaxtrum (»per/f<nry«;;laqualelpaIlaaIlèotirediS-Cirillo ( Eftreborit 
indteium ) atqua fignum. E'il Velcouo il nocchiere dcHa nauicdla della fua Chiefa; le cth» 1 . , , 
non sàfoUcnere ilfurorede' venti, i nembi, c le procelle delle contraditcioni : fe non li.“*‘***''*'*’ 
oppone intrepido ad ogni impetuofo contrailo dell'adirato marcrfe lì perde d'ani mo; 
fe abbandona il timone, felì arrende alle tempelle. fenza dubbio à Ce llellò , Se à quei, 
eh' egli nella barcaguida , prepara vn milèro naulragio . 

Non lenza gran fondamento il dottìlCmoGerlbne oeli'oracione , che lece a’ Perla. ccrf«,p., 
ti nei Concilio di Rems,frà'Ie virtù al Velcouo necellàrie , contribuì à quella il prima. 
to , acciò non lìdia per vìnco ne'calìauuerlì, non ceda all'orgoglio , ne alle mìnac» 
eie de’ Grandi, non fì laici òdailelodi-follenare: ò da’ bialìmi deprimere-; ne perle 
D contradictioni s'auuililca; che perciò S.Bcrnardoelforcò il Papa à promuouere a' facci 
troni huominigencrolì ,& intrepidi . ^uiragibui loannemaxhibeant Mgjplii Afiy/ìm 
fomicantibui Phinaam ,Haliam Idolatri 1 , Halijàumauam, Petrummantianlibuit Paalum 
biafphamanlibui , ntgatonbui CbriHum . 

Non fono sìdiligenci , e circolpetti i Prenciptterrefli nelfabricare fortezze alle fron. un. 1 .. u 
tiere del Regno, per render vano ogni attentato, & aflìciirarlì dalle foiprerede'nemi, 
ci, quantofù Chrillo nell'aUkurare ilRegno della lanca Chielà dille congiure., 
de' Prencipi infernali , dall’herelìa , dalle tirannidi . e da’ vici; .-, fonda ndo in ogni Dio» 
celi vnafortilTìma rocca, quale elferdetil Velcouo, chiamaro però dallo llelfo Sai- 
Datore . Ciuitat /apra montam pofita; e preCdiandolodi tanti prodi guerrieri quante fo- 
no le virtù, di cui egli ellcr dee corredato: Città fondata nel monte ; cioè à di.-e i.-u» 

Chrillo, che/»/7«t fi? monimagnui,Ò‘implauilvniua>famlarramiepeTciò intrepida- 
mente dee difendere ilpalTo ,relìllereadognim'micoairalro. render vane le fcolTe de , 
gl 'arieti, e d’altre machinemurali ,fcaccundodafe|' come fanu Catherina da Si»> 
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na fcrifk ad vn Prelato) ogni timorferuile , cfedel mente feriièndo i Chtifto , Et ì di- k 
re il vero qual motiuohà di temere rimprelsionihumane ch'i H truoua nel fono di Dio» 
chi è beo fondato in Chrifto? tengali pur eglifaldo m sì buono, in ti Scuro pofto, non 
S laici crollare da sì lelice Sto,qual c il grembo delSaluatore, che nonpotrano gl'htto* 
r.Vfib.'"' mini con tutte le loroforze fargli fe non beae,«fabricargii,lor mal grado, ttionfi ,e 
corone , così è ^ dice Agolimo Tanto ^ ^uidUmtthemintmbomt iafinutìti pojStatt 
tudetUiui/inunolitaderc: guit^uidtbi p^utfutrii ad/aluum valebit , non ad ptrai’ 
citm • 

Quegli i veramente degno del Cacto trono , che per promuouere la gloria di Dio, 
DKui*»- Tautotità della Chielà, e laTalucedelTanimenon tcioe la potenza de' Grandine l'or. 

^Qg]iode'ticchi,edc'peruerli. Etallèntiredi S.Grcgorio Nazianzeoofrà gl'indi- 
'* tìj principali, che alcuno Sa al Velcouato idonea , queftonccvna.ilpariaRaPreii- 
pu. I >i.4<. cipi con liberti , e SranchezaM , oue'l bilògao b richieda : S che poSa col Rè Profeta 

^itioquebarde idìiauai/ttuUiacoa/ptffuRtgum ,& nau caafundibar, _ 

» cotta, s Queftavirtùtidjiedene'Prelatilabeatifsima Vergine noftra Signora , pokiaciio " 
ai«ui’c.i< pccmezodiTaataBrigidapropofe ad vn VeTcouo per Idea da imitate riatrepido>ed 
Kitn crc ' tio omafo V efeouo di Concurhia ; perche la noftra carica è circondata da oc- 

caSoniichcricercanograttidifortezza.* che perciò S Bernardo (ctiuondoal VeS»- 
uo Laufaoeafe diSegli. Manutveflnuaufiiìit adfartiaioput eflfarMudiaa. Quanta 
iobip.,7' coftanza, quanto coraggbv'hid'huopo per legar le maniilàciaoroSopctpunit Paia- 
dacia de' più arditi , per leuar col fanto Giobbe la preda da' denti detTiniquitì; per op- 
potS i gl'atiificij de' maligni , alle violenze de' potenti , ad va rorrcate di viti) > ad va 
nembo di calunnie i per difendere la giurisdittione, &i beni della ChieTa da' Ptenci- 
gnoca-u- pi i cfaepct l'adulationide'poco {Mjminiftri mettono i Prelati in pericoloS cimentiè 
Onde è gran ragione iù quella virtù paragonata da RAmbrogio al Sumc Tigri', che 
hauendo la Tua fotgentc nel terteftre Paradilb, rapido Topta ogn'alcro Sumc, combat- 
te , e formonta , tutti gTofiacolì ,che Tegli frapongono e qu&o ( dice egli } ùiJ mq- 
prio dellafortezza: ellafcorteà trauerlb de' pericoli , rompe gl'atgioà cbll'oppoStio^ C 
ni , e da ogni r iparo , da ogni impedimento S fa cedete il palio . ^aadamtur/u rapido 
rediìtatU guaque tranfuerbtrat i ntqut aliqióbut (utfot tiat impt£aniUeramhar<l ab^ér 
ijji. eolia , dice il Santò . 

• i. Quindi Seneca paragonò il faggio al Diamante, ch« ad ogni colpo d) nurtello r«ft. 

ile, &inefpugnabileS rendei dcallofcoglio, ebequantopiù daU'enapito de* flutti 
ttac.iu vienpercoflo, tanto più collante ,&immobikSrende,-ediavecedi reftarneabbat- 
uiua.c.,. cuta>tompe,fpczza, e frange Tonde rad e&mpiodcl gran Catone, dato^dicc., 
egli ) dal Cielo per idea da imitare a' pofteriiquaSnouello Alcide, ed VIilIè.-es' egli 
non s'hauenne in quei fccoli , in cui gTfauo««i per mancamento difagacità potelTe- 
IO credere ch'hauelTe à guifa d‘Atlante,ed'Hercole foftenutoil Ciclo; s'egli non !ven- 
ne alle mani co’ mofiriictini;s'oppolènon dimeno alTambitione di quei, che afptra' 
uano alla tirannia , motlro il più feroce , che v'habbia i s'oppoiè ad vrta auidità ingor- 
drfsima. S(uaoilatusOrbiiiatrndiaifiu/atiareaa»petcraH Soppolèad vnalegione 
di ritiiin vna Cittì, dafelleflradegeaerame,&àgui(adiantichiifsimafabrica, dalla D 
fu a propria mole tirata alla mina ; HhìiJìIiu, & eftendo fob contra tuttoil mondo, 
cercò di tenere in piedi la,cadeateKepubIica,c quando più nongl»fù|pofsibiledicc«ta 
(raftare i trouò Irà le ruìne di quella non meno U trionfo , che la tomM . ^rque enim 
Cala polì liberiatem vifeit, aeqat libtrtat poH Cataaem . Non punto diuetfo jfpectaoolo 
vede il Cielo quando va Ve&ouo, c'habbia vigore veramente làccidotale in queftì 
fecali cotrottiS ftudiadiconferuart non la libetcà della Patria , ma TEecleSaftica^ 
hlonl'autoritàde' falci, edellelcurei madcllamitra,edclpaftorale.- non la {biuta 
de’corpi , madelTanimei nonildecorodella Republica , ma della Chiefai di regi- 
Arare j collami , di punire i delitti , di leuar gl'abuS , d’ellirpar i vitij , e di piantare le 
errili, in, vi rtùic truoua tutto’l mondo contra i&oislbrzi congiurato: a’quali però ( dice S, 
Mttìtawi >. iij, ^ Pj miflieti d'vna virile, e raffinata audac ia- Repaabeaduat enim Hoaitanquam 

papaia! loia! , atqaa ttiam Regti , <► vai apikai , tnl baBapibut amiatatet , qui palMmam 
Refìaribu! marua itiftFliJa»l , Nc perciò egli-S perde d'animo , non S sbigortilcei ma 
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A io ca /TaaceineDte combattete fi muro di bròzo per fèruice di riparo alla cafa d i Dio. 
Et è guilà diNoèracchiufo nell’Arca in compagnia di circa trecca toipe eie di befiie, e 
combattuto da cacaratte , e da impctuofi diluuii ,Cc ne ftà intrepido , e cerca di ripa* 
tata r»niuerfiile naufragioi e di làluare la grandezza ,elpipIendore della Chiefa ,di 
coi l'Arca era figura ; fi che di luit fi può dire quel, che TAngela predille ad Agarie di < 
Ifinaclle fuo figliuolo . Msniu tiui cantra amnet , , 6" manut amnium cantra eum . 

Bella figura di quello coraggio, che il Velcouodee moftrare con tutti , per grandi, 
ed eminenti, che uano,^iù la verga d' Aronne i che fi crasibtmò al colpetto di Faraone, 
e de' filai Baroni in lèrpente, il quale jeuorò tutte le verghe,(che i maghi Fgizzianicò 
iilufionede'fenfifaceuanopure in fembianza di Dragoni apparire. Dcuorauit virga 
Aaaau fArgat tarum • Quegli è vero Yelcouo, che per fodisfare alle pallorali obligatio. 
ni non hà riguardo à pioprij interefiì , non cerca eoi pregiuditiodegl’alcari , e deli'ani* 
iQje di conléruarfi ilfauorc, e la beneuplenza de' Grandi, che aU'hora,dice S.Gregorio, 
tacciamo il negotio da Dio raccoynmandatoci , quando fri l'altre cole per conlèruar- 
B ci ladiuina gtatia,aon temiamo di perdere l'humana, /fyàprr/fi’j; amicitijt^càti, bama- 
nM.immi<itìafnaa,tim(rcmit(^ 

§-I. 
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A Lcunipopoli dell'Etiopia chiamati con nomegenerico Atlantici , fentendofi, 
come riferifiiooa Solino, Se Herodoto , oltre mc^o.c nelle perfone , e ne' campi 
i^lla vicinanza del Sole ofTefi, l'odiano, lo beilemiano , lomaledicono , c de' Tuoi be- 
neficile vicalilplendori pigliano materia d'ellèrcitar feco nimiftà mortale, fi che fe_a 
potefieio, lo ttarrebbono dirpettofamente dalla fila luminolà sferaide' quali per auea. 
tota parlò il Santo Giobbe In quel fuo entofiafino , maledicunt dici , df parati funi 
fyfcitare Leuialban ,pQfciache Seleni cficntcì» ,vt exitialem. dira impricatiane- cantuen- 
^ tmt : ma nou perciò arrefia quel Ri de' Pianeti il fuo corfo , da Dio , e dal fuo officio 
prefcrittt^li.peicbeftimaaailconieadameatadcIfuoFattore, non ramillà, ò l'odio 
dft'mairodictacfi.SoledeUafuaCbielaèil Velcouo, coti chiamato daChrifio . Vat 
^lclMenuiflili»ilfi>ooffitioid'iUumioarla,nbdeeeglidiuectìreUfiiococfq , non può 
lafciet di caminare perla zona torrida quando fà tnifiicri di leuare i Coucu binati,d'e- 
ttiiparci publici abufi, e di frenare l'auaritia, ò ilfafio,ò la libidine altrui, e di difende. 

(• gl'altatilaucngache grAtlanticide’peccatorì,e de’ patenti fe n'adirino, lo laceri- 
nolo minaccino, alo peifeguitino. Sapendo, che Chrilto. in cutca’l refiomenfuctiffi- 
tno agnello, quando vide profanatala Chiefà, diuenne vn Leone , e ne fcacciòquegli 
nuari. benché fàpcQè, che il prouocarlèli contea gl’hauea à collare lavita; nella quale 
attione^ àice'EHÌivaxo)tnJHimtnai iVt pra Ecclefiatiberè agamat. Et èfi lontanoil 
poter noi littatci da cotale obligatione in riguardo dell'altrui autorità, e poccaza,Sc à 
titolo di oódisgufiare iPreacipi.che anzi al fentiidi San Bernardo, in quelli cafidob* 
biamo auanzarci (opra noi (leffi, habbiamo à fuperare le proprie fbrze,la propria con- 
0 dicione, confidati in quel Dio, per cui con Tanta intentione traiiagliamo . Ruanda ma- 
litiéiauRaeftpatentiaaliguid tibifuper bamincmprafumindum e si , fcrillè egli ad£u- 
genio,Sc è proporcione à tutti i Vefeoui . 

VApollolafcriuendoà Timoteo, e nella di lui petfona cathechizando tuttiiVe* 
feoui. li paragona a' Soldati, à LottatorùSi; à gl'agticoltori ,■ pecche fappiano , ch’han • ” 
no bfiar tempre combattendo, fenza cadere il campo , Tenta temere incontro , à tra- 
uerlb d’ogni pericolo ; imitando quelli Hebrei, che con la gU'da ,e la fopraincendenza 
diEldtatitotnauano io piedile proilrate muraglie di Gierofolima, i quali efsendo 
da' Gentili fiurbati, Se inquietati > con vna mano attendeuano aU'ojxra incomincia- 
ta, Se coll'altra imbrandiuano la fpada per difenderfi vna manufua faciebat aput, & al- ‘ ‘Ora-'r. 
Sera Untbatgladium. 

In oltre i PaliocideU’anime con la zappa, e col fudore hanno ad effirpare rhcrbt_> 
cattiueie malnate, efbno in obligo di cunodire , e difendere la vigna del Signore da_> 
qualunque infulto, e violenza con la Ipada delle corteteioni , delle tefillenze, e quan- 
do 


D.?erj*»f,de 
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fin. 
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donon (éaepuòdi meno coirarm! della Chielà . Pu6 beaci! Velcouo ci1 inerii dalia 
noia delle caufe ciuili, e rioiettere al luo Vicario le materie della giufti ria commucaci- 
ua> ma non può gii farli lecito di trafcurare le caule di Dio , e delta Tua Chielà > & ec- 
1 ;'.“^;^,. couene l'autorità di Sam'Ambrogio: littt tibiJUcrtin tiegocit dunuxat , pttumarì»; 

quatnquam Jìt ccn{iaHlié tquiUti. Intaujd auttm Ùet, t/ii eommunionit pcricttlum 

tfl ( e cdsi nell'altre materie appartenenti alla gloria di Dio , & all’honor degl'altari^ 
etiam diffimulirt , peccalum ntn tft Itut < 

Io confelTo.cheil mettere inprattica quella dottrina porta recoinfinltidillurbi,e_à 
trauagli, confclTo ciò effère vna Ipetie di martirio , che però ben difle il Cardinal Baro.’ 
niojcheilVelcouonon hàmillieri di cercare l'occafionedi eHermartirizato inpael! 
llranieri, èfrà gl'infedeli) ftmpre la truoua nella fua Cirtà,'eDiocelì ,fe allalùa carica 
li lludia di compitamente lbdi»fare;cgli fhà Tempre pronta . Anzi truouo, che lo llef- 
wui"; *''*’^* “ S.Cipriano. Quanta autem Epifeepum beniageutem, & /alubrileradmt- 
nmtetfttettam Jìne tribulaiione córperiti tondtgna maneattt mattiria Ó'c, E conellèttole 
ò per difefa della giurifdittione , ò delTimmunità, elibertà Eccleliaftica , ò per coafer- 
uarc,ò ricuperare i beni della Chiefa vengono di vita priuati,lbgliononel regiftrode* 
Martiri annonerarlì: come accadde àSan Teodardo Vefcouo di Liege; il quale men- 
tre li portaua alla Corte pur ricuperare coH'autorità del Rè Childerico alcuni beni del- 
la Chìelàtda huomtni potenti vlìirpati j fù da' medelìmi tagliato àptf zzi ; pregando 
egli in quel punto ad imitatione del Redentore per i Tuoi vccilòri, &è nelcaralogo 
e»...,., ^«‘Martirideferitto, e lolTcrua il Cardinale Baronio. CosìSan Proietto VefcouoArJ 
•H i.s!*' uennenfehauendofattoricorlbal Rè Ohilderico contea Ettorre Patritio di Marlllùu 
per i molti danni > da lui alla fua Chiela latti i & hauendo perciò il Rèpronuntiata./ 
r.-c fentenza , capitale contra quello Icellerato j i di lui parenti , e partigiani mifeto i mot, 
jj jjgjQ Vefcouo, aTcritfo perciò fra Martiri , e lo nota pure il Baronio . Et il medeli- 
mo fuccelTe in petfona di Lerpoldo Vefcouo Ruceburgenfe nell'anno 1 244 .di EngeL 
berto Arciuefeouo di Colonia Tanno izas.diGiouani Vefeouodi VicenzaTanno 
lizj.c per intralaRiare gl altri» n habbiamo l'eBèmpio nel pià noto» e piu celebre dr 
tutti igià nominati Pallori San Tomaio VclcouodI Coatiirhi.». 

Ma che s’hàà fare /Tempre il Velcouado Iti materia di martirio» lèmpre fimed! 
'• palme, e d'allori, & in quello lenlb TApollolo lafciò Tetitto » che chiunque a queflà di- 

gnità afpira bonumeputdedderai, cioè martiriumde/iderat, efpone S.Girooimo»& à noi» 
Sin. che nell'Italia, gratie à Dio, ne con gl'inTedeli» ne con gl'heretici habbiamo à combat- 
tcre, non manca Diodi fommioillrare i martiriideU'anirao» allevoltc più, che quelli 
del corpo moleiliie bene fpeflb piglia per illrumenti quei, che meno dourebbono. C5- 
batter biTognaicollantt, e forti ci conuien'ellòre." chi non li truoua prouillo di vigor 
facerdotale»alleogalì dalTalceodere sù la Cathedra paftorale. Me/i quante fieri iudex, 
tti/ì vate a ! virlule irtumpere iniquitatet ‘ne farti extimefeae ,fatiem potcntit » & panar 
Jlandaìum in aquilate tua . Il lafciatlì condurre sù l'eminenza dellacro trono Tenzail 
capitale della fortezza, è vn volere à guifa del fauolofo Icaro volar fenz'ali.è vn efpor- 
fi à manifello precipitio »-è vn prollituire alla mordacità delle lingue la ftelTa giullitiat 
“"«• è vn rendere fcandalofa la mitra i ì vn dichiararli incapace di tanta dignità . Oéa qui 
nimiam timet, regnare nequit,di(Te quel grand'fauomo 1 è vn palelàre al mondo la vil- 
tà pto pria» che lo condanna à temer più Io sdegno degl’huomini » che Tira di Dio , ad 
hauere in maggiore llima i rifpetti huroani » che i diuini jad elTerpiù affiittionato alla 
terra, che al Cielos è vn non capire le qualità delpefo ,ìnfeparabilffienteal Velcouato 
congiunto, che in quellepocha note Gregorio Settimo Santillìmo Pontefice là Lan- 
franco Arciuefeouo di ConturbiacTprcfse. NetetenimffdiuinavindifJaiudiciumeff»^ 
,.7i w gerevalumut ,contramullatin/unere,&eotinanimamnaftram prouacare compellimwr. 

II che molto meglio infegnò coIrelTempia» che coU'jncfaiofho ; 
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G RancoT;^2'queItaiChedi(IeS.Bernaidom vn(èrmoae fatto alIaprcfènzadVn 
Concitiode' Vefcoui , edtgoadilbinina riflelConei Che vi hà molti n’erLC- 
B»ctj , i odia prolpentà non fì polToao da' veri Pailori difcetnere> perche in mol- 
te colè quelli foniiglianti; furono canonicamente eletti , nondall ambitionei 
ma dai Vuffragiod»' meriti s menano buona , e lodcuole vita > amano;e cercano la pa- 
ce de'da Chiclaicon vtilcdcll’animc , e con diligenza s'impiegano ne' negotij Ecclella. 
dici inonricufanoipelì ^e, le fatiche della loro caricar O Oio ? 5c è poiltailc i chePre- 
lat.i si fatti , s i qualificati polTàno edere annouerati nel numero de' mcrcenarij ■ si f di- 
ce; Bernardo) perche nel tranquilla delle profperità non Gpuò dairoprreeftcrnefot- 
inarevn verace concetto del lotointeriia.' ya/a Jiguti prtbatfarnaxtjhtnte ventoad- 
•erjitatit , fìalim quod infirmum eli iaienliomi oHtndite^tBui oftrMitnit l fate che cedi 
B Ufèreno della profperità .cheapparifeano le tenebre delie auuerlirà, de' dirgulli, l'oc- 
cafione de’ combattimenti , che vno di quella clade , tolto li dichiararà mercenario, 
yidetinim lupumvtHÌealemtÓ'fugilK Ma che lupilbno cotelli? fàpetequali t^fog- 
fgkinge il Santo ,i Tiranni • i Preocipi politici . i ricchi , e potenti, che maltrattanola 
Chiefa > e la Tua giurisdittione, che fconcertaiio gl'oujii di Chrilloi che Ipogliano i pu- 
Ipilli , e le vedoue , ed opprimono i poueri > allora tal' vno , che fembraua veto Pallore, 
dlcuopre mercenario, ò per conferuarel'amillà .eia gratiade' Grandi, ò petnóincot- 
terc nel loro sdegno, e non ilturbare i propri) interodì ,/ugitfue mtrccnariui , vtl amore 
UanMentir ,veì timore perfequetttit . VndefugiuAi doue ,da qualluogoegli fuggeiA 
reijitudineiuflieia, àdefen/ìone Ectleffa ,i liberationc Patriét tab vlliotie pupiltorum tó" 
viduarum. Ma doue Hi gge egli? uue ricorre, oue & Ì3Ìiinad cuShMeada qué ptj^- 
det > mi à quibui poffid. tur C^c. 

Et è pur troppo veio, , he quella fortezza, quella collanza è la pietra lidia , il para- 
gonede’ veri Velcoui, che amando Dio, e la loro greggia , persi gloriolb line danno 
^ per bene impiegata anche la propria vita; quella lidiuiogue da' mcrcenarij, i quali 
pieni d’amor proprio,ad ogni picciolo ttauaglio lì Igomentano.ad ogni incontro cedo» 
no» elìrititano. 

O'quanto à ragione di sìfatti Prelati lì duole Dio per Ezeclvelle Profeta I perche in 
-vece di difèndere gl'altari, di opporli alle violenze , e di combattere come prodiguer- 
rieri del Ciclo, li ritirano, e sfuggonogrincontri , PìouafitadiSUexadirerfi .nequepo 
poJaiEliimufumpro damo Ifiael ,vt Saretit in praliain die Domini . Prelati politici, che 
non vogliono brigheiche fanno Icruirela Religione all’ ambitione, ed airincerelTe tche 
à titolo di farli filmare paflori pacifici, lècon le buone non poironodcfenderelagreg- 
M,elaChiela, cagliano,elalcianacorrere.'&in quello fenfo appunta intefe le ri- 
Krireprof:tiche VOCI S.Gregorioneiraureo Tuo paflorale. Exajtterja ajeeadere ( dice 
egU)e!tprod/èaSonegregli Cbrt iti voce libera munS buiurpotejluibut eantraire : <Sr in 
eUe Domiai in prélio itare ,ejl malli deeertantibur, ex iujìitia ulofortit r refiiìere. Pa- 
fiori enim timmjjì reità dicere, quid efi aliud.quam tacendo terga praiuijjiì quinimirum 
jfproregejiobi/cit, murum uro domo tiraci ( idelt prò Cbrifii Ecclefia ) bofiibut opponiu 
Non fìpuò delèndere la Chiefa, c la fua giurisdittione fenza incommt^arfi t non è 
poAibiled’elTcrbuon Vefeouo, egoiiernarcon la regola lesbia , chelìpiegaouun- 
qne il proprio interellè la guida: non lì puoinfteme al Cielo, ed alla terra ladi$fare_i>' 
fono padroni direttamente contrarli . Le materie giurisdittionali fono troppa delica- 
te, & ogni minima conniuenza apporta pregiuditi; notabili,! principi) delle vfurpatio- 
ni benlouente fono leggieri r ma tralcurati, diuengono grandi : lè i minillti de'Pren- 
cipipoflono metteruìlblamente vn vgna , ben rollo vi fanno vna grand’apertura-,. 
MuUotinfiSatoret habet Ecelefia ( Icrillè al fuo Clero S, Agollino ) Mutai exploratoret, 
Uuemfim'tlamil offinderint .jigant aculeum. 

La felice mcm.d'VrbanoOttauoragionaodovn giorno meco di quella materia, 
conoccalionedelUprimaPartedellemie decifìoni del foro Ecclelialtico ch’io poco 
auanti faaueua date in luce lòtto ifuoiaulpicii nelle quali , e nella feconda Parte da- 
tata luce rotto il Pontificato d’innocentio Decimo mi fono fludiato di difende- 
tela 
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re la giurisdittìone EccleBaftici j mi diflè d’hauet veduto per efperieaza eflèr neceflà- A 
rio di aiienerG|da ogni minima coaqiuenza i perche fe fi concede a’ Prencipi , ò loro 

■ miniftri vndit'odigiurisdittione:voglionopofcialamino, & indi ilhraccio. Edi- 

ceua molto ben S.Cipriano, che vna fiata, ch'io ciò fi (la allargata la mano, noni 
poi poflìbiU di più ricuperare qviel che Gè lafciaio torre, come accadde ad £(àù,che 
hauendo come per gioco , trafcurata la primogenitura , non potè polcia & con lagri- 
IT, e , ò con altro mezo ricuperarla , 

§. III. 

E t ò quanto s'ingaonand quelli , che col tacere, e col diflìmufate (ìpreragiTcono 
la quiete, e per honeiiarc la propria debolezza diconoeflère efpedientediièar 
bene co' Prencipi per vrile della Chiefa? Chi può negare cotalprepofitione, mentre 
non fi trai ti del danno della ficlTa Chielà «edeldilpendiodeli'animede'medefimi Si- „ 
gnori; di che diuifaremo apprefTo nel trentefimo capitolo . Ma ne' termini, di cui ho- " 
ta trattiamo , il non voler contrifiarli i lo (limar più la loto, che la grafia di Dio, e non 
diim Arare di preferire i propri) commodi, i priuati ìntereflì ,la quiete , ed il ripolb , al 
feruitio di Dio ,tU'vtile, Stalla maeAà della Chie(a , & all'honore , erìlpetto della., 
dignità Epifcopale i ecol folitoferuote lo dille apertamente S.Bernardoa'Vc(couiiii 
Concilio congregati. Palfaiii Printipti : /ufìintlii tnim qutd vts ÌH/truitufemrtS- 
,quotldtuoftnl ,quodjccipiatit, quod/uper voi eXItUautur . Iteircò ad velie forum 
toqumim, ad velie forum ligalit,&/oluititi ip/ifunlfemiepifeopi,fimiartbidiacouh imi vt 
verum falear/upra Epifcopoi ,/upra Arcbidiaeonoifupra Preibjleroi. O patienza smodea 
tata i ò foiTerenza fuori d'ogni regola 9 anzi ò codardia indegna ! ò indegnità codar- 
dalcquafèil motiuodicoltiuare vnhumiltà prepofietaidi auuilireper sì fatta ma- 
niera la più facra dignità del ChriAiant(Imo,porciachc anche il fommoGerarca non (i 
sdegnadi chiamarficon nome di Vefcouo ,eccouelo((oggiunge Bernardo )ft4tau- 
timJuffertiiHibxIvoluntatemlìeiJacialiit frdvt carmi vefirt lieenliuicuram geratii. g 
& parealibuivefiriieommoSut prouidiatii , &villai Tirannorum in pace forum inba- 
bitelii • 

Ma Dioi eh e fe n e profelTa oltre modo ofTcfo, fchernifee si fatti difegni , e permette, 
che ladoirei Prelati ItudiauanfidiriportarelbaatfsimiAutti d'vna (tabilita pace.», 
d'vna tranquilla quiete,- iodi germoglino loro fpine , etribolidi trauagli, echei 
miniftri de' Prencipi relì più animofi, perdano loto il ri(pecto,(ì vadanolèmpreattan- 
zandnnelleptetenfioni ,eneiracqulfto di nuoue ragioni, e cagionino loro perpetua 
inquietitudine ; sì perche quefta è la moneta , con cuipaga il mondo i beoefitri ,-co- 
roe perche è ftiledel Cielodifar iftrumentidipenegli fieisi noftri peccati , edi punir- 
omc^<. ei con gaftighi proportiomti à ifalli, E fe Adamoper non contriftare la troppo amara 
moglie, fu al precetto diuinodifobediente, e volleobedireà colei, dacuidoueua egli 
elTer obedito; e Dio lo punì con far ribellare dall'obedienza fuagl'animali , e con far- 
'■ gli negare l'obedienza dalla terra, G che in vece di fiotti, fpine, e vepri gli germogliaf- 
fe . £ fe Dauide non punì feueramente , anzi ne meno riprefe Ammone (uo figliuolo O 
dell'enorme feupro, ed incefro in perlbna di Tamarrefuaforellacommelìò ,per non 
dirgufrarlo, e perliberare (e ftelibda ogniimpegno di (èuetità, erigote- Cumaaiem 
audiffèlRex David verbabée .contrijlaluiejlvaìdei & noluil cenlriìlare fpirilum Am- 
non filij fui quoniam diligebal eum , quia primogenilui erat ri : e D o permife , che queAa 
ingioila patienza gli fòlle vna forgente di trauagli oltre modo maggiori; perche-, 
Abfalone vedédo metterli la cofain filcntio,(I tenne obligatodifarlida fe Aefso la giu- 
Altia,che dal Rè Padre communeera Cralcurata,vccidendo il disboneAo inceAuofò: la 
reggiafù teatro d'inteAine dilcordie, edi tragedie ; di (èditioni , e di congiure perche il 
Cielo sdegna , che à trauerfo delle (ueoAèfe fi cerchi la quiete, e fi vada mendicando 
vna indifereta pace:di lomiglianti fpine riempie il cuore di quei Velcoufiche à dilègno 
di viuerfrà rofe , e fiori di pace , e di quiete ,eper non contrifiare i Prencipi, ògl'huo- 
mini pot oti, ne prouocarlèli contta , tacciono oue conuerrebbe à gran voci tarli in- 
n tendee.- che perciò à ragione dilse il grande Ambrogio. Nibil in Sacerdote làm perieli- 
“■ ìofum apud Deum , tàm turpe apud bominet ,quàmquodtintial nonliberèpronuneiare . 
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A Quindi S-Gre^oriodere/ta l'infingarda patienza.ctrafcuNgginc di Proculo, e di o 
Pafcbafìo Vcfcoiii, & ordina, che vi fi dia l'opportuno compcnlo. Et Enea Siluio.che 
Tik poi Pio Secondo, a ttribuiicc la propagatjonedell'herefia Nufiìtanaad Alboco Arci- 
> uelcouodi Praga , che per non fen tire rumori, cnon entrare in ooiolì cimenti, ma at- 
tendere alla quiete lafciò infettare , e corrompere la fua greggia,.e pigliar piede quella 
diabolica Zizania ; e diceua di non lentit tuono, che maggior noia gli recallè , cbe_< 
quello delle mafcelle , che fi dannoà roder l'olfa ; ijefì qui Juru prò rrligione toUtrant, 

Vera men te ( dice Siluio ) digita vox , Ó" iJotieui Poiitijei: ; qui furgenti firn, ntum hxrefi 
darei . 

Ne airtoue hebbe origine la fauola di Giouanna Papefia, apportata per vera hifioria 
dal Platina, e da altri ,ehe dal mancamento di fortezza , edicofianzadi PapaGio- 
uanni Nono, che tollerò , cconceflè per timori notturni , erifpetti humani molte co- ■ 
fé di sómo prcgiuditio alla ChJefa, chiamato perciò Papefia, come ofièrua il Cardinal 
Baronioj la done per lo contrario i Sommi Pontefici zelanti , evirili nonfolamente 
^ Ibfiennero per fc ftcflìla maefià, egiurisdittionedella Chiefa ;ma conpafiorale vigi- 
lanza ne incaricauano i Vefcoui delle Cbicfe particolari i nei che fopra tutti gl'altri D.n.ci.L., 
a'auanzò il gran Gregorio chchoraa'Vefcoui della Sicilia ; bora à Gennaro Vefeouo SA. ;v;a- 
di Cagliari! bora al Vefeouo di Gallipoli , & bora al Oifenfòre di Corfica ,& bora ad 
altri , raccomanda la vigilanzanelconfcruare l'immunità, e libertà Ecclefiafiica, 

-bora à Theodorico, eTheodoberto, che reggeuanolofcett o della, Francia , fcrifiè, 
Audìuimui , quia Ecch/iarum pradia tributa auttc prabeantì & magna fuper boc admira 
arane fu/pendimur , /! ab tit illicita quarantur acdpt , quibtii etiam licita relaxantur &c. 

In.-iocencio Terzo con gran zelo, e vigore incarica il medeliinoà grArciuefeoaidi 
Strigooia.c di Colonia , & a’IoroSutfraganei, Si Alellandro Quarto efibita molti Pre-> 

Iati à difendere virilmente la libei tà Ecclefiafiica : eS,IfidoroPelufiota ricorda à ' 

tillo Arciuefeouo d’Aleffandria , che con gran cofianza , e fenza timore d'alcun po. 
tentedel fecolo difenda le ragioni del Ciclo, per non degenerare da f medefimo. 
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. S.Piero Damiano con vna zelante correttione fi fiudia di eccitare in Miinardo Vefeo- 
’ nodi Gubbio, vnode' miei Antccefiori, ilzeto, e la cofianza per ricuperare molli be- 
ni della fua Chiefa , io poter de' fècolari pafTati . 

Erammaricauafi S.Hilario, che molti Vefcoui per afiecondaregriiumori de' Prcn* d.b.i„. 
tipi, eper adulare il loro genio , ed incenfare la potenza, e grandezza terrena con 
indegnalanguidrzza , e con prcgiuditio delle loro confetenze applaudiuano à gl'al. 
trui vitii . l nterdum ( dice egli ) Regibai iniqua pofcentibui, tarpi adulalione famulamur, 

& vitijt alieni t confe'eniia noSìra injlrmitate blandimur . 

Noiftud'aill Jcidicaniinare perTorme imprefiè dt’fantùe generofi Vefeouii mol- 
ti de' quali nel feguente capitolo andato annouetandji in'guifa, che polliamo anco- 
ra noi d re con verità quel , che vno delloro numero ; rVan plurit facere cuiafquam ho- 
miniti quam ChrOìigratiam conjueui , 

Confermali quanto li è detto con clfempR . 
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S ONO sì illuftri,si heroici grefscpii d'vna inuitta forrezza,e cofianza , che vari; 
Vefcoui de* fecoli migliori ci lafciarono.che mirabilmèccaccreditano l'aurea sé- 
lenza diS-Cipriano in vna lettera àCornelio Papa kriitu.Saeerdot Dei Euangeliti 
ieneni,ó- Chrifti praeepta cuJlodient,occidi pot(fl,nó potefi vinci . E ne è fi pieno il giardino 
di sita Chiefa,che lagran copia m'impóuetiiic;e quali arrefia la penna. Io nò dimena 
ne fceglieròalcunipochi per farne vn odorato mazzetto al mio Iccto e. E primiera- 
mente chi ofièruarà l'animo inu[tta di S. Atanafio contea tutte le potenze dell i terra, e 
dciriafcrooicootra rherefie,fic i diademi loro fautori,: lo vedrà sepre pili eretto , &in- 
trepido,potrà pigliarne vna vera idea di cofiatifiìmo PreUto. Si come ancora generofi 
dimofiraronfili Vefcoui in vn Cócilio congregati, che con importune richìefte, e con 
minaccio, e terrori violentati da Coftanzo Imperatore Arianoà condennareil mede- 
fimo Athanafio ; diedero raflunto à Lucifero Vefeouo di Cagliati di rifpondcre in no- 
Paiie 111. V me 
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me di tutti, & egli fodisftcendo à tutti i numeri della carica impofti»!!. diTe . Ntn A 
tn;!u'mus •virlunm caduci regni lui militei imini . Nm/jmujex illii JiJpdnuUJSliji, fui 
fiui inimioi fuusifuàm Deumfuerunt arbttrtV. fotujfi, vt mjm vtTiamurJriigtlempittH- 
tijtn &c. 

Generofa fù pariméte la libertà con cui il dotto, e famofoO lo Vefcouodi Cotduba 
riprefeCoftaotiQO Imperatore, che voleua nelle materie EeclclìalUche ingerirli." Dc/?»e 
f:4e/a l mp(rutor,ite te mifcejt rebus tcelefimjl cisinefiti/bs in hoc genere fraape.fed petiut à 
. Ho'jis difce.libi Deus imp.ritttom^fis,nob:s,qu4funt crtiid’f,c.Oi\ riferilce Atanalìo. 

Celebre ctiamdio fù la culfauea di S. Babila Vefcuuo d'Antioch'a ch’aridl- 
moftà tutti i Prelati Orientali del fuo fenolo , che meritò d'haucreooa vn Home, 
ro, inuentoredi fauole, per tromba delle fue gloriofe attioni, ma ilmaggior', epiù 
■ eloquente predicatore dell Euangelo( dico S.G OiChrifoUomo^ il quale narra, che ha- 
uendo l’Imperatore Gordiano ingiufìamente vccifo vn giouane difangue regio,e vo- 
lendo poco doppociicondatodalle fuearmate guardie entrare in Chiefa; Babila fian- ^ 
do .ilU porta,econ infuocate parole glie ne proibì l‘ingreHo,e conia mano al petto lo 
tifofpinle , comehuomo ,che lordato di lànguc innocente , roetitauad'elTeredalre- 
nodelli greggia di Chrilfofeparato. 

Di qual capitale di fortezea hebbedi mìllieriqiieiraninn generofo per non temere 
va edercitoi non pauent irc h sdegno I mperiale j n an r fpettare il diadema rnon cu- 
rarfideirodmde'Prencipidell’Impe io, che al loro S gnorefaceuano corteggioi non . 
atterrirli della potenza d'vn mondo intiero , che à Gordiano obediua, per fate intre- 
pidamente l’olfitio di buon Vefcouo , e confondere i peccatori / e con qual cofianza 
habbiamoà credere , che egli li porradccon huo nini di prillata , e di mediocre coa- 
ditionc, quando vsò tanto, c tantofece conira rimoeratore , allicui cenni tante Pro- 
uincie , tanti Popoli, tinte Nationiobediuano ? & ò come per eccellenza conchiude 
S G o.Chrrfoffomo. Futurarumenhn posi bue, Ò" SacerdoSum.Ò' Regifrt jnimos horum 
quidem dentijss , ilUtrum Ausem extuli/ : pUnuas fjeiests terre, & eeruns que in terre fiunt, 
(uram, O prefechiram lurius r: fìder: penes ieeerdotem, quàm penes eum, qui peludenten- C 
U ornntut , ac purpura indutut eli ■ nec non oportere de poteftatis huiut ( Epijcopalis ) am- 
plitudne SjcerJjeem mhddnrjbtre ijidba niaeippotiut exntre , quàm aufìonsatem buie 
prineipatui fupernì à Dea atiributjm de penero . 

E ben dimodrò lo ftelTo S.Gio.Ch .ifodomodi hauerc hereditato lofpirito, e la co- 
danza di S.Babila , dieuifù pincgirida : polciachc eiTcndoegli Patria rea di Cofianti- 
tiopoli,St aucnurofi in vn fecolo infelice, in cui alloftelToImperatorc Eudofia fua ino. 
ghc Imperatrice d'Orienre, ma ferua dcll’auaritia, e della fuperbia , com andana, egli 
per difendere groppredì, la giuditia, eia giuririsdittione Ecclefìadica fi palesò incre. 
dibiimcnte intrepido . E primieramente ha uendo alni ricorlo Theodorico di dignità 
Patritio ,al!c cui ricchezze haiicua l’duguda riuolto gl’oechi , & i pentìeri, il Santo 
con vn efficace vigiiettoia corredi: . A quedo altri due cafifucceflcro, da Leone Im- 
peratore , è da altri apportati . L'vno , che edendo vn gentilbuomo chiamato 
Teognodo ingiudamcnie condennata neH'dìlio, enelli publicatlonc de'benii e 
doppola di lui morte tornatofene la già fua moglie , e facendo idanza j che il fìfcole O 
ledituilTe vna fua vigna dotale, iniieme co' benidi fuo marito confifeata lEudodìa, 
che fc n'era inuaghita, v'andò à diporto , e pretefe di hauerneacquiftato il dominio 
in virtù d'rna legge , che ciòdi'poncua , mentre gl'Augudi fiauedero con leproptie 
mani fuelto dalle vite alcun rafpod'vua , edide volerne pagateli prezzo. Il fatuo 
Patriarca, à cui la vfdoua era ricorfà, pregò con molti argomenti Eudodìa à redituir. 
la; malempre indarno,d;fcndcndod eda con quella legge, benché il Santo la dichia* 
ralfe in giuda i onde in vn giorno folcnne , edendo già la Chiefa cathcdrale dipopiloi 
c d' nob Irà , prefentc anche l’Imperatore co' fuoi Baroni , e vcocndofcne parimente 
colfol tofadorimpcratricc, fu lafciaro entrate in Chiefa tutto il corteggio > thè la_. 
precedeua e quando ella s'accodò alla fogba, le fece ferrare la porta in faccia, efclu- 
dendola dal redo de’ fedeli, e volendo vnfoldatodellafua guardia conlafpaJa rom- 
pere la porta, fubito la dedra in ino dine nne aridi ;onde ella tutta confufa ritornoflè» 
malia reggia. L'altro cafo è quello di Paolaccio debitore di Callìtropc , che nel pre- 
cedente capitolo narracohabbiamo ; nel quale puie ( come Leone Imperatore riferì- 
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A 'fcc) accadde vn gran prodigio, pofciachchauendorimperatticcmjndati due centu- 
rioni , con lelorofquadte per elirartePaolaccio dalle prigioni Ecclefiatticho ; furono 
davo Angiolo di terribile afpctto, con vna nudalpadain mano riprelfi , e sbigot- 
titi i fi che rimpetatrice fìl coftrctta teftituite à Callitropela pecunia , che ritenuta^ 
s*haueua . 

Mandò ella vofuo gentilhuomo, perche fi ftudiafièò con lelufinghe, ò con le mi- 
nacele d’indurre il Tanto Patriarca à non ingerirli ne'fuoiiaffarij rapprefcntandogli 
quanto ella folTe Hata Tempre Tua figliuola obediente,& ofTequiofaiSc hauendo il San- 
to alle prime pcopofte rifpollo di ellère fiato cofiretto à protegere la vedoua opprellà, 
e d'ognalcto aiuto ptiua , c di pigliarli penfiero dell’anima dcU'Impctatrice; gli (à per 
parte della medefima replicato, che s’aftenefle per l’auuenire di contrattare alla di lei 
potenza : loggiungendo op&rtet tt t/Se conuntum Ecele/iafiicii ; ciuilia veri omninì aùn 
fubvt ifed tidtrt Impcratoribut , quomodoipUtibtrurfui EccltfiaHka , echc cefiàlTedi 
motteggiarla . e lacerarla nelle fue prediche , Ma l'intrepido Prelato rifpofe di non in- 
B gerirli nella caufe profane ; ma in quelle che concernono il peccato: Stdcumjlm Epi- 
fctpui , dr mihi commijfafit cura animarum ,aptrtumfeio ejfe ptrieulum n»n arguire ini- 
quitatem . vtrtorinim ne de nobu quoque dhatur tliudOfea icelaueruniSacerdotei Z’tam 
Domini , Si noteuminiufie aliquidadmittiturià/eramui/ilentio .Sedeumquoque qutpec- 
taf lubet rurfui diuinui Paulueceramomnibutarguere, vt rcliqui timorem baheani. Sog- 
giungendo però di non hauer mai nominatamente , ne con parole aperte , riprefain 
publico l’Imperatrice , mafolamente hauatitia.egl’altri vitiiiondc fc chi vi ftaua ini- 
nietlb , fé ne fentiua punta la cofeienza ,di fe ftcllo , c non del Vefeouo doler fi doue- 
ua . Che più i tornarono quelli Ambafeiatori all’lniperatrice , dicendole , che il pen- 
fatodi lar vacillare la cofianza di quel Vefeouo , era vn calcitrare contro lofp;one_ ; 
foggiungendoquefie parole, degne d'elTcr da ciafeun Prelato fapute. lite enim homo 
efì metu fupcrior , & minie ; & aduerfut ipfam quoque mortem erigitur ■ vnumfolum timet 
nempe peceaium , & ne Deum per ipfu m vel modieum offenda! . 

• ThomafoBoaio da Gubbio, che fuccintamente quella hittoria riporta , necaua, '!'i.',“ 

che alla giurisdittione del Vefeouo appartiene il diehiarare le leggi ingiuftc,che qu.in. ^ ^ 
tonquegl'Augufti non fiano alle leggi ciudi foggetti; non poflbrioperò pretenderli acu»sli. ' 
clienti dalij giutisditeioncdel Vefeouo. Che il mcdclirno Vefeouo hà autorità di far 
carcerare i'debiiori laici, auenga che (otto laproteitioneimperiale fi triioiiino : £ che 
final.i.e ite il Cielo tutto ciò volle con miracoli approuare ; Er io v’aggioiigo , 
quindi fi cede ancora con quanta puntualità da' loto Preci erano i 'Vcfcoui obeditli 
«tianid o cò maniteftiffimo peritolo della vitajpoiche non ricufaronodifare vn sìgra- 
tje ,c li publico affronto alla ftelTa Imperatrice, per non difobedire al loro Prelato. 

E per uno efler proliflo intralafcio l’altra proibitioiie del fanto Patriarca contrai 
bagotdiiche alla ftatua d’argento della mededma Imperatriceifi faceuano nella piaz- 
za del Duomo con grandifturbo de’ diurni olficij, efe ella nc pigliò contra i Santo af- 
pta vcndctta,fabricòà lui corone di gloria immmortalc in Cielo, ed interra, & à fe 
fietta i fulmini del diuino sdegno. 

jj Di quello più che huroano Patriarca fu non indegno Succclforef benché nonim- ^ 
mediato jTatatio; folto il cui gouetno hiuendo Coflantino Imperatore ,&Irene_> **'•**•’*'’• 
fua Madre fattoeflrarre dalla Chiefa vn Signore, che con vna delle folitcCataftrofi del- 
la Corte della loto imperiale gratia caduto, e con clquifito rigore trattato, all’Afilo 
degl' altari era ricorfo j ilcoflantePatriarca ejf/a« dichiarò fcommunicati tutti quel- 
li, che alcun dan no à quel Caualicrc fatto haueflcroì onde i Magiflratlper tema delle 
cenfure , fi videro cottretti à liberarlo . Ma molto più intrepido quel degno Prelato 
veifoio flefib Imperatore moftrofiì, il quale d'vna Tua v.ittalla inuaghito, determinò 
dr fare il diuortio coU’Imperatrice Tua moglie ; fono pretetto che ella gl’haueffeconil 
■veleno machinata la morte jal qual diuortio fludiandofi l'Imperatore con preghiere, 
e eoo minacele di far acconlentire quel buon Paftote.'egli doppo d'bauer indarno fpe- 
fe molte parole per ritrarre l'Auguttoda queU'indcgna rifblutionc, finalmente con- 
chiufè , di non volere in conto alcuno feiorre quel matrimonio, ne dar credenza alle 
accufé farce contra l'Imperatrice , auenga che mille tormenti , e mille morti ciò cotta- 
reglidouefle;perchef8peuaatuttodcriuaredairamore,chcS.Maeftà portaua à quel- 
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doDDicciuola; pcotcAandoll io oltre di noa volerlo più lafciare entrare aeVaoeelli dri 
Sacrario per oonfentit contro di fe llelTo proferire dal Ciclo quella feoteaza . Calcare 
atrium mtum non adyeinit , 

Quale , e quanta folTe la coftanza di Leon tio Vefeouo di T ripoli contro alla fupet- 
bia di Euiepia moglie di Coftancinu Imperatore rhabbiamodimoAraro nella prima 
parte , fi come anche quella di S. Martino > ehe prcfciì vn Sacerdote Tuo Cappellano 
àMalIìmo Imperatore , e perciò non fa mirti ri di replicarlo. 

Che diremo del gran Balilio Vefeouo di Cefarei di Cappadocia / il quale f come./ 
narra S.GrcgorioNazianzeno che vi iltrouò prefente ) elsendo per patredi Valente 
Imperatore Ariano prima con preghiere , lulìnghe , epr omefee , c poicia, con mìnac, 
eie , e terrori da Modello Prefetto richicrto d'accortard all'empia fua Setta < che pena 
potete voi darmi difse il Santo < à cui quertù la confilcatone de' beni. IvIHlio > tormenti 
crudeli 1 e la morte , Hauete voi altro da minacciarmi’ pofciache noi disifattecofe 
non facciamo conto alcuno e come nò ? dilse quegli ; Perche non foggiace à priua- n 
tionc de’ beni . chi non hi nulla ; fe à cafo non volefte quelle lacere vefti, Se alcuni po- 
chilibri.ne’qualituttcle mie ricchezzeconlìrtono. Elìlio non sò cbecolàlìa non 
efsendo io più d'vnluogochc dell'altro, à me tutto'l mondo ò Patria, ouunquemi 
mandarcte riconofeero quel paelè per mio , lapendo tutta la terra efser Cotto la giurili 
dittione del mio Signore. fe tormcncaretc il corpo, già mezo disfatto, fornirete di rom- 
pere la prigione , che dal mio Dio mi tien lontano ,à cui mi ricondurrà la morte , che 
mi darete I la quale però farà da me incontrata in luogo di lìngularbenefitio. Atto- 
nito rimale il Prefetto, e difse?li, niun altro mi hà mai con sì latta libertà parlato. A 
cuiBalìlio. Neijue enimforlj^eii: Ept/cofumineidi[ìi . Noi lìamo huominimanlùeti, 
humili ,difprezzati ,c prontamente cediamo à quallìuoglia minimo della plebe, non 
cheall'Impcfatore i y tram vhi Dtui nobit periclilatur , Ó" illiui cau/apropoaitur ,tum 
dtnium alia imnh proniblto pular tei, ìpfumJiilumtHlutmtar : Ignit autem^Ò" gladìus^Ò" 
brflÌ4 > tSf vngula caritem lac franta vola piati nabli , Ò" dtlicia pattuì funt, qudm tirreri: 
fate dunque ciò che vaggrada, minacciate, llratiate , incrudelite, ch'io v’aflìcurof’ e C 
rapprcfcntatelo pure anche à Valente ^ che , nequaquam profeéìò noi vinctt , vtimpin 
dafìnne ajfentiamur , nanfibn quidem àtraciara minittrit . La qual collanza d'animo 
conuinfeper modo l'Imperatore , che vietò il dargli altra molertia . 

Ne meno fortunata, che grande fù la collanza di Policuto Patriarca dt Collantiaa. 
poli verfo Giouanni Zemifee, il quale haueodo coll’Intelligenza anche dell'Impera- 
trice refe inlidie ,e facto vcciderc Niceforo Foca Imperatore, & in luogodi quello il Ib- 
Ilo imperiale vfurpatofì, tuttoché la morte di Focafbfsedilègno dell'ira diuina, dì cui 
gl' vccifori , fenza Caperlo, furano Minirtri , cportoche Giouanni ben collo hauelse 
richiamati dall’dìlio molti Velcoui , da Foca fcacciaii , e liberati etiandio gli fchiaui.' 
ncndimenoquando eglifenandò allaChiefa Metropolitana per riceuere prluata- 
mcnte il diadema imperiale di manodel Patriarca», egli noi vi lalciò entrare, dicendo 
chen'era indegno .hauendo pur anche le mani imbrattate del fanguc del morto Im- Ij 
pcrarorer EpercbeGiouannidilserhoniicidioclserrtato commcfsoda'due Ibidaci 
d’ordine dell’Imperatrice, e che nondimeno s'olTeriua di accettare qualunque peni- D 
tenza gli piacefse d'imporgli l’intrepido Patriarca gl'ordinò, che fcaccialse dalla^ 
Reggia l’Imperatrice , & in alcun Kola la relegafse , llracciafsc il decreta da lui latto 
in pregiuditio deH’immunità Ecclelìallica , e dillribuilse a’ poueci le facultà , che nella 
priuaca fortuna polsedeua rii che tuctofù daH’Imperatore cfseguito. 

§. I. 

M a pafeandomene all'Occidente , mi fifa incontra per Io primo il famofo cam- 
pione di Cbrifco,Iolplendorc della nortra Italia, rErcole de' Velcoui, e della 
mitra Ambrogiofanto, che centra tutte le pntenze della tetra , e dell'inferno ,fem- 
prc più generoló , più inuitto lì refe i e per fofteoere l'imperio di Chtifto, lì rooftto ver- 
lo gl’Imperatoti della terra impcriolò . Qual mai famolò Iceccato vide vn duello ) fo- 
migliante à quello , ch'egli hebbe con Simmaco,che coiraucoritàfeDacoriaiecoala 
fua eccellente eloquenza ftudiauali di eftoccerc da Valencinianoil giouane licenza 
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A teigete va altare alla vittoria per reflèicito della pagana religione > eoa qual libertà 
letilfe à quel Monarca ; proteltandoli.ehe le condcfceadelle à quel lacrilegio, c li fofle 
polcia portato alla Chiela. ò non v'hauerebbetrouatoil Vefcouoj’ c trouaudolo ve lo ‘aepù'^a 
trouarebbe Iblamence per fargli rellfieoza. 

Con quanta libertà fece lapete à Madinio Tiranno, che i Velcoui in riguardo della d. «~i» tr. 
loro Sacra dignità non dcuonoeflèt fentiti io publico cooleglio,- ma riccuuti nel gabi- 
netto? con quanta maeiià > e cofianza ricusò dal inedelìmoii bacio della pace , che 
quegli, Ipiccacod dal Tuo trono gli olTeriua l con quanta libertà lo riptefe / e come ag- 
giunge Paolmo finalmente lo trattò dafcommunicato. 

Con qual petto , con quanta generolttà fofienne la tempefia della perfecutione_/> 
mofiàglidaGiufiina Imperatrice Ariana, che à Tuo talento reggeua il cuore dclpiù 
giouane Valentiniano fuo figliuolo / e vedendo , che quel Prencipc nelle materie Ec. 
clefialiiche ingerire fi voleua, animolàmente riprendendolo dille ; Noli te grauarc Im- 
■ feralor,vtpHlet ea.qute Suinajuttt imperiale lui babere. Noli te extoUtre ,fi vis diutiùt 
S imperare! ad lmpiratarempalatiapertinettt,ailSacerdetemEcclefid: & egli lielTo con_> 
vna fua lettera nc diede patte à Marcellina fua forella* 

Quanto coftantceglifilinticufare d'obedire.aH'Imperatota , che in gratia di fua^ 

Madre gli comandò, che andaflcàcorte per deputare materie di religione conAuf- 
, lèntio difcnlbrcdi quella maledetta fetta, alla fua piefenza, e nelfuoconcifioro?nel- 
. -lecaufe della Fede, dice Ambrogio, deuonoi laici elTer giudicati in Chiefa da* Vefeo- 
'■-’ui.enon i Vefcoui da' laici in Palazzo. Egli, dice Theodoreto , non fece più llima 
delle minacele deH'Imperatore , che le fodero fiate quelle finte latue , che fi fanno per 
atterrire i fanciulli,' & elTendogli ordinato, che partille di Milano, e fe n'andalTe oue_» 
più à grado gli follè , ricusò di farlo con quella magnanima, e generofa rilpofia . Non 
fum vtleni faHurut , neque ouile ouium prodiiìurut lupi/, ncque blafpbemit auNeribui Sa- 
trofanóìum Dei lemplum tradrlurur. fedfi libel me interficere, bic intuì, velglaéo,vel cufpi- 
- de confodito ifum enim eupidé, Ó- tibenler banc cedem excepturut i & aggiunlè quelle pa- 
V fole, che molti Velcoui pofifunoammaefirare, che il lalciarela fua Chiefa in quella., 

^ ^ congiuntura; (àrehbe vn tradir gl'altari . Alo» mallum interefì ,vlram volent relinquai, 
anlrudai altare Cbri/li:cum enim relinquit, tradei. Et allèdiato da' Soldati dell'Impe- 
ratore inChielà, videfi ficuro ne* pericoli, tranquillo nelle tempefie,efrà le violenze_, 
collante .Età Calligono Valletto di Camera dell'Imperatrice, che gli minacciò di le* 
uargli di fua mano la tefia dal bullo, fe alla fua Signora non obediua, diede quella di* 

' , gniiiìma rilpofia, fe Dio ci permette d'eseguire ciò, che dici, tu farai ciò, che lar loglio. 

Vi?: no gli Eunuchj,Aek>foirrirò ciò che cofiumanodilòfirirei Velcoui . OnderAugufia, 

;.;4' ' vedendolo affatto infleflìbile, e temendo di troppo impegnare fautori tà fua,fidiciiia- 
li tò vinta, & abbandonò l'imprefa . lEt eccolo cimentacfi con Eugenio Tiranno, il qua* 

II' ’ ' le nè pure volle alpettare in Milano , & à cui coraggiofamente [fcrilTe d’elTerfi ritirato 
.pedo timore di Dio, che, 'farebbe fiato fempre la regola di tutte le fue attioni,&afpra. 
mente lo riprelè, perche hauelTe a* Gentili conceduto l'altare della Vittoria , 

Mala cofiaoza,chepiù mirabile lo refe, fù quella, che con Theodoflo Imperatore 
0 T 8 Ò in riguardo della firage, di ordine fuo fatta nella Città di Teffalonica, egliintcfe 
l’auifodi quella funella tragedia^ tacendo tutti gl'altti Velcoui per riuerenzadell’Im- 
petial Maeftà^ lochiamòlMa tofloconlettere àpenitenza , epofeia giunto queglià 
Milano nel volere entrare in Chiefa , le gl'oppofe il Vefcouo come vn muro di bronzo; 
e perche egli fi difendeua coH'eflèmpio del ReDauide, che ellcndo tagliato al lineilo 
del cuor di Dio, non pertanto peccò grauemente;rifpofé Ambrogioyèr»/<i/ es errantem 
fequere ppnileuiem, E volle, che con lunga, e publica penitenza, e con molte lagrime..» 
dellèalla Diuina giufiitia fodislàttione . Siche Teodofio hebbea dire colà preflò 
Theodoreto , Mgri tandem didici, quid inter Imperatorem interjit, & Epifiopum . Agri 
tandem reperi veritatii magìRrum. Nam Jilum Aosbrofium noui Epi/iopum dignumeo 
nomine , 

Somiglianteà quella fula Fortezza di Guglielmo Vefcouo Rofchildenfe.chelcacciò 
ilRe dalla Chiefa , di cui ragionaremo net lèguente capitolo, ouecade più in ac* 
concio . 

S.Amando Vefcouo di Ttaietto Intrepidamente riptefe più fiate la libidine del Re 
' ■" Dago* 
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Uagoberto, di cui perciò fùfcacdato in olìlio<ma tichiamaconepofciadal mcdelìmi!! ^ 
con molto honore, c con gran gloria . 

Imitatore del Baitilia tu Federico pur Vefeouo della ftclTa Città, il quale con gran 
zelo t’prcndcua Lodouico Redi Francia figliuolo di Carlo Magno per bauer contrat- 
to vn ioceftuoro matrimonio,e con tanta coltanza, che l'empia Rema nouella Hero- 
diade Io fece da due lìcarii uccidere . Ma egli più coftante ancora fi moUrò nella mor- 
te, die l'uole aU’hurnana natura apportare efiremo horrore ; pofciachc diede animo 
àqueircellcratii riccuè i colpi mortali con quella franchezza, ch’hauerebbe fatto del- 
la lancetta del Cliiriirgo e pofeia gl'elTorto à f'uggirfenc via , affinché il popolo non 
gli tagliafle à pezzi, 0 fintante che non Teppe, cliedilunghatl lifbllero, noavollefco- 
prire le fue plaghe, per le quali ìndia poco pafio ilfuoputiflìmo fpicico trionfante al 
Cielo. 

ES.Hilario Vefeouo di Poitiers con quale intrepidezza diede io luce vn volume- 
contro à Coftante Imperatore Ariano rouefràraltrecofe con quelle parole l'incal- g 
za, Proda mo tiki Celiami, quod N frani loculut JuiJStm, quod ex me Decius, &• Maximia- 
nut audirent : cantra Deum pugnar, cantra Ecdejtam fauis,fanfìai perjèqueris, rtligionem 
taflu, Ijrannui iam non humanorum,fed diuinorum; Cinnianum le menlirit, Chrilii nouus 
hojlit es, Antichnlìum pracurru Ó-e. 

Degno di fomma lode fù Adalbcrto,il quale eflcndofolleuato alla Cathedra di Ma. 
gonza da Henrico (^11 irto con difcgno,che,c per l'aotica (èruicù.ch’haueua feco.e per 
quello nuouo,e lìngolar beneficio, douel’sc portare in pace i'vlurpatione, ch’egli fatta 
haueua delle ragioni di quella Chiefài lo dningannòben lofio jpofciacheà pena ve- 
ffitoli de' facrihabiii pontificali, li fpogliò dclPaflètto verfo Henrico, opponendofegli 
generofamente, fcnz i che già mai dalla fua coflanza potede efser rimoRo. 

OiS.Duoflano Vefeouo diConturbia lcggcfì,cheefsendo(i ilRe d’Inghilterra in- 
uaghitod'vna donzella, che in vn Monaflerodi Monache lì cducaua,mandòfccreta- 
mente a pigliarla, dicendo di douerfcco trattar d'vn negotio; la vergine della propria 
pndicitia gelofa ,lcuò ad vna monaca il velo , efe lopofein tefla i forando che il Re C 
portasse rifpetto a quel facro fogno.' ma egli difsegli, ò come preflo fi«e diuenuta Mo- 
naca 1 c pigliando quel velo, lo gettò via, e có violenza le rapì il fior virginale .71 che 
ìntelocon lo.nmo dolore da Dunllano, fe n'ando fubito alla reggia , à cui andando if 
Re i neon tra, c volendolo prender per mano, e condurlo al Ilio folio, come far foleua, 
il Vefeouo con tu bato ciglio ritrafic la mano, ne fi laliiò toccarci interrogato della 
cagione, rifpore,?"», pajlpa^iaomni pudore, adalterium commi/ìJii-.tud'fpedaDea. /ìgnum 
c I lìttatit non veri Itti nane Virgimfuam integrilalem prartpmfii ; & cur manum , fummo 
Patri P'irginii filiu’n imrnolaniem. impuris manibus tuie non tradarn quarii ? lauapriui per 
penitentiam manuituai àfordibui tuie, Ó- lune demum, quo grafia reconcitierii,bonora, <&• 
a-n-tedere manumPont-ficn . Kixonw il Re fi proflrò in terra, dr abbracciati ip,edi del 
Vefe nuo co i molti gemiti , che le parole interronipeuano , confcfsò d'hauer peccato. 
.Sollciiollo il Vcfeouo.e dicdcgli vna penitenza di fette anni, che da lui fu prontamen- 
te accettata. /I Cardinal Bellarrainio, che riporta quell’hiltoria , efsorta il Lettore à 
far riilcfTione.dic ilRc non al'pcttaiia i Vcfcoui in camera, ò nel Gabinetto; ma gl'in- 
co.ntriua.Ii ptendeuaper maiio.de al fio folio coudueeuali .• che non fi sdegnò dell a- 
fpra riprcnlione.nc fi recòà dislionore d’abbracciare i piedi del Vefeouo, ne ricusò fi 
rgida penitenza . 

La collanzad’/uonc VefcouoCarnotenfép 'r fé flefsa illullrcfu refa più glorio(a-< 
dalla pufillanimicà di tutti gl’altri Prelati della Francia .* pofciachc hauendo il Re Fi- 
lippo di propria autorità fatcodiuortio dalla Regina Berta fualegitima moglie,e fubli. 
mata all.i Reggia,d^ al Ietto nuttialcfoctorhonefto titolo di matrimonio la moglie di 
Fulcone Conte d'Angiò, fua parente, e condefeendendo alla fua libidine tutti gi’altri 
Vcfcoui Francefi, in vece di ritrarnelo; /uonefolo per l'eccellenza de* collumi, e delle 
lettere molto caro a’ Prcncioi, virilmente fe groppofe.ediperfona , cperlettere . che 
fcrifse ad Vrbano Secondo, accio dagl' Ambilciatori del Re non filafclafse inganna- 
re. E chiamato pofeia ad vn Concilio nationalc , ricusò d’andarui , feufàndofi collo 
rtcfsoRèdi non poter ciòfare , perche egl'era adultero, &al Romano Pontefice difb- 
bedìenie. E per quanti sfòrzi facefse il Ri pet nmou;clo dalla fiiacoftanza, non_. 
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Capitolo XXIX. 15-9 

A (ìk mal pofHbile . Onde e^Ii Toffiì in pace, de perfccucioai , e la rapina de' beai , e la^ 
carcere . 

Videfi parimente la/àcerdotalecoilanzadi S. Lupo VcièouodiScns , allora che_< 
moflrandolì (eco adirato vn gran Signore manda lodai Rè in Borgogna >per non et 
fetgli andato incontro, ne refegji odequiodi doni, come gl'altti, Lupo r Ipoìe.Sarrrdli- 
regerr , <Jf Principctjieuli Jiuina pr,eceptadac rr: ita jut partii Uhi ai tum 
popui acttderc . 

L’inuitta coftanza di S.Thomafb detto Cantuarienfe Vefeouodi Conturbia inoc- 
caGone di eflerfi oppofto ad alcune leggi , che Enrico Secondo Rè d'Inghilterra face- 
ua con pregiuditio dell'immunitàEcclelia(fica,alle quali tutti gl'altri Vefeoui del Re- 
ggo à titolo d'humana piudenzaaccOnfentiuano.è li nota. Se egliè rimafu pcrqucllai 
e perreiniio,e finalmente per lo trionfo del martirio li illuflie ,chc non accade .ch’io 
mi pigli briga di riferirla; folamente accenno, che cflorrandolo con Tue lettere Gilberto 
Vefcouo di Londra à trattar con più dolcezza con il Rè; gli ri.'pofe Clumm tento, ó- ad 
® Jomnummevocat e mentre eraelTule congencrofa coftaiiza riprele l’animo angufto, 
eia dillìmulatione di tutti i Vefcoui Inglclì .fcriucndoloro in quelli precifi termini. 

Multa tempori filui , expeliani fi fotti mjpirarit vobit Dominut, vt refumeretii vini , qui 
tonuerfi elìit retrorfum in die belli ;fi/ortè fitiem aliquii ex vobij afeenderet exadutrfo,Ó‘ 
opponeret fe muro prò domo ìfraeli expeflaui non eSÌ,qui afcendati fubRinui, non eli quife 
appettati filui , non eli qui lequatur . 

Vnfomigliante heroe vide nel medefimofecolo la fielTa Inghilterra i. cioè à dire S. ««"">> «• 
Vgone Vefcouo Lincolnienlc, che nel fuo grado, protnoflb per opera del Rè Henrico 
A quella Cathedra , fu'l bel principio fcommunico vnp.-incipale MIniliro regio, che 
nralttatraua la libertà Ecclefiadica , vacando quali nel medelìmo tempo vna buona 
prebenda nella Tua Oiocefi ,iJ Rè dillìmulando per allora lo sdegno, glie ne fece à prò 
d'vnfuodi corte grande iftanza : .Ma Vgone letta c’hebbc la lettera di Henr eo, dif- 
fe che I beneficiiEcclefialli’cià quei, che ieruono allaChicfa, e non -a’ cortigiani con- 
Q ferire fldeuono,e che non mancauaal Rè il modo da rimunerarci funi Icruitori , len. 
za priuarequei , che fcruono al Rè de’ Regi de’ loro emolumenti; e con quella rilpo- 
flaliceotiò il gentiihuomo mandatogli dal Rè , ilquale tanto inaggiornie.nte fe ne_, 
commofle , quantochc il buon Prelato ne per lettere , ne per huouio efpreflo fi pigliò 
briga di feufarfene . Onde chiamatolo à Corre, gli rimprouerò ringratitudine, con la 
qualti fiioi benefitii ricompenfauaià cui il Velcouo con fomma fapienza rilpole iVe- - 
mi te , vt Epifeoput ego efiicactter Rudioiè lahorajfe . Vt igiturammam exped rem tuam , vbi 
illi periculum immineret ,fi quod mei efietofii-.ij exequi non curarem, necfiariò idmihi in- 
eubuit iVl opprejffirem EcclelPa mea ,cui me confutere oporteret , per ecclrfiafìicam cenfu- 
ram eoircerem 1 dr indebite prebendam fibi in eam ambient. m , nulla rat.one exaudireiiLa . 
Excellentue autemfua prjfntiam prò vtrohbet adire titgocio, non modo fuptrflmm ,fed 
etiam iiieptumjiatiebamt cum tuaprudintia pronumfit quod riti gtritur,fapienttr aduerte- 
re 1 <&• voluntali nihilominui tua facili fit quod refìum effe eognoutrit clementcr , benigni • 

approbate'. Dalle quali parole conuinto non meno che lòdisfattoquel Monarca Io trat. 

D tò cortefemente , e con grande honorc licentiollo. 

Ma opponendoli pofcia il fanto Prelato, etiandio con cenfuread vna certa ellàttio- 
oe già per v.'b introdotta , di cui non Iblamente il Rè ,ma l'Arciuefcouo, e tuttii Ve- 
fcoui ancora participauano, e ricufando con inuitta coTlanza d’acconlèntiread vna 
contributione, che Riccardo Succello re d'Henrico , con confenlb.anzi per opera del- 
l’Arciuelcouo, c de gl’altri Prelati del Regno volcua imporre al clero per fufiìdio della 
guerra, ch’haueua contrala Francia intraprela: Riccardo oltre 'I cedere sdegnato, 
mandò huominiperAe lofcaccialIèro.econfifcaHero tutti i beni della fua Chiefa.-ma 
il Santo col tenóre delle fcomuniche che fulminò à fuono di campane.li tenne à freno. 

Indi portatoli egli doue molcodillanteil Rè dimoraua ; tutto che gl’a mici efficace- 
mente l’ellbrtalìèto .à rornarlène indietro per non rinouare la rragedia di S.Thomafo 
Ateiuefeouo di Conturfai.1 , egli in trepido s'introdulTe nell’oratorio della Reggia, oue 
Riccardo circondato da molti Vefcoui , e da' Grandi della Corte, llaua afa.ltando 
mclfa , e tirandolo da tergo per la falda , gli chielc il loliro baco ;à cui Riccardo , tu 
non lo meriti ; anzi filo merito rifpofecgli^poiche vn lungo viaggio hòfattopec 
• venir- 
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• vfniruiàtrouarej e tirandolopiùgagliardamenccpcr la clamide, loforzò à dargli il ^ 
bacio ; rellando i cjrcoftanti attoniti di vederlo tronfire del Re, & egli medelìaio pie* 

. nodi ftupore è di veneratione sù laconlìdera^iooe di sì grande intrepidezza* i iègno 
chetccatofiàS.M.nel profe|UÌmcto dcila melTa il fegno della pace comandò che pti, 
ma ai Vefcouo LicolnienCe li porgelle . Ritiratili pofeia ambedue nel gabinetto, Vgo- 
ne gli dimandò conto della lua conlcienza, foggiungendo, che elTendo eglifua poco* 
ra.doucuadeiranimadilui render conto al tremendo G udiee A cui rifpondendo 
il Rèdi oonfentitlì rimordere la confaienza che’daH'inuidia verfo i fuoi nemici* Vgo. 
ne lo tiprefe , di non tarli fcrupolo dcH'opprelIione de’ poueri , de' rigoroll datii, e tri. 

^ buti.edimoltcaltrccolpe; fiche Riccardoatterri o, d'alcune lì fcusò.e dialtrechie* 
fc perdono, e ne promiie rammenda . 

Accomiatatoli finalmente il buon Prelato, il Rè volgendoli àquei, che gli face- 
uanocorona,dlTe. Sitmiin Efi/iopi ules rffut ,ttiiiij^uer/umem pfjfent Regei , &■ 
PrÌBc’pei . Tanto è vero che la facerdotale colìanza , congiunta coU’innoccnza della g 
vita .anche nelle Corone rendefi tremenda, e venerabile* c con ragione li può è que • * 
flogran Vefcouoattribuire qucircncomio del B.Piero Damiano. Fiducialiter dgit, 
net mtilal , uee mutatt.r meni imperlemla , ejut magli amai iufhtiam , quàm vilam * Jl- 
Jem , quàmfanguintm * moelem , quàm iujiitia taciluraitalem , 

^ Si danno alcuni auuertimenti per accertare in ma* 
teria si lubrica; efi eflbrtanoi Velcoui àfug. 
gire frà di loro le diicordie ; & i Magiara- 
ti tcclefiaflici , eiècolari alla con. 
cordia- Gap. XXX. 

M ei LE maggiori tempeUe, e nelle più fiere pcifocutioni , «Ila Chiefa , bora 
dagridùlattii& hora dagl’Heretici per lo (patio di molti fecol: commolTe, era- 
no i Vcfcoui, cd i MiniRri della ftelfia Chiefa , non meno in riguardo della di- 
gnità , che della virtù loro riueriti , e temuti anche da’ Prencipi, come dalpreccdenre 
• capitolo , e d a quanto in quello ancora , e nel feguenee accennaremo , fi rìtrahe ; ma 
non sò per qual fatalità , ò per quaringaniio , e ftracagema del Demonio * con lo fta- 
bilimentodcllafede l’è refa vacillante l’autorità delle coloonedella fide, chelonoi 
Velcoui .eia moltiplicatione de’ figliuoli delia Chiefa , hàfcematoil rifperto verfo gli 
fpofi della Chida , fi che ella in quello fcntimcnto può querelarli con quelle parole 
miiliìplicani gemem , feti non magmjieajìi letitiam , Et hà occupate in guifa le menti 
de’ Chrilliani la ragione di flato, che molti miniflri laici allora (limano di renderli 
’ à loro Prencipi più cari, e più confidenti * che gl'impegna no, e li cimentano co' Vefeo- 
ui ncllemateriegiiirisdittionali, e ncll’intaccatc firn muti ita, eia libertà Eccleiiaftica. 
Ondeaiiicnc , che i Vcfcoui , ònon pollano, ò non ardilcano benfouentedifar rif- ^ 
plcndere il vigore Sacerdotale , ò facendolo , vrtinoin qualche fcogl io* fi che la me- 
dicina fi dimoftridcH’infcrmitàalla.' più pcricolofa * fc non fi leuano l’occafioni , che 
pollono dar animo a’ politici . Se accalorare i loro difegni , e colorire i loro prete Ili , le 
quali occafioni io per bòra à tre capì riduco i 

Il primo confine nelle difeordie fra' Prelati, ò per cagione di confini, òdi giurisdit- 
r,.Knapi. rione, ò di p ecedenzo . S Bernardo in vna proJiflTa lettera che ad Henrico Arciuefeo- 
uo Senonenlefcrillè , amaramente fi querela , che molti Prelati, 'quantunque habbia- 
no si fpatiofa Diocclì, chea pena da due Velcoui reggere fi potrebbe ,'coprendo la lo- 
ro finodcrataambitione colpretcfto di qualche r’ancido ,e tarmatpptiuilegio.cerca- 
uanodi dilatare i confini , ed’occupare parte dell’altrui giurisdittiooe : RagofCug- 
giunge) qua hac tim odiofj prafumpho , quitbie tantus dommandi arder fuptr terranLJ 
qua j.rincipandi tàm effrena cupiditat} Diconodiciò fare per mantenere. Se ampliato 
le ragioni delle loro Chiefe , per giouare à quei popoli , cbepretendonoalla loro cura 
appartenerli. SedEccUfiaritmfpenJi tten placet tale umui inerementum , quoàfftdetri' 

mea- 
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Capitolo XXX. i6i 

jl mtntttkt •Uerius . £ qual maggior ingaano, che per cimentatili Prelati fra di loro in sì 
futipumigli , lafcjate ilfeiuitiodiDio, edella greggia, dcoccuparlì ialiti, edil- 
cordie ? 

Lo Ipirito di Dio è fpitito di pace , e di concordia , Si abbotrifcc ne' Tuoi Minidri si 
fatte diuiiìoci . In figura di che volendo Dio darei MoséfetrantaMinlitri , che folle' 
rofeco à parte 0(1 gouerno del popolo , dillègli . Aujcram dt ffiritu tua, tradamque Km.ir 
4Ìt &c. Chi non sà , che poteua Dio contribuire loro aboodanza di Ipirito , fcnza {ce- 
rnir punto quello di Mosè iera per aucnturasl elaufto l’Erario del Cielo , che non 11 
potcllè arricchite voo lènza impouerit l'altro r Nongià ; ma conucnne farli tutti par- 
tecipi deimedefifflo Ipirito, perche i Prelati della Chiefadàpelleroellcr volontà di Dio, 
che tutti con fomma concordia habbiano lo RelTb Ipirito , e da ogni d uilìone Ilano 
lontani à punto ponderolloS. Piero Damiano. Drfpiritu Moy/i vira dijilft Domi» t c!![.r>T 
tini dititur , vtÒ" ardiiiatorti .Ó" ordinatoivmon dtbcrifpiritum babtre , per/picuum do- 
cealur quatenui Re flora Ectltfit nequaquam interft dinerfi fintianf, vndefibifmata, aut 
® bérefa piHiUnltr emtrgauf- fedvnum omna cene ordì ter doeeant ,atque in vnitale/piriiut 
vttanimiterviuaHt; il che nonfolamentein materia di dogmi, ma ctiandio in qualun- 
que altra colà , che turbi la carità intender II dee . 

Perche à dir’ il vero è debolezza d’intelletto I ’eflèrc II benigno interprete della pro- 
pria giurifdittlone, che II venga à duelli , & à contelè con altri Prelati , in prMÌuditio 
della carità , e della làntità , al noRro grado conucneuole.' anzi fé difappafiiionaca- 
mente s’ellàminairctoin Ibmiglianti cafi le intentior.i .tmuarebbellbenlouente , che 
aon tanto II piatifee la giutifdittione , quanto la picca, grimpegni,c lo Rimolo dcll ho- 
flore i per lo quale molti, per altro buoni, e degni Prelati, li lalciano tralportare.à con- 
trauenirc aldiuino volere; imitando Giona ,che ricufaua d'andare àprefagite rclìer- 
ininio di Niniuci perche fapendo àqual légno II porci laroiferèordia dì Dio.cemcua, 
che pcntcndoll quel popolo , come pofciafuccelle. hauerebbe confegu.'toii perdono, 

& egli con ifcapìto del credito, edella riputatione ne farebbe liìaiótomendace.efalfo 
^ proleta; e però quando vide placatoDio verlb quel popolo lè ne rammaricò in gtiifa, 

che Itimaua foli. uainentodclluodisguftola ItclTa morte. Propter boi praoctiipjuivl ic»4 ^ 
Jugertm in T barfir, ftio tnim, quia tu Deut elemenM , tb* mifericort a , pane tu , (b* multa 
$rfferat onit,0 ignofcent fupermalitia , Ó- nune Domine tolte quafo animam meamàmeò 
qma mitior eli miài more , quàm vita s Mà qual motiuo di fu^.t > e di diibbedienza , c 
di rammaricofomminilirare gli porcuaTecccIlo della diurna iiiifcricordia.-aoa altro, 
fé non chela miraua come pregiuditiale in quello cafo alla propria ripuratione. Ego 
veri eueryfa/iem proclamantimendax vatet iaueniar , dice inCmpciCoiM San Balilio Ve- o,,' ì»’*" 
ièouo di Seleucia . 

Tutto l'^poCtoci iniègnò Chrilio, allora che à fuoi Cugini fecondo la carne, che 
p^rinterpofitionedell'alfèttuolà loro madre gli dimandauano le prime Icdier.elluo 
regno rilpofe , ciò non appartenere alla Tua giurilclittione , maà quella dell'ctetno 
Padre . Sedere autem addextram meam ,vtlSHÌfìramnon eSìmeumdare vobii;fi d qui- 
hut paratum eli à Patre meo . O S.iluator del mondo, con qual ragiono voi , che la di- 
0 uinitàcol Padre hauete commune , Se al cui Tribunale le caufedi tutti i mortali Ibno 
foggette, bora vifpogliate dell'autorità , e della vollragiurìfdittiooe , per dar’inmano 
al perfido A rio, vnalpada, con cui laceri, ediuidala Chiefa, e cerchi d’impiagare voi 
ficIIo,c'l vofirohonore, pigliandole voftre veritiere parole per fondamentode fuoi 
mcndacilOmi dogmi,e rapprefentandoui difuguale.ed inferiore all'eterno Padre /cosi 
dolcemente il duole San Balilio di Seleucia. ^idfibivuh non eSlmeum/ curvocem 
appo/uiSìi, ex qua Ario prpbealur impietatit occa/ìo l curfuit die verbn in te injdefeit'i tur 
mendaci am à veritate mutuatur ? qui mundum produxifli , impar fit ad remunerandunt-A 
Eccouencla ragione, rilponde il grand’Ambrogio; San fluì, àr bonut Dominut, qui 
malletaliquiddijjìmulare deiure , quam de ebaritate deponere : per non dilguftarc quei 
liioi Difcepoli. volle diICmulare la giurifdittione, che come Dio haueua,c rifpondere_. 
come huomo. £ beo lì moftrò in quella parte , come nel rello,vera imitatore del fuo 
caroMaoIlroiiPrencipedegrApoftoIi, il quale tuttoché potellccome capo della.. 

Chiefa, e Vicario Generale (Ti Chrillo eleggere il Vefcouo fuccellàte di Giuda, tiitta- 
cia vi chiamò à patte la moltitudine de ’fedoliyèr^ta iauidia liberant ergaipfis ( dice 
Parte III, ’ X iui 
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iui Ecomenio ) flimaDdo meglio di rimettere perqueJIa prima fiata qua (che eWà del- A 
la fua giurifdittione à fine di confcruare la carità i che correre rifico ;in quella nouicà 
di elet tione di far reftare la tenera pianta di quella nafeente Chiefa , poco di lui fodi. 
«fatta. £ noi vermiceiuoli della terra, e fuoi miniftri vogliamo calcare fen riero diretta- 
mente contrario, e per foftenere puntigfi molto incetfi.e controuerfi , e per dilatare.» 

»> ai. .i giurifdittione, metter la carità verfo i noftri fratelfi in non cale? non cosìfaceua San 

«.‘‘"m'ìÌ.l Malachia Vefcouo, che meritò d'hauer per Panegiriftala melliflua lingua diS.Bernar. 

do, il qual dice, che gViìui/alicet/e credunt ,fidilaUutTuntJlnis Juts ; MmìmU* in di. 
Uuiida cbjriuugUriatur. In va Concilio, in Roma congregato , alla prefenza d'Hi- 
r.roana lato fommo Pooteficc querelandoli Ingcnuo Vefcouo Ebredunenfe dVn'altroPre- 
lato, chele ragioni della fua Diocefi vfiirpato gl’hauelTe i Hilaro delegò la caufa ad 
alcuni Vefcoui.e prouerbiando quelli, che fifiudiano di dilatarci loro termini, proferì 
quel l'aurea fentenza . Exft6ìaiiofrunui vtllnminifitrij non in latitudine rttianum,fed 
in acquifitiont ponitur animarum , 

E perche talhora non polTono fi fatte difpute fehiuarfi dallVna delle^parti , mentre ® 
l'altra tratta d'auantaggiatfi i conuiene primieramente di guardarli dall occupate di 
. propria autorità quel che per alcun tempo da altri è flato polleduto, e di non entrate 

TÌ«.»<i. tatwn, quàm vfarpationis ambitio . Sono parole di TheodoCo in vna fua legge; ma di- 
gerirle fra di loro co' libri io mano,e con termini d'amicitia i e di carità , e di tanto io 

pregai vn Prelato, che ne' confini della mia Diocefi auanzareli voleuai apportando- 
• gli le riferite parole dHilaro, e dicendogli con Àbramo; Air /i,rgl«»i(«ra wr, 

&tei& inter PaTìoretmeoi, & Pajìoret tuot,fratree enimfumui; Alche ficomepetfu» 
bontà gli piacque d'acconfentire , cosi mi fu ageuole il difingannarlo delle preten Go- 
ni, nelle quali i Cuoi miniftri l'haucuano impegnato . E quando frà di loro i Prelati nò 
poftòno aggiuftarlì ,lacaritàrichiede, che concordemente a’ Superiori dia cialcuno 
con finccrità.e lenza cauillationile fue ragioni , per riceuerne difappalKonatamente 
la ri.'blutione;perche in quella guifa fi fodisfà allaconfcienza,che obliga alla giufta di- c 
fefa della propria Chiefa ialla carità, che non riceue alcun dilcapito; fi Ichiua ogni fora 
te di fcandolo; e non fi dà occalìonc a' Giudici Laici dipclcare nell’acqua torbida , e 
feruirfi della congiuntura per acquiftat paefe ,con ilperanza , che il Prelato io altrtj 
cótefe occupato, ladiirimuli,almcno per non entrarcin concetto di titlgio(b,cbequ«fli 
fono i frutti,che dalle difeordic de' Prelati fi produconordi che dolendoli San Gregorio 
r-.o— 8N,. Nazianzeno, diceua ,E/ac m^ad»»re«npr/fa/e , ^Mdniar «0 bello membra inter fe confli- 
Hanlur,& perqt quantumlamcumquerefiabatcbaritatie, nomeniam inaneejl Sacerdoti 
effufividelieet in ipjit quoque Principet eontemptu . 

Non è gran colà, che taluoira nafea alcuna differenza fra' Prelati; che ne meno ciò 
lì potè Ichiuarc frà quei d'heroica làntità ornati , cioè à dite frà Bafilio, & Eulepio, co- 
me narra il Nizianzeno: frà il Chtifoftomo,& Epifanio, elorapporta Niceforoifrà 
Gironimo,e Ruffino, e Ioattefta Agoflino; efrialtri apportatidal Salmerone, Ma.» 
li!",!:',!' quelle difcordieconfifteuanofolamenteneU'iotelletto, non occupauano puntola.; 
■tlaVi,; volontà, e come diee il medefimo Salmerone. Incolumi licuitjimper amieitiaiaoaae O 
«a» rim ale mai pregiudicata lacarità,ecosì habbiamoàfar noi quando l'occafionenonli 
'* polla sfuggire. 

Ne dcua in quello genere tntralalciare vn’hiftoria molto notabile à prò della giu- 
risdittionc Ecclcfiaftica . 

r->» <»». In virtù d'vna Imperiale Pragmatica, che diuedeua leProuineie della Fenicia,!! pre- 
refe, che molte Città già lòggette alla Metropoli di Tiro,palIaflèroà quella di Beri- 
to , Se Euftafio Arciuelcouo di detta Città non fù punto pigro nel procacciarne il pof- 
fcfso : ma richiamandoli Folio Arciuelcouo di Tiro di sì fatta diuifione , fifece fopra 
di ciò vngiuditio finodale in Coftantinopoli , fenepronuntiòcontrodiluilafenten- 
za; dalla quale appellandoli egli , li portò al Concitiogenerale di Calcedone, in cui 
feicento trenta Vefcoui coH'autorità di S.LeonePapa erano congregati; da' quali lì 
decretò.che le Città.da Euftafio vfurpate,fotto l'Arciuefcouato di Tiro litimettelse- 
rowi aie ro in virtù del Concilio Niceno, che ordina,che in ciafeuna Prouincia vn folo Metro- 
* ■" politano vi liaiSc i Padri proferirono quella degna fencenza.Cvn/ra Canone taibilprag’, 

muti- - 


Capitolo XXX. 

Jk mMcumvakU/: RtgaU Patrumimeann che perciò fììinauUitz quella pragmatic 2 | 
come a' facti Caaoai pregiuditialc . 

Da quanto 6a qui s'i detto , lì può anche intendere quanto grande oltraggio hic> 
ciano' alla carità , & alla Cbielà , anzi anche alla giufiitia que’Prelati maggiori , che 
fi ftudianodi dilatatela lorogiurisdlttione in pregiuditio de' minori, in vece di Iblle- 
aierli ,c difenderli dalle violente altrui ; cfautorizandoli , e rendendoli a' loro popoli 
difprezzeuolHal qual propolito chi mi vieta, ch'io non tiri le parole di Filone Hebreo, 
che parlando di Cadore , e Polluce , i quali fenza vfurparlì fcambieuotmente pur vn 
momento della lor vnica luce, lì diuidono il tempo/ Ita txdquaiii aalurii dijpariiut, 
gu* qaidem mtìafonnH tuius iuBiiid . Tutte le giurisdittioni Ecclelìadichc , come 
da loro vnica forgente , difcendono dalla cathedra di Piero, onde il contèruare à cia- 
Icuna il fuopodo >. anche dà i gradi difpari , è il fonte d'ogni giuditia : il che è confor- 
me etiandio alla modedia , di cui Cbr ido ci lafciò vn heroicoclTempioi il quale cora- 
me ollèrua Ruberto Abbate j mentre vilTe il Battida ^non volle giamai ergere nel cof- 
B petto del popolo la Cathedra della dia pradicatione e pure egli era il Superiore , e 
quegli il fubordinato , 


L a feconda éccafione,chefamidicri di torre a' Minidrrfecolari.perehenon rom- 
pano gl'arginì dell'ambitione per occupare l’alueo della Chiefa.c dilatare, qua- 
fi tumido fiumeUloro letto, è ognrcodume, ogni attione , che alla buona opinione 
pregiudichi; perche lì come quando vn Vefcouo lì aodra piò diligente incudodite 
la giurisdittione, che Tianocenza della vita ,e fa più dima di minute ragioni tempo- 
xalidellaChielà^che dello fpiiitualfetuiiio di quella, apprendono, ch'egli n'intra- 
pienda ladifela per bizzarria, e per fuperbia: (dada qual calunnia mentr'iofui 
NuolioApodoliconelRegnodiNapoK bebbi occafionedi difendere più fiate vn_,- 
, gran Prelato^così quando egli c nel redo cflcmplare;e OKxledo. c*quando è vigihin' 
' te nella padorale foilicitudine, fono codrettià credere, chenon per fodenere le pic- 
che; ma per mero zelo fi muoua tequedo in edettohauerebbedelideratone' Velco- 
niS3eraatdoallocachclèrillè ad Eugenio, yidtt amntmEccU/iaflieum ztlumfcruert 
falafnSemtate taeadalbmori teiumdtilur ,/anfhlati itHril, aut parunt. 

11 Catmnal Bdiatminio in vna lettera magidraie , che fcriflc al Vclcouo di Thiano 
fùo nipote gli da due ricordi in queda materia giurisdittionale , materia che nel no- 
flrolécoloèla pietradellolcaadalo.'l'vnode’qualià nodropropollco lì è di viuere in 
maniera «che i Prencipi , c loto mioidri conoicancr, che non fi cercano occafioni dt 
contradi ;■ ma che per lolo motiuo del timore^ & honoc di Dio fi difènde la libertà-del- 
ia Chielà- 

La virtù vera ò ttoppo-edìcaee calamira per rapire l'adèrtioni, etirare à fé i cuori, 
anche più fieri allora maggiormente , che cdn la làcradignità è congiunta : que- 

da tende venerabili gl'altati, i Prencipi dedì ,chelrperruadono nati per com'andare 
à tutto’l mondo , e con regiofàdo mirano! mortali comclèfoderodifpecic, e di na- 
tura molto alla loto inieriore , nonitdegaano di riconolcere per maggiori di lèdedìl 
yefcoui perfetti, efonosìlontanrdall'occupareaHa Chielàlè lue ragioni, che anzi 
con fomma liberalità le predano homaggio; en'habbiamofiàlefacrecarte reflem" 
pio in Onta , di cui diceu . Pnptir Onia PoHiiJlcit pielaltm, tb* onimot odio babtnttt ma- 
la,Jfebjt, vt dt ìpH Srgr/, <&• Poincipet locum JUmmo bonore dgaum duetreal, Ó" tìmplum 
ma ximit munerihii illujlrannl ,e l'hidorie Ecclelìadichc lònofertili di molti altriillu- 
llri edèmpli; fra' quali rifplende grandemente qucBo, che S.Ambrogio nella fua peilb- 
na ci fuggerilce:polciacheàpen3Conlècrato'VelcoQO,epigliatoilpodèdb della Ca- 
thedra <h Milano,- lì pattò col Imperatore 'ITaleriano , il vecchio, con fi codan te pet- 
to , con slgenerofa franchezza , ch’egli da vo lato dupito , edall’altro edificato , di& 
fegli , colà predo Theodoteto d'hauer molto prima conoTciuto il Tuo genio , c preue- 
duta la libertà, che vna mitra contribuita gl'bauerebbe; e che nuIladimeno,noa loia- 
mente non s’era alla Tua clettione oppodo,ma anzi haueua libero predato il confenfo, 
per lo defidcrio , di vedete occupai quel pedo da va huomo generofo; rimettendo 
Patte III. X a per- 


B«{Ur. 
■ìca 4 Spi' 
Tkc 
M. ««otto 7' 


Maalitt) 


c.«. 


/ 


Cig iiZQO by C.7OO 


i54 Parte Terza 

perciò al fuo arbitrio difar quanto ordina ladiuioa legge in quelli iofìrmii teami,clNÌ À 
di buon medico haueuanomifticri. Mamolcopiù mirabile fò la riuereruat eoe alla 
i.liiiic. |^j fintiti portò Gtaciaoo Imperatore, e rhumiltì, con cui gli rctilTe, e l'obedienaa, 
che gli refe TbeodoUo nella più ardua mareria .che ad va diadema comandar lì pof- 
>iiun. fa I c per auenlura non dilTe male chi difle , chey? Ecthfia bébcrctfuot Ambro/hs ,g«a. 
diritTbeodo/iji . 

E S.Epiiàoio VefeOuodi Pauia , quando andò ad incontrare ù Milano il vittorioló 
Theodorico R.è de’ Goti.non folamente (ù per le lue virtù da quel Prcncipe oltre mo> 
la > 1 » s iri do accarezzato i ma con gloriolì encomii preconizato } pofeiaebe il Ri a’ fuoi Baro* 
ni riunito, dilTe. Btct bomintm , cui totiuOritai XmUem Koa babet , qium wdijSe prm- 
miume/l,eum qua babitare ,Jicuriui . ES.Seuerino Velccuode' Notici , e S.LupoVe- 
h,aa aaa. Treccnfc erano da Gibuldo Ri degl'A lemani riueriti i temuti , Se obediri . 

ETheodotico Ridi Francia , figlio di Theodoueo , non per altro procurò ,che^ 
foQè eletto all* Arciuefeouato di Treueti Nicclio Monaco , che per elfere fiato più fia* ,, 
■noa.ua. |yj con gtand’inttepidezza duramente riprefoigiudirando, chequegli fidiebia* * 

ri degno del {acro trono , che per zelo della diurna gloria hi petto d'afirontarc anche 
le Corone, Bei diademi. 

Mirabile fù etiandio la veneratione di Sueflbnc Ri di Dania verlo la fantitì di 
Guglielmo Vefcouo Rolchildeofe.pofciichc elclufoda luipublicamente colpaftorale 
dal (àcraiio . e chiamata non Rè . ma Carnefice , per hauer fatto morire alcuni Pren» 
cipi à titolo c’hauelTeio parlato male di lui > il Ri in vece d'adirarfi per cotale afiionto, 
un’o'?' riuolfe i palli alla reggia . edepofiele vedi , el'mfegne reali . tornòco’ piedi nudi aU 
l'antiporto del tempo . e ptoftratofi sù la Ibglia . bacio humimente la terra i oue por* 
caroli il Vefcouo abbracciò il buon Rè,chcconlclIàado la fua colpa, chiefehumilmen- 
re perdono, e promili ladouuta fodisfattlotieicolache in quello fecole infelice riculà- 
fare anche! più vili della plebe . E Magno Ri de’ Goti hauendo alcune penden- 
4<- ' zc con vn Vercouo , conofciuia la di lui fantitì , noolbUmente cedette alle lue prc* 

tcnlìoni,ma fe gllgettò a’ piedi, egli dimaodò perdono. q 

§. IL 


S Vccede la terza occalìone , che necelfariamente leuare dobbiamo , chefù pari- 
mente dal Cardinal Bellarminioal Vclcouofuo nipote accennata .-cioiàdiredi 
non attaccare difputefenza maturo conlcglio. Et io quelle poche parole va grande 
ammaefiramentoracchiulii perche ineficttola maggior parte delledilcordie .edelle 
roctureaccadonoperglimpegniinconlùleratii chepofeia perlàluar l'honore, epct 
noncoofcllàrela propria leggierezza li cerca di lufieoerefcomealrroue detto habbia- 
mo)c perciò nelle cariche ,chene’ fiati de'Prencipi io elTercitaì {tèmpre nel mioin- 
grcliò II fupplicai à dar ordini precilia'loro Miniftri di non feruirfi deU'autoritì nel cor- 
rere alle iilolutionide/ùr7èia marerìa'giurisdittiooale.-ma intenderle la meco con le_e 
dottrine, e con le ragioni; promettendo di far ancora io il medefimo ; pofeiache Dio, 
il quale confidaua alla mia fede ladifefadella Chiefa;obligauami con eguale incaci- D 
mento à non ifiurbar quella de’ Prcocipi laici , volendo, che all'vna, ed all’altra il fuo 
dritto ùrendi icioiìdiie qud/uBlCeeJaritC<t/jri,Ó-qu4e/u)il PeiDea: cmiftudiai 
non folamente di rendere nel rimanente ogni olfequioà gli fiellì Potentati, ma ì ren- 
dermi confidenti gl'animi de' loro Miniftri con termini di cortelìa, ccon regali. Il 
I.Ù.D. qual modo, grafie à Dio.nii riufcìfemprefelicemente. Quello era vno de’ principa- 
O.I.I.I.C. li auuertimenti ,chc S-Gregor'o Papa daua a’ Vefcoui .chealpollìbile sfuggiQerole 
liti , e ledifcordieco’Prelidenti delle Prouùicie, e piùtollo fi lludiallcrodilobligarli 
con labeneuolcnza , c co* benefitii, clicndo mollo conferente al feruitiodi Dio, che ■ 
Vefcoui filano d’accordo co’ Giudici fecotarufi come all’tnconcro il poco rirpecto, che 
quelli portano à gl'alcati , fenza incenderfela prima co’ Vefcoui, necelllta quelli à 
quei violenti rimedi/ .che per altro voloncìeri sfùggirebbonotcome accaddeìS-Ago* 
liino, cheli vide in obligo di dichiarare Icommunicato Bonifatio Conte dell’AlFrics 
per hauer efiratio dalla Chiefa va reo di delitto capitale, chea quel lacco Alilo era ri- 
coefotìcui anche ilSanto fcrilTc vnarifentitalettera, riprendendolo di tale eccefsot 

che 


Capitolo XXX. itJj 

A cbc perciò Bonifatio fece ricondurre il reo atto flefìo tempio ^ 

: il ^cerdotio , ed il Regno fono i due occhi del mifiico corpo di Tanta Chielà i Tono 
ledue mani della Chtifliana Republicar fonoilSole, eia Luna del Cielo cactolicoi 
troppo glande fconcerto cagiona ogni lorodifcordia , ò difiinioner troppo gtand'obli* 
godiaono di Ilare Tra di loro vniti, e concordi» anzi di porgerli Tcambicuole aiuto , e di 
diprcueniilIviccnJeuolraenceconactidicortelìa, e di rilpetto, e proporli nelle loro 
attioni il medelimo finei il che io non làprei con pih degne note elprimere » che con_> 
qiielle,chead altro propolìto tramandò a* polleri la dotta penna di CalTìodoro. AJlra 
iff* mutuo rogantur uux ilio , 6“ vicurio labore partici j/ato , mundam fuit luminibut admi- 
uifìranti ipfi quoque hominet duplice t m.anus,foCÌae aure t.oculot gemi nos di ulna tribuerunt, 
vtrobulìiuiperagere/uroffieium,quoddtorumfueraiJieietale tomplendum. Quello be- 
neficio àpunto alpetta il corpo della Republica dalla concordia , ed vnionc della Cor 
roaaiC della mitra, del paliorale, e dello feettro. A quello oggettoTeternoNume^ 
volle, che vnitamente caminallero \to(e,& Aronne; Giosuè» e Calebbe . Et hauendo 
B con reiteraci comandamenti vietati agl'Hebrei i matrimoni) con donna di diuerlà., 

Tribù; volle nondimeno dilpenfareà quella legge nelle due Tribù di Leui,edi Giuda, "• 
l'vna Sacerdotale, Regia l’altrai li che fri di loro potellero celebrarnozze ^ coneoi- 
Temano Sant'Epifaoio.Throioceto.Sant'Ambrogio.dealtri^ e n’habbiamo nelle lacre 
carte diuerl! elièmpli,& il Urano ne apporta la Tig\oaefui/eoitceJp4m,vtSacerdotpof- 
Jet aceipere vxoremde Triburegia,vtÓ- ReXiÓ" quiptaeffetin fpirituaUbus , ej/eat ma- oH'i'bi,, j, 
git coHcordes ; quod ad boaum rtgimen popoli magie faciebat , iV'»" >• te 

Ollerua Origene AqueflopropolicolaTrali, che vTa il Sacro Cronilla nel narrare, 
che il Signore traile dalla léruitù Egizziaca il Tuo popolo m manu Atof^.Ò' Aaron. Era- 
no duejRèlVoo, Sacerdote raltro»e Irà ambedue quattro mani haueuano ■ e nondi- 
meno dice,che nella loromanoUcondulTei* Aaron eduxit w 

toa Daminue, ó" noxiit mantbui i vnum emm opus vtriufqae manue ejl , atque -una perfe~ 
Sionittxpktio, Ne punto men degnodi riflelfìone è chehauendoOiodataì Mosè 
»- la verga,quali prodigioTo Icettro, con cui lo liedò Faraone al Tuo imperio Ibggetto te. 

“ nefiè; eglinondimenodifle ad Aronnefommo Sacerdote ; Tolle virgamtuam i la doue 
pareua , che più toiladir douelse vèrgano meam ; e Sant'Agoflìno nc rende la ragione d a>c a m 
Crat vtriqutvirga illa eommums> vt cuiuelibet eorum dicereiur , verum diceretur : per la^ “ 
grande vnione, cheelscrdeefràTEcclelìaflica.elaTecolare giurifdittione; affinché li 
veda quello elsere lo Tpirico di Dio, qui faci! concordiam in /ublimibue fuii . 

In quello medelimo Tentiméto il dottifiìmo San Girooimo Tpiega quelle proTetiche 
paroledi Zacebarta. Eterit Saeerdot fuper Solio fuo , dt'confiìium pacia cria inter illoa ij. 
diiru;cioèà dire Tra'llbmmo Sacerdote, & il Duce Zerobabclle,di cui allora padatoha- 
ueuai eciòper la Ibmma concordia , che Tra quelli due Tribunali li richiede :Siche_j 
]' vno contribuilca Iplendore, e Torze all'altro, e che da loro ogni difcordia li sbandifea. 

Et conjlliumpaeijfeum erit inter vtrumque ( dice Cirooimo J vi nec regale fafligium fa- p 
etrdotalem deprima! dignitatem, necSactrdotq dignitaa regale/aliigium :Jèd in vniuaglo- '•«.itMi,. 
ria Domini lefa vtrunque confentiat. '* 

D Diuile l'eterno Dio il principato del Sole ,c della Luna.afsegnando il giorno à quel- 

lo, ed à quella la notte,' e li contennero tempre per liTatta maniera entrai cancelli del. 
la loro giuriTdittione, che non mai vTurpòTvnoalTaltropianeta l'autorità per vn mi- 
nimo momento «anzi quando alTlmperio di GioTui con difuTato prodigio arrehòil 
Sole il Ilio velocillimocorTa ranche la Luna Termo il Tuo moto per non douere con_> 
Taoticipatione preoccupare le ragioni al più Tplendidopianetaappartenenri: quella 
eia concordia,che Dio ricerca Tra’l Tacerdotio , Sole del firmamento di Santa ChieTa.,, 
che prcliede algiornodellecololpirituali, e'I regno LunaTplendida, che regola la not- 
te delle temporaNrcìalcunodeeiTuoi termini rcligiolamente cullodire, lenza llen- 
derli punto negl'altrui; quella è la Torma del buon gouerno, quella laTelicitàdella., 
Republica: di quelloTonolirabiloque’ due maggiori pianeti, al Tentire del Beato 
Acrledo,il quale dice. O qudm bene conueniebant bac duo luminariai quàrn fplendidi?i,!l!^iu. 
exboefpiritualifirmamento lueebant, quàm optimi interdica, Ó- menfea , <&• tempora , df 
annoa diRinguebant, Rexfcilicet.ó' Saeerdot in fuiafe gradibua continentea . Se dunque 
quellidue iliuttri pianeti non li trattengono entro a’ limiti della loro giuriTdittione , Te 

vo- 
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vogliono turbar l'otdine, ed auanzarfi fuori delia loro *fcfà; invece' d'a^rtdtèiUa A 

Città fplendote, la colmano di tenebre, e coU’atmi del zelo , e della giuftitia combat- 
tono quelle fteffe virtù, pallando al partilo de' viti) contrarili anzi macchiano lo fief- 
fo zelo con vn carattere di fmoderata pallìone, e rendono ingiufta lagiuflitia, li che 
ut -•«» coll'Abbate Cellenlè dir polliamo . Di catìris virtatum eyritur virtut, quépréttr trdi- 
nemtuagatur : perdiltnirnvirtutit »>mea , qu4i^rtéluri)riiinem , virtut igituritn t/i 
trììntt» non tfl , 
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A quando pure i Miniltri de’ Prencipi laici , tentano di metterla falce ne'lèmi- 
^ ^ ^ nati della Chiefa, quando lì ftudiano di torre à chi dar dourebbono $ non dee 
il Vcfcouo dormire , ne abbandonare la difclà , ma beo lì trattar quelle materie con 
foauiià, e fenza prorompere in atti di sdegno, ò di dilprezzo , ò dì odio ; troppo gtad _ 
ptegiuditio riceue il Prelato, quando anche vinca la pugna, fe perde la carità . Vigo- * 
tolici vuole Dio nel difèndere le ragioni degl'altari; ma aitretanlo modelli , e manhie- 
ti nel modo: fe il line è la gloria di Dio, e l'honor della Tua Chiefa, deuono i mezi ellet 
proportionali a ne tali elTer polfono ,fe non vengono dalla virtù regolati : S.Gregorìo 
in vna giurisdittionale difeordia Irà Giouanni Vefcouo di Siracufa, e Venantio Patri- 
tio , nella quale erano palTaii a' difgulli, e rotture i ammonì ambedue con pallorale 
follecitudine , riprefe il Pa tritio, che lì folle portato tant'olcre d'armare anche huomi- 
nt per lare al Velcouo relìitenza, ibggiungendo . NanfuiJnonpoltrai quétUbitton- 
trnlit/nerit,trnnquiIlèJi/poni,vlntcfvtium vtiUtéjJttrintinlum ,ntt/enlirtt gratin^ 
iéfionem > e doppo d’hauergli dimotlraio , che le fue durezze haueuano violentato vn 
Vefcouo, peraltro manfueio ,à trafeorrere a'rìgorìirelTorta alladouuta riuerenza, 
e veneratione verlb il Prelato . N am cum quo fidano tfiiigratiam babituri ^fivobit quid 
abfii , cum Saterdott futrii difeordia ì 

Al Vefcouo airiocontrofcrillc ,che quantunque quel Signore l'hauelTe prouocatt^ ^ 
e datagli occalìooe di mortificarlo con interdire il fuo priuato Oratorio, e ptohibite il 
celebraruilemefle,&il riceuetlì da luil'oblationiroon per tanto deuonfì quefte_> 
materie trattate fenza rotture, e fenza pregiuditio della carità; ellortandolo perciò ad 
accettare l'oblationi , e non lolamente à concedergli, chepotelTefac celebratela 
meffa nel fuo oratorioima quando lo pregalTe difauorìrlo con il proprio fàcrifìtio, be- 
nignamente compiacerlo , per fare vna perietta riconciliatione di amifla; fenza però 
a.SMi.ia initalafciateciuilmente la difefa della giumàitvoae.OportetnamquefiìqiJacirdotaUm 
jfiinum imptndere , in tau/ìt prout ratio fufiragatur, iuritdiuionem Eccltfia vtfifé 

minimi prtterirt . 

Etin vn altra cootrouerlìa giurisdittionalcTrà Bonifatio Velcouo di Reggio, e Gre- 

f orio già Prefetto, il medefìmo lènto Pontefice elTortò pur quel Prelato à terminarla 
à di loro amoreudmente , eciò non riufeendo , à fare che fenza sdegni , e dilgulli, 
con ogni pollìbilc prellezza lì terminalTe per giullitia ; e ne rende la ragione , che è 
per non pregiudicare alla g-auità della carica pallorate,alla carità. Se à quella concor- E 
dia co' rudditi,che per poterli guidare a'celelli pafcoli è necelTaria • Sacerdotali procut' 
dabio conuenilgrauitati, vtfi quatEecleSéfua caufyt babutrit, aut pacifica eai ordinatie- 
ne , //fieri potffi, aut certi indi do interueniente fine mora diffiniat ; vt fublata i medio con • 
tentionii materia ,/ola illa cum filqtfuit pidt pofitt concordia permanere . E quello ftile à 
ci»a,««iu nuoto tenne Tempre MonlignorFrancefco de Sales Vefcouo di Gineura, come nella 
Tua vita li legge. 

Non dee dunque elTcr grane a' Prencipi ,òloro Mini Sri, che i Prelati vlìno quel- 
l'accaratezza nel difendere la giurìsdittione,ò vero immunicà,ò libertà Ecclelialfa'cat' 
che fenza grane colpa non pol^o abbandonare; e con quello io mi Ibn fempredifelò, 
quando alcuni Politici lì doleuano delle mie diligenze,che in sì fatte materie vfai^ co- 
me da i due volumi delle mieOecifioni fi rende manilèllo^ma ben potrebbonodolet- 
fi del modo, fe in quello II commettellèccceflb; il quale tanto più fuggire lì dee_a,' 
quanto che le rotture fogliono eOèr Tempre alla Chielà pregiudìtialì ; e li come à tìtolo 
di conferuarela pace,elaconcordia,non lì deuono tralcurarelc tagionidelia Chiefa; 

per- 
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4 perche sì fatta pace farebbe della difeordù aflfài peggiore ; mercè che ^ alfentirdel 
gran Naaia4senojl Ea.àtmumJnna tfl f»x,^u( bono ,(!)• ip/i Dcon»tc»MÌtÈugiii fine^ 
qu« mthui tÌìdi£ìMum , p:eiatit caufd ortuifi, quàm xiiliofa concordia ! così per conlerua- ° 7/,;°','; 
relagiutìsditciono don dee iper<|u«aco dal noUro lato IrapolHbile.rompeflìi'amici- 
eia! ne pafTare ad aperte rotture. Necelfariaè la fortezza neiropporlì àgl'atrui at- 
tentati ; ma alla prudenza appartiene regoìatia .acciò non traligni in furore /anzi ,, 
la lielTalbrtezza, coma iniegna l'Angelica, è inoderacrtcedcirauclacia, 

Mirabilefùnelcongiungcre iniìcme il vigor paflorale, &il rifpeito verfo i Prenci- 
pi: S.Gregorio.-ditèndeua egli le ragioni della Chiefa intrepidamente, ma con talmo- 
iieftia, & humiltà > che pàteua che lì dimenticallè d'eder Papa: come particolarmen ■ 
te lì raccoglie da due letterefcrittc à Mauricio Imperatore, e duealtre airimperatricc: 

Quella prelìezzaprudctialeraccotnàdó Aleflfandro Terzo à S.Thomallo Vefcouodi 
Conturbiate pofciaglociolb Martire nelle controuerlìe c’haucua col Etè Inglelè ;Con 
due lettere, regillratc dal Cardinal Baronioremainme per la necefllti che vis n’era in . 

B que caiamitob tempi della feifma :& egli medelìmo (ìlludiòdi trattare con quel Rè 
congli ftellitetminicomelì vededa vna lettera rilponlìua al Vclcouodi Londra iui 
parimente regillrata, la quale con quelle parole conchiude. M.tlumutenim ipCum in. 
pa/ienlia , Ó' manfaetuSnc viucrc, quàm cum aliquo modo granare , quaméù idpotcrimui 
JùiìÌHcrc._ 

PieroBlefgenlè per mezod'vnafua lettera con grand'energia , evehemenza eccitò p«,. 
il VefeouQ Aurelianenfc ad opporli a’ tenta tiui del Rè di Francia , cheper ricuperare 
dalla tirannia de’ Barbari l’imperio di Gierufalemme con vna poderofa armata,vole- 
ieua far contribuire ài da tij le petlbneEcclellalliche,erpogliare laChiefaperpugna- 
re con la Chielà . Gli dà per auuertimento , chequantunqueeglidouefse intrepida* 
meotoportareleragionidelCleroalRè ,conuc.niua nondimeno vfare termini vigo* 
rofi , mafoaui. Vtjìfortit ciìfcrmo, HÌhHominut/ìt fuamt : ad imitationc della diuina 
làpienza , cheforlitertfuauiterquevniuerfa di/ponit. 

_ Nellolielsolinlbilmedellmo Pierolcrilse alConfèfiore del Rè Vuillelmo , che_j .pii 
*■* s'arrogauarautoritàdiconfcrire i Velcouati . ^uod primo v/in et blandii ij c , prude nlia 
adferiba: no» mini liiibus exa/perandi funi Principe! ; fid ttmperantiui corrigendi : lì co- 
me all’ìncoatralobialima che pofeia non fbfsepalsatopiò oltre. Et altra fiata egli lì 
prefe à difendere vn Vefcouo accagionato da vn tale di fouerchia ptaceuolezza . Nel p.titft.tpì. 
riprendere la Icandalofa vita.delRè, però ^dìceua quegli /non cfsercapacedcllafa- 
cralnfula, poiché Dio riprouaua il mele dal facrificio.* Il Blclsenfe rifpofe chequan- 
tunque il mele foflè dal facro altare elclufo ; voleuaperò Dio.che fe grofferilTero le_r 
primitiedi quello ; chedue rprtie di piaceuolezzalì truouano.i l'vna cauta, c necelTa- ^ ‘ 
ria,cHeèdouuta a'Pren’cipi, epotenti,co’ quali piò s’acquillacon dolci , epiaceuo- 
li trattamenti , che con rigori d’altra degna di biafìmo', vfata dal Prelato che teme, e 
tace-.chediuien molto peggiore, fcegli condelcende.ò adula, diuenendo modi 
queicanimuti tiprelì dal Profeta llaia . E perchemolte fiate iminillri inferiori, hot latjr.,.. 
per.inteteflè , &hora per private pallìoni impegnano i Prencipi contra i Vefcoui, ap, 

Q pattieneallaloroiprudenza di tenerli à freno, e non di prella re facile credenza alle lì- 
nillrerelationidi quelli, e di non dar loro adito, cheper moflratlì zelanti dellajgiurif- 
diltione lì lludijno di pefeare nell’acqua torbida, e perdano il rìfpetto alla facra mi- 
tra.* Di quelli, e fbmigitanti concetti io mi feruii ben lùuenteà' prò divarii Prelati 
col Vice Rè, e colCollàtetalej.mencte foftenai la carica, di Nuntio ApoHolico nel Re-*, 
gno di Napoli. 





Quan- 


Parte Terza 


ió 8 


Quanto ampia fia la giurisdittione da Dio , 
e da Prencipi contribuita a’ Velco- 
ui- Gap. XXXI. 


L a giurisdittione della Chicfa ,chene‘ Vercouiri(ìcde,di gran lunga piùlì diU> 
ta-di quello, che i Politici li pcrfuaduoo. Intralarcio ,che Ibpra i Chierici , e le 
perfooeEccleliaftiqhe Tempre fino al tempo dcgl'Apollolii Vcfcoui hebbero 
VJ.'r.M.i’.' tribunale, e giurisdittione ; onde l'Apoflolo fcriuendoà Timoteo Vefcouod’Efefo. 
cln,f I.<» Adutrfut Prubjterum accufatiomm «oh rteipere ,tti/ìfub d'Jtbm , uellnbuitcOibus: che 
Ajjtì», c. perciò ne' Concilij antichillimi MeleuitaoojCartagincle terzo, Agatenle , e Calci* 
, r,i<„ica. donenfe , lì viera il tirare i Chierici al Giudice laico < appartenendo ciò alla giurisdit- 
tione del VefcDijo. Ma dico d'auanraggio , ch’egli di tutti ilaiciì Supcriore .-chi del 
iuo Prelato niega d'eflcr fuddito, rinuntia il battchmo: pofciache fi come il Prencipa- 
tofccolare riconofeeper autori grhuomini , e la ragione delie genti; così rEcclcliafti- 
co figloria d'hauere i fuoi natali dallo fieffoDio , & è de iure Dìui«e , lì nelle materie 
dt Ecclclìaftiche .come nelle politiche rconfermatoancheda Monarchi , cda’Concilii 
cnellaguifa ,che il regiofcetrroreggogrhuominicomehuominii così il pafiorale^ 
tiS™ de" regge i Chriftianiconie Chriftiani i l'aferma il Cardinal Bellarminio : ma io truouo, 
iV* é"io . molto prima , cpiù difflifainente lo dille il Cardinalo Bertrando , regiftrato nella 
B blintfca degratit chi l adii. FùChrifto noltrobene Sacerdote , e Rè, figuratola 
ìmoreri. *e- Alclcliifcdcchc, hebbe dall eterno Padre l’autorità, eia giu risdit t ione Ibpra tortele 
Naiioni . Dai'O tibi geotes bjreditutemtuam ,re^ei eoe in virgajèrrea 9 Et incontrando 
pc,‘u 8 a» conta iiacia ; t.tnqitAm vasfig th confnnget eoe . La qual giurisdittione , come olTetua 
il Car in d Baiotiio egli coinui unico a’ Veicolai ; che perciò per mezo dclfuo diletto 
Uifcepolo fcMfe a quello di Tiatira . ^»i vicerit , d* eujlodierit vfque ai finem operai 
,11, po:e!ìatemfuper genles , & regel eai in virga ferrea , Ó-tanquam vai figali 
(onfnngentur ; /iati <&■ ego aecepi à Paire meo . 

(Juella verga , che è il Pallorale , li come hà in fi ftafla tre patti ; così rapprofenta 
il triplicatooliiciodel Vefcouo: nella parte fiiprema è curua àguili d'vncino , dritta 
è nel mezo; acuta, e ferrata nel fine/pcrciò che il Prelato dee tirare à Chrillogl'iolède- 
li , e peccatori , reggete i giufti ,e gaftigate i delinquenti ; il che con vn fol veriò efpraf- 
fc vn Poeta . 
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Curua Irabit quoi teda regi! ; pan infima pungit . 

E che Chrillo trafportafle cotalgiiirisdittionofacerdotale , e regale ncgPApoftoli, 
e ne' Prencipi della Chielà , Cene fa fede S.Epilànio. Regnum Dauid una cum Ptnlifi- 
eai:tlran!ìulil,aelargituiefìjiruii/uij: hoc eSi Panlficibue Calhohia tcciefiai econ 
vocip.'ofctiche loprcdilleDauidc, Pro palribut tuie n ali funi libi fily^ conShiueieoi 
Prinsipd fuptr omnem terram;\\ che altrouc dimollrato habbiamo coH'aucorità de’ Pa- 
dri lì Greci , come Latini intenderli de’Vcfcoiii. Non già, che il Saluatoreleuallèil 
Regno politico, e temporale, il quale anzi liabili; ma al gouernoEcclelIaftico lofog- 
gettò ; come dimoftta il Baronie ; ma molopiùellattamente lopruoua il Cardinal 
Bertrando; il quale ftabìlifce la giurisdittione de' Vcfcoui elTerfuprema;li che di/ e)»- 
nia fe eniend't , & abipfa omnii iuriididio Principumfeeularium dependtl &e. Imperciò 
che la giurisdittione Ipirituale bà per oggetto rvitinio fine, che è l’eterna falute; quel- 
la de' Prencipi fccotari hà la Tua sfera limitata intorno a’ beni , e mali della prefente 
vita elude ; e perche tutto ciò dceda’Chrifiiani all'eterna vita ordinarli come ad vi- 
timo fircjqu indi è , che la Ipirdualc giurisdittione fi Idcndc à tutte quelle attioni tem- 
porali de’ chrìftiani, che aircterna vita Ibno ordinate, & à chi appartiene di giudicar 
-del fine , li concede aiirorrtàdi giudicare Je’mezi . E quantunque il primo, eptin- 
cipalc l'copodella giurisdittione de' Vcfcoui fi raggiri intorno alle materie diuine, c 
Ipiritiiali ;non dimeno perche quelle dall'abuibdegrhuomini nell’attionj tettiporali 
vengono turbate , ouero impedire .‘perciò il lécondario ofiitio de’ Velcout è ilrìmuo- 
uere tutti i dillutbi , & o(lacolidellafalutcde'lQtofudditi,e reggere , regolare , e pu- 
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A aire queijchequalcheimpedimentoalla faluce deiraoiincproptietòaU'altrui reca- 
no -tutta quefta dottrina i del medcGmoCardinat Bertrando. 

E dalle lettere, che l'Apoftolo fcrilTe à Tmioteo Vefcouod'Elèlà, Si à Tito di Cao- ì;* 'f"*.- 
diaifivede chiaramente, che concede loro gtaod'autoricàlbpra tutti i ChtiGianim., 
qualunque materia temporale, che concerna il peccato. Eriprefe arpramentc i Co. 
nati, perche litigauanoauantia' Giudici ciuili dc'Gentili , e oonauantiàgr£cclc(ìa- 

Rici, Aildtt ali f uh inJìruMbabi»t ne^eciumaJufrJui altirum iudicari afud iaiquos , Ó" ■«•i.r.i. 

°^tua Sant'Ambrogio,clionottdilIè apud Epi/cupum , perche io 
quella Città non v'era per anco il Vel'couo, ' 

Portauano i ChtiGiani à gara le loro liti, e concrouetlìe a' Vefcoui.come a' Giudici 
piti che terreni, ecomead oracoli del Cieloà ftgnocheSant’Agollino doleuafi,che 
raogarialTcro , Bc à pena qualche fiilta di tempo gli iafeiaflèto libera ; & altra fiata fa 
Tna dolce querela, che quella briga d> giudicate anche i laici nelle materiei temporali 
fin fiato dali'Apofioioal Vefcouato aonelfaipetche gli recaua perpetue occupationi, 

B e difitattioni . E Papa Alefsandro Primo in vna lettera enciclica ne' (acri canoni in- c.,» 
fetta rampognando quei, ch'hanno ardimento di tirare i Chierici a' Giudici laici : ef- 
faggeta elTer quefta vna gran preoaricatione delle tóggi di Dio , cum magù ApoHolui k“” ' ' 
ci^HianoTum taufat ad Ecclifiai deftrrii & ibidem termmari pratipiat >. alludendo , co- 
OK oflèruano i Canonifii, à quanto fcrilTe a' Corìnti il che ordinò etiandio San Cle- ' 
Bienteà San Giacomo VercQuo diQietufaiem,enclla fua petfonaà tutti i Prelati. 

£ quanto gl'antichi VefcouifoUèro in qnefio occupati, fi può iotcnderc da ciò , che 
San Gregorio Nazianzenatiférifee del gran Taumaturgo,che fiorì à tempo di Decio, n 
C da quanto di Sant’Ambrogio, narra SanfAgoftino, ilquale riferifee il medelìmo di 
fe ftefl[ò,e Pofildonio nella Tua vita lo conferma . E Sinedo Vefcouo di Cirene, che fio- 
ri del 4l8.con il titolo di turba,e tempefta de’ negotii chiama i piati,& i ricorli de’Se 
coUriichelotcncuanoalTediato, per tedio de' quali teotòdi rinuntiareil Vefcouato, 
benchenoaglifoircpetmelTorficqndeoaòglilleinPrendcntidcllePtouiacieperria- «ir 
P giufiitiedàloro commelse,' 

^ Eh dunque la giucirdittioaegiuditiarla anche lòpra laici data a’Vefeoui da diri- ^ 

fto,edall'AportoTo;&ilgranConftantina diede licenza per legge elprelsaà rutti! ipirM,,,/. 
Ciuiftiani fecolari. che nelle caufe ciudi prorogare la potefsero ; U che coofermarooc 
gTImperatort Arcadia, Honorio, e Theodolìo con aggiunta , che chiunque eleggcf 
fe il Tribunale del Vefcouo, non potcfse dalle Aie fentenze appellate , obligando i 
Giudici laici ad efreguirle; & habbiamo nel Cadice Theodoliana.e nel decreto , regi- 
ftrata da Qratiano ima legge del medelìmo Theodolìo afsai più. fauore uolc,-cioé à di- c.T»«aiibL. 
le,che anche le caufe auanti a Giudici laici incominciate, lì pofsaoo pcima.ò doppo 
concertatala lite, a titola d’appeilationc da vna delle parti, quantunque L'altrarica.1- 
Cilii, tirare auaoiial Vefcouo , la cui léntenza palli cafro in giudicato , fenza che fc_, 
ne dia l’appello: cbelòpolciadaCaclo Magno conlérmaca in tutto il Tuo imperio, 
chela maggior parte d'Europa abbracciaua . 

Anzioel Concilio celebrato in Arli da feicento Velcouialla prefenza di Cofeanci- 
D no furano alla cura , & alla Confuta de’ Vefeoui lòggetcaci gli ftelli Prelìdenti delle_, CoK'AicIc- 


C.’vtIvnuS. 


Prouin$:iefoprafcefseto,eloragguagliaftero delle ingiufeitie, che da quei fofscroper 
auuencutacommefK. NclConciliodi Magonza celebrata lòtto Leone Terzo, lì 
comanda,cheiCooti, la cui dignità, &il cui magìftratoera lìipremo, echeiGiudici 
Secolari debbano al Velcouodella Città ptontamence obe dire^Ec Arnulfo Rè di Qer- 
^auia volle, ebt nel Concilio Teibutienfs , con.lafua afiìfcenza, e coll'autorità di Pa- >'i- 
U Formolo celebrato, lì deccetalse, che in concorlbdi due ordini cootrarijì l'imo del 
yelcouo,eraltrodel Conte Prelìdence della Ptoulncia, il comandamento del Prela- ^ 
lo preferire lì douelàe < attione, che, come ofserua il Baronio, porge à moderni politi 
ci copiolà materia diconfulìone . 

PinilIultreetiandiofùlamodefciadiEruigio Rèdi Spagna nel Concilio generate 
di Toledo, celebrato lotto San Leone Seconda, mentre volIe,che I: colè alla fua pro- 
pria giurild{itionr,& al punto afsai gelofo del refcituireàgrhonori > ed a' beni quei, 
Patte III. Y che 



17° 


Parte Terza 


1 1 e 

«^fc «Iti. 


lik< 

ll.«p( it 

1 rbriii«. 
•«• <»-0, 
«•J. 


AvAttriaé** 

«irfi>r Me. 

■ #« 

» «• 


£«r«a. MR. 
M|. 


rut» 4o 


tar«a «m. 
I- ■ *• . 


S f»rt. 
coatfà Am(« 


Kela. 

1 ^. Ai^h. 


DOrtf-tiM 
ont «0>«r 
fiaapct. 


che il partito d'ildetico tiranno reguitatobaueuano, da' VeCcoui ordinate, edecife^ ^ 

fodero . 

PcrimraUfciare,chegrimperatori Valèciaiano.c Valente vollero per legge e(pte(- 
fa.che a' Vef-roui appartenerle iltafiareil giudo prezzo delle mercantie, e dico, 
dringere i mercanti i non trafcenderlo . 11 che io riguardo di quanto a' PeUegrini fi 
vende, ordinò anche AtalaricoRèpreduCadìodaro,&Hooorio,e Theododo diede- 
ro loro autoritì di corregpre chiunque recedè alcuna ipoleilia i quelli , che dalli., 
fchiauitudioe degriofcdeli fi fodTeto liberati . 

Ir 

D a quanto fio qui s'è detto reda molto ben confèrmato quanto in queda mate. 

ria fcrifiì già in vna mia Oecilìone , nella quale toccai anche breu emente gl* 
edetti, ch'à fauore del foroEcclelìadico ne tifultana Quindi parimente fi ritraile, che j 
i buoni Prencipi furono fi lontani dairinteielfarlì nel Santuario , dall'ingetirfi nelle./ 
materie alla giurisdiitione Ecclefiadica appartenenti , che anzi fi recauano à fomma 
gloria di acctefcerla «e di trasferire al tribunale della Cbiefa etiandio le caule ciuili^e 
meramente profane. VhJì ( dice il Cardinal Baronie) m»gù kfler deplorri aoUrtc^ 
mi/trrima Itmptra , quihui nibilfoUieititu , vigilantiìn , ac vtbtmtatiut PraSJet Prouin- 
ciarum agunt, quàm zr Etclrjiafiicum tribunal fuhtanum rtdicniti , taufat EctUfiaftital 
iti Jiculare iud' cum quibututt pratexlibut trabant. 

11 che tanto più edicace mot'uo può edere da elprimere le lagrime da gl'occbi de’ 
veri Chr ftianiiquantocheooarolameoteprefso iRomani,come narra il lot grande 
Oratore, gl'Auguri.chc erano i loro Ecclefiaftici , haueuano autorità fuprema , etian* 
dio fopra i decreti del Senato, e fopra gli fiefC Conlblir ma da' Barbari ]aacara le Re- 
[ abliche, cd I Regni alla giurisdittione de' loro Sacerdoti il tutto [de&riuano < molti 
do' «juah lo fiero ISaronio fuccintamente và annouerando . £ come ben dide Valeno 
Mafiìmo ncn dubitaiurunt Sacri/ Imperia ftraìrt , < 

Ncliàloi cfo Imperatore gemma più pretiofa neldiadema,cheilmoftrarfi offe- 
quiof .,cd ohcdicnte figliuolo alla Chielà,& à Tuoi Uiailìtii^uiJ boneriJlctaiiu/,fudm 
vUmpcralor f/cie/ìajìiiu/ ejffiJicatar>cosìntpituta Sant' Ambrogio i U maggioc 
gloria 'el Prencipr è di fbggettarfi a'fiicccdori degl'Apofioli, a' qualilo Aedo Dio lo 
fccefiiddito IO quelle pro^tiche voci. Ad alligando/ Rige/eerumincompidibu/ioa^ 
Sant'Agofiino > Tale/ emm compeds/ eonfolida/ vobii Epifiopi manu/ . 

Onde il Rè di Francia nella fua coronatione, allora che nel trono vien collocato, 
è dairArc'uclcouoammonitoaldouutorilpetto, & allaconueneuole veneratione../ 
verIbgrEcclefiadici con quede ptetiofè parole, guanto Clerum fieri/ Allaribut pro^ 
finquurem ptr/pki/; tanto ei potiorem in loci/ congrui/ bonortm impendere memineri/ ;qua, 
lenut mediator Dei.Ò’ bominum ,te mediatorem Cleri , & plebi/ permanere ficiitf . 

lo non podfo padàrfotto filentio vnabollidìma compatatione, ch'apporta S. Gre- 
gorio Nazianzeooftàlapodefià Ecclefiaftica,ela fecolare,checommunementeda' 
Sacri Theologi è feguitata i cioè à dire . Che fi come nell'huomo v'è la ragione , e la 
carne, che infieme vnite compongono il mie rocofinor così nella Chiefa Cattolica v'è 
la podeftàEcclefiafiica,cla(ècolare, Acameodue compongono il corpo midico della 
Chicfaie nella guTa,che nell'huomo la ragione è fuperiore alla carne ,e la carne non 
è alla ragione (uperiore, (è non quando le le ribella < c la ragione indrizza , regge .co- 
manda, e talora punifcC; e sfèrza la carne: ma la carne non indrìzza ,nere^e,nego. 
uerna, ne gadiga la ragione rcosì la podefià l^rituale è fuperiore alla lecolare , e la.» 
può, e dee indrizzare,e reggere, e comandarle, e punirla; ma la podedà fecolare don 
faà ruperiorìià verfola fpirituale, ne la può indrizzare, ne reggete , ne comandarle, na 
punirla, fé non de fallo, e per ribellione , e tirannide . 
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i Cfteilmododi felicitare i Regni, ^ egli Stati éil rifpet»^ 

, tare, e difèndere , e protegere la giurisdittione ,im. 
ni unità, e libertà ecclefiaftica- 
Gap. XXXII. 

I o non mi marauiglio punto , che i Monàtchi i Prencipi , di cui nel precedente 

capitoIos’ètenutopropoiìto.foirerodalCiclone'loto imperi) felicitati ipetchc 

conlagenerofa liberalità vfata nelfacctefcere alla Chiefa la giurisdittione, obli- 

gatonoDioàconferuare,&à felicitare la loro. 

E’Ia giurisdittioDC vflo più ricchi patricnonìjdclla Ocuà Chiclà j pcrlctonfc- 
guenae , epetlo fplendofe , che feto porta ; è vna delle più pretiofe dori , che dal fuo 
telefte l})o(o contribuite le (ìano; però come di cofafacra, e come di gemma al diuino 
B. Erario appartenente, gelofamente la cuftodifce . E cooietaleefler dee da'Piencipi 
fecolati , cloro Miniftri riconofeiuta, e riuerita . Quella è la vera ragione di St^to.co- 
Bofeiuta anche da’ Pagani > a' qualiiofegnò il maggiorede’ filofofi . che ilprimo paf- 
i<> j che facciano nel lorogouerno , il primo negotio , che in Senato Habililcano, il 
^imo decreto, che per legge inuiolabile publichiooi lìa il tilpetto, 1 oflequio , I aiuto, 
il patrocinio, la difefa de gl'altari.e della loto immunità . la ornai Repubhapnaiwa elì c.>^ ^ 
iuratior rum diumarù. Non v'hà cofa più neceflàna per Ibllegno.e ftabilimento de’.e* N...r u.o,. 
gni , che riucrenza vcrlo la Chiefa , efuoi Miqiflrii eia cooferuatióne dello fiato ,„hiii, 
ecclefiaflico, edc’fuoi priudegii , al fèntireacchedi Tulio, di Plmio, e di Valerio 
Maffimo , oltre all’aotorità di S.Agoftino.e quella fù la più nobile, e più ricca lierec i • » i-u . 
tà, eheCoftantinoilGrande nelftiO teftatnentocolà ptelioN.cefcto lafcioa’fuoi 
ngliuoli .■ 

“ Quella fù la politica, con cui la Romana RepubKca con piccioliprincipì;, s’auan- 
- zò per sì fatta maniera , che a tutte le Prouincte , à tutti i Regni diede leggi, e sù la te- 
^ fta di mille Regi fondò la fua monarchia iella tenne per maflìma indubitata, cheli 
rifpettateiahzi il protegere le materie alla Religione appartenenti, il cingere la fpada 
pcrdifeadcic gl'4Ìtari,e U perfonefacrci Timbrandire Io fcetito per impiegare l'auto- 
rità à benefitio de* Minillri di Dio ,fblTe l'arte vera , e lìcura di tiiarft io cala jVna prò- 
ferità permanente, il vero modo di obligare il Ciclo à llab'Iire i regni , il chiodo ada- 
mantino da fermare la volubileruoca della fortuna,- e di tanto ci fa fede Valerio Maf- v>i.u»ii. 
fimo. Omnia poli Reljgionem , poar aia femper Romjnj Ciuiiai d'xit , quapropter non 
dubitjurruatficrh imperia deferairr. ità/eel’X bumaaarum rerumfuturum ngimen exi/li- 
toaulia, /i diuiaa potentU beai t atgue tonSlaater fu’ffentfamulala, E come che falla 
fbflela lororeligione ,vani, eridicoliiNumi ,ch'adorauanoi nondimeno il vero,& 
eterno Dio dillributore , e moderatore de' prorperi , & infauti fucceflì, premiò la loro 
buona intrnt’one ; affinché intendano i Prencipi Chrilliani , che Ubale, fepracui It 
ftabililcono i Regni .èURetigionc, Uriuerenza verfo le cofe facre : come facra èia 
D giurisditlionoecclefiallica. Hchefenza queftopiedellalio,quaotopiù valla farà la_ 
oioledeirimperio , tanto più vacillante vedraffi, e cafearanno per terra le corone,che 
col pvot^ere, e difendetela Chiefa lì afficuranòin tella a’ polleti.* & il medelimo 
.Valerio Maffimo in tuttoquel capo, che fa de’ Religione con vari; ellèmpli todimo- _ 

ftra. A’qualidueneaggiungel’Angelico Dottore, l'vnod’Aleirandro Magno, che a, rc,JL'‘° 
andandofcneall’efpugnationèdi Giero(blima.pienodisdegno,edimal talento verfo 
ì Giudei i nel vederli veniroincontrorlfommo Sacerdote in habito Pontificaleda’.Mi- 
niflri del Tempìoaccompagnato, attonito , e riuerente Icefe dal fuo dellricre , riueri 
quel Prelato, come Luogotenente di Dio , eporcatolì al Tempio, gl'offiiri prctiolillì* 
mi doni , ed in tiguardodi quello à tqtti gl’Hebrci donò la libertà . Di Romolo è l’al- 
tro , che confeciò il principio del fuo regno con TAlìlo , cheroniuofamente fabiicò, 
Medicandolo alla Pace, in cui religioramente {labili l'Immunità ecclelìallica , econ- 
' chiude £.Thomafo il fuo dilcotfo con quella degniffima oflcruatione; ^uid veri di' 
tam de deietlii regibus , /ine velerie , fine noni tefiameati f ornaci enim > qui ad diuinam 
rtutreaiiasafuerumfollieili ,/giieieer/uumeoa/umaiuruni cur/um ;qui veroèeoaira, in- 
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• . E qual marauiglu.rhc il noSroDic), il quale protra 4T 
anche i Monarchi barbari in premio della riuerenza eerru le Chicfe , aflifta con parti- 
colare protctrione a' Prenci|^ Chliftani che laloroallìften/aà fàuore delie ragioni, 
egiuriadittioni della Cbiefa prontamente impiegano? i troni reggi) .che i mille inco- 
{lance della cieca fortuna ronofoggetti , à mille trauagli ,e diiaftri , a* militari inua- 
lioni riunire, àcaiaftrofi.ecomcdiflfe Seneca /airira, ér ierer/a/im/) allora diuen- 

«'»■ gonò immobili, quando con la dilcià della Religione, ò della giuri!>ditriooe£cclefia< 
ilica li conciliano con modo particolare la diuina a{nftcoza,fi che anche nella noftta 
ott Nn materia dir poflìamo, quelcheilgran VercouoNazianzenodiiTc airimperatorc Gio- 
cai, ti. ' uiniano propugnacolo della Cattolica fede, yt/imul ,0" tinbi.raj^trret .Ó" abt»vi- 
(ijfim attìpertt . Gran felicità apporta alfuo flato quel Prencipe, che ferma il Tuo fa» 
glio sù la baie della Religione > e della pietà Chrifliana i vno dc'cui eflètti , e non già il 
minore c il rifpettoverlb la giurisdittionc della Chiefa, che rgiurisdittione|di Dio, e 
la proteitionc > e la difefa delfimmunicà della cafadelbflelTa Db: e Sioelio Vefcouo _ 
di Toicmaide ne tele ad Arcadio Imperatore, meotreformando vn Ideadel vero , e ^ 
Chrifliano Monarca foggiunge. Rtligioauttm .O- pittai firm» in primis dui bajìifu- 
bycialur, in qua [ìabilt , C- inconcufiumfimiitjcrum ptrfitt , polctacbc il ptmriodi Dio à 
di rimunerare largamente Topcie alla Diuinirà Tua indrizzate nello uelTo genere: li 
che defendendo il Prencipe la gìurisdittione della Chiefa i Dio li fa propugnacolo del- 
l'autorità del Prenc pe , e con nobile gara compenfa la protettione, la direfa , Tacere, 
feimento, che il buon Prencipe alla Chiefa procura. Ondeliegue Sinelio, Nrqutd 
ralicme alien im e fi diuinum quoque li umtn rtbgie/i Prineipii eullu,vener*tietttqai ùtari, 
eumque arcana quaJam n ictJfiiuSn'fibi conci Ilare . 

>«•< vt Con quello motiuoCeleilinoPrimo lifludiòdiperliiadereà Tbeodollolroperato- 
«‘I. . re la difefa della Chiefa» Prove/iri enimimperi/alulegeritar, quicquidproquitti Eccle^ 

fa tvelfanfìa Religioniirruermlta laboraiurKfctiiseiu il fanto Pontefice ad vn Prenci» 
pe pe: fe flcllò molto inchioeuole > e propìtia alla Ghiera, onde egli , c Valenfiniano 
publicaronovna legge in fauoredelTimmunitàEcclefiaflica.ordinaDdogeBcralmen q 
lochefenzadiftintiooede'delitti per enormi, che liano il delinquente truoui vnfi» 
i«n È» f^biefa ifenza che ne venga ‘ioqnieraro ;dicbiarando,cbe s'intenda fa» 

um tb'- ero, & immune tuttoqucllo .che èfrà|cmuradellaCh!efa,&ilpi4>l>co,ò cafe, ìf 
celle, ò bocci , ò bagni , ò cortili, ò portici, che foUera- della qual legge non poflo ooq 
riferire alcune parole, che ben dichóiranola pietà,e rcligionedi quei Monarchi. Suf 
ifeoeiuM fcial projug'iiflii Deiauxilium ;cui tà- arma , *&■ lega , ipja tliamregia maiiftaifif 
biella e fi. Mi degne di dfere fcolpite a' caratteri d'oro ne* gabinetti |de' Prencipi , e 
molto più ne' loro cuori Ibnolefegueori parole. Et mot, qmi /empir iure imptry armit 
eircundtmur , quofque fine anxatii/ipatoribifi ej/t ntn conuenu t Dei lemplum ingirfuri, 
ferii arma reliaquimui , Ó ipfim eiiam diadema Jeponimui; tr quefubmiConii impery 
fpeciem praferimm . ee magii imptry nejlti maiefìat promiltilur. Ecco il certilfima gui- 
derdone, che que’buoni Prencipi con lìcuralperanza attendeuaoodal Ciclo, cono» 
iiiw.M». lèendo, che la riuerenza verfo la Cbiefa , e lefueragiani , era va dare 'ad vfuraad 
«*• vnDioscheriempiedibenedittioni) ediprorperitàliftati. Elù intal venerationc 
'Timmunità EccleGaflica Ibtco f imperio di Theodolio,cheel7cndorifuggitoinCbielà 
Stilicone, traditore dell,Imperìo,e reo d'olfcfa maeflà in primo capo, non nefù efltat, 
to, finche egli fpontaneamente,non fi diede in manode’loldati imperiali; onde gio- 
{lamente goderono i dueTheodolìi lolperatopremioqxifciache il loro imperio li vide 
n. crt:i> ai felicitato da Dio, si temucoda’ Barbari, sì pienod’allori, e di triónfi, si tranquillo,» 
paci ficoxomeS.Cirillo Patriarca d'AIelIandria,e Pacato con eloquenti dilcorlì ne fan» 
no fede. Tratrauano eglino con vn Dio, il quale, come dice’S.Agoftino, rum /lArrali 
ou f liberalità fupera incomparabilmente quella, che Thumaaedeba» 

J'ri'l“fT!lìt lezzepononofccovfare. 

Anzi anche i Barbari feppero rlfpeitare » e riuerire Timmunità de' noftti templi: po- 
Iliache ci fa fedeS-Agofrino, che i Goti, i Goti fteflì.comeche Pagani, quandoebri di 

* *• furore inondarono, quali impeloofiflìmo torrente, Tltalia,e porraronli al ficco di Ro- • 

m.i , lafciarono liberi , e lenza molcftia funi quelli , che ne' templi de' Prencipi de.-r 
gl'Apoftoli Pietro, e Paolo crani) ritirati . Fràle licenax della guerra ,fcà Tinfoleosc 

del- 
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A dttt* ViltWM I lelccUennini del lacco, delle rapine, e de gli rcupri, gl'lD&deli nue- 

fjl9AO,e rilpeuarOQoque' l^ri templi, à confulìone di molb politici , e che in tempo 
Ai pace hanno ardire dimadoniecterermimuoiià delle Chiefe .. 

Ansi San Salino Velcouo di Piaecnsa vedendo che il hume Pò intumidito per la 
•^•^énza dell'acque.&vlcitodal Tuo letto, fe nefcorrcua per ICcampagne vcrfu le 
tetre della fua Chiefa , gli lece vamonitorio, che al Aio luogo fc oc tornalTe ,e noni, 
feueiTè ardite di danneggiare i beoidclla fua raenfa Epifcopaleiefù prontamente da 

S rU'infenlàtoeiemeato obediro. Lo rapprefenta San Gregorio Papaie ne cauique- J 
(onleguenza , qu*in re quid aliud', quimiuabiMentmm baminum durili» cen/uHdi- 
qtqtquandiiu uemine lefu tlemenlwnipjumirrtlhuabile- SaniJi viri pr»ceflit obedtuil ? 

' Checolà rifpooderanao nel tremeodo giuditio i Politici , a' qualHoli'autorità diui- . 
^ A comanda , chenon danneggino la Cbiefa di Dio , cioi Dio AelTo nella fua giu- 
nl3ittioiie,ò immunità; òin altre fue ragioni, ò nepriuilegi, e non vogliono obedire t 
MNcià giiifadcl Pò efconorlal letto idoà à dìredà' cancelli all’autontà loroprefcrit. 

^ ti,ft entrano nelSanruario-,eaellàfua giurifdittione ì diranno per auentura', che i Ve- 
iSoiii'Uora ootrlbnoSanti/ma<ne;meaO'eglino AmO'fiumi; mahuomini; maCbrL 
' fiiani ioltre chela giurildictioneaoo èdi noi Véfcoui, èdellà Chiefa, che è fanta,c del 
Santo de' Santi fuo fpofo : nè fanti erano^tutti quelli, a' quali i Goti portarono rifpe t- 
,to ' in: riguarda de' duefàmoA templi . 

5. I- 

|L ’Y E Ai in minoirnregio la liberta déllàChiefa; checonAfte nelle perlone.e ne' be- 
nidégl'£ccleliaftk:i,diquel,cherimmuaità AfòAe. Sopcadiche vari)Conci- 
li j,e canoni de' Sommi PootoAci laccolfc Gratiano ; e di alcuni anche il Cardinale^ 
Bellarmiaiolàmearione. 

Ma io inctalafciando vari/ eflàmpli ‘ dì Prencipi Cattolici vo^io apportarneditc-.; 
f, chepoflbnobenfate'atrointeakuaiiaiaillri rcheper montarli zelanti della giurif- 
dittione del lòro'Stgnorei Aippre A (lodiano d'acquillare ragioni in pregiuditio della 
Gbielà'.- (,'vnoi di Filato; il quale eflàmimodoChtino rilalTato al fuo foro dal Sena- 
ce-Seacdiio/rà gl’altrr interrogatori; s'inolttò à dimandargli che cofa Aa verità, ^md 
^v/rtrar/efenza afpettatne altra tilpoSa lalciòfellàme, eAIeuòdalTribunale, 
totò bene,che quella, non i’Iuogo dà concettizzare .* e perciò trapallàndo lotto A- 
Ì0Kioogn''altrarpieculatione;dicO'folamentecoiTÌi dòttiAtmO'NicoIòdi jLira , che_> 
yiIbdeadoA il PieAdcnted'clIcre con queUa'dimanda'entfato nella giurifdittione Ec- 
«lalhftica correfte tolto il fuo'errore con la-Aibica partenza. Hului 'q: dHiouìi , dice 
Cglfi PiUtu! non eoepeffauil rtfpon/ìonem , quia tra! de Regno fpirituali , ve vifum ejl'; ipft 
0iftemnen bàiebe^jiinlromltere niJfinttmporalibiu ,tà’i<kì-boc adntrtint , émifit tlUui 
^u4fiionif pr^iutitmm ' . 

t'alcro elfeinpioediGaUionè ProcOnfulé dell'Acaia; e fratellòdel famoAAìmo Se- 
MCai^curbauendoi Giudei prefentato San Paolo /'e rhabbiamo negl'atti Apoftoli- 
D ci j àetnfe/quia etnirà legtmbie' perfuader honrinibut eolere Oeumi e perciò ùceado- 
itnppttuharichiefta,cbe lopunifsel Gallione vedendo chsquefto punto apparteneua 
alia giiirifdittioairEccreAaItìca,noa li volle aAolrate,c H Aracciò dal Aio Tribuoalo. 
frftt* lafciare, che qe menol'ApoltOlo A difcndefse . Incipiente aulem Paulo aperire^ 
otJlupn.diìtifGallioadludéor.Siqieidemeffif iniquum aliquid ,antfaeinur pcj^mum , ò 
tgiri itidni, reSìivorfuliinerem. Si ■ eri qualiionef/uni de verbr, df nominibm, & legt^ 
nttf^iivorij^ vidèrilif.iudexego- bprumnoUejffi',&mnauit eoe à tribunali . Di cheà 
gru ragione da San Gio-' Chrilsftbmo, e da'V^oneCardinale vien lodaro > mentre./ 

' tanta roodeltìq volle contener A nel fuo officio ,fenza punto ingerir A nelle mate- 
rie ad altri Tribunali apparteneotiitutto'che le parti la giuri sdittione dèi fuo foro fpó, 
aanaamenteprorogarevolefsero.firorvadinopure i Giudici CbriAiaui ad ingerir A 
* fOacauiOi.efottigliezze.nelle materie alla giurifditrone della Chiefa di Dìoapparte- 
SKB«Ì,arufcitìaodifoordiefràil Tribunale facto, le'l profano; impegnino feftellt, ed 
alttimooioAcitnenthenToftrinodi temer paco Dio, e l'armi tremende della Chiefa, 
che fuPB ItfeqiQiPuoichi , c per vn puntigliodi giutildìttroae Icuiooa'loio Prencipi 
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a diurna pwtett.o« ! Alqual propofitop.acemi di regiftrar qui vucaplWTodilIiU ^ 
lettera.cheilfamoro IuoncVcfcouo Carnocenfcfcrifliad Hcntico Rè d'InBÌ,ilt«,^ 
che poco prima era a fuo Padre nel Regno fucceflò, la quale è tutti i Preneipi doure^ 
be eircrfam, Ilare. noLiierbcnè 

»dm,n,jtrxntu,,mji tum Ritnum,& Sacirdotiun, vnum conutmrint tlujium Cil/ftuJb. 
nt-n viM>n obfjruanjo menemus , guaunus in Regno ■uoh,scomm<JIo . vcrbumDiicupZ 
re prmu,^tu,&»gn«n, ,,rrfnum calali Regno, guodEMoom^^ 

rjfc J b.refempcr cog.tetu. Sicul emmfinfui animali, Jubduu, dtbtt'elTe Talloni Ità 
toliJla,t’.rrenafubà iaeffe dciit Ecclifiajlicoregimini ; & guantun, L-alet corpo, ninlt 
gatur ab anima tantum valli terrena polefta, , mS informe tur , d- regatur tccìc/faaicà 
• a.j ElfculpacalumjJI Regnum torpori,, cum iam non nfìjht caro fpirilui,lfc in pa- 

ce pojìidclur Regnum mundi, c .miam rejljiere non mot, tur Regno Dei. Hoc cvtanS, 
feruumftruorumDe, vo, ejfe , meli, gite, non dominum , froleéìorem . non po/re/fur.m - Hot 
emm facendo , & regnum terrenum gmeti . Deo coop. runte, poJÌ,deb „„ . d- adReonum '■ » 

dUrnumpetufdemmtferAttQnc perutnittts n * v * 

; quindi parimente Sant'Agoflruo con trip/icate lettere dimoftra eflére offitiode! 
Prenep, veramente Chr.ftian., epu .1 difendetela Chiefa. e co„ legghepen^feuete., 

d irle cantra idiU)bcdicnti,c contumaci braccjO) e vigore ^ * u«w 

Q .1 ndiet.andio San Gregorio à Mautitio Imperar arc/éi^nr pfjìmot domino, éfei, 

»d,nemferuare. Canone, venerar, ,tb-fSacrdouh^^ 

Quindi finalmente i buon^nneipi fi rendono perfuafi.che quando DiodilTe à Ma- 
t^tdlehfuefiliumnumipc &dab,t eoram Eleacaro Sacerdote, volle intimare à loro 
obligatione,. he hanno dittar pronti per aiutare , e. difendere colfautoritè ,econ 
pVenupl •« quello dee ellere il primo penfièrodel 

vnadegnifllmafpe- 

cLdationedelPIaton.coFiloneHebreoiUqua^ (-onfiderando, cheil ftttiatca Già* C 
cobbe; dormendo .ebbe la mifterioia vjfionedi quellalcala. chegiungeua finoal 
Ciclo, per la quale Icendeuano , ed afeendeuano gl Angioli, & alla cuifommìtà era Io 
Itefio lU degl Angioli appoggiato . Ne caua quella eccellente moralità, che le cofe_, 
d. qiicflo mondo , e particolarmente i Regni, e gl. flati fono per la loro inegualità , ti 
incoftai.za vna miftica Itala , per la quale con frequenti cataftrofi chi falefechi feen- 
de; e fopra le rou.ne dell vno, 1 altro a auanza, e fi folleua . Re, bumana babenlnatu- 
ra em guodammodoimaginempropler curfum inagualem . inconRantemgun vna enim , vt 
elle all, die, al,um d-faHigo detrahu.ahum tolti, in ahum Ó-c. Epocoappreflo -Hacifi 
via rerum bum-, njrumaccliui,,decliui/gueince,li,obnoxia cafibm. Hot quale è I vni* 
comezo per fer.marc quella fcala per renderla ftabfcc ficura leccola nelfacrotefto. 

Et Deum innix, .m/cala i .1 portar,, in maniera verlo Dio, e la Chiefa fua fpofa, che e<>U 
con la fua diurna protettione la foftent^e fortifichi, e però foggiunge Filone . Cum fu- 
teméclur inn xuifcaU , nemo intelligat Deum laborare , vteam molem Habiliati illud 

P<‘']‘‘‘‘^lt.<rthirieer^..fignfcar,Deumeferobur,firmilatemgueeorum,guibufi3m^^ P 

vuh allignare Rab utatemperpetuam: tanti/perenim dum ab ilUfuRimantur incontulU 
munent putqHttnUgfdn ' ^ 

Volete afu urarui di quella verità ? dice Filone/ouuengaui.cbe quando Giacobb* 
Viddequellaprodigof» fcala, fi fenf. dire da Dio, ch'àquella ftatuaappoggiato.ftr. 
r^inguadarmi.tib, dabo , 6-femmi tuo; ecco che gli dona .egli IlaK per vna^ 
lunga fcriedipoftcn il regno; a quello tello aggiungono i Settanta interpretile// «- 
«ree, la qual lett.ooe feguendo Filone , dice . Uh igiiur ealeR, fiala iZixuifie dor- 

babeamusee proclypeodepillente omne, metu,'> 

il m;; vera polirica,la ficura ragione di Stato; 

il modo ndubitato di ftabilirfi in teil.i la corona, e di far’ acquillo del più inefpugna- 

if '"'"na'-non volle darmi orecchie, fi vide ben pre- 

flod. queUafuprema automa fpoghato. che per lunga ferie d’anni fperaua di godete. 

Che 
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Che per lo fjjrczzo della giuri fHittionc ,c deirimmuni* 
tà> e libertà Ecclefìailica i Prencipi , e loro 
Minifhi fono da Diofoueramente 
puniti. Cap* XXXIII* 

S OyiEMMI d’hau:rdimoilratapurtrop(»copioranieateneira prima parre 
diqueft'opera quanto malageuole da a' Vefcoui la faluczza deHanttnai per le 
obligatiooi che al loro trono Ibno congiunte : ma à dire il veto non punto più 


S OyiEMMI d’haurrdimoHrato pur troppo copiofamente nella prima parte 
diqueft'opera quanto malageuole da a' Vefcoui la faluczza deHanitnai per le 
obligationi che al loro trono Ibno congiunte : ma à dire il veto non punto più 
ageuole éilfeotiero de* Prencipi fecolarì. perche oltre al caminare aocb'egUno ftàle 
fpiae de* pericoli , la gran licenza , ch'hanno di peccare , lènza hauere à dar conto di 
fead altroterreootribunale.èvnaggiratdfemprefulmvginedelprecipitio'. lonon 
B voglio già fottoferiuermi alla troppo fèuera è troppo fàlace opinione dd Predicatore 
di Alberto Primo, di cui rifèrifee Enea Silaio. che fù poi Pio Secondo, chev'cdvndo 
l'Imperatore, Sri Prencipi che gl’adifteuaoo poco attenti ad alcoltarlo, per dettargli 
dal tedio, propofe quello problema , le i Prencipi polTanofaluard f ^Mritur faluari ut 
friutifttptjgint i I» 

E doppo d’hauer perrvoaparte,eper l’altra varie ragìoniapportate, conchiufe, 
che indubitatamente faluar d polfono , fé doppo d'e<rer battezzati muoiono /rù le fa- 
foe . ni poetiti y 6 moda baplijm^/ufcepia , in eunit vagientes morinntur, 

loallincoatro mi perfuado. che tnolti del Regno terrenopadìoo alcelefte, e dalle 
gemmare , alle corone dcU’eterna gloria ; ma non potrà negare alcuno, fé non vuole 
adulare la fortuna de’Grandi,chc moltifannoii.fclice naufragiodeiranima,perla ma- 
ledetta politica,e ragione di Stato, che ipoco religiod Miniftri luggerHconoloro. H ma- 
re,che di Tua natura è vn quieto, e pacifko elemento, per lo lb& de' venti rièpieddi 
Q tumulti, edi tempefte ,- e molti Prencipi, che per fefielTifarebbono benigni,erilpet- 
lodverfolaCbiela, e liioi Prelati ; fentono violentato il loro genio, e l'indole buona 
dal lufurrodc'cattiui miniftri, che quad venti impetuod,lulcitanoà titolo di ragione 
di Stato nirbini.e procelle d’ dilcordie con gl'Eccleda Ilici in materie di giuriidittione» 

& impegnano i loro padroni in molti peccati , & io pencoli fcabrod ,- e non folamcnte 
per quel che tocca airanima , che è il punto principale , chedourebbe ellcr freno per- 
petuoairhumanecupidigie» ma etiamdio per quel che concerne la ftclTa ragione dt 
Stato, da molti poco lotela.- perche nella guifa, che il rilpetto,e la protettione delle ra- 
gioni della Chiefa è la vera politica per prolperare gli Stati, come nel precedente capi- 
tolodimoftrato habbiamo i così l'vfurpare la gìurisdittione Eccledaftica , ò lo ftutba. 
te l'immunità è il vero modo di riempirli di difturbi , e miferie : condotta che l'vtile e 
rbonefto dano sì fattamente iodeme collegati, che vtile non può ellère quel, che non 
èhonefto.-ilche non lòia mente iofegna la dottrina di Chrifto ; maloftellò lame del- cbi.,..ac. 
la natura; Se ilGtecoAriftide me n'entra roalleuadore: pofciache^ come narrano ri.u, iil. 
C Tullio,e Plutarco) haueodoTcmiftocle ptopofto nel Senato d’Atene d'hauere vn vtt- *“*** 
jillìmo coodglio di Statoimachenonera bene di paielàrio publicamence, fùda^ 
que’Seoatoridelliaato Ariftide à fentirlo, e darne giuditio . A cui Temiftocle dimo- 


firò ilmododidarfuococoavaacertafraudeall'armatanaualed^IiSpartani loro 
fteridìmi nemici •' il che intefb Ariftide , fe ne tornò al Senato , e dille apertamente,^. 
ferutilt e!ì canfiiium T milìotlit Rcipublien./eJ minime boneUum: e ballò quello perche 
il Senato mandafte il negotio in dlcntio . Onde il Romano Oratore , edortando tutti 


ì Politici con quello efl’empio.eODchiude. Manent ergo quod turpe eR ,ij minime ejji 
vtile , cori Plnrarco , lodando la ragion di Stato di quella Rcpublica , foggiungc . Uà 
pepulutille iuJTitiametltbnl, vt quediuRum un erat, minime 'puuretej/i vtile . 

Horfe quelli eccellenti, e fagacidìmi Politici pagani haueuano quefta madìma per 
indubiuta; vedano! Giudici Cbriftiani, vedano,! Cattolici , vedano i feguaci dot- 


l’Euangeliolepuòederevtilea’loroPrencipirvfurpareallaChiefale die trioni, lo 
fiurbare la giurisdittione de* Prelati ( a' quali hanno precifa obligatiooe df Sorgere^ 
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ogoi vuto ftimpeditii Vetcóui nelle difpute giurisdiRÌoaaln A 

IfModolidal culto dÌ4'»o> e dall'impiego della ftltrte dall'aa><9«t Malora cura.» 
cgmineflé , 

Qual coTa può tiouarlì meno honefla • che Topporli colfautoritò rieeuan da Dio, 
ò gl'otdioi dello fteflo Dio, che fono i Canoni , Se. i Concili/, coU'allìftenza dello Spi* 
rito (aoto, che gouerna ,e guida la Chiefa , fatti , e publicati f S*TheodocoStudita in 
vna lettera che fcrillè al Patriarca di Coflantinopoli lì dichiara di non tenere huoniini 
sì farti per veri, e (inceri Cattolici, ma che fappianod'Heretici . Ntfue tafm perftUum 
tffe ertbtdaxum Jijémidiatam i </>4Ì fidtm qauiim nlìam bahtrt vid.-Mor , dìaiaii veri 
Caifibat «oa rigalar , E Cadìodoro, quel grande Statiiia, li publica per Tiranni. 
fjrAnmtéJintaM iaditiam t£i audire natte con Hituta veterumfaniìitnum: E di tan- 
to io mi proteftai con vn gran Signore , che ad alcuni Canoni , da me per difèfa della 
giuritdittione Ecclelialtica apportatigli, non lì arrosì de lifpondere i Canoni eder lega 
gi d'vn patticolar Principe, /th'alla giurisdittioned'altri Prencipi pregiudicare non_, » 
polTono ; qual) non loHèro legp della Cathedra di S.Piero , ò cui tutti i reti Cattolici " 
loggiacciono . che fù la replica , ch'io gli feci . 

Io non mi marauiglio ^ntOiche i moderni Heretici cerchino con ogni Audio di le* 
unte a' Vefcoui la giuriadittione , perche leuaoo anche il culto, e la veneratione a’ Sa- 
cramenti, Sca‘Santi,re(ficaciaallagratia , leuaoo i meriti , fchernilcoooi digiuni) 
nnpodìbiiitaoo il Cielo ,niegano il Purgatoria , e lólamente fi lafciaoo l'inlEèrno. Ma 
che Cattolici lì truouioo con vo prurito incredibile di metrei la falce ne' feminati del- 
la Chiclà, e diano lemprc pofti nelriuc :are in dubbio ogni mioutia, come (è il buon 
fcruitia del Prencipeco.aùi'telle in pia ire co* Miniltri ^Oio, enonnelbengouer- 
narelollato,è colàin verodigtande lupore, edinon minorcompalfiaae, lovot- 
rei, che ponderalTero bene l'argomeni > ad hominem, chein vna Aia legge fece GmlU- 
iv. ni ano Imperatore , cioè à dire, che C ofiìciodei buon Preocipe è il cercare l'elTatta 
olTetuanza delle Tue leggi , indrizzat alla felicità del politico gouernot quanto mag- 
giormente fono obiigatiall'olleruan .ade'Canooi, che hanno per vnico oggettola C 
falute^eiranime / Si enimlegu dui et guarumpoleliatem fidti notìea Dtu$ cancredèJit, 
per omnia firmar, ac liahilee eanfirue re aJJuhdilorumJituriiatem Sìudemui : quanto plut 
Sluàtj debemut circa facraeunregul rum ,&d!uinarumlegumabJiruatioaempoaere,qus 
profaluteanimaeunnoSraeumdrfi. Ita, & conSìiluta/unt , 

11 più proprio , e precilb officio del Prencipe laico al lèotire di S.Agofiino, ed'akfi 
’’Ji«?.'i^ è di conferuare , pcoregere,e difendere la Chiefa , el'immuntcà ,elibertà lua .•& èpefo 
i„„ u%ai in guifa alla corona , & allolcettro annellór che il mancamento di quella Ha vna fpe- 
uJ p"*!. rie di opprefaione ) horcome fi porrà (limar veto Prencipe chi polìtiuamente l'r^ 
prime f 

Ctaaparlarefòquciladell'Apofiolonella lettera fcritta alla Chielà diGalatia_>. 
mentre feomuoica anche gl'Angioli del Cielo , che hauellero hauuto ardire di predi- 
care lorol'Euangeliodiuerfameoteda quello, ch'egli facto haueua. SedUcetnot ,aut 
Aneelui de Calo euangeliz,et vobii pralerquam qutdeuangebzauimut vobit , anatbema £ti 
GiiK. ii. jgjgjjjtione che dimoierà , che fe l'AngelofolIè capace di peccato , fopra ilquale ca- D 
de la lèommunica ,e volellè ingerirli neM’offitioApofiolico , Se vlorparelagiurisdit- 
liooedegrApolroli , e lorofuccelibri.e fard maeferoin materia di dogmi,, con molta 
giufiicia contro di quello fi potrebbonoda* Prelati della Cbiclà fulminare le cenfurct 
non elTendo ragioneuole che altri, benché di natura fiipetiore,entri nell'offitio,e nella 
giunsdictiooe , che D'o è reftaco leruito di deportare in mano de’ Rettori della fiuL* 
t> Froci^tri Chiefa i & in quefro fenfo interpreta 1 e parole deU'ApoftoIo S.Proclo Vefeouo di Co* 
ài fcantinopoli rno de' Difcepoli.e Succelibridel gran Chrilbfiomo . tn minifirané nan-, 
que ordine ioeatut e fi Angelus , non dogmata prafenbendii Ó- periculofum fané e fi non in e» 
quemjue ordnr confirlcre , in quo locatui efi ,/edea qua fupranaturam fune , aggredì . 

Onde con ^ran ragione Gelafio Papa ordina, che alle cenfure fi proceda coatto 
1 - dì quelli, che le diuine ,erhumageleggiiprezzando,a’prìuilegidella Chiefa reca- 
no alcun pregijditioi e lollclibdccrctarano varii Pontefici, e CoociUi , particular* 
mente ìifinacecia dell'immunità, c della libettà Ecclefiaftica; chele ne è permelfo à 

gl" 
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A gi'An^'oli di violare» la gitiriadiilione de’ Velcouiicome dpoinbi!e,cbe lì ardici, li an** 
moli inciòlimoftrino gfiiuomini/ 

Equalefcoaceitolipuòreocit maggiore, che il voler entrarci laicià decidere, ò 
vero à queftiooare, fe il Cbieneo hi i rcquiltti del Concilio di Trento, fe la Tua Chieri- 
ca, le la tonica i al di lui ordine competente /s’egli è colpeuole d'aflalTìnio, ò d'altro 
atroce mkfatcoiCéilClero debba a’publici peli contribuire,^ il rifuggito in Chiefa Ila 
deU’immuaicà di quella capace; le ildclicto dà luicommelló Ha qualidcacoilè il luo- 
go,oue eglifìi dalla corteloftenuto lialàcro, òprofànor feilVelcouo podà lenerfa- 
meglia armata i Iole fuecenfute fianogiulie, c fe valide, le vna beHemia Ila lèmplice, 

« hcceticalr, e tòmiglianticofe ;tutte allòro Ecclelìaltico apparrenenti fe pure mint- 
flri lì crouano, che trafcurando il loto officio con nan danno, edincommodo de' po- 
poli; tutti s’applicano à mettere io contingenza ufatti articoli , e làrui lòpra conlìilte, 
al^nderuii meliiacierì} cdtre al,riceuere taluolca Ibctolalor prntcttione Chierict 
Aandalolì,e renderli col mantodeirautoritàloroalpropriaPrelatocontumaci, come 
* li: tutto il bene, tutta la lòlìanzadclpoliticogouerno conlìftellè nel tagliar) l'vgna al 
Vefcouo, oe|reilàutorizarlo, c nel priuatlo d'ogoi giupildictioneic poiché io pur dian- 
zi li paragonai a' venti (ben cadono loto in acconcio le parole che Keteunno i intro- ' 
dotto da Vireilio à dire agli liellì venti inuiati dal fauolofo Baiò loto Rè à flurbare il 
tuo Regno. «ni. 

Ntn iSi imptrium-ftUgiiJìluumqai tridttittm - , 

Se4 mihi/erlf datum 1 tenti iUeimmenia faitjt , 

Velìnit Eute, Jemei: iUa fi iaékl in aula 
JEolut: 6- cUufi ventorum earetre regnet , 

A’miniflri di Prencipi fecolati è afleenato ilgouernopolitìco,rammioiflrare la giudi, 
tia a’ Laici loro fiiddici, il tener netta la Città da' delittiKlalIeiraudi, dalle rapiue.dalle 
dilTolutezze , il contenere in officio i grandi , il dare a' tempi debiti l'audienze , lo ilu- 
diaraellàitatiiéte le caule, riouigilaroaH'abboodanza dell’annona, aHa quiete de' po- 
^ poii,e romigliànti cole, alle qualià pena potrebbono io parte lòdisfare , le tutto il cem- 
po.Csnza prenderli alcun ripofov'impiegaflèrorà che edètto dunque coofumarloin- 
inquietare i Prelati della Chiefa , i fuccellòri degTApolk>Ii,i miniftri più proffimi ,i più ' 
facri di Dio? à che volere ftenderc l'autorità loro negl'articoli,cbe a’ Ucri troni appar- 
tenendo, da' Velcoui hanno ad edèr decilì/e feOiològgettògli dellì Prencipi al Ve- 
feouo, come alpiranoi loro mioiftrià ptelctiuere loro leggi, &à leuargli di mano il 
Paflorale/ 

Dicooo di conolcerlìobligatià difèndere la giurildittione del lor Prencipe, & ecco- 
ctfeambiatii termini (deeccocint'lpreodere gt'equiuocii perche già, e con ragioni,» 
con esempli dimoftràco habbiamo, che il vero modo di conlcruare, e dilatare il loro 
imperio c il proMgere , ed ampliare la giwifdittione della Chiefa ; cólaquale chi per- 
de vince , e chi vince perde . Cotefto non è vn lèruire à voftri Signorilòurani,è vn ma- ' 
chinare la loro ruinac èvn irritare il Cielo contraleloroperlbne.rdi loroStati.- che 
percióaccalorando Romano, Eflàrco d'Italia , colta fupremaautoritàdelia fua carica 
D vn Prete, chcdalfuoVefcouopuQÌto,edinvnMonafteriorelcgato;glinegaoal'obe- 
dienzaiS. Gregorio Papa con vna lettera l’auertià non ingerirli in fomigliami mate- 
rie, & à non difendere alcun Ecclelìaftico contro la volontà del lùo Prelato , per non_. 
eblig are Dìo ad intraprendere la difefa della Aia caulà, per non dar materia didifeor- 
die Wl’vnforo.el’altto. VnJe iterum jiut/umut,vlexctlkntiaveSf-j in taEumficnw^ 
firum iefinJSontnm mifieat ,ne^ Detti/ùnmdtfindatinineiam.Ó' inHrnei,^nliarum 
paeial culla difcteàam (perche in effetto menir’eglino A tengono obligal! di mollrarA 

f cloAdeila giurilditcione delloro Prencipe, hanno à penià re, che molto maggior o- 
I igo hanno i Vefcoui di difendete quella del Rè de’ Regi . 
lomìquerelaiin vna mia DecìAone,&hora mi querelo di nuouo. chelzdotie ne’ là- 
coll andati il Rè discolia con ellèr Monarca, equaAdal noftro mondo feparato, in_. Sc^mÌ^. 
vn dubbio d'immunità EccleAaftica occorib,iù sì lontano dal procedere dt falìo , che **' *' 
anzi humilmente ne richiefe: & a^ettòla determinatìone da Innocentio "Terzo (ho. 
ra Aafi corrotto il mondo, che miniftri de’ Prencipi, e Giudici, la cui giutifdittiooe dà 
Patte U. Z vn 
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vnfplc«naoalrfi)i(Ìip0o4ejsdcgQ^au dì fiarìéoc alle deccrmùuràìi della Cbiefa^o ^ 
ccrchìao eoa vari! cauilli d'impugaarU • 

§ I. 

E ForfinonfonopfeaeleOicreiele profane hifioric di vendette diuine coocro» 
Prencipi.e loro minifiri,e loro Stati, che in qualche parte hanno voluto arto* 
garu la giurildittione, che alla Chiefa lafciar doueuano ! Chi potrà pretendere di cllòc 
pià caroà Dio di Gedeone,eletto dalla Tua diuinità per reggere il Tuo popolo , perde* 
bcllare i Madianiti, e da S* Paolo annoucrato nel catalogo de' Sa nei, e degl'Heroi del 
vecchio teftamento/ Quelli doppovna memorabile vittoria, per voieriìmolirar gra- 
ta à Dio, da cui la ricqnolceua ,con l’oro nel boccino acqui flato, fece lauocare fplen- 
dìdiliìmamenie l'Ephod, Scaltri ornameati Sacerdotali , ilcheà lui non appartene- 
uaimàfccelocon buonaincentione ifh peccato veniale d'impcudéza, edi pocoaue- n 
dimcnto, al fentir de' (acri Efpofìtorije nondimeno dice il Sacro Teda, cheyài9«m vii 
Gcdeoni,Ò‘ iamui ciusimrwttikmi Perche diede occa (ione al popolo d'idohtrare dop* 
pò la martedì lui, e d'adorare quel pcetiofb ornaracnca per cofa facra.e cosl Oodcone 
oe venne punico nella Tua poltecità, chepolcia rimalealTiCta diflrurca rper auerci- 
mento de'Prencipi>e per far loro intendereiche (ì cornei Regni G ftabilifconocolpro- 
tegere, ed ampliare la giurifdittionedella Chielàicosi aU’inconCro S dil iflrano coll’t- 
fiurbarla, ò coU'ingerirlì nelle materie EcctcGaftiche. 

Gran fatto fu quello del RìOaia,peralcunianoi in guerra,ediapacca(!aifamo. 
>.ruuiKi* lo ; ma vn giorno itimaodoG rsoiro fauorito da Dio , entrò in humore di voler per 
'* gratitudine incenfare l'altare del timiamajlhldiaroiiG i Sacerdoti di vietarglielo, NS 
e(ì fui offici! Ozia,-ut adottai taccnjìn Oomit» ^fidSatt^dotum . Egli, che giàs'erainaa 
pegnato,G recò à ve'gogna,Stàdisbanare della Regia Maedàil ritrarlène, c s'adirò 
eoo eflò lorpiC volle feguitatequell'itnuefa -Ma cAùtait{talimfiteortaefHtpra.imJramK 
trrrnrcaraar Sacrrd>(/àa/ iGchefùcowettoad vfetre non fòlamente dal Santuario^ Q 
TiK.a>ubi màdalcammcrciodeglhuofflini-Theodotelovchevifa vna bella parafraG.dice, che 
fcrthat io froHle ar^umtHUuo mijuilatit. E StGio.Chti(c)Aomool!èrua,dtetgb teeminò 
il periododellafua vita quello ftellòaoooin pena (fbaiier voluto vlurpare la giuriC, 
ibi.iiia i. cJittione a' Sacerdoti, e necaualamaggiaranzade‘’Vercattifopra i Pceocjpt terrenU 
Oziat adnerfus i^/um/upreoiumomniamprintifammk^mltaatp^attSt; fifoideotS»' 
cetdotiam priodpalas tji ipfictia'oregH» vtottabitiv,& maim . E foggiunge. Eacfmi. 
Deai ipfum regate eaput,SaetrJetit imambui/iiiietii, net entdieni juadUe Priaeept eSlMa 
maior . 

Mà incralafciando i caG nel tempo deU'antict legge occocGpo mi futi lèmpre per- 
fuafo, che a’ Giudici, e Miniftri delle Cotone hauelìèferuito per freno la cacattro5fi_» 
d’Euttopio, il priuato, il direttore , ellò per dire rimperacore dell'Imperatore Archa» 
dio, che bauendoeftratto alcuni rei .dallaChiefa , e &tta promulgare legge erprelTi-» 
contro aU’imm unità de’ |uoghi£icrìsaoocono(cendachenoncoa ì Vefcou',ma eoa 
Dio, delcui honore G tratta, vemua àcImentarG , elperioieatòi'iradel Cielo,che^ 
gl’auuencòàdollo vna [>erlècutiooecorcegianefca>che lo priuò della grana del fuo 
Pcencipe, permife, che di grani delitti procefTaCo , all'AGlo della Chiefa perii primo 
deppo quella iniqua legge ricorrelTe , àquello AGlo che per auanci egli G ftud- ò d’e< 
flioguere,echedell*aurorità,& eloquenza di quel ChriloGomobau^se miGieri,ch'e- 
gIidirprezzatohau<ua,enuoaoPeriHos’auedefieh3uerGdafèftelso michinata la,* 
ruma, di che leggiadramente con quefliverG la Mufà di Cleudiaoo prouerbiolto. 
^aotbeai d'/pefituotierrie, vi dìgniut imqiii. 

Frugai eonffiij primit auReribut inflei ; 

Sic opifex tauri, lermeatoromqatrtptrftr i 
Sgaifuaefìì aouo fabricauerai Ora dolori , 

Primut inexperlum , SienltcogtnitTjraHoe 
Stati! opui, dtcmtqut/a.ttm mupre iauetteum . 

Cesi Stilicone vide deuorare da vn Leopardo alcuni fuoifoldath che d'ordine fuo 
eftraGèto Ciefconio dalla Chiefaic quantunque egli di ciò compunto, co»la<p(nitoi|, 

»*» 
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A s*«e col reUtuire il carcerato. dclTe alla cafa di O o, Se alla diuina giulKtia la douuca 
ibdiafàteione, noa per tanto perche poi fece publicaro da Hoaorio alcune leggi in pre> 
giudicio della giutisditeioae Ecclelialiica , prouopò i fulnii del diurno sdegno contea 
rimperacore .ccootralè ftcflb.epagò con la motte violeriia, per ordine dell'uà l^rcn. 
cipedaugli, tatua perfidia. Etiopotreiaggiungeregl'infclicifuccein d'alcuni Mini- 
Uri, che a' tempi nofiri llfonomolìrati vaghi d'apportare allagiurisdiitioacEcclefia- 
^ica, prcgiudilij àmira d'iailouati] nella gratia , e nelle confìdcazede'loroPreocipi, 

.Ac ri fogno riulcì loto al riucrlb ,& allora precipitarono la loro-fbrtuna . quando Iti- 
oiauaaod'bauerla ftabilita: ma io li taccio per non ofièndere^Icuno. 

. Et a’ Proncipi crederei eh: lode lèruitad'ammaefiramento quella ingenua confef ■.ir.a.iii.. 
fione, chefece rimperator Bafilio Porfirogenito, riferita dal Balfamone , ché con vna ■ • ‘ 
legge cootra rEcclelialtica immunità publicata da Foca, haueuapriuaro l'Imperio 
d'ogni profperità , ed'intelici fuccellì colmatolo. Ex fu» /ex ijljreburiubuit, iiihilbo, 
ai pemilus ia bejiemum vffue Sem vita naSha wttigit > fej potiui i contrario nuUum ora- 
mnigenut cairn' tatum difuit . 

Et il tnedelìmo dire poteua Valentiniano Terzo, il quale hauendopublicara vna_. .m. 
legge, oltre modo alla giurisdiiiooe de' Veicoui pregiuditiale , obligòil Cicloà fu 
(citarli cantra. Attila, che in qualità di flagello di O.odiltrude Aquilea , e lo fleflò ha- 
uerebbeia torli Roma, fe il Santo Pontefice Leone non l'hauelTe placato. 

Epatreitedèrevn lungo Catalogo di Prencipi per altro cattolici ,. che per hauet 
maltrattata la giurisdittione, ò Hmmunità , e libertà della Chiefa fi tirarono in cafa 
il colmadelle calamità, e diedero materia a’ tragici coturni , fc l'erudito Thomafo i... 
Boz'o da Gubbio, non hauelTc già dimoftrato, che fi l'Imperio occidentale, com^. 
f orientale, e moki Regni d'Europa furono da Dioper quefta precifa cagione difltutu, 
e trasféricirA gr»w in grn/er». A quali edempli ancora min vna mia Decifione n'hò 
•ggiunti alcuni altri , e nel nodro fccolohabbiamo veduto morire lenza fuccedìonc, .o, .It.s 
«perdetela vita, c lo Stato alcuni Prencipi, che fé alla giurisdittione Ecclefiaft'ca non '‘«■''•ap'- 
Q Ibdeto flati infelli.meritauaooper altro di ptopagarfiper molti lècoli ne’ Nipoti. Che b, oi, 
perciòpo.lìamocon il Cardinal Baronia dire. f'nS ferfiicuum 'Ji declaratum , quàm 
ara/.- coh/uUmi P olitici Rcgibui,cum Eccie/faShcaiura,regnaMji caujàproculcanda propa- 
aunti ut nulla via/lt ijc magìt aperta adregai ruinam.fuàm cum iafìura rerum ecclefia- 
Jìiearumiliieim/ulitar. Egl'èben véro , che quanto deuonoi Veicoui moflrarfidel- 
l'iiumunità della Ch.efa zdantl.altrecanto hanno à fludiarlLdi difendere più la Ch e- 
(a ,che liceo .più il luogo, ohe il delitto, & àfareogn'upera , che ciò fiegua, fe farà 
podìbde ,feazarallruiprcgiudiiio,òdelrimento;chcèquelIo. di che S.Greg >rio refe Dn..* «i, 
auuertitoGco.oatoVefcouodiClgliati. Pf »/c cioèi rilùg ti ) uiolentiam patian~ 
tur,neey,fuìdicunluroppreJJiy damna/uf^neant^ Ma molttsmaggiormente s'ad ra 
Dioconcra chi prefutne valer giudicate, ò punire lepertone Eccleliafliche , deputare 
al culo, & alferuitiodeUa diuina Maeflà lua, in pcrlbnade quali egli fidichiara oflé- 
(<>. Ne fia teflimonio il Marchefe di Mirru .il quale perche collcctauai Chierici, nc_j ^,1.. 
'volle alle preghiere del loro Prelato emendarli, fu da S.Bennone, à cui la Ch'efa era 
D dedicata .vna notte ia vifiotte priuatod'vn occhio ;equantuncpieda sì Urano acci- 
dentelpauentato , dal fuo errore fi ritrabelfe ladiuina giuflitia volle vn altra pena 
aggiungere alla prima .priuandalodifucccinone, ed'herede dello Stato. ES.Ana- 
clero Sommo Pontefice ne rende la ragione: perche le vn Prencipe terreno non può • 
CulFrire, che altri fi vfurpi l'autorità fopra ifuo cortigiaoù e ne fa lèuerillìmo rilcnlimè- 
co, che cola li può credere, che far debbi il Ré de' Regi in 'fomigliantecalo} Nullut 
tnim , vi reor {dice AnAcUta)inuemturiiiteraoi , fui velit/uumjèruum ab alio , fuàm 
à JiiuScari -.fuodfiprafumptumfuerit toutmultaipjiiadlgaationeirjfiitur, aut poliut 
vltioaem fuantfupereum fi vero boe iitlir bominei agitar , fuidputatitfaciet DeutDeo- 
rum. Ó" Daminui Sminantium, fui vltionem fuorum promifit non difflrre firuorum ìOttde 
altro in quella maceria non voglio loggiungerc , fe non che l'vfurparfi la giurisditeio. 
ne Ecclcfiallica è vnlèntiero sì I ubrico, che fenza auuedellcne códuce gl'huomini al- 
lo fpreazo della Chiefa .& all'Herefia.cha porta in groppa lo fprezzo degli fletfi P en. 
cipi , e le riuolte ,clc rebellioni de' Popoli , e de' Regni tela railèra ed inlèlice Icighil- 
tvrta é purtroppo atnplò, efuneflo teatro d'indignillìme tragedie , tutte dalla fprrz. 
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zata ii^toritàdcIlaChier^originate. Si come oon da altra forgentefctnirt l'appeffa* A 
to fiume dciriìerelìa di LuCeco>cbe gran parte del Settentrione, e d'altte Ptoiiiticieaa- 
cpra hà contaminate , 

Et Munc Utgej inuUigite ,eruJimini ^ui iujicatii tirr.tm, 

E perche la più frequente doglienza, che faccia noi Miniftri laici è che nondoutefah 
be elictela Chic fa alìlodi huominibcfiiali , voglio terminare il prcfentc capitolo coq 
vn calo, dal Cardinal Baronie riferirò, nel quale manifciiamenie dichiarò Dio, che 
non s'hà à far ribellione alla qualità di chi à quella rico. re ; ma allafantità del luogo, 

& alla rluerrnza ch’à gl' Altari è douura . Narra dunque che perfeguitando Sancioae 
R.è di Caftiglia lópra vn veloce debricre vn Cignale , q iella bellia , quali dalla aatura 
ammacbraia.ricouerò nella muraglia d'vna vecchia Chicl'a,à S-AntoninoMartire de- 
dicata, Sopragiunto il Rè nel vibrargli vn colpo per atterrarla, filènti tobqiftupi- 
dite alfattoil braccio , fenza punto poterlo muouere. Onde non (blamente cefsò di 
molebare il Cignale .-ma à Dio, ed al Santo riuolto, con humile , eferuentc oratione ^ 
chicle perdonodclfalloiaconilderatam.emecqmmello , e ne promife l'ammenda <& 
impetrata la prìllìna fanità ordinò con legge indirpen fa bile , che niun Giudice laico 
ardine di por mano , òfar imprigionare alcun reo, che ne' luoghi facri li fbflc pollo), 
coperto. 


Si tratta delle Scommuniche fiilrninate da VelcQuig 
della loro efficacia , e de’ fini per cui da loro, fi 
vlano . Gap XXXI V. 


G l lOiVAMI dicredee , che lìcomeilnoftrolècolo è fèrtile di, Prencipipi/», 
r & slIaChi'.la o(requio.lì,‘cosinegl;alirià venire nonllapertrouatlèae aku> 
l Dos'imalpiquiiiodi Miniftrifcdeli., che da quanto ne' precedenti capi.toli. 
s'è drrio , non refi, perfuafo di rilpcttate , anzi protegere la giurisdittiooe , e l'immil- 
nità Ecclclia.flica , comepatrimo.nio.di Cbribo , e di sfuggire le dilp.Ute, Scicauilli,^ 
e che per non irritare il Cielo, non ha per moderare l'impeto delle proprie pallìoni. 
Ma quando pure, alcuno^ che Dio celti da'fuoi Imoderali appetiti, ò da' cattiui 
Confìglicri, òd.a falla, ragione distato folpinto) far il contrario; nepoteflè («npiò 
Ioaue maniera, eher frenato! Il Concilio Acàuhcano., liportato.da Cratiano&a'facti 
Canoni , inlegna a' Vefcouiil njpdo di difendere da violenti a.ttentati la Chielà i che 
ci! vibr.ircconttoa.' violatori diquella,ilfulminedella fcomniuoica; finaciantoehe 
emendi l'errore, e con la douuta penitenza lofcancflli. Lo. ftelTo comandò, Honorio. 
Terzo in vna letiera decretale, fcritta al Vclcouo. di Siena contro) quelli, che publi- 
cano leggi, òfta turi in pregiuditio della libertà. Eeclehaltica in cafo che ben tofco.non 
h ritrattino , c non diano lìcurtà idonea di non incorrere in auenire in (bmiglianu,^ 
e.rrorc . 

Innocentio.Quarto.vn lomigliante decreto fece.ncl Concilio di Leone , che nellèfio. 
d e' Decret li fù conjpilato, oue dicell quefto eflcre il coltello fpirituale , e l'arme pro- 
pria della Chiefa. 

£ Federico Imperatore io voaTua Autentica aggiunfe contro à sì fattiviolatoriol- 
trrajla ttipUcata reltìtutionedeldanno, il bando Impeciale, che^ per così dire) è rna 
fpccie di profana fcommunica-Il chrlèppe molto beo praticare S. AgoAino con Boni- 
fatio Conte DucedeirclTercitoin Affrica , che haueua fatto. eferarre vqteo daU’Ahlo 
degl'Aliari . di cheli SantocoaVAa lettera alpxame.nce Io ripr^, e priuolloper allora 
loia mente della participationede' Sacramenti,che come infegna l'Angelico, e Icóinu- 
nica minore , ObUtio veri domut tu4j àClft^icit «opJti/cifiateir,,indixi tcommunientm- 
que Ubi itilerJico,iibiriec f_tralìekprt>au^ni,vtl errore i me definittjibimet panitentia , tU 
tempore condottino ,fr.o.hocfàiìo , corde contrito, Ó" bumiliafo ,dtgnumoffcrasfacrifiiiam 
Dio: e quel Piencipc rciticuì alla Chiefa il carcerato, e proucamente alla penitenza 
li fottopofe . 

E ptaticollo par'imcnce Rwnardo Vefeouo Alberftadenfè con Ottone. Imperatore, 

il qua- 
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A ^qfaIe<)oppodfeflrrniq darooftudtatocon preghiere, econ mmaccie d‘iadurre_r 
^uei Pcetaco à cedere vna parte della Tua Diocelì al Velcouaco Magdeburgenfe nuo- 
aameoce eretto, e trouatolo coliate nella relìftenza,e nella rifpolla di cooolcerlì obli- «<«. kb.|. ' 
gato ^’acctefcere , non di fcemare le ragioin della Tua Chiefa ; L'Imperatore ad rato, 
iolécefequeflrarccome carcerato, per ottenere conia forza quello, che con la dol- 
cezza noq potè impetrare . Il buon Velcouo nel giorno del giouedì Santo paratoli 
con gl’habitil-’ontihcali, come fé nelle (lanze,in cui era ritenuto, volefle confccrare 
gl'olil, lece chiamar l'Imperatore, il quale con certa (peranzadi trouarloal fuo pia- 
cere dilì»rio , colà prontamente portoni :oue giunta ; il VefcouodiiTè- It nomine^, 
fupvmé Triaitatit jnal/iemalizo le i Rex ,eum omnibus , qui te bdii Jf/Ì'o'dum putant, 
qtfod manum iniecerit,ò' Jetines Cheiflum Domini . Il Rè per allora le la pafsò con vna 
filata, & al Tuo apparrainento torooflene; mariuolgendo. per la mente lafo;zadi 
quel tremendofulmme,& in fe Hello tornato.fece tolto liberare il Vefcouo, egli di- 
mandò, e confeguì il perdono; e come Ibggiunge l’hiftorico, lu obsinmt EpifeopjUsfe. 

B ueriiat, ne fe vino uliquidEcelefi* detroheretur . 

Et eccoci entrati lenza auuedercine in vn altro eHetto della Epilcopalefortezza.,, 
che è il difendere l’autorità lua, e l’honor di 0>o,e della Chiefa col coltellodellafcom- 
munica, chiamato, dal Coacilio.diTrcncoiVeruurE(e/^.>17/cedf/èi/'/r)t4, U quale al 
lentir dell'Angelico Dottore cena fepatatione dalla communione della Chiefain_i ùilacal. 
guardo delfrutto , e de fulTragi generali , Excommunieatio eUfepuruiio à communione d. rhoo.,. 
Eeclejln, quojdfruOam,&fuffraii,iagencraliu;Ce^itu\ÌKocosnemerahto putridodal 
corpo della Chiefa , da’ diuini offitij, dalla patticipa rione de' meriti,e dell'opete buo- 
ne de' fedeli, & apporta dicidotto grauillìmi danni da S. Antonino rilèriti. 

E quantunque la Chjefi benignidìma verfo. tutti i mortali interponga le fue humi- 
11 fupplicheprello à Dio per gl'infedeli, non può però pregare per gli fcómunicati i & 
quenga che ciò II renda lecito priuatamente alle perlbne particolari.purche nonofie- 
iMcacopèrelEildiuinilIìmoSacrilìtiodeirAltare/'comeauuerceilCaietano )nóper 
p ciò eglino riceuono illruttodi cotaliorationii ma folamente lì priega , c.he Dio gl'il- '’**‘*' 

^ lumini,& à penitenza con la (ua gratin li riconduca . 

Ladiuiaaproaidenza, che anche dalle vipere forma la Teriaca, volle che da varie 
nationi idolatre in qualche patte quella cenfura fo ie ombreggiata j molte delle quali « 

AledàndroabAIelfaadro.lìpigliò brigad’andareannouerando , efràl'altre ollcrua.,, 

(hepteflb i Germani, chiunquei' nelle maitiali battaglio hauelTc perduto lo feudoera 
com.elcommunicato elclulb dall i ptefenza de’làcrificii.ed’vn carattere d'ignominia 
maarchiaco.lorapporta ancora Tacito,e ciò lènza dubbio alcuno, pereccitatc in lui T«tae«.. 
confulìone, 8c inuitare Jgl'altri al valore . " 

Predò a' Greci grhbm.icidi,& i Libidinolì,da’ractificii,cda^,'altari,corac indegni, 
erano per legge inuiolabilc fcacciati . 

IMaginonpermetreuano ringredò de’ Templi à quei, che dilentigine la faccia ha- 
ueflcromacchiata,e Plinio ne rende la ragione, cioè à dire; perche dimauanfìhuomi- rii. i io . 
ni lìfattida’Kumiabborriii, Letiginem habentibut non obfequi Numinu,vt cerni non 
là pojjint.. Egl’Egittiani efcludcuanoda'lorodelubri iguardianidcgranimaii,qualìcó 
la fotdidezza dell'arte potelTero la purità de' Templi contaminare, eia narra pari- 
menteèlerodoto.Eperintralalciaregl'altri... predo Paufania da Filippo in vender- Hetoa l, 
ta delTempio Delfico diroccato furono daU'ingtedb del mededrno tempioie dall’af- 
fembleedegraltti Popoli, come Icommunicati efclull. Ma piùd.i tutti s'auicinarono 
a’ ooHri p.iti i Popoli delle Gallie i. pofciachc, come io in vna mia Dccilìone hò riferi- 
to , le alcunoera comecontumace da'Ioro Druidi da' facridtii fcacciato, quali fodè 
. a^e(lato,dàtuttiveniua abborrito, e {prezzato, e da’ Tribunali , e dalle conuerfa- *“•*“* 
àioni efclufo . 

Quelliprimitrattìdclpencilo della natura furono, nel tempo della legge, ma è mi- u»!.,,.,.. 
'glior forma ridotti nel comanda mento morale di Dio.cheileproli foiretodaH'cderci- ’' 

to ajmartati , e tenuti lontani , sì perche habitandola diuina, Maedàin mezoal fuo 
popolo non conueniua, che cofa immonda v’albergaflè, come anche adine , che., 
quel contagiolò morbo non s'attaccaHè ad altri; ma midicamente era figura degl'hc- 
terici. Fuionaparimente ombreggiate lefcómunichcnelI'Anathema concuiGio,- ^ 
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ruèpercofTeU Città di Gietico. MjdoppoU£ibricad«l Tempio» edelle Sintgogi>e 
via tono gl'tiebrei vn altra fpctie di fi;uiiiniuoica,cioé à dire, di Icacciare dalla Smago- 
ga chiunque alla legge Molaica uppolto lì folle.- che perciò dalcoofcgiiodelScnedria 
vfci vn empio decreto» che chiunque hauelTe confelTaco Gicsùnoflrobene per MelCa» 
con cotal pena fi pupille , e lo nana l'Eoangelifta Giouanni , ilquale foggiunge , che 
ciò pratticarono contea il Cieco nato , che hauendo dal Redeutore ticcuuta la vifia 
più intrepido de* Tuoi genitori ,f.'nza tema alcuna fece vobonorataconfedìone. 

Ma da Chrifto Signor noftro furono le fcómunichc alla fomma perfettione ridotte 
nel precetto della correttione fraterna ; mentre comanda » che il peccatore fia primie- 
ramente corretto in fecreto i indi alla prefenza di vno , 6 due tefiimooii, e non emen- 
dandoli , fia denunciato al Vefiouo , die htchfit .cioè à dire al Pafiore, al Prelato di 
quella Città , che rapprcfenia I e regge la Chiefa, e nelquale ella rifiede, conformo 
quel celebre detto di S.c.ipriano. Ef/eopui cnu BteU/ij , O’EccleSa eli iiiEfifnpti 
à cui le non renderà la duuuta obedienza ,/ii tibi.Ecut Ethniim, ó- Public anui:c\oi ài 
dire , fia dal medefimo Vcfcouo fcommunicaco.come efplicaoo li fanti Chrifoliomo» 

Hilario , Agollino , la Gioia , & altri » e molto beo lì dichiara Chrifio , mentre imme- 
diatamenceibggiungecongturameotoa'fuoiApofioli, comeàRettori dellaChiefae 
econfeguentementc a' Velcoui loro fuccefiori , Amen écovobit ,gutcumqut tUiguHf 
rilis fufet letram,trual ligure, (a Calli Òrr.Dallc quali parole i riferiti Sancite la com- 
mune fcuola de' Theologi cauano l'autorità ditulminarc lefcommuniche contro 
a* contumaci datadat-hrilloa' Vcicoui.-anzianche Theodofio Imperatore» allora ‘ rc 
che per la ftragedi Thrllalooica fùda S. Ambrogio interdetto dall’iogrefiu della Chic- 
fa , téppe fate quella indutt ione, dicendo a’ fuoi ca^tigiiai.Jrruii.Cf mendde adTeim' 
flum fate! «cceSut i mibi prtcluftn efì. Sc'oeiiin DnmttuméxiJfe,qu 4 eunqueUgaueri' y " 
tis/uper irrram , crune ligula , Ce in Calo. , - -’i! 
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che perciò conchiufe l'Angelico Dottore quefl'aotorìtà eficr folamente predo 
a‘ Vefcoui» e l’telati maggiori come edetto della chiaue della giurildiicione , la quale 
infieme con quella dell ordine fù loro conceda» fubordinaca peròalla cathedra diS. 
Piero. 

ES.Gregorio ragionando di quella grand'autorità data agl’Apoftoli, foggiunge^. 
ffurum prc/eflinuncin Eecle/ia Epi/iopi Itcumienent liganJi , alquefulnendi uufìnìtu- 
lem fufeipiual ,quigrudumrigiminiiJorliumu*. £ da' loro lì può eiiamdio a'ioroVi- 
■ cari) non Sacerdoti infieme coll'uditio» econ lagitrtiadìlliooecotalcautorKà com- ■ | 

municaic. Al Paftoreper i contumaci è la verga ferrea perroeflà da quel profetico ^ V 
oracolo. Regei eoi in virga ferrea, che percuote» ed humilia il fallo , e l'alterigia.» 
de'cactiui ChriHiani : che perciò S.Gironimo non poaèlénlire lenza fi upore » che va 
Vefcouofeta palTade lènza raoflra del zelo Sacctdorale in pevcuotere con quella.» -.7/'' 
rempio Vigilantio. Atinr Sinflum Epifropum non virga ApofìiEcn ,virgaqui ferno-u ^ 


M 



conjringere vai inutile i lumfcriplumfit: itt watutino interjlciebam omnei peccatore t 


Anzi la fcommuoicac vna Ipada del Cielo.di cui lì (érue il Vefeouo per ifcacciare j 
dalla Chiefa gl’indegni , fomiglianteà quella con cui il Cherubino elcludei mortali 
dal limitaicdel terrellre Paradilb, dein queftofsnrololtellb S.Gironimo interpreta i 
quelleparol ■ deU'ApofloIo. Nonemm/ìne eaufagliAiumpeitat-.Dei enim MiniRer efi^ 

Que egli aggiunge quella parafralì: S^cerJatetgìadium fpdtut portanti fica! Peirui per- , 
cujfl Ananiam, èf Sapéiram, Ò Paului Mago ! . Spada di fuoco non meno quella , cha 
la Cherubica ; che perciò Elìchio dice , che i Veicouihannoilfuoco per illuminare i 
giufii ,* e per punite ifcelleiati, e gli ftedì Apofioli nelle loro cooftiturioni prefio S» 
Clerqéte Papa comandano a' Velcoui, che fcommunichino, come membri del Oemoa ^ , 
nio , e perturbatori della publica quiete i calunniatori » e tellimoriij tallii & altra fiata ,'^*4 
dideto a' Vefcoui; ^1 iuniJvobispuniliu efl,& excommunicatui , idem i vitaim- j 
mortali , Cf gloria rete fluì ejl , tf apud iufìoi , & piot hominet inbonoralui » & ingloriut, Ì 
& apudeundem Deumdamnalui . Mercèche nella primitiuaChiela todo che alcuno 
era d ii Vefeouo Icómunicato, tutti 1 fedeli à gara lo caricauano d'ingiurie, di fcherni, 
di rimproueri.di maledittioniificheil mifero afflitto, 0 cdbfufoera collrctto di tornar- , 
fene alla pietà della Chiefa » & accettare ogni penitenza , che al Pallore (blTs piaciu- 
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A todargli':’4(tnqa*fio&i]iknemo.niterpfeMnoi(àcriOottorìquelle ptroledcirApo- 
Solo MI ptopofitodel'jocc(hio(adaliii lco(n>iiuiiicarO(epofi:ia riccuutoà peaitenzai < 
/ifidtiUi,^utùt/mtdi tnitbintgiilnbét, fU4 Jlt li pturihut j à lèfoo Calci dicc_^ 
<TcttiiUiana,cliei'eli«rcalcunofcaccianiiUUa ChieU.eptiuatoda/lacomaiunioae ^ 
de' fedeli, era va' imagiac dell* voiuerfale giudirìo, aUora chei reprobi rettaranno. 
pieni di confaiìoae, edatuttigreletciabboirriti . Summumjucjaturi iudicij frtiu^- 
liamrfl , fi quii ita dtlinqueril ,vl d etmmumimt oralionit -, & «mueatui , <!>• emuii fan- 
Si lommtr.^ rtlegelur , 

E piacefle à Dio, che cotale introduttioon non lì fodé lóiarrica ; perche feaza dub- 
biole ceafure,&Upa(iorale Q lerrebbooo in ntaggior pregio t e fé pure alcuno v'io- 
eorrefle , ooa vi dormirebbe i mefi.e gl'anai coapublico,lcandola, e con refterminio 
deU'anima propria . Elàrebbe molto. ben ragioaeuole 1 . imperciochc rapprefeataodo 
il Velcono la Chiefailcdèr da lui Icomrounicato.èlo fteOb, che fe tutto il corpo de' fe- 
deli &lTe iqueU'atto coocorlb , d; il fno fuffragio hauelTe dato i lo dUlè apectametite 
^ $.Aafelmo Suttrétt* exetimnagiiafilt (cium tarfut, Ecck/ÌA. optratur . ^ ^ 

Anzi più ptopriamaaieparlaado,Qon tanto. dal Vefcouo,quaoto dallo ftelTo Chri- 
Ao , dicniegli eorgano, e minilho., lì fulminano, dtinnomedilui (t proferifeano 
leceofure: motiuo, che parile a^ai elS.caceùS.Gio.Ciuilòltomo per perruad.ece_r ^ 
n' Chridiani la tema, eia riuerenza di quelle, Hemamuemnatvintulu Ecthfii ,nou 
tgimbtmeefiquiligulifidCbn/lu.qui mibit bant.pot([iattmikiitt,Ó‘ tlominoiftcii homi- btilL*'"''' 
mituHti boHtrii . Al quale intendimento S-Antiocho olferua, cheChrifto non dilTe, **],“['; “J- 
quel che legarete in terra farà legato fopra la terra , ma erunt ligula O in calii : C che ^ 

ii Vefcouodiuiene collega di Chrido, e chiamalo àlbttofcrìuerc la lua fenccnza,& à. *' 

ratificarla, e conférmarlasù nell'Empireo quippt.qui ( dice Aotioco.al Prelato)Dr«<n 
ip/um imuottt fintfntU lati tut Jufirugantum ; quafi qui dum btc funi, (ente fieri eudem. 
jundt» ,à" mCelit K 


C 


% I. 


F lgara mohoelprelTa degfedètti dcllalcomunicaiù quel.comandamento di Dio. 

nclt'antka legge , che chiunque orgogliofamcnte negafle l'obed lenza alSacer- 
dateirequettemporopraftaóteal 'Tempio, fodein pena capitale condennato , sì per 
isgrauareilpopotodaqueFpeccata, chepoteua prouoeare.ilulminidel djuinosde- 
gno> coanepei ammacftrameoto, e terrore de gl'altrt. ^iauttm/uperbitrii.,nelini 
uèedire Saeerdttii imperio, qui et tempere minifirat.D.emiho Ùeotm, deerele ludicir, 

merirtur bomeiile,6' aufieeemalum de IJrael, (unihfque pepulut audienilimebit, vtnul- , 

btrdeinttpthuumefiatfiiperbio. Dice molto bene S.Cipriano, cheli come allora la nr,,,.!.,. 
citconctlìoaeera carnale , così corporale era it galiigo de'contttmaei verfo grordmi 
de* Prelati I ma hoggi che la circoodlìone è fpirituaK, anche fpùitUalmentci fuperbi, 
e contumaci vengono con la Ipititualelpada della Icòmunica vccili, e come membri 
putridi dal corpo della Cbiefalèparati. Enon vi par quedavna vera morte fpi citila* 

D te, mentre (àppiaoiOiCbefiioridellaChiera ninno puofra*vinraiinoneiarlt 

Anzi quella emcomparabìlmentepeoa maggiore di quallluoglia eoportle tormé- 
to. Non lòppe lafpietatacrudehàde'ciraani trouare sl'focinìdabile padbolo , noru, 
morte si fiera , cheà quella agguagliar lì polTa t eglino ton tutta la potenza del loro 
fcetuo, folamente il corpo tormentale poteuanoda lorogiursdittione non lì dende* 

Ita più oltre , che alla fpoglia mortale ; Ma il Velcono con le cetifurc percuote , e Ipi- 
ihuilmeDtevccide l’animar fi che quanto più lo Icommunicato pare che fe ne vada 
impUDito, àranto più rigido gadigo è fottopodo . Et ecco S. Agodino , che me n'en* 
tia malleuadore,dicendo fopra quelle parole del Saluatare . Si feclefium non audierie uanibii.., 
JhtiUficut Elbnieue,& Publictaui , che tìfe otite de' Ttcri Spofìtori come pur bora s’è " S”»'"- ■ 
detro fia dal medeflmo Vefcouofcommunicato.Horquedo dice il Santo. Gruuiut 
q/P,quàmfigladie/erirttur , fifiu'nm!iab/ìi'neretur,fiferiijubig(retur ? n'tmibi quoque 
/Ubennxit , quo ulligaueritii/it/Kr ierram,eruni ligoto & iti Cala, ut inteUi^eretur quante 
panini fit puniiat, qui velul reli firn e fi impunilui . ' ■ ' 

u E qualmaggior pena , che priuare va Chridiand deiringrellode’ fieri Templi ■ del- 
la 
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ia conucrfatìpnè (le* fedeli , della pariìcipitiooe de’ meriti eommuai , delh prorettio- A 
ne di Dio > della cpra paiiorale , e rottomecrere alla giuritdittioaedel Diaiiola.colui, 
che sdegnò di fogetcarlì à quella del Tuo Prelato 1 e Pallore ì S,Booaueatura in pochi 
veri! reftrioTe le pene > nella fcommunica contenute, cbedourebbonólat tremare « • 

riempire d'horrore chiunque lì ricorda d'elTer Chriftiano , e d’bauer anima , 

Gratta fubtrahitur magit , ac magit ebicè rupia 
V Pr ttitia caét in vilium tfuffragim perdii 

■r* BetU/it : Satana vrtt andus traditur tilt , 

Stjum ligat ex propri) t aaatbematU vitto tulpii . 

Che perciò rApollolo ordinando àquei, chegouernauaoo laChielà di Cario» 
Httì'Ii? pt°n*auta di VelcQuo ) che fcom municalTero »n publico ince« 

t'»)!! Huolb ,vsò quello termine , tradire buiufmodtSatbanai da quello luogoparimente 
Fsdiclt c. Tertulliano, òci fanti Chrilbllomo.Ciroaimo, Anfelmo , Agollino, tc altri con_» 

ftw'v'V vniuerlalconfentlmentacauano l'efficaciadellecenfureda'VcrcouifiilmiDate, po- n 
feia che rilalTano i rei in p.oier del Demonio, & alla tirannide di lui, il cui regno è fuo> " 
ridella Chiefaigl’olpqngono . ^iab Eecle/ia carpare re/i>ituiiltti>( dice S.Hilario^fu,* 
Cbrifli eli carpai , tanquam alieni à Dei carpare, daminatm Diaboli Iraduniur . Cosipa* 
rimente S Agoflino fra' facri Canoni regiÀrato Omnif Cbrifliamit ,quiàSacerdotibiu 
^ iìvak! < xcammimitatur,Satbaua traditurtquamodoì quia ftilicet extra BetUfiam Diabolus elìdi- 
cutinBcclefiaCbttHuj . SicheilOsmonioacquillalbpra que’ miferi vna nuouagiu» 
tinaar ii. rildittione d’incateqarli con catene di nuoui peccati, e d'babiti peruetCi e quafifaine*' 
lieo,& infellonito {.enne, sbrana, e lacera quell'anime infelici, e da fcelieraggioe à 
fcelletaggine quali da dirupo i dirupo h Ipiitge ,per tellimQniadelmedelimaS.Ago» 
fiino, ed«SS,dmbrogio,eGironimo irvltimode' quali dice, che TApofloIo con Ieri» 
o.wyjJ* ferite parole . ójlendtt eielium, ab Eccie/ia rapido ore devtotlian lacewafodum/i permanfetih 

isnaOHi- Anzi i prefa ti Padri, e più copiofàroentcTheodoreto, dicono, che ne' primi lècolt 

delCbrillianelìmoquandoe’erahuopodillabilirccon (»nieflerni quella veritò, 9 Q 
quella gìurildittione Epilcopale , 1 demoni; entrauano eflettiuamente nel corpo delti 
fcómunicati , e tormentauangli fieramente te nelle vite de diuerll Prelati vari;efleni- 
plifeoeleggooo,&in particolarenarraPaulino,cfaenellollefiòmameata,che va 
talefù da S, Ambrogio l(ommuoicaca,greatrò il Domobioòdollò; dein prelènzadi 
tutti cominciò^ totraentarloril che quantunque bora , chclòno benellabilitiidogr 
mi non fiegua nella Ipogba mortale s da quello però lì può raccorre la ftrage , che fa 
nell'anima: £tèben ragione chi fi ribellò dal fommo imperio di Cbrifco, che per 
' tnezo de' luoi Prelati iafua Chiefa gouerna , Acilqnaleà cialcuao diedi dice ,co 
megiìò SaroueUe . tion le abiecerunt, /edmei refti alla Tirannide del Demonio 
Ibggecio : chi ricntò d'obedire al Patrorc , lì ifuoui irà le fauci del lupo ioftrnalet chi 
dalM filiale obedienza del fuo Prelato fi (iuitalTc, diuenga Ichiauo dìLucifèro capo 
de’ luperbi, e caparbi;. 

Pér ÌDtralalciare li danni temporali , che Dio carica Ibpra quei, che aellofcómuni* 
che s’addormentano, benché per lorocecità ad c^n'altca cagione llaoo attribuiti. La ^ 
Icórnunica è come la Cometa minaccia di prelente, e doppo qualche tempo ìfuoifu- 
oefti effetti produce. £t vn talCaualictedi gran condiiione, che io con quefco,dc 
altri motiui cllartaaa àlibetailìda vqacenfura, mi conièisò ingenuamente che dop« 
po cheda quella fu percofso , putto ch'egli la fiiinafsc ingiulta , grintcrefiì dcUafiia 
cala baueuanopatiti notabili detrimenti . 

E qui non pollo raffrenare la penna,che non fi porci alla riflefiìone dell'autorità ma 
comparabile de’ Vefeoui, i quali fi può dire , che polTcggono in commune con Dio il 
Regno della Cbiefai mentre pofsano {cacciarne i fedeli, e pofeia condonar loro la re» 
Icgationciche habhianogiurifdittione fopra l'inferno, mentre l’aprono a' contumaci^ 

Se a’ penitenti loferranojanzi anche lopra il Regno del Cielo, ferrandonon la regia» 
ne deU’aria come già Elia per vietare a' mortali il benelìtio delle pjoggìe, mà l’ada» 
snaotine porte dell'Empireo, per proh'ibire le pioggie.e le rugiade dellegratiediuìneà 
gli fcommunicaii,e per efcluderli dalle pretenlìoni deireterna gloria i e fiaalmentc_s 
f per non vfeit dalla prefeqtematetia ) di chiamate retetoo Nume à fpttolbiiuere lo 
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A 10 tb'f<Minidal}ili tciitfazt. Onde S.Niconej ponderando la forza di quelle parola.* 

^U4cuirfucltg*utritiifufierten'mm,eruntligata &inCalit, eCchmì ('ije vim‘ivrbi,vt JlitlSiTi'f 
uui'exivmmimtal , vihkpontl.vfi probthtr, rem terribilen! duca/ , v/ gui Deum advHO^ m i-.-.w. 
Jteumfi9€na4m fint<9fftam v^cettnempt ^luifuh ctut^qut eft in Ctelii , tcHtmont9 ooe ag<»u *«*.*^- 
E quindi coochiude tam &" ^ui prthibe/ur,vel depoaitur borreat i vtqui ex/raRegnum^ 

CctUrum eijciantur . 

Hanno i terrtni Scettri, gl'imperiali diademi la giurisditrione molto limitata/quà* 
do ancbo'oltie al/e colonne d'Èrcole fi ftendelTe non vfcirebbe da' contini dellatcr* 
rt,ctieà vn picciolo puntolo paragonedel Cielo. L'Imperio del Vefeouo, quali sdc'w 
gnaodogl'angufti termini della Tua Dioceiì anche sù oell'E.upitco li fiende, lì che le 
lite ccnlute fiano net crono delia Oiuinità confermate . 

§. IL ^ 

B Tt K A laChielà benignil&maMadre , il Velcouo amorofo Padre , e Pallore non.» 

J^X percuoce,che perfanare t non recide, che per rendere la vita, e dairamariilì- 
ma radice deUalcoaimunica pretende dicauarelbaui, edolcidìmi frutti. Due fono j 
£ai,pet cui lì muoue à (cacciare icontumaci dalla communione de' fedeli, e neH'vno, 
«neU’altro,comepruoua l'Angelico, imita il Tribunale diuino,& amendue dall'Apo. n n.. i. .. 
£oiofuronoaccennati. L'vno lì è, à Soche dalla confuùdne della loro ignominia.^ n.iiira.p,, ' 
imparino ì propria colio di obedire al Prelato, dcilafciare i diuerticolidcl vitio,eca- i'j.'J;’'' 
minar perle vie della virtù. Etàquello effetto lo llellò Apoftolo diede parte à Ti- 
moteo d'haueteicommunicati due turbuleoci ingegni . Ext/uiburefì Hymtuaut ,<ìf 
jUeieander,qiMilradiàtSatbana,vt dijiant ittn UaffAemare .Mìrabilcofa! darli in ma- 
aoal padre delle belicfflie .acciò inparino i non beffemiare jnon già da lui , ma dal 
loro iofauliofucceflo; dalle proprie pcne.chcfuglionoreodcrcl'iniendimeatoàchifrà 
cimctie grotte dcllecolperha ueua perduto. Oodeil Ri Profeta,/OT^/i-yàrr>rrM’am_. 

p ijptaauaia,& fuarex/ xomex/uumDtmixe . 

^ L’alccofinei,acciòi maluagicol lorocactiuoellèinpio , e conia (candololà vita.^ 
non corrompano! buoni.' il che l'Apaftolo pigliò per mot uodi fare fcommunìcare^ 
quel libidinolò Cittadino di Corinto. Plefeìtit, quia moàcumfinnintum to/am majfam ».c«ìk.j.» 
eerrampf'r/ QuantoalprimoffneancheiPadri naturali talhora i lìgliaolr indilcpli- 
natidillacara,e dalla meniti (cacciano, non già per dar loro vn perpetuo elìlio,ne per 
priuarli dcH'hereditù ; anzi per renderli degni di quella > e per rellicuir locò la paterna 
grattarla cafa, e la menlà.quando col làuoredi quella confulìonc , e di quella fcucrità 
amorofaitorneranaohumiliaci, e miglioraci . £ ben fouence li fanno afprame nte sfer- 
zare da' loro Pedanti tacciò dcpoagaaol’orgoglio,& imparinoà rendere all autoriià 
paterna l’homaggio della douuta riuerenu-' così ìM^cfcoujf du:e f. G o. Chrifoffe- ork,,s,# 
mo^confegnalolcommunicatoalle ifersedi Satanallò, t aaqmrn pedagoga eum^ 
tra^at. 

£ quantunque S.Cipriano paragoni lo fcommunicato al codardo foldato,che il Du- d. rtpri,„ 

D cedèll’effercitocon vncarattare d'ignominia cancella dal collo della militia rii Un. ‘'d". 
ce Eccleliadicoglilafcia libero il campo di poter cancellare l'infamia , e tornarfene.» 
lòtto gli Stendardi di Chriffore fei bifolchi talhora lafcianoin abbandono le pecore 
fmartitelenza cercarle > il Velcouo come buono, ed amotolb Pallore non per altro ne 
lèpara alcuna dalla mandra, le non perche neli'andare folinga.ed errante, la propria., 
confulìoneielciagura riconolca , e C riconduca all’ouile , oue sà di douer' effète con... 
giubilo riceuuta.’ Età quello fìoef dice rApoffolo^ (ùda Diodepolìtata nelle noftre 
nani lì grande autorità . ^aam dedi/ nobit Dominut in adijlcatioiteni.ó- ho» in dejìru ' 

Bionem: la (pada (pirituale dillrugge per edilìcare,taglia,recide, ma Tunc( dice E'chio^ 
delìruUianan efì adde{ìrunionem,fedad éd'ficalioaf. Medicina amara èlafcommu- ErcUnitia. 
nicaima da’ (acri medici deU’anime Sporge per apportare lafanità non l’amarezza, 
ne la motte,' e S mette il ferro nella piaga ,non perodio, ma per amore i non per ferire, 
ma per rilanare : pofeia che ben dillè S.Ciprìanoicbe Imperitut eHMedicut qui tumea~ 
ttevulnerumjinu/ manu parccH/t coatreBat,Ò‘ multi/ recé^bui lifcerum ,virut inctn- 
fnmdum feruat,exaggeratf Aperiiditn v/daiu ed,& Jieandum,& pu/redimbut amputati/, 

Panelli. A a medela 
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mtdelafertiort tamnium i confonde eoa vergognof* nota il contumace, per ricondur> A 
lo all honore della diuina figliolanza, che egli per le Tue colpe baucua jperduco. 

£ per quelche tocca al fecondo fine t chi non sà quanto comagiofo fia il cattino 
elTcmpio,e quanto la contumacia d'vnfolo impunita, polla lesdei molti altrfdifo- 
bedien(i,eproterui/ Neghittofo,epocotedelefidichiar«fcbbequel Pallore, ebepet 
non leuare dalla mandra vna pecora infetta , lafcialfe feorrerein molte altre la «m* 
tagìooc, non ricordeuole di quel celebre detto, pttùi ,M»me»mimpit 

tulle , Degno di galligo farebbe il Chirurgo, che non tagliando rn putrefatto mem- 
brodafcialTe andar ferpendo per tutto il corpo il fragidume:cola che il RomanoOra* 
lore anche nel gouerno politico peraiezodcgl'elTilii , edclle relegatiosidc'maluagi 
fiimò necclTatia . V t membr» quéiUm amfat<eutur,/ic Ò- iffafiiiguiue^C’ iemqeumj^ 
rilu earcrt ctpirunt,Ò- uoceal rehquit parlibut corporii ; Se iSìa in figatj^tmiiiii feriuu, 

& immanilat bellun à eemmuai tauquam bbmauiUle eirperii/egregaudt eli . Ne punto 
migliore fi mollrarebbe il Medico, fe non euacualTe i cattiui humori dell'lnformo, che „ 
polTono vna maligna febre cagionare, e tutta la perfonaillauguidiM: hot queftoèil “ 
cafo noftro, dice S. Agofiino, Mitli CbrUliuuì Sefuntirt eorpertCbrifti, quomodo bumtreo 
muli ; quando euomuniur , lune releuatur larpui : Se & mah quando etteunt , fune Eeele^ 
releuatur, &dieil. Exmt txieruulbamiaeiilii,/edue»erantex me. 

L’eccellente Citaredo caglia la corda falla, acciò l'armonia deli'altre con la Tua dif* 
fonanza non illuibi ; & il Vefcouoleua dal ben accordato plettro di Santa Chiefà il 
peccatore contumace i affinché con il commercio non ifconcerti rarmoniofà coniò* 
nanza de' buoni Chrifliani : farebbe impieta,aoncleireoza il tollerare vn maina* 
giocol pericolode' buoni; illafciarefcorrereil viriocoo pregiuditio dell’innocenza,» 
Kibnaii- H Vcfcooo ^ dict Kzbioo) Eqiil vuumde Eeclijfa, Vi mulloiferuet iueolumer . Chidal 
■jtkcica. giardino ellirpa l’herbe velenolé , e gl'alberi inutili ne fucile, più bello, più delitiofo 
lo rende, non lofpoglia, maradorna. Cosi 1 punto più vaga , più ornata reflala,^ 
Chiefa allora , che va huomo inutile , e viriofoifcacciaco ne viene. Atque EeoIeSa-. 

Dei mag'i nane ornaiafutril , quàm ante a , eum era! in ea aliquod membram fupemae*. Q 
cout«M>a xeum,ò-ab eaalienum. Sono parole delle Conflitutioni Apo(lolkhe,ptefro S.CIo* 
mente Papa. ( 


Che le fcommuniche Epifcopali, quanto più dagl’Here« 
tici combattute , tanto maggiormente dai Cielo, e 
dalla terra , con tremendi cafi vengono auten. 
ticate • E che gli icommunicati da vn.a 
Vefcouo deuono da, tutti gl’altri 
icacciarfi* Gap, XXXV- 


O.Aotot/ p.4 

,j| ,|.C. 

uter efift. 

ad Seaat. 
l'ragcaf 
VV'cic.art. 
fi eftaa;i« 
d nut. 


L Arcommuaica^rhabbiamogiàdimo&rato)ùilpiùafproiIagello, cbefperì- 
mentìno i contumaci! fra' quali gl'Hereiici , fi come fono i più empii, eri- 
belli , cosi fortifeono il primo luogo , e perciò ingolfati i mifeti nel pelago della 
malitia , e perduto ogni vefligio del cactolicbifmo, anzi d'humanità , e di ragione- 
uolezza , à guifa di cani maflini fi danno à mordere il fàfib , che coatra di loto gittò 
la pietofa mano del Vefcouo, anzi del Cielo per ridurlià penitentia; riuoìgendola 
loro rabbia coatra le fleflècenfure, e contraqueirautoritù .chele fulmina. Quindi! 
PetrobruCani, e grHearicianì preflo Pietro Clun jacenfèle mettono in derifo. Gl’Al- 
bigenfi pelTo S. Antonino leuanoalla Chiefa cotal ghitòdinione ; Lutero le chiama 
cenfurc d'Antichrifto , e concede l'vfodellc chiaui brutti li Chrifliani commune-, 
co' Vefooui. Giouanni VVicIeuo, fattoli con heretica arroganza legislatore de' Ve> 
feoui, non vuole, che alcuno di eflìfiferua dell’vlbdelle cenfure, fe prima non fappia, 
chequel reo fia da Dio fcommunicato icheù vnobligare loflefib Dio à continue re- 
uelationi . . - 

Ne dobbiamopnoto marauigliarci di vedere l’herefìe centra l'autorità de' Vefeout 

arma- 
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A armate; perche dallo, {prezzo de' medelìmi i loro natali rlconolcono; il non volere 
rinerire nel Prelato l'autorità dei Cielo I il non iftimarlo Yicegerentedi Chriftofùla 
pietra di fcandoloi in cui inciampando alcuni peruerfì,ca ddero nel precipitio di mol' 
ti altri errori , eiitrouaronoiofeliccmenteflioridella Cbiefa. Nequt emm( dice S. 

Cipria no aHundt bdrefet oiarlé funi , au! nata funi fehifmata , quàm inde , quod Sacer- 
dati Dei non obtemperatur , neevnuiinEceìejfa aditmpui Sacerdai ,<!>• ad lempui index 
Vite CbriBù cogilatur . 

Ma come nel precedente capitolo lì è baileuolmente dimoftrato, gl'oracoli diuini, 
la dottrina de gl'Apolìoli, e de' fanti Dottori > ilàcri Economici Concili;', ed i Ibmmi 
Pontefici coll'ainilenza dello Spirito Tanto 1 condannano per maniera l'ignoranza > c 
TÌntuzzanola|malitia di quella ciurma deU’infernale galea, che i loro feguacinon 
polTonoche ad occhi aperti in sì fatto baratro calcare. Anzi diuerfi Monarchi, e 
Prencipi generofamente li mentifeono . E per intralafciareTheodofio Imperatore, 
della cui riuerenza allo interdetto di S.Ambrogio s’è già parlalo . 

B Arnolfo Rè di Germania non folamente riueriua l autorità de'Vefcoui, e le loro. 
cenfure i ma procurò che nel Concilio Triburienfe, alla fua prefenza celebrato , fi de 
cretallè che chiunque {pregiando le cenlure non fi riducefièà penitenza, folle come ' 
tcbelle imprigionato , Àr alla Maeftà fila condotto . 

Pietro Rè d'Aragona li moftrò piò valorolò in vincere il fallo regio con la tema, e aib.d.i.,d> 
la riuerenza deUecenfitre , che net trionfare de' nemici, e neU’aggiungere nuoni Icet- 
tri all'antico fuo regno, come à pieno narra il Ribadenera , che molti fomiglianti cf- 
fempli aggiunge . 

Me io pollo inttalafiriate due ellèmpli di pietà chela Republica Fiorentina lafciò 
3 ’ Prencipi italiani. Hauendo la Cotte fecolare tremati di notte tempodue Preiià to,i,.i>vi. 
oial 6re, li condulle prigione; e poi la mattina à fuono di trombe, per ordine delMa- 
giftrarolirimifealfotoEcclefiallico. S.Antonino, ch'allora reggeua quella catlie- 
<kaArchiepilcopale,dichiarò fubitoi Signori del Magillracòfcommuoinati , per ha- 
— uereon ignominia.e dilpreggio refi i liioi facerdoti ; ne per minacele li lafciò mai dif 
^ porte ad allbluerii , finche non fi portarono in giorno lèlliuo con la corda al collo alle 
Kale della Cathcdraleàticeuere i’allblutioae in forma Eccle/la canfueta, elolècero. 
banche tappreléotallèio vna libera Republica . Et cfsendo altra fiata mandato à Fio. 
ronza vn Commifsario Apoftolicoda Eugenio Quarto, h'Signoridel gouernolori- 
tennero coir e per oftaggio, per conto d'alcuni Fiorentini, ch'erano prigionieri in Ro- 
ma , parendo loro che ciò hauelse qualche cokMedigiuflitia.'mahaucndoli il mede- 
iìmo Arciuefeouo dichiarati fcómunicati; e {limando quei Signori nulla ò ingioila la 
cenfura , fen'andarono alla Chiefa ; il che intelb da S-Anionino , fubito v’accoriè , co- 
mandò al Sacerdote che partile dall'altare ,2c à tutto'l Clero, ch'vlcifsedal eboro, 
cfò fenza dilatione obedito ;e quei Signori non {blamente s'aftenneto dal lare alcu- 
na violenza,ma fopportarono con patientia quelpublico afi'ronto, Oc va afptaripren.- 
fione che lece pofeia loto quel zelante Prelato- 

Degnodi memoria è parimente il calò che fi narra nella vita di S.Duoflano Arci- 
Q uefcouodiConturbia.ilqualedoppola trina monitionclbttopolèalleceiirurevnpo- 
leociflìmo Conte , che imitando l’empietà di Herode , vna fua cognata fpolàia haue< 
ua ;e lò quel buon Prelato sì lontano dal renderli all'autorità del Rè Inglefe fuo Sou* 
rano , che gl'otdinò d'alToluerlo , che anzfper la contumacia aggrauò le cenfure: e 
quanronque il Conte dalla Romana Corte ellorcefse vn ordine fomigliante, rilpolé 
mefler pronto ad ofaedire, roentreprecedelTeladouutaeinendatioae , epenitentia, 
non potendo egli nella fua Chielà permettere peccati publici lènza dilbbedire à Dio, 

Onde vedendo quel Prencipei'inflelfibilecollaozà defSanto; eftandoin continuo 
timore d’alcuno di quei dilallri,ch'à gli fcommunicati rogliono^fiiccederc , feparalofi 
da quella incelluolà Signora,tutto cópunto a' piedi fcalzi,di ruuida lana vellita.e con 
vna verga in roano, fiprelèntò all'Arciuefcouo in vn Concilio prouinciale, chete- 
acua , & a' fuoi piedi prollrato , con gran copia di lagrime, e di fingulri gli dimandò 
perdono ; dimoftratìoni , che iO' quello lecolo inlèlice anche lafeccia della plebe ricu- 
là di fare. 

Ma già cHecitiouiamoio Inghilterra maggiore llupore à gloria di Dio,& ad honot 
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éella fiu Chiafa può fwret.ehe Gwuaqai Monarca di quattg, allora ftlice, hora fiiae. A 
ftiflìn>oregnoper«f»«t*(lamfcoinmt»mca|ibarato, iecattibucario della Romana 
SJSrl; Chiefa ilfuo Regno , Aucha huomioiper altro Cellerari mentiCoao riUetMict , vao 

j fii Andronico Prefetto della Pioaiacia di PenupMi , il quale è gl'altri vkiAdt 
cui era macchiato, aggiiwfc la crudeltà irerfoifudditi, a,l'irriuetonaa verTo laChie* 
la j per lo che Sinefio Vefeouo di Tolemaide chiamati i Paftori comprouinciali ad ra 
w- Concilio , infieme con loro , lo dichiarò fcooimunicator dt egli feor ^1 credere di tut- 
ti i dcponendo ben rodo la nariua arroganaa. e l'argoglio , ticotfe à quei Prelati.per. 
che gllmpetralTero da Smelioil perdoooi fioaJmeoie rottenne perla prootezu,^! 
che egli rooilrò nel Ibditfàre a' commellì errori . 

L'altrofòDefiderio Rèdi hógobarbi, allora che cópoderoToertercitorpirando cru- 
deltà , e fierezza fe n'andaua a Roma por impadronirfene i ma ineontrara dalli Ve. 
fcQui d‘ Albano, diPelcllrina, e di Tiuoli , che per ordine del Sommo Pontefice di fc- 
ceroprecettofottopcnadilcònnuniea.chonon ardifeed'accollarfi è quell'alma Ci|. 
tà i egli dal foto nome di quello fpirituale tulmine atterrito t con prodigiofa mutatio- ® 
ne ohedi proorameate , c eerfo il fuo Regno riuolfe il camino . E Battifta Fulgolb , che 
lonatra, fuggiunge. lacnd-biiefarfMiviJtatar, & Urne» veri utPimi 
Regem,/uftrii4,atfiiieimmaaiwupleaitmi:futm armantn tuutbf- 
matif dfaaatiaiftftnitum ^tmUnùa mui»u ,rtui fxnHmrn catnttrtife . 

I popoli intieri parimente tnentifconogrHeretici i come fi Wde nel fatto di Rober- 
to Ri di Francia , che per eu inccftuofQ matrimooio dalla maggior parte de' Vdcoui 
del Regno infieme con la moglie fù fcommunicatmondef come narra Piero Damia. 
Mw «M. no ^ quel facerfoiale editto pofe io (I gran terrore i popoli Franceli . che tutti abbaa- 
donarono il Rè , che fc ne timafe con due foli valletti per frvnmioiarargli il "r-i- f— 
tìsa»,^ rio vitto , i quali giudicando aboroineuoli anche i vatseltamenn, di cui egli fi feruiua 
li gettarono nel feoco : fi che vedendoli U Rè è fiato ^ infelice condotto; mal gradò 
dcll'humana oftinatione, e della fraodarata concuptlcerua , licemiò l'incefinofe «y» 
glie,c cetcòd'efseredaquel tremendo vincolo feiolto. ^ 

l,e fiere, lefietefie&ecaodannanQ in quello partkolare la perfidia deglUatetidi 
pofciache hauendo Pio Vefeouo ApfarcBfelcommunicato m CauaJieradi gran sa- 
(cita per bauerpatimemefpofita vna fua parente, i Cani, benché (àm^.nM volle- 
nm Du. »* P^"®* f di i pochetti nuttiali (ìHoto getnto,c lo na. ra lo fiefloSan 

Piero Damiano •Per inttalaiciaK la mirabilchifloria apportata da vno Scrittae mo- 
n» derno detto cenfura nella Città di Ouiedo contea i Topi hilminata, edegrefetti che 

«ft«» Che pià i medefimi Diauolilor mal grado furono taluolta cofirettià pubiicare il 
valore delle Cenfure x l'autorità de' Vefeont nel proferirle. Ondo elfendo vnamaut- 
na il Rè TheodobertocmraiainChielà col corteggio di alcuni, che da Niceiio Ve- 
feouo erano fiati fcommunicati - volutoli il Vefeouo verfo'l popolo , diflè, hoggi aot> 
fi ccle^aranoolerocirefio chegliStommunicatinoo efeaoo dalla Chiefei aUhefe- 
ceodo il Rè refiftenza. vn Demonio , che lormentaua vn Ener|pimeno , cominciò ad 
aha voce àteflèrevncaulogodelle virtù del Vefeouo, e de' vitj , epeccati anche oc. D 
culli del Rè, come più copiofemente preflòSan Gregorio Vefeogo di Toqra', & altri fi 
può vedere, 

•3^^. Ma quei, che più iropóna. lo flefeo Cielo, co* fuoi fulmini hà confuto l'orgoglio de' 

BUA».' ' fupcrbiEncetodi,cheto cenfure Ecclefiafiiche haocuanoà vile . Fedenefaccia quel 
miiétoCaualiere, che come pur dianzi dicemmo, fèda Pio Vefeouo Apfarenfè fcó- 
muninaio, il quale non efièodofi voluto defiaie dal letargodella fua eolpai memre .4 
Uv agiatamente nel fuo letto dormiua , fù da va ftlmtne percofeo, & ofiintoVL'atteftino 

parimente quei contumaei da Sant' Vgo Vefeouo Lincolnienfe fcommunicati , cht.» 
JSlTuI' tendendo il douuro rifpetto è quei vmeoli del Crete, furono ben rollo dagi'oechi 
de' mortali muoiati . E quel (oldato , che percofso dallo fieli» con toitugliaate fea- 
LHitatj t«nzatóafeal'»odarDcmanio.che crudelmente affogollo. Equeila licenttofeVedo- 
oa.the da Gennadio Patriarca di CoftaatÌDopoli feommunicata, ben lofio motì,<fi 
HwiM- dìfsenieria.lpìrando 1 anima infelice in mano del Demonio, e Dio mìracolofamento 
volle, che il fuo cadaueto per fungo fpatiodi, tempo timanefse iUeto ; perche à gitifa 

della 
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A delia niogtié di lotte /èrififfe di ftatuadiSaleidacoodiie coiruoefleiBpiograltri. Si 
come per amaiacttraqvea 10 di moki (èrtilqpel Caualicre, che doppo U Icòàunuaica-, 
hiltnioata^li concca daiVe(coDoCartucen(èf(ènzaehe i^ot patenti ,cd amici gl'ha> 
iiaflctopairtuo.iinpetrarsl’aflolti(tooe,n.egata dacpiei Prelato per terrore degl'alttir 
ft la «{ucll'tofelicc aato.xccilia, 1 1 da.alcoqi Tuoi^dati , (boxa fapuu del Vefcx»tooel 
Ctmiterio fepellitw ma la (éguente mattiaa tittouaroao il cadautro igaudo in tetra, 
albi dal Cimitecio lontano ,^&naa che deofloTcclIè la [lapide dell'auelloeflcre dat^ 
timofTai ed apertolo i Iplda ti o.on vi. crOuaioooii veftimenav con cui lìl lépellito j;onde 
«oroarooodi ntuouoàfepelÌ.ir 4 Mlo,e£érraiidoqueU’aucltocoa molca diligenza > vn_> 

»o gran cumulo di pietre vi Ibprapofcro 1. ma il ftgEueote giorno lo irouaronopiire^ 
lontano dallìpokroalche cinque fiate fucceflèral fine vi né dallo ftuporedi fi euidem 
te miracoiojo ctqtri ono di certa in luogo pcr^ano { & atten-hi i Prendpi delTefiercico, 
ceTero alla Chicb la bramata pace. Tolto ciò narrò lo Aefip V^icoua nel Concilio 
Ia;mtoaice<>(è,celebratolbtto Beoedecto Nonoi.alche rUpafe il Cócilìm ^mdbK »liud 
9 tSi , nifiqutufié ifmiaui^ArUtf^ bominum affinnnt BetltUé fué 

tJettmmumcti àfipaititra CItriJkanmm i»Bà ab Bpi/iapi* /ig^fgaittfii’t 

Foco diuecfo da queftod il cafiache S. Qregorioippotta, cinò che i cadanerì' dal- Sì.S?'''*' 
cttneMonaclaeJequaiiperlaloroloquacit 0 era.no fiate da S„ Benedetto fco.mmuni- 
cate.fi videro. vfciteda'ièpolc 8 ,edaliaChielàm.entre fi. cetebraua iliàntiflìmofiicri- «-“-arw» 
fitioiòficannuaaol'hpreCaaoaichet fitunaato.chn S. Benedettole profcioKè dal ca«.i,„. 
vincokxdi quella ceofura, a»fcs*i.. 

Che perciò lonocentio Quinto in cooformirìdegi'aacichi Casoni in vaaleticNL, 
lentia aU’Arciuelcoun Nidcofieolè, regifitata nel Decretale 1 dichiaròJi cadaueri degli 
iconamuoicaé delFEcclefiafiìca (èpoltura indegni : onde quaiuiodaira)t»ti vigenza 
fi&cefle ilcontrario, debb 4 nodimmarfi,elung)dalCimiterìogettarfi. 

Al qttalptopaittoòhea degno d'ed[èrquìregiflcatavofi]cceSò,che narrano Filose tur, rubr 
FiloTalo nella fua HifloriaBccTefiafik'a.MicbeTeQlicane^ruoiannali.edakrìtdivn-, 

— Pretuche dal filo Vefcooofil da' Saccamentt, edalFiogrcfibdelk Ghiera ioterdeUOailw"*'*' 

^ qualceflendaiìperruoittegotiineeeflàrtiportatoadva'altraC'ttit fià da pagani iàt- «r"»^.'.* 
topngioaa.e con iUufire coofefiìaoe della noftra Santa Fede, e con cofianza veramè. 
teChriftianai téonfòdcU'idotatéa , Àcottaooe la palma del niarùéo. Fà però nel 
medefimoluogo da'ChriflMai edificata io honorfiio vna Cbiefa , e votendo itti cele- 
Warc l'anniuer&riodelfiiamartiéotpoféremmesoal tempiofecon^ l'vfoFcclefia.- 
fiico valhretro.' ma net volgarfiit VécottOiChe Fonéficalmeme celebraHa, vetb'J po, 
polo.e nel dire Pax vnimerfii , ilfereiramiracolofamcntovlcl dalla Cbielà,, ilchepei 
tre fiate fucceflè con quella fiupore, che ciafeuno (Htóconfiderare , I,a figuente noe» 
apparueil martire al Ve(co(ta,pregan(]oka,chefifiudia(&diftr''andar <o^ilfiioPa. 
fiore, affinché rafioluefiu dalia cenfitra 1 foggiuagendio Nana^ia ma fatta exciui&t 
ùìtafae Jkrht imtatjftvabifcuni aefuto . Tiìiimeftf faid-m tofvaam eamficututfkms Ori 
faritm maMdxm taa/ptxi f juadjS me ipjr pmJeOat bue , ma» ex riattiti a/W’ ritrittrf.xtta 
pateait. 



H Or' ialcrroghiamodigratia quelli prodigi) > Scaltri, di cui le faerehifiorielban, 
ripicae,che hanno beo la toro voce- perupeine la cagione de' lato 'auueaimé- 
tùecirif|ràadoranaod'e&ere>ofiilUbiliteflnncmii, contqualihì voluto Dio autentio 
ctrex rendere indubitata la lomma autorità doll'ordioe Ep'fcopale.e deUe Cen(uat_a 
da’ Vefeoui fulminate ,'dalli nodi delle qualiicome pur* bora dectahabhiamo,aeptt> 
(epuò&iorre l'anima la coronadel martirio, cheèbattefimadi fangue,Seila piòhek 
loicaanioae,chedall'humanedebolezzepa(savrcire, & il piò depurato lefiimoaio 
d'amora,chevoChrifiiano renda al fuo Signore. Vn Martire non piò vedere lafac- 
ciadi Oio,e viene efclnfo dal Cielo , e dalla beatifica fiuitione j il trionfo preparato nel 
CtmpidrwIiodelhEmpircD.parriceuerevngenerofa Campione con le palme dell).» 
Vittorini fi difièiifce, fin che vi fia il confoniimento del Vefeouo i flà D'o con vna pre- 
colà corona in mano, per cjogetoe lo tempie al fuo Campione , c glie U ttattieoe fin- 
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che dal Prelato venga profciolto .■ egli.ch'è l'EteroO/edarsoIuto' Monarca, vooldipea> *V 
dcre dalle rifolutioni del Tuo Miaiftro, c lì come approuòaclluoinaeftoro Trono !a^ 
IcntcQzade! Véfcouo , cosìalpecca dif^ter ratilìcarela condonatione .della pena. E 
£ truouanoChriftiani,che dormono l'opra roriglierodcldilprezzo delle Confure /I 
demoni) infernali, come fatelliti di Dio torqientaoo, & alFogaoo gli Icommanicati ,it 
Cielo gli fulmina ,i cani ricufano 1 loro cibi, gl’auclli vomitano i loro cadaueri, e pure 
v'è chi trouandolì in si infelice flato, ridc.e tripudia ? Ma non dee lafciarfì lènza par- 
ticolare riflefIìone,quel, che lanima del ben'aueiiturato Martire foggiunfe.cioè adire, 
che (olo il proprio Vefcouo che lo legò, poteuafciorlo : e benché indubitatamente U 
Cathedta di Piero, àcui tutte l’altre fono fubordinate , pofìa non folamente per fe^ 
flclsa, ma ctiandioper mezo altrui afsolucre dalle Ccnfure,da qualfìuoglia'tribuciale 
fulminate i non intende però, che i fuoi m jnillri di fomigliante autorità s'abulino, per 
non derogare alla filma di quelle, & al rifpetto,che a' Vcfcoui fldeue ; e molto meno 
fenza la precedente emendationc, e la conuenruole fbdiòfattionerpetebe l'operare,,» _ 
diuerlamcnte non pafsarcbbefenza pregiuditio della gluflitia , della maeflà della.. “ 
Sede Apollolica.e della fama degli flelfi miniflri;cosìlàproteflòluone Vefcouo Car- 
notenreirireniendolì per mczod'vna fua lettera con vn miniflto Apodolico , che vo. 

Icua afsolucre vn’ Adultero, non einend .to. ch'egli come vigilante Pallore feommu- 
nicato haueua . ^u-iJ'iiménemdt Aftl/a,aMucin adul/eriofueperduraiitem ,/ùbxuls~ 
mine ApM'C* Autieri tms ab aualb^mjlu vincule rei axart JifpMÌtis , Quantum in va- 
ili e_fl,ma<e{ìalem Apotialicaumuliuia miituilìis, &fum* vtflrt Hen beni ctnfuinii.Si 
eaim lulìo anatbemutii vintuU eli hgalui, tum iulìa vìneula uni àiffilual , nifi vera ctr^ 
d I conuerfeo, & aSuc permanente in tri mine, ad perfuafiontm quamliit! perfine fpUndi- 
dt, quidefl hoc analbema defìruere,n fi/e ip/umprauaricalerem tonjlituere l della quai 
materia fi è difeorfoà lungo nellaprima parte di quell’opera. Anzi degna dieterni 
encomi! è la modeflia di Papa G ouanni vigelìmo da cui hauendo Pontio Còte d'Ar- 
uernia cllorta rafsolutione dalla fcommunica , contrada luifulminata da Stefano 
Vefcouo di quella Città: perche fatto diuortio con la fua legitima moglie ,vn’altra,i 
Ipofata n'haueuai e dolendoli di ciò il Vefcouo per lettere conia Santità lua : il giu- 
Ilo, e ma nfueto Pontehee prontamente 11 ritratto , annullò l’alsoiutioae , & in qoefii 
terminigli rifpofe . Qwi nefeienter egi,/tatertbariffime ,H»nmta,fedt»aefi culpa tftit. 
enim quia quitunque de vniuerfa Dei Ecehtìa , qua eli in tato erbe terrarum , ad me cauja 
remeJq recureit ,impeffibite eft nubi eim curamrelinquere ,Jiceule Domine ad bealam/pe-' 
eialiter Peirum; pafee eu/i meat . ^ua erge mede Sedei Apelleliea palerit reqcere aliquene 
de medela, mS rat'onabili caufa > Debuerateerti mtbi , anlequam iUa morbida ouit Remi 
venire!, eiui caufam tmi innoli/cere apicibat,Ó‘ ego eam omuimodè abqcerem , luamque^ 
firmando auDorilatem, eam analbemalii iflureprreuterem . Et ecco parale degne dVll 
gran Papa, e d'vn berrigno Sommo Gerarca . Profiteer quippe emmbui cenfaeerdoubut 
meii vbique terrarum adiuiorem me, Ó" cenfolalerem paliùi effe , qadm eontradiOarem-i . 
AbSt enim fib/ma i me, & Confaterdolibui . Itaque iUamppnitenliam , df al/eluttenem, 
quain tuo excemmunicato ignoranter dederam , & ili- Jraudolentcr aecepii, irritam /aeio,Ó‘ 
tuffami ér de illa nihil ahud/peret , quim maleditìionem, qua fatiifaCla , tù ipfe ab/atuat . D 
Il che efsendod nellafecoiida f llione del Concilio Lemouiceofeoarratojquei Padri, 
li come confefsarono l’autorità fuprema del Sommo Pontefice in tutto il mondo, e la 
giurisdittione di potere fei irre tutti quelli, che daquallìuoglia Vefcouo furonojjega- 
ti, con cercare d'elser prima informato della verità del fattodal Vefcouo feommunit 
caute.' caùlog^intAetofic Apoiìihet Rimeni Ep /coporum emnium/enlentiam cinfirmar 
re, non difioluere debiHt : quiafitut membra caput fuum /equi , ita caput membra fitti iKo 
cefie eli non contriftari . > • 

. Efe lo lleflb Sommo Pontefice, che altra fupetiorità , che il Cielo non riconofcf, lì 
compiace dialli fiere a' Vcfcoui, iùflcncre fautorità loro , e confetmarelecenfure,da 
eflì publicate , quanto maggiormente deuonoi Prelati fcainbicuolmente darli ma- 
no, e fcacciare chiunque da vno di loto fò fcommuoicato? sì perriucrenza'della,* 
Cathedra fcommunic.inte , come per obligare quella fmarrita pecora à'ricondqrfì al- 
i'oude ,e tornarfene a’ pictofi ampiclli del Pallore/ Cosi léce il graisBafiito : acmi ha- 
uendo dato parte il non minore A tanafio di hauer publicate le cealùreconira'i Pro- 
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A fetto di Libia p«r eoacmidtlitt! i gli rilpofe die egli ancorai e tutti i (iioi (iidditi l'iia ue > 
rebbono abborrito , e dalla Chi/.-i'a ,e dal commetcio , come abominabile fcacciato , e 
che anche a’forafiieri n'bauen;bbe data ootRia . 

. EiaU'incontroilgiàriierito Conciliolemouicenredectetò, cberealcuo Vcfcouo 
nceueflè ò viuo , ò mona alcuno da altro VeTcoun fcommunicatoi ò hauelTe permei^ 
foiòacconlènticoicheda altri nella Tua CittàiòDiocelìriceuuto lode. doue le edè. 
ceda*' Velcoui Comptouiociali per quello fpatio di tempo depofto 1 ch'eglino giudica- 
Mhaueflcro I 

MadicaoTauantaggia cheloftellolìtflabilico nellàmolilEmo Concilio Niceno; 
in quelli tetm ini . Dt bit, qui cummuniene pritutalttr Jia ex Clero ,/cu ex Ulto «rdm^ ab 
Bpe/iofii, per iman quamque Brouiatiam .femttettia reguUrit oblineat, li hi, qmtbqciuH- 
tur teib alpe non retipianturi Enel Concilio Settimo di Cartagine. Et va non molto 
diuerfo decreto io truouo nel Concìlio Satdicenfe del feguente tenore. Hoc quoque^ 
omnibus placeat, vtJtDueonut,velBre/byter , veletiam aliquitex Cleritii fyexttmmu 
" ad atium Epifeopum, qui eumnouit, coa/ugerit,/i$t ale meumà proprio Epijiopo 

offe comittuaioae molum , non oportere Epi/iopo , Ó-fratri Jia iniuriamfacienttm , ti torà- 
manienera prabeie . Sin autem hot facete aufut Juerit , feiat cum conueaerini Epi/copi , fé 
ip/um caiifam tjfe iBarum , £ S.Calìfto Primo > che invaaiùa lettera enciclica ,lcritta 
a tuttiiiVeTcouidelleGallie, p^hibi indiftintamentei tutti il communicare con gli 
Lc«miiumicati,a 0 crifceciò eflèr confórme all'ammaeftraroentodegl'ApoDoli. 

' Ma mentteiopenraaa di terminare il prefèntedircorfo, lènto rapirmi dal zelodel. 
lionot di Dio, e della fna Cbiefa ì deplorare rinfelicità d'altri fecoli ne' quali molti , 
che erano in obligo di predicare al popolo la riuerenza 1 che alle cenfuie Ecclelìalli* 
che li dee, & atterrire quelli, che in poca flima le tengono, lèminauanodottrina con- 
trariar Polciache non le ne fulminaiia alcuna da' Vefcoui.cbe non lltrouaflè qualche 
Theologo I che al fole racconto deireo ,e fenza ellère informato di luttele jcircoftan- 
ze , ardiua di pronuntiarla ò nulla , ò ingiufta , alTermaodo , che perciò non fé ne do- 
^ ueua tener conto .'facendoli con temerità grande giudici lópraìluccelTatì degl'Apo- 
ilolì,ecoadeonaodoliperiagiafti, & in vece d'eltortare gli Icommunicati à ricorreie 
JtmnilaMnre al Pallore, e dar lodisfattione alla Chiefa, gli ftabiliuano nella contuma- 
cia. SiChecialcunPrelatopoteuacon la Ipofàdire^/jierarrrt /ara pugnauerunt con- 


O ■<£ fpift 
47 .,«4 


Farai. «M. 


‘•«PX- 


r*Ta 
Uiyc. 
Wtriittat I ( 

9 1* 

L ooe. %àtHe 

«.4|. 


O C«]ÌA 

«.il/.tMI. 
Cose fc«c». 
C.CBCOMHW» 
•iCMo (t. 

9 «|. 


trame. ^ c-i.u^,. 

Efclama S.Gregorio . SententiaPafìvritjSueiuftafuerilJlttiiuiunalimendaen. Re- 
plica Vrhano pur Sommo Pontefice . ^mbut Epifeopi tua communicanl , non communi, 
petit, Ór quoteiecerinl, non recipiatit ; vÒìdi eaim eli timeaJaJcaltnha Epifeopi, licit 
iniuRèligen Et i più celebri Tfacologiallèrmano la cenliita , benché ingiufta douer- a, 
fitemcre,&olIeruare,alSachenonfiaiecirodirprezzar«lechiauidella Chiefa. Et 
aggiungono' che quantunque,quando folle anche nul}a,non leghi nei foro interno; 
obliga non d imeno il fnddito ù trattarli da fcommaoicato , finattanto , che giuditial* cn 

mente lia dichiarata nulla , per non recare fcandoloal popolo , e non iCieruare la ài- 
fciplina eccleùallica . Olrrevn altra ragione apportata da S.Greeorio, e Icguicata da 
D 'Vgone di S.Vittora. Hic autem quìfub manuBoÈiorit tft , Ugori timtatvel iniuftì , ntc 
pJ^oriefuiiudieiumiemerèreprabendat,ne&SiniiifiH$gatutyfi ,exipfa tumida repra- 
benjlonii fuperbia, culpa, qua non trai, Jlai . Quindi i buoni Theologi dicono, che 
la feotenza di fcommunica obliga il reo Scredere più al liio]Giudice,ò Prelato, che 
h gl'Auocaci , anzi alla propria confeientia. Se con ogni riuerenza , & hiimiltà dee^ 
cercarne l'aflolutione i di che tratta anche S.Thomafo, Scio ne hò duiifato in vna otiukì. 
delle mie Decilìoni, che torrono per le ftampe . ,4 

Non vorrei però che nel itoftro fecola, che gode in gran 'numero Theologi di lo. icV,.'"' 
'data virtù, e religione, ne rìufctfte alcuno sì inclinato ì compiacere alle più libere con- 
Iciencie , che portaflè pareri sì contrarii , e sì pregfuditiali ali'autoritù del Paftorale , Se 
airanime infelici 1 perruadoniì di conciliarli il credito, con ilcreditare i làcti Tribuna- 
li, &airuefareiCnriftianiùfprezzarele Chiaui dei Cielo. Pofeiaebe pur troppa 
fra' focolari corre vn Inguaggio indegno dei nome di Cattolico .* Che ancora conio 
foommunìche addofló li mangia ,e fi dorme. Mifori l & io dico, che foccnfurefono 
fomiglhmi alle Comoce i beofouente ritardano , ma non mai uakfoiaRoi loro infau- 
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ftiefi'ctti. £c oh quanto famegliefbao andate in ruiiu per lo dirprcezodi quella_j, 
benché la Cecili humana adogai altra coTa o'atttibuilcala cagione ! 

Il Concilio di Leone ,rinouaru nella bollar» CnAoOetmVri^ Scaccia dalla coinmu- 
nione de’ fedeli chiunque flurbade, ò ne' beni, ò nc’parenti il Vefcouo, chefeommu- 
nicaià anche il Rè, di cui non menoche dcgl’altii è Ordinario: il Concilia di Tremo 
li arma contraquaUìuogliaMagiftrato , per eminente che fia , cheimpedifcelcoen* 
iure del Vefcouo , ògl’ordinalle , che aflolua gli fcóm unica ti fotto pretefto,che nulla* 
mente habbia proceduto ; volendo ,che afsolutamente a’ Tribunali della Chiefa co» 
tal cognitione appartenga ; & huomioi Ecclelìailici , e di priuata condii ione ,che_» 
coi proprio fanguefoftenerdoueuano l'autoritì della Chiefa, chenelfuo Velcouo 
rilìéde , fotto io fiefso preteso già impedirono il coclò delle cenfure , ergendo vn prì* 
nato Tribunale, e le pronuntiarono nulle, òingiuDe. Afearroflìuanodi portarein 
lor fauore vn tetto > prefodaS GclattoPapa , che parla delle cenfure fulminate da_< 
Diofeoro heietico manifetto, che nonpoteua fcacciar altrui dalla Chiefa , da cui egli 
eraelclulo. 

Quanto fotte zelante del rifpetto alle cenfure douuto S.A nfelmo Velcouo Bellicen* 
fe, e quanto abborritte la facilità di tenerle per nulle > ò ingiufte : beali conofeeda 
quaato col Come Vbeitogfi fuccctte. Vn Miniltiodi quel Prencipefcce carcerare va 
Prete , c non volendo il Conte reftituirlo, il Velcouo tenne nododafatlo trarre dalle 
carceri * gli tefero per viaggio l'inlìdie per rii ondurlo alla prigione , e difondendoli 
il Prete, ne rimale con alcune ferite, perlequaliind à pochi giorni patto à migliot 
vita. Pretcndeua parimente il Conte alcune regaglic lopra le pottellìoni della Cbielàr 
perl'vno è l'altro capo non approfittandoli egli delle paterne riprenlloni del Vefcouo 
il zelante Prelato lolcommunicò.quantunque egli allegatte vn priuilegio Apottolico 
di non poter cttere,chedal Sommo Pontefice fcòcnuaicato; che perciò ne li trattaua 
per tale, nes’attencuadaalcunafuntiooci onde il Velcouo con làccrdotaJeintrepi* 
dezza aggranfi le cenfure coll'Anatbemaifece però ricorlbilConteal Papa , rappre* 
fentando quanto in difprezzo del priuilegio da fua Santità concefso venifs* maìtrat* 
tato . Mandò il Pontefice va Arciuefeouo con ordine ad Anièlmo ch’attolueltc quel 
Prencipe , non lènza temerità da lui Icómunicato, con ordine ch'eglino ftelH lo prò* 
fcjoglielTero dallecenfureincafocbe Anièlmo ricufatte di farlo . RiceuutaS.Anlel* 
ino cotale ambafci.ita, in quelli termini rilpolè. qui iuSìi ligatut tiìfolui non 
tii/lpriui per paniteutiainfiiisfatiat itli, qutmlffif, atque ita ,0" fi firtjJJit luu Jigiii, 
«&• prò mér tu ,/allem mif, ritordia per/usJeute, & iujlitia parceute catielica Eethfia rtfti- 
tuatur: Htqut enim velipfi Beato Paro fie tH bdt coUata potellai , vt vel noit/olaenda foU 
aere ,vtl nouligauJa ligure Jebeat: quanto igilurmiuut nobili Idigitur cerlum babetote 
me à fernet pronunciata fintenùa non dtfiexurum,fedeam piane retenfìurum . Stupiti quei 
Prelati della fua cottanza , fe ne partirono fenza valerli dell'autorità contribuita loro 
dal Papa > il quale hauuta di tutto ciò notitia alsolfe per breue quel Prencipe , & à S. 
Aofrlmolo fece intenderei il quale per si fatta maniera (è ne commotte , che abbati* 
donando quella Cathedra aH’antica fua cella della Certolà li ritratte 1 donde à graa 


fatica il fuoClerocon preghiere, & il Papa con l'autorità alla fila pattotal. cura loti- 
coodufsero . Et è colà degna di particolare rifletti one, che quel Prencipe tanto di lui 
difguftato, con tutta la papale attolutione, nonliftimò licuroin confeientia, &ici 
alsenza del Vefcouo s'attenne dal portarli alla Chielà ; indi à lui con ogni humiltà 
fuggeitatolì, e promcttogli d'accettare la penitentia, che dare gli piacette, volley 
le dal fuo Pallore a che legatol’haueua, etter prolciolto , lonontoglioà difendere, 
ne à condennare la pocaobedienzachein quello particolare S.Anfelmo relèalco* 
roandamentodel Vxariodi Chrillo; ne altro dir polso , che quanto RBernardo difss 
di S. Malachia. Ego veri itlud neeinfanlìo redarguendum, nec vCurpandum confulaeir 
uin quifanUu! nonfuerit. 

Ma mi è parfo di riportare quello fiiccetto perche Ila di freno à quelli , che non illi* 
manod'cfsere tenuti per dotti fe non rendonoodioli, e Iprezzabili i Velcoui , e fe non 
s'arrogano l'autorità di pronuntiare nulle, & ingiufte le cenfure di quelli, le cuìateio- 
nidourebbonocon ogni ardore foftenere , e difendere . 

Qui catterebbe io acconcio di oatiare il rifpcttco , che Encico Imperatore , ed i fuoi 
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Capitolo XXXVI. 

Grandipottarono alla céfura fulminata da vn Vcfcùuo ia yn primo moto di sdegno, 

4c à vlua voccic l'humile penitentia , che ne fecero per eilerne prqfcioltir quantunque 
con molta ragione potcilero pretenderla nulla ; ma perche vn’ Autor mocktno in vn' 
<^ra venuta in luce doppod’hauft'iocompita quella mia, Ihà rapportato, ìl(iiri- 
inetto il Lettore. 

Che molto rilèruato dee eflcre il Vclcouo nelle (com- 
maniche , e pronto neU’aftoluere . 

Cap. XXXVI. 

Q V A M T O più tremende,! formidabili fono rEcclelìalliche cenfure, quan- 
to più di terrore , e di danno apportano , quanto più fe ne pretende l'appro- 
uatione del Cieloicon tanto maggior citconfpettione hanno à tratrarlì.-liche 
iicpc, cagione leggiera, ne lènza graue oeccHìtà, ne' fuori de' termini della giuliitia.. 
le ne venga all'vfo . Il gouerno politico, dedicato al rigore > che lenza quelle auucr- 
lenze lì portafle contro a* fudditi à fentenze capitali, tralignarcbbe in tirannico ,- e più 
che tiranno larebbe il Velcouo,conlècrato alla manfuctadinc,che lènza lì fatte rilèrue 
precipitane alle pene di morte fpirituale. Homìcida farebbe il Medico, che nelcutare 
ri nlètmo,vlàlTe medi cine più violenti alTaiiò dofepiùellbrbltante,di qucl.che la qua- 
lità del male,ò della compIeUìone richiede. Di crudeltà, e d’ingiullitiafarebbe acca, 
gionatoil Padre, che trattallè di deredare il figliuolo per lieuefallo, òdiemendatione 
capace.- molto più meritarebbe il nome d’homicida il Medico fpirituale, che vn lì vio- 
lente medicamento appticallè fuori di tempo, ò del bilognoie ctudelillìmo il Padrei_, 
lpltituale,che deredaflc i figliuoli dall’hcredilà del Cielo , oue sferza più foaue potcITe 
efièr baftante ad emndarlo . 

C L'vio parcodellefcommuniciie. concilia lororilpetco, e venerationeila fouercliia_j 
facilità, e frequenza le rende dilprezzabili . Se il Ciclo coIpiHe troppo Ipcllb co' fulmi- 
nila fommita delle torri,! mortali airuclàctià lèntirli , tmpararebbero àoontemetli; 
la rarità cagiona, che il fololragore, anche a’ più intrepidi petti rechi fpauento- 
Quando Chrillo diede à S.Picro , ed agl'Apolloli le chiaui del Cielo per, aprirlo ,e_. 
ferrarlo, confegnò loro parimente la chiane della diferctione , per dilccrnere i degni 
dagl’indegni .-e lì come la virtù c'hàil Sole di liquefare la cera, e d'indurire ilfango, è 
vua nella radice, e due nagrelfecti ;così alfentire di Landolfo, la chiaue,cioc à dire la., 
podellà data a' Velcoui di giudicare , e legare , elciorrenel foro dell'animeèvna i mà 
hà dueparti integraliicioè à dite il dilccrnere, A: ellamìnar bene i meriti della caufar Se 
il coodennare,ò l'allbluere . , 

Inognioccafionelofdcgnoin perlbnadel Vclcouo c materia di graue riprenlìonc: 
ma netfulminare le cenfure è intollerabile , e moftruofo iperche fenza dubio per lieue 
cagione lo trasportarla ad vn graue prccipitio, quale è conlegnare al Oemoniol'ani- 
I) me, col pretioulSmolàugue di Chrifto redente ; nel quale errore per non làpet frenare 
l’impeto deiriraincorleMa(lImianoVefcouo,riprefo però paternamente da S. Gre- 
gorioPapa. ES.LeoneconlafoIicagrauitàdelfuollilecenercreauuert ti invnafua 
lettera circolare fetitta a’ Velcoui della Prouiocia di Vienna troppo pronti in abulàrfì {j;'',*!" 
dell’autorità diuina , Xu//i ChriSliatioru>aJ»cilè communio Jenegeiur ; n;c ad indignane 
ÙjJìasboCarbitriumSacerdotic ,qttod in magni riatus •vUionem inuitus ,ac doUas quo- 
dammo^odebet infttrt animutiudicantii. Cognouimui enimpre eommijpt , & Uuibusv;r - 
hit quofìam à gratin communionit txcluJit,Ó‘ animam, prò qua Cbrilìi Janguii effufui tH, 
irrogatione tam ftui fuppUcyfauciattm , Ó" incrmtm quoJammodo , exutamqnt omni mu- 
nimint: diaboìicii incurfibut, vt facile caperetur^obiefìam . 

EtilC ohcilloSardicenfeàCfattoinconuenienteconvnfuo decreto porge oppor- 
<nno:rimedio,& rltimamente il Sacra Concilio di Trento ordinò, che con molta fo 
h»ietà.lì camini in materia lì lubrica, e folamente per caufe grani, e non leggiere; lì per ^ ììr.t*' 
noisallscciafc l’animr , e non far degenerare l’antìdoto in veleno , come per non ren- 
der vili le fleOc cenfure- Saamuìt cxcommunicatioqit gladim nnuutjit Ecclejlanica 
• Patte III. Bb dt/ci- 
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•in'ttimnJatintffitio populei VaUi/ululjMii/itiièliimen ,ma^u4fut:j A 
cinumfpelìionc exmtiijus tjl; cum experiturU lioctal .filcmirè, aulltuibuttxrtbuttii' 
culiatur, magi! coHttmni ,quàmformii»ri , & punici. ‘Ul potiiu parere, quimfalutem. 

Anzi Giuiliniano Imperatore , troppo audace neiringcrirlì nelle macerie Ecde/ìa>- 
ftiche, e nel voler intromettere Io Scettro ne i negotij del Paliorale i con vca Tua Au- 
tentica prohibi il proferire le fcoinmuniclie,come Tuoi dirli ex abrupto • E fé beneegli 
perauentur* intefe di dar braccio,& auualorare i facri Canoni,doueua però có mag- 
gior modcllia efptimerll, e non comandare a' Vefcoui, a' quali piti tolto era obligato 
d'obedire: lì dee lodare il Tuo zelo, maaongiail modo con cui volle viario. 

Ma tornando alla tela del qollto dilcorlbS. Piero Damiano conilfuo folito femo- 
re rapprefentòper lettere ì Papa Aiellandro Secondo, che la faciliti delle feommuni- 
che pct difobedienze anche leggiere, è rn'inhumano pericolo deli’huma03falute;à 
vna immenfa roragiOe, che aflorbilce innumerab(liperlone> è vna tuinadell'enimc; 
nella quale molti prima lì trouano precipitati, che s'auedanod’hauer polio ilpièin^ g 
fallo, ‘c per vn picciolo mancamèto le ne reltano 3 guifa d'heretici feparati dalla Ghie- 
fa : oltre al non elTer punto confórme alle regole della giuliitia il punire della fiefla., 
perla il fallo graue,ed il leggiero, quali l’opinionedegli Stoici, che tutti i peccati fanno 
eguali,noofollèfalfa. Trattali quiui di materia troppo ardua, e d'infinito pregiudi- 
tio. Non tribunalium more, dice egli, velforenjit examinit, autUbert»! eedilUT , auipof. 
f<pt eonfifeatur , a ut peeuniaria multa reut addicitur ,fed Dee pothu , omnium fcilieet ho- 
norum auNorepirujiur . 

EquinonpofTouon compafllonar molto la lèmplicitàdi vn Superiore regola- 
re, di cui lì rifèriice , che ad vn ordine dalui datoa'fuoiReligiolì, aggiunfè la liefli.* 
elaulula,che nelle Bolle Apolioliche lì (fila d 'inferire ,yf^»f/cv»rr« aliquidalfentaur- 
rit, aut prafump ferii tndignaiienem ommpotentit Dei, & beattrum Petn,,ér Pauli Apoffa- 
torum eiut fe nouerit incurfurum . 

Siadunqueil primo auertimento. chein quello genere deuono i Velcoui bauere.o 
auanti gl’occhi,di non cauare dal fodero la fpad a Ecclellallica, fe non crW gran ma- C 
turità, c per caufe non leggiere: nel che adempiranno vnicaraente le due parti del buó 
gouernoiche lócondo va gran politico: fono hauer'i cuoce la faluezza de’fudditi, de 
vfac con gran moderanza la giurisdittioneiimprigionandorautoriti dentro f cancel- 
li della modeliia- Nihil aliud elfe ( dice egli ) Imperium.'vtjapienlet dejtniunt,nifi euram 
fjlulit aliena; bvniqueeffè moderatori! rejfringerr peteflatem, E qui cade io acconcio 
il politico prouerbio, che dell'autorità fa di miliicrihaueralTai ,nia parcamente lèr- 
uitfene . 

Marcali nella vita di S. Antonino A reiaefeouo di Fiorenza,che in contoalcuoo nò 
hauerebbelènonincofearduecrattatodi Icommunicare alcuno: e che perciò ve- 
ncbdoiroportunamentc pregatodà alcuni à conce Jere vn monitorio fotto pena del- 
le cenfure, contra chi hauellè occupate alcune lor colè di poco rilieuose negando egli 
collantemente difirlo: perche quelli le oe chiamauano oficfi.emal trattati,!! Santo 
Paftorefattofirecare vn bianchifstmo pane, proférKopra di quelloIafententiadella_r 
fcommunlca, e tolio à villa di tutti diuenne nero à guilà di Ipenti carboni: allora egli, ^ 
chi farà.benchefimelico, che volellc non lólamente inghiottire, ma nè pure metterli 
fra’ rienti quello pane? chi non Io getearebbe per terra / bordi molto peggior condi- 
tione fono l'anime dalle cenliire àuuinte , che da Dio , dagl’AngioIi, e dagl'huamini 
vengono abborrite,eperòquietateai,e nò vi lludiatedì trasfórmarc il candore delFa- 
nimepcrcofedipr>comomento,iosìfordida,efchifanegrezza:indii rjuelpane ri- 
uolgendoli.lo, diire,ti libero dal nodo della fcommi|oica,& immantinente al primie- 
ro candore redituito fi vide . 

s. I. 

I L feconda aiiuertimento, già accennato, è di non portarli alle cenfute, che quan- 
do ogn'altro mezo riefee ineflìcaceirilèrbare queflo per lVltimo,e fulfidiarioerpe- 
rimentot nella guidi che il medico non lì ferue del fuoco , edel fèrro , chequandola., 
plaga agl'knpiallri, atallicortollui li rende contumace. ChenonfèceichenoadilTe 
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Capitolo XXXVI. 

A TAkAoIo di vibrare il fulmine della fcomoiunicacontrariaceftiiofo Cittadi* 

liodi Cotint<K ina quaodolo vide incorrigibile.fì valle deU’Apoftolicorigore. 

Gli noi habbiamo in alcuni de- precedenti cap'tolifattalagraduatiooedeH'EccIe. 

ISaftica dilcipUoa 7 & in poche parole dà''Saoti Apoftoii primi Vefcoui prelTo S. de- 
ntate Papa latrouiamocon vna molta elptelEua metafora compendiata, che con-. 
quella periodo lì chiude . NiigUurfacilit fiifò- fr*frtftru$ adftcandumtniqutveloei- 
tir ailfirrant prtSliti ; quia patius viert frimJc»\ptllojtdffcaadum apalìema, . 
Vttdufì Omtbfiqud iafùt at/idtt, aduli», eorpuaftnutur à dolore iatolume. Affi vero quem 
èpamteati» aUeaum iàderii , & abduruiffe, iuae tu tuoi marore , vt iafiuabileai eifce ex 
Bette ff» 4 

A quello raedelimo oggetto il dottillìmo Pontefice Innocentio Terzoin vn Con- c am.i. 
cilio generale decretò, che lyuo Giudice potelTe venire all'atto della lcoanaiuaica,l<;n- »«.“ “ 
za le precedenti mookioni, e , ^ratieaabilieau/ai .icbe quello 

efièt debba f vltimo, e fiifndiariorimedio;quando la ragione polla in ceppi dal rcnfi^ 

^ altropadrone chequcllaaaat'ieoaorce,oèilVe(couohimodo meno rigido dàlpri- 
gionatia, e renderla alfoaueimpetiodel Cielo obediente, fudererminaio aavhcdal 
Concilio di Tteoto,oue li conferma la necellìtà delle mooitioni, della qual macer a., 
fipofsoaovedereilFelino.&allci.Canònillilnon elàeado-quello luogo da entrare., 
nellorpinaiodeBeForeBlìdi^iite)apprclsoa’quali molti cali litrouaraono,incuiè “"J* 
necefsario dimutat regiflro,edianettctetaotecautele>dallequaiipoteuaragioae- ' 
iiolmeniediTpen farli. i 

Pù tirato dalla necel{ìtàS.Ainbrogio, quando interdilTe alllmperatore Theodofio puKii'ì., 4 
l'ingreflo della Chiefa; perche lafea^dtTeflalonica era giàlcguita. Se iUànguc.., '■ 
d’ianumcrabili inaocemigridaua per si fatta maniera auanti il trono della Oiuinità, 
che con pih foaui rimedii non poteuapurgarfene fati ocità della colpa c & ilmedelt- 
mo gli fù lecito, quando fcòiqmunicè Mallimo Tiranno per obligarlo à &r peniten- 
«ia deU'inghifia motte data alfuo ionoceote Sourano , nlauarile macchie di quel làn- 
Q gue ,che non meno di quello d’Abclle haucuale Tue vindici,edolorolè voci. 

Che nel reflo di legge ordinaria quel mirabile Arciuelcouo , anch'egli ci brama cir- 
co^tti , fi che con patcrua carhh trattando la piaga , non lì venga fuor della nccelO' n >■■>. i.,. 
*à,ne lènza rammarico al taglie. Cumdoltref dice egli J »aipui»tureti»ni,qu» pulruit 
fare terparie , Ó- di u traffeetur> fi pateStJàaari taedeameatie : fi aaa pateft , tutu à M edite 
tana abfciaditur • Sic Epijiepi efftfìue beai eit , vi eptel fuaart iafirmot ,ftrpeutia auferra 
vlctra , adurere aliqua ,aaa aéjiiadert; patiremo quadfaaari aaa pateSì, cum dolore ahfcin~ 

Atre . In quell’ vlt ime parole conlifle la difièrenza del Medico carnalcallo lpiritualc> 
llprimohà la mira alle regolcdeH'arte, c brama di lànar l'infermo j ma nelrecidere 
la putrefatta parte non lènte internamente alcun trauaglioi illccondo perche inlle- 
me inlìcme i Padre , e capo , erecidevnaportiooedifelleflb, non può, ò non dee 
chneoo portarli à sì rigido rimedio fenza Ibmmo dolore, e lìngular trillezza rpolcia- 
che la Chiefa pietolìlIuBa Madre , la quale il Velcouorapprefenta , anche Belvedere 
vnfuo hgliuolo macchiato d'vna colpa mortale, nerella Icoofolata, ed afflitta..;, D.«.b,r., 
{) e ^ come dice S. Ambrogio ^ Cempatitureaim quodam/pintuaU dalort natura ,eum/uoe 
libero! lalalibue vitqt ad memm cernii vrgeri • 

Ricordodatocietiamdio da Vgone Cardinale, il quale narra , che vn Vefeauo 
Aellofcommunicare alcuno femore molte lagrime fpargeiu, dal chefcguiiia, che.., 
iqualìtuttis’emeadauano. Anche di S.Vnilhekno VeKouoBrioceolè leggefi,che non 
Knzagraueafflittionelìportauai fulminare fcommnniche. Oquant'efflcacia ac- ’i^’r-iia'i' 
crcfconoalle cenimele lagrimedel Pallorelòquantoi cuori contumaci s'intenerifco- 
BO , quando dalle mellitie del Prelato intendono , che la feuerità i parte dell’amore, 

Aon delio sdegno; deil'obh'go, non deirimpetio . 

§. IL 


TI Ella la terza circofpett'ione , che è la giuflitia della cenlùra : la quale , fc in ogni 
giuditio necedatiamented richiede i molto maggiormente in quello, incui 
Stratta immediatamente del maggiotintercllè, c'habbaano Tanime , eli chiamai 
Patte III. Bb z parte 
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parte il tribunale del Cielo , al quale troppofatebbe riuiurìolbdii ardi<!e4^preièa^^. A 
gli vn iogMtfia fenteotia , acciò la foccorcriua , e iroleile unpeimere va catatKte4'io? 
giuftitia nella fiellà infallibile, ed eterna giufiitia .. 
c Nw 1,1 ° può efifet giufla , le non quando per cotpa:^le^ ale , e contro «' peetineè naft 

fuhnioataconlbrmealcoimDUoecoareDtimeotode'Caaoaifiiioda'Theologi, liw 
in alcune mie Derilioni già iaipteflc ne hòdiuifato. 

,à‘«Tì'i! S'io dirò , che il V efeouo , il quale li lafcia à al rigido, c feuero gafiigo coatra alcun 
fuofuddito traTportata lènza giulia,e ragioneuol»cau(à,graueineatepecciij, & àgqi^ 
'."frifiili' ^ chi volendo con la feure tagliare vn legno ..itpeoprip piede percotendo, lèliefló 
impiagai me n'entrarà malleuadore S. Agollino, ne'facri Canoni regillrato. HM 
t fU»è HO» Urmrè iìxtrim ■ qutdfi qmfquà fidtlium futrit analhfmalizatiu mi»Hifotius ti 

c.ìi>rML>i tbtrìt,quifjeit , quàmipft haacpaiituriniurum: del qual fentimentolò etiamdioS. 

Bonauentura. Se aggiungerò, che nelconcìBorodcl Cielo dourà renderne ArettilG* 
Mi,*p«ii( ino conto I lo dilTe anche S.Antioco. NantnimtiititidumtiufimtdiimpttaiiriU fiqtù^ _ 
dim iniulU qutmpitm ligautrii , i» cantiSìorie tnimAagtleruM txaiiifimi aationtm ripa. 
fiiAtui tt. Se dirò che il Vefeouo vicn perciò à renderli indegno, &àpriuarii dique* 

Ha autorità divina, e che in quell'atto come degradandoli quali perlónaptiuatavien 
conllderato, lodilfe anche S.Gregorio pur fra* Canoni riferito, ipftììganèt ntqut/eta 
c.ipr<,o.ii. utadi potrlìalt/i primi , qui baac pro/ùùvaiaplalibat , ^ ata pr*/ubduorum maribau 
' ' tMtrctt^ Se loggtungerò ch'egli li renda reo d!vn cru^liflima homicidio , anzi d'va 
frarricidio ,vccidcndo il Tuo fratello , non nella (àlma mortale, ma nell'anima i thiò 
cko.io^ quella, ebeiSanti Apoftolidillèronellelorocoliitttciooiprellb S.Cleroeate Papt^< 
Stilate taim, quadquiaum ,qui iaiarUm aaaftak;ri/ait ,aulqui fi taautrlit aaaretipiti 
fialrtm fuumateidit > éffiiagaiatai tiutfudit ,jiaut Caim/kaguiatm/rairit fui fudtty euiua 
/iuguli, qui adDeumtUmul rtquirilur . iulhiitaimà quapiam taiuffi actiful apùd 
Dtumtr’l inrtquit/tmptlaraa: fimililtatueaielti ,quiab Bpi/capafiaa aaufafuent tat- 
cammuBitalut , Uaquam ptJlifirum tj/cit taim , qui tfitxtra cuipam ,it quidam fia^ 

uiar tSìiaUrfi/iart&e. C 

Seaffermarò, che in quello cafo, per modo-di parlare reAa piò fcommunicato il 
Vefeouo dallafua ingiuflafententia , cheilludidito,' noodiròd'auaataggio di quel 
che dilTe S.Hiconeprellò il Balzamene, ^uipttaamprélerratiaatm iaapoait, ipfiiB 
ftgrtgutui ,& ipfidcbtitampaaam/u/liatrt. Efù lèntimento di S.Gt«gorio , m cui 
» O'ii- tono quefte parole . Si quii iUieili qatnquum ramatané)ait4at,ft i/fum, aaa lUum txcam- 
muaitat . Egl'è ben vero che , come nel fine del peccedeMe capitolo dimoilrato hab- 
biamo, ò giulla,òiagiu(la che Gala Icommunica del Pafiore, deue oe'fudditi io- 
contrare pronta , e riuerente obedientia ,- i qaalNteuono con ogni lilpetto, & humiltà 
cercarneraflolucione . 

Si come per lo contrario quando il Velcouovede che il reo , depofta £a contuma- 
cia .humilaienteaTuoipiedi prolbato, molbafi pronto d'acsattaro ogni peaitentia, 
cheglipiaceràd*impargli,adiniandad’eBèrprofcioltoda viacoloG tremando, nom 
dee negargliela, ncdaifuocolpettofcacciarb, fé non foflépcrfaie Iporimento della 
dilui-aoll3azanelbuonpropoGco,òiK>nhaaeliégiuiloiiiociuodltehiereinliùmaa> O 
i.rniMa. camentodi Gncerità, coroel’hebbc S.Piero Arciuefeouo rfAleffandria nella finta, 
peniicntia detieni pio Arie i ò s'egli non giudicaflè così cóueonw al léruitio di Dioper 
terrore , edefièmpio degl’aieri i come accadde al Vefeono Caturcenfe i di cui nel pt*< 
cedente capitolo IrlBceoMnlione. Fuoridiitfàtticafi, d«e il Pad re eoo graofafts 
riceucre ed abbracciare il figliaol prodigo : dee il Pallore con fomma allegrezza^ 
incontrare la pecerafmarriu, efopragi'hnmeti ricondurla all'ouile; dee latCbieià 
roiaApoa. inuitareifèdelià gioite, àgiubitareper bauteritrouara lafinroarrira gemmaiciie.4 
i.,.< > I. perciò gl'A polloli nelle loro coflitutiooi raccomandarono al Vatcouo la prontezza w 

riceucre nel grembo della milèricordia , A alToluere dalle cenfure i penitentù foggiun- 
gendo . ^ui aaa rttipii pxailtmltt , eu;a Càrifii diJfipal,fa(ÌHt adutrjariut tiut : vttnim 
pu.ito. iu/lunflùfutiaiuSeandii pttealaribuii/it t{ìmtftricartiarttipitndii taautrft. Mifi’ 
ricardiamtaim, iadleìimiMimiii ÓauidiUt Dta tbsrut, SfApollolo S.PaoI#'^ 

ne diede vn memorabile eilempio con riceucre prontamente il Cittadino dì Cori^ 
dalui rilallàco in potere della corte infiirnalc, caMfiròtperlbdiluivifcatcdipictà, • 
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^ 4ico(np*(?os«». éhemenovoUcaomìa^rc ildiluipoccstoperciimoftratioDe d'ha* 
gulogià poli» io oblio , che perciò con lue le ttete ordinò à quella Chiela,.cbe feoz'al. 

Arapazzoianceucifeio. Stt^eiuUi ,qui iuiu/mcé eìiabiurgaiie bdc, quéfit-àplu- 
mhu iiuvt:è(ùmtt»mtaugutitBttii,&cvnfileMiimiiitfint •buHJttkùirJiiÙaalJi»- 
bttìMrqmhmufmQétfi, 

In conformità di Àe babbiano oe' facri ansali > che vn faldato Guafoaoe i'che_i 
coBtiafua voglia . per cotnaodamentodciruAPucefanogliifoHo pena delU «ita, ve- •■im.iu. 
cife VBPreteirendoticorroalfoaVcfcoup.conrooltelagrimepcr l’alàaluiiocii: dalle- 
Msfore perciò iocorfe >egli doppohaueiglidetto .chedoueua piò toflo morir marti- 
re > che lalciarh pottam per tema à sì graod'eccefso , lo rimile con Tue lettere al Papa; 
à cui mentre pontificalmente illecoodo giorno dìPafqut nella Balllica di S. Piero. , 
celcbraua , e doppol'fuangelo erafi nel fuo trono affilò fi pcollrò alianti ilGuafcoae, 
e ftillaodo dagl'occhi in pioggia di lagrime il fuo cordoglio, fi conféfsòreo d'vn atro- 
ce peccato, dimandandola penitentia, ed il perdono. Il Sommo Pontefice coman- 
E dòà quei ,cbe gl'afìi&tuaao,r€fUÌn'/f pn> qua ea/pM,ScinKrela(dirsc al tea JCarPpi^ 
fcapum luum nm txptaku} quegli narratogli il tutto, prelèntogli le lettere del fuo Or- 
dinario .'al Iota il Papa ad vn Vefcouo , che.alla .delira gl'afijfieua . Recagifa aufJm-. 
tateméumam, quaUpctniitntiabicmerluiuptffitfitfiiUn^c.^ doueàgtan ragione 
dice il Cardinal Baroaio. Jlhédmagaopei’^abferuaintumtll , quoJìMei' ipjamifiaraiit^ 
fattmaU dt peecattre petniteiut ablatum iudiciam, non. ri) ii(/Sant dtjftrri, ntc rtfei in ali ud. 
ifaapupeccatoKmpceaitentiam impUrantem ; fidaadmi , tim falati opportunii rimedi ji 
tonfali-, qaadfieundum S.Gregeriam natlam graliaijàcrijicìam Dto efferatur,quàm mima- 
rumfalat ;ipfacaHuerfi>peceatotam., propterquot ipfamincraintaa facrifieiam Deorf- 
Jìratur . 

£ per lo contrario quantograndi incanueaiéci cagionar pofia'bi dttrezzadé’ Vefeo. 
uiin quella materia, firaccoglie da va hiftoria dal roedefimoBaroniò portata; cioè rirai.m. 
àdire,chehaueadaAinecaDuce de’Saracioi .mandatoidepredarcvn luogo chia. *’*' 
tnaiod'Hercoler va Prete, cheper auenturainquelpantocelebraua, intermellbil 
^ làcrifitio,ed vfeitodi Cbiefo . così parato .com'era , l'oppofeàqueiSaraeioi, oc ferì 
alcuni, ed altri o'vccilè: per la che ìbrpefò drlfiio Vefcouo dairelTercitiodc gl'ordini; 
doppoche molte fiate iadamofeceìBanza di ellèrne reintegrato; ripieno di «degno, 
e di furore ,pafsò al partito de' Saracini > e rinegandola lede , comequegli che era di 
gran cuore, e molto audace, voitoS con eflò loro, foce grandiffimi danni non fola- 
nieatc nella Cappadocia, ma io altre Brodiocie detChriAianefimoancora . 

Quantofianeceflarioa’ Vclcouila virtù della patientia 
per efler eglino chiamati alla Croce , ed al martirio. 

Gap. XXXV IL 


P ATIR NT I A vobii meeejlafia e fi, vi veluoiatem Deifaeimtei, aepMetii proa ms,. 
rmJSontm. Lanecefittìdellapaiieotia, e la Tua eccellentia non ci viene info- 
gnata folamentc nelle cathedte euaageKche i anche iGentìli fràl' ombre ‘della 
terrena fàpientia la foppero tramandare a' pofteri , ed in fe fteflì pratticarla . Biotte in 
particolare colà prelloLaertiolèppedire. MtgnamtSt maUmnenpaffiefem malum: 
obfqae baeimmaullipotin t/fiviiafuauit . Et Atttiftene fi profoOàua fi ;ricco , siben 
proueduto dalla filolòfia, che di niuna altra cofa bilbgneuoie fi coaofooua, chéd'vna 
focratica patientia . Qpeila ì sì bella , lì eccellente virtù.che ( come ben olleruò Lat- 
lamio Firmiano ^da'filofofi ,edoratotifiìcon mille encomij. epanegirici celebrata! 
anzi anche dalle publicfae voci del volgo ( benché lerapre a’ lentimenti de'foggi con- 
trario ) con applaufi honorata . 

Ma al nofito ordine, òfocri Prelati, cirèpih, che ad alcun'altro necefiària,’ per 
molti titoli ci accade di pratticatlat e li come rapprefentiamo la perlòna di Cbrifliani, 
d' fuperiori, e di Vefeouii cosila noitra conditione di triplicate noie,e molefiie ci cari- 
ca , e triplicatamente da noi queAa egregia virtìk cominuamente richiede 
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Il carattere del battefimo confacra l’huomo alla figliolanza di Dio, l'arruolla alla A 
militia di Chrilìoj ma la paeicntia c quella, che per vero Chrifiiano lo dichiarai ò 
l'impatieotia lo publica per codardo ,'e per indegno di sì bbnoraro cingolot il non po- 
tere tollcrrare le tribula noni, i vn mettere in dubbio la fincerità della ndei e vn abbf- 
donare gli fiendardi di Chrifto . palai le aan dum bahtn Iribulalienem non dum capi- 
Ili tfic CbriHianai , difiè Agoftino unto; che perciò al feotire del Beato Piero Damia- 
no quella virtù , come Regina dell'altte da tutte la facra (crittura viene a’ Chrilliani 
accuratamente infegnata ; ene rende la ragione il gtand'Arciuercouodi Coftantino» 
poli Chrifoftomofanto; cioè adire, perche A Cbrf/liana vilainjilabilevinculamtiì 
Iribulalio : e la ragione della ragione u può pigliate da T ertulliano , che dimoftra non 
poterli colà alcuna di quelle,à cui la nollra lauta fède ci obliga , degnamente adem- 
pire fenza il fulTragio, e rafiìftenza di quella virtù. 

Ma Te nella prìuataconditiooe fa di millieri d'armarfi ogni giorno coll’vsbergodet- 
lapatieniia i che cofa creder douremo divo luper jote divo Rettore de' popoli, che g 
lèmpre da vn velpaio di Ibhecitudini , e di dilgulli, e di contradittioni fi vede aflalire, 
e turbare l’interna quiete/ Ammira il mondo gli feettri > &|ilòlii regali ,perfuaden- 
doli, che nelle reggie la fortuna , e l'humaaa felicità h'ibbianolaloro refideotia Ha- 
bilita > e coliocato il trono ) che quelle liano vn mare fenza f ogii , e fenza borafeb» 
chefià le perpetue calme vi lìfpecchi ridente il Lieloie che alla fommità dell’Olimpo 
delle grandezze humane, non giungano mai lcl>>r he nuuole de'trauaglii non 1 ven>- 
ti dell’iofidie, non i turbini dell alHittioni à tuibar il fcicno del c uore , ne il tranquillo 
deliamente, e pure fono all’Kuripo foniiglianti m continue agirationi : fono eguali 
allateggta d‘Eolo,dagr£uri, e da gl’ Aquiloni pur troppo fcoHè, e di caligini rico- 
perte - Ben fouente i diademi più di (pine , che digemme rempellati il veggono, e 
lotta ipretiolì paludamenti, mordicidìme cure nalcondonfi , le porpore fonoditra» 
uaglil^erate,clecauti(Iìraemenfenoadi nettare, ma di aloè ,e d'afienzolèmbra* 
no condite; e fe la plebe pateflecoU’aaelIod Gige portarli ne’ penetrali de' gabinetti 
regali, (ifotiolcriuetehbeàquel detto diS.Gio. Chnlollomo, che Nec Rexprocui C 
à carihò' cruce vilam agjrjed uilam vi idi p/enam multi t iribaUlionibut. il morire, e’I pa- 
tire à tutti ècommune(dilIè Euripide) Anzi quantopiù emineotilbnole torri; tanto- 
più a' fulmini fi vedono cipolle . Chi li petfuade di reggere la Città , òleProuincie 
fenza rooltidillurbi, e trauagli, i ben lòlle ,c lìdimollra pocopratticodeli’hillorie,e 
della natura delle dignità, e de’ popolii fi che con non minor verità , ebegrauità fcrif. 
fe S.Cipriaoo. EX'filpmaaidipalenliare/ublimilJi .fanort ntcìndi: faàm/uerii amplior 
uaimadgnilaiii boncrum làmmaioriitigilurx’furapeinarum . Et ioche con molti 
/Prencipi grandi hò lungamente trattato , hebbi molte fiate occafionedi vedere que- 
lla fentcntia , con mio grande lluporepratticata. 

Hor chediremodei Vefcouo', che nonfolamente èChrifliano, e fuperiore.j: 
mahà perofiìcio di regillrarci coSumi de'popoli, di opporfià quanto follecìta., 
ilfcnro,dicomandarecofccontrariealgu!lo, direprimerc le licenze del Clero ,le_» 
dilfolutezzede’ fecolari, d’opporfi a' teotatiuidegriofolenti, di cimentarli co’ Gran- 
di, e co' potenti, e difendere le ragioni, e Taucorità della Chidà , anche dagfar tigli D 
de' piùf roci leoni /(ofe , cheda quanto fin bora s'èdirooflrato porcanoin groppa 
vnimmenfitàd’ioioppi, di contradittioni , di fatiche corporali, e di amarillìme cu- 
re incerae.’ che perciò à gran ragionelùdal Chrifollomochiàmaca lacurapafiorale. 

Pei igni laborum , & abjjfui arumaarum . 

CbrilloSignor collro, che fòli primo Vell'oua , oche architettò la mirabile ma- 
china di Tanta Cbicià, perilcbemirerhumanalapientia ,ed il falloterreaoicompiac- 
quell di llabiliila fopra fondamenti di perfecutioni, e dì croci , prima in le Hello, e 
polciancgl'Apolloli, e di quello pretiolo patrimonio lafciò heredi iVefcouilotofuc- 
celToriie conmezisifproportiocativolle, ch'ella lèmpre in grandezza, inmaellà 
s'auanzalTe I fi che in quei primi Iccoli il Vefcouo era grado, era preambolo al marti- 
rio) conciofia che i Tiranni con gran dilingentta mSdalIèroin traccia a’ Vefeoui, per 
condurli colTaiiocItà de' tormenti ò alla perfidia , ò alla moire ; perfuadendofi 1 che 
la greggia rimanendo fenza pallore lì farebbe ageuolmente dilììpaM ; e perciòdillo 
l'ApoHolo , SmEpfcopatdmdeJidttalhcHmnopuidtjiitrali idtiìmartirium dtfiderat, 

, chio- 
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A • tJiiafa SLCirooiino predò Aluaro Pelagio: Eqaaniuaqaecedàdèro polciaglaculci’ 
l«> mannaie » e gl'altri diabolici iitmnieati i piace non dioteno à Dio , che i progredì 
deiCofficiopaftorale fianoa'loroptiocipij cooibimi ; non vuole dcredarci den tiere- 
dict dHta Croce : ci pretcoui martiri) deiraoimo, Tempre più prolitC > etpc&o canto 
pHi'f!ert,cbequei del corpo, quanto la parte odèfa èpiù delicata , epiù^iricualc_r, 
she la caduca fai ma : di quello ci refe perToafì il Maefirode’ Vefcoui Gregorio fànio. 

Ntt Snt ferro , <&■ fiomma mMrtiret t/ìt pojfumui i^paiicrtiomiit uttimevtrtcrttr tuilod'- 
MI 0 /. Et altra data difse . Morià iKrfequeate ,martirinminaftru opere e!ì : firn vero 
ttmuwteliM ,0" oienteméKgere , mortiriumen ite occulta eogìMìene . Se mentre altri 
con Crauagli, e drlgufti ci marcicizza .martirizziamo noi in noiflcdì i moti naturali, 
igiuflicifentimeni, eia viuacitadellejpaflìoni. viene ad esercitarli nel teatro del. 

] animo noflrovo doppio martirio.* e ieS.AgofÌinohebbeùdire , cheiMuu tuJexeH 
tauut martir ;quaotopiù podìamo dirlo del Vefcouo , che non s’impiega fòlamente 
nella giufliclafbtenlè ^maingranmoltirudioedioperearduo, ecolmedi moleflie* 

^ onde giuditioTaitienteS Bemardofctide à Papa Eugenio, ed inperfonaTua ù tutti i „ , 
fccri tortoci. Agnofee borejihitem tuam in Chriilt Craee ;/ìlab«rlerret, mercet muitet^ décornìj. 
Kon ci lafciò heredi Chriflodclla mondana gloria, non delfàfto regio , non de telo- 
ri ima delta tua Croce, e le gemme ,ehe tempellanolcaitte , voUecheconlaTua co- 
lOfia dirpinefoderofmalcate.. 

E Petciòiofbglio dire , chea maitrrizzateil Velcouo cofpirano voicamente la ter- 
ra, Tinfemo, ed d Cielo. LaterraarmatuttalaTuamalitiaper oppiorfìa’fào- 
tidiiégni de'Velcoui, petfar riufeie vane le loro fatiche, inemcaci 1 indufttic-/; 
per contradarglirautoritù i per inurbargli la giurildittione ; per ifprczzare la dignità 
con leconttadittiooi, e contumaciciper machiargli il candore della fama con lingue 
— impure, emaledichc; per inquietarlo co' fuliirrir per berlàgliarlo con le calunnie, c 
co’ memoriali,' per importunarlo con impercinenrì dimande, e pretenlìonir per afHIig- 
gerlocoiringratitudini; per ifchernirlocò le corruttele de' Miniftri, e con la protettio- 
nc, che iGtandital’hora tengono de’ maluaggt- in lòmmatutco'l mondo pare che 
s’vnilca à martirizzare il Pielato,cbe volendo gouetnare fecondo il cuordi Dio, fi du- 
dia di gettare à terra lo leggi dello lleflò mondotonde hebbe adire il Chtifoilomo. /n>- r>. ri,,,rcB 
paffiiileen ,-vt quimaliiiellumiudixit ffrpffuritcareat. Eimpoflìbile di voler adem- 
pire robligattoni della noflta carica , e piacere a’ buoni , & a’ catiiui : non è axriuato 
alcuno à fermare quello mercurio ; quello lópit PhUPjphoruat è inuifibile , è vn ente di 
lagionete quando mai li vide la virtù non perleguitatadal vitio / Onde la BeatiUìma 
Vérgine noflra Signora comandò à lanca Brigida , la quale inrcrponeua Icfucfupi ii- 
ebeper va Vefcouo, che gli dicellé, ebe il feotiero da’ buoni Vefcoui calcato, ha tre 
quahtàiofeparabili.E angullo, è actrauerlato da (pine, ed è fàflolò,& ineguale.' dichia- d. >mii. 
randofì , che la flrettezza lignificala malitia de' cateiui , e federati , che Ichecnilcono "“'t’ ' ' 
Q l'opere giufle ,e cafpeflanogrordini , l'ammonit'ioni , c le virtuofe attioni i e Gegu^-. 

Cantra talet bomiaet iaJuat ft Epifeoput vtfit patimtia , & coaJla»tia,qma paticntia gra^ 
uiafacitejfefuama, Ó" iUatat contumtUat gauienter loUirarttle fpine, dice che ligni- 
ficano i cali anuerh , dicuiilroondoè douitiofòìondeinlègnaàqud Velcouo, che.^ 
quando fi fentirà pungere dalle (pine dell'auuerfità , o della pouertà • coefideii la pafi 
fione , e la pouertà , di Chriflo i s quando lata punto dalle fpine dello fdegno , ò in- 
tlìdia .feccia tiflefiione alla carità di Chrillo verfo di noi . Le pietre , e l'inegualità del 
feotiero dimoflranodt douer (ècnpre temete di non inciampare e che perciò coouieoe 
di caminatc con va piede del defiderio delle cofe eterne , e coll’altro dello fpcez zo del 
mondo. I 

E lèS.AntoniDoAtciuefetNiodi Fiorenza hebbe àdire, chela fupptema cathedra o.nmaiih 
del Vaticano , che à futto’l mondo da leggi , & à cui tutti gli feettri s'inchinano , è di '“.y,','"' 
fpine contella. Spiaofa t fi Cathedra Petri-, non fi perfuadaoo i Pallori minori d'ellèr 
chiaibatt ad ornarli di tofe, e giacinti. Ma perche mi truouo d’hauerèpienodimo- 
flracoia vomioPacadolTo, & in queftailleÒa opera , e più patcicameace inalcuni 
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de’fcgucnti capitoli fon per tapprefcr tare gl'imerni.ed ertemi trauagli.con cai ilrtòc. fi' 

do martiriezai Pre!ari;tne nepaflò al lecondo martirio, cagionato loro daU’mfetext 

E mi rapptefento à gl'occhi della mente l'hittoria d'Acabbo Rè d'Isdraelle , cherilb- 
luto di tieupetatevna forte piazza occupatagli dal Rè di .Sina con le fuc truppèt c 
cullarmi aufiliaric di Giofafatto Rè di Giuda , s'incaminò verfo di tjuclla ; à cui fattoli 
incontra il Rèneniicoperfargliriufcir vanoildifegno.epunireil fuo precipitato con- 
figlio, comandò a" Ptcncipi.a’Maftri di Campo.e Colonnelli del fuo eflercito.che non 
fi curartèrodi far grande flrage de'fold a ti gregari; , enemenode'loto Duci ima che 
tutto il neruo dell'armi riuolgeflcio contea la petfona del Rè Acabbo . Non putnmhitit 
centra tmnoftm , tb- maiortm quicquam , nifi eontra Regem ì frati filum ; e ben lì «ide dal 
funcrto fuccefsola perltia militate diquel barbaro: perche col finedelia vita delRè 
d'ilraelle , terminò il periodo della guerra •• la morte d'Acabbo portò alla Siria la vitto- 
riaiela vitaj perche immediatamente. PracowfonuilinvniuerfoexeTciiu antiquata 
Sol octumbertt, Jicens vnufqui/qut rt atrio tur in Cmitaltm, ^ in Itrram fuam . Era il Rè R 
di Siria geroglifico di Lucifero Rè de' fuperbi; il quale continuamente và occupando 
le piazze; cioè à dite ranimc, allagiurifdittioneEpifcopale appartenenti; econtra’l 
quale però i buoni Velcoui s’armano, emuouonole truppe de’Sacerdoti minori, 
de’ Religiofi, e d’altri huomini pii per ricuperarle . Ala Lucifero troppo in fomiglian- 
ti guerre efperto .comanda a’ Prencipi delle tenebre, a’fuoi demonij, che tutte le loro 
induftrie, tutte le forze impieghino contragli ftclli Vefcoui ; perche sa molto bene, 
che dalle loro perdite depende la fua vittoria : onde quei maligni fpiriti noncefsano 
maidicoramuouere turbini di trauagli , e procelle di perfecutioni ,edi roaledicenze 

contro a’ facti Prelati i irritano co’ loro diabolici artifitiii fuddiii al difptezzoi ftimo- 
lano i Vefcoui allo sdegno , all impatientia , alla vendetta: e cercano quanto pofsono 
diftancarli ,d 'intepidirli nel zelo dell 'anime, d’indurli col tedio àrilafsare il rigore, e 
l’efsemplarità della vita: d’alTetiionarli alla quiete, a'priuatiintereflì, alle comroó* 

dita .alle delitie jfapendo molto bene, che^comedifseGregoriofanto ICumPaSìor 

pir abrupta‘uutorumgraditur,r,tctJfttn, vlin practp. Gnu Jtquatur . Sogfioeatoil C 
Pallore Prencipedell efsercito, la guerra c fornita , e tutto I popolo queU’cmì ,0 Rè in- 
fctnaleficonduccintrion'ò. '' ‘ 

Ne da quefta fola cagione egli fi muouc 1 ma dalla implacabile aemiftà, che oro- 

fefsaconChriflonoftroSignore.dacuifùdebellatoiconciofiachehaucndoegli rtm- 
pre con piu oPirata guerra cercatpd’abattereilfuo regno, cnon potendo contrala 
Jua diurna perfoo a sfogare il fuo aftio , efurore, fofpinge . & arma i fiioi feguaci contro 
a Prelati, ne quali vede rilplcndererautontàdiuina. Onde à ragione diceuaS Aw- 
rtino , che quantunque fiano crtinti i Tiranni , Aliniftridi Satanalèo ; non però fono 

cftinre IcFoicnze infernali; E che allora ccfsarannolnort'i martini, quandofarà mora 

to il Dem orno . Non quia Diabolut modo pir Rtgtt nonfawt , idto non Cbrifiiani ptrftcu- 
tiontm patmntur '.fimortuui tH Diabolut , mortuafunt ptrftcationti ; ftauttm Hit adutr- 
fanu, nontrvimt,'undt ncntlntationeifuggiritì imdt nonfeuit ì vudt nàn minai, à‘ 

JcanàaU procura t ’ 


E perciò quando vediamo centra di uoi fcatenaro l’inferno: qaando da* maluaeei * 
CI irouiamo odiati :quando ci vengono tele infidie , in vecedi sbigottirci .eccitiamo 
pur m noi maggiormente il vigore , fperiamo , che Dio non ci lafciatà'fenza le fue po. 

tentifiìme armi aufiliari: intraprenderà la difefa della fuacaufa; evèdendo che in 

odio fuo fiamo incalz.ati : e che per lui . e per lo fuo regno fi fa la guerra . ci fommini- 
lira ra terze tali, che iè non faremo codardi, riportaremogloriofi trofei de’ nemici . 

LanationcHebrea già deH’armi Romane inpenadella fua atrociflJma colpa, per 

cccrcto dei Cielo , debellata > c rela tributarfat bratnofa di riccucfc da Caio Impera- 
rore alcune grafie , ftimafc afsai ragioneuoli, fi perfuafe di ageuolarnc il buon fuccef- 
fo , le fpediua alla gran Corte vn Ambalciatore, che e col credito, e coll’autorità deUa 
lua ' foli eloquentia,efauiezza protefsedifporreallacondefcendential’ani- 

model! Imperatore* che per ciòdicomtnuaeconfenciroeDrocefudaca la carica al 
Platonico, edottiffimo Filone, chefràdiloroà guifad’vnSoIonelfirmamezito tif. 
plendeua .portatoli egli con prolifsa , e pericolofa nauigatione in Italia , Acindi alla 
gran Citta di Roma, ben torto s auuide d’elserit auuenuco in vn Prenclpe , che tanto 
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A ftitnaua le rdetttie,cla iàuiezza , quanto il gallod'Eropo le gemme :che perciò non 
folamente non fìì accolto con qualclie honoreuolczza I non folainente hebbelari- 
palla io tutto quello , che dimandaua : ma con Ibmma acerbità. &ingiuriolìHìma- 
meatefhcraciafoimal'huoaia Taggio, non punto di ciò sbigottito, anzi prelb animo 
ditseaTuoi. inno anìmtnot cjfe oporut , fuitiuiratuieliCaiui'.HuiteenimOcus nobu 
toali>aillain aJirit. E Giuleppe Hcbreo , che rapporta queft'hiftoria .dimolira , che^j 
cosìappunto mirabilmente luccerse , Quello è il calò noflro, quando noi dal Demo- 
nio.eda'fuoimembri.nongiàpercolpanoltra .macomeAmbafciatori.eraprelèa- 
tanti di Ghrtliolìamo maltrattati, e caricati di difprczzii dobbiamo accrefcete il co. idt«c.u. 
laggioi efsendo certi t ch'allora Dio i] tiene obligatod'allìfterd. edi fabticarci collo 
fiefso veleno va ottima teriaca . 

Ma doue lafciamo la terza Ipetie del nollro martirio /Mirabil colà! ci difende il 
Cielo da' martiri! della terra, e deirinferno, e pure anche egli 4 collegato à martiriz- ^ 
zarci : che perciò quando Cbillo fece la Ipeditione degrApoftoli.diflè loro Sicut ' ’*'*% 

® mt Pater, & ega mitlB VOI . Alla Croce fù egli mandato dal Padre, alla Croce mandò 
egli i primi Velcoui. eh ’eflerdoucuano norma de'loro fuccelibri. Grand’enlàli hà 
quella patticellay7c»r.perche primieraméte al lèntiredelli Santi Chrilòftomo.e Cirillo, ck.|rfM a. 
e di Teohlato, e di Roberto Abbate, lignifica la Ibmiglianzadeirohìcio , ordinandoli 
fuoi Vicarij, Dottori, e Pallori del mondo colla llellà auroriià fua.e con tutta l'Eccle- ”” ‘“• 
llallica podellàifoggiungono però, che allora li creò Vefcouirele ben 'alcuni llima'. 
no',che nella venutadelloSpiritolàntofoiTeroconlècrati.St altri .che Chrillo ordino 
iblamente San Pietro, & egli il rello degl'Apolloli, nódimeno.cbe che fia del luogo, e 
del tempo, più accertato pare , che ChtiftogrordinalTc tutti.e Sant’Agolllnochiara- d. h.,.ìoj 
mente lo anerma . Ipfe enim friufpuam in Qatloe afienderet, imfonem nomen Apoflolit, 
erjiaauitin Epi/iopoj,E\opiuouiiachoilSuiTez.. Significa parimente la lomighan- 
za del fine, che è la propagatione della Fede, la riforma de’ coftumi , e la laluie dell’a 
nime, come olTeruano Cirillo, e Leontio . 

E finalmente la fomiglianza delle accoglientiere de' trattamenti , ch’egli bebbe da 
gl’huomini.che furono, larerationi.calunnie, perfecutioni, ingratitudini, e Croce, per 
ilirumentidafibticarfi corone d’eterna gloria, ecoofeguentemente perd mollran- 
za del partiate amore.cb’egli porta a’ Pallori dell’Anime.che ademp ono le loto patti, 
così erponeegregiamente alfuo Iblito.leriferite parole delSaluatore San Gregorio norrihc. 
Papa BUflot Apofìolot Domìnui non aJmuntfi gaudia : fedSeut ipfe mifi'it efi ,ndpajJio- 
net in mundum mittit . ^ia ergo & filiut nmatur à PatreiÓ" tamen aàpajfionem muntur^ 
itaq\^ difcipuli À Domino amanturquitamen adpaffionem mittunturin mundum : itaque 
reÈìè dlcitur Scut mifitme Pater, df ego mieta vot;idelJeaebaritatevoi diligo , cum inter 
fi andata petficutionum mitto,qua me Cbaritate Pater diligit,quem venire ad loHendat paf- 
■ Aonetfetit . 

Et ecco quanto diuerlì fono ifinide’nollrimartirij.' il mondo ci martirizza per 
contenderci l’autotità lacfolanta : l'inferno per rapirci l’anime noRre.e le tacconi- 
mandatealla nollra cullodia: il Cielo per renderci in quella, e nell’altra vita glorio- 
D fi. Equindihauendofi Diofcelto irà tutta la malia del cenere hiimano vn Saulo, 
chefii poi Paolo,fattolo vale d’elettione.c Velcouo,- arricchitolo del telbro della cele- 
fle fapientia.e raccomandatagli la conuerlione delle genti dal culto de’ bugiardi Nu» 
mi,à quello del vero Dio ito Ilo gli caricala dignità Ecclellaftiea , e pallorale con la_, 
lolita, ed inlèparabile penlione. Ego oflendam iUi quanta oparteat eumpro nomin^ A»a.ié. 
meopati. Non può capirei! volgo, non può apprendere il fenfo, come itrauagli, e 
le mifetie fiano inditij d'amore; perche nelle regole della politica del Cielo non è ad- 
dottrinato. 

§• II. 

C Hiedete ad Ariftotele da chi riconofea l’Iride , i fuoi fiatali, e ril^ionderà , che da 
vna nuuola già grauida di rugiada , non per anco diftillata in pioggia ; fi chtj 

IritperfeBifiimìreprafinUturin «rgfw'ww/taie: quella vaghilfimaimprelCone.ch^ 

tanto gl’occhi de’ mortali con la varietà de’ fuoi colori appaga, non còpanlce a bal- 
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coni del Cielo, che in teonpo di pioggia, lì che doucrebbe più collo prelàgire procelle, A 
che bonaccic, più guerra, che pace; e nondimeno Dio ce la diede per pegno, edoftag- 
oeutr.». Il- giodipace,e à’ìtt\oie.Arcummtumponaminnubibus,<^iri(fignumfaderitiat€rmt,<Ì>- 
in/rr/reroM : perche appartiene alla diurna Onnipotenza dil'ar cunfeguire il fine di 
colè fublimi con mezi contrari i, c repugnanti. Si puòegli trouate dimoùranza d'a- 
more più celta, più (ingoiare, piùelhcace da trar lagrime di tenerezza anche da pet- 
ti di bronzo, che 1 haueteircterno motore chia mari alla cognit.ooe di le lleiro,ficillu- 
flratoci l'intelletto con gli Tplendori della lua Tanta Fedese coll'acquadelfacroBatte- 
tìir.o caratterizataci l'anima,e niellici à parte degl'inellimabili tclbri della Chiefi_. 

Tua Tpola,ede' Sacramenti? hor l'ApolloloTa moAradi credete, che non minorbeoefi- 
tto,non minor priuilegio , c rcgalo,non minor légno d'amcKelia il chiamarci a' tra- 
thirip.i. uagli,alle Croci, a'martirii . y »bìt doimlum efìprg ChriHano«foìum,vtiiitumcrcjA- 
iisiftj utetiamprgilh patUmim parole, che non lalciò pallate Tenza ponderation<:_j 
* Sant’AgoAino, dicendo y immqut adgrj/iam fijet tolerantia g 

t> palie»tiuin,qui.t ■vlrum^ue dixit ( TApoftolo) ejfe donatum. 

£ che ciòlia vero ( diTcurrere meco, òTacriPtelati^chi non sù, che le dignità, e le^ 
grandezze human e, A; i proTperirucceA! Tono alla nollia corrotta natura troppo gran 
motiuo di collocare i'alTcttioni del cuore nella terra, e ftaccatledaU'eterne pretenlio. 
ni del Cielo ,e di suiare i noQri penlieridalC.-eatare,- per lacrificarli alla creatura / hot 
tiro del diuinoamoreè dlTottrarci da lì pernitiolb pericolo per mezo de' trauagh.' po- 
D ««sin-. Tciache come ben dille ilgran VeTcouodi 'Boat. Si celare! Deuiió" non mifccrtt, ama' 

^ ” riludineiftelialjtibui/eeuli^bliutjiiremui’ eum . Il vederci collocati Ibpra'l capo degl* 
altri, nueriti, incliinari, anzi adorati da’ popoli , ambitioli d'edet da noi benedetti i gli 
Tplendori della dignità, il trono, e grornainenti pontificali , che ci rapprcTentanopiù 
che huominij i corteggi, grappl.iuil, l’autorità, la giurisdittione, i palazzi,le Ville, 
TomiglianticoTe, tulle per Tc flelle idrumenti del Tallo , c dell'orgoglio , qualbreccia 
Tarebbononell'an ma noUra , feildiutnoamaotenonciaodalTe coll'aloè delle ama- 
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rezze slatt. cdo, eepo lerribulationi non (ì ricbiamalléall’humiltà , aldiTprezzo del 
mondo,ed alTuolopranaturaleamore ? CK:us doniifuit flagella permjiti( diceS. Gre- 
gorio ) vt oinne,qit 0 .i noi tnfecolo delegai, amare/catsò' illud iacenJmm furgai in anima, 
quod noi /empir ad cete He defidenum excitet . Et io vna lettera , che Tcrifle al VcTcouo 
B.ÌZÌO cnTe.dimolirò bencdi pratticarein Te ftelTo quella dottrina : dicendo,cfae quà- 
tunque molti lolTeroì motiui,per i qua li egli anhelaua alle dolcezze della celelle bea- 
titudine,! T'cqtienti trauagli della Tua carica, molto maggiormente velospronauano» 
i quali perdo Tominamenteglipiaceuaao.pwche nonpermettcuanu, che colà alcu- 
na del mondo gli piacellé. 

Chea dire il vero,lé il mondo eiTendo impalato d'amarezze, e di trauagli. e di oro. 
celloTe turbolenze, rapilce dietro à le; quali sléreinTeriorii noftri allctti i Te molti Pre- 
lati Tono rimali pur troppo vergognoTamenteTra' Tuoi lacci auuiiiti , ed io vece d'allà- 
tigarfi nella vigna del Signore, lì diedero all'otio, & allcdelitie, elalciando la curi,* 
delIagreggia,occuparonli ne’palTatempi, c ne’ godimenti del lécolo,< he colà fareb- 
be, s’egli Tolfe tutto dolcezze, tutto tranquillo, e Tei eno ? D,o dunque, che tiene parti- 
colar cura dc'Paftori della Tua Chiela,con vna mano gl’accarezza.e glislcrza coll'al- 
tra,cT$ercitandoli còqueAe viceode,per nòlafciarli trauiare,ò col tedio delle afprez- 
ze,òcollblleticodc'vezzi,daldirittofenric.oicquefto inclFctto accennò SaoBer- 
nardo per lettere à Piero Velcouo di Pauiainvna bonaccia ,dnppo vna gran tempe- 
Aafeguira. Si Irlfliafemperacciderenl ,t]uii/uninerelìjifimperprt>/pera . quii non con- 
temnerelifldrerum tan/agubirnalrix Sapieniia , boram perneceflaria viei^udine eo me- 
deramine eie fili futi curfam •vita temporalii alternati vt nec aduer/afrangant,«ec lata dif- 
faluanticum potiùi <&• ilìa ex iilugratiora.Ó- illa ex hit tollerabtliora reddaalur. 

Enon è eglipegnodi (ingolareamore il renderci habili , & idonei Tuoi miniftri? 
( grandezza la maggiorc,che nel mondo bramar li poflTa ,1 4c il Tomminiftrarci mate< 
ria di portarciàqueli'altezza di inerito,e di perTettionc , che al nollro grado li richie- 
de, e conTcguentemeote renderci più chiari, più illuftri nel mondo . e capaci di mag- 
gior gloria nel Cielo / Hor quello fa Dio per mezo delle croci, di cui fi compiacque_» 
dilètninarela noAig caricai di Croci, che, portate da noi prontamente , ci portano 
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A all'acquifto della paiientia i& eflèndo quella vna fola virtù l^cilica . lì può raoioiie* 
uoloiencc chiamare copiofo cumulo, c perfettionedi tutte l'altre. Non viri utetpojfunt 
effe virtulei, nifi rewum ijiiptinam, eonuttfime>nque,qiiitfi quednm foUieiiè wj/rr fatien- 
ara (a/?i>d/r</^diire molto bene San Zenoac Vefcouodi Verona^ il quale eccellente- B.iu.ik,. 
mente và ditnofitanda quella edere vna virtù, che in tutte l’altre li intromette, à tutte 
dì fpirilo,,e vigore, tuttefe le conduce dietro, e le Teppe con molta elaquentia anche_, 

Seneca dimodrate, fcriuendo al fuo Lucilio- ella in ibmma con grande ageuolezza ci s»K.>ria 

cond.uceper manoalTaltidìmo giogo della perfettione, mentre de'trauagli,e delle an- 

guffie lì ferue per materia , per cementi da inalzare la gran fabrica della vita Fpifco- 
pa.le; al che hebbe la mira Antioco, quando didè Bonarumt! qun in nohn/untcot.io, & 
f mput pnlienlia eli i E molto più apertamente ci lo propofe per indubitabile San Già- 
corno Aponolo.&cendoPalitittiaopui per/efjum babet. E San Tornalo ne rende la., 
ragione; perche ella edirpaladifordinatatriftezza radice dell’ira, e dell'odio, della., 
vendctta.e d’ogn’aliro cattiuo effetta- e qui di padaggio non polTo tacere , che il me- 1“*"’*' 

B dedmo Angelico Dottore interrogato chi polTa elTer chiamato perfetto , dicelì che ri- 
/pondede. vana non loquitur,& facili palitiafe conumni; quem enim videro in fui 

eotttemptii inJignari,velfonitiIlarl, bunc tu ne dineriiperfeflum, etiamfi viJetie eum mi- 
raeula paioantem : gtiiì propodeione le ella è fu^ .■ Ma tornando al noftro propolìio 
anche le pecchie dal Timo herba amatidìma fahricano il più dolce , r più lòauc ine- 
'' le. Colcontinuotrauaglio, ed edèrcitio delle membra acquidanogl’Atlcti la robu- 
flezza del corpo.pcrafpirarporcia nelle lotte, nelcorfo, e nelle Paldire alla vittoriaie 
co’ perpetui edèrcitiide’ trauagli , e delle moleftie in terne vuole ilSignore bab.litare i 
Velcoui, fuoi Atleti, alla ginnallica fpicìtuale.& all’acquido del vigore facerdotale.ed 
alla robudezza deH’animo; tanto alla nodra carica necelTaria, quantogiù dimodra- 
tohabbiaroo.per renderci vigorolìcontra gl’inferoali lottatori .‘fono quede coti , che 
danno ilptodloal fèrro ifonolproni, che eccitano alla carriera il dedrieroje per vfare 
leparolediSanGregorioSrfyrai/»j mefiiumgetueoopeoU feoliliùi germinane, fieignit n «>ei n 
f, fiata pramitur, ve erefeat. £ perciò egli mededmorirpondendoad vna lettera di Sa- 
“ biniano Vefcouoladertlno.chepertrouarlì molto ttauagliato daMadìmofeommu 

nicaio, &artogantidìmo,modraualì adii turbato,ed afflitio,glj ricorda, che anzi da d o,,,.,.,. 
ciòdoueua acquidar coraggio, ed intrepidezza. Animai ergo tuae. aJaerfijai non deq. 
tialffedactrefcat : Audaciaren te in omnibus vigor facerJatalu aflendat . 

§. Ili 


E QuindidetiuaancoraiIrenderfiiVercouipiù(àinolì,più riguardeuoli nel co. 

fpettodcl mondo, & ù gli dedr Monarchi autorcuoli.e venerabili, & al Cielo ol- 
tre modo, più cari,e gradili . Cosi la felce aU'hora , ch'è percodà fa ri/picndcre le fein- 
•ille.che nelle vilcere dauano afeofe, cosi all 'Orf^gl’aculei delle pecchie rendono lu. 
jninofa l’inferma vida: così il Croco allora diuien migliore, quandoc pedalo; e come 
diffe fUaioGaudet calcari , Ó" alteri, pereundoque meliut prouebit: cosi il Sole allora 
D più luminofo nel teatro del Cielo lì modra, quando dalle inuide nuuole il lùofplendo- 
refùinlidiato.lonondiròcoo Pffwtno . ^uidnam qutfo effit Herculei, nufTaurui, 

Ltoque extiliffel,& Hidra,& Ceruui,& Vrfui f Ma ben dirò con frali chridiane .che— > Km. 
gi'Atanafìi, i Chrilbftomi, i Balìlij, gl’Agoftini, grAmbrolì>, grHilarii,i Carli ,e cento 
altri Vefcoui.non d farebbono portati ù lì gran perfetnone di faniitù, nòù lì grand’al- 
tezza di dottrina, non bauerebbono co’ più nobili parti de’loro diuini ingegniillu* 
lirati fèfced!,ela Chiefà, non lì farebbono relì si ammrrabili,lìgloriofì; fé nel gouer- 
no paftorale,e nella condotta della loro carica, non hauefsero incontrate didicuitù, 
contradittk>ni,procacirùdegrhcrctici, trauagli, edifalrri, econrradittiooide’ cattiui „ ^ 

Chriftiani . /tfi/eriVorr Drti/(diceua voodieCti) fieri bac omnia permittil , vt per ornai a»ÌtTì«. 
famulot fuot clarioret efficiat . 

Cbepretiofì teforidi meriti , Dio immortale, s'acquidanoda’ Vefeotti nel nauiga- 
te ù ritrofo ! queirafTatigarlì per guidare la barchetta della loro Chiefa contra l'empi- 
to dcU’ondenuttaanti,ede'venti contrari) Inonèegliquedo vn imitate i primi Ve- 
feouif thè iraul laberanlct in remigando/ Echi non sù, che ù proportione de’ meriti stu»<.A 
Patte UL C c 2 farà 
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farà calculato il premio de gl’eterni godimenti / lohò detefmiMto di dimoftrarein 
parte nel fine diqueft operala grandezza di quello premio.-onde perfora bafiami di 
dire , che le.contradittioni, elemoleftic .che nel reggimento delle «olire Chiefotro- 
uiamo . fono gemme pretiolilfime ci fabricanola corona dell eterna gloria; fona 
palme, ed allori .con cui habbiameR trionfare in Cielo de’ prollrati nemici, fono bre* 
DA b a, ci preparano fempitetni trofei. BreuisbuiuiUbaritinmttaf àu 

1 ..bi.« ccS.\mbtog\o)& Corona fruSui perpetui :ttl{rabiIÌjpaJ/!o, mercei wanimobilii Già 
il benedetto Chrillo intimò àel’Apolloli, e confeguentemente a'iorofuccelfori.ciiefrà 
meflitie,e trauagb hauerehbono menata quella breuiOima iritaima rollo foggiunfe. 
Sed marna vcHra vertetur in gaudium; e con quello motiuo S.Gregorio conftSò Ana- 
llalio Vefcouo Antiocheno . che perle difficultà, e molellie , che incontraua, moUra- 
uafi moho perturbato . A cui dice il Santoihabbiamo à farci animo . perche patendo 
noi quenc ptellute, re/far, vt etiam promijfafperare debeamui , Con quelloparimente 
egliconfolòColoraboVefcouodi Numidia, che per fare l’officio di buon Pallore . e 
per obcditealle direttioni della Cathedra di Piero s’haueua prouocaticStra molti ne- 
mici là cui il Santo rilpolè , che anzi da ciò tanto maggior coraggiodoueua concepi- 
tt.^demmm^torumvotinirnieiliatobboc, fuoduoRrit votjrequintiu, vifitaL, 
ep-ftoUt, patifigmfitann : dubmm non ejl Reuerendffime Pater , bonot prauorum oMa/ulH. 
nere ,émnifque wtenlos openbut, peruerforum aduer/ìtatibut laterari t fed quanto bae, 
quafunt praua crcunaant . tanto w eomm,jp.vobi, euro regimini. debetit inlìantiuj oatt- 
pare , & creagregu Cbr.JÌ, vtg.lare cuRodiam: quantoque in, quorum vo. contrarietà, prt- 
mit , tanto alaertore, , ae depromtjja remunerat.one certtjjimo, , pafteraU, MUcimém, cu- 
ra deb, t accendere i qua, enutPqftor, fummo lucrumde miunRo cobi, opere valeatùof- 
ferrea ^ •' 

In quefta informità « Beato Piero Damiano fcrilTe ad Olderico Vefcouo diPeP-' 
mo, che frà le gemme oltramondane delle virtù. Chrillo portò dal Cielo le due più 
del altre fommamente pretiofe.efcintUlanti, fono la carità, eia patientia.nelle quali 
col proprio ellempio, e con la dottrina volle ammaellrarci.con quefte gl’Apolloli fon- i 
darono la Chiefa & i Martin co trionfi de’ tormenti la llabilirono . E quefte elTer de- 
uonolarmide Vefcoui.Miniftridi Cbriflo, efuccelTori de gl’Apolloli.ede’Matti- 
ri , o nel corpo , o nell animo , ò io amendue . 

Ne per altro i Vefeoui nelle facre fumioni portano la Croce d'oro fopra'l petto ,eì 
SommoPonteficedidiamantiife non acciò che non perdano mai di villa la Croce di 
Chrillo,c per lui li profeffinopronnà fo^portareogni trauaglio. ogni croce. Gratio-' 
liffiraa , e non meno milleriofa è la d.ffinitionc del Vefcouo da S.Ifidoro Peluliota ap. 
mirtata, mentre lo chiama, Vmnerfa pbiUfopbia fimulaerum . Ediflè bene, concio, 
fia che tutta la mole della nollra carica , intorno à que’ due poli s’aggiri . à cui Epi- 
tetto tutta la fomma della Filofofia ridulTe . Ad,fiine,òfuRinV. E fe i Romani con in- 
traprendere le più ardue imprefe, e oon la fofferenza de’ più molelli incontri dilataro. 
no I imperio d vna fola Città per tutto’l mondo s fe lì recarono ciò à tanu gloria . che 
diceuano colà preffio Limo . Agere, &pa,ifortia Romanum ejl: perche non ì, gloriare-' 
mo noi della nobiltà, e grandezza del nollro jrado, che ci da occalìone di dire . Ape- 
V ’ 7 e diconfondere con quella celelle filofofia ,i para- 

logifmideU inferno, co quali cerca di far trauiare l'aniroe dal diritto fentiero dcUa,* 
virtù 1 e con quelle armi di Paradifo debellare le truppe de' fpiriti maligni, e fcacciarli 
dal regnodi Chrillo , che è la fanta Chiefa } ° 

Ipiccioh fuochi fono quelli, che dal foffiiode’ venti rellanolpentiia' grandi anche 

gl Aquiloni feruonode mantici , e le loro fiamme accrefeono; i cuori deboli adogni 
mezano incon tro d’auuerlità lì piegano ,- i forti , quali elTer deuono quei de’ Vefeoui. 
diuengonofrà le contradittioni più vigorofi . Chi pauenta gl’incontri , chi delle noie 
s annoia , chi abbomfee idifagi, chi fugge la croce j non s'accolli a’facri troni , fugga 
le prelature , le quali fdegnano di ellet trattate da huomini di poco petto. & a'protwii 
commodi inclinati .amano igeneroll , e li diferetamente intrepidi .E eh i già fi truo. 

““""«fi ‘«Pennone de’trauagli. che da Chrillo gli fià 
Tuo prototipo, di ^ 

medalui.eda lami, Prelati imptellci e salficuri, che a* Vefeoui pù propriamente,- 

ehe 


cpitl. itd. 
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Capitolo XXXVIII, .zof 

A cheadaltrlappartieiie.ciòeheS.AgoftinoadAliiJpiofcriflé. 

Cbri/liaHui ( dicìitXioao\}/lfoaquamSl>i/eapiu,epfìtu et. mille te vntOque trikttUlio~ AiiprU * 
net ve xeni ; quomam Cbriffut tullrnretigauu eafut eli , nafque membra eiutfimuu-. iebe- 
mut erga nonfolam eum,feiàf vitameini eumuUti^mè/equt : vita enim CbriHt refperfa 
fuit angulìiii pturimis dfs. 

Chrifto dunque, che ó fece heredi dd fummo Sacerdotio, volle che etiandio heradi- 
taffimo qualche parie dellefoe pene, per vaghezza di metterci àparte dell’etcma fua 
tlahit^kacìit (Kondot h^o\o, fi cempatimttr.&etnglarifieabimur. Qnefto^ di- 
ce S.LeonePapa ) è vnadlcurarci la faluezza immortaleda felicità feropiterDa . Cer. 

fa, atqaejtturaeiì expeaatiapramijptbeatitudinit ,vbi eli parliiipalie Daminitd paf- 

Xanii. „ I ... 

Diceua il Biofio che con tutte le noftre opere buone non potremmo giamai meri- 
tare vna tribulatione s tanto i grande , & ecceffiuo il bene cibila ci porta àcalà > feci 
^ ne lappiamo feruire. 

Della patientiacon cui il Velèouo dee fopportare i difet- 
ti ,le durezze , & il cattiuo procedere de fudditi. 

Gap- XXXVUI 

H a B B I A MO nel precedente capitolo dimolhato cosi à rifiifo , ed in genera 
le quanto fia nece&aria al Vefeouo la patieiitia.i ma fi com e frequenti, e varie 
fonol’occafioni , che la richiedono: così fa miftieri di pafsare collo ftile ad al- 
cuni particulati, che piàfpeflbs'incontrauo. II primo de- quali, e più comnmne-. 
a’iacri Prelati è la pertinacia, Tindifctetezza ,l'inciuiltà,rinconientabilita< el arto- 
ganza d’alcuni fudditi. „ ' -J 

rf- Oh Dio! che pena il vedete, che vnroatopaftorello con vnfilchio, con vn grido, 

** con vnalzata di bilione , fia temuto,fiaobeditodagl'armcnti, animali fenza dilciw- 
fb ’ c che il Pallore dell’anime con prieghi ,con ellòrtatiooi ,con prediche, con edit. 
ti.’conminaccie. e ul volta con tuttarautoritàdelPalloralenontruouinella fuaj 
greggia la douuuobedientia, fivedalprezzaresù-gl’occhiifuoi giulìilfimi ordini, 
ttuominogni, benché minima cola, repuganze, durezze, econtradittioni.eche 
quanto più egli fifludia di ptomuouere il bene Ipirituale de*fudditi,tanto meno il fuo 
zefofia approuato, lefuefatiche. le fue diligenze in vece dincontrarei gradimenti 
de’ popoli, fiano llimate indiferete , e fupetllitiofe , e qual tormento è il fcntitfi gior- 
nalmente 4teimportune iftanze per eftorccre daHe fue mani grafie efcrbitanti, séza 
effetericeuutele naanfuete, e ragioneuoli Icufti perche quei, che le dimandano, non , 
con la ragione macon la pa&ionee coll'interefle difeorrono/. il vedere, che niuna co- 
fa ci palsa per le roani , che da altri non fi pretenda ottenere da noi tutto l'oppofito di 
quello che coDolciamo conuenirc al buon gouerno , ò alla falute dell’anime , è alla 
D ^ona direttione della nollta confeientia ? che i lecolari entrino in huraore che anche 
degl’ordini lieti , anche dc‘ benefitij Ecclefiallici , à lorocompiacentitdilponiamot 
cS i delitti fi lafcino impunitische la dilciplinadel Clero fi ritafsi ì che yintroduca la 

libertà , e licentia ne’ Monafteridelle facre Vergini, che à loro richiella li dillribuilca. 

no i pulpiti, non a’ Religioli più habili, ma alli più&uoriti,che li tollerino gl’abuli, ed 
i viti) , e fomiglianti efeorbitanzci eia doue dourebbonorfimare,che noi ci tenefsf 
tno oflTcfi , mentre tenMno in quefta guifa di rapirci di roano ilpaftorale , c la mitra 
dal capo; eglino riempianola Città di querele nel vederli dare te repulfe , benché con 
termini ciuili , e ridettoli / Quefte , e fomiglianti Itraoaganze allora più lì rendono . 
infoportabili , quando il Velèouo è di genio deheafo, e fenlltiuo , ò vero vicn traf{»t. 
tato dal zelo : finche ne conducono motti ad vn tedio , ad vn pentimento sì fatto d’eH 
firfi addoflàta la carica factofanra , e ne rellano con tanfi tumulti , eoo tanta inquie- 
tinidine d'animo .cheimitano Rachelle, tormentata da i due difeordi gemelli , chcj ^ ^ 

nell-Vteropottauajpofciache. CaUiJebantnr invierà eini parnuli: qua att , S ficmtbt 
Satmum rra», qaUneeqfie fuit eantiperei E non folamente fen’inquietano i Vefcoui d’in- 
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£n9a« ò dimezAna cooditiooc j ina ctiaoidioi Santi, e per altro nella patiea ria merfto 
cdercitaiJifrà (]ualì S-Gregorio Nazianzeno^checoo molto ardore ella ggerò quello 
punto alla ptefemia di centocinquanta Velcoui per iiberarfi dalle dureiae del fuo in- 
difciplinato popolo. E S.Ruttico Vefcouodj Natbooa.che ne fuplicòS, Leone il Gride. 
E Santo Amando Vefeouo di Traietto , che nel Concilio Lateranenfe tentò di rifegaa» 
re la Cbielàin mano di S>MattinoPapa per rafllittioncchegli cagionaua la duteaza 
di qu* popoli , e la dilohedientia , e la licentiofa vita del fijo Oero . E S.Ridolfo . vno 
de miei Antecelfoti in quella Cathedra di Gubbio , il quale parimente piò fiate tenne 
ne propofito di fpogliarfi della cura Paftorale per la durezza , inc'uiltà , ed indiferetio- 
ncichenc lùddititrouaua. Ma S.Piero Damianocon dolce violentialolccepetlèiie« 
rare nella carica i nella quale rantamente villè , e morì, come il medelImoOamiaao 
fcrille à Papa Aleflaodro Secondo . Et ì dire il veto , le per quella cagione lì douelle* 
ro abbandonate i Vefcouati, la maggior parte di quelli lènza illoroPaftotere neri* 
marrebbono. 

Ad altri rhnedii dunque fa millieri di far ricorlb; il primo de'qualilìailperluaderct, 
che quella è la nollta Croce , que Ila lì compiace D'o c he per amor Ilio con ogni fof. 

noftraconlècrarione ci Uair.oobligati allèntire 
dell Anseheo Dottore. Hqualcdice.cherellcrea Vefcouoinillatodjperfcttiooe.in 
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dolce comandare, oue li truoaa vna pronta obedientia : ma h vittòdella folFerenza 
e quella ,cbcsàaccommodarli àglafpri.edifficili coflumide’ fudditi. Dtbenuttnt* 
Jf^m, ora, mite, llaju,mj!rmyfMmfun,^,re diceua l’A poftolo i il quale mentre' altra 
fiata CI comando d.fopporrarcià vicenda . Alar al r.. i,i«,r««rra/«hebbe appun. 

IO quella mtentioue al fentire di S.Bernardo,che lo fcrilfc ad vn Prelato . Hoc di- 

ce egli ) anumtrum tfì , ^lafirmarum , nam qua fané funi , panari non indigtot . 4 C per 
b9ent€ùnutfunt, « ujncdclimoSAntoaltra nata r'prcndequc'PrcUti >che aoaiàar c 
no, onon yorrebbono goucrnarc che fudditidociU . Se oflequiofì, esannoiano 
de procaci , inquieti . e caparbii r fecosì è( dice egli; l,juHmpranabi„uampatien. 
nam ,fiomna inquiaei txelufitu , quihu, adhMi,_ dligenriam di/clplita » £tmua indi- 
fapiinatos , vel rffugautrii , vtl tffugioii . 

Siamo in vnlccolo ^corrotto, che beo pollTamoi gran ragione dire con quel Poer 
la Greco, alerò noo e&rehoggi il mondo, che vn confulb prolcenio , in cui pol&no 
f °c!ìr* in palco vnitamentc Eraclio, e Oemoctiio per tributare con pianto, e tifo 

letollicdegl huommi.ed i difordinihumani. Vita fui, nunqaampoH condita ficula^ 
mund',^ri/upariterd'gmor,&lacryini,- 

Ondeilptrruaderlìdinwderarerimpcrtincnze , ed incapteitède igUiuomini , là- 
rebbe immcià meno impo^bile di quella, che intraprefe ilCcoforÌDoCatooe,che 

auueautouanchegli in vn lecolodeprauaco , prcteodeuadi riformarlo; molto piò 
ageuole ci lata di moderare il no(lroiacerno,dijiaracquillo con sì frequentioccaliooi, 
clKci vertano fuggerite, di vna collante folFerenza, che di dar coftumi ciudi , e D 
dilcrerezzaa popoli lotierigià mali habituati. 

Habbiamo à perluaderci , che Dionelconfegnarci ilpaflorale, dicelTeà noi quel 
che già ad Ezcchiclle , durafacie ,0- indomabili cordtfunt , ad queiteo mitto t<^: 
gente pertinace, Rragioneuole, proterua re quel cb’è peggio, &eum/corpionibu, ( leg< 

^ r»«»^/»r/Ì44i/»/. Non lì dee fperareda tutti i fudditi fbau irà, e fragran, 

ria A vigli , e di rolèr ma da molte punture di fpine , difgufti . difobedi*ze, fcottelìe.o 
moleftie . Hot quaomnque habbia aflài del arduo il cibarli giornalmente di pane à 
uro, c^coa denti dell hum^na fiacchezza arrendcuole;aon dimeno àqueftaLpcc* 
ftttmnefiamochiamat. rqueftaè la noftra croce, quefto il noftro martirio, fiebe^ 
Poli, a mo dire con il R e Profeta . ^u,a dcfccnunt gcntfamut dia ma . & of, me» Scut 
“'"'rT' S-Agoftino . S,cue infàxorio confrixa fini : coacioS» che.dict 

r diigi/. UPaftore.che 

g*’cgg'A»c la rpcfimcntafj trauiata>U indocilC|fifcnteficrametetofmecawu 

Ma 


Capitolo XXXVIII. Z07 

A Ma Ce damo chiamati al martirio, come nel precedente capitolo se dimoftcacu.nó 
ci dee ciò parere ftranoitanticaraelìcihabbiaino, quanti cactiui , e caparbi/ fudditii 
con i cui viti) mentre generolàmeme coharmi della lóSèrenza, e della vigilàza com- 
battiamo, fenza (pargiméto di fangaie , habbiamo la palma del martirio^ e cosi dilTc il 
B.Piaro Damiano del Santo VeCcouo Eleuchidio . NefUf vera creJ. rtJiém eli Bejtum o pctom. 
EUacbadium d»m aSueviucrct nurtyrif caruiffi laboribut ,Ù’ fi nt>nfu<nt aurlyriocoif *'•*• 
fumétus . Nett comltmne ndum pcrtulu in ipfa EccUJÌ 4 pace martyrium : quandoejuidem Ò" 
fi non cumperfidè credentibai,J'Jperueriiviaenlibut,infxderabileai probjtur babuijfc^ 
tonfi! fìam .Le no&te ladie tono la Città , e Dioceli alia noftra cura coatìdate.O’ Dio 
che felice occalìone ci fi prefenta di gloriofameotc trionfar; , e comparire nelfuperbo 
anfiteatro dell’Em pireo, fra’l drappello de generofi Campioni del martirizatoChrifto. _ 

Il (bfirire con patientia quello martirio lènza punto allentare la vigilanza, Se il lo- 
disfare alle parti della fua carica Irà queftecontradittioni, è la pietra Lidia , che fa co- 
nofeere vn petto veràmente paftorale. Si enìm (.dice S. Gregorio^ inter etiiiradicenUt „ 

® ganDei/nnttffrùtluncvfóutoperalor probaberit . 

§. I- 

I O non pretendo, che il VeCtouo li faccia difcepolodi Zenone, non Io chiedo arrot- 
latofràfeguaci della Stoa, e però locompalllono, lè taluolta dà in qualche do- 
elicnza,in qualche amorofa querela, fenza però pregiuditio del decoro : perche truo- 
uo,che anche il Rè Profeta , huomo tagliato al lineilo del cuor di Dio non potè vna_» 
fiata Ilare alle mo lejche nonelclamalK Hea mibi .quiamcolatus meut proìongatut tfis ^ 

babifaut eumhabitantibut Cedar; btamaua per refrigerio la morte.chefuole edere ilfu- 
premo de' terrori, per vederli confinato iO quello elTìlio frà gente di collumi inciuili, 
barbati, ed agre(li,chetale è il lènlb di quelle pitale eum èabitantibut Cedar :iden cunt 
babiianlibut nigredinem.objcuritatem, ér tenebras, dicono i facri Llpolitori : poiché Ce- 
_ jjar ^ vna parte d’Arabia, habitata da'Saraceni,e Mori della profapia d' rmaelle. 

^ Ma dicobene,che querta è la gloria d'vn perfetto Prelato, difarfifanalc all'altrui te- 
nebre, di caminar fra gli fplendori.oue à gl'altri è tramontato ilSoledella Vii tù .• à fe- 
gno che fra la lua perfona, & i fudditi,fia quella difièrentia,ch’era frà gl'Hebrei, e gl’E- 
f izziani, allora, che ad vna alzata di mano del famofo ÌAoièJaf}* funi tenebra borri- 
btiet in vniuerfat terra M,gypti tribut diebuii Si che quelli rimalèro come ciechi, men- 
tre à gl’Hebrei rideua il Cielo, e tìfplendeua il Sole . Vbicunqurautem babitabant fili/ 

Ifraellux erat, , 1 

Il oauigare con propitiiFauonii è fortuna >mà il condurli felicemente al porto mal 
grado de’ rabbiofi Euri, & Aquiloni,è virtù : il caminar bene frà buoni fudditi è moU 
toageuole, tnà di gran lode degno è il non mettere il piede in fallo fà i maluaggi. 

Et in quella forma appunto S. Bernardo fi llud iòdi conlolare Hugone Arciuefeo- o^aa,cr, 

no Rothomagenfe, che fi querelaua della durezza , ed inciuiltà de fuoi fudditi . Si ’ 

Sei maUtia inuale/etl/dice il Sìatojnon praaaleat;fi turbai, non perturbel.Mirabdei eia- 
D tionet morii, fed mirahilior in ollii Dominai efi , Etquidem inlerbonoi bonum ejfefalutent 
babehinter maUi verò.Ò’ laudem : illud Ionia falieilalit, quanta Ó'Jècuriialii : bot Ionia 
virlu’lii, quanta & difiieullalii : con quel che fieguetonde conchiude, che l'vnico rime- 
dio del Vefeouo in quelli caG é la patientia . Nonfolampalienlem, qui notil vinci d ma- 
ìaifed & pacifieum,qui vinca! inbono malum; alterum.vl mahi ponei,alterum,vt & quoi 
Jufimes.fanev. in patientia tuo pojfides antmom tuamsfedfit etiamponfieui,vt & commi f. 

féiiibi Ó“Co . _ ^ tr ,0 jr* Il 

Potrà di fecondo rimedio fcruircirhumiliflfìma riflefllooe di S. Gregorio , clic le»/ 
durezze, e difobedionze d’alcuni Prelati verfo la fuprema Cathedra di S.Pietro , e la 

contumacia, che colfomento deU’autorità imperiale vfauano verfo l’autorità Apt^ 

flolica, alle fue proprie colpe attribuiua, rendendo gratie à Dio, che in cotalguifa, fi 
compiaceflè di purgarle in quella vita;più rollo, che riferbargliene la pena ncH’altra; 
chemìrciò fcriOè aU’Impetatrice Epifeopi mei me defpicianti& contea me , ae mondota.. 
mea refuoium adfieuUrei iuàch babent; in quo ego omnipotentt DeogroUatago, Cr pecca-- 
$ù rneii riputo .-cosi habbiamo ooi adatttibuire alle noftte colpe, & aila diurna proui- 
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dcotia>che i nodn (uddici flano verfo di noi contumaciiC caparbii:e molte nate (la n o A 
protetti da' Grandi in ptegiuditiodellaiioftra quiete; &c gran fortuna, il trouarfìin 
vna Tanta necefsità di deporre la ruggine della nollra confc entia', di purgate nel reg- 
gimento della noUra carica quella Teoria , che IrìgrardentiTsimi incendii del Purga- 
torio cooTumare lidoutebbe; che perciò dille altra fiata ii medefimo Santo Pontefi- 
ce . Ipfi malorum focidat magn* purgatio hntfum tji. Ahi uamqut tJStrtnuH , qutnt-t 
Cbaimmalitianonixertet'-ftrrumquipptnolìrtmtnlis adatumennon pettlì piTUinire 
vtritatit, nifi ht c alteriui traftritlima prjuitalit , 

Sia il terzo liinedio il ridurli alla memoria, che il Vefcouo è Medico Tpirituale, 

Padre , e Madre , Come Medico non è mandato a' làni, ma ad infermi , e languent» 
fra’ quali non mancano de' frenetici, che neceflariamente gli làranno di gran difiurbo: 
ma il Medico s'adira contra l'infirmiti , non contra l'infermo , E come Madre hi à 
tollerare con gran Ibfièrenza , elagrauczza della grauidanza , & i dolori del partot 
Uri tormenti delle vifeere, fenza perder punto d'amore a* figliuoli; imitando Mo- « 
si , che fatto Ouced'vn popolo contumace , caparbio, ceru'cofo, e fconolcente_» 
non perciò lafciaua d'amare con vilcere materne quei, che Icfue vilcere conica 
loro perrnaci colpe tormentauanoi i fegnotale, che lenza la loro compagnia-» 
koa. non fi cuiaua dell eterna beatitudine, rìnuntiaua al Cielo , le il Tuo popolo doueua ri- 
manerne efclufoie perciò con fantoardore d ceua à Dio. Antémiut iltii banc noxam, 

/ Non trafeurarono quello luogo le pie r.fifflToni di S.Bernar- 

do, che pcrciódiceua . Non Moqftt •utllttjolutfe introduci in gaud'um Domini fui Jbrit 
jj ^ f-iVett nmantnte populo ,cui licet inquieto. Ò" ingrato vice paritcr, & affeBiont marne in- 

4- baret . Delent vifcerafed tolUrabiliorem fibi iudicat torfiunem quàm e nclufionem . S.Ago- 

» ii.tibK. nioralizando il faltodi Giacobbe, che per comandamento di Tua Madre lì copri 
le mani ed il collo di pelli d'agnello , dire, che coti fa il buon Prelato, portando con 
tolleranza gl'altrui difetti , e grirragionet'olicofiumi. 

§ II. C 

E t intralalciando per bora Tellempiodi Chtifto, ede’ Santi , e diuerfl altri moti- 
ui . Può firruirci per quarto rimedio il richiamare alla memoria quel,che nell» 
prima parte di quefia opera dimollrato h abbiamo , cioè à dire, che cola non ci hà pii! 
malageuole, nc più ardua , che il colere vna tefta reggere vna gran moltitudine dì ta- 
fte - popoli inquieti , toib'di ,e di penfieri , di genij e d'infre.ufrà difedifeordi ■ ani- 
mali di molti capi ,- e tuiii d'uerfi nell'interno , quale appunto era quella mutadicat- 
ritti, rozza , che fi lece vl^lete da Ezechiele . Multi de' quali fottohumano lèmb'aotena. 

^ feondono animo fermo, e bcllialc; che non fanno tollerare il freno come befiie, no 
dilcorrere con la ragione, come huomini: onde accoociaraeDtedilTc Plutarco- Nan 
enimcuiiifwi efi neque trafìatu ,ac fa fi u facile vulgut léf multiludinem/àlularibul aiti- 
ti rationibui, in eficio eontinih ,faterit, uelutfera , naturafufpiciofa , Ó" varia vo- 
cem , atq ue afpeéìum Refior t minime refjrmidani , regimen , Ó'franum aàmittit . 

leiuiti I Lhtifl ani h uelleroin pregioia fomigliaoza del loro fattore, eladiltioa B 
gl atta , con cui nell i fua bellezza , e maeftà cooièruare la potrebbono < farebbe va» 
telici à d teg 'crloi ma pe-chela maggior parte, dandoli io preda alle dilòlutezze,ed 
HiiaSt!- a viti) Il forma in gu'fi, che comnara'tue efiiumentii infipientibut,6" ffmìtiefafìut efiillie: 
perciofaccia conto il vVleoiio, che la fua Città , e Oiocelì Ila l'arca di Noè , In cuipot 
chi huomim ragioneuoli. Se innumerabili fiereentrano racchiufe; eoon dimeno quel 
lanto Pa triarca con gran pace, con granfolTerenza le reggeua.accommodandolì aU 
d iiniiità delle loro nature, che richiedeuanocibidiuerli, fenza annoiarli de' rug* 

gtide'l oni,dei>l'vrlide'lupi,delnitrirede'deftrieri,de’latratide'cani,delfifchio 
‘''pentì, del garrire degi’vccellii nel che egli era appunto vn llmulacrodel Vefeo- 
^ pofiriache come oferuiS. Ambrogio, in tllii gentribue quadrupedum.&Jerarumi 
O- oUcrum, figura erat condì tionh bumana. quaferarum more belali videtur induta feti 
una, n,/,fp fiiu.f.nfìficationemitefiat, Bona ergo graiia,qu4ferinamrahiemfpiritna- 
h remolieiiaii commutat. Hor le Noè nell'anguftie di vn arca , con circa trecento fpe-' 
ue a ammali itragioneuoli racchiulò. Se in mezoad vn vniuerfàlc naufragio del mon- 
do. 


Capitolo XXXVIII. 


209 


A dò I (c oc Ratta lieto , etraoquillo; perche fàpeua queRo edere ildecteto del Cielo* 
troppo gran vergogna fareò!^ dVn Vefcouo^di non potere, ne faper viuere in mezo ad 
anime , ad imagine di Dio create i tutto che di coRumi è d'habiii agreRi , e peruerR. 
Non così il gtan BaGIio Velcouo di Cerarea,ePtimaie dcirOriente .degno, che il fuo 
caro amica ^.Gregorio Nazianzeno chiamaRè Itontm euratortmipeiche iù R lontano 
dall'annoiatRdella ferocia , e Aiperbia di molti, che anzi coraggiofameoteintraprefe 
lafàtica difuperarli, e manfuelàrli con vnainnitta , e prudente tolleranza. Ilchemi 
riduce alla memoria vna generofttà d'Aleffandro Magno , il quale carico di palme , e 
di nemiche IpoglìeRTCrtó col fuo formidabile eflcrcito verforindiche vaRiflimetc- 
gitjni per ergere i trofeidVn incognito mondo , ma fattofegliincontroil R.è Poro con 
k Tue truppe tRà le quali eranoordinatamente difpoRi varij Elefanti , coale torri gra* 
uide di guerrieri , e comparlb egli medeCmodi ftatura gtgantea, cheperdcRciero 
. premeua il dotlbad vna rmifurata beRia.’ Aledàndro, colàprefloCurtiu. fermatoli 
al^antoà contemplare quell'infolito apparato; in vece disbigottitlène . s’accreb- 
B be il (uo magnanimo ardire , parendogli d'edèrlì a punto auuenuto in vn pericolo de* 
gno delfuo coraggio . AUxaHdtr( dice Cuifio ) conltmpUnt, & Rtgtm, O- agmtn la- 
derum , laadeai,inquit , pM animo mtopcriculum video . Cumbelìqsfimuì, Ò" cum egre- 
gyt rei eli . Si venne à giornara , le Rrepitofe trombe diedero la moda , azzuRaroad 
gl'edcrciti lela virtù , e la fortuna , che vnitamente fotto gliRandardi d’AleUàndro 
militauano, lo telerò vincitore .* ma egli miluròlaglorianondallafelicità dellavic. 
toriat ma dalla grandezza del Aiperato pericolo; pofciache ^ degue Curtio)y?«p/i- 
eiut famam nlìimtbat in bolle , quim in due : quippt à fuit eredebat magnitudinem fuam 
defìeui pojfe , EanJ:m clarioremfore , quo maioretfuijjent quos ipfe vttijfet , 

Quefto Heroe della terra infegna a' Vefcoui ad elTereheroi del Cielo, à combattere 
coraggiofamente con farmi della IbRèrenza con huomini beRialì , e cercare di fog- 

f iettarli al regno di ChriRoi aRìcurandod .che quefte fono le vittorie ,che preparano 
oro nel campidogliodel Cielo i più gloriod ttiondie che non per altro Dio ci mette in 
g, (bmiglianti cimenti, che per affinare in noi lapatientia, efàbrìcarcene corone pretio* 
RRìme, edimmoitali,diche volle entrarci malleuadorel'ApoRolo, el'olTerua S.Pao- 
lino. Magilìergeutinm Apolìolui aie arcano diuian pielati/ coa/llio , 6 - magno bumana 
Jdlutie emolumento, opponi quofdamobiettcurfibm nofìrii ,vt morboi, damna ,dijcrimina, 
^uia tribulauopatientia robar optratur, Ó" patienlia pramium gloria conftrt ; quod certi 
, virtuj capere, ni/lviUrix non potelì: non babiluraviiltriafacu/ljlem, ni/ìcumaliqua 
priue difficuUate eertauerif.OXttn che non v'hà fafeino più efficace per incantare gl’ani • 
mibeRiali, e ricondurli a* léntimentihumani, che la difereta patiencia delPrclatoi 
vfata in maniera , che generi veneratone, e nondilprezzo. Onde à ragione andaua 
dìfeorrendo Seneca , che le queRa virtù è necedaria a' Riddici per tendete tolletabile 
il giogo della fogeteione, necelfari/dìmaè àcbiedeccita Ibpragl’altti giutirdìctione 
per poter lodeuolmence gouornare . 

Et allora queRa virtù quadrifplendence Sole fi truoua nelZenit dellalfua perfettio- 
ne, quando non lolamente tollera i termini inciuili, Scidifprezziia’quali coll’auco- 
D riti del PaRorale non può rimediare! ma d’auancaggio con paterno, ScafTettuoTo 
amore porge deuotefuppliche al tribunale diuino pct i contumaci,cdi(bbedientìrud- 
diti icmulando l’impareggiabile fofferenza di Samuelle. Haueua quel gran Profeta 
reno , e giudicato il popolo Hebreo per lunga ferie d’anni con si prudente , e sì Unto 
reggimento, che ricondudè nella PaleRina il Secolo d'oro : ma quel contumace, & 
iflgratiffimo popolo per ambitione di vedere frà di lorole maeRole reggie > gli feettri, 
c le corone.giunfe 3 fegno di efiàutoritizarlo con dimàdare va Rè - Che farai Samuel- 
le à ai gran percoda / come ti portardi con gente sì peruerfa / fuperatòla dia perfidia 
con vna Tanta foffi;reaza|. Ma ecco che il popolo fi truoua in gran pericolo per lo sde- 
gno che da quello loro peccatodimoRra il Cielo 1 Onde eglino all’oracioni dello Ref- 
lo fptezzato Samuelle fanno ticorlb per placare l’ira del CieIo,& il Sant’huomo li con- 
forta , li confola , e lòggiunge . Abfitautem imeboc peccatumin Dominum, vteejem 
orare prò vebie. Oh animo veramente generolb ! ò che giocondo (pcttacolo vide quel 
giorno il Cielo! e qual marauiglia che il cimiama di queR’odorifera oratione fode con 
ambitiofo oOèquio da gl’ Angioli prefentato al trono della Dluinità ; qual marauiglia, 
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recomeofl(ruanoS.Gregorio, eTheodoreto, DionedimoftròlbaimogradimenM/ A 
Hor iqueftoregoo coauicnechc s’iaalzi la (bffèccaza dei,Vek<MioTetfoi fuddicicon. 
maci jcperuetu. 

Della lòfferenza del Vclcouo nelle mormorationi , c ma- 
ledicenze delluo gouerno . Gap. XXXIX. 


eie. proRo* 
fcio. 


P. ChrTf'aft. 
b<*m. 

■ d rimoc. 


D. Ai>i 
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I O mi protefiai nella prima Patte di queft* opera, che Tambite i facri troni era vn_. 
farli berfaglio deU'altrui lingue , ^ per clTer diagratia tncuitabile il non potere_> 
incontrate iguftidi tutti, come per l'innato appetitode’ludditi |diceniutare,« 
lacerare l'attiorrì, benché buone, c lodeuolidc' loro Prelati. 

Come potrà ilVefcouo fchiuare le lingue mormoratrici,fe le Tue attk>DÌ,à gl'occhi di 
tutta la Cittì efpofte, le Tue parole ad ve' voiuerlità d'orecchie vengonofecondo gl’, 
hufflorì, i geni;,lecomplefliooidiuerlé,anzirepugnantidicialcuaoappre(è,ed iotet. 
pretate ! quelche' all'imo è aggradeuole , ì molti altri reca noia, fe queSi lo ftima de* 
gno di lode, quegli lo giudica materia di bialimo) e nello fteilb tempo, chealcuno fi 
duole de' rigori del Prelato , altri di fouerchia morbidezza l’accagiona ; imperciòché 
la maggior parte de’mortali,per vfare le parole del Romano Otvote,Ex opinitnt mul- 
ta, rx k. tritate pauta iudicant . Onde il fàmoib fcultpre Policreto fi rilblfe di fabticare.j 
due fimulacri, tno fecoodola peritìa dell’atte', l'altioad arbitrio del popolo', al quale 
però bora qualche cofa accttfceua,hora fininuiuaper dar gufioì quei,che andauano 
à vederlo dipingere , e che erano di parere aflài difeorde : compita l’opera grefpofe^ 
amendue al publico fpettacolo ; e vedendo, che tutti con fommalode, e marauiglia., 
celcbrauano il fimulachro fatto fecondo le regole deH’atte,e biafimanano , e Iprezza* 
uano l'altro : faggiamente tilpole . At botquaivituptratit ivt/Trasrte pre/i^umell: 
quod veri laujatii.egu mtaingemuftei . Cosi cialcuno vorrebbe iècondo il fuo genio, 6 
ì fuoiinterellì regolare lenoflre anioni, e pazzo farebbe cbipretendelTedi moderare_ 
in guifa il fuo reggimento , che ne riceuefié l’vniueriàle approuatione . Non hebbe_> 
gii fi fatta pretenfione Sofocle, il quale diceua, fé Gioueò coirle pioggie,ò con la le- 
renitìdel Cielo non può incontrare le fodisfattioni di tutti , fichefèqueftifene loda- 
no, empiono gl’altri diquerele l’aria i con qual prudentìa.con qual confegtio pollo io 
mortale, e di donna oatolofiefiòGioue filtrare / Echi non sà,che il volerfecondare 
gulti fidiuerfi, vn moftruolb gouerno cagionarebbe? Onde anche nelfopportareque- 
flomart rioèaeoefiàriaal Velcouovnaralfinata fbfferenza . Eli raim Pralatut ( dite 
ilCh''iru:lomo ) Unguii inuumtrit propofitut adlacerantium: altutculpat , aliar laujat, 
df aliai àurahit , aliai campafitiuatm in iat trabit •. magnaqat illieenliaitliaaJifiattle- 
randa opui ejt . E 5.AgolÌiao volendodimofitarequeftadifauentura ellèreda’ Vcfco- 
ui ' orrparabilc,dice,(.hc gl'auuertimenti, le riprenuani,che fanno a' colpeuoli,vengo. 
nocca lelacerationi ricompenfate: che Ibnoi loro zeli finillra mente interpretati ile_, 
buone att ioni rapprelentate per cattiue , e che altro rimedio non v'ì, che la patieotiat 
lo IteQo Saniillimo Vefcouo con dolci querele ci manifèfta.chr quandoegli,come ar- 
bitro eletto per terminare ì litigii fenteotiaua à fauor del ricco, veniua dal pouero ac- 
cagionato d'elTere da’ prelèati rorrottoiò d'hauer peruertita la giuftitia per politici ri» 
rpettidiobligarfi il potente,òdi non prouotfarfelo contro, Seìfauor del poueropro- 
nuntiaua,era diffamato dal ricco d’hauer opprellé le Tue ragioni per acquiftarlì l’aura 
popolare.ò per non diminuire la fama di protettore de'poueri. Et altra fiata narra, 
che i maluaggi , mifurando con la loro propria mifura i Vefcoui , li accagionauano 
d'ambiriofi,e di vani, e d’interellàti.e che di lui ftellb diceuano,che predicaua fpellbal 
popolo per comprarli con le prediche le lodi,egrapplaufi, afièrmando quello ellère_. 
il filo feopo, quella la Tua ìntentione, al chelòggiunge. At quando poterà eitloffen- 
dere intentionem mtamì quomodo illi Icitnl , quod vix ego/cio I neeenim ego meip/ani^ 
i udì co . 

Et ecco vn altra dilàuenturade' Prelati', che bene Ipefloi più ignoranti > i piùdifio- 
luti, anche neU'opere buone, e fante , quali nelluminolo carro del Sole,nou con l’oc- 
chiale del Galileo , ma con quello della pallìone cercano le macchie , c truouanoma- 
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A terU di laèetàrli'ie con temararia arrogaaza.vrurpaodoiì la giuri(clittioae diuina,ardi> 

(coaodi voler penetrare ne' più occulti recelS del cuore del lor Prelato , & interpreta' 
re la di lui intentioae, (ccondo i loro deprauati > e Icompotli fentimenti . Così lo Ice- 
leratoPetiliaoo, in vece di confellàrll abbattuto da’fulinini della dottrina del mede- 
lìmo S.Agaftino. cercò di pubUcarc. che quel glotioib Velcouo ioternaoiente fotTe^j- 
Manicheo, tutto che nell’elìernodimoftrallè il contrario .-ù cui il Santo tirpofe , che 
del fuo interno più à lui fteQò, che ad altri fìdoucua predar fede. 

Si che il voler Ptelature,e non caulinare fra le rpinedegl’odii , e delle lacerationi , è 
vn bramare colè repujra8nti,ed impoOìbili , Se a* decreti del Cielo direttamente con- 
trarie {giuda la protefta, chefece Polinice à locada nella Tfaebaide di Seneca twima 
Regnare non vali, fui iaui/u lime! ; 

SimuliSa mundi condì ter fv/uit Deut, 

Odium-,atque Regnum, 

Hor di quanti cattati efler dee la foSèrenaa del Velcouo , quando anche l'opere->> 

B che di lodi, e di encomi j tributate lì dourebbonot anche le fue pie intentioni vengono 
lacerate, e con biaGmi, e con maledicentie accolte? e non folamente non gl’è lecito di 
lilèatirfene: mà conuenghi d'amare gli drali , che contro di lui lì vibrano , di bacia- 
te le verghe , che lo percuotono, di giouar* ù quei , che con le Ipade delle lingue im« 
piagano la Tua fama,e lacerano il fuo honore ! 0 quim forti fatientia/cuta ('efclama S. e chrrru». 
S.GÌO. Chriibdoroo ) quanta animi coSlaatia Jtmui,& benignitute poli re debei ?»ftor,qui tÌk.}!” *’ 
iugiter,atque multiplleiterlittguii hominumvexatur,imporlunitatibue exponitur -, od qutf 
eumfe babeat, vt Sgnumadfagiuat,infetr» tament acfinummatrìtdtbet illit, tSr oHen- 
dere,& expandere , 

E che il Velcooo lìa berfaglio allefaette delle mordaci lingue eljtodo , lo dilTe etià- 
diolnnocentib Terzoindemecon il Concilio Generale auanti à lui celebrato, &i 
Padri del Concilio di Trento vltimamente lo coofèrroarono, ma più di tutti la conti- 
nuafperieotialoiiianifeda. Elaragioneinbuonafilolòfiaè euidente impetcioche «iXa. 

_ redandolène nella maggior barre d»rhùpmini otiolb l'imperio della ragione , e l'ap- 
perito int^Ilettualeie lalciandofi egliaore^^re dal fenlìtiuoiil quale , per parlare con 
Aleffandrode Alea, (ouuèrte il giuditio ,« apprende il male per bene < comequello 
che al fentire dell'Angelico G fà fegnace della fantalìa , che con ioconliderati motiui a. 
lì confului èibrzatche natùralme nte odiCmorda,e laceri chiunque ì lènfiiali piaceri, 
elavitafciolta,edilIblucaglivieea> eglimpedifceichefilproptio offitiodel Ve- 
{couo. 

Così la Scimmia getta per terra,ed io minuti pezzi riduce gli fpecchi, da’ quali la^ 
fua deformità rimptotacciare Ci vede. Cosi all'egrc.ed inferme pupille lì rendono mo- 
lefti,ed iofopporrabili glilplendori del Sole . Così i Gufi, ed i Pipiltrelli odiano, ed ab- 
bòrrìrcooola(pleadidalucedelCiela,perchetràleteoebre trionfano. Nan ( diceua tact.aiTi. 
Stnecz)Ò^Selemluminaégraf9rmidant ,6" aaer/anteer diemfplendtdim nofìurnaani- 
•raliis. Cosi alcunipopoli d'Etiopia chiamati Atlantici odiano, beftcmiano, emale- 
dicono lo ileflb Sole, percheco’ fuoi troppo vicini, e cocenti raggi,e nella vira , e nelle 
D \AzAn\\o^iide.$oìemorteqtem,vleXÌtialemìpfii , agnfque Sraimprecaùone eontuen- 
Vi(r, e lo rapportano SoIino,& Herodoto . Qual marauiglia dunque, fé i Velcoui chia- 
’inatì daCfariftoSoli della terra, P'M^M/ajriniMd>,ineotrefcottaoo co' loro decreti, 

1è gallighi i iénlualiigr vfurarii,e ibmiglianti Atlantiche li prìuano de’loro gufti, fiaoo 
It 1 loro odii,& àlli ftrali delle loro lingue elpoftì ? dalle quali non con altro feudo, che 
con quellodella patientia pofiòno ripararfì - 
; £ dunque forza, che ò con la patientia,ò coll'impatientia portiamo la Croce ; ò coj 
premio ,c con le corooe,ò con perdita, e co pregiuditio della quiete,e della virtùiò co 
ìnternaconfolarione, òcon perpetuicrucii, e continue ag’tationi di mente .'dunque 
cialcunodi noi farà faggiamenteà direcon Tertulliano. /a «nwiànrpa/irer rr*,a/re- 
fuin erueiabor impalienlia mea. Tonia<ri 

• Se portareffloconfolTereoza le lingue mordaci, tormentaremo gli fióllì tormenta- nuiia. 
^jòri.e trionfaremo della loro perfidiai che è vn genere d'innocente vendetta ■ fé dare- 
mmo nelle smanie, faremo dà loco condotti in trionfo], e dalla noftta fleila impatientia 
^ - Patte 111. Dd a 
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TMdi.4. toMiencathepet&eccelkatecoafiglioè quello, cfaecilafdpjQfteHb £imof9 Airi- a 
CZtkoJatlgituràli(ttaimpreiitasfa$iiiiti»$aa. 

§. I. 

E Quantunque alle debolezze della noi» natura, Se aU’ioaato amore dellliaino. 

re, e della gloria ciò lì renda oltre modo arduo,e malageuoleihabbiamo nondi- 
meno vatii modi di renderlo ageuole, elbaua. llptimodo' quali fu fuggeritocon.» 
dottrina del Cielo daH'Apoftoloìk Tito Vefeouo di Candia, ed in peribna di lui àcia» 
fcun altro Velcouo, la omnihui tt tffumprébt txtmflum honorum apcrum , in doUriunt 
in ittlegriute,iagrtuilau, i erhum/anum,irrcpr4benffbile:vlii qui tx uJutrJi eli verta- 
tur, ttibil babeni maium dittre de nobit ; perche tal volta con eflcr noi Ibuerchi difficili, 
e noioltiò troppo aufteri, ò per non mollrarci facili neiraudientie, non manlùeti, ma 
aiptì nelle rilpolle,ò per trattare incoolìderatamente.ò per altro tal mancamento,che q 
òper condir onedi genio delicato, ò per tedio de i negotii,ò delleoccupationifucce- 
daiòper non menar vita al noftro iato confaceuole , òcon dare qualche Icandalo, 
fomminiftriamo materia allelingue,pur troppo per (è fteflè mafinclinate, di lacerare 
lanodra fama • 11 mirabilVelcouo diBona Agoliino Santo predicandoal luo popo* 
1 »“,*.'°' lo nclt'anniuerfario della fua promotioner lì tluollèalla fua greggia ,cbegl>faceua co. 
rona.riconofceodopatte d'ellì per fuoi debitori, e parte per creditori.- debitori diman. 
dò quelli, che l'odiauano , per non voler’egli tollerare le loro didblutezze, creditori 
quelli, eh egli con fatti, ò con parole haueilè in qualche maniera offilb; e perche il Tuo 
difcorlb conferilce mirabilmentealla prclèntemateria, ne regillrarò quivna parte, 
benché la fententia latina polTa parere alquanto prolifla. Die ergo ifh folemni Bpiftt- 
fatui mti, priui paueit aUoquar debitoret meos, qui mibi neftientte apuà Deum fuffragan, 
turdumfaeiunt debita, qua dimìttam, vt & meamibi debita dimitti prtmerear. P'obii èco 
fiat prafentibut,fiue abftav.bui , quibut inimicut efflcior verumpraèeant,quibut cflufaltni 
do lAdeor ontrofue, quorum requireoivtilitatem , erger efiendert voluntatem , C^c> T a iw- C 
rnicat et meèce , ego morbo f tu dfligentia me a , égo pefiilentijt (pa &c. ■ < 

Indi a'fuoi creditori riuoltofi. Ncque enim , dice, ^ctumpre vana mentit.extoUor,vt . 
audeam ètere , ex quo buiut muntrit farciaat porto , nuUfot à me hominem penperam la- 
fum: hot cmlibet borni ni tam mutlie,Ó- mole ih f adibui occupato , atque dettato, ne è tam 
impojfibile, certi difficile eli i quanto magie mibi , qui notti infirmitatem meam , quam cuoi 
mtii,Ó'promevelìriierationibueèebut,aénoUibut bfferofanandam Domino Deemeoi 
DiuerJàrumtrgqeurarumaHibue ,acdfficul(aeibut conturbatui,fiquemfortì non vtpe- 
^ Jctbat,audiui;fiquem tridui qudm opus erat ajpexiì fi in quem verbum duriut, quàm opor- 

tebatemifiifiquemeordtconturbatum , tr opit iadigum , refponfione incongrua conturba- 
tlì-, lì quem paupertm,mtbi in aliud intento , import uniut infifìenlem, vtlpratermfi, vel S- 
fìuli,vel etiam nutu afpero eontriflauiifieuide mefalfi aliquid, tanquam bomini è bopti- 
nefufpieanti, iulìo aeerbiut inègnatut fum;Squit in/uaconfeienita non agnouit, quod de 
iUo httmanilutfufpitaluifumi voiquibutprobit,atquebuiu/moà ofienfit mefateorèbito. 
rtm,fimul me vejlrnm credile debitorem ire, i - 

Hor le diletti lì minuti, Se inuolunuriilbno materia di doglieoze;dimonnoration^ 
e di querele in vnfantillìmo Prelato, che cofa lì potrebbe crédere di vn Vefeouo, che 
ò neirorgoglio,ò nell'auatiiia.ò nella lubricità della vita, ò ne’ giuochi, ò aeU’atio , o 
nelle traicuratezze.ònell'ignorantia lì rendellè degno dì bialìmo .edicenfure? ftt^ 
dianci dunque con ogni ìndullrla, Stauuedutezzadileuarea'popoii Ibggetci ogtti 
ben picciola occalìone di lacerarrì: perche, come beo dilIèGironimo fanto ,JrufirtLa 
irafitmur ebtrefìationibui Honrii,fitit ebtreflanè materiam minfiramuf- nonciile* 
cito di fallire ne mono per ìmprudentia : ci coouiene alienerei anche dalle attioni io* 
dilfeteoti,che pollano da i Momi lìoiliramente interpretarli , perche molte cole , che 
vfcitedapetlbnepriuate,lòooben riceuute, vengono ne' Vefcoui coodennate per 
cattine; mercè il naturale prurìto de' fudditi. Che perciò diceuaS. Gio. Chrilbliomo, 
jj» I '••• ’Epifeoput autem non potell peccare elamebeae enim eum ilio aptnr, fi non feteantlibereffe 
pojb à eriminatienibut , tantum abefi,vtfeeeaniidpefiit Dìchehauendo io tratta^ 
nella prima parte,à quella mi riporto. Tur* 
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Capitolo XXXIX. 21 j 

Tutto il punto che l'innocentia nollra cidifcnda , cfléndo vetilCmo ciò che^ 
dìfle S^regorio , che poco, ònullarilieua ,cfacgrhuomini ci tributino di lodi. Tela 
con{cientiaciaccufa>eperlo conctarionoo babbiamoà prenderci crauagtio, che al< . cmii.i. 
tri ci acculi, quando la confeientia con ì Cuoi irrefragabili atrciìati ci feufa . Giona ito- 
fìrabdcej! tUlìimoniumcotifcieuiia atjh'a^ diOè l'Apoftolo ^quella nel tribunale del 
Cielo ci teca io manolalèntcocia làuoreuole. Dicaooquaotolàono i detrattori, che 
co’ loto cicalecci poflbno ben foffiare nella poluere perfolleuarla aUbScla de gl'occhi 
ptoprij , ma non per tender noi fordidir quando anche arriuino à macchiarci la fama, 

ODO potranno già mai imbrattarci la confeientia . f^unt facere mtUmJamamiftd non 
inttrfitttc ctHjcitatiam, dilTe vn grand ’Arciuelcouo, e tanto più che il tcfiimooio della 
buona confeientia vien auualorato,e cófermato'da quellodello Iteflb Giudice diuino; 
colà che dourebbe recarci incredibile conlblatiooe, poiché potè conlolate mirabil- 
mente vn gran perfooaggio nel colmo de’più eccelCui trauagli,che io huomo morta- 
le poflano capire, il quale però diceua. EccetaiminCgltlenii confciut mcut »•»>«•••• 

iatxttl/it; lequaipatolepooderaodoS.Gregoriodicei ^rrga»tAi/e/2 ieliiiiaCaio, 
teliù mctrJe, dimint {iuUatfmt tequi quodvolant . Quando vuaouuola erauidadi c,,».,,. 
terrefiri vapori pattorifee vn tuono , recaben qualche terrore, mafe oonealtroche 
tuono, ben tolto celTa la tema, ma le col tuono viene il fulmine, fconcerta aiKbele 
più alto torri. Selemormotationi vengono da ouuole dell'altrui paSìoni,nanpailbna 
recar danno alcuno, fe noi co' vapori ò deirimprudcotia , ò delle colpe , o con dar oc- 
caHone di Ib^ttat male di noi, non gli Ibmmioillriamo il fulmine che la ooftra fama ^ 

r >lTa colpire,Mo prello cella lo llrepìto . Quindi S.Agoflinolcriuendoa' Tuoi Religio- i,,. 

allài turbati per malediceoze,cbe coocra voo del loro collegio lì erano fparfe , gl'ef- 
fortaànontemeredi quel che fi diceua,fbndaco nella bugia; ma ben lì àguardarfidi 
non darne occalìone . p.b*uu 

Che perciò S.Bonauentura ci eflòrta à non adirarci contro àquelB, che parlano 
maledi noi ; perche ò dicono cole vere,òfàlfc j le vere, non dobbiamo maramgliarci, ' 
che aidilcaoo di dire,quel che|ooi fummo arditi di&reie fe falfe,non ci potranno nuo- 
cere ( efe da’ motiuidi riléacimeaio faremo Ibrprefì, con la virtù della pacìencia rat* 
frenareii dobbiamo: chele fi tollera volentieri vocauteriodifuoco, pecche guarilce 
la piaga , ben lì può fopportare ralcrui mormorationi , che ci guarirà dal malore di 
qualche occulu fuperbia . 


§. a. 

E t ecco il fecondo mocìuo per tollerare le laccracioni,con riconolcerle come me- 
dicine dell'anime noftre,come pretiolì doni inuiatici da Oio per liberarci dal fa- 
fio , tanto proprio dcU’humanc grandezze, e tanto odiolb al Cielo , ed alla terra , che 
ferhumiIilfitnoS.Bernardo diceua. Egeplagiicoii/iiea/iameaiiuUumiudicoacco'nmo- 
istiu! mtiùcamtntum obl>robrili , (&'r«ariw»r/yijquaoCo più douremo grad.re quello 
cauterio noi , che alla fuperbia lìamo tanto inclinaci l L'vnc , e l’oliue fi premono nel 
0 torchio , per elprimernc i loro pretiolì liquori,’ lì battono, lì tritano lefpighe perche 
diano a' mortali purao mondo il grano :& I Prelati lì fanno dalla diuioa prouidencia 
palTare per le preflure delle malcdicencie, e lacerationii perche duno liquori dì virtù, 

«di merito , e grano degno da collocare ne’ magazenidel Cielo ; e qual maggior fe- 
licità, che poter dire co S.Ignatio Velcouo d'Aoeìochia . Frumtntum Cbrijlifum,bt/iia- n'. i« .«. 
fuìn( diciamo noi,d'huomini maligni,e mordaci ) d. atibus molar, vtpams mundustffi~ ••■«'““i 
ca^rQuella è vna felicità np conofeiuta dal mondoiè vn paradolIò,che Chnflo poetò 
dal Cielo . Btati efhs cum maUdixiriat vobit bomiaet , Ó" pcrjicuri uoi Jutnnt , Ò" dixt- umA.}.u. 
rtHlemnt malum aduitfam vot mtntitntn proplerme.gaujele , <&■ oxuhatt, quomam mtr- 
fti vtlìrt coplo/a e/l in Calìj . Così dilTe a' primi VefeouiiI Saluatorc; cosi replica., 
haoi.che per vegliare Copra la fua greggia, per perfeguitare i peccati, A- cftirparc i viti ii 
{lerpromuouerela virtù, & il Tuo tanto timore , per difendere gl'oppreOi.eda lui rac- 
comandatici , per accrefeete il culto diuino , perfofteoererautorità, e le ragioni della 
Chielàfuafpofa,lìamoàgrodi),allelaceratìoai,alleQontumeb'eerpofli. Non vuo- 
le il Saluatote, che ciò ci lia roasetia di mcAitia , ma d'allegrezza jdi giubilo: e fe vo- 
glia- 
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gliamo atttìfiarccnc , ciò noQda altro motiuo dee aafcece , che dal danno rpiiituale ^ 
de* maledici . 

Giuliano Pelagiano fi mife à fetiuere coatta i libri di S.Agoftino: vn pipiftrello vo- 
leua cimentarfi coll'aquila ivna fiaccola con il Sole ; ficai lolito degl'hecetici , anda* 
uaafpergendo gl'infelici Cuoi Tcritci con l'ingiurie , con le contumelie concta'lSantoi 
il quale in quena forma da vero, e perfetto VefeouD gli rifpole. Non putti tuUant, 
quod ego eontemno coaluncliat tuat: non pojfum conttmnere ea,qu4 funt miht maftria gau- 
tri[}iti4:gaujij qmdtm,quÌ4/crtptumc[ì , Btalitfì:t cum ÀiXtrinI omnc maktm 
aduirfum voJ,Ó‘e.triflitÌ4propler pbrent/im tuam, iuxl* illud Apofioli qmijcaadulizatur 
& ego non vror / che gran pena > che gran tormento doueuano apportarci quel fel> 
Ione sì fenlate parole / 

1 ^, Ma quanto dolce, c Ibaueellerdee l'allegrezza il giubilo che dà ^ fatte maledicen* 

'■*“ ze babbiamoi ritrarre iS.Gitonimo A pofinlo ce lo manifcfta. Omae gunéu/nexilìi- 
tnulef'atretmei , cum in tentalionei variot inuijerilit i età vn diro l'allegrezza, cheS 
va godimentodel bene prefènte, tanto piò vehementeconuienche fia, quanto ilgo* 1 
duto bene è maggiorei hot sì grande , si eccelfiuo , sljncomparabilebene (ano le tri* 
bulationi ing'ulle, le maledicenze, e lacerationi in pregiuditio del noftro honore, che 
m virtù della patientia hanno in fe epilogati tutti i beni , cheindiuerfi oggetti furo- 
nodal Creatore Iparfamentedillribuiti : fi che riempiono igiufii di tutti! gaudi! , di 
tutte l'atlegrezze che il mondo ò con te(bti,ò con grandezze, ò co' piaceri può con- 
tribuire : fic elTendola tribulat'oneil fommobene de' Cbrifiiani io quefta vita cadu- 
ca , anche vn (bmmo gaudio richiede. 0 /me gaudium . O fapientia (piccata dalla.. 
Cathedra della Diuinità > non conolciuta nell'Academia di Platone , non intefa nella 
fcuoIad'Ariftotele , giudicata falfa da AnalTagora , fcheroitada Epicuro , quantun- 
que nel Portico di Zenone qualche barlumefe ne vedefici che perciò gli Stoici con af- 
fettata patientia profcflaronodichiamarlèfTefeguacicon quel iafiolb concetto, loda- 
? to da S.Gregorio Nazianzeno, Vie bonutbealure!ì,ttÌ 4 ni /fin PbaUridit tauro eonert- 

mttur . Et il Romano Catone, che era della loro fetta, per reftituire il coraggio alle fue ^ 
truppe , a' quali ptima d'azzuffatli col nemico ellercito.conuenne guerreggiate con 
la folitudine , coÙ'infocate arene , e co* ferpenti i difiè colà pre(To Lucano . 

- Strpeni fitti , aràor , arena 

Duleia virluli , gaudet patientia durit , 

Era però fimulata la lo'o allegrezza • erafitlfa non meno che la Religione la (òSè- 
renza : perche quella virtù tutta (anta , tutta celefie , sdegnò d’albergare fià le fiSrdi- 
dezzcdel paganefimo, fià gl’infernali horroti dell'Idolatria. Cbrilìiana patientia ea- 
lelhi eli , & vtra( dice Tcrtulliano)ge«i/i»ra falfa ,0- probrofa, qua tanti boni nomea 
fadiioperatìenibui oecupant; palientei riualium,tà‘ diuttum , Ó" iauitatorum: impatienttt 
rpridc /oliai Dei iittunt. Et il fuodilcepolo S.Cipriano . Apudgentiki tamfil/a eli patientia 
*"■ quàtn fapientia • 

Il \ erboetcrno della caducità noQta veftito , portò dal paterno (éno quefià mirabi- 
le vniù .e coll’clfenipio ,econ ladonrina fiftudiòdifiamparlanel petto de' filofede-' 
|i; e lafiò quello vero gaudio a' primi Velcoui, affinché primieramenteà' loro fuccef. 
fori.e pofeia alrcftode’Chrilliani l'infegaalTero. Onde il fuo primo Vicario. Coa- 
municanlei Chrifii paffionibui gaudete . Et il Dottor delle genti . Placeo nubi in' infirmiti^ 
libai , df in (oHiume/qt , in neceffitalibai , in perfecutionibut , & in angufìqi prò CbriSho 
£ dello (ìelTn fenrimento furono tutti gli Apoftoli,6c innumerabili loco fuccefibti , che 
in queiiadiuinafontana beuutohaueuano. 

E come non fi rallegrata il Velcouo delle lacerationi , dallequali viene sferzato Stl 
vedere adempie le Tue parti , fe gli fèruono per antidoto contra'l veleno delle col^ 
in cui nelle continuate profperitàincorrerebbe? (èfannoroffitiodelfùoco, cbeptirM 
l'orodalla Icona, e lo rende rifplendente, 'della lima , che leua la ruggine dal ferroideUo 
fcalpello, che fpiana l'inegualità delle (èlciMlel cauterio, che férma il cacherò, che non 
vada fctpendo.e lo guarilce>d«irale,che<ò(érua dalla piltredioe la carneific all'iacòtto 
(come nel precedente capitolo detto habbiamo ) códuce feco il choro di tutte le virtù/ 
Onde Filippo Rà di Macedonia preflo Plutarco profellaua particolare obligatione 
à quei , che di lui (patlauano ; perche mentr’egU fi fludiaua con le (ite vircuofe attioai 
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Capitolo XXXIX. aiy 

A di iiili rimanere mendaci > egli ne diueniua migliore . 

Quefte croci ( dice Filone Hcbrco) fono à guifa di rilplendeote luce fri gl'occhi, ed 
i colori > perche , per quanto alcuno habbia le pupilla-fané, e limpide, & gl i liaiio prc> 
fenti vani colori , ccgU llarà in cenebtofo luogo ferrato , non potrà veder nulla , man* 
cando la luce , che hà per ofEtio di mite i colori con la potentia vilìua ; coiì quefte_j 
mortiEcationi, queftì dilanili vnifeono l’anima, che nelle tenebre di quella terrea mo- 
le «edelle mondane lòdishtttioni E truoua imprigionata con ilfuovltimoEne, ehec 
Tl noliro eterno Diojin figura di che Tobia con il fiele del pefee ricuperò la perduta vi- 
lla. aaie>(ir( parole di S.Gregorio)yf/Z>ee t»Hlafraximus,qu»ttU>àr àgraUa dg,ii.i.i. 

bumatiifauorU tliiniu , Elopratutto, quelle lacerationi ci nobilitano, mitabimcnte, """‘‘-‘-'t 
rendendoci fomiglianci à Chrilla prototipo de' Vefcouiidi cui l’Apollolo , Ne» bete- uih-t 'r 
muePantiJkim, qui aeitpefit, compatì iiifirmiMÌitunefìriti tenta tum autcmptremnia 
pruSmiliUitììneabfque peccata, 

B §. III. 

E quindi cauoilterzoiiiatiuo, & ì , che gradii , lelacerationide'maluafgilo- 
no-il carattere de'giufii: le caotacidi, animali pungenti, a morcilcri,.aoa fi fer- 
raanoche fopra i fiori piò belli. £T sì propriadella virtù il patire conttadittioni, che ne 
menoquando va folonemicohaueua netmondo , cioèàdire Caino, potè tàluarfii 
ntirate( dic^S.GirQ 0 Ìmo) come IapalIàtàhora,clKhàsì aumctofefchicred'auuerlà- 
rij . Non lì può arrellare il corfo alla malidicentia , che porta sù le labra il veleno , li 
che non vomiti il lùoto&o (òpra i più riguardeuoli , Si richiamino pure alla memoria - 

l'Hcbraiche, leGreche.le Latine,e le barbate Hiftorie,i facri.ed i pregni Annali, che fi 
trouatà che-fino dal principio del mondo* lùliinacicentia'fù dal vitio pcrreguitaia_.i 
le cui armi più Irequcnti, e conliiece iùrono gli (Itali delie Knguemormatàtrici che gli 
Ibmmtnillratono-paline, e trionfi: Non àcofa nei mondo sì (anta, chelelingue-noa 
cerchino di con.cirtcatU f Qtiantofitrono lacerarli Profeti/ quanto gl'Apolloht quanto 

Q i maggtorrSaothchriliulirRfierolaChìelà Jechehorafregiano,quafiluminolòlielleil 

firmamento deU'ErapircoI-quanto il Saoto<da'Saati Chci^ Signor noliro, di cui narra 
rAquiladegl'EuangclilH,che«>«mnri9tu/r(r»(r«r ia turba dt te i quidam tnim dicebant 
quia boHut ejt, aiqauttm éctiaut , no» , fedfcdacit turbai. £ quella linguaggio appun- 
to (bglioao lèntirc i Velcoul: hanno per'ordìnano due popoli jn vn popolo: altri con lo 
di Phonorano, altri di biafimi li caricano ; Se appunto S. Agoftino aauertiUo- s>a>si. 

que emicuerit in aliqua gratta , aìq dtcunl bonut tfl, ali/ non J'edfcdntit turbai , quod au- 
re/» d'iTum elìde Dee , vaiti ad conjilairnnem , de qaoeunque hoc di3um futrit : Se cerca- 
uannd'ofcurare ì chiarifTìmirpIcndori della lantitàdi Chtiflo,che gran cofa farà, che 
cerchino di rendere tenebrore le fiaccole delle virtù-Bolire l 

Anziconlolationepercerto nonordinaria deueci recare di vedere vna garafra'l 
Cielo, e l'inferno . Arma il demonio a' nollri danni le lingue dcTuoi membri per mol- 
ti capì ; cioè à dire,prrprecipitartoro-lle(lìingrauiflìmipeccati,po(ciachecomeal- 
iroue di mente di S.Gio.Chrilòfiomo dicemmo, fe il figliuolo , che lacera lafamadi o.rL,,r,m 
D Aio Padrenaturale.vien dalla legge dì Dìo condennatoà morte: di quanto maggior 

pena farà degno recccllb dì chi mormora del Vclcouo , più neceflàrio , emiglioredcl aat.. h> 
padre carnale / Indi perisfogarerodio iche quel moilroìnfernaleporia àOio> àcui 
aàichc la fama de' Prelati è sì cara come la pupilladegl'occhi , ^iiangitvei , tangit | 
fupillam oculimti; E Finalmente perche fcreditandonelconcetto del mondoilàcri 
Paftori , fi perfuade, che i peccatoti non trattaranno d'emeodarfi, anzi lì ftabiliranno 
nelle difiolutezze , mentre pare loro di vedere, che quei che dourebbonocllerfiicìac- 
cefe fui doppierò di fanta Chìefa per illuminare gl’alrti , lìanocarboni (pentì. llde« 
moniof' diceS.Agollii>o_^ Ideodebenii mala f pargrt ,vt infirmino» putent aliquoi ejfe 
bbnei tèetradaulferapiendoilibidinibui, & dijSpandot : dicentei apudfeipfoi. Suiteft' 
qui fernet mandata Dei , aut quii eli , qui fernet cafiitatem ì 

Dall’altro lato Dio per confondere queirinfernalc ceralla, fufeita huomini da bene, 
che lodino, e celebrino gli (lelfi Velcoui ,cheda’ maluaggi fonoingiuftamentc lace- 
rati i e fi piglia à Aio carico di difendere la loro fama, e di renderla anche più chiara 
àtrauerlb delle mormotatiooi de' ttifii) e dell'odio de’ maligni. E come bendilirvn 

finto 
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pr«.«i>. (»ntoPadrcdellaThebaide,Diohàparticolar prottttionedichicon patientia (op- A 
c.ii. potta t'alcrui laccj-ationi . 

T«t.,ii jo Se bene quefta fu dottrina di Tertulliano , che introduce Dio àdicbiararfijnella ra- 
rù7n c.if gione del Cielo debitore della lòdèreoza , obllgandoG come tale à ricompenfare ogni 
danno, che dairìngiurie ,òdagVoltraggi fuccedere ci polTa .oltre che mentreneiruo 
banco le depolltiamoi ne meno vuol lalciatle impunite , Adtt ( dice egli)/atit idontut 
patitHtié fiqutfitT Deut iniuriam depofuerit penes tum , vltor efl damnum, refiitu- 

ter en^delartm, medicut ri?,/? mortem, ri/ufci tutor e fi, quantum patieutU liéet, vt Deuut 
kubtat debiterem 1 Per lo qual rilpetto al femire del Chrifolfomo é gratia molto più fu- 
blimeil dono della patientia nelle amarezze, che Ibifriamo perlcruitiodi Dio, e della 
fua Chiefa « che quello de’ miracoli , conciona che io quello relliamo i Diodebitori, 

D chtfToa ie creditori in quello. Pro Chrido patì ,muiiui eSì muiorit admiralìonii,quùmJllreuera 
mertueijufiìlare , 6" figna miranda putrare • PiìamitlìC quidemdebitorjìtm , kte veri dt^ . 
bitorembabee Cbrijlum. g 

Anzi .‘ò infinita carità della diuina prouidentia Ipermette Dio benlbuente , chei 
Vefcouì più fanti , iqualiconlodi, & encoinij vengonoda' buoni celebrati; lìano 
da’ maluaggi efpolli per materia di trattenimento tù i circoli de’ mormoratori per ef- 
ificacipreferuatiui,' cioè adire per bilanciare gl’appiau li, che potrebbono attaccare 
loro la lepra dcirorgoglio,.ò della vanità ; perche l’anime loro troppo carelbnoal 
Cjclo.'e con queftà mirabile millura ,’davn lato piglino animo àprofeguite fioco- 
' minciata carriera , e dairalcrpcoH'elIèrcitibdeirhumiltà, cdella patientia giunga al 
ti erai.r,. Cielo più grato , e foauef'odore delle loro opera tioni ; e di tanto ci relè cei^i S.Grego- 
rio fra’ faeri Canoni regiftrato . Sunt plarimufui vitam bonorum ampliut, quàm dtbent, 
laudant ; Ò" tte qua etatio de laude furrepat , ’permittit omnipoteni Deut malot in obtrefìa- 
litnem , Ó" obiurgatianem prerumpereì vtfiqm tulpa ab or.' làudantium in corde nafeitur, 
’a.eei.e. ai are vituperantuimfuffocetur, Hmceti ergo quod Dofìur genttumjì in predieutione cur. 

Tire telìatur per mfamiam , benam famom , qui etutm écii vt fiìbtfjotet , • éf verace!. 

o^i.dtcj. Queftomondo^ dice Teofiafto predo al Romano Oratore) è vn gran Theatro, C 
in cui i mortali tono da Diopoftià combattete con le auecfìtà , contiadittioni ,&egli- 
(là dal Cielo riguardando la pugna , per accarezzare, ecotonate queirche intrepida- 
mente fprezzano i trauagli ; Se aH’incootro per ifcacciare da (è f codardi. Dio buono! 
TfiJàr'*" tomi confbndoquandodaEpitettomi fento intonare all'orecchie. Si quii nutttiaue- 
rie quendam tibi maledieere ; ne refuta qua iiSa funf. fedrej^ende eum nefeifie attera tua 
vitia-, namalioquinonillafotafuiffe diDurum. 

£ fé gl’idolatri gìunferoà quefta cognitiofie, qual vergogna farebbe de'Prencipi 
della Chielà,lcnonàrriuaderoà fprezzare i cicalecci , eleliogue mormora trici f E 
non làrebbe egli vo indegniIGmoniancameotod’vn Prelato d'hauere l’animo più ri- 
ledegfinfedeli? 

§. IV* 


E Quefta appunto è il quarto rimedio di fprezzare con animo generolb la morda- 
cità delle lingue de’ maluaggi , e ftimare il gìuditio de' buoni ; e faggi: recando- 
ci à maggiorgloria di piacere ad vn folo Socrate, che à tutto’l redo della moltitudine, 
la qualedelle piùdegno, e più honefte anioni fuol'edere ingiuftidìmo giudice , eper 
la fua incoftantia.epet ifuoiftorti ,8c irr^ioneuoligiuditii, ripruoua , c condanna 
le cofe fecondo l’inclinationi , e grinterefli propri; . 

E già che à cafo habbiamo nominato Socrate , egli flellò ci amminillra il modo di 
gouernarci in quelli cimenti raglici rimprouera il mancamento della generolìtà del- 
l’animo r egli ci infegna à fprezzare le laceratioai,non meno, ehe fefolTèro vagiti di 
bml'm fanciulli fenza difeorfo I del quale però Seneca riferifee quell’aureo concetto. Nihil 
< .», magit iSecratetinquit ,perfue^ mibi ,quàmne ad epiuionetvejlrat afìum vita meaflf 
(ìerem. Solita conjerte vndique verba , non conuitiari voi putabo i fed vagire , velut 
infante! miferrimot , Parlano male di tei tuoi fudditit non lèi Iblor così accade à 
gl’altri Vefcoui : quello è vn male commune , parlano non come tu me- 
riti < ma come fogliono; fodisianno al prurito vniuerfale > lafciali gracchiare-^, 

non 
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Capitolo XXXIX. ai7 ' 

^ non ti rechino ram marico i loro paerili , ed imprudenti vagiti , per oòa incorrere an- 
cora tù nelle puevili imprudenze ; polciache al (èntire di S.Gia. Gnriroioin.).'! contri- 
ftaricne è va iruicare i nocìulli,che nel feotiriì ichernire lì danno io preda a' pianti, & 
alle querele: eperòfog^iuogeconi'Apoftolo HoUu tjfc paruuUftnfibiU . 

A'icibiade,il quale pruuò la fortuna ii iacollaote,che di lui dice Giullino, Nunquam 
Jiite ÌHoffttifjmJlii* in/aucrtm mtdioeribui/KpiiliJluJjf v/ìu: mentre teneua in mano le 
redini della Republead'Atene.ièntendo mettere tutte le Tue attioni fottolacenfuta 
de'Momi; feoza punto inquietarfene , necclTaredalfuo folito modo di reggete, u 
ferui d' vna molto bizzarra inuentione à mira di fchemire i Tuoi detrattori . Haneua^ 
egli à gran prezzo comprato va bellillìmo cane , che fèmbraua dalla natura formato 
per dimoftrarlì al pennello d'Apelle fupetiora .* egli va giorno gli fece tagliare la co- 
da, e così deformato feco loconduceua ; marauigliati di ciò gl'aniici, gli chieléro^co- 
lì prclTo Plutarco^lper qual cagione ì lì Arano fatto lì folTe portato; per dar materia.,, 
ri(f>o(é,agrotio(t Ateoieiìdidifcorrcredel mio cane, e cellàre di lacerare la miasma. 
S Loquaiitur de Cane AUibUJittiiitJii Aitiifadtm UeeTMV . Òche bello ammae- 

firamentoprr i facri Prclatnmà fblleuranci alquanto dalla terra. 

MuouelaLuoarargenteo Tuo carro, eda numero immcafodirciatillaoti Aelle., 
circondata, dimoArali regina d.-gl'a Ari, tremula del 'Sole Se ecco , che icani maftini 
in quella rpecchiandoli ,coo importuni latrati nei loro linguaggio , la maltrattano, 
l'ingiuriano.la peifeguitano: ma non perciò ella dal Tuo perpetuo cotfo punto «'arre. 
Da, ella fprezza quelle vaoiliìme voci . 

Et ferag’t curfu! furda Diana fuos . 

ETanimo del Vefcouo.c'hauerdeepiù delcclefte ,chedel terreno, e che nel Cielo 
di fanta Chiefa hi per oAitiodirgombrare con ifuoicandidi , ed inooceoti fpleodori 
le tenebre del tenrbrufb lècolo , cdcgl'huomini vitiolì, epemerfi. Imer ques ( à\ce 
V k^Ao\o)lutetii ficttiluminarìain mando . deeeon granpace, e tranquillità fare il 
corlo della lua carica pafloralcr feoza punto curarli del latrare de' mormoratori, 
de’Momi , de' Critici , di cui il cane ègeroglifìco; che perciò finlèto i Poeti, ch-_> 
C Ecuba mordaciflìma d i lingua , fòllè in cagna da' Dei trasformata; e cane per la Aella 
ragione fìi chiamato Diogene. Rejplendc igilae ( diceilChrifoftomo^y«/j revita, Ó" 
matedieoe emnee eenttmne : perche alcrimeote darebbe il Prelato à diuedere , che non 
palleggia per lo zodiaco rie' celeOi peofìeri; ma vilmente và ferpendo per terra . Val- 
ete mirer ( dice S-Gregorio ) lur via , qui ear fieeiflis in calo, verta beminum agittnt in 
terra , 

Non cura iigenerofb leone i latrati de* cani, perche come Rìde' terreftri animali, 
Don lì degna dì dare orecchie, ne difir calò di quei vaniftrepiti, e con magnanimo 
difprezzo, Aegue ilfuo viaggio: e con quefto fìio naturale iftinto, quando anche man- 
cafle Pfuangelo , ci peifuade il dlprezzo drile mormorationi , per non degenerare 
danoiftellì, e non far torto alla oobiltidel noflro grado. tUe magnue, Ó'nobilis 
tSl ( dice Seneca ) qui mere magna fera latralam minulerum eanum feturue obaudit . 

Vedendo S.Girooimo , che gl'inuidi , e male intentionati cnticauano, e lacerauauo 
le traslatìonì della facra Scrittuta dalla lingua Hrbrea , dicui con immenra fatica , e 
^ con perpetue vigilie egli arricchiua il Latiodò più fiate coftretto.come egli rifétilce, ad 
etclamare colSalmiAa, Domine libera animan, meam à labue iniquit ,0- dlinqaa dolafa, 
cfù tentato à deporre la penna , parendogli ma (bmma follia di afiatigarlì tanto pet 
comprare co' fuoifudorirodìodì molti. .MacAèndo daDomnione, e Rogatiano, 
Tuoi amici hnpottunatoà tradurre i libri di Efrlra , ediNeemia, prete tìlblutione di 
compiacerli à trauerfo de’ cicalecci e di non intermettere il fuo coffo per le vie del fir- 
mamento della facra Scrittura per graltrui importuni latrati. ltaque{ dice eg\\)li’ 
tet bydra /tbilet fviBorque fi non ineenSt iaUet ; nunquam mtum , iuaante CbriHo , 6le~ 
Ut eloquium ■ etiam pracifa Un-ua balbatiet. 

Souueoga a' Prelati ( dice S.Bernardo .Id’effer Medicidell’anime; onde fc i frenetici 
igringiuriano , gl’oltraggiaoo i li Audijnod’applicare i rimedii opportuni alla frenelia, 
fenzafàrcontode’lpropofìtichedicono.Tantopiù ( che come ben offerua il Cbri- 
£>ftomo ) fedelle mormorationi che di noi fi fpargono, facciamo ftrepitiiC ne formia- 
mo doglienze, e rìfèntimcnti , mofttiano di riconofcóle per vere i là doue con rider- 
Pattelll, ■ Ee ci, e 
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ci i e burlate! di quelle . ci dichiariamo ionocentt ■ e tormentiamo i maligni , che con 
klotomaladiceoeeipreteodeuaood’inquictarci. > 

Anzi Ibmma coolòlatione deuono recarci le querele , e le motmoratiooi de' ttifti; 
fiperebecidichiaranopetveiiretuidiChrifto, titolo che magg’or gloria reca, che 
gÙfcectri, & i diademi imperiali I onde aoimolàmence coll’Apo Itolo dir poffiamo 
***^ fiaè&uc bominibut pUcerem Qbrifii firmi un sfitta ; E lì ancora pere he fono tanto loo» 

tani huomini ai fatti dal potere otfufcare la noftra tèma i che.più tolto maggiormen> 
terilluftrano; dichiarandociconlelacerationidel partito contrarioal loro. Onde 
S.Gregorio , feruerforumdcrogati0,viuiiolìrd»ppnbittioefi: qm»tam eff^ndituratU 
quid laSìitid noi bahert , fi iUis i/p/ittre mcipimtu , quinta pldttm Dtt . 

% V. 

C On vna inuitta folFerenza ,e coSaoiia d’animoaduncjue dobbiamo (upetate le 
mordacità dègrhuomini temerari), & indifcreti . Eiàra atto di carità, e diman« B 
fuctudineilcercarc, fenza però pregiudicio del decoro, di&rli chiamate ànoi, e 
dilìnganarli conforme al faggio confeglio che S,Gregocio diede a Palladio Prete , a cui 
doppod’hauer dimodrato il difprezzo , che far lì dee delle detrattiooi) foggiunge. 

‘ lO '4^*''' yoeanji tamen funi tùam ipfi, tranquilli admnendt, tijqut ftùifieri mtéi tmnibui debtl, 
fiieniti ,qmJitctiivtritajdieit,ntfirle fianjalizemui rat. E lìegue ichelèpofcìanoa 
vogliono capacitarli .dobbiamo coofolarci all'elTempìodi Chrilio Signoi nollto .che 
elfendolì affaticato perfoditfare allo icandolo, cheiFarifeipreodeuano dal oonla- 
uarlì i Tuoi difccpoli le mani nel pigliare vna parca refèttione , e vedendo, che quei 
perfidi in vece di quietarli prefeto dalie fue paiole nuouo Icandolo , dilTe a'fuoi , finiti 
ilitt , tati funi, ir ducit cacorum. 

Si che quantunque dobbiamo fprezzare le maligne mormorationi in ordine à non 
fentirne dilturbo t ò aillittionc , de al non perdere Tinterna quiete , ne intralafciare la.4 
vigilantia, e la rettitudine) anzi ci debbano ellèr care , e pretiolè , mentre rifulca no 
dal voler noi beo lèruire al Signor ooltro: non però conuieoe di tralcurate le diligcntie 
morali per rimuouere le cattiueiropreflioni, ò lo fcandolo de' deboli io pregiud'tio 
delia Doftra riputatione, che tanto ci è necellària, quanto altroue dimoftrato habbia» 

0)0 > dei fonti Apoltolice ne diedero ellèinpio nel fentire le mormorationi de’Greci 
àfauore delle loro Vedouepolpolte alle hcbreéi che ben tolto cerca tono di porgerai 
rimediocon ladeputationed’alcuni minillri. Equeltoè rauuertimento, chevno 
de' maggiori Prelati della Chiefa Greca diede à tutti i Vefcoui , il quale doppo d'ha* 
uerlireìi cauti di non inuanirlì fra' populari applaufì , anzi fprezzatli, fogeiunge^. 

”, ItTiil' 'g'fvc aliudcntrmntre illum tanutnit *linar(m, alqur inuidiam i inttmpeSìiuaa 

i- auttm infimulatiaatt( qaippi Antilìitem ntctfii eB^b/urdat itiam dtuerare criminatianej) 

ntqut prdttr madum vtreri yat rejirmidtrt • ncque rurfut Ini ter dtfpiitre canuenit tfidtt 
apartet ,vtfalfd ctiam exiHant , vt i pUbcit , ut canlemptii bamimbut in te eantarquean’ 
tur ; canitndirr eoi lìatim , vt txtinguat . Nulla tn'tn rei alia magit famam augct,vel ba~ 
uam , vel maUm , quàm vulgut iueamp^tum; vt quedeitra amnem dele fiuta, oc iudieium, q 
ir audire , ir elaqui eum qfiuefeterit, idamne quiequid oeettrrerit , temere pralaquatur, nul- 
la prarfiu veritatù ratiane babita , ^uamabrem te nan apartet vulgut ip/um centemnere, 
quinpatiat /ujpieianei prandi fiatim atque exartdilUfuerintinttreidere. Blande itemap- 
pellare eat ,qui leinfimajauirinl&c. 

Non lì perfuada però alcuno di poter con qualfiuogliadiligentia Iettare la boccai 
ne porre il freno alla lingua degl'otiolì , ed inquieti ; e molto meno con i rilèntimen. 
ti , con i quali più toflo verrebbe a maggiormente elàlperarlrimperciochefomiglianti 
rimedii fono peggbri alfoi , che l'infermità, de aggrauano il male in vece di rifanarlot 
là dnuc per locontrario la fofferenza, & il rimetterne la cognitlone della caufa à Dio, 
è il vero dittamo , la vera panacea da foldàre le piaghe, che gli Orali della lingua im- 
>.«114. primono nella noltra fama. Et il lènto Oauide cene UfciòvoberoicoelTempio; allo* 
ra che ingiuriato , e villanamente foccratoda Semel luofuddito, non Iblamente non 
ne lece rifentimento .masd^oofamenteriprefè Abitai, che voleuadi quella fellonia 
prender vendetM .-diche ftnpiio San Betnardoefclama,' Overi bamafieundamear. 
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Capitolo XL. 

■* Dti alfe v/ci/einti pellai , guaiti txprotanii/uccertfeadum futauìt. 

* Ma che park) di Ì>auide quando !o ftelTo Nerone moftro di natura , 8c idea di cru- 
deltà con sì gran fofTeienzafopportaua non folamente la lubricità delle lingue i ma 
etìamdioi cartelli , & i libelli famoli, che per colà mirabilefà da Sueconio tramanda- " 
to a’ poderi it 

Mai ben merìteuole Theodolìo il grande, che convnafua legge degna invero 
d'vnChriftianiilìmo Imperatore Ila quello difsorro lìgillato; lecuiparole fonoque- 
lle . Si quii laoJtHia nefeiui , & pudori t ignarut, improbe, pttuiantique malediHo nemina 
Holìra crediderit laceffemUaie ttmuUata turbuUntiui eblrifiatar ttmporum nofirorumfue- 
rit,tum poma nolumut fubiugari , acque durum aliquid , vclafperum ■volumui fuSìineri; 
quottiamfi id ex leuitate precejfirit, cealemaeadum e{i,/fex infima miftratioK: digniji- 
mum efì :fi ab iniuria , remittendum . 

Et in quella guifa i laceratoti della nodràfima in vece d'offùlcatla , la renderanno 
più rirplendentcj ci fabricaranno corone per l'altra vita,& in queda non potranno ra- 
g pirci la felicità , di cui Irà mezo vn iliade deH’humaoe mifetie la caducità nodra è ca- 
pace, che nella tranquillità della conlcientia .e nella ficurezza dell’innoceiitia con- 
fide . yitam bealam effioiuat tranquiUitas cenjiiealia,& feeuritat intleeealia, diflè Am- 
brogio Tanto . 

Della patientia, ché i Velcoui h auer deuono nelle calun. 
nic,negrodij,c nelle perlècutioni. Cap. XL^ 

S E le mormorationi , ed i cicalecci de’ popoli fabriqa no vna Croce aflai noiofa , e 
pefante per le fpallede* Vefcoui : molto maggiore , e più graue è quella dcllej 
calunnie , e delle perfecutioni , c delle ingratitudini ■ che penetrano fino all inti- 

modelcuore. Cheperciò Fiiifeo (predo Dione Calfio Sparlando con Cicerone, di 
cegli nonpoterfiperfuadere. ch'egli ambilca alcun magidrato, anzi che Iprezzi 9“*^' 

C la brieue potentia ; ^ua emmbm ealumniari volealibut expe/Sta eli . Mamoltopiùfo- 
no alle calunnie elpodi i Velcoui, che à guilà di Rebecca hanno nel feno della loto pa* 
florale cura due popoli frà le còntrarii ; di modo che Tempre vnoè all’vtero materno 
infedo ,e Te non hà colè vere onde lacerare la fama del Prelato , calunnia le buone, ò 
in uenucofcfaire per isfogare radio, e metterlo in diferedito. Inuidi fdiceS.Grego 
rio ) dum bonum , quod vident aceufarc\HequeuHt , exeaeati malitia i malum ,’qued nea vi- 
doni adaccii/itienem quaruat. 

Non hanno gl'Hetetici io quedi virimi lècoli impiego più ordinario, ne di maggior 
premura , che di calunniare le làcre mitre; perche fanno, che col loto diferedito teda 
impiagata la Chiefa Cattolica, che ne' Tuoi Prelati è rapprefentata. Onde è troppo 
grand'infelicità di vedere accomunato il loto linguaggio a' Cattolici i anzi a'fudditi, 
alte pecore.a' figliuoli, che in vece di farli feudo per difendere la fama de’ loto Prelati, 
de’ Padori , de’ Padri da’ colpi , che quelli empii lèrtarii con le factileghe lingue gli 
vibranoconttaspiù rodo fbmminidrino loroabondeuole materia diconfermarelelo- 
® IO menzogne con gl’ atledati de gli dellì cattolici. Equelch’è peggio tantopiùle 
calunnie de’ fudditi ne’ lècoli traflorlì , prendeuano piede,'|tanto più renderonll i per- 
fecutori audaci .quanto non veniuano frenati, ne puniti; tutto cnedallegiudificatio. 
ni de’ Vefcoui, rimanclTeroditallìtàeuidentemente conuinti: fiche il trauagliare i 
Pallori jl’obligarlià purgarli auanti a’ Superiori maggiori , &il macchiare la loro fa- 
ma, depeudeua dall'arbitrio de’più vili, e più indegni huomini , non che da’ più po- 
tenti: Il che quanto riufciUe intollerabile, fi può raccorre da quanto narra Gtegora ^ 

d’Atanafio Patria'-ca diCodantinopoli; il quale vedendo! fuoi calunniatori • 
filmati degni di morte, puniti folamente in pena di carcere.-ne concepì si fatto sdegno, ■uu>ri«. 
che rinuntiò quella nobilillima Chielà. che in vece di renderlo venerabile à lutti, lo 
^ggettaua con la IperanzadeH’impunità, a’ calunniatori : mirate che cola haueteb- 
Ile egli fatto, fe quei manigoldi folleroredati adatto impuniti; come ben fouente., 
fi vide. 

Quei, che toccano nell ’bonoregrhuoroinihonocati, truouano il modo ficuro 
■ Patte III. Ee a ^ im- 
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d'impiagarliaelIapar(cpiùlcalitiuadeII‘aQÌnia,ediporrelalorap)tie'itiaaI più du- A 
toerperimenco, che cada fotto rhumaaodifcorfo , trattone rinterelfe deU'cternj_> 
lalute . 

^ ^ Petto armato deUVsbergo dVna raffinata virtù vi vuole , perche ftia faldo a' colpi 

delle calunnie , e delle perfecutioni ; pofciache , come dille il maggiore de* faggi , C*. 
hmnia eoa turbai /apiealem, Ó" perdei robur e ordii Hit ut . 

PO. i>. La calia Sufaana vedeudoG già come adultera dagl’adulteri condennata , al Cie- 
lo riuolta, rapptelèntò con molte lagrime all'eterno incorrotto giudice la propria in- 
iu>ceDtia,claulGtàde* Teliimoni/ichela calunniauano; quali molto più l'alHlgelIè 
a^ morte della fama, che quella del corpo, & à punto l'auuerti Sant'Ambrogio . Plorai 

Crimea tb^eerilur; plorauit cumfibi depudiea.Ó- eafia adulteri iuMcium vtadiea- 
reati non mortem dtploraniifedcaflitatii ealamaiam. 

Anzi lo llellb Giobbe,idea della Iblfèftoza , doppo d’hauere con inimitabile colia- 
tia tollerata la perdita delle ricchezax, e de* figliuoli, doppo dihauer IbHèrre 1* viceré, b 
e le piaghe del luo putrido, e lacerato corpo, doppo l’abbandonamento de’ parenti, ° 
ed I rimprocci della moglieidoppo d'hauere fpezzate tutte le Inette deH'infernale ne- 
mico,e votata la Tua diabolica faretra; anzi doppo d’hauerlotrafitto,e prolirato à ter- 
ra;vìGtato da* Tuoi tre amici; lcntendo,che haueuano formato concetto , che egli per 
io».|.F. peccati,folIè da Dio lì Geramentepercollbttutbofn per lì fatta maniera di quel- 

la calunoia,che maledici/ aiW/ae t Cf heutui eli pereat diee,in guanatuifum, Ò’aox , in 
qua difìum eììtconteptue efì homo Óv. Gran cola 1 più lo tormentaua di vedere impia- 
gata la lua fama, che tutto il luo corpo ; le punture di quelle lìngue più lo cruciaua- 
no,che ì vermi diuoratori delle fue carni • Lofcandolo ,che potcuano pigliare i fuoi 
fudditi, lòfi lòlse fparfa voce, ch'egli d'occulti peccati follò macchiato, più l’affligge- 
r ua.chequantepene poteua darli tutta la rabbia dell'infetnoi e lo notò San Gio. Chri, 
«.Mi*,"” ^“°mo. Maxime vero laeerabai eum non vii funi malarum ; fed quod tanquam in borni - 

nem impium , exlegem , tanquam in Dei bolìemiér qui virlutem antea ejfet ementilui, 
calamitai illa incidì/Te videretur; atc ila de corporii lue,vt il de nomimi exijlimatione tabo' C 
bai: non già per vanagloriaima quia/uiiilliiarumniipleroique ogendi,idef}fcattdalixa. 
ri animadiertt bai , 

Si accrefee il tormento,che recano gf acuti fttali dellecalunnie i perche fe bene col 
dittamo del diGnganno vengono medicate le piaghe ilòmpreperò vi refta la cicatri- 
•• cofa pur troppo conofeiuta da quelfabricatore d'impofture prelTo Plu- 
nii dircrta. tarco, docens tametfi morfieului confanaretur^amen ealumnia eiealrieem manJuramiSt^ 
bene egli s ingannaua oltre modo come io vnmio Paradofto morale pienamente hò 
V"d" p.V anche da quelli miei ferirti lì raccoglie . ' 

§. I. 

M a quanto più inolen3,quanto più afpra è quella Croce , tanto maggiormen- 
te campeggia l'eminentia della vocationede' Velcoui , e della perfettion<_>, 
di^’riet ’’’ ^ p. efuppone .-pofciache come ben dille S-Bernardo Bona faeere , &• mala D 

Pd-i,: pal'tlif'jfc per/euerarevjque ad mortem, vita dpolìolorum efì . Quello è l'horolcopo , e_, 

1 alceodeote.chc porta a' facri troni quelli, che da Dio fono elctti,& è vn pelò , che và 
aonelfo,& èquali^inlòparabilcdal Vcfcouato,maperòlo rende più nobile, loqualifi* 
ca,lo elIàlta.L’ellòr perlòguitato per amor di Chriflo è grandezza maggiore,che il Ve- 
feouato, anzi maggiore, che il grado del fommo Gerarca. . Non hà il mondo dignità 
piùfublime, più eminente, più vicina alla diuìnità, cheli trono di Piero. A'fdcri piedi 
c , ‘Iflfòmmo Pontehee tutte le corone, tutti i diademi humilmente lì prollraoo ■ e non- 
dimeno San Cipriano fcrillò à San Cornelio[Papa,elEliato per Chriflo , che ciò'era fue- 
D dirTi»»- • VI maior redini , e San Gio. Chrifollomo in maggior pregio teneua le manette/ 

5 hptr gj j ceppi di San Paolo, che il grado dell'ApodolatoVdaT Cielo contribuitogli. 

Allora celìarannole difficultà , le calunnie, gl’iocontrì , le perlòcutioni, quando 
il Velcouo cellàrà di fare virilmente le foe patti ; quando tralcurarà robligationi , che 
porta feco la fua carica > quando lì Itudiara d’incontrare i gulli degl’huomini più che 
quelli di Dio j quando temerà più la terra , che il Ciclo; quando di Pallore , ch'egli è, 

de- 


Capitolo X L. 22.1 

A degeneraràinmereeoiriò : non potendo meatirechirciilTe al VeTcoua d'Efefo.che 
Omnct ,qiti pii ’natiwtviueri in Cbrt/lo Itfu ptrf<cutiont>n fAtitntur t con il qual termine 
generico di peifecuiionis'intendono / al lèncire del Civilòllomo^ tutte leditficulta, d.!ci»,ìì«. 
le fatiche iC doluti, ed angulliei ilctie noaèùcommune à tuttiibuoai Chr'ftiaoi, 
che non ha pcoprio de’ Vefcoui, chiamati al martirio. £« tire (dice S,Leonc^ nun~ 
quamJttlì lribulalioptrJicuterit,^nu«juam dtfitobfeimalia putdtit, ES.Gtegorione 
cauavnaconfegueatiaàcontrariofenfu. ^<tin reegpfidctitcr dieai ^uitminuspie 
viuis , n minut pcrfeculionem perlulcrit.. 

Dalle calunnie , eperfecutioniiche l'Apoftolofolffl nelf introdurli in Tellàlonica, 
prefagi il frutta, che ib quella Otti dal (èmedeUofueprediche .edellefue faticheera 
per raccorrei egli combatti nello (leccato della patientiaco'Demonii.congl Hebrei, i.Trfui.,. 
co’ Gentili , co’ Pitolbfì. co' Tiranni, co’ Magiftrati.co’ tiauagri.conle calunnie, con 
le perfecutioni ,ccon ogni genere d’auuetlìtàioode potè molto bene ridurlo à memo» 

tiaèquellanouellaChjelà . Ipfifcitit ,Jratrti ,introilumno{ìtum aivanquianon 

B MÌifuin non poteuariulciteftetile, non infecondo, fapete porche è O’ 

tontumiliji ajifìì. Nobile ingrello, felice principio . mentre da* trauagC , fenza colpa 
del Velcouolbficrti, alla cura paltorale lì dà di mano . Sarebbe parlo vano ilfuo pre- 
dicare airApoftoIo, fe non folle retò dalle perlécutionivigorofo: ebea offcruolloS. ^ 
Gregorio . Ec(i\dukijffìmtfiU (dice egli ) Prddicatarfanfìiu ingttjfumfuum vaeuumfuif-- 
fe petbibuit, H ttntutatbat nen pertuhjfie , & tua eèaritatdicere bona vali • ftdaaU per- 
peurecufitivndt neeejft eft , vt inter aduerfe fe diSìri^iut aceingat ,, vi deideriumea 

amorem Dei, atq^ueftudium bona operationitiipfaplueaduerfiiataugtat. 

Quefto«£ttadeuanooperarenel Velcouo le perlecutioni. e le calunnie, in ani- 
marlo maggiormente alla pahorale follecitudine, renderlo più yigotofo nel corregge- 
te i vidi ^ e frenare le dillblucezze:& ecco due vaghe (ìmilitudini , con le quali quel 
fantifllmo Poatefice,conlèrma la fua eflbrtatione , Sic femina mejfiumgelu eooperlafer- 
tiliuigerminant-.fieignit fiata premitur,vtcreftit. 

f. Il che in Ibhantia replicò àSabiniano Velcouo ladertinot dicendogli, che la pa- 
tientiasà rendete leggiero ogni duro pefo, eia coftantia fuperatc ogn incontro, 
ogn’oftacolo, conchiudendo con dire . Animai ergo tuat aàuerfitat non deijeiat,fed 
accendjt : audacioremte in omnibutvigorfacerdotalit olìendat. p ^ 

Lo lle(roS.Gregorìafctiueodo aiRèRecaredovàconfideraado, che quelli intop. 
pi, que(leauuerlìtà,checontrallanaallebuoneiotentioni de’giulli.enetitatdaao.o "*' * 
affatto impedilcono i fuccelHiIbno pruoue della virtùrperche qual piùfanta rifolutio- 
ne , qual più degna ìmptelàdtquelladi S Paulo, di venire! feminare neifertile terre- 
no d’Italia la fede di Chrillo ; e piantare la Croce , oiie trionfaua no gl’idoli/ nonni, 
nenolanaue, in cui verIbRoma nauigau.i, patì naufragio.fic andò in pezzi i ma Irà 
le procelle, eie terapcfte del mare, falda, ed intiera la naue del cuore fe ne rimafe. 
llche mifa Ibuuenired’vnvagoconcettodiSeneca nell’aurea operetta della proui- 
dentia , oue con penna Chrilliana , c purgatilUmo inchiolliomirabiltnente perluade f»"* “• 
la Ibfletenza in ogni genere di cali auuerll : introduce egli Dio à dire a’ mortali . Ce». 

D tenrnitefortanam,nullumeitelum,quoferiretanimumdedi- Puòbenil mondo, puòil 
demonio eccitare eternamente turbini , e tempelieima non hà (frale alcuno, con cui 
polTa impiagarci la ttanqudlitàdeUaaimo, fe noi (felli non glie lo (bmminilfriarao. 

Io non niego, che molto graui .moltoalprealfenlb (lano le calunnie, elepetfecu- 
tioni : ma quando altro premio non (e ne riporta (le , che elTeroiguifa di oro purifica- 
to nel cruccioloper riufct» più lucido , e rifplendenter render fòrte , e vigorola la vir- 
tù dellafolTerenza , farebbe ogni calunnia , ogni perfecutione defiderabile . Milum 
illuJquidemgraui^mum ( dict'ilìJaziìmeno) fedinqao palienler toUrando mirafilet ng„,N„ 
tminere vtrtut tutiorum . Econ quello motiuo S.Bernardo coniblò , e rifrancò i Vefco- 
uidell’Aquitania.faiuendoloro. Virtutiupace aequiritur in prejfuraprabatur , invi- oE«Ma,i* 
ftoria approbatur . 

Sedunquele calunnie,Ieper(ècutioni ci rendono più glorio!?, qual ragione vuole, 
che le ftimiamo come macchie del nolfrohonore ? non polTonole nuuole ofcurare il 
Soler non nuoce a’ tetti la grandinejdt a’ Prelati elTemplari non teca danno alcuno la 
malignitàde’maluaggI,menttcnerimangonopiùtolfonella virtù ratUnati. 
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zzz Parte Terza 

11 file allora vien calpeftato , quando è suaniioiquando hi perduto il fapore : m.ij ^ 
fc nel fuo vigore fi conferua.alle meofe de’ Prcncipi fcruc per condimentoi non pollò- 
no per tanto i mortali co’ piedi delle calunnie, e delle perfecutioni calpeftrlrei Vefeo- 
ui> chiamati da Cbrifto Tale della terra, redafefiefiì tralignando, non diuen^no pu- 
tridi per le colpe , il che può cagionare , dice il Signore , che da gl’huomini tiano cal- 
peliati, fra’ quali Sant Agoftino annouera quelli , che per tema delle perfecutioni van- 
no freddi, e ritenuti nell’efTercitio della loto canea . Ntn itaque ( dice eg\i ) caltatur ai 
bominitui qui ptrfteuliontm pjtiiuri/eJ qui perjiculituem limtndo in/atuatur . 

Io mi truouo d’hauer prouatoà lungo in vnmioParadofTo qrorale come pur dian- 
zi accennai,che maggior’hoootc ci conctibuifeono le calunnie , che lelodi; e pelò in- 
torno à quello punto non accade,c’hora più à lungo mi diffonda. 1 

Ma ben foggiungo.che i Vefcoui, i quali per la giufiitia, e per trattare fedelmente., 
la caufa di Dio, fono òcon calunnie, ò con adii, ó con perfecutioni maltrattati, non.» 
Iblamente con lofplendore della fofferenzadiuengono più illuflti in terra , mà quel, 
che più,anzi che il tutto iniporta,n’acquiflano vn’iromenioteforodi beatitudine in., B 
Ciclu,per coiitrattoflipularo fra Chrilio , c li primi Prelati della Chiefa à fauor loro, e 
de'Succcflóri.di cui irrogo ilgranprotonolarioSan ÌAnileo, Beati eRucummuUdixe- 
rint vohii hi>i>iinet,Ò' dixerint omne malum aduerfut vot mentieHtet^epter me . O’ Dio ! 
dicoSanc'Agolliiio, e quanti liuoniini,e quanti fanciulli, quante tenere donzelle han- 
no pronumciitc fofferti aiprillìini luarcirij per confeguire quella beatitudinc/e noifa- 
remo fi delicati, che non potremo per la niedcfima gloria tollerare vna calunnia , vna 
perfecut ione? onde non sò con qual taccia, con qualcoc.fcientia vorremo pretendere 
di godere eternaniéte co'Santi,i cui gloriofi eflempli n* menp nelle cofe minute imi- 
tare vogliamo. Siano pur dunque falle le voci , che contra di noi fi fpargono;detìuinO 
pure dall' od o delie noiiregiuflerifolutionit che deuono eflere fprezzate {anzi con.., 
rtndimencodigraiiericeuute. IlludmalediOum cuntemnendum cft( dice San Gironi- 
mo)quodbejtiludinem ereat,quodJaliò maledicentit ere profertur . 

E per non replicare altri motiui, ne’ due precedenti Capitoli conlìderatùnon pollo 
intralalciarnc vno,& è quello, che il pretendere d’amminifirare degnamente il Palio- ^ 
tale lenza deilurbi, fenzaodi|,fenza calunnie,e perfecucioni,altro nonè,chedefidera- 
te cola imponìbile; bifognaiia iialcere io vn Iccolo d'oro , ò nclloliato dell’innocen- 
tia,per goucrnar popoli inticri,cheinditlinraraenteaccogliellèru nelle caie loro con.., 
lieta faccia la Giullitiaiil volere incatenare, e metter ira’ ceppi l'indomicepatnoni,e.j 
gli sfrenati appetiti altrui.il correggere, il punire idelitti,il prohibire ciò, che più dilet- 
ta adliuomini liberi,èimprelà, che lenza molte cootradittiont non può condurli à fi- 
ne nelle più ollcruanti Religioni, nelle quali gl'huominifpootancamente imprigiona- 
rono i loto arbitri! con voti flrettillìmi. Non vanno clienti da fomiglianti incontri le 
prelature di poca durata . Anzi ne monolerefte coronate,che con vn cenno polibno 
apportare l'vltimedelòlationi alle famiglie , furono mai effenti dalòmiglianti calun- 
nie: 5c Antillenc ne refe auuertitoil Rè Ciro , acciò non Ce ne turbafse, e lorapportaj 
Epitetto , ^uid veri AatiCleaet aifiaa vnquam aud jh ? Regium é{ì,Cire,cum reÒè faciat 
mali audire . Quelli, che fifentono tocchi nel viuo dalla pailoralc difcjplina.vogliono, jj 
per isfogo^di dolore, eilcrcitaro almeno con lo fccttro della lìngua qualche fpetiedi 
, luperiotità Ibpra i loro Prelati, per fanti, ch’eglino lianoi fiche le ftefle loro opere buo- 
ne fanno m.ateria di calunnie { publicando per viti) le virtù i per indilcrctczza il zelo: 
per crudeltà la giufiitia { per oilinaiione il vigore Sacerdotale ; per hipoctifia il buon..» 
cHèmpio . Fieri Honpoteìì, ve quivirtuie exceilunt apudomitei beai audiant ( dieeua il 
Chtiiollomo^ oltreche nonelsendoifudditi coniàpeuolide’motiui , pcrtqualiil 
Prelato publica alcun’ordine , da lui per giufte cagioni giudicato neceftarioj ò 
non ellcndo eglino ifirutti ne’ Canoni, ene’Concilii, che obligano la confeientia 
del Prelato r ma confiderà ndo le cole nella lòia luperficiale apparentia, condannano 
peringiufte quelle determinationi , che con lodi , e con applaufi tributare fidoureb- 
bono; elàdoucnonèlecitodicondennareilpiùvile huomo del mondo, prima.,» 
eh eglihabbia lefue difeferapprefentaterlagiullitia , de il Prelato chela coldua lènza 
poter ditele loro ragioni , vengono da gli fteilì rei , e da’ loro fautori condennati { ef- 
feadoincìòdi peggiorcondiCÌonedicucti;cheèquelIo, cheaccennò Tertulliano. 

ludi- 


Capitolo XL. ztj 

A Ii‘lii*Uv)tiimgeJi:inttrium.x neignenaU damnetur , An hoc magli gloriabilur fattflat, 
quafliammauditamdamnabiuuvtrita/tmi Quettofù Umpre lu liilcdcl mondo, che 
I oulun^gi Si pigliao automi di condennare i buoni > che tioooceniia ha dal vicio op- 
prcilà ( cheidcbttihaoorcufaiix anzi premiaci te calunniato il buon reggimento, 

£ Filone Hebreaeccellencemente ne apporta relTem pio del caho Giufeppe , e dell'im- 
pudica Egizziana Tua padrona. Stmperbunemimitnammiiuliciiimfuii ijimp.r inuer- 
fui bis tsrum ordo i lofepbsalìiu, 0'ÌHaoeeai viucubt aUigatur,aduliita muhtr iulcr mot, 
tifi ampkxmdelisiatkt, Mapiùdicutei paflàrono , epaflèrannolèmpreper quella.» 
firada ilàcri Rettoti de' popoli { in figura diche permilè Oio > che in A^lle primo Pa> 
fiore nell'iatancia de! tnondo cominciallèto le perrecutionide' uilli » e leguilTcro aa- 
che inpetrona deirinnoceotc Giacobbe Pahpre di labano » 

La qual figura a'auuetò primieramente nel primo lòmmo. edeterno Pontefice.» 

Chrillo Saluator nollto , il quale col copiofo teloro de benefitii, e delle grafie» che fo- 
pra gl'Hebrei con Tanta ptodigalitì i^aodeua , aUiO non comprò da quelTingratilB- 
B mo popolo ,che odio , che calunnie » che pecTecutioni •' fiche quei frenetici in vece di 
ricuperare la lànità in Tirtà della diuina Triaca , e delcclelle Mitridate, che vali 
eccellente medico alle loroinfetmitàapplicauai fi riuoltaronofiitiofaménte contra di 
lui «e quegli, hi cui iropetiiobediuano prontamente la morte, e L’inferno t trouòfi 
contumaci i cuori humani , che per mezo dìndigniilìme impohure, nelìt ignominio» 
famcflte , e crudelmente vccifoiil che ellàgerando Agoftino lanto, dice . Peatulii <»»• 
nsiiufifmet eerum -, suraui$ emaci lauguidustHum i pradicauit rtgaum calorami uea la ■ 
suitvitiaeerum , vtipfapotiuie'udfplieerant ,nenmtdieut ,dquo faaabanter. Hit em‘ 
uibut eutatieaibui tìui ingrati , ianquam multa febre pbrinrtiei , iafauitntci.iH mtditum, 
qui vtnirat surart set , exeegilautrual sanfiUum pctdtadi sum.. 

Anzi lo llellò Chtifto per hauere vna dimeftica , e continua occafiooe d’eflercitarc- 
attibetoici di foficrenza, e per eccitare in noi col Tuo Tanto cllempio il vigor pahorah;, 
fcellè fra'l picciolo numero di dodeci Apofiolilolcclleratlhìmo Giuda , cheeflerdo> 

^ ucua Minihro della hia morte, e rinquietiiudine , clolcandolo del Collegio di quei 
primi Velcouì. ViEccle/tafuateUerandorum maletumpuabfnltxtaplum^dke Agoliì~st>.' 
nolànto) volle alluefar noi àtollerare le periccutioni, cringratitudioi etiandiòdi 
quelli, che con piò rikuanti benefitii haueremo obligati, Ct^iflui ( diceS.Ambro- 
gio ) •ueluitiftri , veluit predi , vebùtab Apeliete/ue tradì i vi luà/efio dffirut , àfesie p’'«aiir.i ^ 
predtM mederaliferai tuum erraft iudieium , pcrfjìt btntfitium . •*!.•« v- 

E perciò protelló a' medehmi Apolloli , & a' loro lucceflori ; che h preparadero di 
cakare Torme da lui impreile idi non pretendere eccoglieozep.iì grate, nepiùciuili 
trattamenti di quelli «ch'egli erpetimentati haueua , E s'egliera iìfàtiamencepaflato 
. per mezo di calunnieiche anche nel liberate gl’oQelIì da' fpirifi infernali ne tù chiama» 
toda gThuomini Mago,etenutoamicodiBelzebuhi&elIèDduOioiacarnehuma» 
na «fùpublkato per va Demonio infoi ma humaoa, volle metterei patte di quelle ^ 
bonorateaccoglicnze ifuoi pihlàuoriti Minillii : E quindi intimòi quel facro Colle- 

E lo , nel mandarti ad ellercitare Tolfiiio Epilcopale , che lì preparaflèro ad vn inuitta 
_ ififètenza per fomiglianti incontri. SiPairemJamiliaiBfelzebubvesatteKuiit, quante, 
weag't drmtf)ieei eiui ì Oue va gran Vefeouo , fptendore della Francia , facendo i fe 
fienTo,& à gl'altri Prelati animo efclama. Omnia iniiaiar.umt^sBHlttnulijr,ttm gene 
pi» nibd aei itrreant : gterié petikt lese ampUiìtntnjiDemme neSìse vtlpa^num se»^- 
$ienibai adaquemut . 

. CompiacquehilSaluatoredifperimentareiofèllelso Podiodel cieco mondo, e.» 
porle lo hefto calice a' V efeoui, renderli partecipi non’meno del merito, che det- 

FoUitio . Si muadui vet eél,fiilelt quia me prierem vebit adie babaio, e oc rende ben lo- 
fio la ragioneipcrche vedendoi mondanifChe noi nò amiamo quel, ch'eglino amanoi 
•ozi pratt'cbiamo,& inlègniamodottrina direttamente contraria 4 quella del mon- 
do»alcro che odio coneepire noo ne pofiono : impercioche fi crune , al lèotire d'Ari* 
llotele, la fomiglianza de' collumi,de‘ geni), c dell’iaclinationi partorifee amore; cofi 
cagiona odio la dilsomiglianza . Oorle Agofiioo Santo msejp esim sii , vt ederit net 
( muadiu ) quei ternit nelle quedéUgit^ 

Efi- 
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E fiaalmente ci armò contra le pecfecurioni coll'esempio di quelle , ch’egli fofitì» A 
****■'’■"■ e che fino alla morcc l’incalzarooo . Si mt ptrficuiifunt , Ó" voi ftrfequemur ; il che_^ 
permette per gloria ( ua,e per coafulìoaedeiremp'Ctà: mentre 11 vede, che la Chiefa 
oe’ trauagli,e nelle perfeemioai, che in perfona de' l'uoi Prelati patifee , piò illuftre, 
più rifplendente diuiencjSc acciò à noi non ni ladii.u materie di corone, e per ifchert 
nire gl’artifitii dell'inferno, che inuoue ogni pierra per rendere odiofi i zelanti Prelati, 

& eccitare perlecuiiooi contra di loro, per introdu. rei popoli à bramare Velcouipo* 
litici, edimpallati difeoro,cheà guifi d'idoli, hibbianoocchi,& orecchie,' ma non fi 
curino di vcdefe,nercntire,perdilòbligarlì dal porgere opportuni rimedi) > e final* 
mente perche li tìconofeanoi buoni da i catt u' Prelati, che non minore appiouatio* 
orv»,: ne riceuono dalle calunnie de' maluaggi , che dà gl’encemij de*giufti( confòrmeì 

quanto (criSe San Bernardo à Papa Ea genio à fiuore d'vnperlonaggio eletto alla_«_ 
Chiefa di Valenza. Ntc potili banui non -JT: qui baniiplacen net minùt vali Jum argu- 
menlum mihividrtur,guoatottut^t,yl malli è regioni Ji/plicial, g 

Dal clic l'aniorofiliìn/o D o <aua anche vn' altro l^nepet l'anime nofire, volendo 
che i noltri r alunniatori lur mal grado ci rechino granduli mogiouameoto , e con le 
loro malediccnzc allìc urino laooflra eterna falute dal pericolo .àcuila compiacen- 
za delle lodi potrebbe cfporla . Eiscndogl'applaulì vno de’ più peticolofi arieti, di cui 
fiferuanoi Dcnionit per efpugnarela fortezza de' noRri petti,- fiche dalle Refie vipe- 
re il noflrocclefle mcdicocitàbrica la Triaca, per afsicurarci da vn velcno,da cui ne 
menoilCiclopotèdifcnderemilioni d'Angioli ,neilParadifo terreflrei noflripriml 
proeenitoriielcmpre fi fono veduti cammare i buoni , eSanti Prelati frale lodi , edi 
biafimi;frà gl'applaufi,e le calunnici come da alcuni efsempli,cheftàmillehò (cel- 
ti, nel feguente capitolo vedremo. 

§. II. 


S Tudianci dunque di v'uere io maniera , che le calunnie contro di noi auuentate, (2 
non li-no credute , e non diamo alcun 'occa (ione pofittua , ad alcuno d'intra- 
prendere conrrala noRra fama, ad imitai ione della calla Giuditta , di cui dice il facro 
tcRo ichepet la fuaeflattezza . Necerat quiloqucrtlur de eavtrbum. ChelèPlatone 
yi.i.i.aej hebbe a dire , che lo Audio della filofofia ritòrma l'huomo in guifa , che anche à Mo- 
mo Io rende irreprenlìb le > molto più deefperarfiqucRocRettodallo Audio della per. 
fettione ChriRiana ,e dal facrofanto carattere epifcopale . Non però ci viene vietato, 
anzi più toRo fa mifiieri , potendo fenza pregiud itio del decoro , il giuRificarci con_> 
ogni tranquillità ,&il render conto delia noRra inoocentia : perche quantunque Ila 
attodi maggior perfettione nelle pcrlbnepriuate,e molto più nc'religioll il non voler- • 
^ feufa e ,ne meno potendo 1 con. c ben dimofira Tanta Terefa : nondimeno quando 
iH.< l'honore , eia fama pericolane, ò dal noRro lilentio lì rendelTero più audaci , e teme, 
rarii i alunniatori , èfemprc lodeuoleil diiinganuare il mondo , conforme alla diftia- 
rione , che intorno à ciò apporta S.Gironitno. 

e'.iiKii. Vngran Vefeouo del noftro lecolocoU'autoritàdi S.Gregorioinlègna , eberaode- D 
Ramcnte fi feufi il calunniato, eribatiila calunnia con negare d'hauercommefib 
a<. 9 >M>.n aueirertore^perche deequcRa tiuerétia alla verità ,& all'edificatione del prolfimotma 
(e doppod'hauet fatta lafua vera, e legitima fcufa.alcri peilèuera 10 calunniarlo; oófe 
n'hàà turbare in modo alcuno, ne inquietarli , chela Tua innoceri'ia non fia credutaa 
perche doppo d'hauer relb il fuodeitto alla verità , egli è ragione di renderlo ancora 
aH'humiltà , Confeglio molto faggio , e degno d'eflcr pratticato , come lo pratticaua 
S.Agoflino,ìlquale vedendo , che Secondino Manicheo pcrièueraua nel calunniarlo 
4 >g CI. gli fcrilfe. 'Sditi dr Augufiino quidquidlibet -.fola mecotiJiieneimÌH oeulii Oei.aoHateiifit. 
più dobbiamo Rimare il teatro della confeientia , che l’anfiteatro di tutto il mondot 
quefio molte fiate s'inganna, e cipuòingiuRamente rendere colpeuoli appreflòà 
gl'huomini,chenon hanno alcuna autorità fopra l’anima noRra i quella ci g'uRifica, 
•«<•.7- ò ci condanna nel colpetto di Dio, che può darci vn eternità di gloria, òdipenarcoa 
quella però foleua confultatfiil fàmolb Vefeouo di Kaziaozo ,chefù petqualdie 
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A tenipo beifaglio Sacraci calunnie, che perciò diccua . /« amnìbui rthut ccit/fliar^ Iota 
fationcm ,peitjur iujhficatioaet h»heo \à quibut picrumque etiam Bulle aceufanti t ceuuin- 
cer , O- rurfuj c ondemnaatibus mullh , abfiluor , 

AfHiggcuaiì Colianzo Vcfcouodi Milano di vederli da' calunniatori troppo lace- 
rata la lama; S>Cregorio fi prefe briga di confolarto con vna Tua lerterai dicendogli, 
che in quelli cafi dobbiamo ricorrete algabinetro del cuore nollroper vedere fé U-, 
confcieocia ci riprende , e mentre la trouiamo innocente , pon habbiamo à turbarci 
dell'altrui falfe accufe, ma ticonofcerlc per fotcili llratagcmi dell'inferno , che ci vuole 
occupare in quelli dillutbi,per dillraerci dalla cortfidatatione delle cofc celclliie dalla 
cura, e vigilantia de' nollri luddiri . 

Nella medefima guilà quel fanto Pontefice raQèrenò le mellitic di Palladio Prete 
; del monte Sinai :cónchiudendoyfrrg««a&i/ eli tefiiti» cale, te flit ia corde, érnittt Hul^ 
tet/orit loqui quod t/oluni . 

Mà quando anche la virtù non d obligalle ad vngenerolb dilt>rezzo delle calmi- 
B nici la fielTa politica terrena ce lo perTuadeiclIèndo il loro proprio di rollo suanire ,fe 
aon fi mettono da noifielE in dilcorfi, e fé con ledoglienze'>eco'tilèntimenii non fi 
rendono più cospicue , Onde olsetuò Tacito , che fù tiro di raffinata prudentia in-, 
Augufioildiffimulare leletcere d'AntonìoiidifcorfidiBriitopicni dicalunnie, &i 
veri] diBibaculo,edi Catullo, fpatfidicótumelic, e necaua quello politico ’ammae» 
llramento . Haud/ecitè Sxtrim moderatione magtt, an /àpieufia; lanquaai fpreta exolt' 
feunt ifiirafeart , agnita •videntur . 

Ma noi habbiamo anche la politica del Cielo, che ci afficura,che con tollerare 
calunnie, e rimettere la nollra caulà al Tribunale di Dio , oerefterà molto meglio af- 
iicuraca la nollra Tanna, che le in nollra diTefa orafiero mHle Demolleni,milU Tullij; 
ellèndo il proprio di quel celellc Nume di cauare la luce dalle tenebre : e ce ne diede ru.« 
parola e^rella per mezodel fuo amato Proleta . Reuela Domino viam tuam, &/pero-^ 
in eoi & ipfrfaciet , e che cola farà / lai che i per mezo delle llcfle calunnie farà mae- 
giormentetilplenderela virtù ,e rinnocentia toa, ti renderà piùgloriolbà traperio 
dcU'impollure r farà,chela cattiua fama, che di refi ipargeua,tradilca!fellella , e lì 
trasformi in lode , &• edueet quali lumen iuOitiamlaam , Ó" iudicium tuum tanquan^ 
mcriiiem . Et alllncontrolàrà rimanere confufo, e Icotnato quegli, che fe ne giua or> 
gogliofo d'hauerti meflb io diferedito; Hutniliabie ealumniatorenhSc à guifa di chi get- 
tando io alto la poluerefe la vede ben collo tornare adollb, egli tellatà l’infamato: le 
tenebre, con cui fi lludiaua di ofiùlcare la tua lama, renderanno la Tua teoebrolà, e di 
fplendori riempiranno la tua,- percheben Ibuente s’auuera quel faggioconcetto di 
CiffìodoroAuiboremrepelunllenebra; qmaadinuoluendum iubar aptantun nileremji- 
detum BOX infufa non obruit . 

Il pefo, che minaccia d’opprimere la palma, l'inalza :il ferro che recide la vite , la^ 
rende fecooda,e llimabile,’ilfiioco,che vorrebbe llruggere l'oro, lo rende piùfplendi- 
do ; la fanguifugaichc pcofadi feccare le vene all’informo, le purga, e lo rifiinai e kj 
caluonia,che fi perfuade di offijicare la làilia,la illuftra.^iA & /ape conuieiater ptedit ^ ^ 
jy tloriamdumexerceiinuidiam,dKcuiS.Ce{ano: cosìdilponendoDiogiuftiffimode- 
fenforedeirinnocentia, e zelantiffimo culhxle dell’honore de' Tuoi lerui,c particolar. 
mente de’ Vefcoui, nella cui riputacione è iaterclTata la Chiefa. 

Si conferma quanto s’é detto con e0èmpU t 
Gap. XLIr^ 


T roppo làréiptoIiiro,s’{ovolefiìteirere.vn lungo Catalogo di Santi Prela- 
ti, ehe delle calunoie,e delle perlècutioni felicemente trionlàrono: maper- 
che gl’eflempliaflài più che le ragioni, e cheidìfeorfi foglionofopra i cuori 
liumatti acquìftar giurisdittione , o'apportaremo almeno alcuni,;ne' quali, quali ia^ 
tanti lucidi (pecchi poflàno ■tirarfi,e racconfolare le loro mellitia i Vefcoui tribolati, 
che quello à punto è il difegno di E)io di mettere i grandi huomini nella fornace del. 
le uiDulationi,acciò che con la loro roffèrenza iofegnino a' più fiacchi di patire , 
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fetuano per idea da imitarli . A légno che quando G tratta di canonizare alcun San- 
to; fra i principali oiotiui 0 cerca, s’egli in vitapafsòà trauerfo di ofttqale perlò- 
cutioni , 

E per intralafciare il Santo Pontefice Onia nel lefiarnento vecchio, cgrApofioIi 
nel nuouo; e gI'Atana(ìj,i Gregori; Mazianzeni, Se i Chrifollotni,lc cui dure palcftre_> 
quanto più furono fiere,/ proliflé, tanto più li celéro illuliri , Se à tatti i pollen gioriofi, 
in guifa che la fama in ogni fecolo, ed io ogni parte del mondo narra ctiamdio à i più 
idioti le loro vittorie . 

PalTìancene di là dali’alpi, che ci fi prefentarà auanti S.Britio Vefeouo di Tura , il 
quale doppo d'hauerc per ifpatio di ventitré anni goaernata felicemente quella Ghie- 
fa,i1 zelo pallotaIe,che doueua conciliargli l'amore del popolo, prouocò ròdio di mol- 
ti, che fiftudiauanodi fcreditatio, e mentre mendicauanoil modo dà colorire la loro 
perfidia,accadde,che madonna, che profellaua il celibato, e la vita fpiritualc ,àcui i 
Camerieri del Vefeouo Ibleuano dare le biancherìe per lo Sugato , feoperfe lafuahi- 
pocrifiacon partorire vn figliuolo; abbracciarono prontamente qucil'occafione i 
maligniicheodiauano il Ve^uo, fpargendo vocefra'l popolo, che di luifolTe rcliata 
grauida la donna se che troppo infelice era quella Città, il,cui pallore inlupo erafi 
trasformato. Le crèdule turbe fenzaellàminare i meriti della caufa , e Lenza ridette- 
re all'inuerifimilitudine di queirimpollura mentre il loro Prelato per fi lunga ferie^ 
d'anni era vilTuto con gunde innocentia,e fenz'apprcndere, che quando anche dalla 
oafa del Vcfcouofodé quell'errore vfeito, più credibile era, che da' Camerieri, c no.n_« 
dal padrone deriuaflej con popolare tumulrofuriofameote contra'l manfiieto Pafto- 
te fi folleua; il quale vedendo non darli fede alle Lue giu ftificationi, per non tradire la 
propria fama,e non lafciare (correre quel publico fcandolo con pregiuditìo d'innu- 
merabili anime,confidato nella propria innocentia.c nelle diuine promede,!! fece por- 
tare il bambino, trenta giorni auanti dall'aluo materno vfeito , à cui dilTe , Io ti feon- 
giumperChridoi che (eia ti generai lo dichi nel colpetto di ratti. Non Tei tu il mio 
Padre, rifpofe il fanciullo . Qual cuore, benché peruetfb,non fi farebbe à fi gran mira- 
colo compunto ? qual odinata fierezza non fi farebbe manfuefàtta Iqual'habicacore 
delia Scitia non fi farebbe difpolio alla veneratione di quel buon Pallore .> ma quelli, 
vedendo che il Ve(couoper non offèndere la carità del proflìmo non volle à loro iftà- 
za.far publicare dal fanciullo il vero Padre , Se attribuendo ad arte magica quel pro- 
digio; maggiormente infuriati fi condulléro à légno di metter mano nella di lui (aera 
perfona per ifcacciarlo dalla Città .dicendo di non voler più lungamenteedérfigno- 
regg'ati dà (ìviiioib Pallore > Ond'egli, perlbditfare al popolo, prelé quantità di ar- 
denti carboni nella fila mozzetta>e portulli fino al (épolcro di S.Martino, equini get- 
tatoii.fenza chela mozzettalefionc alcuna patito haueSé.dilIé, Sicut i!ìuJvt/UmeM~ 
tum ah hit igtiibui vidttur ilU/um , ita & eorput meutn J mulierum coita tft impoUutum ; e 
nondimeno due fi fegnalati miracoli , co' quali Oio canonizaua l'innocentia delfuo 
fommo Sacerdote.non poterono frenare quelpazzo,& infuriato popolo,che volle pur 
fodistarfi di (cacciare il fuo Tanto Pallore , Se introdurne va altro nella Tua Cathedra,e 
doppo quello anche vn’ altro , m.i il periodod’ambe due fu molto brieue ; fichepo. 
feia il Santo Britio coll’autorità della Sede Apollolica tornò al gouerno della Tua greg 
gia,perléuerandoui fino alla morte. Et è cola degna di particolar rifl ellionoiche egli 
fi confefsò meriteuole di quella per fecutione ; perche più fiate haueua tenuto per 
folle,edeliranteìlgloriofoS.Martinofiio antecefibre, Lenza prellar fede à (uoi mira* 
coli.perlochepermiléladiuiua prouidentia.che ne meno i Tuoi troualléro credito nel 
popolo,e (e egli nella priuata conditione non haueua rìuerita la fantità del fuo Vefeo- 
uojnemenofoQé (limata la Tua da’ fudditi doppnche allamedefima dignità fùfu- 
blimato . 

Giuliano Vefeouo Bollrenfefù da alcuni Gentilhuofflioi fi fieramenlcperfeguitato, 
cherifoluticglinodileuarfi dàgl'occhicome frenetici queU’eccellente medico (piri- 
tuale.corrupperocondanariìlCameriero, che àmenfalbleua porgerli dà bere ,me- 
fcolando nel vino il veleno; ma quando il (ànto Vefeouo hebbeinanzila coppa, co- 
nobbe per diuina reuelatione l’infidie : Onde fattala pofare sù la tauola, mandòà 
chiamare tutt'i principali della Città, frài quali v'erano anchegrinfidiatori: efenza 
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Capìtolo X LI. 2X7 

A l'oleie tcoprÌM la %otpad’aktiOO, eoa placidiflSma voce diilè Tòro, ^trbitramtnìhu' 
milem lulianum vtHtH«ocàdirt,tcctei>ramvtbitfefiiftnmitaUetmbibot cfattottc.» 
fiate cotdeto il fegnodeUa Croce lì^ta’i bicchieto.diflè In aemme PaSrit\, Ó" Fil^t 
Sfifitiu/an{ii biba bum talìcemi e lo (òrbi tutto, teftaodo affatto ìllcfoj pet io che i col* 
^uoli.proftratii terra gli chieferobumiimeate perdono, awik.iu.(i 

Narrano fiu&pio.e Nicefoco , che non potendo tre Tcelletati Ibfirire la 'generofa li* 
bettà di Nateifo Vefeooo di QietuTàlcmtne nei riprendere i viti;, ordinorno vna gran 
calunnia contri la di lui caftità , e per acquiiiar me preffo la plebe la confetaiatoiio 
con giuraméto imprecatorio r il iànto Velcouo auuiiàto di fi sfacciata impoftuta, par* 
titoli dalla Città (èoi'altra ^'oftificacioae,fi ritirò alla folitudine t tenendoli più Gcuro 
fièle fiere ne* bo&ht, che nella O'ttàfràgrhuomioi. Mal^o. che tiene àcaricofuo 
la difelàdeirinnocentia, mandò beo cotto à due di qu^rimpofiorì la pena, che nel 
giuramento haueuanli augurata, dal che ammaettrato U terzo, confelsò pubiicamen* 
tele calunnie dà lui,c fuoì compagniordite,e ne fece peaìtétia,beacbe nè meno sfug- 
" gitteaf&tto il cattìgo; e così Narcitt) ne rimafe più iltuttrCiC venerabile di prima. 

11 Vefeouo di Rumeiio, Città ignobile poco dà Roma dittante. Prelato di gran vir* <- 'i»- 
tù,e merito, e perciò da' maluaggi odiato i non Ibmminittrando lotocon la fua vita ir* 
reprenlibile materia alcuna dì lacerarloi inuentarono vna diabolica calunnia, tappte • 
fintando à S. Agabito,che allora reggeua la Cathedra di Piero , e la Chiefi vtiiuerfiie. 
ch'egli maogiaffein vn Calice lacco. Il Papa,che diquel Prelato alcuna cognìtione.,*. 
non haueua.reftando attonito diquellàctilegiof'quafi ad imìutionedel RèBaldaf* 
àatre commeifir J lo chiamò à Roma, e ficeloimprigiorute.’ma Oionoa folamente 
inanififló rinnocentia di quel buon Ptekto,ma publicò la Cantitàfiia , ebe prima era 
0Cculta,comealtrouehòoaRato. 

S.GiegorioVefiouodiToursfiictonifta delle Tue prt^tit perfeeutioni ecckaiegU *»»>!• 
cootta da Leudaftte Piefetto,e Conte Tutonenfi f per o^a del Santo Vefeouo della 
prefitturapriuato^con cui congiurarono alcuni indilcipliDari, ed ambiciolìfuoi 
^ Preti. Oa’quali fù accagionata prima ch’egli hanette tractaco di fir cadere qud* 
la Città in mano di Cbildeberto Rer epofiia chliaueffe mfiimata Ffcdegundt_> 

Aeina di congreflì poco pudichi con Bertrando Vefiouo di Botdeos» periocbc-> 
il Re lece mettere le guardie attorno al Palazzo Epifiopale fino al futura Conci* 
iiotfinefiauail Santof egli non lo mega^molto attlitco perfiftraoi fiiccefiti & 

Wtt giorno frà gl’alrri bramoTòdi trouare qualche cóToiatiooc odia fiera rcriitura,ch’è 
vneopioliQìmomagazeaodi cooTbrti peri tribolati, a pertalaà cafo , s’aueno* in.» 
quel vetfitto del Salmo. Et Aduicit eetta fpe,0“ lua tmutranlttf inimicot torum optruil 
tiure, chcdidolce.ed indubitata Iperaoza gli colmò H cuore . Conuocato il Concilio 
alUprefeotiadel Rè, epropofladalVercouodiBorde.osla querela cootra Gregorio, 
eglicoftamemente negò d'hauer fi fitti errori commeffir e per ordine di quei Padri 
purgottìcclebraodoMelIàintieahari,econtt>leanegturamento la propria innocen- 
cia autenttcaodo; Onde graunerfitiifucooo.e dal Concit(o,e da Ifio puniti,auueran- 
dofila promettàdelCieloneiropraccennatoverfitcofittagli. 

D S.Arnolfb ArciuefcouodiMets.fpIendoredelIa Fiandra, era fiflimato, e riuerito J““-*** 
dal Rè Cloralio, e dalla Reiaa,cherenza il fuo coafcglio non intraprendeuano attàre, ’’ 
Bedeterroinauaoocofi di momento; per lo che bori’ vno, horl'altro,e digiorno.e di 
notte lì portauano à lui priuatamente.-dal che alcuni fcellerati in vecedi concepirne 
rifpetto.e veneratione, prefero materia di fabricare calunnie in pregiudicio della dì 
luipudicitìa.edeinionoredel Regio letto. Hor vnode' tre giorni, che conforme., 
nU'vfo della Cbiela con publieheprocefsioni fi porgono fupplicbe alla bontà Diuina 
pet la conferuatione della Città,e delle biade, ede’ frutti; vna donna inderooniata,có 
grida botiendeincomiaciò àfarCda tutti lèntire ; pregato da molti il buon Prelato, fi 
b fece condurre auanti,c felicemente liberolla ; c mentre alcuni perciò là di lui fantità 
-ceiebrauano, va huomodi pe&ima lingua chiamato Naddone cominciò ad accagio- 
aatlodi lafciuia, nè s'attcnoedi dire, che la Reina andana di notte tempo à trouarlo 
alletto . Ma Dio non lafciò impunito lui, ed vn fuo compagno ; pofeiaebe mentre., 
ìoficme dormi nano s'accefeii fuoco non folamente oe' loro vettimenti.ma nelle par* 
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ti alla g«oetatìone deAinatè ; perche la pena folle proportiooata alla calunnia: é qua- A 
tuoque allora egli reftafle Ubero : però doppo coouinco delloiielfo delino , di cui ha- 
ueua calunniato il SantOfCioéd'adulterio/ù per publica rentenria decapitato 

Montano Velcouodi Toledoi Prelato di virtù idi fcieotia,e di valore illuftre, come 
dall’Elogio, che ne tramandò a' poAeti S.Idelfonfo,vnode' Tuoi fuccelfoii.lì rende ma- 
nifeltoira con indegne calunnie infàmato, dalle qualiegli volendo ^gat lì , veftitofì 
de’ redimenti racerdotali,tenneio quelli molti ardenticarbotai> dn a tanto'c'hcbbeji 
terminata la Meda t doppo la quale i carboni furono etouati accelì, come quando dal 
bralciero (ìieuaronn.ele vediillelc. 

Arisbetto Velcouo R.othomagen(è,nfeatre tutto intefoiptomuouereilcidtodiui- 
no,e lafalute dell’animecon ogni vigiUotia,&edif!cationereggeualafua Chiela ilù 
da’ maligni ingiudamente pedo in dìffidentia di Pipino, qualìforse adherented’vn al- 
tro Prencipe fuo emulo, per lo che egli lo confinò io vn Monaftero fopral fiume Sama 
bre -, e tollerando il Santo con iouitta patieotia quella acerba pena i i funi nemici non 
fod isfatti gli machinauano altri drati) maggiori : ma doppo che Dio hebbe beo raffi- ° 
nata quell’anima, diede tale efficacia ad rrumanfuetiinma fupplica , ch'egli mandò ì 
Pipino, che alla Tua Chiela redhuiUo i & allora il Cielo feotì queda gratillima mufica 
dalla bocca del Santo Vefeouo. CraA'aa $iU Ì0i$t émpifìi uiiteula/erui lui,& 

tribuijiiutrba placrittia in tonfptlìu Principisj&'libiraRiine Jemanu infnrgtnlium 
trami, Ó'initcifìimibìetiamm bactxiU/ trumnavintnUamtrii tni , ‘ 

ò minori perrecutioni,e calunnie foggiacque S.Hereberto Arciuelbouo di Colo- 
nia! perche alcuni maluaggi quanto più didèrenti erano di codumi dalla vita, e dalla 
dotttina del Santo Padore, tanto più Todianano, egli tcodeuano iofidie : à Crgno tale, 
cheladouedoueuano concepire compuotionede’ ioropeccati, eriuerentia, e vene- 
tatiooe verfo il Velcouo dal vedere, che nel celebrare egli la Meflfà , appariua -l! mae- 
ftofa la dia faccia,che quali vn nuouo Mosè non poteuano affidarui il guardo j sfac- 
ciatamente lo publicaoano per vn Demonio : adràpieodofi la profetia di Chrido, di 
cui nel precedente capitolo facemmo mentione. Sipatrtmfamiliat ietiztbabvtca- ^ 
uerunt, quanto magitdomtiìieos eiuj ! econ molte altre calunnie lorefero fofpcttoad 
Enrico Ìmperatore,eptouocarongli cootra l'odio imperiale, che molte calamità par- 
torì ai Tanto Vefeouo r ip> quando al fine l’Augudo fe n'andò alla volta di Colonia-» 
per maltrattarlo! quel Dio, per lo cui decreto gl'orgogliofi Butti marini (onodà poca 
arenafrenati , tranquillò te tempede con vna vilìone mandata ad Enrico in fogno, Id 
cuil’auuertiuadinon eflèr moledoalfooieruoHeteberto; minacciandogli feueri-gkc 
dighi.s’egli prontamente à quel comandamento del Cielo non obediua . 

Vna fomigliante,aozipeggior calunnia foffiìArnulfo Arciuefeouo di Rema, accu- 
fato al Re Vgoue,di macbinati tradimenti coatra quella Città, e contea la Corona_n 
per lo che quel P rencipe conuocò vn Conciliabolo di Vefcoui, li quali adulauano la-S 
di lui regale fortuna, e tuttoché il buon Acciudeouo chiamatoui , ricufafse d’andarui, 
protedandofi , che quei Prelati vfurpauano l’autorità del Sommo Pontefice r non pet 
tanto il Re con violeniia ve lo coaduflè,e lo fece deporre, fodituédo in (uO luogo Her- 
berrò, cioè à dire vno Becco in luogo d’vna forbita Ipada: ma egli doppo molte tri- D 
bulationi,fù da Giouanni Papa alla Tua Sede redituito. 

§ I. 

M AnontnancaBo Prelati, cheinquedogenete la nodra Italia illudrarono. Il 
BeatoLorenzo Giudiniano Patriarca di Venetia efpetimentò rinuidia,e l'ar- 
roganza d’vn ricchiffimo Prelato di grande autorità, e di molti Tuoi adhercnti , che,» 
gl’erano infedi; ma vn giorno particolarmente quel Prelato per mettere in diferadiro 
il Santo, e per renderlo cMio(o,inuitò molti ad alfideread alcune conchiuGoni,le quali 
erano contea i decreti fatti dal Santo per moderarereccellb delle (pefe , e dellspompe 
delle donne, in fauore delle quali fece colui anche vna lunga oratfone, Se iodi ritenne 
molti fecoà cena: di tutto ciòeflèndo il Santo dà vn fuo confidente ragguagliate; 
«glinon fimutò puatodicdore,nì voile faperechì vi fodè luto prefente, nè altre:» 




Capitolo XLI. 2,29 

A circoftanze;e per confolirequeU'huomopio.che moltafeaeraconmoira, diOTegliV 
Non v'afdigcte figliuolo, pctcbd £)io,di cui èqueftoncgotio, fìpigiiarà penfierodcl- 
rhonoT fuoic co&ifù , perche indi à pochi meli quel Prelato co’fuoi complici per al- 
cune cagioni furono mandati iaefTilio,& alcuni di lorogiuftitiati. 

Si come dal fulmine dell'b umano, e del diurno fdegaofìk punito vix altro, che in 
damo cdendofàftudiato di diferuleretrn Prete, da quel Santo Patriarca per Tuoi delit- '' 
ti punito,hebbe ardite d’efclamare,mei)it'cgii pontihcalmentc portauala Santifli na_, 
£ucbariftia , Eh qui praSanto colitMr iiiiifani .qui $alemh»miiiem adorai iil Senza che 
il Beato punto fé ne turballé: ma il Semtooltre al farlo publicamentc disdire, Se abiu- 
rare le sfacciate caiunnie do mandò vergognofamento in edilio. 

San Piero Oamiano fplendorc della porpora , della Mitra, e dcirhercmo , che pet 
alcuni anoirellèquefia mia Chiefà dìGubbio , era dal Sommo Pontefice Leone No- 
no tenuto in quel pregio, che per molti titoli fé gli doueua t e pecche dall'Eremo d'A* 
ucllana diquefta mia Diocefì,oueerafi rimato, córfue infocate lettere auuentaua fui- 
B mini contra'ldemoaioifiudtandofì di flurbargli la flrage dell'animeiquel maligno (pi- 
rito fucgliò alcuni fuoi membti.'cbe con rarie calunnie alf vfo delle Corti lacerarono 
lafamadelSaoto,elopoferoiniiilcredito, anzi in odio predo al Papa- ìcuiilSanto nriHiiii, 
fcriflc vna brieue;bumile,aia efficace iectua,có cui lo relè auuettito dello ftracagema 
dell'intètoo,che ptetendeua d'inhabilicare la Tua perfonaifi che non potefTe rappcelèn- 
tare à Tua Santità idifbtdinr, che io quella noltraProuinciafcorreuano , e proporgli 
gi'opportuni rimedii : lo lupplicaua etiamdio delia circofpetlione c’hauer fi dee itt_, 
dar ctediroalle lìngue feoza ientire le ragioni di quei, che di qualche errore vengono 
accagìooati>(bggóuigcodo,che fi come egli il turco a' proprii demeriti attribuiua, co- 
sì pregauail Signore, chele era (ètuiciofuo.edeiranime, glielo teodeffe placatoi ma^ 
che le alla fila falute non connenìua.lo tormctuaflc pure in quella guifà . 

Mà per non far p>ià lunga ferie degl’antichi , paflàndomene a* tempi piò moderni, 
mi s'onerìfce per lo primo il Beato Nicolò Albergaci Vefeouo di Bologna, il quale per 
hauer prefiacala douuta obedientia al Sommo Pontefice nelle ribellioni de' fuoi 
^ Cittadini, fà acclamato dalScnato,cdalla plebe, con vna generale rcuolutionepcrpu 
blicaroina della Patria, infidiofò, frandolentc, rebelle, Papilla, hipoccica,falfa, epu- 
blico nemico,^: alle parole fucceflèro i fatti , eflendo mandaci alcuni Sicarìi per torgli 
la vira: ma Diogli contribuì allora tanta maellà nel fèmbiaoce , che redandonc que- 
grempìi sbigottiti,!! ritirarono fenza effeguire il nefando parricidio; onde egli perno 
tentare Dìo prefo rifolutione di dar luogo al publico furore , fuggeodofene in ^habico 
Icooofciuco , 

Affuntopofeia ctincrafua voglia alla dignità Cardinalitia, non hauendo veduto 
concedere a' Bologoefi le T erre di Cento,e della Pieue in pregiuditio della Sede Apo- 
flolicatcfprrimeotò vn'altra rolleuaciane.che l'obligò à fuggire in habito di frate pre- 
dicacotc; onde il popolo infuriato sfogò la rabbia contra'lpalazzo Epifcopale,dc heb- 
bero ardire di decretare illor Pallore priuodcl Vefeouaco , e dargli cemerariaraence il 
fucceflbre. Ma doppo che Dio hebbe oel cruecnioilo di cante rrifaoUtioni aflkato 
rorodiquellagrand'aaìma, verso'lfincdella Tua vita, didìpate le nuuole delle ca- 
lunnie gli fece ricuperare il ccedico,e l'amore del fuo popolo. 

Che diremodi S.Caclo,che nel vigilantifsimogouerno della Tua Chiefà , e nella ri- 
forma dei Cleto, e del popolo,e nella difefa della giucifditricme,& immunità Eccletia- 
Aica, viffe in eominue tempefte dì calunoie,e di perfècucioni , che giunfero à tcrinine 
di fparargli alla vita archibugiate ? fono cofe ranco note, Se in sì gran numero, chato 
voi umi iorieci oe vaono in volta , onde à Audio d i breuità , à quelli m i rimetto. 

Et il nuouo S.Carlo della Francia Monfìgnor Francefeo de Saics Vefeouo dlGene- 
ua hebbe anch'egli iafua parte delle calunnie,e delle perCecutìoni , «delle pafquinatc, < 
che quafi ombre àcero maggiormente fpiccate ì viui colori della Tua raffinata lòffie- 
cenza,coQ la quale bora diceua di non volere nidi vita,oàdirfputatione,(ènonquà- 
cafoffieàDìo piacciutoieche non nè hauerebbegià mai hauuta che troppo , fecondo 
1 quello ch’egli meritaua toflèrendofl proncilsimo di paflàrper rìnfamia, e pet la buo- 
na fama . Et bora a Aèrmaua, che la prouidentia Oiuiaa fapeua benifsimoU mifura., 
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delIaripuT«tioiie,ch:gf'eridi(nii1ictiperfarbeaeil(éruitioiacui voleua impiegarlo, A 
seti 'egli noa nè voleua nè più nè meno, che quanto I quella folle piacciuto, che n'ha, 
u«lTeì% accompagnaua quelli, e (bmiglianci concetti con atti fìheroici di patientia , e 
manfuetudine , che fono beo degni d'ellcr letti, e pratticati da noi, come di VeTcouo, 
che in quelli vltimi tempi hà rellituto all'antico fplendotc la làcra mitra . 

Il Cardinale Sìmenes non folamente Ibfiri con patientia di femirlì riprendere in pu- 
fclico dà vn Predicatore 1 ma lo banchettò quella ftella mattinai fe bene quanto mag> 
gior virtù mollrò quel gran Prelato in sì fatta occalìooe, tanto più indilcreto.e degno 
di feutra cprrettionefù il zelo di quel miniftro, che dal fno lato non mancò di mette- 
te il Pallore in diferedito, Se inldifprezzo predo la fua greggia t edifario materia di la- 
cerationi . 

Ma non aècade, ch'io aggiunga altri cflempli di calunnie date a' Santi Pallori, e da 
eflì con mirabile patientia (mette ; pembe pur bota vn moderno autOK n’bà manda- 
to in luce vn' intero volume, al quale però mi rimetto . ^ 

Horchi (àtà.cbelì rammarichi , e s'inquieti d'edere io odio à pochi , ò molti fuoi 
fudditi, mentre riandando con la memoria qupfie, ed altre innuraerabili hillorie , co- 
noTce,cho nè rinnoceotia de' coflumi,nè lafaotita della vita.oèla perfettione del pa- 
dorai gouerno , nè mille altre prerogatiue di natura,e di grada , che sì di ratofugliono 
iniieme vnirlì, poterono edìmere Prelati (ì eminenti dalle perfecutioni , e dalle calun- 
nie / Anzi chi non fi dlfportà codantemente alla fo(!èrettza,vedendo,efae Dio fi piglia 
à petto la difefa de' fom mi Sacerdoti, e s'interelTa nelle materie alla àoro ripuratìonn.. 
appartenenti, cauando Tempre dalle procelle ferenità, c dalle tenebre (plendoti/ 
lohaueuagià chiufoil periodo di quello capitolo quando mi fouuenne di non do- 
uet paflare fotto filentio vncafo di S. Gallo Vefconowgl'Alnernipet ammadlratnC- 
to non meno de' fudditi, che de' PtclatLEonodio Canonico della Tua Cathedrale,iiuo- 
mo nobile, e potente i in vn conuito con parole ingiuriolè , e con caionoic maltrattò il 
Tanto VeTcouo.il quale in vece di moftrarne rUèntimento , fi portò alla vifita d'akune 
Bafilicbd; il che venuto à,notitia ad Ennodio,egli entrato in Te fteflb.per fi lana manie- C 
ra della propria arroganza, e deU'bumile (òffeienzadel Tuo Pallore rellò conluib , che 
frettololamente gli tenne dietro,e raggiuntoloin piazza,ptailrato8^uoipiedi,glicfaie- 
ù bumilmente perdono rTupplicandolo à non prouocargli contra con le Tue oratiom 
Io sdegno dell'eterno Giudice . 11 buon Pallore benignamente accollè la pecora Tmat- 
tiiaje gli perdonò con ogni prontezza l'odèfaieflbrtandolo ad alleoerfi per l'auuenire 
d'olTendere i VeTcotti minillri di Oioi predicendogli ch’egli non hauerebbe mai meri- 
tato di confeguire quella dignità; che nella di lui perfona haueua llrapazzata : e oos) 
in effetto fuccellè.* pofcìacheelettoEnnodio Vefimuod'vna Città, egiàpofio sùla.» 
Catbedraimeotre il tutto per laTua conTecratione era preparato, Te gli i'olleuò cootta., 
tutto'! popolo inguifa , ch'àpena potè conia fuga Ctluate la vita, efùcofttettoà te- 
ffatfeoc Tempre nella ptiuata conditione. 

Dell’oblìgo della Refidentia in riguardo del precet- j, 
to,e delloffitio • Gap. XLII. 

S E grauì.ed importanti Tono le materie, dicuifia'hotadifiintamemediuìTato 
habbiamoi graitillìme, e di Tommo rilieuo (limate lìdeuono quelle, che à trat- 
tare ci reflanos perche più di tutte il minillero , e l'obligo precilb , &inttinlèco 
del Vefcouoriguardano.fràlequalila Relklentia nella Tua ChieTa occupa il^mo 
luogo, fenza di cui non pollbno l’altre degnamente metterli in vlb. 11 Velcouo ,cbe_a 
non rifiede fi inhabilita ad impiegarli neUt vifita della Tua Oiocefi, à far Sinodi , àpro- 
tegere gl'oppreffi,à leuar gl'abud, à tenere io officio i Miniffri, & i Curati dell'aaime^ 
vegliare (opra la cullodia del Clero, e delle Monache, & àpalcere la fua greggia colpa- 
Tcolodel buon' effempio,e della dottrina , edaltri necefiàrij aJimenti,a' quali Chriffo, 
chiamandolo alla carica di Pallore, precilàmeote obligollo con quelle parole . Pa/ie 
tua mt«t, con le quali elefió l'opera,c riodufttìa petTonalei comandamento, rinouato 
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A Jtil’^poflolo . come troiiibi dclioJJpiritolintOtC Luogotenente di Chrifto , dicendo 
Allenite vobis, Ó- vniuerfigregi , in quo vtt Spiritai fanFìui pofuit Eptfeopoi r gere Ec- 
ffcyijmDf/ijaaCT Uff Per io che quantunque nella palcftca lettera* 

ria foni già cimentata la quedionetlela Rclidentia dà de Iure ditiinoiouctode luri^ 
pojltiuoiiCinoaidi nondimeno, &i Theologi quali di communc coafentimeotoab- ,5 
bracciarono la prima opinioncicome quella, che dalle vifeer» delle làcre carte, e dalla 
ragione finale, per cui da Chriflofù il Vclcouato iftituito.pare.cheindubitatamente 
ficaui. Conciofia che, come in quello propolito 'dice l’Angelico Dottore ■ inqualun- i«é«e,i u. 
queobligationc debbahauerlìriguardoalfine di quella : & è proprolitione irrelraga- dtì,°'i'j.,. 
bilede’ Theolc^Lche finii imponit neeej/ìtatem ijt, qutfunt adfinem : df eademiure,& J;V,“ì»ìj 
prjecepta.quo quttobbgatur adfinem.obhgatur ad medium, /ine quo talli finii non potè il at- 
tingi . Onde clTendoil Vefcouo dal precetto diuino afcrcttoàpafcer*,& hauet ctiradi 
propria perfona alia greggia à lui confidata, come ollèruanoil Caietano', il Couartu- 
uÌ 3 iil Cardinal Bellarminio.ed altri» ne fieguc,che Lotto lofteflb precetto diuino fia_i 

B obligatoalla perronalerelidentia» mezo ncccllàrio alla curadell’anime', che nelle at- p«i co«, 
tronipur dianzi accennate confific : e quel che più importa, così determinò vltima- 
mente ilfactoConcilio di Trento coiralfiftcntia dello Spirito fanto , ecoH'approua 
rione della Sede Apoftolica . Cumpracepto diuino mandatumfit omnibui quibui anima- ait . , c.,. 
rum cura commij/àefi, ouei filai agno/cerei prò hiifiacrificium ojjerre ,verbique diuini pra- 
dicatione, Sacramentorum admin'firntioae,ac honorum omnium operum exemplo pafi : rrtji 
pauptrum, aliarumque mifierabilium perfionatum curam paternam gtrere, Ò- in citerà mu- 
niapafioralia incumbere . Ecco il precetto diuino, che, non fi può richiamare in dub» 
bio,& ecco il mezzo neceflario , che cade lòtto lo ftello precetto. ^u<e omnia nequa- 
quam ab ijt praiìari, & implori pojfunt, qui grigi fuo non inu'gilanl , aeque ajjijlunt , feà 
mercenariorum more deferunt ,Aì\che fi muoue ad inculcare , e rinouare il comanda- 
mento della perfonale refidentia à tutti i Vefcoui .benché Cardinali di Lauta Chiefa, 
che pure pereflbre Configlieridel Sommo Pontefice, patena , che per aflìLtete al go- 
iremo della Chielà pniuerfalepotelseroellèntarfi dalla refidentia della Chiefà parti- c u», m«m 

^ colare .E dello LteLsolentimento Lhapertamenteildottifiìmo Pontefice Innocentio 
Terzo,meDtrericusòd'acconlèntireall'irtaaza del Clerodi-Rauuenna.che poftulaua 
per Yelcouo il Cardinale di Santa Praflède» perche la di lui preLentia piu vtile elLer 
poteua in Roma à beneficio della Chielà vniuerlàle,che in Rauenna . Confiderauimui 
verò,quod eiufdem Cardinali! pra/ìantiavtilior fit, nonfitlum RomanafiedÓ- Ecclefia ge- 
nerali apud Apofìolicam Srdem,quàm apud Eccle/iam Rauuennateniè.' Oue 1 Abbate Pa- 
liormitano, lèguitatodal Caietano, dice, il Cardinalato, & il Velcouatoeflère dignità c.jni» ... 
incompatibili nella ftelTa perLona;limperciòche il VcLcouato necellàriamente la con- 
tinua refidentia richiede,& il Cardinale conuiene ,che al lato del Sommo Pontefice_a 
afiìfta . Et il Soto Loggiunge, che chi rifletterà al lui diuino ,conchiudfta elTere aliai 
meglio,che il Cardinale Velcouo non veda maiRoma , perrifiedere nella luaChicla. 

11 cheofleruòcon tal puntualità San Carlo, che moflè ogni pietra perhauer licentia., 
prima da Pio Quarto LuoZio,e poLcia da Pio Quinto di Ltarlènecontinuaraente preP 
lo alla Lua greggia; benché il Sommo Pontefice lo Itimafle vtilidrmo in Roma: por nò *i- 
dire di Sant' AgoLtino, che col luoClero.e popolo, fi protcltò,di non hauer mai, che per 
acceflàtia cagione lalciata la refidentia; & il Cardinal Bcllarrainio,quandodagl inul- 
ti del Vicario di ChriftOifùcoLtretto di andare alla Corte di Roma , vedendoli poLto 
Lròdueobligationijcioèdiobedireal Lomrao Gerarca , edi Ilare alla relidMtia della., 
lua Chìcla di Capua,firilòlLc più tolto di lottrarfi dall’vno con rinuntiare in mano del 
Papal’Arciuelcouato.cbe dimoltratfi òdiLobediente, ò Velcouo Curiale;& vn giorno 
mentre io era aliai giouane egli ragionando meco, mi rcLerr qucLto motiuo della Luaj 
tinuntia. 

Iminiftridel Tempio Gerolblimitano, orano per fi Latta maniera obligatialla l.Pttllip ìt 
dcrtfia.cbenemenoperbrcuilfimoLpatiofenepartiuano: ita vtnec punfio quidern^ 'i- 
difcederentà minilìerio e chi sà » che quella non LoLseJ vna figura della refidentia del 
Velcouo /poiché come olserita Vgone Cardinale, moltopiù necelsaria,ed impottan- 

te, e di maagiot frutto,ed intereLjc della gloria di Dio, e della Lalute dell' anime d 1 aLsi. 
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, ^■’’zade|PfcIatballacuftodiadelUfuaChiefa, che non era Quella de’ ojiaiftri del A 
* ««ài!', tempio Giudaico . Oflèrua San Bernardo à quefto propodco.che quando Chrifto dopi 
po la fua refurrettionc fi fece vedere nel lido da' fuoi Apoftoli, che ftauano pefeando, 
fci. >i «, San Pietro auuertito da San Giouanni, quella elTcre il loro caro Maeftroa tunica fucein. 
xitfc,(if mifitfe in mart, aty auttm Ji/eipuli nauigto venerunl, por dimofitare , che i Ve- 
feoui particolari non hanno ì partirfidalle barchette delle loro Chiefe , mentre Piero, 
alla cura di cutto’l mondo ,di cui il mare i geroglifico, èdefiinaro. 

AnziloftelToSalaatorNoftrovoUenella fuapropha petfona dimoftrarc qucft'o- 
bligodi refidemia ne’ luoghi alla curadiciafeun Prelato determinati; sì nelle paro- 
le riferite da San Matteo, Ntnfum miJPut,ni/iadouet , qua peri ruutdomut Ifiatl • co- 
me nella riffwlla.che diede alla lettera d’Abagaro Rè d'Ede&a in Soria , che l'haùeua 
Baro. «>. fupplicato d’andate alla Tua Corte per guarirlo, ^uod feribitadme,tt vette, vtadte^ 

>'■ veniam, eai rei.cuiui gratiafum mijui , debeo bic nècejftriò obire, quat eam pieni peefice- 

to, adeumrecipi, quinte mi/it&e. Quindi li Santi Padri, ifacri Concilii.iSci Sómi Ponte, n 
. ficiintuttiifecolimofttaronovn'incredibile premura nella tefideutiade’ Velcoui à “ 
fegno che ( comeferifTe Atanafio Pafriàtea di Coftantinopoli ai Vefcouod'Apamea ) 
era già fino a quei tempi da’ Canoni decretato, che ftandofene il Vcfcouo peffoi con- 
aflènfe daUa fila Chiefai di quelU , edella dignità douelTe efler priuato : il 
molto fi ftudiò per taleeffctto , implorando ancora con Sacerdocaltj 
r.id« «. coftanza il braccio dell'Impetatote , perche tutti i Vefcoui alle loro Chiefe fi man- 
dafierOi 
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Noi Concilio Sardicenfe ordinato, che nOn potefièro lenza «Tane necefllià Dii di 
tre fetrimane fiat dalla loro Chiefii aficnti . ^ 

San Damafo Papa deteftando quei Vefcoui, chepermezo de* Vicariigouetnan» 
** meretrici . Itti namque qui talia fibt p'tfumunt,videntue 

miht ejfenteretricibm ffniilet , qunfiatim vipariuni , infame e fun alqs nutrieibus tradunt 
educando!, vtfuam citiùtexpleee libtdinem valeant tfic & tlìi infante! fuot . idefi popatoa 

fibi ceenmifos.alyi educando, tradunt, vt fune ltbidmeiexpieanl,tden,vipeo Tuo lAiture- 

culanbu! curii tnbient O- quod vnicaique vi fura fuerit bberitu agant . 

Nel Concilio Niceno fù determinato, che il Vefcouo fi coftringa à tornare alla refi, 
demia.e negando pertinacemente d’obedire* col fulmine della feommuntea fiapet- 
coffo . Nel Concilio Agatenfe fi prelcriffe la pena di tre anni di fofpenfione à chi, per 

wcuparfine terreni mtereffi.nellemaggiorifolennitàdell’annofteiredallafua Chic 

u lontano • 

Fatue cofa tant^nd^na à Sant’Atanafio l’allontanarfi il Vefcouo feaza eiufta^ 
cagione daUa fua piefa.che non dubitò d’attribuirgli iltitolodi grande fcelleraei. 
. ne, ancorché ad vn Imperatorefcriuefse.A?»ff,,Ydico eghVra; Ua,one fcripturarZm 
quanti ftelent fft Epifcopum Ecclefiam fuam defirere, & negligere gregea, Dei . E San CK 
priano deplorandola corruttela delfuofe^^^^ attribuifcegtan parte dellecalamità, 
che Dio pcrmetteua alla fua Chiefa, al partirli molti Prelati dalle loro Oiocelì, e por- 
tarli ad altre Citta.o Prouincie . E S.Bernardo fcandalizandofi di fi fatto errore , e ri- 
ptendendone i Prelati, cfclamo ^ate eli hoc, principatum tenere, & aimiflerium decli- 
nare} Sin Gregorio Papa hauendo intefo,che Pimenio Vefcouo d’ Amalfi, poco della 
refidemia amicodior in vn luogo, hota nell’altro dimoraua ,diedeordinein walette- 
ra,lra lacri Canoni regiftrata, che fe gli trasmettefie vn monitorio per lo ritorno alla 
fua Ch^faidc in cafo.che ricufal^ d obedire. fofse in vn monaftero detrufo . Et Inno- 
C'ntio Terzo hauÉdointefo per lettere del Capitolo di Ragufii,che illoto Areiuefeouo 
per ifpatio di quattro anni era ftatodalla fua Chie&afséte, & indarno pregatoàtor- 
narfenei rifpondendo loro, ordino . che tardando egli vn’ altro mefe à fartiwrno , vn 
nuoMo Areiuefeouo à quella ^de eleg«re douefiero : dal qual te Ilo ofserua la Glofa, 

chepuo il Vefcouoanche da fuoi futìiri,ancheda’laici, edalleDonn^ 

Chiefa rrchiaraatOiSc mi il Cardinal Tottocremata dice , chenonfenza macchia di 
vituper^o,ne fenza notadileggetezza,esfacciataggincpuòil Vefcouo abbandonare 


Anzi anche Giulliniano, il quale fotli con intcntioae di porgete eolfautorità fuL, 

aiu03 


Capitolo XLII. ,23-} 

„ aiuto a'Patciarclil» «»à còti zelo poco difcreeo , inte^ohcM lo Icettro terreuo nelleli 
’ luaietUalforo del Cielo appatceoentij ordinò, che i Vefeouidoppo vn'annod’aflcn- 
za foifeto da’ Metropolitani, e quelli da’ Patriarchi richiamati i con pena della ptiua» 
rione delle loro Cbielè in eafo di contumacia, ESàuiÈ 

Innocentio Sedo ordinò, che tutti Ibào pena di Icomrounica alle loro Chidè tor> 
oadcro,dicendo le pecore dal proprio pallore, e non dal mercenario douerlì cuftodire. 

teorie Sedo, come rìfcrifce il Fulgofio.ptiuò della dignità Cardinalìtia Anadallo 
Cardinale di San Marcello j perche contro aHadilpolìrione de' Canoni petirpatiodi ‘ > 
cinque anni dal fuo titolo era dato afseBte . 

Innocentio Sedo, rodo, che alla Cathedra di Pierofùallbato con Ecclelìadicafeuee 

lira publicò vna Bolla, comandando folto pena di Icommunica, chechiunque haue- 
uabeneficio-concura firitiratTc alla refideiHia. 

Pio Quarto pofeia con due lue Bolle contribuì alcuni 'priutfegii a’ Vefcoui telìden' 
ti,e condennò ghadenti nella perdita di certa quantità di fruttiiche è lo defso.che nel *■•••»"«• 
B Concilio di Tteoto,oltre al peccato mortale, fu determinato,! cui decreti in^ualun- 

que Sinodo,ò Dioedàno, ò Prouinciale che Ila, leggonli , & imimanlì à tutti i Preb* àa. 
ti, e Cleri. Eri Sommi Pontefici inuigilando alla Ipiritualefalute del mondo Chridia* 
iK>,e rapendo , che ciò in gran parte dalla relldemia de’ Vefeotit dipende , bene fpefso 
rinuouanofomìglianticoditutionircomevlciiiiafneatehannofatto Vtbano Ottauo, 

& Innocentio Decimo, etiandiocoo acctercimentodi pene . 

1 I» 

H Or chi farà dunque,cherprezzando tante eoei del Cielo,e delta terta,ei'men- 
ricalo deH'eternafalute, e del proprio honore,e delle precife obligationi ,allew 
quali volontariamente lì adrinlè,i terreni a’ celedi interedì) i caduchi à grcterni pre- 
ferifcaidandolcse dalla Tua Chieb,edaUeruepadoralifuntionilontano,lénzateme> 
re, fenza pauentare i fulmini del diuino sdegno/ econ chcfaccia (ìprefentarà à 
C queU'eterno Giudice, il quale potendo liberarcif' al fentir di grauidìmi Theologi ) per ^ 

snezod’vo’ Angiolo, anzi anche di vn puro huomo, della diuinagratia corredato! 
non voUefarequeda grand’opera per mezodi Vicarili ma egli defso lì Ibitopofeà 
tanti obbrobriiià tanti tormenti per cercare, trouare.e ricondurre sù gfhomeri propri; im i.«. 
le pecore fmartiteaH’ouileic per dimodtare lo suilcerato amore, che loro porta ?S(> 

Deus ^lexitmufidum,vtfilìumfuumvmgtnitam dUre/.‘OUeS.Oio.Chrifodomo. Non 
«nin Jiruum,nan Angetum,HOH An,bangelum,f<dfiUumJiium Jeét. E noi fuoi indegni 
ferui,noi fublimati ad vna dignità A ^iftolica{ noi,alIa cui fede lì compiacque di con- 
fidare la mededma dia cara grigia, con volerfi prima del nodro amore 'accertare.^ 

Amm me ? pajee ause mete i faremo 1! audaci, sì infedeli, che vogliamo palcerle col me* 
zo altrui,per attendere à pafeere noi fielH,e per negotiare gl'interedì priuati,ò per va- 
na ambitionelEt hauendo egli depodratì nelle aodre mani i maggiori telòri,che hab* 
bia in terra,cbe{baoi'aDÌroe,col fuo Sacratiffimofangue redente , e dettoci virtual- 
mente di ciafeuna ò!eis<\CuSioM viri i!ium,qm fi (affus fuerit,erit anima tua prò anima , ,, ,, 

^ tiarìl’abbandonaremonoi,ecoa infedeltà intollerabilefprezzando il patto, per rogi- 
to degl’Angioli dipula to,non terremo conto d’vn d pretiofo depodto; raccomandaa- 
«lolo ad altri,eprete 0 dendo,che quelli olseruino meglio à noi la Fede di quello , che-, 
«oil’ofseruiamo à Dio ?0’ come à ragione efclama San DamafoPapa. Si ip/e ( cioè 

il ycAoh{iaaaa»to)proombutlantameuram6aittit,ipJèJoeuÌe,ipfieurauit,ipfi/ana~ 
vit, ip/e proprie bumerit reportauil, atque in tantum dilexit,vt etiam animam fuam ( muU 
$atfu!ìinent miuriat , multa epprobria, multàfqae pajfionet ) prò nobie traebrett quiinoi 
tot\Jèn,& drjiiet dìduri fumut. qui etiam prò ouibui, nobit tommijjii , f urani impendere ne- 
tligimut,& alqieaiedueandae tradimutl 

San Bernardo non può cefsare di maraui^liard del poco amore, che il Vefcouo En- 
golifmenfe raofttòverfolafua greggia, pofciache in vece d’attendereà pafcerla ;pre- 
cefe con d fatta ardenza vna Nuntratura, che vedendolène poi efclud; , trabboccò in 

6 mmosdegno,efurore,àfegnodidiuenirefcifmatico. d r«.o.. 

E San PictoDamianoà gran ragione diccua non poterdfoffrire vn Prelato,che ab- 
Patte III, Gg ban- 
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bandonaU fila dtiifii per andare ifcfoire ad vn‘ altra.' faatabebauerrbbeeglidct- 
to di chi, la la&ia per i oegotij temporaliiC per gofti,e tracteaiaicixi> ò per altee impet* 
tinesci cagioni . ; 

§. a 


M a perche maggiormente fi veda quanto gran torto fanno à Te Seflì i Velcoui, 
chefuori della lororefidentiarponeaneamente dimorano i non fipuòpaflàre 
fenza particolareriBcfiloneiChe oltre al grave peccato, in cui incorrono, & tiirobligo 
di douer dare conto nel loto del Ciclo di tutti i danouche la Chieià,c la greggia daUa 
loro afièntia ticeue j efiautorizano Te medefimi;fi privano della grandezza, in cui Dio 
li hà collocatile de' più glotiofi titoli , che ad huomiai mortali contribuire fi poflàno. 

Fra’ quali.Q come rifplende,ò come pompeggia quello, che ci diede Chrifto. Km /Hm 
lux muuàii impecciòche il Vefcouo , quali Sole della Tua Chiela dee fiar fempre in_j 
moto pei illuminare tutti i fiiddici, non per mezo d’altri, mà per fé fiefibiconie fa il Rè ^ 
de’ pianeti, che fempre alàifte a’ mortali, e vi compartendo loro i fuoilpleiidari, lènza 
chegiàmaidatarofifeofti. Efèpure voleraimodiie,cheiPielacipcrefièr molti non 
al Sole, ma alle ftdle fiaoo paragonatir'come quelli . che con la luce del buouoe (Tc m> 
pio,e della dottriua deuono tcacciare le tènebte del peccato , come oc parue à Sao-, 
Siajf Gregorio, allora che dille . ^uid/uut BfiJifn,HÌJtaÌha cetlit quarumvitafimul, <&• 
limgua inter pedata, errmfque hamnum,qua/è inter nofìie tenebratlueent . Diciamo con 
Riccardodi San Vittore^ che non come mobili pianeti, ma come fielle filTe furono à 
*i«« SanGio. manìfellati ftellit Bpifeapi rtCiit»mparantur,non planetit : perche non deuono 

à guilà di pianeti variare lìti i ma continuamente illuminate il Cielo della propria.^ 
Cbiefa- 

Perdono etiandio il titolo di Sale della terra; perche eoo la lontananza lalciano di 
cooferuare dalla putredine de’ peccati i fuddili , e di condire i collumi di quelli con il 
fàpore de’ loto fanti ammaefiramenti , ^ 

Il titolo d’incclligentia del loro Cielo Ecclefiaflico inon potandogli dare il moto ,c 
regolarlo conueneuotmente lenza la propria afsìftentia . Io non voglio entrate nella 
difpuca de’ Ellolàfi, fel'iatclligencia del primo mobile fia forma fuftantiale delmede« 
limo Cielo» perche sò,che efrooca è l’opiaioae di quelli, che ciò allèrmarono c maji 
dico bene con rvniuerficìdiCanimbrìa,che ell'è per sì &tta maniera alla (ua sfera có> 
giunta, che non potrebbe,che per miracola lènza Iconucdgimeata deU’vniuatlba efser< 
r»',.», c, ne fcparata . InttUigrntia iUa ili/ua tjira alligala émlU ak ta , àtri miraculum 

nonpi)/Tel,Jumrerum»rtut,Ó‘eceafueiaiaJtriari mania perfiuerat. Tale efter dee il 
Prelato Aiigiolo,ed intelligencia del Cielo afàegnatocli, la cui afièntia non può efseie, 
cheptodigiofa.epiena dimarauiglia,dilcandolo,edifcancerto . 

Perde inolireciafcun Vefcouoafscnlcil nobilifiimotìtolo di SpoTo della Chiefu»» 
con cui Iblennemcote eontrafie lo Ipiricuale malrimonioùl cui vincolo aliai più lltet* 
indifsoktbile è per lèficfio,chequeUodelmatrhnoniocaroaIe,cpute non v’bà 
huomo faggio, e dilcreto,che per lungo tempo dalla fila moglie s’aliontani , che per D 
ìnterefie della Cafacommune, lotto pena di eficreflimato adultero. 

OadeefiendofiPierroVefcouod'Anagni,perimalitrattamèti del fito popolo par* 
tiro dalla tefidentia,& hofene con Boeinondo io Lcuantecoainteatione di fiarfenc.# 
fino allaroortcin Gierufàlemme in denoti cfsercitri, (fante contemplattonii va gior* 

DO gli com parue San Magno Protettore della Cittì d'Aiugni in fembiance di Pelfegti- 
oo,il quale dimandato da! Piero chi egli fofse,e donde venifse . Io tirpofe, fono Italia* 
no, e fiiggendo da mia moglie mi fono ricOuerato in queflo fknto luogo per attendete 
all’anima mia , edimorarui per tutto il tempo della vita , che mi |rimane; dimando 
peròilvollrocon(ègiìo,reioinque{laguifà(ràtròraluare l’aoima . A cuiPieto* Tù 
cerchi qui la fallite con va mezo contrario , e con vn proponimento di peccalo con* 
Mttik. ■>.«. vincolo matrimoniale,e contrai diuino precetto . £^uoJDeui comanxie, ioma nan 
/eparei. Adunque (ripigliò San Magno,! perche hai tù in pregiadido della tnafalu- 
te.e contrai volere diuino temerariamente abbandonata la Chiefa;che per mia intcr* 
cefsionetifùrpofaia ycperòhauendotùgiì fodis&ttoal voto, tornatene tollo'alla 

teli- 
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™ téfidentia,eélòdettodi(parue,ePiero s’incamioò immantinente alla y<^dAnagBf. 

^ Perde da vantaggio il titolo di Prencipe di quella Chiefa , perche TotRtio del vero 
Prencipe Ecclelialticoièdi Ilare allìduo nella fua Città>e Diocefiàguila dvn chiodo* 
nella patte di quella adinfoicbe perciò parlando Ifaia in pcrfona di Dio, del fommo Sa- 
cerdote Eliachini ,douehabbianio nella nodra vulgata. figamillumpaxiUum,leg- 

eoao iSwìaticoaJliluam tum Pr/»fi^f«B,polciachedaluihanaoàftarpendontig - 
ornamentile la gloria della (iia Chiefa.el'armoniade’coftumi.di tutti gl Eccleualtici, 
che perciò lìegue il Sacro redo I Ò-fufptnitnt fupcrium omncm glariam domuspatru 
^ius,va/erum tliurrfagrntra&e. .. 

11 medefimo fignificò Dio per mezod’Ezechielle, comandando, che nella diuiuone 
di terra fanta,doppo’l ritorno dal Babilonico reruaggio,(ì aflegnaflè al Pte'cipe de Sa. 
cerdoti vn luogo, degno inueto di lui, Pri*ei/>/ quoque binc,Ó' ind'. infiparatwHtm Se»- 
ÌÌMrp,Ó' in pojfejpotttm Ciuitalis, eontrafacitmfeparatianit Stnduarij, dt 
fcparutiomt vrbtti cioè à dire in mezofra'Chierici, e Laici, affinché alla cudodia , ed al 

5 gouerno degl’voi, e degl altri polla modratfi vigilante: (ì che da, quali centro ne cir- , 

colo,e tutte le linee della circonferentia poflano à lui ricorrete; quali egli non ua v«o 
Prcncipe.e lì parta da’ decreti del Cielo,parlendoll dalla fua Sede ; che perciò San t>i- 
ronimo elponendo qurdo ledo , doppo d’hauetlo applicato a Vefcoui. ^uod proprie t 
adEp'Jcopoi riftrri pelej! , (aggiunge Princepi veri ,quiveri Princepied , & rneretur 
tìucit nomtn aetipire,binc inde aecipil poje^ontm SanHuorij , ex omnibus videlitet, quf 
ti voluntusefubiefj' funStÓ- Vrbts babiSator etì > muUorumq ut/al ulem ,/ujin mertedeu-t 

Ma che diremo del titolo di Padore,dicui lì priua,chi dalla fua greggia lì dilunga? 

Dille molto bene Clemente AlelTaodrino l'arte de' padoti d'armenti elTete y na viui-. cu» »i» 
imaginedel gouetno,come la caccia della guerra : il che molto piò, che nel tempora- 
le reggimento s’auucra neH'Lcclelìadico, dicui tuttala vita de' bifolchi ® j 'l’.*"' 
ideai nella cótjnua adidentia al lato degrarmenti,nclla vigilaiia per difenderli da lu- 
pi, da'ladti,e da ogo’altro ànidro accidétcìoe’ difagi,che fodre,nc’pericoli,cheincoua 
C nel prouederli di pafcoli,e neH'obligo di dover render conto di cialcuna pecora- Onde 
hauendo la Divinità finodagl’anni eterni eletti Mosè,e Davide à reggete ilfuo popo- 
lo,h mandò prima allo dazzo,li fece guardiani d’atmenti ; acciò la verga paftotale-* 
iétuillèper'titocinio dello feettro. , j- ' 

Mentre dunque il Prelatodalla fu » greggia s'allontana,'non potèd i alcuna di que- 
fle cofe adcmpirc,decade dalf loueditura della dignità padoritia ; lafcia d eOet Pad^ 
re,anzi viene ad annichilare fe medeàmo i che perciò il Prencipe de’ Padoti comatiaa 

loroicheattendanoàpafcetelagteggiadi Dio. Pa/eiie quiinvobis eSìgregem Dtne 
che fefteflì pereflemplare,eformade’fudditi manifedino. Sedformafanigregitex 
animo, 'Veone Cardinale non lafcia paJareotiofequede parole, màcon ingegno^ ri- vi»e«.iku 
ilelfione dice notandum, queddicil/orma,non vUqutfuh(ìaHtiat’t,fid Mcidentahs,0- la- 
iis/eparata i/ubitdo nihilelì iScipportìvateHodi Giobbe ; Hubsentin /abernaculo 

tiusfeepeiusquinoned. Io vano dunque 11 pregia del nomedi Padoe chi di propna 

volontà, e non comandatodal fommo Gerarca, dàlontanodalla fuagreggia/dicui c 
^ forma accidentalcAihe dal foggettofcparata.perde ogni edere. Se in nulla li riduce-» - 

Ond'e etiandio il Caietano lafciò (ctitto, che PaSor, nee nom-n Pafìoris m:ritur, unon-> »«,>•» 
perfenaUter attendai fuogrtgi-. ma più rodo cgl’è vn va m limolacro dipadote.- cosi ‘ 
chiam ato dall’Oracolo del Cielo . 0' PaFior , & idotum d. relinqaeni grtgem: ZMdLii.ir; 

l'Hebreo V* Pafìort idolo, qui gregem dferit . Volta Vatablo, 0’ Palìorem nibiti , 
rentim tues : quali non da vero, ma fìnto Padore, vna faoidìma effigie di padote , di 
»ome.nond’effctti,à cui il Profeta pronunriafenteotia d’eterna danmtionecon quel ^ 
tremendo P». Perche hauendo Chtidodidinto dal fallo il vero Pallore, il quale, *' ’’ 
trias eues votai neminatim, & educii eas.Ó- cum proprias oun emijerit , ante eas yaibt,<> 
auesiUumfequttntur. Chi volontariamente da queda s’allontana, fenza dubbio lalcia 
d’efler vero Padore j onde ini efclama il Chriibdomo , nunqaamtuit de/eramus , lupo 

^*^e pi^ anche del riuerito titolo di Vefcouovien’à fare infelice perdita chi dalla- 
fuaChirfa lì dilunga, pofeiache ( come alttoue dimodtatohabbiamo^lEpr/cepw.e pa- 
Panelli. Gg a «la 
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fola Grce*tche Bel Laciottarportaca CigaiRa/iiptrinteitJtttaoziiteondoVeniàfìieU A- 
la roce Greca vuol dire vthtmcaùJJimiA’ maxm» m<atit»(ie iitleitjeai.il cheimporca 
preféoiiale,ediligeatillìina cura, non folamcnte coU’alIìftcaiia detcorpo , ma coala.» 
vi gilanlia della meote,& èlolicllo,cbeCu(lodc, ercutinclUdcUa Chiefa , alfeocire di 
Saot'Agoftino, fai™ (.dice egli )fpeeuhtiret,h»etlì pepularumPra/nylli eoa fìtteti 
ti /aat ia Eetlc^jt t ve aoa partaal obiurganJa peeeala { perche perpecuameate deuooo 
gridare all'atme coatra riofidie.e le forprefe degrioferaali nemici , così li chiamò Dio 
^e\ù\t,faper muro! tuoi lerufaUmeanìhtuiCulìciki , eeiaJte, ^ tet» a»fìe aoa tace- 
ÌMi/teper Ew^^e^leTilibcmiaìtfpiculateremàfiite domai I/r arti il qual tetto fpie* 
gaodoSan ClemeoiePapa,d'ce, Vai Epijiepeifptcalaiarei popoE efftoportet , quodvot 
faorjae/picataioni Eabealii CbriJJum. Hot come iàrà vero Vcrcouo,cioi àdirediligeo* 
iìfsimo,foprainteadente,e vigilaoce rentinclla.chi abbandona il pollo ,e dalla vedetta 
a'allontaoa 1 come ardiri di mottrarlì irafcurato , rapendo d'hauere Ibpra di Te la dU 
iiioa reaiioeIla,che vede, e Tpecula tutte le Tue attioai.anzi ogni piò occulto penfìerof - 
E qual conto potrà all'eterao Prencipe rendete di fé ftelfo.c della propria caricale per 
la lua lontananza, farà la rocca d'alcun'anima forpreCa,e faccheggiata/c come non G 
riempirà d’hotrore, e di Tpauento, fentendoll fulminar coatta quella feuetilsima feti* 
auA n-t. lentia , Si fpeeulater viJtrie gloMam venieattm, & aoa iafiauerit buccina, & poputatfi^ 
non cuHoJirrii, veairit^ae gladi ut luteeitde eh animamiUe qwdem la iniumtatefua^ 

captui efi i fangaiaem autem eiui de manHjjietulalarit refuiram : La qual metafora fpie» 
D^ntaa. g,g,|ojo CJetnente Papa, diceche G/ad/w iadieiam eli , tuba veri /acrum-t 

Eaangelian > /prtulator autem Epifeoput,qui prue lì indi (io, & Ecclefia j ma noi di quefta 
materia piò d'IFuramente poco abbalso trattaremo . 

Il Vefeouo dunque, che non perle tterso,nta per mezo d'altri gouernala Tua Ghie» 
fa,ben può dirli, che non Ha vero Vefeouo, che degradi fé ttefso, che feenda dal trono, 
per intronizzarui >1 minittro . 

Dell ’obligo della Refìdentia,in ordine a danni, che c 

ralTiHentia del Vefeouo cagiona. 

Gap. Xmi. 

N o N poftiamo ergere al Ciclo le pupille , che irei Sole, e nella Luna detti Pre- 
lati l’vno del giorno, Vtpraejfet èri, e della notte l'altra , Ve praejjit aoOi , noi 
leggia mo a’ caratteri di luce la necelsità della nottra relìdentia .■ imperciòche 
ficomequei fcint'llanti pianeti ci narrano con le loro impareggiabili vaghezze , e_i 
pretiofeinfluentie, le glorie del commune Creatore i cosi ci predicano i pregiuditi/, 
che a' fuddiii dalle noilre lontananze deriuano. 

Quindi il Sole.obligato daireterno decreto del fuo gran (àcitore à circondare il mo- 
do,,, he per Diocelì gli fu afsegnato, non parte mai daU'vnode'poli, che di buoni Vi- 
cati;,cinè adire della Luna , edegl'aftrinonlolalèiben proueduto < ne perciò con lì 
fatte diligentie può rimediare adatto , che le tenebre non lì vadano vrurpando il po- D 
ilo, da lui abbandonato : e molto meno il Vefeouo farà batteuole à tenere netto dalle 
teaebrede'peccati,degrabulì,edellerilarsationi il Cielo della Tua Chiefa, à cui fottra. 
he gli fplcndori della tua vita efsemplare, della dottrina, e della buona dirottionc.pet 
quanto lafci in Tuo luogo dotti, e diligenti Vicarii : là doue per lo contrario in poche., 
horc,ch'egli il fuo oVizonte illuftri.dilsiparà la caligine de' vitii fi quifyue Palìor ( dice 
Atanalio Patriarca di Cottantinopoli ) in Diacefi, qua /ibi ebiigit, vel biduum moretur, 

< —in,] exptriri Uttat permulla peccata, & dama» aoa efie futura in pepuloifanè augentur oaet,Ò' 
ScttfiVii! in tute funi, cam prrejùat veri Pafierei . 

j^u.i.f. 1 , £)j fommoftupore in vero potrebbe riempire grintendimentide' mortali,!! vedere, 

che la Luna, minima frà tutti grAttri.lirupcri di gran liiga nelle buone,ereeinttluen- 
tie,e ne' ttupendi effetti, che nel mondo inferiore cagiona; fe non fapelsimociò acca- 
dere.non già perche nella virtò,ò nellaluce auanzi leftelle: ma perche elTendo piò di 
. quelle alla terra vicina.con iraggior'efEcacia , e piò da prefso muouei corpi fottolu- 
nati . Et va Vefeouo di mediocte virtò,di maggior 'vtile, e profitto farà a' fuoi popoli 

con 
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A eoo la ptefentiaiche vo'altre più ecccUente, e riguardeuolc da looranò« 

Quando i fuperbi Giganti (ì diedero à fabticare la prodigiolà torre, con temerariaj 
imentione d'inalzacla (opra le nuuole ; non haucua miftieri Dio , il quale colla ini- 
la imnenfìtà fu» occupa tutti gli fpati;, di andare à vedete perfonaltnente quei petti* 
aaci (forzile nooditnenoaccorniaodandolìilSaeto Ctonilta al noHrQ caodod'inted- 
der«, iict,c\xedefitadit,vfvid/(HtCiaitattm,0' ittrrim.guamitéfieabjiHtfily 
per rendere cauti! Prelati (dice QleaUro) che (ì come con lalarpperfpicace vida^, okti.iua. 
con la loto ainHentia , col teoere gl'occhi adolfo agl'Operarii della loro Chicfaipollb* " 
so farli camìoar benei cosi con lo ftatleoe lontani , il tuttofi va difiipaodo. Dotti lo- 
cut ilìr ( dice egli) Optrjurioi l/St videndat i nam vi pturimummemaary ad ottdumftf- 
tiiutil. Hot eli am »pud Bttlejiajiitei vidtat , vtfi PraUlut diuiait offityt ialtrjii , omntt 
tompateanVifin miaittborutvatuut til EttUfiadt/cfU . O almenofe i Canonicif 
iè i Cappellani peinoa perdere le diftribucioni frequentano il Choto, non lo trattano 
con decoro. 

^ IlPrelatoil'animatlofpirico della fuaChiefai come del Prencipe diflèro Macino 
Tirio,ed £gefippo;e quindiMosèrupplicaodo Dio, che fi degnafle di prouedere il fuo 
popolo d'vn biióPtelttOtdiffePromdeatDinvaat Deut /pirituum( cioè k^dìte Domjaut, amktr.t*. 
Dtat PraUtorumJomait tataitJjomin?,yui/ìl fuper multuudiucm 4>(rr. Onde nella guilà, 
che lofpirito prefcotialmeote anima ilcorpO,gli dà i mouimenii , l'operationi,ilmoto, 
la beltà, ed il vigore, e la fleflfa vita; dcairincótro frparaodo.il da quello, viene anche à 
leuargli quantodi bello,quàto di buono haucua, come con lafaJitacloqucQtiavàdì- 
uifando SanGio.CbrifoftomoiCOSìquaotoilPrclatorecadibuoao,edi vtilc al corpo 
mifiicodel popolo cóla (ita ptefentia, altrettanto di danno, e di pregiuditiocó.la lon- 
taoanza gli cagiona , Quindi San Cironimo , dice,che quando vna Città hà fortuna, 
di fortire vn buon Prelato, dal di lui ellèmpio.e dalle Tue prediche commo(Ià,ageuoU 
mente all'acquifio delle virtù,& all'elTèrcicio dell’opere buone fidirpone. Cùm autem 
die ree jprit,paulatim tmartefiere, ^/ubtrafio tibo,teHuarhpaUere, languefeertt^ tate 

Q rilamjiyai omaiuaiifué priùi vigebant . Etecola diucnuta vn' infilicecadaueroiche 
perciò conniun preteho fi può. honcllare la volontanaalfemia del Prelato, etiandio à. 

(itolo di pellegrinaggi, òdilèquelharfiper attendere alla vitacuniemplatiua. E opi- 
nione ooo improbabile, che quando Euafilcofiò da .\damo nel tenéftre Paradifo, 

«gli le ne fteficalToico in eftatiche conteropjationidelle celedi grandezze : ma Tefito 
dimoflrà quanto (àrebbe fiato più lodouole d'attendere alla cura della fua Spola, po- 
fciach‘ella,da luifeparata,oon folamente s'auueooe nel Serpente «ma fil da quello fi 
' anfèlicemente iogaanata,che à fe,allo rpofo,& à tutti i poileri machinò la. morte, & vn 
cumulo immcnradidifafiri,e le lUafciare per poco fpatio vna pud earpofa, cfponeà 
fi graui pericoli lei fiefia,e lo Spalo ; che cola fi può fpeiare , anzi che n.on temere del 
Prelato, che abbandona per luogo tempo la Chiefa l'uà rpofa,ilcui aggregato fuol.e .,0 
io gran patte ellcre impudico per le dilÌolutezze,in cui molti de' Ciiradioi truouaofi 
immerfi i Dicalo Mosf,che non portato daU'ambitiooe , ò dall'auaritia alle Corti de* 

Prencipi ,non per vaghezza de’ negotii temporali, ò delitiofi trattenimenti < mà ehia- 

D tnatodaDiopertrattarfecaipiù graui negotiidellofpirito , lafcìòperirpatiodi foli 
quaranta giornila Sinagoga fua fpofa,e la riirnuòforoicàte,& adultera ;n cheàpro- 
pofitode' Velcoui allenti applicando San Già, Chrifofiomo.dice Mo’ptet Siaagogam^ 
tabebatvxorem, reliquie eam,&fornitata tSì . Anche Oleafiro fi valle di quello clfem- 
pio per eccitare i Vefcoui alla relidentia.e per rapprefehtar loro i pregiuditij , che dal JJ** “*• 
mancamento di quella luccedonot malfime fé non è btieueicome la dimora di Mose 
nei monte Sinat,ma di mefi,e d'anni Solee, dice, ite repubJies magnaiatommoda, éf tur. 

. balioaetfatert Dutii ìtnga abjìatia, etiamfi yicarium in popolo relinquat , ^od confidi- 
tini Epi/copi nolìri, quamfit difptnSofum à fuitftdibut eioagari , aue à peiieeiibut diù ab- 
tfitifiemm tanla.ae talli lurbatio fequuta efi in populocx Ducii abjiatiaad quadraginta 
diiiiqH4namerilfiadanHUni,auiduotabe/te tontingat) E ron quello motiuo Vgone_> 
Cardinale riprendeua alcuni Curati d’anime, che à titolo di meglio habilitarulènea'- 
ftauanoneU'vniuctfitàdi Parigi attendendo a’ fiudii della facra Tneologia. 
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N On hanno tempo più opportuno i nemici di iorprenderé va» Cittì iCheTalG- 
flencù del fuoPrencipei quando i Cittadini più fpenfietati fe neftannoipet* 
che la di lui prefentia è la più fotte muraglta, il più heuto baluardo, la più valida dife^ 
fa.ch'hauer polla : Dicalo Sicclcg la quale Cittì quanto fb dagl’empitidegrAoaaleci- 
ti heura con raliìficntia di Dauide , tanto fi vide nella di lui aflentiaalle prede,alle_^ 
ftragi.agrincendiji alle tapioedbggetta ; geroglifico pur troppo xuideate degl*allalti| 
e delle tOine,cfae le truppe iofèroali fi fìudianodi niachinare,mootreil VeTcouonoa 
afsicura con la propria perfooa dalle loro futiofe infidie il fùo popolo: chequeftoù 
punto dice' il tirano, è il lignificato di quel trag'coruccellò. Sig»ifitalttr,qaeii»ab~ 
fentia boni Pritiali s/ua DiaetS. Demtnri inetnJunt popuìun/aum ,- igne eoncupiftenlitl 
(arnalittò- Jucuni rum capliuum.mulliplicibut peicalii irrelilum: neU'alIeDtia de' Pafto- 
ti trionfa con impunita lieeotia ladtilolutezza , i lupi infernali diuoranolepecote_>, B 
tnoitiplicano i vicii, flabilifconli gl'abufi, raffreddali la pietà, la religione refia violata, 
c l'amme dalla pacctoa cufio-ia abbondante miferainente perifeooo . Conciofla che 
fenza il loro Prelato rimangano àguifa di Cittàlmantellata.epriua del riparo de’rou* 
ri, per quanto ne paruc à Filone tìebieo. Pirieulnmf/Ì^eiét Ciuitali earere minibus, fif 
animnjtihtm àcuJìoJ'but , 

Chi potrà giamai afiìcurate vna naue, cherarica diprctiofè merci folchi le liqui» 
de,edinconllantiviedelmate fenza piloto, che con prouidacura lopraintendaal 
timone ? Siano pure fonde incrcfpate dal licue fptrare de' Zcficri , che non pertanto 
anderà à romperli irà gli fcogli , ò darà in qualche ferca , ò vero aU'infìd'e de' pirati 
itatàelpofia ; hor che potremo ripromettercene ,fe dalla furia degl'AquiloDÌ de' venti 
boreali, òde' libecci verrà impccuofàm ente combattuta/ O quanto pretiofè, quanto 
inefiimabili gioie fono l'anime, di cui la naue della Città è ripiena / Ma quantofarì 
ella dal naufragio licuta , fé il Vefcouo , fuo nocchiere , il timone del gouernoabban- _ 
dona Ila (ielTa nauicella del facro Collegio di Chrif)o,in cut per fuo comandamento 
nauigauanogl'Apoftoli, mentre eglidal lotolatofepatatofi fulgiogo del rooote_i 
all'eterno Padre rendeua gi'olTequii.videfiquafi naufragante .fieramente combattu* 
ta. NauieuUautemin meJ'omnri iaffnbntur ^ufjibui , erat enim eoatrnrius ventus. 
Onde non à marau'glia fegrApofloli mal volootieri , fenza il loro caro piloto l’ingoU 
faron. NteoabJinlenao/ragiaJuUinteent , dice S.Ciroamo, 

Efe mi dieelte ch'alna fiata , tutto che Chrifiofoflè prefente, la fteffa nauicella, vi- 
defi flutruante,& all'naiifagioanài Vicina, Et ecce motus magnusfniìus tlìin muri, 
ita VI aamcutj openrrtut flufhbui ;v\tìfpoodetò , che il facro tetto immanrinente n’ap. 
portala cagione, Ipfe virò dormiebat ; ilcheeravna fpetiedi aflèntia^ diceS.Gio. 
C\\iD\iceni'e) Dermitbat,ide!ì,quajl abjittftrat t Imperciò che il Prelato, che dorme, 
che alla cura del timone non affìtte, fipuoàgran ragione annouerarefràquei, che 
non rifiedono; non meno nelfuofbnno, chenellafua lontananza lerilaflationi,nn- 
quietitudini, e le diffolutezzeagitanola nauicella della fua Cita, e Diocefì. Etò ][) 
dorma il Pallore , oda grarmcntifidilunghi ilafcial beroil campoa'lupi d'auetno 
di fare ttragi delle Tue pecore; perche il proprio di quelle voraci beltie è di offetuaie, 
che dormano i Cani , echefifcottinodalle mandre i pallori , peraflàlire, e depreda, 
re le pecore. Lupi ( dice S.Amb.ogio )beSl<nfunt , quafomnumCnnum , ebfentiam, 
ae Je)ldiampancrume3epLrane-eS.AgoRiao/urjniur lupiin/ldianltt ; rapìant Leonet 
'fremente!^ cumoue* non bareni paftori ( diceua S.Agottino ^ di che dolendoli amara- 
mente per Ezechielle il Preacipede' Pallori , dille. Oi^r^j^Meaer mea , to quei non 
effe! pafìor , /affa funi in Jeuorationem omnium beÒiarum agri . 

ODio > efapendonoi di douerettarc à rigorofìflìmo (ìodicatoaelfbrodelCielo,de 
àrenderettrettiflìmo coniodell'anime, alla nottra cura confidate, comepotremo 
trafeurarne la cuttodia ,e della nottra prefentia priuarlefenza che ci fentiamo intona» 
re all'crecchie della mente per bocca dcH'eterno Giudice, quelle parole, cheàlui 
difleMatta, e poi Maddalena. Sifui^etbic,fratermeuinonfuijfelmortuuiì Setù 
haueflì fatto refidemia nel facto trono, dìcuic'henorai, fe tù fraelmente bauelTìil 

. mio 
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A «io p^MktgouertMtoiqu^o è quel mio fratello adottino (ècoodo rhumaoità aon 
fateÙx l^itiulmeataniorto ne' coocubiaati. negradulterj , ncU'vfure, ae ^l’odij, de 
in altri vài). 

TuttociòciefptelTerQracQlo del Cielo con vnaraga metalbra dell’uccello, che 
diinngandolt dal nido, lafciai polli all 'iofidie del nibbio cfpofti. beatami tranfm^ ' 
frtutit aide fua iSevir, qui dcrtiiaqm Iteum juum ; abbandonando il V efeouo lare- 
lentia, inulta gf Adori, e i nibbi! infernali ad aflalite il Aio nido , ediuorareiluoi 
fpirituall figliuoli ! Et io quello fenfo l'intefe il tirano, le cui veftlgia feguendo lan- 
lènio, AccammatUfur (dice ) bue parabata toHlra Prululot,& Pafìotu , quidtrehlìo 
gffgffibi cómi/So,nmigraaluÌia;oueì lupara rapéuitutirelinquftet.Oltre che Qcome IVc- 
cello fuori del nido corre maoife do pericolo di dare nell'mfidie de'Cacciacori ; cosi il 
VcfcQuofuori della fua Diocefi bé fouéte dà le reti de' Oemonij inuiluppato fi truoua. 

§. IL 

B T in damo aduliamo noi deflì , & il piopriogenio, col pretedodi lafciar la no- 

■ dra greggia ,laaaue,laCitta,iniDanod'vobuonVicario>p(tchaeflendoprQ, 
priamontc il Aio odìcìo indtinaato al maneggio del Tribunale ,. e delle materie con- 
tentiolc > difiScilmeote li redilà delzelo padorale, e della cura , e vigilancia dell'ani- 
me , ne vonà per pochi emolumenti addodàtlì le continue occupatiooi , & i perpetui 
incomroodi.cheportalécoIacudodiadellagreggìadiOio; efefrì vnnumeroin- 
numerabile £: óe trouarà alcuno, come in eSèttoìe ne truoua , Ertegli il progoodico , 

• ch'egli ènato per ellèr non mercenario, ma reto Padore, eche Dio iopremiodella 

fua fedeltà lo intronieara nella Cathedra Epicopaler come pià volte fen è veduto , 
redètto ; m a chi può alTìcuratlI di trouare vna sì rara fenice ? oltre che quegl i non in- 
contrarà il rifpetto , e la veueratione de’ popoli , mezo necedario per renderli profit- 
teuole i non pafeerà il popolo con la diuina parola > e molto meno con larghe limoli- 
ne i non potrà liberamente con prenfii.e con péne promuouercla virtù, & abbatterò 
_ ilvitio. Chihaueràlòrtuna di confidare il gouernodellalùa. Chiefaadvn sì buono, 

^ si eccellente Vicario , quale lù Aronne , da Mose in Aio luogo lafciato? huomoin.^ 
fommo gradoliggio , e giudo ■ huomo prr ordine deltia Oiuinità promollb > e non- 
dimeno per ralTentia di Mosè turbodì la pace , li riempì 'I popolo di dilTolurezze , ab- 
bandonò la pietà , drapazzò la religione , apodatò dalla fede , lenza che sì buon Vi- 
carìa fapedè ,'ò potedè fedaie laièditione, ne tenere à freno quelpopolo cuntumacei 
cofa che tante fiate colla fua prefentia fece Mosé. Horlicome Aronne lìfecedare 
dalle turbe l’oro per lòrmarne il vitello . Sìt f'Karius( dice Vgon Cardinale) pteumum 
uxiarqunà papaia jSbicemmiJfa: Ò" dtfaluU aninurum parum tura/, il che però non ^'i*'>- 
fempre fuccede . h.i,cbs. 

Anche Nehemia huomo fanto, e caro al Cielo , fcelfe nella Aia afieniia rn ac- 
ereditato, e vittuofQ Vicario , cioèà diieEliafib Sacerdote, dal cui reggimento 
ogni bene Iperare li poteua e pure fece pefldma riufeita , confendendo con facrilega 
temerità le profane cole con le làcre.per condefcendeotie.e per humani rìfpelti . On- 
j) de Neemiatornatofene alla Città idide. f'emiu Itru/altm ,Ó>$utalUxi malum, quad 
fcctral Elia/lbTobia ,vtfaetrit ti tbtfaarumiit vellibulis Damut Dei : & maluui mibi vi~ 

/ine ed ‘ualdé-dcòe applicando alnodropropolìto il tirano necauaqueda madima, 
di cui bora trattiamo , che beo rouentel’adentia del buon Prelato dalla AiaChiefai 
«ccafione, che in quella germoglino peccati , & inconuenienti: nella guifa che quan- Sruasei, 
to nella prefeotia del buon piloto conlide la faluezza della naue , altretauto la diluì 
lontananza le prepara il naufragio . 

Che piùl io delTo Apodolo delle genti pieno'di Spirito sàto prouide eccelleotemérs 
al buon gouerno delle Ciuefe dell'Afia < e nódimenopreuide.che doppo la Aia parten- 
za làieb&rno feguiti grand ifcoacerti , e nate difeordie, e fciùner e che alcuno di quel- 
E , à cui egli la greggia del Signore raccommandaua , farebbeli in lupo trasformato. 

fiia qatuiam intrabuat pati iifiaffautm mtam lupi rapattt in vai, naa partente t gregi, 
^exvabiiipfitexargent virilaqueatei peruerjà ,vt abJaeaat difiipalat paflji;e così 
feguiin edètto- 

E quando anche ( e farebbe aCai raro 4 cafo ) non fucccdelTe nell'alfeotia del Pado. 
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te la defoUtione della greggia>qua'ndo il lupo infernale Eoo nè ingoialTe alcnna>qaaa- 
do non poggioralTero i cottumii non è danno di poca confi deratione , non prcgìuditio 
da difprezzarfi la perdita I che rifiilta del bene, che retta impedito ; de al quale il Ve* 
feouo è precifameme obligaeo , d'informare, e vinificarci quali anima della Cittì ^ut< 
ti i membri vitali , come già detto habbiamo • Onde fi come allontanandoli ranima 
dalcorpoi non lo viuifica I ne lo rende ad alcuna vitale operatione habile; coillaj 
Dioceu rimane quali vn’inutile cadauero per ralTentia del Velcouo: per lo che à Ib- 
miglianza di quella graue fententia di S.Agottino . Sicui viu corporii anima , Se vitt^ 
anima-Dtun quomodi fi anima de/erit ,morilur corpus ; fio anima moritur fi deferàt Denti 
fé non fotte temerità, li potrebbe per auuentura con qualche proportione dirc,cbean- 
che la Dioceli fpititualiìiente in qualche>fuo membro jmuore le'l Tuo Vefeouorab- 
bandone. 

E molto meno potrà il Prelato di lontano, rendere Io Ipiriio re la vita della grafia à 
quei,chc per la colpa ne rimafero priui: perche il prctcndercdi operare fi fatti mira- 
coli io atteotia è vn preferirli allo fletto Saluatorc del moodo,il quale non fi legge, che B 
rilufcitalTe alcun morto da lootanoic oc meno cómaudarui alcuno io fuo luogo, tue* 
to che potefse indubitatamente ciò fare ; ma per oottra ittruttione volle lemprc tro- 
uaruifi prefeote . Oltre alla figura,che n'habbiamo io perfooa d'£lifeo,il quale rotto, 
chchebbe notitia della mortedel figliuolo della vedoua.fua holpite , fpedi à quella-, 
volta il fuo Giezi,coofegnaodogli illuo miracolalo battone,acciòcheconquellori- 
chiamattè l'anima del defontofanciulloìgl'ottìtii del corpo; ma per quanto Ciezi 
s‘a(FitictOe,Mon/ùrrfXÌtpaer, . 

E pure fappiamo , che in altre occafioni hebbe Dio fi gran rilpetto alle verghe de' 
Profeti,chc quando anche con qualche difetto llirono trattate, perinoo ifeemate il 
loro credito,coocorfe,coo farne feguire l'ettcttoi come fuccette à Moti , & Aronne-, , 

quali baueado egli detto /oquimini àdpctram,& vobitdabit aquam i Mosè non len- 
za qualche dubbio nella Fede^ alfentiredellirano ^pcrcottè due fiate la felce con_> 
la verva,in vece di comandarle, che liquefacendo le dure; ed algenti vifeere, verfafee ^ 
vn rufeello d'acqua; e pure Dio,bcnche adirato, concorfe al miracolo per non iferedi* 
tare laprodigiola vergadelfuoleruorMaeccoIa diuerlità della ragione: Mosè non 
la confegnò ad alcun minittro,màegli fletto viblla; Elifeola mandò perilminittto,e 
perciò Non furrcxiiputr iperchc Dio non hà data l'autorità di riliilcitar morti al ba- 
ttone dell'autorità Epifcopale in mano de' Vicarinma nelle mani de' Vefeoui, non al 
mercenario, ma al pallore. Alle diligentie del Vefeouo, chehà ilfacro carattere,e che 
fò da Dio fatto luo Vicegerente nella propria Dioceli , 'fi riferba la gratiadirifufeitare 
quei,che fpiritualmente morirono, e perciò vediamo,che coirinduttrie, con la carità, 
e con l'orationid'Elifco catifafla eli caro patri, Ó- ofeitauit puer feptitt, tfe aptruitoemlot 
fuat, per dimoflrare,che i Vefeoui attenti Ibuerchio prelìimono nel perfuaderfi di po- 
tere.lontani dalle loro Chiefe,iar fi fatti miracoli per mezo de' Vicarii : Mirum tft ( di- 
ce Vgone Cardinale ) de quibufdam,qm remoli volani moriuot fuoi fa/citare; cam elianti 
Dominai neminemfufcitajSe Ugatur.niS prafeat . Vndènon fufficit Hetifeomifije Gitzdad 
paeram/u/cilandumiimò&ipfifialim/abfictttaielì.&prajìnipaerum fafcitaail. D 

Somiglianti Prelati , che cercano gl'Alcidi perappoggiare sù le loro fpalle il Cielo 
della loro Chielà,e tgrauaroe le proprie, oltre che beo fouente in vece d'vn Hercole_j 
6'auuerrannoin vn'Tarfitei ficomelìfennoimitatoridiOza Sacerdote, che in vece 
di foitomettere gl'homeri al dolce pefo dcH'Arca di Dio , la fece portare à buoi ; cosi 
flaono àgran tifico d'imitarlo anche nella feuerità del fupplicio ; che à tal .tropologia 
à punto tirò il tirano quella facra Hifloria . Per hoc, dice egli )fignificatar , quod Pria- 
cipei, dr Prelati proprio! bumerot babentfabmittere ad portandam onat fui officq,ne perca^ 
tiantur à Domino ficai Oza,qai addeporlalionP Arcaboam bumerot applicuil : cuifimilet 
funi, qui regendat EccleSaifuat alijt tradunt,etiam ignorantibutfif ipS in alijt occttpStur. 

Narra Monlignor A Bafilica Petti Vefeouo di Nouara , che hauendo San Carlo ef- 
fortato vn'EminentittìmoCardinale à rifiedere nella Chiefa, di cui era Vefeouo; 
'fentendott ril(x;ndcrc che la Dioceli era picciola,& haueua poco popolo,e perciò po- 
teuali ageuolmenteper mezo d'altri gouernare ;il Santo ,'rilpofe eh' voa fola anima,^ 
meritaua raflìttentia del fuo Fattore; non che molte migliaia d'elTe. 


Delle 
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Delle givifte: càufe dell’a^iftentia del Veicouo , e della 
cura, che frà tanto dee tenere della liia 
greggia. Gap. XL 1 V» 

I L giogo di Dio è foaue, e h Tua legge non coneree indilcretezze, non amacitudi* 
ni . Obliga i Velcouialia telldent'a nelle loioChiefe ; ma non li mette in ceppij 
il precetto non è negatiuoi ma aflìf maciuo. non adringc fimpir, 0" ad fimper . £' 

' obligoindirpenlabile,ma però interpretabile. Onde il Sacro ConciliodiTrento>con 
la Tcotta deglantichi Canoni, non giudicando afsente, chi per brieue tempo dalla fua 
, Chiefa fi dilunga: decietò, che poua il Vefcouo per giuda cagione per ilpalio di tte.., 
continui.ò interrotti meli dell'anno ne' quali non cadono le lede più celebri, e Ibleo* 
tii,ò giorni alla penitentia conlècrati, dimorato fuori della refideotia , purché lènza.» 
^ prcgiuditio delia fua grigia ciò fiegua. 

E poiché qiteda non e lilpcnfa,ma interpretarione della giudicia delle caule , che_> 
per mottuo deH'adèotia G pigliano, & il Concilio né fa arbitri le conlcientie degli dcllì 
Velcoui, farebbe grane peccato rabufarlène( come odèrua il Ledìo ^11 titolo dimu- 
tarearia per ricuperare la làlute corporale , òd'aggiudare grintetedì della cala, che 
la (uapcefentia richiedono, òdi riuederedoppo lungo tempoi parenti , ò di qualche 
pio peÌlegrinaggio,ò Ibmiglianti occorrentie,pollboo beo crederli giudi,e ragioneuoli 
caufe: il lafciare la refideotia per diporto,per gudo,e tratteoinaento,no n può che eiler 
^ materia molto folpetta; non porendouifi confiderare ragioneuole intcrprecationei fi 
eh e la diurna legge condoni l’obligo, che iprelarioclloiodel Ciclo hanno dipulaco 
d’impiegare la propria perfona,e la perfooale fndudria oeHa cura della gteggia|: e per- 
ciò iofui,fono,c farò fempre delpateredi S.Agodino , il quale in vna lettera , che al 
fuoCleto,e popolo fcridè.fi protedò di non eflerfi già mai dal loro latopartito,che per 
^ aecelhtiicigione, llludeumi aifUtritdUe^evrnra, nuuquammt abfemttmfu^ licta- 
tiofa liberiate, /ed aeeejfaria feruilule , qua /ape /tmUet/eatret, 0- collega! meos etiam la^ 
(. borei maKimat,0' tran/marinei cempuht /ÙBinerti i quibui me fimper Hen iudeuolie men- 

* tii,/idminut idonea valetudo corporii exeu/aait . 

Le caule pofeia, per le quali più lunga dimora litoridella refideotia ì permeHa,fi ri- 
ducono dal Conciliodi Trento à quatlro,che fono la Carità chridiana , rvrgente ne- 
celiìtà.la debita obedientia , e l'etile euidenie della Chiefa ,ò vero della Repubiica., 
fapprouatione delle quali alia Cathedra di Piero, ò in cafodi celere bifogno ; al Me- 
tropolitano, ò in lùodifcttoal più antico Velcouo della Prouincia appartiene* & è co- 
fa chiara, che più rileuante , òalmeno non inferiore eller dee l'etile, i^dairaflèotia fi 
fpera di quel ebe farebbe la peribnale refidentiaalla fin Chiefa : nel qual calò con in- 
■ocenteepicheia,fipuò interpretare, chein taltempo ,ed in tal occafiom il precetto 
alErmatiuodella refidenria non obligbi.- ma fe rx naiurarei maggiore ibdè la|petdica, 
cbe’l guadagno, irragioneuole làrebbe l'iotcrpreratione . 

D Onde àragione il Cardinale Bellatminio, elK>rtandoilVefconodi Tbeano Tuo ni- 
pote, dillèglì , Non Jòlum allenli^mb lege ,quaSpirilUf JduUut per CouclUum docuin fid 
ngila,0' recogita fingala verba, c*u/at ibi redditai.peenat apfofitai , & nillpimlut oxe*- 
eatum cor babeai, imelligei refidentiam orna ino efie neeej/ariam , 

La Carità chridiat» iuole da' Dottori còfiderarfi, nel Ibuuenire altra Chiefa cooui- 
cina,che delTe io gran pericolo di riceuerc dogmi alla cattolica Sede contrari;» ò nel 
comporre gtaui dilcordie dà Grandi,ò vero io Ibmiglianti materie . 

L'vrgeotenecellìtà 11 confiderà in calo, che il Vefcouo dia con gran pericolo di 
perdere la vita,fe non muta ficO',il che conforme à quanto nel capitolo feguente dire- 
mo incendere fi dee . 

Ladouuta obedientia, li confiderà, quando il Ibmmo Gerarca chiama il Velcouo 
per valerfene in feruigio della Chiefa vniuerlàleipurche terminato il negOtio,ò la lega- 
rione, egli fe ne corni alla refidenda lènza mendicare pretedi di più lunga dioiota:pei- 
che quantunque il Sommo Pontefice non polTafcnza giuda cagione elumere alcuiu» 
Vtlcouo dalla refidcntiailià però autorità di dichiarate il lus diurno al ptelcritto della 
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retta cagioae, e della legge della cariti ( hàmiftieribenerpeflbil Vicario diChrifto A 
d'huomini,che eper opioion* di lìngular Sapieutia,e per virtù, e per aùtonti poflano 
degoamente fortenera le Nuntiaturc,&: altri publici afiari , e. crouaodo quei'te qualità 
nelle peifonede' Vercbui,può,e fuolevalerleDeper lo bene vniuetfale ,cbeleoipreal 
*■ parciculatepreuale : e per lo quale anche i Chrilo(tomi>i Flauiani, i GregoriiNillcni, 

gl'AmbrogiigrAgolciai, e fra' moderni il Beato Nicolò Albergaci, e Monlignor de Sa. 
les molte tiare con vtile publico, c con loro merito, e gloria dalle loro Chieledilcofta. 
ronfi . Anzi in quefto cafo cciamdio (ècondo le regole della ragion ciuilc gradenti fi 
ftimanoprelènti . Abftmiatiut quiRt$pubtic£Ciufaabtn,ntque ei.ntqutatytdtbtftf- 
Ì«ìf**** ftiamnofa. 

E nonditnenoanche jnquefticafiiepiùficutoinconrciemiaicheilVercouoriiie- 
renteniente ,e con modcftiafifcufi ,conrapprefcntare da vn latorobligofuoprecilò 
della refidentia, edall'altro, che que' maneggi pollono ad altri più habtii appoggiarli 
e cosi fece S-Carlocon PioQuarto,cconilQuincodi Tanta meinoria;e (è nondimeno _ 
il Sommo Pontefice perfifie in volerli valeredi lui , dee la douuta obedientia prcltar- 
glii Te bene come alcroue hò detto, in qucTto caTo il Cardinal Bcilarrainio Ttimò più ac> 
a, ,iai<ia cercato il rinunciare io mano di Paolo Quinto Sómo PontcficerArciuclcouatodi Ca> 
puatancorcheil Papa volelTe dalia refidentia dilpenTarlo . Dal che fi può chiaramen- 
te intendere, quanto fia poco ficutorinfinuarfi da Te Tteflo, & il procurare le Nuntia- 
ture , e molto più i goucrni temporali , e quante angultie ciò può cagionare nell'hora 
della morte , allora che le cofe vedonfi al buon lume è con l'ioceme pupille da gl’og- 
gecci terreni, e dalle illufioni del mondo, edel lènlb,nonabbaccinace. 

Equi conuiemmi nccelTariameate fate à iniadiTelà vna breuìdima apologia ; po> 
fciachedoppod'bauer io con lantorigoreobligacii Velcoui alla refidentia delle loro 
Chiefe i mi Ibn trouato per qualche tempo aflài lontano dalia mia; impiegato nella 
Nunciatura del Regnodi Napoli ; ma la diuina ptouidentia dilpoTc alcuni accidenti ia 
talmodo, chefù notoal mondo, ch'io non menofuoti d'ognimiopenfiero, che..» 
d'ogni merito fuichiamatodiproprio motoda Itmocencio Decimo . q 

Coofello bene ingenuamente , ch'io non hebbi petto dilculàrmi , ne di rapprefen- 
tare la mia inTufiìciencia,;per non offendere niluminacogiuditio di vn tanto, e sì Tag> 

'.* ■ gio Prencipe . E le in ciò errai , Tuplico lì miei Signori Collegbi , che fi degnino im- 
petrarmene da Dio il perdono , Nè meno potei indurmi alla rinuncia delia mia Ghie. 

- fa , s'i per lo paterno , e cordiale amore che le porto ; come per fodisfare all'vniuerlàla 

defiderio. Stalle tenerezze della mia cara Greggia, che mi fece molte iftancie di non 
mutar Paftore , Tperando di ricuperare fra qualcM tempo la mia perlbna come poTcia 
inpiùbtìeuefpatiochenoncredeuanoèlucceduto, Oltrechela lènta memoria del 
Cardinal Bellarminio, vn giorno diTcorrendo meco, m'affèrmòd'elTerfi più fiate pen- 
titod'hauerrinuntiata la Tua; poiché doppo d'hauerfodis&ttoall'obedientia douuta 
al Papa, hauercbbepotutotornarlène à Ilare per ilpatio di molti anni preflo la Tua 
SpoTa. 

Finalmente rvtileeuidente della ChieTa fi confiderà ò nel difèndere in Roma, ò 
T»i« ac«- >broue le ragioni , ed i priuilegij della propria Chìefà , ò vero nel portarli a'Concili j,in D 
Musiiiv. cui non lòlamente delle loro particolari Diocefi, ma etiamdio della vniuerfale effàtta- 
mence lì tratta iiui fi fucchia lo Tpirito paflorale, per polcia metterlo inprattica: e 
con lacommunicationede’fuccellì , conladiTcuQionedegTarticoIi controuerfi, con 
lo ftabilimento de' dogmi , con la rilòrma de' collumi , il Chriltianefimo di ornamen- 
ti , e di Tplendori fi corona . O vero per lèruitio della Republica , che riTguarda i gra- 
^ ui incereflì della Tua Città , òdi tutco'l Regno mentre non pollàoo da altri commo- 
B<o<i iiia- damente trattarli . Onde ilCardinalBellarminioconchiudeiche non potendoilPa- 
Coatr.l, ^ ftore abbandonare ia Tua greggia , che per qualche tempo , e non lènza vrgentiTaime 
cagionisper Tobligoche hàdi pafcerla , ecuTtodirla ,edinuigilare Ibpra di quella, e 
render conto à Dio di feiafeun Tuo Tuddito , che fi danna > molti VeTcoui in quefti tem- 
pi ttouanfi io grandiTaimo pericolod’vn eternooaufragio,perche trafeurano la douu- 
la refidentia mori de' termini c'hoca dichiarati babbiamo . 


Ma 
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M a che fità in laatola greggia fcnza ilfuoPaftore, il popolo cieco negl’intd* 
reflì del Ciclo lènza la lua troppo neceOaria Icorta / pofciacbe ben dille Ata» ^ 

Balio Patriarca di CollanciaopoU^ chealcunifcrittori ingannati dallVoiformità del ' ^ 

nome,equiuocaodo nella petfona lo citano perSant’Ataoalio faroofil&mo Arc.iue> 
icouo d'AlaUàndria J cbe Pcrinde tjji vidtturgrtgem abtjji à Paltort, vttatum 
tariTt , Come fari Acuta la poca cotitinente fpola dalle luAoghe , è da irezai de’ porci 
infernali, che piit ailàigU lòooin&iii > che à Penelope non eranoifuoiacome potrà lo 
Ipolò alTente la di lei pudicttia>& il propria honore mettere in Acuro? Malageuole ini- 
prefa in vero, non baftando di lafciarla di vn buon Vicario proueduta,',fe egli anebè^ 
lontano non fifa con glordiaiicon le diligentie.col penfieto,e con la vigilantia prefeiH 
te: fé non imita il compalló.che pellegrinando per gli Ipati j della circonferentia con 
B vn piede, fe ne ftà con laltre immobilmente fermo nel centro ,'e fe ogni ftudio , ogni 
induliria non impiega per totnarlène ben prefto col corpo.one col penfiero , e colla- 
nimo perpetuamence dimora.-alqual oggetto S.Gio.Chrilbftomo parlando della fua tgnùJ 
violentata partita dalla Chiefa di Coftantinopoli fua Ipofa > & applicandoui l'andata 
di Mosé al monte Sinai, diceua . A/ejjf aceiJit , qtud in feeulari etniupo ftUt entnirt ^ . 

£ttnim vir quando impudieam vxtrem habertji noait , nec profficin ri dt domo permttlil, 
qui iy fi peregrinari aliquando eoafìuj/uerii, cogitai dio rcutrii , qaafi quodamfufpicionit 
aculeo nimulaiuj; E qual Vefcouo può ptomectcrfi,che pudica ficonferui la liia^- 
fa.nella quale ftà pochi buoni, molti maluaggi d’ogni grado , d'ogni feflb mcfco'ati G 
vedono/ 

Vn belio eflèmpio ce ne lalciò il gran Maeftro de' Vefcoui Paulo Apbllolo,mentre 
fi come i Pafiori trafeurati benefpello col corpo prefenti, fono con l'animo dalla lor 
greggia lontani.così egli per lo coatta tio,aflTente col corpo,trouauaC con lofpirito , e 
^ coll'anima in mezoalla Chielàdi Conaio, Ego quiekmabJtHi torpore ,prdfimauleiiL^ 
_/^/ri/»;petchenonpagodicoltiuare la vigDadiFilippi,chealloraftaua attualmente 
co'fuoifudoriinafiìandoilene volaua con lo fpirito,e con talblleciludiaeà tutte Tal- 
tre Chiefeiche era vna delle fatiche, ch'egli medefimovà annoucraodo. Infiami» enea >.cor>.it. 

quolidiana,foUiciludoomoium Arr/^aruoi : E perciò à gran ragione fi ftimauaprelènte ^ 

con la maggior parte di fé flefib a' Cotintii . ^ia per fpiriium ( dice S. Thomafb ) cùu, * * 
togHo/etbalea.quaapadipfoJogebaalar.acfi^dfinitfiet. 

Le cui fante vefiigia feppe molto ben imitare ilgioiello de' Vefcoui, dicoS.Ambro. 
eio,il quale cofcretcovna fiata à dilungarli dalla fua Chiefa,perfouueoire alla oecef 
utà d'vn altraitornatofene pofeia à fuoi,e feufàndofi con eflb loro in vn fetmone , af- 
fetma.che nella fua afTentia era ftatofempre con timore, anfietà .efollecitudine, Nt 
quii ( àiceegjii) meabJinlepernegtigeHliam caderet, ne quii diaboli infidi fi iaberelur. i 

Coai S.Gregorio Niflèno.cbe coftretto à partirli più fiate dalla fua refidentia , ne refia* 
ua con li fatto fentimento, c'hebbemiftieri che vn altro gran Prelato lo coofolallc, 

13 che lo paragonò al Sole,il quale col fuo moto apportando luce, e vica,riempie il moia- 
dodi gran varietà di bcneficii . 

£' mirabile in qucfto propofiro vna lett:ra,che S. Agofrino in vna fua [necelsatia^ o.àit.<iia. 
afsenllalcrilàé al fuo Clero, e popolo,ef9artzndoll al difprezzo delle cofe tranfitorie,& 
all'amore dell'eterne,allo ftudio della virtù,alla fuga del vitio, al defiderio del Ciclo, 
all'borroTe deU'lnfcrno; e perche intendeua elserfi eglino per dilàftri fuccelii, raffred- 
dati nel veftire i poueri, alla qual'operadi milèricordia, egli già indotti gl'haueua, ef- 
ficacemente gl'efsorta à ripigliarla con tantoferuore , quante erano le calamità, con 
cui il mondo gl'alBiggeua.' conchtudendo, Talia mibi de vobii nuueieniurquibui noue- 
rìm.ninproplirmeamprafcHliamifedpropttr Dei pracepium, qui aunquameliab/eai , voc 
/oltre facere,quod multii annii meprafiate,Ó' aliquando etiam me abfentefeciHii. Per ta- 
cere di S. Acaoafio,e di S.Cipriano, di cui nelleguente capitolo diuifaremo , e di molti 
altri heroi,che non meno nella loro inuolontaria alsentia , gouemauanole loroChie- 
fe, di quello,che con la prefentia facto hauerebbonoila doue alcuni Vefcoui fi videro 
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io litri fecoli,che fundo pteCenci fembtauaao alscnti , erano lontani fenza alcuna di- 
fìancia, perche in vece di ftar tutti alle paftorali fuotioni.dc alla cura, e cuftodia della 
greggia applicata occupauanli ò in negotìi > òin trattenimenti , e paflàtempi al loro 
nato non punto conlbrmiìc ttafeurando il loro miniftero, quanto erano al corpo pre- 
Tenti, altrettanto rooftrauanfi lontani coll'animo . Contea vno di quelli adiratoli voa 
fiata S.Agoftino,mirandolo come Pallate, degenerante, in mercenario, diceua, Mer- 
cenarii, lupum venkatem viiiifh,& fagiffi ? Nò.poteua dir quegli, io non fono iiiggito, 
non vedi che llò nel mio pollo , e che dalla mia relìdentia non parto ? ma tu relìedi 
con la patte più ignobile di ce, mentre con la migliore nè Hai lontano, la tuareliden* 
tia al regiUrodeirelTeotia lì può notate . Fugi/li, quia tatui fìi : tarporejìeiiiìi , fpiritu 
fagifii. 


Se in tempo di perfècutioni.ò di guerre , ò di pefte 
fìa lecito al Velcouo abbandonare la re* 
fidentia* Gap, L XV. 


E SI colma di mifetie, e di dilallri la nollra vita» lì cipolla alle vicende degl'hu* 
mani accidenti, lì combattuta daU'infidie della Terra,edell‘lnfcrno,lì rogget. 
ta ad vna Legione di corporali languori, lì agitata dalle procelle deiralSit- 
tioniichedouerebbecialcuno recarli à gran felicitò dì potere con pio, egloriofo fine il 
peiiodo di quella ben preilo terminate . E nandimeno è li gclofa la Natura della eoo* 
feruatione del proprioindiuiduo , che mette in vlb tutta relquilìtezza delle diligentie 
per non vederla iidottoalfine , Quindi inondando gran parte dell'Africa, quali rapi* 
do torrente il ftirore,e le fpade de' Vandali, nacque fra diuerli Vclcouì di conolciuta 
bontà, vna difputa di non lieue conlcgueniia ; là in sì infelice congiuntura foflc lor le- 
cito d'alGcutare con la fuga le proprie petlone. ^ 

Diceuano alcuni ellàre troppo grande prodigalità rel)x>iTe alla morte la vita del 
Prelato,dacuiil bene de'ludditi dipende: altri però alTermauanaellère fpecie dì cru- 
deltà l'abbandonatli ne' maggiori perìcoli , Quelli pretèdeuanod'hauerne cosi cfpre& 
fa liccntia, anzi vn comandam ento del Prencìpe de* Palloti ptelfo S.Matteo. Cum as^ 
tem ptefequeatar vcf la Ciultale ilìa , fugile in aliam ■ onde fe vien comandata la fuga, 
quando il non fuggire và congiunto con li Iporaoza del martirio i molto più fuggir (i 
doueuano le Aerili perfeculionì,elhofiìliinualìoni, ReplìcauanoqueAi ,che anzi lo 
Aedo ChriAo publicò prefio S-Giouanni per veri Pafiori quei, che mettono à ripenta, 
glio la vita à prò della loro greggia,e permercenarii all'incontro ì Prelati, che lafcian- 
dola in preda a' lupi,raccomandano alla fuga la propria faluezza . Baaat Pailor ani- 
mamfuam datpta oaikat fuxn Metetnatiue autem , Ò' qui non tUPaflor , tuiut aon fuat 
aaet prapria.vijetlupam veaitalem,& émillil ouet ,0'fugit . Li primi apportauanoà 
iàuof loro refiempiodel non mai à bafianza lodato S, Atanalìo, che, quantunque.! 
d’animo inuitto,più fiate fchiuò con la fuga la rabbia degl’Ariani, c poteuano anche D 
aggiungetuì quello di S.Ciptiano loro naiiooale,che fuori dcHa Tua Diocefi fuggi dal* 
la pctlècutìonedìDecio . IlècondirecauanoreflèmpiodeirApoAolo,che bramaua^ 

. di fpendere non voa,ma motte fiate la vita per quelle greggie, ch'egli palceua. Ego au- 
tea iibentiffime impendar,ÌP fuptrimptndaripft prò aaimabai vejìrit. 

Prà queAe lìgraui perplelStà, per afiìcurarelelorocoIcìeatie,decerminaronodi ti- 
correre all'Oracolo deH’AArica, anzi del mondo , AgoAino Santo , & incaricarono à 
Quod uult Deus A reiuefeouo di Cartagine,che nc procuraflè la decilìone . Ma petcfac 
la riipoAa ritrattane dà S,AgoAino patue più Laconica , che Attica, non reAandone,^ 
eglino baAeuolmentelbdisfatti,(ùdatoraflunto ad Hooorato Vefeouo Tabanenfe 
dì ricercarne più piena contezza : à cui il Santo con vna eccellente , e lamofa lettera^ 
curioiàmente rifpofe dimoArando particòlarmente , che (due luoghi dell’Euangelo, 
pur dianzi apportati,non fono,come àpama vìAalàmbrano. fròdi loro ripugnanti, 
anzi mirabilmente infieme colptrano allo fcioglìmento della difiìcultà propoAa . . 

Con- 



Capitolo XLV. 


24f 


A Coofidetò dunque il Santodueca/i, fràdiloro.mo.lcodiuerG; il primo quando la 
periccutione vita ceduta eontra la parttcolarperfo.na del Vclcouo j il (econdoquan< 
do i generale ancora contrai Sudditi, quali fono le guerre ,àcui polljamoaggiuagc* 
reetiandio la pelle. Nel primo calo ^ parlando pero delle per/ècucioni ellriolecbe,e 
non deirinttinrccbe, da' proprii fuddici , di cui nella prima parte dilFuramence s'è par- 
lato J dice ellèrleciu la fuga, purché lì lafcioo MiniAri tali I che a'bilogni l'pincuali 
delia greggia fupplifcano,- Se eflér permoAo , e talhota comandato nelle riferite parole 
di S.Matteo di sfuggire il pericolo imminente, perriferbarG à miglior vib per benefi- 
tiade’ fudditi . Fiigiailtemawi (dice il Stato jjfCiui/a/e i«Ciuieatcm , fa^tiiùferum 
ftti/iju»ni/peeialittT.à ptr/tcatarihui qmritur , vi ab alijt , qui naa ita rtqmruntur nen ck- 
feratur EeeltSa > ftdprabeant tibaria (onfitMit fuit , quetaiittr vtuere non fojfe neutrunt. 
£a'app<wta rdlèmpio di Chrifto , ebe perlèguit'ato da Herode ,|mentt'era in falce , e 
cbeperciòlafuaelTeotianott.tecauapregiuditioalcuno, permife d'ellcr ttafpottato 
in. Egitto. . cotit " 

K EdiS.Paolo, ebe da vnafeneAta inda* fedeli tragittato in voafporta per non dare ' '' ' 

tamano.de* nemici, che alla fuapatticolarpetfona macbinauano la morte . Eque- 
fio.^ dice egli } fìl il calo. di S.Atanalìo Vefcouo d'Alcflandria , quando. Coftanzo Im. 
paratore Ariano contea di lui Ipecialmente haueua teG gl'agguati per hauetlo nelle./ 
mani rreftando quella Cbiefa aAai bene di MiniAri , ed operati) preueduta . 

E queAifOno parimente i preci A termini ■ ne' quali S.Ciptiano Tene fuggì da Carta- 
gine, e dalla Tua OioceA;come lì vede da più lettere, ebe inqueirinrerAitiodi ternpo 
fcriAe al Tuo Clero , in vna delle quali dice . Opartet noi tamtn paci communi confulcre, n-e jpiM 
intcrjum quamuit cum tèdio animi Hoiìri , dttffivobit, nc prajentu nofìri inuidiam, 

Cr violentiam gcntilium prouocet , & fimut Aufìarci rumpcnda pacit , qui magit quieti lua* 
niumconfulcre debemut., 

£ perche la fama fpiegando velocemente i vanni haueua portatoaRoma l'auuilb. 
della fua fuga , Ipogliato delle circoAantie , chel'honeAauano ,anzicbela reodcuano 
neceAaria , da ciò il Clero Romano ( vacando allora la Sede ApoAolica , per hauer S. >p«icr,,. 
^ Cornelio trionfato dei Martirio ) prelè occaAone di feri nere ì quel di Cartag'ne , dan-' 

dogli gl'ammaeAramenti, che nell'afllèotia del PaAore giudicò opportuni. S.Cipna- d. rn>i>p>. 
no A giuAiAcò molto bene, e mandando à Roma la copia di molte lettere, con cui 
egli nella fua alTcntiagoueroaua la fua Chiefa con non minor ivigilantia, che Te foAe 
fiato prelènte , foggiunfe . Nam Scut Domini mandata infìruunt , orto lìatim iribulatio- • 

nit impeto primo, eumene clamore violento popului/lagitaJSet, nentam meamfalutem-it 
quàm quietemfratrum publieam cogitant, interim feceffì, ne per inuereeuniam prtfentiam 
noftramfedilio, qua caperai, pini prouoearetur : Ahjenttamen torpore , necjpiritu, net 
a(ìu,nee menititmeii dtfui , quominui/eeundum Domini praceptafiairibut no/}rii, in qui' 
bui poJSem, mea med/ocritate conjulerem . Et il medeGmofappiamo hauer fatto con., 
grand'elquiGtezza b,AtanaGo . Con queAa dottrina carpina ancora l’Angelico Dot- 
tore , e feco tutta la fchuola de' Theologi . l'iTìiJ.','.'’' 

11 fecondo calò duque da S.AgoAino conGderato è quando laperfecutione ècom- 
P mune anche degraltri£ccleGaAici,òdituttoil popo|o,qualeòpiintod la guerra, e la 
peAe.& allora concbiude, che nò dee la greggia abbadonarG per Tatuar la propria per» 
fona , Ctm aulem omniumiidejì Fpifeoporù.Ò’ Ctericorum eli comune periculum,if qui alpi ® 
indigeni, non defirantur ab bii quibui indigeni ite però non Ga rilbluto il popolo tutto à 
fiiggirfene feco in q ualche fortezza , autpariler viuani , aut patiterfufferant , quodeot 
pater familiae volei perpeti te eh fa il contrario , i quel mercenario , da ChriAo pre Ao 
S.Giouaooi deferitto , Ne queAc perlecutioni C poAòno dire Aerili , pofeiache ( fog- 
giunge il Santo ^ chi muore perche non volle fuggire , marcAòper fomminiAiare./ 
a'rudditigl'aiutifpirituali,'dicuieraoobirogoeuoli, non vien defraudato dal Cielo 
della coronadcl martiriotaiiche più rifplendente di quella, che acquiAa chi per la con- 
lèfConedella noArafedediedeprontameotela vita. Namqui cUdet btfhìet ideonon'l^'^ 
fugiticum pofit effugere,nt deferat miuijtenum Cbrijli ,fine quo non pedani bominei velfie- 
aiovelviuireCbrilìiani : maiorem ebarilatii inaenitfrudum,quàm qui non propler/ra- 
melo /edpnplerfeip/umfugieni,atqHeeempraben/utnonnegatCbrifium,fu/iipitque mar- 
tyrium- 
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i*7mmV*‘ L’Angelico Dottore I faitofi al fuo (olito feguace di quefta dottrina di S.AgoUrflo, A 
n’apportala ragione tbeologica i cioè a direi che io qual(Iuogliaobligationedeeha> 
uerfi il Principal riguardo al finedr quella; onde elleodo il Velcouo obligatoadcfler' 
citare l’offiiio paAorale per la faluic de' fuddiii , ouc la lorofàluezza’tichiedé la corpo- 
tal piefentia del Pallore, egli non può lafciarla ctiamdio per isfuggire il pericolo della 
vita I la quale il buon Paflore è in obligo di offètire per le fue pecore . Si t/rrà ( fog* 
giunge )7uiéterum /aiuti fofit fuffcicuUr in ah/tntia Pallerii per atium prouideri , lune 
Ufet Peneri vii preplirahquiicommedumEcclefié, vilptrfene ptntulum, cerperalittr 
’■ <hfireTe . Ouc il Caictano molto ben'coofidcra douerlì dal maggior bene della 

‘ ’■ Chiefa pigliare la ragione della prcfentia,ò dciralTen tia del Vefcouo ; cioè i dire , ft-r 

più elpedientelìaalla greggia ,chc il Verconogl'aUìda ,ema(lìmeinsìgraui birogoit 
suinMia ò che più toflo metta in (icuro la libertà, e la vita; Nello (leflb fentimcntocorpirail 
D^n». aiTp. Suarez , coochiudendo , che fé nel te mpo delle perfècutioni generali , ò della guerra, 
•4.44. j-M 5 della pefte il popolo hàmiftieri della prefentla del fuo Prelato, egli è in obligo di dar- ^ 
Lene alla fua relideoiia , e di mettere à sbaraglio la virai ma fc non ne hi midieri, per- 
che vi tedino altri Mlniftri , che poflaoo fupplire , non gl’è vietata la fuga . Anzi egli 
conlldera , che non edèodo obligato il Vefcouo all’amminiftratione de’ Sacramenti 
necedàrii alla falute , perche come caulà vniuerfale non opera per fe dello; ma appar- 
tenendo ciò alTodìtio proprio , e peculiare del Prete Patocchiano , come caulà prodi- 
ma , & immediato Minidro di quelli , e potendo il Prelato all’altre cofe meno neceC 
farie alla falute , fupplire per mczod’vn idoneo Vicario, ne (ìcgue; che 11 come egli 
è degno di lode, fe in tempo della Pedilentia non abbandona la fua greggia: così non 
dobbiamo à ciò obligatio in confeientia , eflendogli lecito in quefiocalò il procurare 
con la diga la propria laluezza; tuttoché l’oblìgo del Rettore, ò Paraocchiaao più 
tidretto Ita , e più precifo . 

§- I- 

C 

F ino à quedofegno dunque dendclirobligódìgiuditia; mala carità Padorale 
non lìlafciafrà sì aogudicancelliracchiudereielladilata ifuoi termini, enon 
circoferiuesìridretti i luoifpatii , e troppo debil freno le è il timore della motte tem- 
porale ; iroppopungentedimoloilzelodciraltruilbiritualfalute. 
aMa Fù feotimento dell’Abulenfe eder nel Prelato la fuga illecita, quando và congiunta 
'*' coll’altrui Icandolo, ò col pregiuditio della fede, ò quando ne lèguilTe il mancamento 
di chi amminidrallc i Sacramenti , e la parola di Dio, ò vero fanime pericqladeto ; 
Elfer lecita, elodruolc, quando non temendoli alcuno di quefti danni, lavitadel 
Vefcouo è necelTaria alpopolo , Scegli à quefto fine la conicrua .aiutandola occulta- 
mente, e rinfrancandola , e recando giouamento alla fua Chiefa . Lecita finalmente, 
mà non degna di lode , quando non per fini sì degni vien pofta io opera , ma per ge- 
nio pufillanime , e per timore della mone, ò d’altro finifiro . Hor la carità non fi fa le- 
cito quel ,che non è cómendabilefacciò che il Cielo non Ila feco altretanto Icarfo : alle 
pofiilc grafie di Dio vuol cortifpondere prohilamence per quanto dalle proprie de- D 
bolezze può dipendere . IlSagittario, che vede allentatala corda dell’arco ,fe non 
piglia la mira alquanto più alta dello feopo, à gran pericolo ftà di colpir troppo ai 

£il Vefcouo il Capitano dellalpiritualcmilitia nella fua Chiefaiondeabbandonaiu 
dola in tempo dimaggior bilògnoper metter fcllefibà coperto , merita la lode,eheil 
Duce dell'elTercito, il quale vedendo attaccata la zufia , in vece di metterli alla teSa 
delle fue truppe , ne lafcia ad altri la cura , e fi ritira al padiglione . 

Egl'è il nocchiero della barchetta della fua Chiefa; à Cui fe farebbe dildiceuole.* 
d'abandonare il timone frà la tranquillità delle più placide calme r come potrà lèn- 
za biafimo fidarlo ad altri allora che da'tutbioi.e da procelle intumiditi i flutti.minac. 
ciano fiera tempclla , permetterli in làluonel battello/cheè ilmotiuo.che in que- 
lli precifi termini confiderò Nicolò Papa in vna lettera ferina ad Homifrido Vefcouo 
Merinenfe.fra’làcri Canoni regiftrata . ^uedfipfrniciefiim iflprerelem i»tranquUÌit*' 

U aauim deftrrt , quante magii in /lufliiui . 
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^ EglièloSpofodelIaChieta, editPadrede'fuoifudditi. Eferamoroacuraleoon 
fofFre , vhe il Padre abbandoni oc' pericoli il figliuolo, ne il manto la tua cara fpo(a_>, 
mi vijole . che fpKzzi i pericoli , lo efpone al caglio de' ferri , gli fa metcere io non ca« 
le la vita perfàrfi Icudo a' si cari pegniipoiche come.bea diflè Agoftmolànto . Omaca 

immaaiafacilia ,& prtpè HulU/acil amor; come pouìCoffiiraelailontaa»az* . 

l’■'lmor( fpiricuale;e fi lalciarà la grada fuperare dalla natura? è troppo fttetto il vinco* 
l‘o dello fpirituale matrimonio 6a'l Vefcouo , e la fua Chiefa , & alla fieflà derrata dee 
cfièt l’amore. £ ben ce ne diede l'elTempio vn grand’Arciuefcouo, fplendore delia 
Chiefa Greca , il quale comaodaco d'andarfene in eflìlio libero , e fciolco • per non far 
atto pofitiuo anche io calò lecito, e necellàriod'abbaodonarla inptedaìquci, che 
poceuaoo con fàlfi dogmi, ò con rei coftumi corromperla, eleflé di liat coftance, ben* 
cheoeprelàgille perlui funeliiauuenimencii Ondediceua. £(iam /!flu£lut w/ur. p, 
goni, PriHcipumfuror inuadat ; omnia miti aranca funtjir arantit /ragiliera : ne- 

mo tnim not à notti foltrit diuillere ; quoi tnim Cbrifìui eoniunnU > tomo non fiparabit , 

^ Anche l'Italia partorì vn fàtnofiflìmo Arciuelcouo, che con eguale coiiantia fprez* 

zò il comandamento delflmperacore Valentiniano che gl'intimaua lo sfratto, dicen n. A.iii.i.r. 
do , che ficome egli cercò di sfuggire il pefo di Fattore dal Padre di fua Maefta impo* 

{fogli Ibpra le fpalle i così non poteuahora fenza peccato abbandonare la Chiefa» e 
tradiregl'AItari.' &a'Tribuoi, e Capitani, che glie ne portarono nuouoordine, fi 
protetto di voler più cotto finaltare col proprio {àngue la Chiefa, che lalciarla . Pare- 
ua che la perfecucione colpiflè (blamente la fua perfona > ma era indrizzaca contea la 
fede , crattado Gìuttina Augu Aa coirautoticà del giouanetto Imperatore fuo figliuolo 
di far dare nella Città di Milano l'vlo della fua Chiefa à grArianir che perciò decermi' 
nò il grande Arciuefeouo di facrificare più lotto la fua vita , che permettere quell’in> 
giuria à Dio , e quel pericolo di preuaricare al fuo popolo . Il vero fpofo, il vero Pad (0 
vuole ò viuere, ò morire co' fuo cari, vuol feruire à Dio» &àloro, enonjaltempo. 

Fgliè finalmente Fattore della fuagreggia,& hauerà cuored'abbandonarla, quan- 
^ dolafuaprefeeciapuòe(Ierlepiùcar3,ep ù gioueuole? e vedendola lorprefa da ca- 
lamità si fiera , che potrebbe impiecofire lettere, egli non hauerà femimenri di pietà, rcirci». 
cheperlè ttetto/ Non già .dice Nicolò Papa nella citata lettera. ^>odpoaciputnos,'‘°‘ ~ 
qui lanquam arittrl dacalumgregitui prattmtu , immo qui df torum pailorei fumut, D^a 
tufìore , cum tu in pcticulu prò virtbut ptr/i{ìtrtpro (irlo eonuenict . £ come potrà; ren- 
dere buon conto de.le pecore alfuoS'gnore ,fe vilmente fuggendo, fra' pericolis'af- 
ficura di lafcìarle le feChrifto, dandoci ilmododidifcernere il Fattore dal Mercena- 
rio .dilTc , che l'vno efpone la vita per (àluarele pecore , e l'altro faina fe ftefsocon la 
foga ; come potrà prrgiarfi deH’honoraco nome di Fattore , chi fa roftìcio di Mercena- 
rio? Haetnim( A\ceS.Cba\(o&omo) intir pafiorem , ti- merce nari urne lì difftrenlia-,. D.cw»foa 
Alier propria contempli! ouibui . aher fu» contempla, ouium femperfatuliinuigilal . 

Nel tempo lieto, è rranquillo non troppo ageuolmence fi può dittingucre l'vno 
dall'altro i ben fouente il mercenario sà per sìfatta maniera ricoprire le fue imperfet- 
rioni ,cbefe non paiono virtù .almeno non (ano credute vit i: i pericoli, i crauagli. 

I> t'anguttiefonola pietralidia, chefaconofeerefè l'oroèdicopella, ò d'alchimia..* 
quefteleuano le larue dalla faccia, e (cuoprono il veto fembiante. yirumpafhrSi, 
vel mereenanui , qwfpiam ( d ice S.Cin Ilo ) cognofei viracittr non politi ,fi oteaSo ntc^- 
taiii deeli : iranqmllilalit enim tempere plerunque adgregii culhdiam Seul veruj pafìer, 

Jh etiam mtrcenanui Bai 1 fedlupui ventent tuMcat quo quifque animofuper grtgii euBo- 
di» Babaio £ quando mai fogliono più francamente auentarfii lupi infernali alle pe- 
core ragioneuoli , quando mai commettonfi più frequenti , e più attroci peccati, che 
frà le guerre ,efràlapette ? e dourà dunque il Fattore fentirfi più commuouerodal ti- 
moredelfuocorpoichedaquelloditanteanime, alla fua cuttodia raccomandate? 

C più ttimarà vna brieue dilatione della fua morte temporale , che il pericolo d ell'etet- ' 

Bade' G ioì popoli. 

II Prencipe de' Fattori vna fiata , che per necefiìtà nel torbido de' Crauagli , fi feo- 
flòda tre fuoi difcepoli per sì poco (patio , quanto vn tiro di pietra può occupare , Et 
ìManuIflaeBobtirquanlumiaflu! eB lapidii , non li tenne ficuri da'|lupid'auerno, 
tt non gl’àtmaua con la fpada dell'oratione . yi^l»te,éf orate, vt non intrttìe in leni»' 
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tionem i«el qual ricordo voKc ì punto dimoftrarci , quanto diadica a’paftori feoftar- A 
fi non folatrantt alquanto, ma per lunga diftantia dalla greggia nel tempo delt’af* 
niS” '*' 1^^n^on\,S>gnlficabJt paruAtlU àlhutia( Aictì\ì)»\a\etoac J quia FrtUtiu ncndtbtt 
ftf trari à grege aaXimi icaportlribulalienu , 

§ I. 


N e può il vero Paftote fodisfarli con lafciare vn Vicario, per buono , edelperto,, 
che lia io Gfatrecontiogencie,-petcne chi l'alluuia.che mentre il Paftore cerca 
di laluare la propria vita,il mercenario con ordine prepodero voglia efporre laluaper 
le pecore ? dunque più intrepida codaniia, e piùcoftanre intrepidezza bàà moftratc 
quefK,cbc quegli / cs’egli hoggifù fedele, non può dimani cominciare ù titubare, & 
iodi à poco adicurarlt da’ pencoli/ Non concorrono per auentura in vn mindtro am> 
bedue le ragioni, che ilSaluatore addulTe per qual beare la fuga del mercenario: dfer- 
tttariai auttm fugil.qaia merctnariui tjl. Ecco la prima i egli fcrue per lo temporale., 
fi pendio , & Kt* pirlinci ad rum t/e tuibui.SccccoX 2llri : egli non ù il Pallore, à cui 
furono dà Dio raccomandate le pecorella fua carica non è perpetuaima temporanea, 
non ama, nè è obligato ad amate con aficcto paterno la greggia altrui. Le quali caufe 
coogiungeodo inlìeme S.Grcgoriodice ,JiU enimctufatfl,ntmereeiiariusfugial,qm» 
mcrttnanui eli. Ac/l aperti dicertlur.fiare in perir u/a cui um aoa p»teft,qui in eo quod cui- 
but prfel},«oa cues digit, fed lucrum tèrreaum qufrH, E’ dunque accidente, ècafolor* 
tuiro, e fauorcfpecialc del Ciclo il rrouare vn mercenario, vn Vicario, cheperalEftere 
alla greggia efponga la propria vita,m corre il Paftore (àlua la lua ( che pure alcuni lo 
ne t'ouano ) ma dunque sù vn fondamento G fragile ili amb guo, limai llcuro hab> 
bjamo à poiàr noi quel pefo, à cui de iure Jimur lìamo obligati / à li gran pericola vor< 
temo foggiacere.oue li tratta della noftra,e deiraltruieternafalute/dunqua vnacolii 
che può Uicccàece peraccideat in materia li graue ci appagaràla cnnlcieoria/ 

Oltre che, chi ci allicura, che gl'altri miniftri della Chiefa, vedendo la fuga del loro 
Prelato,ò non nè piglino (candolo, ò non reftiooperfualìdaireftcmpioù mettere iru* 
faluo la loro vita) mentre s'alficurano di non poterne eflereripreli, imitando quegli, 
chefù loro piopofto per elTemplare,o per idea de’coftumiKheè vn punto molto ben 
i ofTeruato da S.Agoftmo nella più fiate riferita lettera ad Honorato,_/rdfir«>fdv ejlcom- 

mane periculuimmagiique timendum eli , ne quifqaam id facete credatur , atn ctnfulendi 
valuntatef d timore montndimagifque fugiendi obfit exemplo, quàm viuenJi prefit officio, 
nulla ratione ficiendum elh in niun modo è lecito lafuga • 

Quando lo fcellerato Rè Ant oco,ambit'olò d’eftingucre i riti Hebrei,e di promuo- 
uere ilcultode'&lliNumi,mandò vn fuominiftrodà eruppe armate Ipallcggiato, ac- 
ciò con ogni genere di tormenti cofiringclfe i Giudei alla preuaricatione ^clle loro 
Ieggi,e che perciò fi pratticaua vna fiera carnificina córra quei, che rirufauano di far- 
loifò con molte ragioni ellortato vn nobile, & honorato vecchio,chiamato Eleazaro, 
che per (fuggire vn ignomioiofa morte, fingeftè almeno di prendere vn vietato cibo: 
,.uack.iat ma egli ftimandonon elTer capace la nob ltà della luanalcita , e la grauità della fin., 
canitie,di quella indegna baflczriairifpore Prfmilti/e velie in in/ermum. Nonenim alar 
ti nefìrp dignum efìànquittfingere , vt multi aMle/centium arbttrantet Eleazarum nona- 
ginta annorum tranvie advitam alienigenarum ,ét ip/iproptermram/imulatioaem , Ò" 
propter modicum ecrruplibilii vitf tempui decipianlcr , & per hoc maculam, atque exccrn- 
tienem mef/enefluticonquiram . Egli vedeua già la mannaia arrotata,vcdcua il brac- 
cio del carnefice alzato per colpirlo , e nondimeno per tema d'indurre altri col fuo 
efsempioal peccato, e di vederne iroprefso nella fua fama vn carattered'ignomioiaj, 
efpofe prontamente l’honorata tefta al colpo : Et vn facro Prelato, che non è Certo di 
reftaruj morto,e che facilmente farebbe dà Dio Irà mezo i pericoli preferuato,' non te. 
mctà,fugendo d’indurre altri col fuo eftcmpio ad abbandonare la cura deH'anim^.a, 
di cui dee egli rendere ftrettiftìmo conto à Dio, e di macchiare la fa ma della fua perfo. 
Da,e della facra mitra. 

La doue per lo contrarioè incredibile il bone, che in fomiglianti caG apportaraflì- 
flentiadel Vcfcouoegli, anche tacendofeema il piè fugace à molti miniftri della Cìiie. 
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fiié!)é ridendo il loro Prelato auuenturflre la vita, recanSlver^gnì dimettere inS 
làUioiak>ro,niancodegoa,emeao al mondo oecellària : E parlando, rinfaccia itimi- 
di>fueglia i tiepidi, auualora i diligeoti,dirpone ,e comparte queiri, e quelli ne' luoghi 
più nece<rarij,roftituifce altri in luogo de' morti,ddegriofermi,d degli ltanchi,trouan- 
dofenzaparagonepiOprontaobedientia , che non lìpratticarebbe convn Vicario. 
Vifita le parecchie nella Pelle, edotta i fbldati.edilangueotialla Ibfferenza , al timo- 
re di Dio,all'vCade’Sacramenti,al pondero dcireterna faluezzaicólbla gl'alHitti, (ou - 
uiene a' bifognod , acciò non elperimentina lafamepiù deli'armi. ò del contagio 
ctudele,riempie tutti di benedittioni, e da tutte le bocche fente benedire la Tua petto- 
rale lòllecitudine. 

.- Quanti ttupri,quaoteIafciuie,quaaterapine,ed iogiuttitie , quante Icelleranze la-» 
loia Tua prefentia impedilce ? quanto conforto nè riceue il lèdo timido, ed imbelle..,? 
quanta deutezza le Virginifacrc, le quali altro Padre,altro rifugio non hanno , che'i 
loroamorolo Prelato/e diremo, ch’egli à tanti, e Q grani bilbgni.ftandofene lontano, 
B polla per mezod'alttifupplire? e lodare(no,chivintodall’amor proprio fi dimentica 
di quello.che al fuo popolo dee, e lafcia la cura di quello, allora,cn’è più neceflària i e 
llimarì il Prelato la Tua vita piùpretiofa.che tanti aiuti ò>irituali,e temporali,che alla 
greggia di ebritto può contribuite /e non dirà più rotto con Apo&oìo/ fiditi M bg- 
pum : eptgr,iitc/aciaaiii'nani miam( idejl vitammtan jprdligUorenxjaàmme'damm»- 
doconfumtmcurfummeumi Ó" mirtiHeriuai verbi , qaodaccepi à Oomiiio lefw. accio ù 
lui fi poda fare il contrapunto, che S. Agoftino fece alle ftede parole dell’Apoftolo . Et 
lanen pr£tiajtoremfatiebat,cai taitlam merilum conquirebat. 

Il zelantePattore à quelli che edòrtandoloà faluar la vita con la fu^,3eadìcu- 
tandolo in conlcientia con rapprelèntargli,che il tettare fra quei pericoli, mentre non 
,vi màcano altri roinittti è termine più di perfettione, ched' obl-go, ò di giuftitia;faprà 
ben dare quella famofa tifpofta di S.Carlo,cheanziperqueftola dia obligatione ren- 
dei! euidente, perche ellèodo Vefcouo,e trouandod in iftatodi perfettione acquitta- 
ta,gli conuiene ditrafeendere l’ opere ccmimuni,e voIgari,& impiegarli nelle perfette. 
^ Oltre che venendo quelli inforiunii dalla mano di Dio,per flagellò de’ popoli , 

per pena de’ loro peccati: appartiene al Vefcouo d’eccitare tutti alle publiche , e pri- 
uate orationi,& ordinare procellìpni, digiuni, e penitentie, & oflerirefe fleflò io bolo- 
caullo all’adirato Nume per placarlo . 

QuaodolaDiuinità volle con prodigiolè fiamme punite lalèditiofa moltitudine-. 
degl’Hebrei,poteua Mosè accorrerui con la fua verga, ed eftinguerlolj e pure ne diede 
la cura ad Aronne, acciò col timiamafi portafle colà veloce.e filcagliadè intrepida- 
mente fri quell’incfdio.per dimollrare,che à carico del fommo Sacerdote Uà il met- 
terfi ne’ pericoli.e placare coll’oratione l’ira diuina per làluezza del fuo popolo. 

Cbe farebbe flatodi Roma,che di Fiorenza , chedi Milano , fe nel contagio della-, 
prima S.Gregorio,della IccondaSant’Antonino.e della terza S.Carlo,fenza penfare-, 
alla faluezza delle proprie peribne , anzi olTerendo fé fletti inholocauflo per la greg- 
gia, non haueflero con quell’armi combattuta.St efpugnata la mifericordia diuina/ 
n Lo fletto S.Gregoriofcriueodo in voafomigliante congiuntura à OomenicoVe- 
feouodi Cartagine non l’ettbrtòà fuggire dalla Pelle ,ebefaceua in quella Città gri- 
de ttragema ad eccitate il popoloe coH’ettcmpio ,econ le parole all'orationi, alla ri. 
forma de’ cottumi,& alla fuga de’ peccati ; Af j<n 'iater fljgelia pefitoe , flageUis dign^j 
committere,coiilra ferie ntem e fi fpeeiali/er fuperbire,Ó“ feuienlie acrìui iracunàiam irrita- 
re : atque ejl primumgenai dememi t Molle quemqaam a malii fmtiujlè quiefeere, ér Deuai 
iniu/lè à fua vette vltione eejfare . 

Quello ftile tenne il Rè Dauide,che coll’orationi.e con le lagrime, e con humilepe- 
nitentia meritò,che il flagello della Pelle s'abbreuiatte; &afferma il Lirano per fen- 
tentia de’ Rabbini,ch’egli fentì fi gran terrore dal vedere l’Angiolo percullore, che nè 
rimale però tutto’l cbrlo della fua vita languido , fi chc,come li narra neirhilloria de’ 
Regi , non poteuano le velli rifcaldarlo . 

Anzi gli fretti Gentili conobbero Irà la caligine deU’ldolattia il più efficace mezo 
per liberarli da’ publici II igeili elTere di ricorrere alla clementia del Cielo . Anchific^ 
prefto Virgilio efsortò il ricotto all’Oracolo di Febo. Tullio Oftilio prefso Tito Liuto 
Parte 111. li eeci- 
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tccitò il Popolo Romanoà cercare coll’voico rimedio deiraflèttuore oratiòni di'pU* A 
car l'adirato Nume , che con la Pelle li flagellaua . tt il Romano Oratore , prefld S. 
Agollino, ricercando la cagione del medelìmo infortunio , chedinuouo alBiggcua^ 
Roma,léntì,cliegrOracoli l'acciibuiuanoairhauere alcuni Cittadini profanati! tem- 
’’ pij .Horrequellecofe nonlepromuoueil Vefcouo,cliialtrilefaràinguira , chehab- 
biano la loto clHcacia /e tanto più che Tappiamo quanto tielca foaue mulica alTotec* 
chicdiDio , e quanto pronto li renda ad clTa udire quelle orationt» che efconocon- 
giuntamente dal Paftorc>e dalla greggia infìeme vniti. 

Quindi eflendolì il Velcouodi Brclciain occalìonedi pellilentia roelTo infaluo. per 
Ipauencocagionatoglidallaraotted'alcunifuoifetuicoridiqucl male contagiofoj il 
ouiu>.h^ glotiofoS.Carlofuo Metropolitano con eflìcacillìme lettere lo ripigliò del poco zelo, 
»iui-«.f|. cJieojollraua verfoTanime alla Tua fede depolitate .ficai Tuo reggimento laccoman- 
date, abbandonandole in tempo di tanto bilognoi ordinandogli perciò ,che fenza.# 
dilationc,efenzarcplicarcnctornairc alla Cittì: fic il Vefcouoobedì prontamente. ^ 
Queftì quelli lònofentimenti di degno, e lodeuole Pallore • 

llcbemilàfouuenited'vn heroica attionc del gran Pompeo, il quale > douendolì 
portare in fretta con naui cariche di grano al foccorfodi Ronia.dalla penuria > c dalla 
fame aflediata, efacendoloauuertitoilnocchiero, che il mare era si fattamente^ 
da' venti contrarii agitato , che non lìpoteua fenza efporlì ì manilello naufragio al* 
zare Tancore , e fpiegate le vele : egli à gran voce diede quella memorabile rilpolla . 
(lares. Vt Hjmgernutvrgei MicfJptaifVfviuanius uonvrget. O animo veramente regio! ò ma- 
gnanime voci degne d’elTerregillrate da vna penna dall’ali della Fama diueltaiòco- 
flantia inuitta , chclprezza, anzi alTalta i pericoli ! òamore incomparabile verlb la 
Patria! Et vn Vefcouo ,vn Pallore, vn Padre , vno Ipofo della Chie& , vn facroMi* 
nillro del Vangelo non Giprà imitare va Gentile, oue lì tratta della falutc delTaoime,- 
delia Tua greggia, de' Tuoi fpirituali figlioli , e della Chiela ruafpola . 

Ah che c ben nccelTario.che ne' maggiori bilbgni aflìltiamo loro con tutti gTaiuti, 
che dalle nollre indullriepollono fomminillrarlìi ma non ì gii necellàrioche viuia* C 
mo f E qual fincpiùgloriolodiquellapoinaraoiaconcrare: qual mai vita fù si bella, 
cheì tal morte polla agguagliarli/ qual maggiotfelicitì, che trionfare di fe Hello, 
trionfare del Mondo, trionfare deirioferno, e volarfene al Cielo d'immortale alloro 
coronato per arrolarlì ne’regiflridell'Empireo fra'lcatalagod’innumerabili Vetcoui, 
che per benefitio della loro greggia efpofero prontamente la vita? de* quali pero dice* 
ua Ruberto Abbate. AjpirJafunt fitiliafanguintPaSìorum ;maduerunl campi, crutnt»' 
*!Tna uù* funtpajcua , d'tatum tfi Calum animabai , jaa/ Patret prò euibui pofucrunt . 

Aflìlleua S.Agofiinoad vn altro Vefcouo molto daH'infirmità aggrauato,à cui dif. 
fe ch'ancora viuer poteua , per eOerc alla Tua Chiefa necellario: il languente Prelato 
quella memorabile rifpoHa , che Agollino per tuito'l cotlb della Tua vita portò 
fcritta nel cuore , Si nanquam bene : ff ali^uando , eurnen me.iof Cosi può rifpoiidere 
vn Vefcouo nel tenripo diguerraiò di pelle à chi l'ellorta à metterei coperto la propria 
vita, come alla fua Chiefa necellària , Se non habbiamo i morir mai, buono e'I con* 
fcglio, Saluianciima fe pure ò picllo, ò tardi pagar conuienequefio debito alla na u* ^ 
ti > perche non fi fari io quefl’occalione con sì gran merito , e con unta gloria ? 

OlTerua congrand'accortezzaS Agoft'no,che il Saluatoredel mondo toftoc’heb» 
be dichiarato Vefcouo S.Piero , e dettogli, euri meaj, graggiunfelapcnlìone, 
c la morte, che per le Tue pecore folfrirc doueua . Amen Amen dica libi, cum effei iunior. 
&c. camaufem Jinuerii ixlendei manasluat ,& aliai le cingete- c</.eccooueviitec- 
mìnarerolHtio di Pallore, ecco il lire di quella fàcrolànta carica. Adboc erga perlinet 
P^.fi'^"^l'tieai ,vt panai anima/n tuam prò ouiboi meit( dice Agollino ^trà le croci ,fri 
i ceppi , fri gl'aculcifortiroiioiloro principir le noflrecathedre . Il difprezzo delitti 
morte illullrò i noflri troni , e la fouerchia liima della vita olfufca il loro Iplendore . 
Quando reterno Motore per fiioi occulti, ma Tempre giuftifiìmifini , li compiace di 
vifitare le Citta con allcdiidi fchicre armate , ò vero di aria pellilente , ecorttagiolà, 
fe ne flà ii balconi del Ciclo, da innutnerabili legioni d’Angioli circondato, pefof- 
fcruare fe i Vefcoui di quelle hanno l'pititi generali , efentimeuti pallorali, cperap, 
plaudire alla loro vigilantia . £feia Grecia f per teftimonio di Plinio^ decrerò^a 

..Hippo- 


Capitolo XLVI. aji 

A HIppoctatè gli fteflì honoti ,concuiHercoIeera venerato, ^che conl'attefua, e 
con le diligentie fue , e de' fuoi difcepoli in tempodi pefte la fbuueane : quali non fol* 
fe anione meno diuinalo (prezzare la vita combattendoco" pericoli del contagio,che 
purgar la terra da' moftri con la ciana i quali honori , quali trionfi dccretarà il Cielo 
fui Campidoglio deU'Empireo à chi con heroica coftantia contra la pefte combatten- 
do facrificò la fua vita pet le pecore, che ricade nello fteflb , che facrificatlacon va • 
vero genere di martirio per lo fteflb Chriftoy Onde Agoftino fante . Mi niller e fi CM- d.*,, 
Jii vfqut adilium opus magnt cbarilatii , quoti tSiauimamfuam profratribut peairr 
Si che con pompa veramente diuina fi vedrà di doppia aureola , del magj fterio j^e del 
martirio, piùrilplendente del Sole fregiare le chiome. Onde S.Dionilio Velcoiio 
d'Aleflandria telsendo vn panegirico colà prcfso Eufepio ad alcuni Sacerdoti , e Dia- 
coni , ed altri pii » e generofi campioni , che per aflìftereà quelli , che dal contagio ve- 
li iuano oppteflì , morirono , li publicò per fortunati, e d'ogni lode, ed appl^fo degni, . 
affermando quel genere di morte fbftcnuta . Propttr i»crcdibiUmpntotem,0‘ rabuflam 
B fidem , nibil d martiryfpltaian abtjfc . 


V 


Quanto difdiea al Velcouo labbandonare la refidentia j 
per crattenerfi in Corte . Gap. L X V L 

’ N A delle cagioni , per le quali molti Vefcoui ne’lècoli andati abbandonl- 
uano la refidentia, e fbrfi alcuno di prefente, è il prurito di trattenerli 
▼ Corti de' Prencipi ,■ condottiui ò dal difbrdinato amore de beni caduchi, 
che el’obliga à preferite i negotii temporali à gli fpirituali , e l'interefle del danaro à 
quello dell'anime .• ò dell’ambitione, che li ftragina à procacciare ofhtii , e magiftrati 
temporali, naufeando i fpirituali, tanto più degni di quelli.quanto è della terra il Cic- 
lo. Overodagenioferuile, che rende loto piùdolce ilmendicare con mrlegne ma- 
nière la gratia de’ Grandi, che il compartire a'fudditi le gratio del Ciela- P'^‘oa“e 

_ bcdire,e'lfetuite,cheilcomandare,el'eirere nel Sacro trono da miniftri delfAltifli- 
** roo inchinati, e fetuiti . Etoh come à ragione diflè Agoftino Santo, che lanaorpro. 
Brio inalza vn edifitio , la cui fommità fi folleuafino al difprezzodi Dio ? e chi potrà 
«il mai à baftanza eflagerare il torto, che fi fà al Prencipe de' Paftoti nell abUndona. 
re la fua cara greggia per fi badi motiui ? qual lingua , qual penna potrebbe degna- 
mente efptimere l’ingratitudine,con cui fi contracambia la maggior pretogatiua, che 
creatura humana fia capace di riceuere dal fuolibetaliflìmo Creatore/ Egli diede-» 
a’ Vefcoui vna dignità diuiiva,li mife à patte de' fuoi più pretiofi tcfori,li colloco in po- 
fto fi fublime, che potrebbe deftare fentimenti d'inuidia à gl' Angioli, fe quelle lempU- 
ciflìme foftantiene foffero capaci,depofitò nelle loro mani l'anime col luo diurno sa- 
«ue ricomprate! preparò loro troni fublimi,* eterni in Cielo , Scaltra ricompenfa non 
ne prete ide.che corrifbódentia d'amote,il quale non fi cura.che ptotefbamo col get- 
tate à autfa del Filofofo Grate le noftre pecunie in mare , non con lacr^incarci ad vn-, 
efttema pouettà,ò à tigorofe penitentie, òà macerarci nelle proprie afflittioni ed 
n noiofi Dellcerioaggi.DOn con opere prodigiofe i ma con la cura, e la cuftodia della tua d 
ereeeia . Non dixii Cbrifiut ( parole di S.Gio.Chrifoftomo ) abijee pteuniat, ietumum-o 
ix^ctMaieraré Uboribus.marluot exeita^tmoues abige.nibil vel borunrl. wl oliorum mt- ■ 

racu\orttm,re{ìiqacfafìoruminmciUumtiiUuxitifeàomnH^iUiipr4termiJlpi, dixitilU ( a 

«!unode'cibiangelici,àfatiche,&àdifagidi mondo, a' miracoli diabolici, ciocadite 
I trasformarfi di paftore in mercenario, di fpofo in adultero, di Vefcouo m eortigiano, 

Al Miniftt'odel Rè de' Regi in fetuitote d'vn Prencipe terreno.à fprezzate il corpo per 
?ombra,la verità pet la vanità , il tutto pet il nulla : e finalmente à volete vnite lo 1[«. 
rito con la carne.il Cielo con la terra; la ttanquillita delta confcicntia con gl 
ti e tempeftofi flutti dell'Euripo . Onde ben fi può dire à fomiglianti . 

spierò t>amiano doppò d'hauet lafciata la cura di quefta mia Chiefa di Gubbio, e ri- 
tiratori nella folitudine del fimofo Monaftero d'Aucllaoa della mia Dioccfi .fcrilTe 
Defiderio Monaco.il quale abbandonata la ritiratezza del proprio Monafterio tr«- 
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queniauicóB «itoli fprciofi U corte , t nelle adherentie de' cortigiani andanaflinfi- A 
nuando, Ega itaque Eptfiofatu quidtm vclut artnit cxpt/ùum gaudi» i fiditi 

mandi turbiaibus adbàt atteri, ac inter biaatet felagijìufluare voragine t ,n»n fiat fraterna 
comfafjionefufptro . Errat pater, errat, qui eonfidtfejtmulmonaebum effe, <if Curia defer- 
iiir; .■ e molto maggiormcDle vi errato chi fì perfuade di'potete in vn medelìmo tem- 
,a. po retuire à Oio,& alla cotte, eflet VefcouOie cortigiano . 

11 che per lì fatta maniera abbonì Sant' Amando Vefeouo di T raietto in Francia^, 
che ricusò per molto fpatiodi tempo di battezzare, & accertar per figliuolo fpirituate 
1 . il Delfioo,nato al Re Dogobcrio per tema, che ciò l'obligaire ì frequentare la Corte; 
feufandofi con quello auuertimcnto che l'Apoftolo diede al Vefeouo d'Efefo . Hemo 
miEtant De» implicai fe negocqifeeularibiu, vt ei placeat,cui fe probauit . Se bene doppo 
molte eflortationì fattegli da' perfonaggi di gran valore , che gli milèro in confidera- 
tione quello edere ottimo mezo per poter più liberamente propagare in quel regno 
la Fede di Chrifto,aL acquiftare aU’Euangelo molte anime,!! diè per vinto j e Dio con 
euidente miracolo approuò la tifolutionc : pufciache pigliato, che'l Vefeouo hebbe_j ° 
l'infantcnellemanii&vntolo coll'olio de' carhccumcni , non rilpondendo alcuno do' 
io ti Ameni quegli, ebe /inguai iij/inliumfacitdffrta / , apri la bocca del Bambino, 

Biioo Aia. lì che articolarmente rifpofe Amen . 

‘n- iit il Concilio Satdiccnlcfcce vn rigorolb decreto a* VLÌcoui,acciòniunoatdi(rc di 

j.roiAAA. portarli alla Corte dell'Imperatore per qualfiuogliapretefto, feda lui non venidiro 
per qualche occafione chiamati- Anzilaftelfa prohibitipnc vfcldal gabinettodi 
t iroAAB, Giuftinjanolmpcratore.tbrù per porgete il braccio all'autotità della Chiefa, non per 
edercitate quella, ch’egli fopra Vefcoui non haucua. Et Aledandro Terzo riprefenó 
lenza feucrità alcuni Vefcoui Ingleli,che nella Regia Corte dimotauano . In difcolpa 
r.t.Bi«r,,tp l'Arciuefcouo di Cantuaria fcrific al mededmo Sommo Pontefice con l'au- 

rea penna di Piero Blcdenfe > adìcurandolodclla virtù iocomparabile di quelli ,e de' 
fingulari effetti, chepartoriua la loro alfillentia nel Regio Conleglioà fauote dclle_A 
Chielr,de‘Monalleri,edeirodèruancia de' decreti Pótifici/i oltre che portandod egli- ^ 
no nelle principali lolennità deU’aono alle loro Chielc,con copiolè limoline , con cor- 
reggere i deIitti,conprotegere ipupilli,ele vedouc,econ altre opere fante ricompen- 
(auano la loro adèntia.Fuori di quelle circodacie nò podbno’foirrirfi i Vefcoui cuciali. 

£ S. Gregorio Magno fece face vn rigorofo precetto di cornarféneiallareddentiaù 
ff.Lf*''' Baiilio Vefeouo, che frequencaua i tribunali Laici, dicendo,che ciò //>/>(•> viJem reddit, 
Ó'reuereiiliam Sacerdotaleai annibilat. 

Và conddcrandoànollropropofito ilLirano, che quei due Cherubini,che Mosè 
" collocò dal volato,e dall'altro del Propitiatorio, erano geroglifico de' Prencipi della., 
Chiefa per più capi prima perche erano Chetub>oi,cioè pieni di lcicntia,la quale ne' 
Prelati dee rifpleoderc,'pofcia perche erano due; limbolo della gemella carità ver. 
fo Dio, ed il prodìmo,che ne' Prelati dee edèrlèruence.' indi pecche erano d'oro à for- 
za di martello didelo,c lauorato, perche i Prelati deuono dar lèmpre pronti à fodene. 
te per la loro greggia i colpi della pecfecutlone.' e finalmente, femperde- 

hem intendere fuarum Ectìeffarum regimim, Ó- ntn tiare in curft Regum,vel Prineipunua, D 
nifftn (afu neceffiiatii,t)- ad hoc uoeati . 

S. I. 

S 'E l'auaritia coodulTe i Prelati alla Corte-confondanli sù la conlideratione , c’ha« 
uendoli Dio pergratialpecialcfublimati alla dignità di pefeatoti d’anime, che^ 
fono il più pretiofo teforo dell' Vniuerlo;cglino fpontaneamente Ce nè ptiuano per far- 
li pefeatori delle fallaci ricchezze , anzi del fango vilidìmo della terra. Afàuorde' 
quali S.Cipriano tramandò a' poderi quefto degno Panegirico. Epifeopi plurimi ( qu»t 
hortameato effe opcrtet c*terit,& exemplo ) diuinapr»curati»ne contempla audentpra 
curatore! rirumfeculariumfferi,derelié)a Cathedra' , plebe deferta t per alienai Prauinciat 
aberraniei , negoiialionii quaSìuofa nundinat aucupari i efurieatibui in EccleSa fratribne 
nonfubuenire; habtre argentum largiter;velle funJoiinfdioffifraudibui rapere.vfàrii muL 
liplicanlibuifeeaui augtre : quid non perpeli laiei prò peccati! buiufmo£ merenturi Età 
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A qiM^odifotdins il Santo attribuì la crodelifùma pcriècurione di Decio^come di firu- 
mento della diuina giuftiiia , ebe per le mani di queirempio vibrò i fulmini del Tuo 
adegno, per eftirpare dalla fua Chieia voli pccnitioibabulo ; e ridurre i Prelati allo 
ftudiodclla perfcttioneiedellacuiapaftoralc. 

Se l’ambitione di procacciarli per sì obliqua ftradaChielc più riguardcuoli.òd'gni' ^ 

tà più eminenti li ridulTe alla Corte, polibno da quanto nella prima parte intorno à '*' 
ciò diuifato habbiamo,riconofcere la loto mifcria.e l’euideiite pericolo delia loto eter- 
na danoatione . Oltre che S.Piero Damiano con quella bello elogio li va celebrando • D-F. ritn.eà 
CumJ: modtrnit Epi/iopit miti i»r plora J’/plictaHI, iltudinlothrabiliuj arbitror , quia II,^col'rab‘ 
nounulU dum bonorts Eccle/iaSlicot atntis vaporibm atluantiui ambiunt , iu clientiUm po~ *• 
lealiumSanquam/eruoi Jèdedilitim eb/ctué/ubntrauKl, EccUJiaJlica quippe drferunt, 
dum Ecclefiai coacupifeunt . 

Ma io molto peggiore Hata H trouatebbono, fé abbandonalTero la cura della Chie- 
. Ci per gouerni temporali, per cariche fecolarefche lecoainfoirribile prodigalitì im- 
B piegadèro il talento , lor concedo da Dio per cuce làcrolaaCe , e celeftì in maneggi, de 
oditii terreni , feruendo à Prencipt fccolati . 

Et ohquàco vana eia icuià di quelli, che dicono poter ciò fare fcnzapregiuditiodel- 
le loro Chiefe per i buoni ordini, che lafciano, e che di mano in mano inuianoa’Ioco 
Vicatijl pofciache oltre che in ciò nè fodiafanno alla propria obligac'one.nè coofegui- 
(cono il loro iìnei(come nel precedente capitolo s'è dimoltrato) l'animo à due cure tà. 

Co diuerfe intento, ciafeuna delle quali richiederebbe vn Semidea, non può ad ambe- 
due conipitameotefodisfatc. Che perciò le leggi ciudi prohibiuanoi'vnitc in vnaper- 
Ibnaducmagidratii benché ambi politici, ed vniformi,eGiu(liniano ne refe la ragio- 
ne • Neque tnim facile eeedendum e!ì,eliam duabut n;cijìjt?i r:but vnum fujpsere , Mam 
cum vuiiuécio acyberit alteri abEìrahi atcejfe eli ì /icque nulli eorumtdoneum in /«/»/«_, 
inueniri. 

li Cardinal Bcllarminio di pia memorìaio vniletterachefcrilTeà Clemente Otta- iwii,rde.ir. 
uo àgran ragione lìrammiricaua, cheU doue neTecoli andari da' tribunali fecolari 
^ fipigliauano ifoggettiper trasferirli al gouerno delle Chiefe , come accadde alClitl- 
loHomo,aJ Ambrogio ,à Nettario, à Thomafodi Caotuaria, &ad altri, bora alcu- 
ni vogliano dal gouerno delle ChielèpaTare a' magidrati laici • 

Efe Pacato autore Gentile caricò di biallmiifomini Sacerdoti degl'idoli, che nella 
criminalità capitali elTcrcitaua no lagmrisdittione , econ le mani piene di fangue hu* 
nianoodcriuano vittime a’ Numi bugiardi, eh arn indoli però. Hjmiaibat Aniilìilei, 
renerà Salelliles , aiqtie ideo carnificei ; e pigliau.ilu per inditiodVn corrorcidìofccolo: 
che cofa hauerebbe egli detto de' fammi Sacerd .iti delI Huangelio , de' fuccedori de- 
grApoftoli,dedifcep oli di Chtifto. di quei che otTenfeono al Padre Eterno il raanfue- 
tiflìmoed immaculito Agnello; che in cariche sì improprie al loro grado, in pregiu. 
dìtil sìfpropomonaci allelorofacre perfone, io maneggisi coatrari;alla dignità, e 
profeflìon loro , vogliono impiegarli / 

Troppo fono dilTìm li l'occupationi Ecclellaftiche, e le temporali; ['orecchie alTue* 

Tj fatte à materie fpirituali,come nelle profane poflònooccuparlì-che ha à fare quell'oro 
con quella rame ? ò come t'abballàno à lauorare felci le mani auuezze ad incadrarc 
diamanti i Qual cofa più alia natura contraria, che il Sole farli prelidente della notte, 
in vece di portare il carro della fua luce al giorno?obimè non li puofenzahorrore mi- 
lare vn Vefeouo, che abbandonata la Cathedra, goda di vederli io vn tribunale, òin 
vna corte fràdiuerli imbarazzi occupatole di confondere l'ofHciofacerdotalecol lai- 
co , ilfactocolprofano, e d'abbandonare grelTetcìtii del temp'o per attendere a' con- 
tentiofi maneggi politici , il gouerno del Cielo , per quello della terra . 

Sia benedetto il gran Sinelio Vefeouo di Tolemaida , il quale eflendo con grande 
iftantia ad vneminente magillrato laico multato , anzi quali non didi , violentato, 
faggiamente tilpofe . Reipublica ad-ninifìrauda vim cum facerdotio coniungtre , penude ìì«< • p.;?. 
eH,atqueeatiere ,quaneudoconneé}inequeaal . Prijia tempora eo/dem Saeerdotet , at 
iuUceituierunt. Nam S,giptif , &Hxbrei longo tempore facirdotum imperio vfi fanti 
Deut ambo vita genera feparauit: unumque borumfacrum , alterum ad regimen , atque^ 
•imperium tonfìitutam eli . Aliot adinfimarumfaett tonaertit, aliotjibt foeìauit . gmdtu 
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igiluritirumrtmci)$li]uidiaeaniuitgtrtvù,qu4fumtiDtefep»rala} Oltraggia ladi. A 
uina prouidentia ,cbcsìbeirordioe (concerta, ofFende la maeftàdella mitca,cl'au> 
torità del paiioralcchi ne' fafei, e nelle feuri le tramuta. 

OH'erua (àggiame nte S.Piero Chrifulogo le due miftetiofe parabole proferite dal Sai. 
uatore , in vna delle quali paragona il Regno de' Cieli; cioè à dire la Lhiela Cattolica 
al granello della Senepa . qutdacteptum homo feminauit in borii fuumX. nell'altra al lie. 
ulto, qttodacctptummulitr ahfcondit infariatfala trini Etecco(dice egll^ benri* 
partiti grolEtijiccondo la qualità de'foggetti. yirin ngrofinnpit grnnam feriti domi 
malierfrmtntum procura! . I Prcncipi Eccleliaftici trattino le cofe diurne ; trattino 
l’humane i Prencipi, e Giudici fccolari ; l'cterne quelli , e quelli le caduche: quelli oc> 
ciipinoifacri troni , gl'altari , ed i pulpiti, quelli i Tolii , i tribunali, ediConfegli di 
Stato . 

.Se Dio ci fcparò dalla moltitudine de' fecolati per depolìiare fotto la noRra Fede la 
Chiefa , fua cara ({xifa .come potremo noi abbandonarla per fecolarizarci dinuouo/ 

(è li comp acque cauarcidaU'tgittodoI lecolo^ de incaminarci aH’eterna terra di pro> " 
nii(noue,follentandoci nel viaggio con la manna delle cclcRi funtioni ; qual follia là. 
tebbe la nollra di moRrare naulea di si pretiolb nettare , per tornarcene agl'agli, ed 
alle cipolled'Egiito ? Non è egli quello vn imirare quei fccllerati Senatori del Sene- 
drin, che trafeurato il culto di Dio, e trasformata la religione in politica, introdudero 
nel trono della pietà l'ingiullitia .nel tribunale della Chiela lelententie capitali, e 
l'ambitionc nel folio dell'humiltà.condconando la llellà innocentia perlbdeneream* 
bitiolamenteleloro non meritate grandezze / Si dimittimut tumfit, vinieni Romani, 

tollent /«rum nolìrum , érgeniem . 

Ma più dì tutti (bno degni, non sòfe mrdica del tifo di Democrito, ò delle lagrima 
d'Heraclito , quelli , che da vn genio feruile fono dalla Cathedra Epicopale alle corti 
de’Prencipicomcciechigiudicati.peridolatrare vna terrena deità in vece d'adora- 
re la celeRe: e molropiù quelli, che cercano d'honeflare si folle rifolutione col prete- 
fio del zelo d'introdurre lo Ipirito deirhumiltà Chtilliana frà l'ambitioni cortigiane.. ^ 
febei irà le dilTolutezzela modellia.frà le delitie i'aullerità.e la carità frà l'efflulatiooi, 
perche oltre che ciò ne menoriufeì al maggior huomo ,che donna parttirilTefrà gl'hc- 
brei, non al moralillìmo Senecafra’ Gentili : nonà Boetiofra' Chrilliani squali flutti 
vilafciaronola vita in veced'acquillarela riforma: Et oltre aH'obligo precifo'della 
relidentia i da cui non pollonocon titoli sìfpctiolì alTentarli il'elperientiapur troppo 
canoniza quel che S-Bernardo dilfe della Corte . fluret in ea difecift bonot;quàm mn- 
lot profecifie probnuimut . Pur troppo dimodra , che ì Prelati nelle Corti per non diue- 
nire il bcrlàglio delle lingue , e lo Icopo degrodij , e delle perlecutioni . fono sì lontani 
dal conuertire altri , che ne redano eglino peruertiti ; e fe S.Piero à pena entratone! 
palazzod Anna, e melcolatolì fra' cortigiani naufragò nella lede, à fegno che ( come 
dice Drogone^ il buon ladro fù Pierp io Croce , e Piero nel palazzo fu ladros quedi 
fanno gettito della gtauirà.e della circofpettione Epifcopale.e s’accommodano a' co- 
(lumi conigianclchi.cfae à punto è il capitale.cbe nelle corti acquidanoiauuerandolì 
il detto profetico. Commixtt funi inter gentet , & dieScerunt opera eorum- D 

lui niente è più lontano dalcuore, di quello.che di fe delso fa pompa nelle labra, 
nulla meno s'efseguifce di quello, che lì promette; la bocca piena di parole di rilpetto, 
il cuore colmodi veleno.e di dlfpetto ; attedati di lìncetità oell'appareniia.fraudc, e 
doppiezza nell'elsentia : (piriti più lubrici , che le lamprede chefuggono dalle mani, 
quando più lìpenladi tenerle.- complimenri alfeetacii cicalecci inutili,- mormoratio- 
ni familiari ;motti dolci , e piccanti; adulationi sfacciate; inganni dimedici. A légno 
che Galeno dìmò congettura irrefragabile di genio aduto, malitiofo , e mah'gno il Ire. 
quentare le Corti, 

Onde Epifanio Velcouo di Cipri portatoli vna fiata all'Imperial Cotte di Codanti- 
nopoli, &orsctuatii codumi, e le occupationi de' cortigiani in quel famofoiteatro del 
mondo , ben tofto s'afireltò di fare alla fua relidentia ritorno ; Se ad alcuni altri Ve- 
(equi curiali, che all'imbarco l’accoinpagnauanodifse colà prelso Sozomeno vn con- 
cetto degno d’efsere ferino a’ caratteri d'oro. Egovobis relinquoVrbem, palatiuuLj, 
feenarn bjpocrifim ; ipfe autem decido ,fefìino enim , & quidem ndmodumfeiìino . 

Ttop-' 
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A Troppo dunque G diluogaooda'conumi facerdota/it troppo dalla lororubiiuie vo« 
catione I troppo dali^ofHtio padorale, troppt>moltraaii prodighi dcli'hoaore, 
deli'aninia, e troppo deprimooo,& auuiiifeono la più facra dignità del Chnituaeilcno 
quei^ebeJa (recedi tarciarelìdencia nelle loro Chiefe, invece di pafccrc.egouerna» 
re la greggia di Chrido, dimorano nelle Corti, c cangiano ncgroATequii dc'Prcnapi ter- 
reotiaferuitù, che al loro celede Sourano (bllennemcncc giurarono. Chcfaccianno 
dunque Padri, c Signori miei / MinifÌ:rium altaribut Cbrifìi^non ohfequtum bofmnibus 
defircndumrecepimusiàxct Ambrogio lauto . E fé Berzellaoinuicaco d<il Uè Dauidc^ 
non foUmente alla Corte, ma alla menla Regia, con magnanimo riduco fprezzò qua* 
ti motiuiòl’ambitionc, òla vanità, ò j regii Iplendoripoceuano Ibmminiflrargli* fola- 
mence su la condderationc della breuidima vita » che gli redaua , Ofìogenariut frm ho» 
ntnmdigtobacvicifsitudine. Quanto maggiormente dee (prezzarli vnVelcouo, 
nato al comando (piricuale.ammellb allaparticipatione de’più facrimiSeti, della Di- 
uiokà, &all'cQercitiodi minifieri,dàcui gli (cettcii & i diademi terreni, fono, come in- 
" capace elcltilì / 

Chiuda dunque l’vltimo periodo di quefto.difcorlo.l'aurea penna di|S.Gio.Chrifo- 
fiomo,cbe tiducendo à memoria a' Velcoui il fine della loro fublimevocatione,dimo- 
fita lotoquantoiiioti di firada vadano errando nel trattenerfi inCorte . Die mihi Epi- 
fiopead^uiJeleOuteti vtabfentà Dioee/l in curia Regia re/Ueat , (^icario tuo, aevi/S 
Séttri gubernatioaemcemmittai, tu delie jft affluarit , pompa, 0“ ornala maiejlofo viari t 
pmperetpereanhtnvtrì.Ó- famuli mifplendidèviuaiiU 

■ II- 

Quanto indegna colà fia al Vefcouo ringerirfi 
nelle guerre , e trattar Tanni . 

Gap. LXVH. 

CI 

M a le tantoimproprio i de' Vefeoui , fé tanto sproportionato alla loro digni-, 
tà,& al grado, airhonore>al decoro, ail'obligationc è il dimorarenclle Corti, 
e nelle Reggie , òrimpiegarfi nelle cariche temporali, quanta piùabomi* 
neuole làtcbbeil mefchiatfi frk grElIérciri,e fra' tumulti,e firepiti delle guerre ì fe ven- 
gono loro vietati i maneggi polir iciifarauno per auentura permeili i martiali? le non_> 
pofiiino lènza grandifiìmo biafimo cangiare la Cathedra in tribunale, ficilpaftota* 
le nello fcetrro.meritaranno eglino lode trasformando il trono in vn defiriero , il pa- 
ilorale in lancia, la pianeta in corazzatela mitra in morionc^farà egli vero,che le ma- 
ni confccrate per apportare benedittione,e vita,fiano m iniftre di morte , e che i dilce- 
poli del mafuetillìmo Agnello nudrifeano fpiriri guerrieri, & eflèrcitino i fiirori dell'ar- 
mata motte j e che iconduttieri delle militiedi Chrifto fi diano à guidare le truppe di 
Mute f Non eitnobii colla fJatioaduer/ùiearae/n,& f angui nem% fedaduerfui Principti, 
Ó" potejlatei , aduerfut mandi Reéìoret lenebrarum barum eontra fpmtualia nequitid iit_> 
D calejlibun Siamo ben noi Duci d’elTercitii llamo guerrieri, ma eontra grinuilìbiii ne- 
mici noftti,e de’noQrjfudditi .àquefia guerra ci inulta la tromba del Cielo, àquefia 
dobbiamoprouocarefemprenoi Itellì , e l'auime alla noftra cura raccomandate- A’ 
quei fpiriri maledetti,che fono nofin implacabili nemici, intimiamo pure guerra irre- 
conciìiabilejcontro à quelli, armiamcicoirvsbergodellagiuftitia,coiriropenetrabil«_» 
Icudo della viua Fede. Econ la fulminante Ipada della diurna parola , e dell'oratiooe 
per ribattete i colpi di quei guerrieri d'aueruo, cper difendere dalle inlìdie, e da' loro 
nratagemi i nofiri popoli, cerchiamo di riportare di loro contìnui trionfii acciò eglino 
non trionfino di noi,ò de' nofiri - Onde San Bafilio milet et ? callabora Euangetio, milita 
bomam militinm eontra fpiritue ncqui tip , adueriùi vitiofat carnit affeflionet i indue te om- 
mtmarmaturam Dei,vt probei te ei,/iique gratiofut Duci tuo, qui buie le militif adiegil. 

IlVefcouo,che s'ingefifcenell'armitempotab, e ( quel che piòinfofiribile farebbe ) 
ancbecontra Chrifiiani , viene ì cedere come codardo il campo a' nemici fpititualu 
abbandona vilmente gli fiendardi di Chtifio, che alla fua Fede furono laccomanda- 
• ti» 
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Parte Terza 


tiiSomminifira tràfei córra di re,é de’ Tuoi <udditi ì preacipi deli'tarerao.e prìaail Cie- 
lo d'vn giocondiflìmo fpettacolo ; 

Degno d'eflère''in quello luogo regi tirato è ilrimprouerodi Celellino Terzo) Fi- 
lippo VercouoBclIuaccnfe , il quale haueodo pigliate l'armi per lo Rè di Francia Tuo 
fourano contea '1 Ri loglele.virellò prigioniero di guerra ,e rigororaincme trattatoi5c 
haucndooe dato conto per lett ;te al Sr^nuno Pontelìcc,c dolutoli, che Sua Santità nò 
impiegalTe l'autorità della fupreina Cathedra àfauore della lua libertà . Celellioo in 
quella torma gli rifpolè Caltjlinus Ef>ftopuiftruu$firaorum Dei. DiteSofralri Pbili^it» 
Belleuacen/f Epifeopo falatem.à' ab exerbitatiane rtdilum maturare ■ Siniflrè lieet ubi aj- 
ueaeril.uecmirum .CunPìorum emm meretur ediam.quiamniumfe in communf apprabat 
inimieum . Prafulem namque paeificum exuem, mthtem beUicofum induilìi , Clypeum pra 
injula.gtad um prò fiala, loricam prò alba, galeam prò mitra , laneeam prò bacalo pafìoralii 
ordinem rerum.Ó-feriem peruerleni temeranut baiulafli , &e. E nondimeno fcrifle effi- 
caci lettere al Rè d'Inghilterra pregandolo à rimetterlo in bbertà chiamando in quel- 
le detto Vefcouo fratello, e ligliuoTocatilCmoruo, edella Chiefa : le quali parole die- 
dero materia al Rè di mandare al Papa la Corazza, che quel Prelato vfaua in guerra, 
con quelle parole della Genelì: t^(drtf«rH»ira^/y tmfit\, annon. A cui il Papa forti- 
dcndo nonfiUut meui efi,vel Eeele/i[, AdRegit auternvoluntatem reématur, quiapotiia 
AlarlKiquàm Cbrifli milet iudicalar . 

Se Da uide, huomo tagliato al liuello del cuor diuino, che per gloria dell'eterno 
Nume, e per fottrarre da' furori degl'idolatri jl popolo eletto < gucrregg'iò felicementcr 
fù dallo tlelTo Cielo dichiarato incapace d'edificare il Tempio , in cui vittime d'irta- 
gioneuoli animali, c facrifici i faoguigni alla Diuinità offerire doueuanll Multumfan- 
guinem efiudìfluó- plurima bella bellalìi ; non poterti fdifieare damam nomini meo ; fi giu- 
dicarà degno di off'erire nel tempio Euaogelico sù l'ara Sacrofanta rimmaculato 
Agnello,e'lfacrificio incruento vn Vclcouo.che contra i diuino volere, econtraddi- 
uietodel Cielo,c della ierra,di Caualiere di Chrillodiuenga Campione di Marte 
come pottannotratrarcrhollic pacifiche, e placabili quelle mani, che bràdironofpa- , 
de,es'airuefeceroàgrarchibugi,cdin vece d'imitare i Cherubini, nelle Carubiae„> 
{'impiegarono . 

Chimaipiùgiullamente di Piero impugnò Tarmi; e chi con più ragione doueUai 
«nére pcrcoiTo,cheMalco, complice del tradirrentodi Giuda, e delTingiullitnma cat- 
tura ^tta io petfona di Chrillo ? qual mai alTaffioopiù me iteuole di eflere Imembra- 
toiche colui, che auanzatofi peraueniura più degTaltri, trattaua di dar morte all'an- 
tote della vita ì sù qual capo più giullamente poteuano colpire i fèrri , che (opra quel 
empio factilego , che machinaua l'eccidio alTionocentìa / J^Wr latro deteflabilior , 
qudm per/icator , qui venerat , vtCbriflum ned daret / dice Ambrogio lènto, e non di- 
meno lo ffelTo Saluatore , alla cui ditèfa Piero sfodrò il ferro, ne mollra fentimenti di 
dilgullo , lo riprende , e dicegli. bditte gladiumtuum invaginami efùvndire, lafcia 
Tarmi, e le ferite a’ foldati, perche io con per Capitanoima per Pallore t’eleflìinon hai 
à fulminare con Tarme > ma illuminare con la dottrina i non ad vccidere i corpi viui, 
mà à tornar in vita Tanime morte . Innocentio Terzo Ira' Canoni regillrato , dice che 
quiui Chrillo volle tutti i Velcoui zmenaeRwe .Et forma omnium Saterdotam( quorum 
prior trai) etiamprofe ìpfo tapi arma tara alia probibuil . 

§. 1 - 


1 Primi Vefcoui , che fi vedeflèro trattare armi frà le truppe de' Ibldati , furono due 
fratelli , Salonio Vefcouo Ebredunenlè , e Sagittario Vapingenlè , infami per altri 
delitti , e per ciò dal primo Concilio di Leone dopofli, betKhe per ordine diGiouanni 
Terzo allora Sommo Pontefice, da' loro fallì pretelli ingannato , nelle loto Sedi rimef 
fi; & il Cardinal Raronio, che doppo S.Gregorio Velcouodi Tours lo narra, fòggiun- 
ge. Hat tane primumfuntmonfira capta videri, vtloritali Epi/topi militartnl t Sene 
videropolcia molti in Francia nel Pontificato di Stefano Terzo , eperfeuerò in quel 
Regno lungo tempo quella facrilega, e mollruolà corruttela. Se il Sabellico narra, che 
Turpino Vclcouc di RbcmifeguitòTclIèrcitodi Cario Magno impiccò lancia ,e 

btan- 


Capitolo XLVIIl. 25'7 

A brando: Abufo deteflato, e con pena della priuatione della dignità punito da' Cano- 
ni Apoftolici con quello giuftilfiino decreto. Epi/copui, vtlPr 4 ibittr , velDUcanui 
txercitui vacons , Ó" vtrafue obli nere vale ni , Romanum fiilieet magifiratum , à'facer- 
dolaltmadrmmlìratioaemdtpoHatitr, QuafuatinimCafirii ,C»ftri , & qujfuntDti 
Dee. I 

Abulò.che lì lludiarono d’ellirpare i Padri del Concilio di Magonza. con quelle fe • 
rie parole. Noiaulem,quirtltquimmfecutum, idmodii onnibut obferaare uolumut ,vt 
armj/piritual'a habe.imui ,fecuhna dimillamut i E njoltopiù nel Concilio Meldenfe,. 
e nel quarto di Toledo, i cui fragmenti da Gtatianonel decreto .reg^onlì riportiti . 

Abuloriprefograuementeda Nicolò Papainvna lettera refponiìua al RèCarlo, 
purefra'facri Canoniregifcrata , ouedicefr, che i Vofcoui co.ne foljiti d> Chrifco > « 
neTuoi diuini olTequijoccupate lì debbono» elafciar ratmi,ele guerre a’ guerrieri 
delfecolo. 

Abufo abborrito da Giouaoni Ottauo, che perciò giuftilìcò predo Angeberga Im- 
^ peratricela renitentiafattada Giouanni Velcouodi lèguitate l'edercita di quella., 
gran PrencipelTa. Nimiram certi ( dice egli Jveritur , & iureformidat cantra pnfeffio- 
ttem fui ordmii Jecularcm militiam txercerc; terram difendere id; préli/t traflare , de ar- 
mi t terrena patelìatù eli . 

E molto più feueraraente dal Concilio Triburienfe , ouc fù determinato , che mo- C^icttnqtc 
Tendo in guerra, od in ridà alcuna perfonaEccleiìafticai non licercafse diefpugnare 
H diuina milericordia , odcrendolàcrifìcij ,òorationiper l’anima Tua : ma li lafciafse 
inerme nelle mani deirererno G udice . «11.411. 

Mà quel ,ch'è peggio , aburudeteirato dallo tref^a Dìo» il quale però rinouando 
Tefsempiod’Ofni , e Finectfacerdori ,c dgliuohdiHeli iper fuodiuino , egiuftidìmo 
giitditio , permife che in vna battaglia timaiicfiero moni . Arnolfo Vefcouo d'Acela 
Aetio di Barcellona , & Ottone di Girone j He’ quali però li può dire ciò che di Giufep- 
pe » & Azaria , edclle lo-o truppe habbiamo nel facro tefeo, che vaghi di emulare It... 
fo. glorie , ed i trionlì de' Machabei, perderonoin vna battaglia due mda combattenti, 

eglino con il rimanente ad vna vergognoià fuga raccomandarono la vita . Exifti- 
manteiforliter ft fall urei, ipfi autem non t rane de femint virorum illtrum, per quat fatui fa- 
Ba cji in Ifrael . 

Abulò detedato etiandio dagl’huomini del mondo,! mali mentre alpettauo da noi 
cofiumi ,& occupationi al noftro grado , ed allafacra d'gniràproponionati,re ci ve. 
dono lècolarizati , fein noi riconolconoiloromedelimi fentimenti , neprendono in- 
credibile fcandoloi e perdono il rilpetto non Iblamente alle petlbnci ma allo Hello or- 
dine , che anche àgi' Angioli 2 venerabile ,'nc)qualepropohtofù gratioiilTìmo il con- 
cetto del Signore di Cabannes , vno de' maggiori Prencipi della Francia rii quale ve- 
. «tendo , che LodouicoVndecimohaueua dato àBaluo VeCouQ degl’Erulìi la carica 
di ralTegnarele militie di Parigi; prefentacolì alR. 2 , lofupplicòàconccdergliautorità o»» 
di giudicare, e riformare il Clero d’Erulii à cui rilpondendo il Rè che quello farebbe 
fiato vn porre la falce nell'altrui lcminato;riphcò egli la Tua dimanda elTcrgiulliflìma. 

D Nanteum EpifcepuinoRramme^emfuamfecerit ifuperefl, vt noi ipfiut noftram effe du- 


camut . 

Et i Prencipi, contro a’ quali militano grEcclcliaftici s'irritano à gran furore a' dati. 
atdituttal'EcclelìallicaGerarchia,percbequell’ingiuriapiùfenfibilelì rende, che 
meno fù afpcttata , & il vedere vfrire la guerra dal crono della pace , ne rende iocolle- 
labile il corpo; come con animo barbaro dimollrò Alachim EÌucadi Trento , che ri- 
bellatoli al Àio SoucaooiefprezzandoperfuoaDticocollumei Vefcoui, eleChielè, 
quando lì vide vincitore d'vna battagliate morto io quella Zendlie Diacono di Pauia, ' 
che più degrahtt in quella iolcHato l'haueua laccreuendoqueH'efca al fuoco del fuo 
pteuetfògenio/ecequelbcftialiinmo voto, narrato da Paolo Diacono nelle fue Horie, 
e dal Cardinal Baronio riportato. Tale itaque nane facia votum , quodSmibi Deut ile- 
rum viBariam dederit vnum puteum de telìiculii impleam Clericarum . 
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I L glorioló S.Marttiio à peni fii arrotato nel catalogo de’ Chriftiani i che dal ruolo 
de’foldati volle eflercaacelJatoj fiiinòimpoll;bilel'accoppiarciafieinela marcia- 
le , e la Chriftiana milicia > riconobbe , che le bandiere del mondo non militano (otto 
aliUendardi di Chrjdo ; c che graforirmi euangelici non hanno punto conformità có 
le malSme guerriere . Onde diftribuendo l’empio Imperatore vndonatiuo aU’ellèr- 
cito,e volendo il valore del Santo giouane rimunerare , egli rilpofe , Hafltntu mlilauì 
ubi , patere vtaunt milileai Dee : denatiuum tuum mililaiiuui aeeipiat i Cbrì/lt ergo mileu 
fuen ; pugnare mibi non licei . Bevo Vclcouoà Qioconlècrato:fporatocon la Chiefa> 
& applicato dal Cielo alla felice direttìone di gran moltitudine rii anime, ricomprate 
col preciolilsimo tefbro del langue di Chrìfto } lì farà lecito d'abbandonare la refidea. 
tia.difprezzare il cingolo della facrata militia, per mcfcolarll irà gl'tiorrori di Marte, 
e fra le llragi M’armi nolirefonororationi, eie lagrime, con quelle dobbiamo auuen- 
tarci contea rinferno,e muoucre vna pacifica guerra al Cielo fleflo : con quelle hab. 
biamo à difendere i Campioni della Cattolica Fede,& ad impiagare i nemici di Chri- 
Uo: Con quelle armi riportò Mosè vnafamofa vittoria: maggiore llrage faceuano 
l’orccioni del Santo Profeta nell'holle nemica , che vn’ elTercito innumerabiled’huo- 
mini armati. Con quello titolo foleuano j Regi di Francia condurre infiemeconref- 
fercito alcuni Vefcoui inermi,perhauer pronto il fuffragiode’lotoconfegli.edeirota. 
rioni negl'incerti auuenimenti di Matte. 

Ma nel Concilio, celebrato in Vormatia con la prclèntia di Carlo Magno , i popoli 
glifeccToillantia, che non icuallépiùi Paftori dalle loro refidentic, ouepotcuano 
porgere aiutoaH’elTercita conrorationi, co’facrificij , conlcproceinoni,econleIi- 
mofine; là doue andando in guerra, conueniua tener' impediti molti foldati alla cu* 
Uodia delle loro perfone, e Carlo fi refe pronto di fod (fate algiuflolotodefiderio. 

Con quelle potentiflìme armi fi proteftòS.Ambrogiodi voler difendere laCbiefa 
dalle violentie,che l'Imperatore per mezo de' foldati Goti preparaua, affinché confe* 
gnaHe agl’Ariani vna Bafilica. Votene ounquam lui deferami toafìut repugnare nom 
noni : poltro dolerti potere fiere , poterò gemere : aduerfui arma , mititei Gotbei quoqutla^ 
crimp mep mea arma/unt . Taliaenim/unlmonimenlaSacerdalii, alihrnee debeo , nee 
poffum refifierti E con quelle armi egli conlegui la vittoria , che con vn formidabile el^ 
fercito indarno procurala hauetebk . £ San Gregorio li proteftò , che fe hauefle vo- 
luto ingerirli nelle guerre contro a' Longobardi, hauerebbe la loro potentia à gl vltimì 
deliqui! ridotta ima che'l timore di Diolo teneua in ceppi , lì che s'aftenelTe dal eoo* 
perarealla morte d'alcun’huomo: non però s'afteonc di ptouocare i Prencipi Secola* 
ri contra quei Barbari in fauore della Chicù,e de'Cattolici,come da varie fue lettere Q 
ritrahe . 

Sentimenti di vero Prelato njoftròGulielmo Arciuefeouodi Magonza allora che., 
inuitato, e pregato dal Rè de’ Romani à portarli feco in campo con lefuemil.tieper 
commune interellè di Stato, diede quella degna rilpoUa Epifeoput eoncionari debei, non 
belligerart , 

Narra il Beato Piero Damiano , che ne’ confini delle Gallie ellèndo nata vna peti* 
deniiafrà vn Abbate,cd vn Signore fècolare aliai potente in materia di confini de' lo- 
to territorii,& elTendofi da fautori d'ambe le parti pallàto alle minaccie,& indi all’in* 
giurie i finalmente lì rifullero di decidere la lite con Jl'armi. Che per ciò quelRego* 
lo fpinlè le fue ben’armatc truppe al luogo, per la pugna dellinato, il quale ben rollo 
fembrò trasformato in vna folta felua di Iance,erimbombadi llrepitofigndi : e men- 
tre s’afpettaua,che compari flè l'cllercito nemico per prefentargli la battaglia, il buon’ 
Abbate, che non nell’armi cerrene,ma nelle celefti ogni fua fperanza rifpolla haueua, 
arredò l'impeto delle mili tic, in Tuo fauore ragunate, vietando loro il pafsar piò olirei 
& egli lóto co' Tuoi Monaci,coperti il capo di cappucci in vece di morioni , con la lori- 
ca della Fede, e con lo dendardo della Croce, lì prefentó à fronte dell’hode nemica, 
il che vedendoquci Caualiere, commollo dalla nouiià del fatto , lì fentì inliemeco’ 
fuoidifiinlòlito timor di Dioriempite, che tutti Icendcndo da’ Catialli, egettando 
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Capitolo XL VI IL '25-9 

A par tetra ramai, geauflefli dimandarono perdono. StVyfe ’/iimipum ( conchiude il Da.' 
miano ) /i>in4w viOurìé ttiumfhalu tbtinuit^ui aan in fremcntibut tquis . noa inmicauH- 
in Jiuinf tafitàm fHemtif virlntt prjfumffii. Egl'i ben vetOj 
che fouerchio G fteiè.e fuori de' douuti cancelli il zelo di quefto Santo , mentre con_« 
fomigliaiiti mociui.f» oftrò di credete, che la Chida non debba difèndere le lite ragia» 
ni con armi temporali; quafi dia non habbia, ambedue i coltelli, c non poflà pet ntC' 
so d’altri imtuzzarcrorgogliode'temerarii,, che il douutorirpetcoleperdoao,come 
9 Cardinal Baronio con ragioni I & ellempli dimoftra , &dleatcntia indubitata de' 
Theologì,en'haM>iaiBO ma lettera di Gregotio Nono à Germano Patriarca di Co* 
ftantinopoli . 

Anzi qnando la neceflìiì Io portalTe. per difefa della Citdi > alla fua cura commef* 
là,può,e dee il Vefcouo fare anche armare i tuoi Preti,& egh pigliar le parti di Capita* 
no deU'elIercito,come coll’eflcrapiodel glotiolb San Gregorio pruoua il Baroaio. Nel 
che il Fulgofo loda Guglielmo Vefcouo d’ Arezzo,che credendo i Tuo; fudditi Iconfitti 
B daircrterciioFioreoaaoi&airortatadàaaiciàraluarGcoalafuga.quaadointefe.cfae c ** 
i (lioi erano in guilà daU’hoAe nemica circondaci, clieogni ritirata venma loroimpe* 
ditarrilpoiedi voler piàtoflo con elio loro perire,che lènza qnellirellare in virai che_i i»» 
perciò tornatofène alla pugna, in mezoa’nemicigenerofamente combatcendo,rima* '' 
fe vccitò . Mi trattando^ di guerra ftiChriliiani,paà ben egli confeguire le lodi dal- 
la teria>ma non giàdalCido. 

DcUa vigilantia ,e (òUecitudfne del Vefcouo. 

Gap. XLVIIL 


T roppo farebbe ll mondo infèlice.fe altre commodo non titrahellè dalSo* 
le, chela prclèntta del ILoInmioofo carro; màquelche'abbellilce, e felicita 
la na tura è , che quel grand'occhio del Cielo, qucMuminolò pianeta , al lènti* 
te de’ Filolòfi >concorrc alla generatione di tutti gl 'animali, alla produttione, e fècon* 
diti di ratte le piante, 'forma foto, & altri metalli nelle miniere delta terra, e he gen> 
me nelle vifccre del mare. Et mutile farebbe la relìdentia del Vefcouo , fterile lacua 
fiodia del miftico Ciclo delle fua ChieGi, s’egit Ibdii&tto della l'ua fèmpliccafiìfientia, 
non la fecondaflè con gl'influlfi della fua vigilantia , e co' raggi deHclue continue in* 
duftrie ; non concorreue alla fpirituale generatione de' figliuoli della gratia , alla pro- 
duttiooe de* frutti delle buone opetationi, i format l'oro della cariti netTintimo 
de' cuori , e le gemme delle virtù nelle vifeere de' tuoi fudditi . I frutti delta relìdentia 
fbnola vigHaotia lelafollccitudine d'eftirpare i viti; ,d'introdune i cofiumi C hrifiia* 
ni , di promuouere > & ampliare la pieti , e la Religione, di febernire rintìdie degl’in* 
fèrnali nemici, e di mettete in opera le più elquiGte diligentie per la falute dcH'anime. 
PaHorum efi vigiUre prepler tri» ntctffma ( dice 9.Bernardo Jvidilieel •déftipUnS, »d 
€uIìeJiam,»Jpr(ceiiaJJiJìiplinampnpltrmeramc 0 rreéìieaem, ntgrtx cammijpupn- *' 
J3 pria moh^ia dejlciat ,aJtufiòdi»m^pter diaboìieamfuggeUionim , ne beSìiiiftàittalur 
(jlliditale :adprftti propter tentationum injìantiam , nt vinealur à pafiUammiutt . l» 
di/tiplin» riger iuliilif , in culMiafpirilut can/Slif , in préce afftUut t«mpaffionit . 

S.Paolino Vefcouo di Nola , fù il primo VcKouo , che lecampanedalt'vta profano 
dcgndolatri al fiero , e pio tralporcafse , efponeodole fopra vn Campanile ; al che., 
aggiunfe la picei de' Prelati il fare fcolpire auaotile porcene' templi i leoni di bronzo, 
ò<ìimarmo,che pur bora io elcuni luoghi ti vedono.e particolarmente auanti la Cat- 
hedrale di Treni fi ed'A tlìfi : bellillìmo geroglifico di quello , ch’hota andiamo diui* 
fèndo; perche le Campane cengonodefta la mente, a tono fimbolo della predicatione 
propria del Velcouo , 8c il l eone della cuftodia , e della vigilantia ; e fatica corporale, 
comcquelto, che dorme ad occhi aperti; che perciò da' Dggi Egizziani piefioOro 
ApollinefùilLeonegeroglificodellavigilantiaidelladitigentia .edella cuftodiarap* 
prefentato , VigiUnttm , & fedulum bominem , ó- culìtdtm , eaw Egipljit volani efien • 
dirt Uonìt caput pingmit i qwifiiam Uo vigtlatu oedot cUudii ; eofdtm tum dormi! aptrioi 
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btbttiqiudiuiiem caduti i,*lqutixcubiiirum/igitumijì. nmtbfqittj^ifietat à 

tigMttimf kraal elautìrit Letati , qui /itti ca/Iatiimloctapfmj«miii$ , 

Quefta vigiUocia è raodc' caiaitcti ,che nei Vefeoua elccco ricerca l'Apoftoiot po'- 
fciacheoue nella noftra vulgata habbiamo. > legge S.Gironuno, VipUattmt 

Il uio..' perche la voce Greca va t«u«rainbedue quefti ligoiiicati abbraccia ; quaG l'Apo&o» 
lo con va fole vocabolo due ptiac ipali virtù prelati eie efprimerc volelTe . 

La vigilaatia è la coatradote , che alla fua Chiefa dà il Vercouo , è il carattere della 
dignità paftorale, chea punto ,>^f^s//raairAer4/7(reinchuinollo il Chrifoltomo .Quc- 
ha è la patte de' telori calerti 1 ch'à noi toccò in Tottet che perciò TApoftolo nelladi- 
c«i». 11 . C(rj[,utionedellegTatie contribuitedalla Diuinità àciafeuna conditione de’fuoi ferui» 
quando pafsò col parlare a' Vercouiidillé. ^ifrfift in yitfrcr/sdiae quali frà le molte 
asa, II. a obligationi della Tiara , e tra l'opere ricche di menci, e di catone,che porta Icco la ca- 
rica paftotale , quella occupi il primo luogo , e Ila il Sole , à cui tutte l’altce , quaG mi- 
nute fcelle rendono honiagglo. n 

E ben volle dimoftratlo la Chiefa Tanta , dallo IpiriioSiuioo guidata 'mentre Iblle- 
nizandola fcfta del grand'Arciuclcouo di Milano CatloBortomeo^ non ponderò il 
rigore delle penitentie , non la profulìone delie limoline i non l'aflìduità dell'orationi, 
non lofplendore delle virtùrma folamente i di lui più glorioG trionfi alla rollecitudine 
sc'ijsii. ° pafcoraleattribuifce. ytfi<ulillumpa!ìor»liifiiUi<ilu4a gkriefumrtiiiidit, ita&t. 

Onde non è marauiglia Te gl’Oracoli diuini chiamano i Sommi Sacerdoti Ipecula- 
^cs’li.r. tori, e fentinellcr e nell Ecclofiaftico cbiamolli lo Spirito Tanto Circum/pefìores feàentet 
inexeelfitdfptcutanJum,ccic{Mi\e3Lnt'éuao lo nominò parimitc la Santiliìma Ver- 
k2«!.»:cì. gine noftra Signora in vnatiuelationc.di cui honorò Santa Brigida.cheper vn Vefeo- 
uolcTueaftettuofeTupplicheporgeua. E* fcntinella della Tua Città il VeTcouo; alla 
Tua vigilaatia appartieneil tenerne lontani i nemici inTetuali;ildare all'arme quando 
alcun peccato, alcuno abuTo cerca d'introduruifi, quando la licentia vorrebbe far trio- 
Tarcledillblutezze; il crono, in cui più eminente degl'altri fiede, none luogo difafto, 
ma di guardia, non è pollo d'imperio, ma di Icruaggioj non prato di diporto < macà- 
podi combattimenti: non trattenimentod'otio , ma piazza di negotio ; non letto di 
n abu ue ripofo, ma Cathedra di vigil5tia,eTollecitudine ,0 lo fteflb nome di Vefcouo altroché 
iMr'àcs fentinclla non Tuona . A^din( dice Sant' Ambrogio^ ^aid«/iud iulerprelalur Epì/etput 
nifffuperinfpt£}or f maxime cum in Ecclefia folio ejiliere reJUtat, & ita eunffai re/pitial, 

•vt df cunììorum muli in ipfutn refpiciant : e lo ftellò ridufte i memoria ad Eugenio an- 
DTtni.it cheSanBernatdo. 

*° A quefta Tentinella appartiene il non laTciat’vIcire alcun Toldato di Cbrifto dalla 

guarnigione; acciò non dia in mano de' nemici;ò non machini con elio loro qualche 
tradimentoià carico Tuo flà il ricercare accuratamente , e ricondurre airobediencia_A 
dei Tuo Signore quei, che contumaci, e ribelli dalla Tua diuina giurifdktione cercano 
d'eirentarlì,e ricondurre i Tugitiui al loro Signorc,nella guiTa,cneToflSciodei Prefetto 
de' Vigili fra' Romani era di ridurre a' Padroni ,iTerui Tugitiui. Fugitiuet cmquirert-it 
tofqut Domiuit ridderei conforme al relcritto degrimpetatoti Vero,ed Antonino, da 
Vlpiano nelle Pandette regiftrato. D 

A ciafeun Vefcouo s'intima dal Cieloquell'Otacolo, chel'orecchie d'£zecbielle_« 
•usk.| 7 .r. Et tu, Fili bominif.fpeculaterem dedi le domui IJraeltche iaqat&o Teotimen- 

s eie. i.i. to Tè da' Padri Greche Latini , anzi dagli ftellì Apoftoli preflbSan Clemente Papa ri- 
cj'oL.Apia ceuuto voi Epifeepot fpeculattrei pipali ejit oporteU quodvóJ quoque fpeeuUeorem babea- 
tit CbrifiumiÓ' voi igitur e {iole boni fpeeutatorei populi Dei ; ail eniai Domimut vnicuique 
nolìrum per Ezecchiellem Fili bominis SpeeulatoremdeS te domui IJrael . Chi fi ricorda, 
che ilPrencipede'Paflori dalibliodell'EternoFadrelo ftà miraodo,(èaza mai perder- 
lodi villa, per approuare,ò riprouare lamolta,ò pocaTedeltà,ediligeiitia)Che li via in 
ofiìtio lìgelofo,quarè quello della lèminellaichi fi perTuade, che tutti ifiioipallì^atte 
le Tue parole, tutti i penfiecilbnoda quell'occhiodiuiaa eftattamente mirali. Oh Dio, 
e come potrà trafeurare le lue parli , e come ardirà di metterli à dormire llbpra'l mor- 
bido origliere dclToiio,edeU'infinguardaggine Ichisà.che il lìlétiointempeftiuoa'at- 
tribuifee conaiuenza.e coH'eterne fiamme dell'lnfetno fi punifee , come potrà notUr 

grl- 


Capitolo XL vili. 2éi 

A grtd>r»knon«rcl«ni4re«<l v(odibtu>aaSentJaeU»pcr mettercia fùgaivitij, chela^ 
CictàriiafiAudùtnOidi forprenderef clicquelia.è Tofiìciadel VeTcouo, il quale lcnza_< 
maniièfiopceicqiftdell'eterQa danoatione fua,c della Tua greggia, non può rrafeurare. ^ ^ ^ 

Eeùique^ feoliiiSaa Pcofperoefplica le rifei ice parole d'Ezechielle. SpnuljtormL^ ‘«-'••i 
Jtdi Ui.kf.tH tiictiv .fi ti peteata fu* uan annunciauerisifi cumnon argu-rit , -ut ab luipit- ““f*'-'"' 
tattjk»cvmt*rtatutiù^ viuat, Ò‘U quia nan increpafìi.Ò" ipfum, qui, tt tacente ,peccauil 
J l a mn it pteenmbtuptedam : qui &pauraiLSanco,eroIleuaadala tncaceal tuono, anzi 
■Ifilninedtqueftacremeadafenteatiai elèlama. ^ait lam/axeut tàmfcrreut triti 
qetimfentcHÙa i!ìa nenptrcellat ì 

Troppaèprocira robligacioaeJclle fentinelle; troppo è perjcolofo il loro Tonno : à 
chi le troua à dormire èlccitaper logge militate di gettarle giù dalla muraglia : pollò- 
noben taluolca relpirare>ma non già ripolàre > polTono folleuarlì alquanto, maoon_, 
AuictiuCuRemifium aliquandà animum babib:t,nunquam filutum per parlar con Seneca. 

Onde molto acconciamente i Velcoui da San Pio Pcimo.indi da Sant'Hilark>;e po- ,",I. ' '*■ 
B feia da San Gregorio, occhi dellaChicfa , chiamaci furono : al qual'oggecco diceua., s.'h.im'SÌ 
San Betnardo,che la Chiefa milita ne.' buoni Tecolari, vàpellegrinapdone'buqni teli- 
gio(i vigilat in bonii Panoribut. Et ecco vna delle cagioni , per le quali dall'oracolo 
del cielocol nome di Aelle.occhidel Cielo furono chiamati,perchequa(ì occhi, anzi umì*. 
quali AelledelTEcclelIaflicaFiraiamenra, anche mentre lutti i mottàli dalnoccwno 
fileotio Ibnoinuitati al fonnoied al ripolo, deuono ftar vigilanti con le pupille , e ve- 
gliare i fonnlde* Tudditi,àcoAo delle proprie vigilie, e fatiche . Boni Pafìoret ( dice San 
Bernardo ) DormitntsbutfubJitita ibi permgilanl tanqumm ratianem prò animabui eorum 
rtdJituri. 


c 


Arghi diuini tutti fmaltati di pupille, non (blamente nel volco,ma net petto , e nelle.. 
4)alie,nel tergo, ad in ogni altra parte del corpo, mirando lecofe palTaie, ptouedendo 
alle prerenti,ed)%ooeodalefuture..Tuttoiotendimenco, tult'occhioeflerdeeil Ve- , 
feouo ( dice Sanc'Antiaco./Dejer PaiJer tfft totut ment, &■ oculut , vt nè vna quidttn-. ^ 

toncreditarumfibi petudumrtijtitUfijtt,6‘ indigHS,quéi reiipiatur à Domino ; £ che altro iiai i.ctie. 
cqueAo,che varichiederedal Prelato aliai più del po(Iibile,,& vn dimoArare ch'egli è 
obligatoà farpiù.diq^el,cbe poAà,.ùlìiperare fe mede Amo , ad auàzarAlbpra le prò- 
priedebolezze ? ù diuenire. vn' Argo,vn Briareo? c lo Teppe dire anche TemiAio . Cui rtmit. 
muhorum fimul taptffend* cuna eli, buie pauKadmodum aurei duetfutrint , aut oculi duo, 
VBUmquecqrput,Ó' vutuatumut. 

Ma incomparabilmente meglio l'elpreAè lcxSpùritofanto nel prodig'olbfpetcacolo. 
rapprelèntacoad Ezechielledi quattro Cherubini io forma di mi re'ioù animali, tut- i.ia 
ti d'occhi ripieni fopra vna carrozzade cui ruote erano parimente smaltate di pupi! '*■ 
leni che nel fenfo tropologico altro non ci dimoAra , fe non raccuratidt.na vigilantia 
de'Ptclati,i qualinet carro del gouemo hanno ad edere tanti A."ghi,per cuAodire pri- 
lla fe Aedi, e poTciaifudditi, fiche conoAraoo molto beneigeaii, rinclioacìooidi. 
ciafeuno, ne VI Aa conile deH'iniquità. fi occulto, che sfugga le fuenotitie perpotetui. 
applicare ropportuna-cimedio,.8ceccone l'autorità di San Gxgot'O Dfbentpafiertt. 

ficut animalia illa piena oculitintut , Ó" extra: intuì, vtom/i a propria del'fìa eoram r* 
éttrmriudice agnq/cani,&‘ emendentiforit autem,vt qu* in alqt corrgeuiafunt de préhen 
dant. E le finfeto i Poeti, e lo rappottò San Gironimo,che Giunone trasformalfo orgtà „ HimJ». 
inPauoneper la negligente cuAodia della finta giouenca : ben pn/fiamo a&rmare, 
che il Vefcouo negligente fe ne rimanga vn' inutile pauonefolamente coll'apparen- 
tia,e con grornamenti rifplendenti,con occhi, che Ternano folamentc di pompa ptiuq 
di giuditio, ed efclulb dal premio. 

Sonoi Volconi fimulacri animatidell'eternoNumeTe perciò Al i faggi Epizzianiper 
gerogrifico della Oiuinità rappreCèotauano vno lcettro,che nella Tommità haueua va 
occhio lémpredeAo;cosìfijptaiI PaAoraledel Prelato i ragioneuole, che inccAante. 
mente l'occhio della vigilantia, e della follecirudine rifieda . 

Anzi non altro ^al Tentite di| S.Cirillo AleAandrino./ vollero direttamente cotur 
quell' emblema tapprefentare quei Saggi , che nello fcetiro il gouetno, onell'occhio la ui. *p-«- 
vigilantia de' Prelati . £ que Ao è lo Teettro à Getomia dimoArato dal Cielo , che nel- ^ 
UnoAtaaulgatafi legge. Virgamvigilantem, eprefibifcltanta Interpreti éac»!»'» 
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nuccum. imperciò che airentire di Seuerole noci Icuotohola pigiitia, e rèndonol'iiuo-' 
mo vigilsotc: c Theodoreto legge. òtculum smigJoiiiiumi chea puato Camandorioi' 
parimente geroglifico della Ibllecitudìnc, e vigiUmiai fi perche torti dalla natura «ma' 
proprictì difcacciare illbnno dagl'occhi di quelli , fotroilcui origliere i poflo < /;o* 
me perche prima di tutti gi'altri alberi anticipa i fiori, quali ambilca di riportare il tri^ 
To della diligentia.e di edere il primogenito della primauera , O fomma diuerlìtàfrà !•' 
perTone priuate, e ì Prelati! quelle hanno à chiudere gl'occhi alT altrui colpe i pet non 
vederle» ne pigliarne fcaodalo r quelli deuono eder tutti occhi , pet vederle, e correg- 
gerle, 'quelle viuonoi le lledé, quédi a'iorofuddjti; quelle della propria falutc hanno 
ad edèr lbllecite,quelH alla vigilantia dell'altrui faluezza lacrificare fi deuono . £ nel- 
la guifa, che lo Struzzo con gl'occhi coua gl'oui, e col calore , e coll'efficacia della vi. 
flao'efiraheifuoipollijfichetrarcurando di mirarle, aburtirebbonot così àpua4 
to^ dice Vgone Cardinale^ dee il Prelato coll'occhia della Ibllecitudioe couare, e 
cuftodire i fudditi, per eccitarli continuamente à concepire, e partorire operationi 
virtuofe • 


A 


B 


§. I. 


M a che diremo sù la coofideratiooe , che io quanto i popoli , alla noftra cufio- 
dia raccomandati lóoo ouile del Prencipe de* Pallori, noi llamo Cani alla lo. 
ro guardia deputati t Se in quanto fono greggia oodra , noi ne damo Pallori ì quanto 
vigilanti fono i Cani de' bifolchi I quanto pronti à latrare , fé l'odore ò del lupo, ò del 
ladro fentono da lontano? e Cani ne' diuini oracoli chiamanfii Prelati, perche quello 
è punto è il loto officio. Cheperciò. Cantimuti non vtUnlti Uirare, Girono da., 
iw i«.w jfìjj pfofeticamentei negligenti Vefcoui chiamati. Perfuadeuafi il perfidoPetiliano 
c A-t M- donatilla d'hauer vomitata vna grand'ingiuria contraS.Agollioo, chiamandola Ca- 
ne. Mà illàntoVelcouo protellafi col fuo popolo di non ricufarecotal nome, noti-» 
punto a* Vercouiingiuriolb,mapiùtollodihonorc,edigloria. Cunofitis <unm Grex q 
tU vno Vajiort fceurut , non nimii curo , quam mibi vt! congregali ve/ho , ve! certe cani w* 

Jlro conuiliatur quiUbet inimicniidummodò me magie prò vejlra ,quam prò mea defenSont 
n.mttatn latrare compellal . Anzi S.GregorioNazianzenofiàgl'encomii, eoo cui celebrò Ne- 
JJJ,**'** rone filofofb , e Confellòre , lo chiamò Cane .perche fenza'i carattere facerdotale, U 
patti d'vn vigilante Vefeouo adempiua . AJetdumCanie, non impudenti» t./edorit 
beriale , non inglauie yfed quia in diem viait i non latrare ,fedhoni euHodia vigHqfque prò 
animarum falute/ufieptit : atqneetiamquiavirtutieqmdem /amiliaret , ac domelì'coi 
mulcet , alienit autem oblatrat • Et eccoui rapprefentato vn fimolacrodel vero , e dili- 
gente Prelato . 

Mà v'ò d'auantagglo.che Chrillo depolitò lottolla nollra fede l'amata fila greggia, 
èd io filo luogo ci deputò pallori di quella , con obligodi culloditia , di palcerla , e da 
ogni pericolo dilenderla ; quello balta in vece di lunghi difcorfi , e d’oratorie cllàgge- 
xationi per riempire d'horrore , e di Ipauento ogn'animo ben compoilo» ogni religiolà 
conicientia . D 

Quanto vigilanti, quanto follecit! Canai Pallori d'armenti intorno alleloroirra- 
jgioneuoligreggici’quantidifagi, quante fatiche, quante moleSie, e noie perciò fof. 

. frano, non è chi non lo lappia.DIcanlo quei felici bifolchi della Torre di Eder,de’ qua- 

li narra la làcra penna deli’Euangelilla . Eterant Pafìorct inregione eademvigilantetì 
^cufiodieutcsvigiUatnoditfupergregemfuumi i quali in premio di ciò meritarono 
d’hauere per Ambafeiatori iPrencipi della celelle Corte. Óndevn famofiffimo Ve- 
fcouoa’fuoiColleghiriuoltohebbe adire. SiveripalJorfi/nmut ,0" proprqt gregibut 
inuigUamut , ad noe vtiquefpedat Angehrum vox èqua magnum amnuntiat gaadium . 

Anzi dicalo il Patriarca Giacobbe che nel medefimoluogo per ilpatio di quattro 
luftri fu Pallore degl'armenti delf auaro Labanoi à cuilegli à gran ragione potò impro- 
uerare . Ouei tua, & capra nerileinon/aerunt, arieteegregie lui noncomeSfuec eaptum 
i beHia oHendi libi , ego damnum omne reddebam : quicquidfurto peribat à me exigebaei 
die I noUaque allu vrebar, éf gelmfugiebatque fimnue ab oculie mete (►f. Hot fe tanta ac. 
curatezza , le tanta vigilaatin impiega chi hi in cuftodia le pecore, e lecapre, nate per 

lo 
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lo macceUoi qual £aexz»dourà moftrare il Palcor dell'aniive, cniaee per l’eterna glo- 
ria dei Ciek) y e le alle diutne , congiunse le notturne vigilie , fe foftìene con tanta Ibf- 
ferentia ,ecoftan(ia rinclementia dell'atia ,lè fcà efpofto a’ cocenti raggi del Sole , Se 
alle gelide brine, agl'impetuolì furori di Borea, & all'inoodationi delle pioggie chide- 
ue ftareb ragione con vn huomo , lì farà lecimdi dormite agiatamente, e d'occuparlì 
ne’ Tuoi coaimodi',e trattenimenti chi sà , che la Tua ragioneuole greggia à daionu. 
merabili lupi infernali ciicondara ■ che altra mira nonhannoachedidiuorarla.'ecbe 
«gli non con vnbuorno, ma collo frellb Re del Cielodouràftarneà ragione, e rende- 
re conto ad vn Dio fulminante , dell’anime colfuopretiofofangue redente / Màecco 
l'aurea penna del Chr ilbftomo, che fejrc viene in aiato della mia per ben rapprefeata- 
requercopararello. Sie»imPalriarca~Iacobptcu^busprdpeiStuttÓ'»utiirr»tionalei pa- 
fttHS , Cf bomini rationem reàJtturus , Ó" ntlìts ductbat infenuut , eb" dftuM ,Ó’gdlu,Ó‘ por.*aii«. 
emrttm atrii r» temperiem, vi nulla illarum pecudum pttirctt mullè magi/ net , non irratie^ 
nabilibut ,Jidfpiritualibus euibut prapefitot,Ò' nen bemìni , /id Dee prafidentit buiut ra- 
B lientm reddilurot , ad nibil terpere , & tergi uerfari eperiel , fua gregem iuuare pojfunt ,fed 
quanto meliut Grex ifiegrege ilio , Ó" brutit quidem btminet , boininibut vero Deut , tanto., 
maiut ,0'not, vebementiufque ftudium,^ pramptiladintm exbibere oportet : Quello flef- 
focoopocodiuerlè parolepondetòB-Gregotioia vna lettera ad Anaftalìo, Vefeouo 
d’Antiochia . Mà v’è anche di più , che fc per negligentia di Giacobbe periua alcuna 
pecora , il danno era di poco momentOi e da lui confoftituirne vn altra delle fue , ve- 
niua riparato ; ma fe per la trafeuraggioe del Veicouo , ò per la fua poca applicatione 
perilce vn anima , qualricompenlà potrà egli dare ai fuo Sm^re d vii danno inefi> 
inabile, in paragone di cui tutte le gemme deU’Eritreo quali vilillìmofangofìimare li 
pofTono f à punto-altra fiata olleru^lojl Cbriloftomo, dicendo . Et ilHt quìdemfiiniu- 

ria quadaettateiderit ,nulLim damnum; bit autem/ivelvnaouit rationalit pcrierìt,gra' amie’ 
utdamnum,ine^ab-litpmna. 

Ottimo Palìorefu quegli , che elibrtaado noi tutti col fuoeflèmplo,potè.coa verità 

afisrmare . yigilate ,n>emoriarelinentet , quoniampertrienniumnofJe ,elr dienen ee,fia~ * 

C là cumlacrimii, monent vnnmqnenqur veSrum tire. Quii mai Vefeouo potè in lunga fe- 
rie di luftri accumulare lì gran telbrodi meriti, quanti egli n’acquifiò in quelfelìce tri- 
ennio? Echediremonoi quando nel tremendogiorBoUclgiudit-oeglicifarà melTo. 
à fronte per fare vn paralello delle fue efquilite diligcnt ie, c vigiiantie , con le freddez- 
ze, e negligentienofttef ^ruidrnoi/ryfel^efclamaquiui vn famofo Vefeouo^ qui p^cmtaim- 
•uix eo’nmiSo nebitgregif (tri malia pafquaprouidemut ? vnde cum grandi tremore eonfidet 
naredib mut , neadnet etiamilla terr'bihe/enteneiad rigatur , quamf tuut ile aùdirc^ 
meruitf qui talenlum duplicare noluit . Inutilemferuumproqcite intenebrai e^Utrioret . 

Hor che farà di quelli ( fe pure (è ne truouano ^ à cui ne meno cale d j prouedere lo 
greggia de’ cibi Ipirituali i 

% IL 

Val proportronehauerpoteuanocon vn animaragioneuoteipomi d’oro, di 
® M cui gl’anticbi finfeto fertili gl'ortrdeirElperidi, ò vero l’aurea pelle del fa- 
mofo Ariete di Coleo, ó li Ibtterranei tcfonicofe tutte raccomandate alla di- 
ligente cuftodia de’ Dragoni, geroglificodellla vigilanria , aoztfimbolo delfempre 
defto, e non mai addormentato Sole r( dice Macobrio ) Udrdfirunt hune ferptntem 
mìo aetutijfima , peruigilinalurambuiue/lderiiimilari ; atqueideo admmadiftorum, i«>ra.bi« 
oratuìorum,lbefaurorumcu{ìodiamdracenibutaJSgnari^ 

Qualconuenientia può hauere il fuoco facro, anzi profano , chele Vergini veftali 
con religiolhfima accuratezza fotto graui pene cuftodiuano,acciò giamai non li ve- 
defle rpento.coa quell’anima, con quella bella imagine di Dio,viua fiaccola deU’aroo- 
tofo fuoco,che nel cuot dinino eternamente tifplonde ? Con quell’anima, che il Pten- 
cipc de’ Paftori venne àcercarenel deferto dei mondo, lalciando, lènza ialciarei **'**' 
Itone Chori Angelici ?con quell’anima incomparabilmente negrocchidiui ni più pre- 
giata, che gl’autei , e fcintillanti trapunti del firmamento, òiluminoli pianeti f con 
. •ueU’aoima,petlocujtifcatto,egn,chebenconolce ilvalotdellecofe, ne puòin- 

ganna. 




264 


Parte Terza 


D. ehrffoft. 

h«Bi fy , »n . 


4c AducBt* 


gannatH, diede per ben inipiegain tutto il ruoincftiniabile (angue } ef^imaremoooi, 
chela nofera negirgentia nel cufeodire sì ptctiolo depofìcu, non Ila per riufcirgli oltre 
modorenlibilctc pcnfareaiodipotcr trafcurarnela cufcodia,sSza elterc colpiti da' ful- 
mini del fuodiuioo sdegno/ Nam/i Domiiiui aolìer {diceil ChrilbTtoaio J/jnguiatui 
fuumproprium tffundere pra lUa non declinamti qua venia dignusjuerit qui fit bonoratam 
à Domino defpitere vtluerit animata , Ó" non omnia , qua potefl , in curanda ouicula adint' 
pleueril ì 

La pretioCcìdciranimadale ItclTa predica, da (cfteira con muta eloquentia eflag- 
cera quale, e quanta cITer dee la vigìlantia nelcuftoditlaie S.Bernardo, con vna pon- 
deratione di fe degna la fece niaggiormemelpiccare. Se nelle mie mani ( dice egli^ 
e folto lacuftodia folle depolìtata , e raccomandata alla miaied : vnacaralFa di fragi- 
le vetio, in cui ficonlerualTcro alcune ftilledi quel pretiolìdìmo fangue, che dalle 
facratilTìme venediChrifeortillarono, con quanto timore, e tremore miftudiareidi 
cuftodiila/ quanto vigilante, quanto citcoipetcqftarei nel trasferirla da vn luogo al- 
l'altro , per non vrtarla'.òrompcriat quanto farei oculato, perche niun animale^, 
niun'altra cofala comprimefTe / con quant'auuedutezza cercarei d'aflìcurarmi ,che 
non lìverfalTe? Hor non diremo , che affai maggior follecitudine , e vigìlantia (Iti- 
cerca da' Prelati nel cuftodire l'aniroe , per le quali vn sì faggio, lì efperto, sìfagace 
mercadante , qual'i il fìgliuol di Dio fapientia eterna, fi compiacque di verlarne , non 
già poche ftille , quali poche monetc,ma votare tutta la borfa del fuo corpo , c rima* 
nereeflangue per ricomprarle /che farebbe di me ìafèlice,fe viali! negligentia ,etta- 
feuraggine nel cuftodirle/ 

Et ecco le parole del Santo. Si flillaatem de cruce Domini /anguinem collegijjem , ef- 
fetque repofitU! penei me in vafe vitreo.quod portare fiepiut oporttr;t{ quid animi habiturut 
eSemin diferimine tanto ì Al certe pretiofifimum animarum tbefaurum feruandum aecepi, 
prò quo Cbrinui,mtrcator non mfipit ni, idelì,ipfa fapientia patrit, totum fuum fanguinem 
dedil . ^uidergo infrlix quo me vtrtam-fì tantum depofitum quodfibt Cbrifìus proprio fan- 
guine pretiofius iujicauit , contigerit negligi ntiui cuHodire ì 

Non volle Chriftolèruirli di Dragoni vigilanti, non ,di Vergini veltaliper cultodiie 
vn s) pretìofodepofiio! ma di Angioli in carne , che taliprcfuppooc edere i Yclcoui. 
Angelo Ecclefia fc ordii Scribe , eflo vigilani , 

Oh Dio ! e chi non li feotità cut to raccapricciare . conliderando da vn’lato la digni- 
tà dell'anime, valutate con prezzo infinico,la premurai, con cui cifuroooda Diorac. 
commandate,la fèuerità del conto , che cper dimandarcene , ed il pericolo, che per 
la noltra inauuedute7za,ò negligentia, non vna (bla, ma molte neperilcano ( ^id 
ergo infeelix, quo me vertam fi tantum d-poAtum, quodfibi Cbrifìui proprio fanguine preti»' 
Aut iudicauit , contigerit negligèntiutcufiodire/ 


B 


§ III. 


C Hi potrà dormire agiatamente doppo d’ellere enttato malleuadore non di vn 
huomo, madipopoliintieri, non degrioterclli temporalirma deiranimernoa 
per pochi giorni ,ma per tutto il corlb della vita t non io vn terreno tribunale, a' ca- 
uilli ,à gl'inganni , allecorructioniefpollo; ma nel foro del Cielo, oue|Ia verità e ia_i 
giuditia trionfa/ Oh quant'elquilita diligentia , quanc'abondante vigilantia vnasì 
gran piomelfa lichicdc/ eben volle rendercene lo Spirito fa ntoauuerciti con quel mi- 
rto.. lleriofo oracolo, fili mi ,fi/poponderit prò amico tuo ,defixifii apudenlraaeum manum 
tuam i iilaqueatuieiverbiiorii lui tó" captai proprjitfermonibui • Quiui nel fenfballe- 
gorico ( al fentire de' fanti Gregorio, e 'Thomalb, e del venerabile Beda) lo Spirito fan- 
ci'^pa'a to indtifza il fuo parlare a' Vefcoui , che con accettare la cura deli'aoime, entrarono 
sóutopiò'. loto licurià,e prom ifero di cuftodirle, e d'incaminarle al Cieloi 8c in manodel Con- 
cia. a«. fecrante, anzi di Dio ne fecero profèftione . Spendere nanque prò amico eli alienam atti' 
mam in periculofui conuerfationu accipere ( diceS.Gregorio^ Ma fé Dio lì compiace 
di dichiarare i Prelati per fuoi car i,e più teoeramen te amati ftgliuoli, fe gCbonora con 
titolod'amici , a' quali ifuoi piùocculti fècretihàcommunicati . Nott dtcam voifer- 
uo! ,fed amieoi , come dunque in quello luogo egli vico chiamato eftraneo / DefixiHi 
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tfttJex/rtufuaiaiaKuatujm .KiCpondeVAagelico cod quelle parole di S. Bernardo 
Dtuitflamicut infpcnfìonc,^ extrantutintxigtndaralione^ Quanto più ti accarez- 
za, e vezzeggia come padre, ed amiconel coocribuirti carica fieaiineore.e fi lagraiC^ 
nel contratto in cui la fila greggia ti con(ègiva> tanto maggior rigore vlatà teco, quali 
eglifofiè eAranco,ncl dimanrlarli conto di lipretioro depofito. Dio immortale ! e chi 
non fi defiarà dal fanno della pigritia al fragore di fi formidabile tuono/ eli' ci fòttrar- 
rà da figraue,e tremendo perìcolo /non altro,chelafàllccitudinc,c vigilantia.dicelo 
Spirito Tanto, Fac trgòqutdeUct, Fili miió-ttmet ipjùmlibeiia, qtU i»tidtlìi in matium-j ^ 
froximi lui. Dobbiamo dunque liberarcene con la rinuntia Ideila carica con lafuga 
della cura/ nò> ma difimrre.fafìma,fufciu amicum tuum i ni dticrisfirnuum etulii tuli. 

Hi donniliul palpebrf lup. Studiati di liberare te flellò dalla icreuocabile peoa,à cui la 
negligentia ti foggeitarcbbe, fcuoii da te ogni ombra di pigritia , ed infingardaggine, 
ediniieme defla con preghiere, coaeflbrtatiooi,conffiinaccie,cangaftigiii ■ l'amico 
tuDicioè à dire,quelli,di cui entrafii maiieuadarci non ti quietar mai,,non ti lafciare_y 
forprendere dalTotio,dalla tiepidezza, non da fpaffi, ò trattenimenti, non da diftrat- 
tioni,ò negotij impertinenti>applicatiin tutto, e per tutto al gouerno dell’aninie alla^ 
tua cura cónfegnate. Non bafla,diceSan Gregorio,cheMi fiii vigilanre. barda fcac- 
ciare continuamente la Ibnnolentia anche da’ tuoifiidditi. §uia qui/quit adviucn- 
dum alijt in ixemplum pnpoailuu,aófolim-ipft,vtvifflct^fedvl amtcumfujiittt udmoae- 
tur , Bini auum dici tur, nt dtdtrit ftmuùm ecutij luti, me darmiteut palpebri luf,fimnum 
qaippe oeulitdare,tfi iittenlione epJSanU euram emuinì ntgligere JùbMtarum : p^htbrp •ve- 
ri ìermilanl,ciim cogilationei vriitf ea,quarin fubdilii agenda eognafeunt, pigredtne d/ pri- 
mente difimulani &-c. Quindi San Carlo non poteua lofirire, che vn Vcl'couo , nclir^ <k!fc elV 
l^untiature afTuefatto, tornatofeoe alla refidentia della fua Chisfa, dicefledi fiate iiv< 
otioj& à qucirakro, che gli rapportò l'opinione d’vn' accreditato Theologo, ch<_, 
perconfèruar fano,e vigorofo alle fiiikhe il corpo , conuiene di pigliarli la notte al- 
meno fette bore di ripofo . Quella memorabile rifpofia diede . Quel Padre non hà 
intefodi parlaredel Vefcouo. Epoteua confermare il filo detto con lafcntentiad'A- 
rifiotele neli'economica, che per buon gouerno il padre difameglia deelcuarfiilpri- 
modi Cafa,e coricarfil'vltimoiequiodipufiiamotoroarerargométodmrneri adma- 
f»/i cioè ì dire al Padre di Fameglia fpiritualc,dalla cui cufiodia dipende la confcrua» 

(ione non delle caduche fbftantie.madcUe eterue ricchezze. Elo fieOb San Carlo ad 


vna lettera del! Arciuelcouodi Vaienba tifpofè effetcofada huomo .Ibuerchio deli- 
cato,non che da Vefcouo il tafireddatfi nelle faticlw della fila cura per conferuare la 
fanitb,ò per tema della mortele quanto egli ad altri diccua, tanto in fe fieflir pi attica, 
ua.fegnalandofi per fi fatta maniera nelU inceflàncefollecitudine, evigilaniia, che_> 
riufei vn prodigio di quelli vltimlfècoli , per intralafciare vn San GickCbrifoUomo, . 
che per la perpetua applicatione alla fua carica, anche di pigliare il neceOario. cibo fi 
dimenticaua .• e per non riandare l'Iiifiorie degl'Ambrof i| , degrAgoftini , e per non_. 
teflere vn lungo catalogo di altri Santi Vercoui.che nella vigilaniia heroici cllempli ci 
lafciarono . La doue per lo contrario, ò come Sragione d’alcuni altri elcIamaSati-, 

D Bernardo. O' vlinamlamvigileiriptrirtBtur adruram, quamalacrtt currum adCa- 


tbedram . 

E perche alcuni fopra la loro graue età fi feufano, e fannofi lecito vn intempefiiuo, 
e troppo pregiuditiale ripolb , mettiamo loto ìfronte lènto Antonio, chealTuntoìo «piiwii. 
fua vecchiezza alla Cathedra patriarcale di Coftantioopoli , quali haaeflcàguifa_> 
di Aquila il giouanile vigore racquiftato , e quali folTc diuenuto vn Briareo.con incefi 
fanti Attiche, e con perpetua follecitudine mirabilmente le Tue parti .ndempiua; ne pe- 
rò punto di fe ftefio lodisfatto , doleuafi , che l'Imperatore , frale deftie, ed i tulli no- 
diito, fuperafle nel accuratezza del gouerno politico le diligcntie Tue negrintetefiì 
deH’anime . 

' Et à diteil verofe ilgrande Aleflaodro prelTo Arrianopregiauafidi occuparli tut- a,,.».!.». 
to nelle vigilie, e nelle cure .perche i Tuoi Macedoni pote.ìéro godete placidi ,e ficuri ' 
iripofi. ^Cambifepreflo Senofonte diede è Ciro quel faggio ricordo di nondifbc- 
cuparfi giamaidallecure.edailafollecirudinedelgouerno de’ popoli, fi chela notte t,,:,,’, <■.' 
preuedelfe, e ptouedelTe ciò che doueua il feguente giorno metterli in opera. Se Li- 
Patte III. L I battio 
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banioai?érmadiCoftaot<at>cbe Atuntam apiribm habtbat nanum ,& menum, A 
v! ntqui tubare txor !» , neque nodi aditeuiaHte , p»J!et quis dieere tUum ceJSaut^e , aut ab 
vlroque.autrmmni ab altera , S« il Premuto TuriM alflniperacore Adriano fuoSigno* 
ro. che impietolàco delle di lui intollerabili fatiche l'clTortaiia predò Sedo Aurelio à 
modetatfi in ciò alquanto, & ad hauer riguardo alla Tua lalute, rilpofe, che il buon 
fcruitoredeirimpcratore dee morire in piedi trauagliaadoi E quedi ò per ambitione, 
ò per terreni interelH che cota doutà for* il VeTcouo ;rhe tratra della falutc deU'anì. 
me, che contratta con lo dedò Dio j e che sà di douer edere coronato per la bontà 
de' dioi fudditi r * per le loro tollerate colpe dannato > quantoti.nore concepire do- 
vrebbe/ à quanta diligentia accingerli il Vefcuuo, che io materia si graue , si lubrica 
là di elserlì in qualche cofa trafeurato, poiché Varrone Cólole Romano doppo larot* 
ta infelice, che per poca auueduteazahebbe da Annibaie à Canne, non volle mai più 
in tutto'lcorfo della vita pigliarli cibo fedendo , per ricòmpenfare con voa perpetua 
diligentialapafsatatralcuratezea, e per bnare la macchia, che airfaonorfuo ftimò - 
d'hauereimprefsa? OndeS-PieroDamiano sùlaconlìderarianc diqueftofattoefcla- ^ 
ma. ^uad/ì/acÌBiitbae Elbiiiei ivtftmdfaa namenextemdant iqutd agenàurneJlChrim 
fiianii 1 vi iti caleffi EH gloria fedet acquirant ? I 

. Efci Rè di Perda colà prefsa Plutarco teneuanovn Cameriere, deputatoùdcdat- 
li la mattina per tempo , e dir loro forgi ò Rè > A babbi cura delle cofe , che Orofmade 
confidò alla tua fede: molto più conu>ene al Velcouod'haucr nella confcieniia vo in- 
terno Miniflro, che continuamente lo edorti , lo fiimoli, lo violenti alla vigilantia., 
d^Uanime , che la deda Divinità depodtò nelle Tue mani ; dalla quale non-folamenté 
per terrene occupa rioni, ò trattenimenti, ma ne pure per lo tratto collo defso Dio.pet 
darli alla contemplatione puòdiiàpplicarlì,iioa elscndoegliall'odìciadi Maddalena! 
ma à quello di Marta chiamato. Della folIeciiudiDe,della vigilantia, delia cura dcU'a- 
n’me, gli farà drmandato conto , non delle -orationii non de' ratti, non dell'Eftadr 
che peri lò à noi atir builce S.fiernardo leparole, ebeCfarido in dilcolpa della Madda- 
Icnad'lseà -Marta. J^aibuteaim ceiiimieniiatvidHtrafiatidi,quaJDtmÌHut ail,Mar~ ^ 
ta . Viaria ftillieilj et ,q»tm Prfluit tì tamtn dtgnrin fiUttiatSat prajiiat l Aut quii tur' 
baiar erga plurima , n /è cui O Maria vacaalii , iMori pmuitealit , Jid & ipjirum^ 

quibuionera/uap,rliikrz'iliuer/k iaei^abilJHlreittido t ■ 

Conchiuda il diicotfo la melliflua pennadelaiedelìinoReroarda,!! quale condde* 
rando altra fiata robligaiione precila.cliei Veftouihanoodi vnefatta vigilantia; o& 
ferua ,che l'anime, alla loro cura Commefite , fono nelle facrecarie con nomi diuerlt 
chiamate ;cinè à dire, bora di Città , itoradiljwlè , bora di pecore del Signore, e però 
die e egli , Alleudiltvobii ,&■ firetieJòdepiElo.quadvtbiicreJlameflk Ciuilaiefi, vi- 
gilale ad euHaéam , concordtarEqiui fponfa tfl, lìudele arnatui : ouei fant inleadile pajiuik 
la cuftodia di quella Città animata (Ibggiunge egli^confifleneiradìcurarladallavio- 
lentia de'fpi'iii tirannici, dal contagio, edagringaonidegl'lieretici, edalle (ugge- 
fiioni dell’anticoferpeote-l 'ornamento della fpòfa fono le virtuofeoperatk>oi,iChrt- 
fiiani coflumi, edi buoni ,clodeuoliordiniiqueftoèilmoadomuliebte, cheitnde ' 
maellofa l'anima &à gl'occhidelluoceleflelpolovaga , e leggiadra-' il pafcolo della P 
greggia conlìfteprincipalmentene'lermooijeoellepredichei dicui,edi altri dueà 
fuo luogo diuilàremo . 

Della vfiita della Diocefì • Cap* I L. 

D VE fono ipoli, intornoa'qualFprincipalnaente l’astio del Vtfcouo t'aggi- 
ra, la re(ìdentia,ela vifita della Oioceli , & ad ambedue la vigilantia appar- ' 
tieneiqueft'è ranimadelreggimentoEcclefiafiico. Egl'èben vero,c^in- 
ceflantemente il Prelato, anche fenza muoverli dalla Città , dee co' paflfi della proul- 
demia (correre per tutti i luoghi alla lua giurisdittione Ibggetti > anche nel palazzo 
della Tua folitarefidentia co' piedi de' pjlìeri, della foIlecitudine,e vigilantia, e dcgl'or- 
dini opportuni hà da feorrere per tuttala Diocelì , conforme all' auuettimeoto dato 
dal zelante S. Bernardo ad Eugenio , che come Sommo Pontefice tutto'l Mondoha- 
ue ua per Diocelì . Ext in muadum quibu/dam tua pajfibut intenta fiUititudinit , 0‘jolìt- 
tilé inlinlianii&t. Così 
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^ ■ Cosi! Serafini veduti in iipirito da I(àia,ia vno fteflb tempo fiatiano immoti , e vo- 
lauaao Strapbim BAantfuftT iUuJ t mi però con due ali voUbant. Figura de' VeCco- 
ui al sèlite d' V^ne CardinaÌe,M quali quali vigilati sétinelle debbono (^ra tuttala lo 
IO ChieCt inuigilare . Serapbimjhutft idtUfr^UtìfupipBecltJSamtficutexeubiii. Cosi ^ 
l'boriuolo , chiamato da' ìkggi reggimento deU'huomo > e politica delle Cittì , fenza. 
punto muouerlì dal Aio (Ito icorte veloce, emulo del Sole,e mifuta tutti gii Tpatii, che 
quel gran Ri de' pianeti infaticabilmente circóda^ e fh riflelOonedeiringegnolbCaf- 
uodoro,ii quale dcH'iioiologgio parlando, didè RjJwilaqueiinmabilii, Ó" paruut.ftr- , , j 

agra/ quadtpm mitaiuU mtgniiuJafalii difciirril,Ò’fug*m Solit xquipArattqiiodmatMiiL^ 
/tmptrigKartt. 

t a corporale prelentia noodioieno , e le vilìte perlònah' del Vefcouo fatte a* tempi 
debiti, fono quelle, che gli dimoftrano occultamente i bifogni della Dioccli, egli liig- 
Mdconoiriffledii. La préfèntia del Prelato airiccbifce difpleodori, ed’influentiei 
luogbi,chepriui perpetuamente di quella alle cimerie (grotte paragonate lì potrebbo* 

B n<^ La Luaa.tutto che minima frìgl'Aftri,con maggiore efficacia di tutti .gl'altri do- 
minaicorpiiofèriori.epiùmirabilicfiètti io quelli produce; non già che di maggior 
virtù, ò di luce più sfauillante Ila dotata: ma perche collocata nel primo Ciclo, come 
alla terra più delle ftclle vicina, muoue più da prelTo i corpi foitoUinari : Et il Vefcouo 
guanto piùs'auicinarà a'iuoghidella Tua Diocelì , quanto più frequentemente vili- 
tata la luagrc«ia,per diuerfr hioghi,e per varie terre,e ville fpatfàr tanto più efficace* 
menteopetataneldilpotregraaiiiii, e nel guidarli allo ftudiodeila virtù , edcll'ia* 
noccuua. 

Habbiamogià in varie occalìoni dimoftrato il Vefcoilo edere il Sole delmiftico 
Firmamento ffidla Tua Chiclà. VoKfhtlmx muudi . U Sole con perpetuo , e velocidì- 
mo moto tutti i cL'mi del mondo, dalfupremo motore per OioceG aflcgnatili, coftan. 
temente viOta,e tralcorie.e oetciKolod'vn Anco fenza puotodal Zodiaco feodarfi 
tutti ifégnid'edóriuedej&à tutti la pienezza de' Tuoi Iplendori compatte. 

Sti,Ó‘occiJit,f!p ai Ucumfuum ptutrtiuir t ibifturtnajitiu,girat per meridieme chiama* 

^ to però da Homero predo Platone, Aurea Catena, checoTooi giri il tutto conlèrua.e 
lenza la cui virtù,e prefentiaii tuttodelblato reSetebbe. Nibilo aliai Homerui quane 
folem dicit,6‘aiìeniie e^ auream eateaam.quìa Jam Sot mmedum/u» curfu ambii , at lu- *■”*■ 
firatomaiajaiua/aat, &• eenfereeanturi tum qua apudDetifuai.tum quaapuibomimi >-fi 
vera dettò' qaitfeal,laHqaamrjin{hie,reremneeiiHerirtmt . Equefioì punto ìilpro- 
priodel tuono, e diligete Prelato, di circondare tutta l'ecclittica della Aia OioceA , per 
darle vigore; e vita,e da ognicorruttione preléruarla . E per quello titolo fri graltri 
fù egli dagrantichi paragonato a I Sole,che chiamauano Tbean , iied eurrentem.Che 
le Ttaiano Prencipefecolare.dt idolatra, adempiua nella vaftitàdel Aio impetioque* 
fie parti : Onde meritò chePliniofrà graltrWuoiencomii dicedè, Pajirema velacipmt tu'- 
JyBru mare amata inttifere, amata auJtre, &■ vajeqttaque muecatttm.Satim vtlat Nume» 

adejfi&e^thrt. E lo He iTo del Tuo Polibio di ile .Seneca > Quanto maggiormente^ 

dee ciò fare il Prelaco,ch‘cl'Allro viuificaote della fua DioceA,la quale lenza la di lui 
^ prefeotialperimentarebbecfiètti molto più funcAi diquelli,chealla terra vn brieue_a 
ccclidè del Sole partorilce. Anche il faggio Filippo ^condo RèdiSpagna Apubli* 
copertale ncU'imprelà del Sole, ch'egli inalzò col motto Afe caa/ado.jpariaie.iaJt- tm uv 
di’ t/àfaiir. Emuliamo dunque quel gran Prelato, e Prencipede'pianeti ,edegl‘ 

Aftri,che viuta non meno i tugurif de' bifolchi, che le reggie do' Monarchi , non fola* 
mente leCittì,egrameniprati,e giardiniima monti, valli, dirupi, e luogni peralpedri, 
è fcofcefiiche frano; difpenfa i fuoi raggi non meno al più humile virgulto, che al più 
cleuato cipteflb,illumiaa , influifre, rilcalda, rallegra, e con la Aia vifrta, la terra, ed il 
anare frcondaidc arricchifee . Si che le in alcun luogo l'horrido inuerno della colpa^ 
hauerà inariditi ifiorl,ed ifrutti delle virtù efariftiane, noi con lafplendore delfelTetn* 
pio, e de’ paterni ammaeftramenti rinuigorìremo il tutto . 

Siamo Legati,ed Ambalciatori dei Cielo i Fra Cbrida legatiaaefuagimur ■ dunque à 
tutti i lùdditi,a' quali Aamo inuiati dobbiamo le noftre commiffioni efpotte . Siamo 
deftinaiiMaeftriiC dottori di tutta la DioceA, dunque io ciafeuna parte di quella 
dottrina, e gl'ammaelltamcoti fparger dobbiamo. 

Fai» IH. Lia Sia. 
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•• «-i-u. 5 ijn,o Vetcom;iJtnxnfysiati,eximolog'» tirata dal Grccoiciieperciioueia rat ^ 
lettera diSJ’iero odia ooftta rulgata habb i<a»Jies vijftaii^tjlcg^cìl Greco Stt Bfi- 
JitfisiU/mffhait:diXD^ueaoace(SAaiodi*iliuteUl>ioceG, cb’evna delleaoftre 
principali funtioaù lèiuala quale ooolì mciitapieoamenteilauoiedi Veicauo;dc iu 
quefto Icafo alcuni Ipongono quell'oracolo, in cui s'iorroduceil Padre Eterno à par- 
lare col fiituroMelEa . DttbetibiemialattftriieliEpiJiefi. 

Siamo PaAori,e perciò lo Spititolànco ciobUgaalla diligente vilìca di tutte 
maodre della noftra greggia, Pcrrra tibi/ual ìenauk iUsi , Volta Gianlenio dal Gre- 
»«!>,»<. eo,lji/fiee, & vijfta. i 

Siamo fucceifori degrApofloli,i quali anche le più barbare aationi vilkarooo, e co 
_ leprediche , e coTudori, ecollangue vipiantaroaoiltrionlàotefteadardo della Cro- 

K 4 L II.,, ce, /* em/iem trrram exieitjhiuu eiiram,ò' i» yfarr erbir Urrà vtrba eerum . 

Siamo difcepali,e Vicegcrcotidi ChiiAo, che col nome di VelcouocbiamolloSaa 
^ Pelìtrem aaMMram nojbnrum ; il quale, come afferma S. Marco, 
u,..k. 4 cireaibatCenrllaia einmtùéictaniii’ì qual paflbfermatofi Theofilo Antiocheno, vn B 
Tk«,>h. A,. f*f °tdo nè caua non lòlamcnte per i Vefcoui , ma molto più per i Predicatori 

rtOCÌB CAM- inferiori. N>»filitmimCimt»tiburfr44HtabalDtmiHui;fiiielitminCaBtUir;vtilifi»- 
/a«r parila aaa/peraert,»ef ut magKa/(mptrfadrenCÌMÌlMteri fid vrtbum Do invitit 

abieflii,& vihbia ftminart . 

Habbiamofortitodal CidoiI nome di Angioli terreni! coti chiamati io peifima di 

Etclefiarum. Il che non folamente 
ci obligaalla vigilantia i ma etiamdioà correre veloci in qualunque parte della Oio« 

HO . I,. cefi, per promuouere rereroa làlute di tutti i noftri fudditi . Oman fuat admimpata- 
r'j /pirilui, ia miail^riam mifù pnpttr tai,fui[bartdtlalem capiualjàlatit . 

Bpertutti^quefti titoli i popoli hanno vna potentiflìma ragione, vn /m fopradi 
noi, di euere a trauerlb d'ogni difagio,efatica,petfonaimcntc vifitati , & iffnitti. 


S* I. 

S E ne vogliamo ma profetiti SBernardocel addita io quelle paiole del Regio cà. 

loie, ^dtfitaduatmart iaaambmjaciiaunprrathauia aqmt malli/. Quelli, 
dice egli, fono i Prelati,che lenza eflère dà alcun ritegno impediti , deuono quali ve- 
loci ucttCì/corrcrc per la loro DjQced,c riinuouerc gi'iiopcdiincnti , o4 ìpcticoli pcf 
tragittare tutti al porto dcireterna falute. 

Se ne eerchiamoalcuoafigora,è mirabile quella.che al Oilcepolo diletto fiprelèa- 
tò nella relegatione di Patmo». Vide egliquatttoanimali,cheguidauano vn carro,fi- 
gote dePrelati Apoftoliciji quali guidano il carro della Chiefa,per condurlo al Cam- 
pidoglio del Cielo: ftauanopcrò iatircuiiuS*dit,& ia mnb» tbrtai : videli in vn mede, 
fimo tempo intorno intorno al throno della Diuìnità,&; in meno à quello jil chepo- 
o.p,i..c irebbe parer manifeffa contraditione , fe S.Primafio Vefcouo con la Ipada della fui^ 
dotulpeculatione,ed'vna regola mattematica quello nodo gordiano fciolto non ci 
hauefle. Tutte lel nee f dice egli ^ che fono nel centro , trouanfi parimente nella., 
circooKreniia ; e da quella tutte partendofi,al centro lene vanno, con quello diuario 
però, che nella circonferenria Hanno fià di loro diffaoiij, ma volte nel centro: in cotal 
formaf diceilSanto^inquelmillcriojlaDimalivien rapprefentata la diligeniia de' 

Vc&oui , la bar figura Malit Pralatcrum diUgeatia praaalatur : ioiperciòche debbor 
no Hate nel centro in mtdia tbrtai, sù la Cathedra maeflolà del loro gouemo ; nuj 
peto a tempi debiti fteoderfi ia cireaitù nella circonferenria , dilatandoli per tutta ia.. 
Diocefi.prouedendo.ammoneodo, e correggendo. 

Ne afpcttiamo il comaodaraemodel Cielo ? potrebbefenzadubitatJoiiealcana et. 
Ut bafleuolc quell'oracolo nel precedente capitolo ponderato, in cui loSpiritofaoio 
nwirb.*,. «“"fio'rinaoci come malleuadoridellanime .alla noftra cura eommefli. cidk<j. 
Dtfeurt ,feRiaa,fiifciia amieumtuam s acciò non ci perfuadeftìmo, di poter feoza feor- 
tmeper la Oìoccfilbiiislàrealta noftra obligatione.- ma non vene mancano degl'alrri, 
ed in particolwe mirandoci quel diuinofpirito io Qualità di paftorid'anime . ctuefta 
pi«„..,. mtiroatione CI inula. Diligtalfragae/teviiltumptitriifainat/faegrtgtt ttafidera i ò 

come 
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eoaaekgg* I**idi<* Hebtea. Jgmtjceiid» aga^at/ttieiptetrh luì, & pane car $uumaa 
rrrm.Qucfta iocuitiua cognrtiope.quefta cordiale diligentia come può hauerlì de' po- 
pofùielU O oeefiifèoaa la vifiupetToflale/ troppo chiaramente quiui vicncomaoda- 
ta.' col Vcicouo parlali quiuiallèncit di Bcdarcguito-daVgone Cardinale, dalCar- 
tuGaao > e da altri . Pufi»ì JifitMr Etclefié tdilige nur adUim ctram eit, guibus tt pra- 
tOf€amtÌgtri»XAg^JctaHmal,*tìitffat^guleriim,&fiquidÌHtitvi$ijfirJtda»lit /»«*- 
ntrit, tiÙHi eaSbgurt memtai* . Et acciò niuno sì necellàrìa diligentia tralcuradè , voi* 
k laSpiiito Tanto., e eoo lo fucato della bieuitì delia vita , e della dignità , e colla 
iperanzadelTctecoopremioperruadercelo. Nta tmmbabtbiiiugìter^potefìatii)i-. ftd 
eeuina tribaetmiagtatraÙMte, &gcntnnùiitm, id e fi in /etalnm , come figoifica la vo- 
ce Hebrea Gbtinn, 

Elo Hello per à puntoci proteftò il Saluatore allora che difli . che , banmPnflorpPv- 
prìni auetvtf»tnuBÌnatimtv<À*udo lìgai£care non eflèr baftenole vna notàia confulà. 
eluperficialeiòcoat'orecchiCi àrelatione attrai pigliata* ma conaenire alPafiott 
E eflerc sì applicato àpafcafe,cuftodire, e guidare Tanime all'eterna falute.cheleco- 
nofca,&ilttuifca tutte, come ciafeuna, e cialcuna come tutte* Và conlìderando 
à quc&o propolìto vn graue autore, che dato c'hebbe Dio ad Adamo la giurifdittione 
Topra lutti glahimalii&celi tutti al di lui colpetto comparire aflinche è ciafeuno il prò. 
portionato nome adattalTei Se alTcrma quefto edere vn buono ammaeftramento per i 
Vdcoui i pcrchecerchinod’hauerepieaa cognitionedituitii lorofudditi, perpotet 
goueroarc ciafeuno co’ roezi opportuni ,& adequati: perche Te Dio volle, che Adamo 
con gTocchipropriivedefsei bruti, eleloro proprietà ersaminafse. Quanta igitaf 
magli ipfi Deut veliti , ve Paflor euetjuai &■ tognofeat , & videa! , & propri] i nominibu! 
veteH 

Et il medelÌDO precetto con CnguiaF premura diedeci il Dottore delle genti, allora 
che accomiatandoli per l'vltima volta da' Greci in perfona di quei Vefcoui che come ^ ^ 

alierilce S.lreneo, chiamòà Mìleto, Patria del famofoTaletOjà tuttinoi dilse. Al- 
tendile vtbiitéhvmiuerfigren! non fi diede per lòdisfatto d'obligatli alla cullodia del- 
C la greggia; me v'aggiuoléà bei oHudio quella parola v»i»er/éi acciò Pappiamo, che 
la ooftra periòoalevwilantia dee lienderlìà rune le pecore, à noi conlègnatc; cpet 
«ccìiatei aciòpittefiKacemcnte ,nedimoflròilvaloreedil prezzo, foggiungendas 
/at fua VOI Spiriluifanfiui pafill Epi/iipoi , regere Eeelefiam Dii , quam aequifiuitfangui- 
ne/i»*>impetciò che ( come bea difse S. Vigilio Velcouo ) Porro pretiumiatitumfangui» o*fc|iu,, 
fHiflijvtbenunlirJoiliiitat,&j\agitatPafìorum tuSodiam,& turami mtnetqut forti ,7X* 
mi Principi ipfe pafttrum prtuEum él'genli^mè luealur . & feruti . 

Quindi i Sommi Pontefici, &ifacri Concili; con la guida, e direttione dello Spirito 
£into; molto fiate quefti ordini del Cielo rinounroni-icomandando a' Vefcoui, cheia 
ciafeun’anno la lotoDiocefiperlbnalmenre filìudijno dtvilìtare, perlalciaruique- 
cCordioi, a quelle prouifioni, che giudicaraonoelpedieoci, e parttcuUrmente S.Leo^ 
ne Quarto in vna lettera enciclica a' '♦efeoui delta Bercagna fcritra . Loftefso in con* 
formità dell'antica confuetudinefù decretato nel Concilio di Tarracona, io quello 
_ d'Arli .& nel quatto di Toledo . Nel quale ePsendofi letti alcuni memoriali co’ quali 
^ ipopolifiquerelauano «chciloro Velcouì nonandauanoà vifitarli, e faceuanopa. 
gai loro vna compofitione per redimerli dalle fpefe , che nella vifica ; e nelTalloggiatU 
bauerehbono fatte) non fi può dire quanto naufeati da sì indegna anione reftafsero 
quei Padri, e beo lo dimoRrarooo eoa quelle graui parole . ^ua duplex infamia ne- c.nkap. 
gligenlié ió’ auaritia ,/ìmflé SjnadamagntJhil borreri . Sialutrunlilaque neqaiivllra 
exerteal ideupidìtalit inginium , & vlfulerliorei fin! Epifeopidefait gregìbui vi/tiandii ; 
e perche in qualche parte d'Italia io con miolommo ftupore hò veduto introdotto vn 
•ifanoaburoipriegoconognihumiltà i miei Signori Colleghi , che facciano matura 
tifleffione alle rHvrice parole di yn Concilio , al quale allìlìeua lo Spitiro fanro , e poi 
p^Rnoquclla rifolutione, che nel punto della morte goderanno d’hauer pigliata , 

' Sopragiunlèpoicia io quelli vltimifecoli ilfamofilfiiroConciliodiTrento, il qua- c«.Tria. 
lenon pagod’hauere vna fola fiata sìfatto ordine rinouato i conofeeodo l'importan- «,?. 
tia.elagrauitàdiqueftonegotìo, in tre diftintefedìoniferiaraente volle replicarlo; 

concedendo a’ Vefcom , che come delegati della Sede Apoftolica, anche le Chiefe ef- 
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iéntì poflìno vifitare , nella forma , che lui lì dilpone , e che la làcra Congregatione ia i(l 
varie occatloni hh dichiarato . 

Se finalmente ne vogliamo nei vecchio , e nel nuouo teftamento greflempli , mi lì 
olTerifcel'innoceatcGiuleppei il qual- beo tofto che pigliò il baSonedel comandot 
fi: il titolo di Viceré d'Egitto, à pena fatto i'pofod*vnanabiliflìma Dama, in vecedi 
darli a' vezzi , fic alle del itic , in traprele la briga di viliure tutto'l Regno , e largete 
inogni lato I teforjde' luoifauori ,e delle fuegratie . Egregia t fi istiqiie ItfifhaÀitr- 
i<a< ’ di che ben merito gl applaull del l>latooico Filone, che di lui ,dilTe . /U 

ubili. rtgiui Picarim affumfla Mgjfti prHuratieat , tb'battiui regiaiùi prdfifiarai , ét tppijs} 

tmnibut neuum mtgifìrtlum ojjicìoii , hiUriur ixtipitHtHui : quei tum htntfitqi, tua 
temilali fbi dtuÌHCubjl,ttueenlt in tpfo vuhu bommit eximia quadamgretie . Hot (e egli 
latto Preocipe lècolare nel fiore degl anni , nel colmo delle profperita , lì moitta al di* 
ligeme, ti accurato nel gouetno politico) potrà vaVefeouQ, paftor dell'aoime, « 
Ptrncipe Eccleliallico, llarfene fra le braccia dell'otio , e delftonogardaggine , lènza 
vilitare la fua cara greggia ? Et à punto Oleaftrocon quello elfenipio volle aggiunge- ° 
te vnofprone a' fianchi de' Prelati I dicendo loco. DebiuiGubtrnelirei vifitert, 4* 

' tiidtrt fuxioeulii ,quéJibitommifiafunt . 

Fù parimente mirab le in quello genere , come in ogn’alcro ,Samuelle , che lènza 
perdonare à làtice , lènza fentire i difagi del viaggio , ogn’anno vilìtaua iluoghì ptiiH 
cipali della Palellioa alla fua giurisdittionelbggetti . Etibat perfinguiei aamt eirtW' 
■ataMi- Qalbila , &Mefphatb,&iudieuhitIfrathaittfupraiHfiiitecii. Et in 

quella guifa auanci all'Euangelio lafciò a’ Prelati Eu.ngdici il modo di beo gouetnat 
re le Chicle . 

nuMa i- Ma molto più ne fummo da' oollri primi Pallori ammaellraci ; 8t io particolare 
*a>ìr^ dal Prencipe degl’ Apofloli ) il quale f come rapporta S.Epifanio^ tutto chelafua^ 
Cathedra lupprema nell, famofa Città di Roma ftabililTe i ordinò iui Vefeouì Lino, e 
Cleto.per potere egli ben Ibueote alla villa dell'altreChielè portarli . Ma che diremo 
d'Paolor QualCittà, qual Prouincia , quallfola, qual promontorio lì videpriuo ^ 
delle vilìtc di quel famillìmo Heroe ? Diurna dia aaima vniutr/um Orbcm cirtumpUxa 
ri? , dice >1 Lhrilbllomo edi ciò non pago , fe ne toroaua con nuoue vifite à riuedere 
,1 zoa. j gutd delle fue fatiche , per aflìcurarlì della lincerità della loro fede*, e per conlemare 
in quelli la purità , e Tinnoceotia de'collumi r chiamato perciò dal medelìmn Chti. 

D ci«Tiiia foftomo vcccllo con l'ali della carità, e del zelo incellàncemeote volante, yelamlh 
pracbarilatttffidui ,emneiaffiduètirtumibat,nufquammaueui, uufquam fìaut , ebo 
pecciòdiceua à Rernaba. Reuerteuletvi^ttmuijfalrei,iu quibui praditauimmi vtrbum 
,, Dei t quemodefe babeam . £ feriuendo a' fedelidi Tellalooica vergò la lettera con-, 
i.tMmiói. quelle inlocate parole. Net autemjratret defilati, Cf vebit ad lempui bara, ajpedii 
nan tarde abundantiuifilìiuauimul/atiem vefham mderetum multe defiderie , con quel 
chelìeguei oueli duole, cheper allora ildemooioco’ fuoi ftratagemi v'taaueuaat- 
traueruti impedimenti .fidimpeSuit neiJalbaHai , 

Dal che chiaramente polliamo intentlete» che ogni motiuo , checiritirarà dalla 
vilìiadellenollreDiocelì, ogni impedimento, che ritardarà il nollro corfo, ogni rif- D 
petto òdi (fuggire il difagio , ò di non incontrare diffieulrà, e diftulli ò di non auen. 
turatela finità delcorpo, faranno tutti mlìdie, inganni, fuggemoni di Satanalfo, il 
quale conofeendodiquant^cofitto fieno le vilìtc de' lacri Pallotialia loro greggia, 
di quanto meritò a'Ioroftem, e di quanta gloria di Oioi non lalcia diligentia alcuna, 
per renderci in quella negligenti i non lì fianca per lèrci fuggire la fianchezza. non ri> 
pofaperconfegliarci il ripolo; perche molto ben conofee quello efière vno de' princi- 
pali offitii della paftorale vigilantìaivnode'più precilì impieghi, che da tutti i Velco^ 
ui indiftintamente il Prencipe de' Pallori richiede ,‘ vno de' raezi più efficaci per tene- 
re in offitio i minifiri infèriori : editantolìproteftòS.Cirillo Patriarca d'Aletsandria 
MiM,k|.i 4 , ptefso Nieeforo- laquirerequemedo Seruatarii gregei regautur,atque manudueanturem- 
nium-vbiqut Epifieparum vuatfìeura. Diche helfeguente capitolo piùà bell'agio 
diuilèremo: 
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^ Si profèguilce la medefima materia, fi fodisfa ad alcune 
icuiè, c fi tocca brieuemente ciò che nelle vili* 
teiàrfidee.. Cap.L* 


S A' moUo bene fantico ferpeate l'iiQpqrtantia delle vHite paftoraIì,sì le ^rdite, 
in Cai egli ne rimane ■ fi glacquifti > che ne fa il Cielo i e però con mille artii 
con mille Hracagemi fiudiall d'impediile < e trasformandoli al Tuo Iblito in An- 
giolo di luce, non manca di fuggente a' Prelati, alle loro commodità inclinati, vari) pre- 
tedi per i<;rniare,e quietare la loto confeientia in si notabile mancamento. 

E primieramente perfuade loro eOèr pili vtife, e ptofitteuole la relìdentia nella Cit- 
tà) madìme s’ell'è ampia di circuito, e copiofa di popolo, e perciò molto piò bilogne- 
uole dell'alTìftentia del Vefcauoiche le Terre,e Cadellit e le Ville : elTendo pur troppa 
B vero quehchedilTe il zelante Vcfconodi Mardlia Sallliano, Hoc emmproprium eli ma- 

gturum Vrbmm;v$lalirii fkiuifiat, ac lufamaribui/aieant, df quantum pracelluat cale- Piólii. ' 
r/r magnila Jiae , lanlum pra fieni impuritaU . 

Ma chi nò conofee con vn folo atto ridefso la fallacia di quello argomento? il qua- 
le coochiude bene, che l’ordioaria relìdentia farli dee, oue è collocata la Cathedra.,: 
ma non già che s'abbandoni aU'altrui diferetione il rimanente della Diocelii tutte ló- 
no anime, col pretiofbfanguediChriftoredente , tutte alla nodra cura commefle; di 
tutte habbiamo à rendere (tcectUIìmo conto, e tutte hanno miliieti dell’occhio del Pa- 
ftoret equal diligente Vdcouo non prouò per ilpcriencia,che beo fouente maggiori, e 
piò copiofì frutti raccoglionfi nella vigna del Signore in pochi giorni di vilita , che in 
Anno di refìdencia . 


C 


Molto bene paiefi erano allo Spirito famo i difbrdia!,e le diflblutezze delle Città , e 
nondimeno in tanti oracoli , e Concili) da noi nel precedente capitolo ponderati , de- 
cretò la frequente vilita delle Oioceli. E fé il Lupo , anziilLeoneinfernaleàprcgiu- 
ditio delle nofttegreggie.fenza punto ftancarli,f/>f»(ryHzrf»/,y«fBj</ftfeff/, come po- _ ^ 

tremo noi flarccnefermi nel centro, fenza circondare il giro della circonfcrcntia, per 
cauare dalle fauci di quel modro infernale le nodre pecore ì come lafciatemo di cal- 
care forme del Piencipcde* Padori,chc potendo dal fuo celedefelicidimo trono alla.# 
nodra faluezaa prouederei volle venir' in peribna à liberarciicon tanto fuo coffo, dal. 
le vioicntic di quello fpietato nemico ? Elquia ( dice S-Pietro Chrifblogo ) d ìi dream- 
ieral,vl4iriperel,C" deaerare! inimicati nanfneeeffàriò circuii , vi te vindice! , Ò" eripial '■ ci»,W. 
CbriJIai , ^ 

Degna dell'ingegno d'Origene è la rifledìoné, ch'egli fa sù la parabola del Rè , che 
Volle a' fuoiferui rìucdete i conci; à cui eiUtui efl vnut,qui debebatei deeem millia laien- 
la. Leparabolef' dicccgli) non deuonopuntodalverifiiDilefcodarlùe pure pareim- 
poflìbile.che vn minidro habbia contrattoeoi fuo Signore vn si eiTotbiunle, Se edeef- uoLS*’'' 
liuo debito. Non vene marauigliate(rifpondeeg|i 3 fe de(lc))cbc tutto deiiua dalla 
colpa del fuo Signore, Uqualefouerch'osndò prolongando il riuedere le partite ; per- 
che fi veda,che i Prelati^he negligeocano fndare àfar i conti co’ popoli , da loro oc- 
chi loncani,danno loro occaflone d'immergcrfì in va pelago di debiti con In diuina., 
giuditia . Al che podismo aggiungere .che il folo faperfìiche il Vefeono douerà vifita- 
re la D>ocefi,contìeae in officio i Vicari j foranei, e gl'altri minidri , come quelli che., 
fanno di douete date à (indicato delle loro attioni > e per lo contrario la deurezza di 
Bondouet' •flètè dal Prelato vilicati.li rende altretanto deuri di potere liberaniente..» 
nel goueroo cercar più i propri) inceredtfche quei della Chtcfa.e dell'anime.c diferuir- 
fi più della regola Lecbia,che di quella dell'EuangcIio . e de' Ca noni. 

; Ma vnalttamarauigliavircorgo(roggiugeOfigenc)che hauèdo quel Prencipe chia- 
mati à ragione' tuctiffUoifètui . ('etnie ratienppenerc cS/erniiJumaotidimeoo vnofulo 
flette àSiodicatotma eccouene la cagione, cócepirono gl'altri d fatto timore per la (e- 
uerità vlaca co quello che regi Ararono molto bene le partite del credito, e dcldcbito par 
fi fitta maniera, che nófù midieti di riueder loro i conti, chequedo è il frutto della vi- 
gilàtia de' Prelati iperche à pena efeono in vidta.che palTando voce per la Dioced del 


j^Ie 
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zclo,cdcll’efl’attciza,ch6vfàuo,ci»fcunofiftudiadic0’er ttouato tajcjche merin i loto A 

gradimenti . . ' ‘ ' 

Il fecondo pretedo è di mandare a’ tempi debiti i ViCtatori perla Dioccli>eperme. 
zo di quelli piouedcre à tutti i bifognii il che, dicono eglino, ricade nel medefimoipo- 
Iciaclie, j;<r aliumfaciuperft ipfumfjcert eli potrebbe per auentura ho- 

neliare con dite ,chei Vefcoui ne' tempi antichi h iueuanoà punto alcuni Vifitatori, 
che mandauano per la Dicceli chiamati PericJeitti , de quali fa' tneniioneia Vnafua^ 
c dilp“c » legge l'Imperatore , Sancimui nci/ue Epifctpum , ntc Cbortpifcopum, me Ptriodeuten , me 
o'4'g Th.- Pretbyterum &e.E dà Gregorio di Tololà furono chiamati -.Irr-iKla/arr/, cheportauanC 
j“»“- alle ville, Se allecaftclia per conferuaiui la purità della Fede , e l'integrità de'coflumi, 
coot ceni come habhiamo nel Concilio Ladiceno . Àlà òquanto in ciò vanno errati! ò quanto 
** ègrande la diftercntia dallevilite perlbnali del proprio Prelato à quelle de’Miniftril 

Quefti fono dàdiuerfi rifpetti coftielti àdidìmulare molte coleraltre fiate dà prefenti 
obligaiià tacete, e trouandodegl'intoppi.'.non hannopetto dà incontrarli -Oltreché g 
la prefentia del Prelato, l'autorità fua,la maeflà del carattere, 1 titolo correlatiuo di Pa- 
dre, e de' figliuoli, muoue gl'aficttì ,cagiona veneratiooe,dilpone all‘obedicntia,e per- 
fuade i’emcndatior.e,e la riforma de' coftunti . 

Pondera S.Ambrogio quelle ptofeticheparole di Dauide ,Ttmpuifjeienài Dtmim, 
Hjppauerunt lepetntuam . Notate ( dice egli Non iubenJi./edfjeitiiji, t’iquit,quianoiLj 
Legatm, ncque Nunei ut.fedDominui falualurm trut pepulum fuum . Si và pur troppodif- 
tlpandola legge di Dio,pur có fouerchia audacia,c sfacciataggine vien olTefa quell'in- 
finità Mac(là,che da tutti adorare, e fcruire fi doutebbe : pur troppo fi fanno lecito i 
Ctiriftiani d’introdurre, e fomentare gl'abufije le licentiei e perciò à tempo, ch’iPrelaà 
facciano,e non comandino; vadino , e ncn mandino; procurino per le ftellì lafaluto 
dcll'anime,e non fe ne rimettano alla diligcntia di quelli , a' quali non furono dà Dio 
raccomandate . Sellifeonon và di perfona, indarno afpetta , che Ciczì colbaftone_a 
dell' autorità dà lui contribuitagli rifulciti l'anime morte nel peccato. 

Oiceua vn Saggio , che la Madre, che negando il latte a’ propri) figliuoli, ad altre c 
nudrici li raccomanda, è fofpetta d'incontineotiaiptcualcndoin lei l'appetito de' prò- 
ptii gufti al materna amore.-dc il VefeouQ, che rimette ai altri la viiita de' Tuoi ri jliuo- 
li^iritutli, ed il pafcerli col latte della dottrina, dimoftra pur troppo chiarmenre, che 
l'amor proprio li fia del Tuo cuore impadronito , lenza che vi poflano far breccia i col. 
pi dell'amor paterno , non le tenerezze paflorali-. Si pofibno ben mandare huomioi 
fpirituali , ma più torto perdilporregl'animial profitto della vifita del Vefcouo, che 
perifehiuarne egli la briga E S.Carlomandaua auanti ConfelTari icomeforieri ,à fi- 
ne di trouare i cuori preparati à riceuerc ogniimprellìonc dalla voce, e dagrordioipa. 
rt 9 rali : c io rtelfo rtile tengono molti Vefcoui diligenti , che hanno (oggetti, à talfun- 
L« ».i. tioneidonei .'nel cheimitanoil Saluatoredelmondo, di cui rapporta S,Luca. Mifit 
Duminui difeipuloi fuot in omnem CiuHatem , dz teeum, que crai ipfe ventufut : Ma fenza 
la milita paftotaledel Prelato fcarfe , e nude d'cITetti fonoraltrcdiligentie , ne l'altrui 
relationi fanno nel fuo cuore greffetti , che la propria vifta fuol'operare . Molti lòno 
icafi, vari! i bifogni , a’ quali non fi può, checonla prefentia del Vefcouo porgere D 
crotnmodamente opportuno rimedio ( e richiedono rimmediata au.orità, prudentiai 
e carità del Pallore. 

Erano per auentura mancati à Dio i Corni ,ògl'AngioIi per cibare il famelico Elia 
al fuo Iblito , qu-rrdoTinuiò alla Vedoua di Sarepta , acciò glilbmminirtrafleil vino, 
T«»ii.'i.a di cui anche per le proprie necellìtà era priua /quello è vn dubbio mollo 'da Tertul* 

.«rf r^cue liano . Defeeerunt Cvrui,qui iltum liberalim pafeerem ? An difficile AngeU fuernt ahqutm 
aliundì de conuiuie Regie M inifirum euen inUruetiJjime ferculo raptum, ad Eliam transfer- 
re , fìcut Danieli , in Ucum leonum exunenti , prandium melentium exbibitum e/l / A cui 
ix cbrCia. tifpondeS-Gio.Chrifurtomo, chefò tiro della diuina paticntia ;alfinche vedendoElia 
ocultamente l'infelicità, nella quale haueua condotta quella Prouincia la peautia 
della pioggia da lui ritenuta , li mouelTe à pietà , e ne cercaQe il compenfo , al quale^ 
l’altrui relationi non lo difponeuano; imperoche l'oggetto prefentefa fenza dubbia 
maggiore impreOìone, chcillontano, Equeftoèilfruiia , el'ertìcacia delle vifìte 
palìorali . 


Veto 


Capitolo L. 

y*roi , che aea potendo il Vtlcouo 6 per corporale indl(poBtion<,'ò per altro le- 
“ giiimo impedimento vifitareciafcmi annoia Oioeelì,fìi decretato nel quarto Godei- 
ho Toletanoira' làcri Canoni infertoj che poreOe tnandarui altri io fuo luogo , non cf- 
lèodoiaoecelBtàroggetua'rigari delle leggi E nondimeao per fodisfàte in talea- 
£aaU« parti della Prudential e vigibotia, due àuertentiebauet dee» l’voaà di andar ' 

col cuore ,econ la lòlticitudiaet oue non può colcor^crasferirlì, eoa date a’ ViGta. 
tori gl'o^oituoi ricordi» con dimoftrare loto la premurai che hà nel buon fucceflò 
di quell importante affa rete t>n voler d’ognt minutia efl‘ereragoagliato,'e eoa accom- 
pagnatlicon lo ^lirito, e ctdTotatiooii traa>andandoli( quafi vero Sole dcHa_ fui 
la J comefuoi raggi'i per illumioare i fndditi della DioceG t quali fonoàguifa de' po« 
poiiCimeriji che molto di raro vedonoii Sole dei letoPrebtò. Che cosi i punto ia 
alcune Mtt» fecero ^'Apofiolù non potendo indilHntamente tuttol globodella rena 
circonc£are.onde S.BcrnardodiceuaiChe eglino . jSluiiufifumtirtinOrbemvmuerfm», 4^ÌSJJi, 
ava ^hmtirtimuruHtprif/^lìacorferittJedinetititpnuideiilìa . 
jl L'ahra auetteaitia con fine nel mandami perfone habili à sì gtaue fìmtione .difinte- 
I citate , c dalla e ui fedeltà fi pofià promettere vn buon feruitìo i e la cui autorità» 

e virtù coDcilij loro veneratkme » ed obedientia apprellò i fudditi : cheè il-ricordo da- 
loda S.Beraardo ad -Eugenio. paHaunimnan tbeanu ftd 

dmfìumfiniuutmf} qai^uéfium kgatientm ne» dflimtM , «re requirant datum ,fedfiM- 
£ìim; qui mmJmpU nau exauriunt > fiètatda rejSciaat , d ’ erimina tarrigamt 
dtaatJité.,naHtumdtaH$alitH4iqmredtUHtfaÌigatiquidemJid nenfiffamnati » Che 

perciò dourebbecialcun Velcouo ftudiarfi d’hauere alcun Canonico, ò Sacetdo» 
ie»dc'fiioilèntifneott» e delfùozdoimitatofe,aUacui fede poteflèvn tanto negtv- 
t» mnMztead imitatione-dd Dottor delle genti, il quale non potendo vna feu poe- 
tarli à Coftmo » come bramaua , vi mando Timoteo Velcouo d'Efèfefua tWeepoto, 

« diligente clsecutore de* fuoi tanti configli: Idea f dice egUJ mi/t'advat Ttma(btitm,qui 
afi^bui meeu chanj/imut, ó" JSdelit in Damiue,qm vae tamman^fkcirtviaMiuMi fus/tiuz 
l»ChùnaI^,ttutvbiqueiuemmEttle^adatea. . 

C Ne (àprei pti^rre il pi& efficace motiuo pet v6re in quello particolare ogni eflat- 

•ezza, che l'efieiapio dì Giolà&tto Rè di Giuda , che con eflèr Prencipe fecolare fciel- 

iaVifitatecìald^i ichedaUaBeflàpennadeléietanemeritògrappaufij&aoanii 

air£uaDgeliofiii)o&òMae(iro»eguidadegl'EuangelìeiPreiatì. lgi$»tirtiaan»awt' J*^***- 
Xeufeu mijti de Prhicifilmafiit , vt daeerent iuCiuitatwus Ma , cam aie leaitat , éf/a- 
atadaiet, datehantqieefafalum i • tuda, tabeiuet iUaumlt^i Damai », d* tmarnhamlCM^ 
fiae-f'ahetludaatqaeentdiehaatpafabtm. 

Et cccoui delineato l*vfohBportantiffimo delle miffioni, che di quando in quando 

ulano i xeUnci Prelati i mandando per la Diocefi ò Padri Glefiiiti,ò altri è6r fermooi, 
e commuoioai generali , e quefti fono i Ptriadeaii degl’aattchi Pallori » i quali fi mao- 
idaMlàua pregiuditiodclle vi^ paftorali . 

§. L 


* ^ legne il tatto pteteftofonJttofi^ra’ldifiigio «eia &tie** chetlneooBa urtw 
O condare la I^efi : maffime fe vi fi uouano ftrade feoftefe» a t^mofe • 
eommodi aUMgiamenti »pet lojche fi temedifimncertarekeompleffioa# ,ad tnlik 
biliurfi poi I piu ardne > e più importanti fòntioni i oltre a' pericoli , e alianti , cne n 
corrono è nei varicare finmi,à ne* cattìui palli , ò nella neceffità di ék, parte del vag- 
alo a* piedi non finta «ana pregiuditio della corporale filate - 

Tuitequefte»efomKlianticonfldetationi furècrifce il finto» rapprefentaM . oc 
cOaggerano gradoliatoti , Ma chi non le riconofce per ingaoui, efuggeftioni del ne- 
enico^elgei^humano/icnicoaniendi rifpondere, ciòcbe Chritoa Onadmi 
ffiCafirneo.chenon voleuanolafciarlodaquelliK^pattire* 

Hias aparmmt auangpUxartrtgaam Dei , quia idee mjfui/um . ^t quello m ha a W- 
de Apoflofiea lublimatoal trono Epiftopale » perquefio mi mandò qirt » » que«o Boa 
mi diede il gouemo di qttafialDioee lì » acciò io con la ptefewia la coofoh , con la «lot- 
^‘atl•IIL Mm «<»» 
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fTÌu4'«A^Ì|lc*> «^ìÌakiaì polipi la gouerai; c aan pudiAme at Sia «giamsVnte A 
ÀtknopalaMo*' , 'ì,\. ,' ■ 

Qual mai Metcadaoce non iclpofc^ fatiche, a’ pericoli , allunghi .cdiacommodi 
viaggi, ed aH’iaclemeaiiadellTaru per, l'acquiftodivilillìip^ ferra y: Impucr tutnmoi 
turni mtrtattr aJltJui , cantò co[ui . Qual mai Qortig>aeopcc iafioudraiMlla eratta 
del Aio Signore ,e per qualche vana Iperaoza, non ipfraprafeTole.ntieriaaolefiifim* 
oecnpationi con coglier gl'occhi alloBOOiA alia quicm la me 4 te i Qual mai Paftort_j 
d'armenti lalciòdi condurgli a' palcoli per ifchiuaxela noiad^ di&ftrofi viaggi, & il 
rigore de' freddi , ò l'ardore deU’eftiua ftagioqe ì £ noi tatti, marcadanci digemme 
più delie delle pretiolé , Cortigiani del Rè del Ciclp , e Pallori dcU'anime, ciiafciare, 
aao da lutti fuperarc , e vorremo permettere , che i figliuoli del fecolo Gano più pru, 
denti , e d'accorti, e meno feofuali, e delicati, che i figliuoli della luce ? Siudeunu* igim 
?,'i?If lur( per parlar’con S.Gregorio) tur nejlrum Urrtnorum fuShrum imitattemt futtenirrtt 
4Uk.i» quibitmtlts «tfierirabnbu) , gelujureMffri^iducuatféiiiperU'giUtt ntvit vutuaùi 

& non ferie vtilii , ftreal . T roppo precifa è la oofira obligatione, troppo grane, e ne- ° 
ealiario qucAonegotio, e troppo vile è il noliro corpo, per antepottc laruafaluez* 
za è quella di tante anime . 

O Dio I quei Prelati , che ne meno vogliono viGtate la Diocefi in lettiga , checoGi 
Kctrciiia. rifponderaooo il giorno del tremendo giuditio à S-Cregotio Kazianzano, che con cf» 

■ gran Theologoandaua per le ville, e per le caftella iofagnando la dottrina di . 

Chriflo , e cathechizando i tozzi r àS. Antonino Arciuefeooodi Fiorenza , à S-Carl» 
Arciuefeouo di Milano, & àMonfignordiSalca VcfcouodiCineura , ououo Cailo_ 
della Fi ancia, che per la difScultà de’Siti bcn^lpeflò non folamente a piedi ,macat- 
pooivifitauaiio anche i luoghi più inaccclG, eGmcitenano frileibrze, crinfidie-, 
degrheretici,cde' mafnadieri, per adempire rutti i numeri de'buonì ,e vetiPafroti^ 
che diranaoquaodofarà loro mcGo à fronte Monfignor Simeaes Arciuefeouo di To- 
ledo ^per inlralafciate va numero innumerabiied'antkfai Ptelali) ilqnale fenza ne- 
cefiìtà ,ma perputo titolò d'humilià, &d'rlTemplarità , viCtaua a' piedicon vn bafro- q 
ne in mano i popoli, eie Villeiluifoggctte/ Aazicbcrifponderaaaoal Prencipede' j 
Pallori, quando nel punto della morte laranno dà lui vificaii , e chiamati ì far i conti, 
Kn» >|.i come G protefiò per mezo di Geremia? f'at ^fferfiSiu grtgrm mum, & tiecifiH tei , Óf 
utm f ifiulìu tu tier tge yi/fubefuptr t er . 

E qual più dolce iaccir modo, qual più foaueiatica, qual più felice floe della vita^^ 
che per cercati le pecore fmarrite, e per impirgarfi nella falutedclrAniroe ? Celebrata 
filici, uf doS.CarlorrflrquiediMonfignorrBouioVclcouodi Nouara , c venendogli riferita 
i.i.r.,*. quel Prelato efi'er motto per le molte fàtiebe fatte queU'anoo nella vifita della fua^ 
Diocefit til^fe, cosi dene morire il Vefrouo, cioè anaticandoG, e pigKandoG ogni di- 
fagioì prò della fua Chitfa . Et à MonGgnotc Panicarola Vefeouo d'Afri diflèiQua», 
dorhuomosipoitaioaIdcGdcriodimorir perla fua Cbiefà , non percè giunto al 
fommo, refiandogli molti altri gradi di amore più atdcnte,ù cui fa miAier'i,cbc s'inca- 
inini,e vada afeendendo . 

Quello amore cagicnaua al cuore di S. Sellerò Vefeouo vna sìefquiGta vigilantia., D 
vetfo la fua greggia, ebe c,ccupato col co^tn altri ofiìtiircoiranimcve conia migUor - 
patte dife la viGiava laUora feir braua cfieiepiù vicino, quando era pi(l,Iontano,aoio 
le iafeiaaa punto feniitegrincon. modi della fua alTeniiaipetciicfeòipte G mofetaua-, 
n.rnjBi. ptfeiite,e di tanto ci fa fede S.l’iero DtxmMO.JUtrutjSqttieUmfengptgeUnfrruributubr 
fini, uberai vtri prd/tti, Uimtrum àfimtlipfetlium teugi pujimi* bit viuta/ibui jUi// 
ttmtnijfa peferaiii tura tediltbui Jibilum, ilUt ikjuaiitfratri pm bumanUatiiimptmitbat 
effiiium . 

Ma le pure la fatica, ed ild'fagiocisbigottifeciaccrrfeaci vigote,&animoilfarti- 
Eeffìone alla gratia,cootribuii8ci dà Dio nel farci hetedi deirincAimabiie tiebezza». 
della fua Cbiefa il premio, clic ci tiene apparecchiato, & alla occeGìtà della noftrq,, 
Diocefi,Iactnalc le per lungo fpatiodì tempo dagl'infiuin.edalla cultura, ebedaUg 
noAra ptefentia e nfi n fa mentc afpcua,rcfia priua,di vigna feconda,& eletta in horridò 
niiM-u. bofcoiraligoaiedituitpqu<Ac$.Bttaatdacifafede. JgBufieèaredUustm tuamia^ 

4, .«a*. - 



Capitolo L. ^Ty: 

^ Cnci Cbrifii ;filiAerterrtt^tfcttmaittt. E)ciwag^màl}fmm,^ etfifiibi>» i viJeà^ 
gianii,6n»nfumt mapsfittt, quam Mt *dme^m,qummmaiu fUms putmitrrMfimgt*tdit> 
li^snltri^tiitfvrpretftMu af^reluau. > i '. ’ - ’ 'o "t , 

Efe mottui fi efficaci aoa banano, aiuouanci atmenog^i f^aerniì ^c itnptopeHì.con 
cuiloflefloCieldprouerbia i Paftori,chesiuggoso#difi^;4ó4i «filare Ip iato greggi*, 

A; ilteriaiede' minacciati gaftigb',chepotràboaoporraref|>iilèato anché^na'; cuori 
di macigaoiC di bronzo : e chi non- (ì reiitirfitnhbfridiM da^gneUe parole , che lo^ri- ^ 

IO Santo diflè à Zaccaria / Sume tiU v»ft pitHaritfttMi < fuiiKcee tgtfitfcitnk» Ptfhttm ' ‘ ^ 

/« ftrrt 3 fmJtreli{ìa n»» viEtabitÀi/^tr/Um aoH qéfut^tntritum non fnai»bit,ér qmifiat 

non tmitrittUérMti tantum fìngtiiamcomedil, Ó'vnguUt eorumditHiet, O EuJior . 

liolnm JentlinqutMtgtvgtm ! glatUtim fugtr humttum ttut , Ò'fuftr tealum itxttmwi-o 
éint 

Se eglinorono-dalla'fielTaDiuinità dichiarati ftolti.chi potrà tenerli perfaggi?fc il 
Ciclo (i proDimtiaper idoli , e fimulacri di pallori , come potranno eglino prccendere 
B d''c(n!r veri Vefcouilercilforo-delCielo' li Condanna, ^ail giudice della terra ha - 
lierà giurildittiooc-d'alToluerli- A- 

§. Ha 

M a palliamo atlVItiao preteso, fondato fopra tn apparente carità verfo i Pa- 
rorhi,& altri, a’ quai tocca di riceuerci,6r alloggiarci, firì Hi non dar loro ci- 
ta Ipelà.non potendo il' Vefcooo portarfi alla Viiìra , fenza ilcoodeconre accópagna- 
menioin che molti,! quali bino ^nefitii cenuiidogl'onlì del córnmodctie toro poucte 
te rendite, & hanno per pelò intollerabile le vi:ire del loro Prelato . Còfi:fib,che quefto 
moriuo può renderele tifitene’ luoghi poaeri.efieriti meno irequenii , ma nò. già. per’ 

IQgo (patio le dee far difmeirereipuò bene perluadcre a' Veicoui vna retigioià moderi- 
za,vma modclia circol^ttioiie,neiraccómodariì alla qualità de'paelì,e<felieper(oae>, 
ma non vna negligcate omìffione. loaòbene, che (ila naturale , come lapo(ìciua,l»J 2 .r• 
^ ragioocobltgairilìtatiàlnmminiftrarealPrelMolelipefeneceflarie. Sò.cbenei-Con- c.^àpU.' 
cifiiòLaicfaoonfofutono agl'Arciuercoui Silìraotila Prouincia quaranta ò cinquanta *' 
canalcainre , eventi , ò trenta a’ Vefeoui , che vilìrano la Otocefi permeflè , e minor 
aumetone'liioghipóuerì. Maiòparimente.cbeegiioo-deitonoramroeatarfid'eflét 
Paftoti, non mercenarij rapportare con le vifitecoofolatiooe, non afflitlione; recar 
giouamenio, non dannor edificare , non ifeandaiizare r far pompa ddl'hirniiltàinoa 
delfafto. E perciò fempre farà degnod'apptaulò chi condurrà («co fedamente il nu- 
mero precifo delle petfone neceflfarie > e non (òlameoce abborriràfontuoli banchttii, 
come nel medefimoConciliofii ordinato, emokoprima daPeiagioPapai mafleUe 
lettere paftorali, chequafi forieri, manda auanti, comandatft c(^e(hiBcace,chela *'***’<'i- 
menlà fia frugale, ed £cclefiafiicarac«iòiefperepiù lofio fi fiicciaBO neU'adempimea» 
to de' decreti della vi lira apro della Cbie(à,cheBe'lufiì,efleBecrapuie:pernoaaccu- 
tnabatfiiirimpnHieroiàttoda Vgone Cardioalead dcuoi Prelati, àcui dàtitolodi 
Q Lacufte,chevoIandolà,eqttàpetlaDiocefi,iltuuocoarumaQo,e diuorano, 

Nel Concilìodi Cauaglione comparue vna fomigliantequereia coatra a' VeloMii, 
che nelle rifitepiù cctcauaoo il proprio inteteflè , che quello di Dio, & impoueriuano 
irudditìinvecedifollettarli, onde (e ne formò vn Decreto, fra' (acri Canoni inicrto, 
cheèben degnod'eflèreinquefiolu^oregifirato, per cautela del tempo àvenirer 
acciò vasi indegno abufo non tornalle à macchiare il decoro della Chiefadi Dio.Ca. 
utndumeflrtiècum Epifiop ParotUat fuat peragrant , quondam Jamnefim ngafubdittfi i.c,HKi>a 
Jluergaficiottjftanmdemexertrant: ntt (qutàab/ìl ) tumchnnuu , Jìd eum quadnm 
iadieiariaiituefKontHiptmJiaabtìtexignnt, Ohftrua»dametiam !moét- omnibiu t yt/i 
SìinnJo ti/ pertgramdàpancbin , in inquireiuKt rebus confiiirationt drgnn., inprédicatìMr 
ytiii Dei , in Inerii einimarum paliai , quam in depradandie , Ò" fpelignSi homimbnt , tb- 
fiéédalitaniHtJratributoperamdent. Et fi quando eit adptragendum minifitrtum fummù 
fiatribut ,aut/hb.Eiii nliquidaecipiendumeff ihoc fummopere obfirunrt debent, noquem 
feandalizeht, uutgrauent . Tanta ergo in bacie db/eretio teùenda e fi, vt verbi Dei pre- ^ . 
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ifralribìii atei f iti , Ó- ::tmfratr:trltìut’f»ttiMM>ttom A 
inttmpie ÀfnlitU- ^aait , qut hc fuemgraujrci , <it mamluir utfìwm <jutrAit. 

Ma eoa tutti obedircooo a' decreti della legge iogratu della vtiita i ' coflw:eae che 
ihtecTore dellepeae i’faumanaatiaeitia raAteoi; oon oiaacauaao PrsUei ,clie okre all s 
procuration c , ò eRorceodocbi ivilkati prcfeaii t.e regali , foueteiaioti grotiauaao i ^ 
aeoettandoU dachi fpootancamentc li dooa.lìlcatiuaiioobligatid'atidarecoaquai 
che conuiuentia • e ticcutipculiiit col pregioditiodel culto diuiaoìpropnioDmaiodi. 
r ^ a<«ac cgriAcomtnodi aJciui . ^indi Innoceutio Quarto vietò a' Velcouii de a'btofàaii- 
l'ari il riccuerc alcun donoda' vilitali fotiopcua della tua maledittioae io cala • clic 
c.t.taa.iii.' noe rediiiii(!e.ildoppio. £GicgorioOecimooelCoeciliogeneraJediXcaae>*cdea- 
do.'clie colai piobibitionenoos'oflètitaua , la risonò con voaliradecrecàle, con ag> 
giunta I chele alcun Vercouo.Arciuelcouo, ò Patriarca accettarà alcun PreiètKCaò 
c»~iieii faprà.che altri della ruafaoiigliarhabi>iaacc«tearo.crra votnefe ocliirellitwràildop- 
aacaft‘ail pio, rat /cirtc gli fu l'Iogrcdo della Cb>cla interdetto. U chelUparimeotedaSoollàtio ^ 
Ottano conici srato} eccetto io quella parte, nella quale 11 vietaua il riccuerc la procn- 
rationc in daoarii perche la rprtiétia dimoftraichc molte fiate il (boi mini Ara re il vitto 
reca luacgioredilpendio, ed incrminodo, e perciò petoiifeil riceuerla da quelli, che 
rpontar.eamentc dar la volcActtJ iqdanarl. E finalmente tutto quefio nelConcilio 
r.aA. !■! di'Trcniofù di nuouo confermato ; oue parimente t’ammooifeonoi Prelati adcllèr 
dt tihim, ffjuffnfidi va irodrraiooumerodilètuitori .edicaualli .edifrugale, < moderato 
vitto, & à rpedirii quarto prima, lenza però mancare alle coouencuolidiligentie,pet 
giauarcquaotomcnoliapoAìbtle ifudd:ti. ilnitalafcio la tafià , che in voafua Ara* 
t.rn., a, uagante fece Benedetto Duodecimo, perche none in vfo, 
c»u.. Ét àdite ilveroioon v'hàcofa ichcmaggiermeme impedilca il frutto, nella vili* 
ta pretefo , che il fofpetio , ò ropinione , {cbe il Prelato cerchi più fé AeAò , che Dio , Se 
ordini alleproprielbdisfàttiooi raltiuigrauozze . iàdovepcrlo contrario la cariti, 
e lamodeliia de' Vclcoui > eia fuga d’ognìdcbiia .corona quella nobile fiincione, e 
di forza, e vigore a' lorodecreit , & impone vna f^ntanecefiìtà a'fudditid'oAeruarli, o 
In queftofommamCntepremeua l'Apoftolo &Paolo,« mallime nel vKìtareiCa. 
liniùalla tenacità inclinati, co' quali fi dichiarò vna fiata, che ifuoi guadagnile fue_« 
ricchezae confi Aeuano oc! predicare loro l'Euangeliq fesca iacommodarli d'voa mi* 
ixgiiay.ia fp*li • tO trgam'trcti men > vt Bmmgekunt frfétaiu^iiufimfta patti Eutm. 

gtUum . Altra fiata rammentò loro d hauerlivtlìcati, edammacAratifeniaaggiauio 
delle lorofertune.haueodo-dialtnhauuto il (ulHdio.perlaGio tenue vitto, Bttum 
tJptm.t[mdv>at,Ó> tgtr»m^UiantraJ\itfm,mtm^ttadmihÌ 4 U(M,fiipi 4 ciutMtfralrtt, qtti 
d M»NdaKÌs,& ia ammimi jSae aaert mt v^'tyiritam,^/iau*ta ■' E douendo 
per la terza volta vìfitarli.proteAolK di non voler loro recare grauezza alcuna , eoo-, 
11)01101, che dourebbooo occupaavla piazaa d'ogqi cuore Epilcopalc .fece tirili 
i»(pariitai/itmvtaiatMÌvat,&amtravaiiigramit. Noti eaim fOitrt fafvtflrj/unl, 
ftdvat'. art enim dréral fih\partatibatlhtfaariaari ■ fià panale! TtOW® haAì, 

troppo vilifarchhaoaif aidei Vefeotàa, fenellefuepaAoralifaticiie cercai mano, 
che la falute dell'aniioe alla fua curacbmroclfei e fe ordinaficialla terra leceleA: fon* D 
tionirlècon lecomiooditòdella viracaducacangialTei premii della «terna > e le di ' 
paftore fi trasfortuallè il) mercenario , 

■ III ' )■ 

^ ' 1 t' • <jr 'L 

R ichiederebbe bota l'ordine di trattare delle attiooi, che alla Villca appaitengo. 

.eQ.*ina.pericfiiggire il tedio, cpercbemolti Autori ne tratiAPò i s>i baAeri 
d'qcceiu>ate»ciieil VefcouoinqueAafimtiooe elTerciia i tre atti geratchici , di pur* 
gate d'illuminare, ediperfettiooare. Perche oltre airamroiniArare il Socramesto 
della Crefima ilo due cofepaiticolanneote dee impiegare le fuc iqduArie* fecoodo 
JadetcrminatioaedclfeceodòCaacilioBracarenfetcioèàdire, ncli'infaraarli bene 
taV de' coAumi de' Preti ,del modoebe teagono neU'vfo de' Sacra.meqcia^ e nelf oAetitc 
•°V>. al fiicio altare-Pincriieoto facrifittotroa che pulitezza tengono ia- calì^ Diotcon c he 

deca- 


r 


Capitolo LI. 277- 

A decoro gltAlcAti^ialiddro vita , Tei loracoftumifonoal gradoloròcosfimii; cfiial'. 
cwioai loro è rilanattx fe {candalorot le aeIJ'hab'to, ò nelle eomMitàiioiii (ono imma- 
ai gÌHO.;hi applicaci, le ilhoifcooo ircmplici nella dotrrlaa Chriftiana.ene' fa. 
cndogmii (è aflìduiae'coatcllioaarìi tfecaritatiiii veiiòipoueri 1 fé s'interpongono 
pu ledatele dilcouiie. Et indi paflatfene ad ammaeftrare i popoli , & TnfegaaFe loro 
la tugade' viiii.l amore delle virtùiclapuritàdella Fede. Equedo dice il Coocilio <:■>«. t.u 
di Ttento edere toferipOiprincipaledi quefta acrione, f'i/ttetionum auttm emniumi/l»- 
ramprfcipuutfit./iojittt JUnam >r$haj»xam Jaéìrmam, ixful/is bfrejlbut iaduCert I b»r$es 
'nortHatfitpf^uu eernrtrti popMlum ctbertjtionibui, Ò" ttdmoiiitio'rb !s td reli^omtn^, 
paftm,mm»ceniitèmfue jee-itdnv: (fura prout lo(ui,Umpiii,<!pot(a f> fertt, ex vifitamtiu • 
f^àJeutiuitd^Jekamfeafiuui eeufìiluere : come ( per cagioni d’ellempio ) il vedere fa * 
s-adempionogfoblighi delle melTe, & altri Legaci pii; òlè la volontà de' defonci viene 
ddTraudaia ; (è bnaliuence s am.miailiraao.e s'impiegano le rendite delle Chielè.degl' 
Ha^dalifdoiU CoDtrataraice,d:l Monte della PiccàtTe frà di lorov'd qualche abufo.ò 
® luperftione.fe vi fono inconfelli, fé vfurarii, le oppreHocidi perfbne milèrabili , 6 iolì- 
diacrki alla pudicitia delle Vergini , e fe odii, ò diirenfìonij oltre alla vigilantia de' Mo- 
llai} crii delie monache l' diche parlaremo à luo luogo ) cercando di correggere, ed 
emendare, eprouedeceal tutto; per quanto farà pollìbile; ad imitationediChrifto 
noftrobene. ^ui perir jn/lft benc/acieuJe, (^/auauda omnetopprejfuà Diabolo. Che è 
inedetcoquantoiimelliéuoS.Bernatdomileinconlìderatioae ad Eugenio Terzo. 

SupereJÌ .•vt geuermUterfaper vnìuirfum EeetejSa fìatuminteudat cogitatio tuaifiplebet 
Clerifie , fidenti facirjotibut , /ìfaceràotet Deoin ea quaofonet bumilitatefubiefii fiat: 
fi in Afonafieryi ,&rel'gio^i locitferuetur orJo , vigile! Jifeipliaa ffifuperpraua opera, 0“ 
dogatala cenfura Ecele^jlìua vigeat 1 fi flore ant vinca bone fiate , df fanfìimoniafaterdo- 
tum \fijimes frufìtt! parturiaat , obedientia fiitlium populorum i fi demum vefìra ipfarum 
ApoJhlieamaadjla, df iafiituta , ea , qua digaum eflfelUcitudiae ob/eruealurt ne quid 
tu agro Domini tui.aut aeglefìu ineultum , aut fraudo furreptum inueuiatur . 

Q Pet vltimoè d'auuertiic.che indarno s'aÌFaricarebbe il Velcouo nelle vifite, e ne' Si- 

nodi I che da (fucilo li cauano inutile (àrebbe ogni Tua diligenza 1 fe doppo d'ha- , 
ucrdatiglordini, efattidecreci opportuni, non ne procurallècon vigore làcerdoiaie 
l'iouiolabi le ofleruantia : ciò farebbe vn parcurire con dolore è fatica . e pofeia erporte 
i parti, c trasformar loro io feretro la culla . Le vifìte Se i Sinodi feruirebbono per alia;. 
ciate .nonperilciorteranime .fe hauefletoà parturiredirobedientia.edifptezzoitra. 
Ijg'narebbe in vna fcioeca fbrmalltà vna delle principali funtiooi del Vefeouo : l'Eccle-t 
Radica difciplma , l'autorità dei Oieh> ■ e la pontificale infelicememe languirebbe . 

De Sinodi , Gap. L I- 

F ra ! molti frutti, che dalle vilite della Diocelì,.qiMfIda feconda piante fi ri- 
traggono , non è l'vltimo la direttionede' Sinodi, si proitincialicoMeDioca. 
faniiimperciò che bauendo il Prelato nel vifiraie la Qltà,c Diocefì clTattaaica- 
jy te oflèrualii bÙbgni delle Chiefè.gl'abufìj ch'alia giornata vanno pullulando, fin- 
decencie . & ogn'altro difbrdine > oltre alle particolari determinacioni, & àgl'ordini, 
e rimedii ) che nell'atto della viGta giudicò opparcuni.’fàttaui pofeia maturariflel- 
fione, e partecipati al CapitolodeUa CathedtaleifuoifentiiDenti, pfentitoneilloigr 
parere , ne forma decieti. e leggi iouiolabili n.elta Sinodo Diocefana ,c l'Arciuefco. 
oocol confèniò de' Vefeoui folfraganei nei ConoiKo Prouinciale. Si che molti ordini, 
dicpriuata mente fatti nelle vifite . con hauerebbono pet aueotura incoatratarobe- 
dieoiia .òlafeimezzarpubltcatian quel maefiofi» confèfiq.cconvaiiierfaliapplau- 
fi rìceuuti.acquiftaoo carattere diAabilità inalterabile-, co' qaiali non fi può dire quan* 
co di fpleodore la Cbìefa di Dio ne ttceua , e quanto d'ancoricà , c di decoro la faerg 
mitra , ’ 0 ' ui.I.n ' » 

echi vuol ritrarre di quznt’importantia fiano qttefti Sinodi , lo.calcoli dalla dipina 
(h'rettione, edall'vtiie prefeme, c fiitoro, cheHCIero, ed il Popolone t>ceM«nQj La - 
dirctiione è tale, chedalloSpoito fantofù conoracoioptoièlicq promofTa inqueli; 
parole. Deut HttiliaSynagoguDeorumi tolta il Caldeo.ànaftfOpfPpoGcolJapf.eaiai 
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c baoeo MKoriiè dtfmMm Mncti Sioa4ai>< duAiiio leggi £fidclì«liiche > tc alteri* 
uiaa giuràdintaat ippaiteogODa . la quelli fioodi dunque io fieflb Dt««'iBte<efl*'> « 
v’inteniieaac come priDcipakKyr«Merci«aK)deramceiecoii>elbmmoGeraèca, Hel- 
laradicc|iebrealeriféniep«f 0 Ìr«iOMe,^l(«ib'iileg;^,/liA*ii iU*. Couda •quali i 

Theokifi degl'Hebtei dìGOno. Ggoificarfi la cura, e protettioae di Dio pretente» e «e. 
dpiaute . £g^ le ne ftù nel mexo da' coagregati i guilà deU'aibero della vita nel aiezo 
dalParadi£a«àguiradiSolel(àUlitUe* diAefideaie&a*Coafiglieti< 4i Mooatea^ 
fra' Sanatori: egli fa palefi i bdbgm . agli Giggeriftei rósedii «egli raifteie voUu(i< tc 
B.oni.va aecoidagrintendimenti moke fiate 64 di le dileardi, fiche non fi poflàa&miartqucl 
che S.Oregorio Nasiaoueooiil coftretto 4 dire d'aiaini Sioodi,chiamatì daini « GuPt 
rthagraa» , »iiJÌT»mfmt umere fmtatimn : egli modera tc paflìoai , egl i Iciiaptai'jae 
fidie deiranticoferpentet egli viipargenemimdigratw ledidiuinaiaflueociea dlè 
f.it*. ftr I, perciò conte llaua siLcuae Papa, che nel conlèlE) de' Vaicoiii c Sacerdoti con maMW» 

abbondancia della diaina grafia fi lenciua irifiuie , ^«ead* Mmui aifamt, & vmòiami^ B 
MI meaut MfftvififimM ItbcrnacnU Dii , ut aeearfre emfnii Cinfi» . < 

L’vtilitì prelente i oMnifcfta , altro non ellèndoi Sinodi, che va academia della 
fapiemia , vna Ichuola dello Spirito fanto, in cui ii diuÌDO Maeftto iniégiM alla Cbieià 
quantofeguire, quantofuggirefi dee <& ifticuilcei Cleri nelle noiicie più importanti; 
rilblue , e diuide i dubbii , che ò nelle materie da'iàcri riti , ò oeil'ammiaiSratioaa 
Carni. ua. degrofiitii ,edelle enfe Ecclefiaftiche , ò ne'coftumi ben fiiuaate aafccoio i ficome 
di&roi Padri del Concilio di Laodicea poOono tutti . D«r«r« ,ve/di'/rrrrra, fufsà- 
JiriHimumEaUJlMivcl uliquarumptrtirtHtrirMm, Onde po^mo dire con Seneca 
diquedicontelG. Mutue i!ìa fium ,& bemnn tum dettut ^feunt . ^ 

Sono vniòro, vn tribunale giuftitfimo, c pienodi maeftà, in cui fi ibpilconole co«,t 
trouerfie.cheò per conto di confini delle parrocchie.òdi funerali, òdi precedentie , ò 
d'altre cofe, non fcnxafcaodolode'fecolarifturbano grficclefiaSici , offeodonoU 
carità fraterna, e recano difturbi,ed impedimenti aU’Ecdefialliche funtioni .* Riunifee, 
«concilia la reciproca bcoeuoleatia. Quindi i Padri dd Concilio d'Anriocbia lotto ^ 
*’ Giulio Prnoo , di (l'ero , che i Sinodi fifannoeS tMufu, & viiUtutii EetitjfalUtsi, & fi» 

teutfeutudittetlreaer/li/i' 

D M^e Aggiunge S.BafiIio , che quiui molti facerdoti tiepidi con la pedentia de* buoni , c 
*' *' ferucntiricmranoialèftelsI.contondooGde'propriicolhimiidetcftanola loto vita- 
più fecolarelca che religiolà ,' propongono d'emendarfi , La modefiia , la ptudentia, 
la carità degl'altri ila pronta obedieatia al Prelato , la deuotioae , e Japiet4 di quelli, 
fono tutti ftimoli,epungoU a’ fianchi di queftìi tòno sfèrze, chefiageUanolaloro con- 
feientia < fono eflempU troppo .bilicaci i fono lampi , tòno tuoni atti 4 deftare dal Tonno 
quei , che più Teioperatamente dormono r e mafaime aggiungendoli 4 tutto, quello i 
fermoni , l’ellortationi fpirituali, che il Paftotc ò per le Heflò, ò con l'altrui lingua,’rool 
(àre al Clero nel prioci|Mo delle felàioaKcol qual mezo vienead illuminarfi rmicllétté^ 

& ad accenderli la voloni4 di ciaicuDOk'i JL . 


I Bcni finalmente .cfccper lo tempo fiituroficauaao da'Sinodi, quali telbri da van 
pretk>ra miniera .fono inclliniabili .collie percagìoned'ellampio, il decertninaia- 
tutto ciò .ch'alia dottriaaChrjltiana, & alTefUrpatione degl'ertori , « de' fortilegià 
Tknai > : lì che poTtiarao io qualche parte dire dd Sinodo prouioeiale, ò Oiocelàuo^ 

queIcheS-Damafo,e'tCoociliaR.omaooprairoTheodoretodillèrodeU'£ucaaOinico, 
chiamandolo. AittidetMmMJuecfiuvtMtMuMurtjfirém Quiui parioieate fi prefcritie i4 
modo di degnamente amminillrare i Sacramenti , Se i làcriGcii, di teciiarei'hofeca*^ 
noniche: di cenere con decoro, e pulitezza le Chicle, gl'altari, e le làcre reliquie^ 
deirindulgeoiie , de' digiuni , edelie Cute pieci .affinché, per vlàre le parole de' Con. 
cilii Laodkenfe ,e CalMdonenlè , non fi permetta , chemultjdt KhulErtìe^élheit, 
quftemniMueÌMdigeMtMigligMitluM. Quiui fi liabiJilce quanto eonuienc intorno aH'oTs 
fauanza tk Uè fèfta , alle ptocefitemi , alla dilpofitione aeglonliai (acri , c de' benefi» 

rii. 
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A nefitij.alle decime, Le,gati pulsila rendcncia,airvGire,a’concubiaati,airoro contcn. 
iiu(o,e ( per ictcaUri;i^ m«lc',a|arc còKc } aita v^t* , de'coftumi li 

del Cleio,comedelTeMonaclv,c<le’'re'colari . Anzi ilCooctlio Latcraneafe fottoln. 
nucemio Terzo pcefcrillè quello petlìoe,cfCòpo priacipalede' Siaodi. /a guibuidt 
eorrìgeitdittxctjiibui, <!f monbut nfiraiaadij.prf/inim ia Cltrt dilige/ilem habeant cum 
Ori<iMfre<a«<9.<a««i>jGb«clolUlI^faea«ICoacilioAiaeroeiiftfU determinaté . In 
prim<ipUt»ì<ijUod^uàtÌ4t.ficuaJumJUtitU PatnuM./nnfJaSmadnt tongngntnr ««//(f/ 
Epificptrnm ahquam priiu aat^tmfaggtrertnudtnt^aMn tn^qup ad tmendatiaatm vttf, 
ad/nerilalimr(gidatadamimt remtéaptrtia*M,firmeatur, Et i Padri del pnmo Con- cm 
ciiio,Aquiigraaealè rotto Lodouico pio Imperatore tutti in quella riforma polli furo, 
no, quali in paragonadt quella ogo'altra cofa potellè parer leggiera, ò più rollo quali, 
«hecooJapet&nioae del Clero, tutto'Jrefto, fenz'altr'ordine coofeguire lì potellè. 

, Qual marauiglia dunque fc allo Spinto finto rinuencione de' Sinodi attribuirei! 
debba, poiché la ChielàluaSpofa tanti emolumenti, e tanto fplendore ne ritrahe^ b 

® Queiramorofo Spirito li fuggcrì a' Santi Apoftoli.etantodivenetatione'.ediouetco, 
qa.vcrio diqueili,ae'cuorinumaniimpref$e,che tra graue Autore alTerma h^ercin.j 
volumi amichilfiffli lotto, che i Monarchi nel portarfi a' -Sinodide' Vclcoui , non fola t” 
meote nellorocofpettopiegauano le ginocchia, e le cerulei , Ibttomettendo i gemma* 
ti diademi all’infiùe Sacre, e gli feettri a' plftorali; ma profteaticon tutta la perfona 
in terra, la baciauano, ne da quella s'ergeuano finn à tanto , che li Vefcoui dalle loro 
Sedi ibrgcndOfgl'haueirero con le mani follcuati.Sc in viu Sedia regale, alla Mactli lo- 
toconueneuole collocaci .'diche nella prima parte di quell'opera habbiamocractato. 

• O' tempi felici lòlècolid’aro,ia cui i figliuoli più fublimi, e più cniin^i della Chic* 
fa, tanto honorauanoi Padri, e Maeftri ; in cui gl'lmperaloti obediuano, non coman; 
dauanoa' Prelati, tiueriuano le leggi di quelli,e non dauano lor legge ; ollèquiauaou. 
lamaeftàdclSacecdotioeuangehcoiiioarauuiliuajio. Ne punto minor marauiglia., 
mireca,illàpere,cheSanGiroaimolicelebre, CeniinenteDottoredella Chiefa , àcui • 

f' quali ad Oracolo Delfico, balla cortina della Sibilla nelle più ardue difflculcù della.,. 

^ Aera Scritturale de'dogmi anche i Oainafi, anche I ' Agolliai lieorreuano, io lì gran- 
de flima hauellè i Sinodi, eciandio Diocefani,che 3 ftudialle d’elTec fatto partecipe de' 

Imo Decreti, per lèuiitfene, quali d'armi d’adamantina tempra per impiagare, de at- 
terrate i fallì dogmi, ed i riti) , che per ciò con molta illantia egli ne tichiel'e Tbeofilo 
'Velcouo d'Alcfundt ia . Obfnrt vi fi qud'ijnai'ca kabt>, ad me dieigat » que pejjim tanti " 
Pantificii aufIoritatefifmalut,lib!riùt,ac canfidfntiat pra Cbrilìa ara nftrat / . 

- Quantunque percoDofeere quanto cariai Cielo, quanto all'infetuo lìanoodioli i 
Sinodi,baftarebbeilfapere,che,come narranoNiceforn. e Leontio, furono (empreda- Ni«,k. 
gl'hetctict lprezzati,edabborrici tpcrche il contrario del prlfimo è l'ottimo, ì i rico- 
aofce.Sataaallopct.tioppoaTuoimaluaggi dilègmì pregiuditialijoode cerca fempre., 
per naezo de'fuoi membri, e minìllrid’iiiipeditii , ò di (oitrarregrbuomini dall oder* 
iianiia, &obedientia di quelli • E quindi egli llelln detto,e con iochiollro dallberebo 
eftratto,ffcceicriuerequellainftme ieggedcl maledetto Licinio da Euftpiorapponata.,.u, i.,. 

D ni Antifhtn vUot tanttrntiUyattt eanfidia ^autdeliberatianei devliiibnt rebaiinHitnantt'-^'**’ 

Si come egli medelìmo fuggcrì già ad Herode quella tirannica deliberationedi ellin» 
guetcilSencdrin.cbeerava’ AITcmblea.Tn Concilio, va Sinodo, in cui le materie, alla 
religione, & al culto diuino appartenenti, fi confult auano,e metteuaniì in deliberatiqi 
ne , Auuenga.che Herode in quella parte, lènza auucderièoe foflè ininiftro dell ira di* 
liina in pena della Acrìiega fenteiitia, che vfcida quel Concilio di dar morte alla vi- 

ta,edi commettere per ragionedi Stato vn Deicidio. - ’ , 

■ Con gran ragione adunque nelAroolilIìroo Concilio di Niceno-, de in altri dioerfi 
fù ilabilito,che ènellc Prouincie,e nelle particolari Diocelì aliai frequentemente que- 
(le lacrc adunanze fifacciano. Il che fùfenipreda'Santi WIcoul antichi rei Igiofamé- 
tcollèruato, E per tacete degl'alrri, n'habbiamol'ellcmpio nella pcriona di San Ri- ,, 
doliu,vnode' miei Antecellcmin quefia Cbiefa drOubbioi il quale à fine,, chei Preti 
non lìdolcllerodi canta (rcqueatia,aon accettauail Cathedratico, ne alcun prelcnte, 
dicendo abdtt'vt Synadnmvendant i coaì riferilceSa'n Piero Di mia no in vna Icrtera ad i 
Aleflandro Secondo t il quale Uilc di non pigliar coi'alcuoa ancora hogg i io quefti.. 

Chicli oITcruiaoio . 
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A A tutte>ctòs‘«egiunV«i che fi come la vatieti ihlle fruttài ilcuae 7« n'h), 
ch’ogni mezoabborrilcoao, ma ò (bno amare , ò dolcitfime alguftotcoslgrEccle- 
fiaftici lémprein vnodegreftremi inclinaiio r aoa fidi in efli mediocriti, ò fono tutti 
di Dio I ò tutti del mon do t ò innoceott , ó vitiofi ; ò ottimi , ò pefiìmi > il che piacque 
ali'etemo Kume di mimicamente dimoftrarcì in quei due ceffi d i fichi , che fece à Ge« 
temia vedere nell'atrio ; del tempio ; vno de' quali oSèriua all’altrui palato_^re< b<mat, 
hon»! vsltU,« l'altro maUt , aalat vtldè. 

Finlè l'ingegnoib Homero, che Gioue ten effe aitanti la foglia della Tua reggia due 
vrocicolme l' vna di fiele, cioè i dire di difàuuenture.e dilàfiri; di mele, e di profperiti 
l'altrai echehora di quefia^iboradi quella gran copia dillribuifca a' mortali. Ma noi 
pofiìamo con veritàafiètmare , che la Chiefa .lòglia , e limitare della celefte reggia del 
vero Gioue , habbia à puntodue vali ripieni l'vnodi dolcezza , che lóno i buoni Ec* 
clefiafficii d'amarezza l'altro, che fono icattiui, per lopalato della diuina maefii 
fua . li che mi fa fouuenire quel che Plutarco diceua degrAteaiefi,£er StaTstl!!!; 

® «Bt ptffimosi (bggiucgendo,che ficut Attica prcSiantifflmum mcl, fic & exilisk veatttum 
progigait. Sonoprctiofe , (bno Muifiìme al gufio di Oiote attiooi de’ veri |Ecclefìaffi. 
ci jamarilàimequellede’maluaggi i i quali mentre fiè gl’incendii del diuino amore, 
che fono i facrifitif , ed i Sacramenti , le nerefianolalamandre 'infelici , freddi , ed in- 
fenfibilitchealtrocbe'l veienode’ peccati poliònaoudrire?de‘quali peròfipuòdite- 
quelche S.Agofiino , nella fchuola delleipetten tia addottrinato, diceua ile' Regolati. 
énut aon inueai meUorct yt . qui in rncHalìerìi} prajicecaat:/lc are deteriorrs yt, qui m ma- 
naUcrit ii^errsff/.-imperoch'egltnoftà i iàlubri medicamenti dellacelefie Orogaria in- 
fermi i e languidi diuengonO . 

Hotfe’l Prelato, non fi mofira vigilante nel tenere in ofiìtio il Clero j fe permette le 
licenlieiiè non corregge le loto col^j fe diilìmula i loto viti; , chi non sà, che il Cielo, 
e la tèrra à lui ne aferiue la cagione? alla fua partita fi fcriuono gl'ertorì degr£cclefia- 
ffici; le macchie di quelli contaminano ifeandore della vita del Vefcouo. 

*= S. I. 

P Er tutti quefticapi adUaque» e per altri ancota ichloà bello fiitdio intralalsio,i 
carico de' Vefcouiftà il riformare , e correggerei coftumidelfiio^Cleio, non fb>^ 
lamente ne’ Sinodi , ma ogni giorno , e ftò per dire ogn’hora . 

Dourebbono eglino andar aolco circofpetti nel conferire gVordini è quelli, che pili 
dagl'intetelsi tempotil i , che dagl'ctetni, più dalla tetra, che dal Cielo fono alla cbìe- 
rifia chiamati , e che non portano alla Chiefa vn gra capitale di fàntitù ( come già in 
titolo particolare habbiamo dimoftrato ) con cui pofTano autenticare l'inuiiìbile ca» 
ratterenclleloroanime impteffi>,permezodellavoce, deHamano, edeirvntionc 
del Vefcouo , come iffiumentodello Spirito fanto, c Luogotenente della Diuìnità . 

Meglio (àtcbbehauernepochi, e buoni , & etiémplari, che vedere frà la moltitudine^ 
i vitii , che cagionano lo Iprezzo, e'I vilipendio deirordioc; pofciache pur troppo vero 
dillè S.Giroaimo «che PraMttm turba natrmptibUetJacit: ma perche grabuG fono si 
inneccbiatii&idifbrdiniauanzaiifiinKuifa, chevifarebbemiffieri non fedamente 
della fanti tà , ma dell’autorità ancora ava Carlo Borromeo per rMifirarb'i non poflb. 
ao almeno i Prelati difsimulare i vHii degrEcclefiaftici , fenza farli complici, anzi au- 
tori de' loro delitti , e titaifene à doflo non meno la colpa i che l’infamia • E di tanto 
fi proteftò S.Leone Papa nel riprendere il Patriarca d’ Aquilca, che di ciò poco penfie- d u*. 
ro(ipiglÌ3ua,inqueftaformafcriuendogli, ìnferiorumordiaum culpa ad aulhiaugit 
rtferenda funi, quam ad defidet , ntgligcnttfque Rclitra i qui muham fapt aulriuul pcìh' 
lcatiam,duaiauf}trÌ 0 rimdi^ùmUaaladbibtrcaiediciaaai. Più rigidamente ancora par- 
lò S-Gregorio Papa aegrammaeftramenti , che quali pretiofe gemme , diede à tutti 
i Velcoui, pofciache doppo d'hauer dimoffiato, che frà quanti pregiuditii può-mairi- 
ceuere la Chielà di Dio, il maggiorei e più deplorabile derma da’peccati, edalleli- 
ccntie degl'Ecclefiaftici ;foggiuage . Epifeoput itaque , qui laliuai crimina ma corrigit, 
magii éceaim efi Canit impudica ! , qaàm Epifeoput . Et altra Gara il medefimo fanto ^ 
PODcefite ordinò ad AntinOi«hc infilo nome ellorcaflc Pafeafio Vefòouo ad cflèrpiù f*-"' 
Parte IH. N a ' " jigi- 
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vigilaoce aci cotreggete i delitti de’ Tuoi Preti > affiaediaon tirarli adoUo petgl’almii 
peccati iiiiiiniffi della diuiaagiuiiiiia, eperoon prouocarGcoattala Tdegaa della 
Sede Apodalica . Ne eoo minor efficacia) e rigore S-Piero Damiaoo in due lue Ietterò 
rappre&icò ad va Vedouol'obtigoprecifo addodato al Paftorale.dc alia mitra, d'eliir- 
patecon <^nidiligeatia>e feueotìdal Clero i vicij,ei'igaorantia) auuerteadolotcli«_j 
oonperalcracomaodò Dio, cheper l'Idolatria del popolo lìTolpeadersero i Prencipi; 
le non perche culps /ubdilorum in Prtpofiurum rijundtt eppnbrium , O' ^md ti ouiin> 
trrtu»r,»t^igtnMpt^istd/i*iiilur , Npllbrodel Cielo le lèateatie,& i viti) de' fud- 
ditilòaa tedimonu delle n^ligeotie del Padoreide i peccaci knpuniti di quelli lòao fi- 
Icali.anzi giudici, che acculaao,e feueramence punifeono quelli. 

Oltre che Dio ben rouence punilce il Vefeouo con ia di lui propria oegligeotia,' con 
quella Aclfalot&rzajda lui tnedefìno piglia in predo l'acmi per cadigarlo,e come dal 
ferro oalèe la ruggine, che lo coafuma,e dal legno il tarlo, che Io rode i cosi dalla tra* 
rcuraggine.ecooaiuentia del Prelato nelcorreggcre ilùoi Preti ,hàotigine la loroin- 
gratitudiae,con cui lo maitractaao,e lo Iprezzanor perche auuezzi aUa libertà, & alle 
licentie,lè poi il V efeouo doppo molta paiiemia & fente dalla Sinderelì codretco à fre* 
nare la temerità loro; le gli voltano contraigli perdono il rispetto , e con l’armi ;delle_> 
calunnie cercano d’impiagarlo nella più Salìbile parte, che è la riputatione; conciolia 
che per qut peeeamni,perid{ & terfuemitr.CÀfafbe pur troppo fpedb lì prattica- 

Dicalo il Vefeouo ’rrecenfe.che ne fece l’elperieatiai Onde San Bernardo,fe bene., 
con (ite lettere lo ràccommandaua à Papa Innocentio, non potè però non acculare la 
negligentiapallàta del medelimo,e di molti altri Vcfcoui , dicendo /i^lor/a Clerico- 
rum, cuiut mater eli negligentia Epi/coporum, vbique terrarum turiat , Ò'mole/ìat Eccle- 
fiam Dant Epifetpi/anflumcjmbue, Ò" merpptrftan$ parete , Ó'iìti etauerjl conadeaut eoe-, 
meriti qetalesfaueeu htlei/uflineiet Ó'c.epocoeppfe&i Mene quippè a/lueta delieijt , nre 
enculla difeiplittéfareulo, multai cotUrabitfordee li perreiaueterattm rubigiatm fi tentet 
abradere tneefummiefaUem digitie cotuiugi patielun fed fi(ut feriptam itittafidlue eli 
dUel}ue,& recaleierauit . Elbggiunge, che con fallì tcdimonii haueuano il loro Pa- 
llore prelTo la Sede Apodolica calunnialo: eiò volete lapere qual colpa egli commef- 
fa hauede.non ne trouarete altra.chcd'hauer voluto doppo louerchio indugio ripren- 
dere, e correggerei dllèttide! medelìmi Preti: onde coochòtde il Santo fapheat paer vf 
Jler prò eo,euiue in bac difeerSa ( /fetali faiiar ) tata culpa efi , quad tulpae redarguerii Cle- 


A 


B 


C 


ricorum . ■ i 

Deb chinon deptorarà l'infelicitàdelaoftrofecolo ooitotco , in cui vedonlìjecclif* 
fatigli Iplendori della Chlela,la quale in altri tempi per meno della puntuale, ed e(làt-< 
ta obedientia del Cleto alla fiera Tiatarcon l'inalterabile laggettiono al padoral<:,che 
lareggcua,ecoirraif>rmitàde'voleriaelculcadiuìiio, ene' minifteri lEcclelìadici li 
maedoQ compariaaxheàgl’huomiai,&a'demonii reodeiMlI adorabile t Perquella 
firada, percuihànolltinatoi Prctidi metterli in iftima, e riputatione prelTo il mondo 
con ilcuotere il giogo deU'obedientia vetlb’l Velcouo, s'hanno àraio adodò il dtlprez» 
zo,& il dìfcredtto: perche diuiG i membri dal capo; ò à quello rièalcàranti, rapprelén-, 
tano va' inutile tronco, va' iscadaueritoiyioi &il Vdèouo non li riduce colfautori- D 
tà.econ vigorSacerdocalealloimarcfcoreaticco,e non sà con l'EccIeCaftica difcipli- 
na trasformare lacomumacia in olIequio,e la lioentia io deuotione . 

BOnei !, :Quindi San Gregorio lì rilènticon Bonifacio Vefeouo di Reggio di Calabria ,& al- 
cpTai,. tra fiata con Gennaro Vefcouodi Cagliari, per la loro oegligeotia in tenere ino£icioi 
•fUk. th _ Onde fuccedeua.che le li CroualTero p^cia difobediencl.e contum ici. e rampo- 

gnandoli dice eller gran vituperio , chevn Vefeouo habbia mifiieri d'edere diciò. 
auuertirot&edbrcaco. Elo ftedb ricordo parimente diede ad Adeodato ,& à Mau* 
erf|. I.';. rentio Vefboui oell'AfÌTÌca. E perche gli fù portato all'otccchie , cheSilionio PreC&a 
Reggiano riteneft in cafa vn idolo,e foflé anchodal vicio uefanÀ» fbfpetto; fenza che 
il Vefeouo haue^e intorno à ciò &tte le douuce inquilicioni > fendè il Santo à Sabino 
fuo fuddiacono,che con diligente, & efquifita accuratezza neformadeprocedb, e pO' 
tendone trouare alcun* inditioòmmantìnence lo facedè carcerare > e lo tenedè lòtto 
, , licuracofiodia,con darne fubitocoato àfua Santità, che voleua onoinamence dargli 
ilcondegnegadigo. E ne tende nel bel principio della lettera la ragione . C»»> pi*- 

ruuLjue 
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A ru’àjaifaoJiaLsidteulptiian ett,baecrimini»fitcrafilenBntc»nJlilitii,^iuniaintfi 
éfirifìieae fiiaienJaai/tlpiiualareJltgiliiim, qmi zthr*0ilu<Aaii vUtur.na tgmrat. 

Anzi i fanti Paftorifuroao lì IctupoIoGCeiilóri delia Cala di Oio , che ne purei^tiet 
difi;tti,chelioggi iiimaniì leggieri potéranone’loro Chierici folTrire .Saat'Ambro- 
gioitarra di ha iter nega» etiacndio la prima tonfàra ad rn GKMiane i per altro molto 
i lui oiìequiofo, folaoieotcperche oetèeftiredimoftraua leggierezzai^s d^bauer prò- 
hibito ad vn.Chiertco raccoftarli-alte hiationi £cclefialHche,percheneIcaniiaare ha- 
ueua non sò ckc d’immodefto.ed'anogance . Mtmimfhs FUf, dice egK', quamiauut *■ 
amicmm tumftdaUt vidertlur camminiart offitjìt, batfdumìtanuH in Cifravi i lì menea^ *' 

Ttctptam I quedgefìui eiui plurimum dedaeeret.Ahirìi quoq.eum in Cliro rtptri^mJuJUjJì 
me, ni-vnquS praifet mibi . quia velit quedà iu/ilMr exeeffìu wriere oeulot ftnrtt meot. 

San Pietro Daoiianoin qualitàdi Legato Apoflotico fìtdi ptdàggio alloggiato 
daH'ArduercouoBifuntino.vide.e lodò la diluì magnificeatia aeH'e(hncare i templi, ' 
anche Copra lefue forze; giudicò degno d'applaulb fbauer quel Prelato, non folams- 
6 tefàttofabricareilpropriolèpolcro, mailtetierloiaguilapreparaia , come lcogui 
giorno doueficìii'quelloil'fuocadauerodepolicare; e nondimeno il Santo l'accagio. 

BÒ di itafcuraggine.e neghgentia, perchepermetteua.che nella fua Cathedrale i Prc- . 
ti falmeggitflero fedendo leliàgerandopet mólti titoli quefto difordine, 

SaoTaralk>Arcìuefcouod»Go!faotioo^lt, nonfolamente prohib! a' Tuoi Preti 
raotbire à vedere il< cotlbde'cauallù ma vMeua,che in quel tempo fé ne ftelfero in_> 

Cala ritiratile nelhrftudio della facraicritnita'quell’hoteimpiegalleto, che da‘'lècoia- 
tj erano à trattenimenti vanì dedicate. 

S. AtansKofò lì eflàito neltenerein olEtio il fuo Cleto,chelèmbrò vna pietra Lidia 
nelle^mitiare fcoftumi degfEcclefiaftici'. < lìhAt'.*' 

S.Antoaino Atciuefcouodi Fiorenza hauendo ìntelb ch'va Prete in vn giuoco era 
refiato in vincila di mille (cudii gli li leuò, e li diftribul a' pbueri . Ma chi potrà nó ef > Làì, 
fcrdallo fiupore lbpra£itto nel conlìderare ref^ilite diligeotie, le puntualità dirollo 
^ purede mioutìe,che conincóparabile zeh>,esf(weeitudine San Carlo Borromeo viàua 
^ verfoilfuoCleiOidicuii Tuoi CoaciIii,8ciS<aodi,etutteropere;rue,a’pofleri traman». 
date, fono ripiene f- 

O fé tutti i Vefcoui , vohrsero , e potelsero reggere gl’EeclelTaliici al prefcritto de' - 
Canoni,e conforme all'efsempio de' Santi Paflori, quanto pura, quanto rtlplendente_> 
forebbe la Calàdi Dìo, cquantoageuole il riformareconu fotto mezoii mondo tut- 
to! ò come ne teliarebbeDioglonlìcato ! ò come, anche tacendoeglino, farebbe la_, 
loto vita a' Laici vna continua predica llmperciò che ,come bendifse Ambrogio Sà- 
to, Decer enim aCìuam, cperumque nailroram telìem pablieam exiCìimalionetn, Ór al- 

te!ìationem,ne deragelur maneri} vi qui videe minilfrum allarit eongrait ornatum viriutìa 
hui, aaffarem praécei , Dommum ven^retar, qui lutei feruulti habeat liauienim Da' 

mini vbi manda paffejffio,^ innoeeni famtlia di/iipUna , 

• > 

Vigilantù del Vefcouo intorno alla contineotia del Clero . 


M a fe in tutto il relio dalla vigilantia del Velcouo lì alpetta la dilciplina, c rifor- 
ma del Clerorincomparabilmente maggiore lì ricerca in quel', che concerne 
la callità,e contineotia < tutteraltre colpe negl'huomini à Dio conlccrati , fono 
grauillìme, Tìmpudicitia è intollerabile } come quella che macchia , e conta- 
mina non folamente la loco perfona ; ma l’honore del (acro carattere, il can- 
dore della Chiefa, eia venerauone del Santuarioi confonde la pietà Chriftrana^, 
difcredita i làcci minificti), fcandaliza il mondo , dà maceria dì bcftemmiarelo fleUo 
riueritonomedi Dio, contriftagl'AngioIi, c rallegra i Demoniache non podonoha- 
uereil più nobjl trionfo, che rinconcinentia di queiii ,ch‘à Dìo fono fpecialmente de- 
dicati; acconciaméte diflè PieroBleflènfe in vnfermone Sinodale, che fi come t terre- 
ni monarchi Cogliono dare le loro mogli à grEunuchi in cuftodia > cosi Chrillo Signor un.,,. ' 
nofiro confidò la Chielà fila (polà fotro la ciifiodia di Eunuchi : non già dalla natura, 
òdall'ingiuriadeirartei ma fatti dalla grafia , e dalla vinài quifeipfit cafìrauerunt 
prepter regnunrCalerum . '*•' 

Che perciò molcilsimi zelati Vefcoui có varil decteti finodali, tutto quello à' Ghìe- 
. Parte III, N o z rici 
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tici prohibiro5o;cii« poufl* in qujiche maio ritrtrgli dal ceUbato.ò fargli in qmlch: ^ 
incoatiocntia sdrucciolare . £c ecco quanto à ragioneS.Piero Uamiano con Apofto- 
lìca libertà «ITaggera in roaleUerafcrittaàPapaNiculò Secondo Tabulò indegnirsi- 
IDO di quel lècolo , didiliimulare Tmeoatinenti* degTEcclelìaAici , odi non punirli, e 
di non farne decreti ne’ Condlii ì tiiolodi non metterli in dilcrerlito , de io ifcandalo; 
mentre anzi più todolcaodalizaua ilmoodo la lorodidoluteaza , e Timpuoità de'lo- 
roeirori ,ela oegllgemiade' Vefeoui, c dello lieflo Sommo Pontence. Ergoprsfu- 
Jort Hiftit qmmtjejiipfrimaiur itt Sjnod » , fiitdpuUicé vttijiratur in munJoivtnon mo- 
di pteennU! , vi dignum tlì, neUntut infamia iftd Ò" bi ^atqat qui vUtns tjft dthutTanl% 
vtdianlur in culpa ■ 

£ lià i molti , Se elScacirsiini motiui, ch'apporta per eccitare i Prelati àquefta Ec- 
tUfiallicadifciplina ,e benpienod'horroreqLello.cheda roteilo di Geremia, cdaL 
clTempio dell'infelice Eli egli raccoglie i prouaodo , che quanto G rende oggetto delle 
diuine benedittioni, chi imitandoli zclodi Finees non.permettc,che i figliuoli di Dio, g 
cioèà diregThcclenaliici li lordino nel le laidezze della carnei tanto ulbggetta alle 
maledittionidi vn Nume Onnipotente ,& adirato chi le tollera se dilsimula. Aferi- 
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toque dibel fuperni ladieit/ubire vindifjam ,qui neglexit infaidiut exercere difeiplinam. 
Conchiudcndopetò.chegTincontincnti per loro giuftogaftigo, eper clTempio de- 
gl'altri douriano elTer depofti da quelli ordini , che sì iodegoameote Iporcano. De- 
psKanlur ij,qui Eccte/ìaHica calìilatii non vmalur fetdart mundiliam,& dtiefli ternani, 
quot male Jlantet ad lurpii luxuria cenlumtliam prouteabaut ( ilche non è punto diuerlo 
da gTantichi Canoni ) 

E col medelimo zelo il Santo riprefè Cuniberto Vefeouodi Turino, Prelato per al< 
tro dignifsimo, edi molte virtù dotato; ma negligente per humani rilpettl, ò per na. 
turale trafeuraggine nel correggere i’incontincatia de' lùoi Preti . Jgaid eli Paierf di- 
ceegli Jquodlibi foli vigilai ió- bit ,pr»quibui priaremexigrndat etralienem , lamin- 
erti fecurilale dormiiai > E paragonandolo al Vefcoito di T hyatira, corretto dallo ftef- 
fo Cieloperm'Tzodeldifccpolodiletto, proteliaH che poco incontrarebbe i gradi- C 
menti del Cielo la Tua propria continentia , le delTalcrui aonfodè Ibllecito: c ne rende 
vna fpiritofa ragione , & è , perche la douc in tutti gl’altri lì richiede vna callità Aerile, 
cfolltariai quella del Prelato dee edere feconda, pernon edèrgiudicata inutile. In - 
aliji ceni quibufeumque perfinit ntn exigitur fatuneUtae eafhlalir- in Epifiape aulem inu- 
tilii I jje (alìilai iun demnilur ,quaftjic txtbeijliriltm , v$ aliam ntn paria! talìilalem. 

£S.Lorenzo ArciuelcouodiOublìno io Hibernia viàua in ciò sì fa reo rigore .chele 
alcunodel fuo Clero doppo d 'ederd nell 'ordine làcroobligacoalcelibaco , cafeaua in 
qualche incontinentìa; non voleua ne per le ftelso, neper mezorl’altrialsaluerloi ma 
Io mandaua ì Roma al Sommo Poo tedee .acciò coU'cccelsiuo incomroodo di si lun- 
go , e malagcuole viaggio , e con la confudone , che ne fentiua,làcerte vnacoftante 
rifolutioue di non incorrere più in lòmigliantefàllo; edìcuftodìrecon ogni cautela 
) la promefsa pudicìtia.E S.Dudaoo ArciucfcooodiConturbia,annoiarodelTìmpudi. 
cìtia de'fuoì Canonici, gli Icaccìò dalla Ina Cathcdrale, fòftituendo in luogo di quelli 
i Monaci . 

Quindi i fommi Pontefici con yatii Canoni, e tutti i Concìlii.particolarmentc il Nif- 
Icno cofpìrarono ad eccitare in materia sì lubrica , csì importante la vigilancia de' Pa- 
ftorii affinché ieualscro a’ Preti ognioccafionedi macchiare b pudicitiainon permet- 
" tendol'habitare, ne il conucrfarecou donne. AaziS.Baiìlìouun rode ne' pure per- 
mettete ad vn fuo Prete chiamato Gregotio di età di fettant'anniil tenere vna donna 
in cafa ; e perche quegli le ne richiamauai il Santo gli feri de. Nee primi net foli ,i Gre- 
gari , natuimm, nemulierei cum Clerici! cthabllareni ì e perche quegli rcplicaua, l'età 
cadente hauctioadìcuratoda ogni impurità,e liberati gl’altri da' fioiftrì rolpetri^rifp»- 
fe il Santo , che il di luiedèmpio farebbe ad altri occadooe di peccato, e quella fi>lo 
motiuoballaua per obligare il 'Velcouo à far quella prohibitione, & à lui d'obediro. 
E quanto quello Tanto zelo fodc ben fondato,jl'ìafegnò à me Tefperientia in vna Città 
molto infigne d'Italia, mentre vn vecchio della flelu età del prefata Gregario , di vir- 
tuodcoflumi, e (olito à celebrare ogni mattina, tenendo in cafa vna feruagiouane 
fcnzache alcun fofpctto, ne fcandalo, ne pure da ipiù malitiod, Te ne pigliane: per 

vno 
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A 'no sforzo libidinoib. che vaa notte fece con quella» tfeftà nilèramente da voafin. 
cope (olFigato. 

E r.'jironrmodiceua quella eflct la prima , e ptiocipalprouilìonc » che far lì debba» 
di leuar a’ Chierici ogni commercio» ogni coouerlàtiooe, ogni videa , ogni tracceni* 
mento col fedo più frale . Non d può hausre indente làmiliarità con Djo nel l'acro al- 
tare, econ donne nelle cafe. Prdeiput( diceegli^ iUudnor aliiniiut pnuiJtndumt 
y’-iinxicHtamemafuntCltritommmuUifumfitjiétHUianeJfui . ^uij tibirever» cmtn 
fa'» ttu ,fuiadjltare cuaiDtminifabuUrit ? E paltò tant oltre» che vietò a’ Preti l'ha- 
tarare con le Vergini » ancorché parenti . Pnbibe yirginet letum mofari , ttiamfide^c- 
mretmfiuf. Sc Ammone prefo dal fafe ino delle bellezze di Tamarrc iuaforella accre- :.xi| ■>. 
ditaqucftoraggioauuettiaientodcISancoiilquale iui con grane liiledunoltra ladon- 
^ a ciarla più poflente arme ic'habbia il demonio per abbattere la virile fortezza, & 
il più tenace vilco , per inuefeare sìfattamente gl'incauti , cheàguifa degl’t-ccelli, 

<,iie diedero nelle panie > per quanto d dibattano , non poiTono la perduta libertà ricu- 
B parare . E quando altro incommodo quindi non lèguiilè» eccoui il pregiuditio della 
tama j il dar maceria ad altri di difeord, e di giuditii, pofeiache foggiungc egli . Alie- 
HMn viciai (upiunt difiuitrt vitata . 

S.Agoftino diede parte con die lettere ad va altro Vefeouo che conuinto vn Prete 
d'eflerd per viaggio la vigilia del sàtiiEmo Natale di Noftro Signuicléiiiiiiruàpràzo, 
à cena,& à dormire iu calàd'vn'hodelTa di non buona fama , negando pero d haucrui 
hauutocàmerciocarnalei nelafciò il giuditio all'eterno Giudice, rcdancio àcaricofuo 
l'obligodi punire quel che negare non s'erapolfuto. neg^iutt Ufo dimi/t,iudicant 
fuatetultorffermijffutaim r/l»'cla peaafùit folpenderlo dairoflìrio laccrdotaic. Ri- 
moutadum ab officili pratbittnj arbitratm fumi timcnt ci dcinctpt Ecclefiam Dei com- 
mittere . 

Leleggipolitiche danno allo !{>olbl'attionecootra chi hauelfe la lua fpola etiandio >»»a 
con parole ingiuriata, !c Vlpiano nelle Pandette ne rende la cagione . Etcnim fpefìat mlu' 
_ adcontumetiameiutiaiuna quacuu^utffionfa tiutfat . 11 Velcouoàfpofo della Chiefa, 

^ di cheà dnedi non dimenticard mai, è in obligo di portar (èmpre l'anello in ditoià Tuo 
vituperio egli dee recard l'ingiurie che grEccledaliici del proprio flato Icordaci , con 
la loro licentiofa vita fanno alla Chiefa,-8c il trafeurarne ilpaftoralerifentimento, £ va 
fomeutare le dillblutezze . Non d marauigliano i làcri Hiftoriografi che Paolo Samo- 
làteno Vefeouo d'Antiochia d'infelice memoria vlafsefomma negligentia nel puni- 
te, anzi anche nel riprenderei Preti lafciui, ediCsolutii perche anch’egli delia iicfsa 
pece era macchiato, e di non didìmilc complicità darebbe lofpotto vn Prelato , fotto’l 
cui gouerno Icorrersero nel derofe nza timore sì la tre intimiperantie . T roppo è fean- 
dalofa ne' Minidri della Cbiela aocheTombra della lafciuia.’ma perche di queda ma- 
ceria S.CipiiaiK> tramandò a' poderi vo'eloquente operetta, à quella mi riporto . t.^Tck- 

Solamente Ibggiungo che il modrarci fcropulod, e Icueri per le colpe leggiero 
de' Preti poueri ,e lafciar impunite le gtaui de' ricchi, e potenti , farebbe vn ilarocca- 
fione à Senecadi dire che . S«eri4rgia miaula puaiuatur; magna in tropbcit feruntur, KMc-cr iT 

D Non però hà le die parti adempite il Velcouonellblamete correggere i vitii de' fuoi 

Preti i fé non d ftudia d'auaataggio di tirarli alle virtù • Non bada ch'eglino s'aden- 
gano dal dare fcandolo ,fe non danno buon efseinpio-' la perfettione è propria del lo. 

IO dato , à quella dee il Padore incaminarli ; dalla loto ri^ma dipeode in gran parte 
quella del popolo . S-PieroDamianotrouòi Canonici di Velletrilua Chielà, nonfo- 
lamentedilsolutii maquadinccxrcgibili jc li ridufse ad vna vita sircligiofa.sì ediem- 
plare; che poteuano generare vna faota inuidia à i più ndirmati Regolari ,& egli me- 
dedmolo natta in vna lettera , che rcrifse ad vn Arciuelcouo dio amico . 

IlBeato Thomalodi Villanouaconriprendoni pieno dardente carità,con edorta- 
tioni, e con indudriedifpofe l'animo prima di due Preti ,e pofeia d'vn Canonico did {"^ >* 
foluti à fare vna prodigiofa mutatione di coftumi . 

S-Catlocon vna iemplicecortettione ridufse à vita molto elsemplare va Eccleda- 
dico, ne’ vitii habituato «il quale d come auantiera lo fcandolo della dia tetta ,co- 
si in auenire edificò tuttn'l popolo • 


Vigi- 
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§ III. A 

Vigilantia del Velcouo intorno al fuo Capitolo.' 

M Ala prima riforma, che'l Vefcouo ne' Sinodi, e nelle viGte, procurar dee, con* 
uiene,che dal Capitolo della fua Cathedrale incominci, che è il Senato della 
&r, '74ÌG Lhjefa.dt in cui tutto il Cleto, ed il popolo riuqlgegl'occhii oltre aH’elTere i Canonici 
'■ obligati dal loro fiellb nomea viuere alprelcrittode' Canoniie perciò conuieoed'in* 
uigilare nella loro vita , e ne' loro coftumi.li che dal grado.e dall'offitio non lìanodi- 
fcòrdanti. Efemaive nefù miftieri.hora fé ne vede purtroppolaneceflità » poiché 
hormai in molti luoghi è affatto fmarrito l’antico feruoret il douuto falmeggiare nel 
choroi foanita l’atteotione ,fprezzate con fincopi ledouute paulè, fiche non canto fi 
eanta. quanto fi diuora il diuino officio, il quale le ne’fecoli più felici con lagrime, e fo- 
fpiri di tenerezze s’interrompeuat horacon rifi,con motti, cooimpottune confabula- 
tioni s'interrompe. E quelle facre note , chefar foleuanoecho aH'armonia delle cele- ° 
ftisfere, anzi contrapunto all'Angeliche canzoni i con mille irteuerentie vengono 
fparfe all'aria; onde ben fi raccoglie.che molti non perorare, non ^ glorificare il 
Rè del Cielo.maper non perdere lo fi ipendio terreno frequentano il Choro. 

A' carico dunque del Vefcouo (là il correggere quefti.e fomiglianti abufi,che dalle 
dignità del luogo,e dell'offitio acquillaoo va carattere di vituperio , & il ridurre i Tuoi 
Canonici al puntuale, e deuoto feruitio della Chielà; à conlcruare lo fplendore , e la^ 
politia del tempio.degl'altari , ede'facri arreditroOèruaatiade’riti ,ela refideotia.,, 
che per ordinario più ageuolmente con la dolcezza,e con tiri d'amore, edi carità,che 
co' rigori ficonfeguirce.S.AntoninoArciuelcouo di Fiorenza per tenere inoffitioi 
1“°' Canoniche per confetuare inniolata la puntuale difciplina del Choro ,erafolito 
d'aflìftcrui.e di falmeggiare con effoloro. 

Tiu.,.cV Fù mirabile in quella parce.come in ogn'altra San CarIo,il quale nonfolamente_r 
cniiw. 1 1 - oeiic prime vifite li riduffe à cole molto diuerfe dal loro (olito ; ma polcia fi (ludiò di q 
tirarfià menar feco vita commune. come a' tempi d'Eugenio Terzo fi era (filato ■ e_> 
quantunque non ne fuccedclfereffettoper la ripugnantia della maggior parte ;oooj> 
però egli dee eQere defraudato degrapplaufi,che attentato fi iofigoemerita,nel qual 
propofitononmipar benedi paffarlotto (ìlentiola politica, che alcun Vefcouo con.* 
buona ,e(ànta tnrentione ( come mi gioua di credere) fi (lud'a di pratticarer ciot 
àdire,di tener diuififrà di loro i Canonici fi per fàrfene arbitro , cf.irli riconofeerebi* 
fogneuoli de' ftioi fauori,& a(ficurarfi,che non fi vmfeano neli'opporfi alle fue proui. 
fioniicomc pereffet fempreinlòrmatode' dì(òrdini.e-màcamrnti , a fine di corregger- 
Ii,cd emendarli. Quelioèrauuifo,cheilBodmodiede a‘Preacipi,di tener diuifi i loro 
Configlieri;acciòniunodiloroardi(cad‘ingannarli,'per.temadiefiète dall'altro (co- 
ttiKtc II. perto. Ed è Io (file, che Plutarco ricoDobbe,e lodò in Catone Cenlbtino, di tener sè- 
pre diuifi frà di loro.fi i domelfici familiari, come i minifiri della Republica , affinché 
alcuno di loro non potefiè crederli ficuro neirintraprendcre co(a, che à grocèhi,dc al- 
l'orecchiedegremuli refiafleocculta . Quella fù la ragion di Statodì Ligurgo il fag- D 
gio.nel mantenere le difeordie feà idue Rè di Sparta ,enel decretare , che gl’Amba- 
feiatotida mandarfi ad altri Potentati douefaeroefsere due di contrarie fattionir ac- 
ciò fefoflèro amici non s'vnilferoà machinare tradimenti alla Republica. 

Ma troppo broccardica è fi fatta politica ;polciacheinccnaeoienti anche maggio- 
«laa.rui. rida ciòluccederepoffonoibiafimaloperciòLigurgoda Ariftotele, eda SanTho- 
Ìvt£» i, mafsod'Aquino.i quali dicooo,che le di lui ambalciarie rariffimc fiate Ibrtironoefito 
felice. -il che videlipratticato anche negl'eiploratori mandati da Mosè per riconofee- 
_ re le Città de' Cananei, la ciiidifcordia cagionò tanti daQni.ctantefolleuationi ,quà- 
teil facro Tello ne raccontante è purtroppo vero quel, che diceua Dione Chrifofto- 
mo,chr fe ì Nocchieri non fono voiii nel guidare la barca, e oeKàtpare concordi , bL> 
trarranno al naufragio; & iCaualli della carrozza feà di loro nimici, condannano il 
Padrone al precipiiio . E benfouente adiuiene.chei minifiri per le loropriuateemu- 
lationi.e fcambicuoli inuidie ficontradiconofenza ragione , come accadde feà Age- 
filao,r LTandio , c irà Achi,& Achitofelle . 

Ma 
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A Ma poflo incora, che nel particolare chabbiamo perii fflaai la difupioac de' 

Doatci polsa in molte cofe gkuiare à gl'ioterelC ■ Se aÙa quiete del Velcouo , e iacUi- 
targii il gouernò della lua Chict'j.che hà à fare con qucQa mondana pokùcna^' collur 

mi della Chiefarepugnaacc,vn Paftord'anime.vo lèmiaatoredell’EuaQgelio , vo fuc- 
eelsorede gl!Apoftolt,vn miniato ptincipale del R.è del Cielo ,chc cilalciò la Templi, 
cità colombina, e la prudeoda del ferpente i Cerchi pure il Veicolo di tenere iiuoi 
Canonici miti, che quefto al Tuo officio appattieae,e ueguane che che vuole, che nó 
permetterà Oio,cbc dal di lui bea operare glie neliiCcedaalcuninale,Tcnóappa,rea> 
te, e dafabricargli corone in Cicb .■ Se alTincomto (appiano i Canonici .c rutti gTaltà 
Eccleliaflicitcfae rna delle loro più precilè obligationi, c di ilare col loro Velcouo. vai- 
;ti,c concordile coTpirate ièconeglillein lentimenti , porgendogli ogn'aiuta , c leruitio 
Bel gouerao,edefeadeedo<Ulle lingue malediche lè Tue attionùnellaguiia, che tutte > 
le Cj^edella Cererà dalla manodel Citaredo lalciandofi. reggete, dtòquellapraa; 
tamenteièrueitdo,vengonoà formate vna dolce Sinfonia ; quefiofù auuettimcntodi 

B Saoc'lgnatio Martire difcepoIodcgrApoftoll.&rcgnalatiinmo Veicouo. Vtiìrum-i 
CaUegmm ( ùtttli saeptatuvi confi nli»$qus £.pjfiofOt vt cor^igfi 

Cfl64ir4UjcpUigaT^‘coucofiiff«t'^inél'ate^cuiiìitfÌdux,^cuiìetIfiiiGh’iffi>i, 

NelConéiholldsDictifè,i|icuU'h(filslctlUavaa norma del vinerti 4 ‘:Canqnici , e_, 
con molti moti ui perfual? à predace ojgni ofvquiou5c,obedi,tntia al Vefcouo, loro ca- 
po,efuperioreidicelIparticai3m{nte,cheirmo(lraT(ìmciò rittofi, è vn fotiomcttetli c.»i»ic ,. 
alla giucifdiitionedi Satanafso, mentre cercano di fottrard da quella del Prelato, & è 
va ingiullamente vhiiparG il .nome di Canonica^ ciré vuol dir Canone, e regola rtt(^ 
yolcadaii lafciar regalar dal Vefcoeio ca ftoJe,ed efaecutote de' Canoni» dal ohe i 1^|- 
dri di quel Coiicdio‘cauaao,che perdendoli il veto nome di Caoonico,oò li pofsono 
eoa giudo tùdogodetloréditedèl Canonicato, & v'entra l'obligo della tedi turione r 

$.• 'iV«. -'j ' 

C Vìgilancia fo^ra i Parecchi ; • ’ 

N EpuatoBiHMt-iMfilanm.anai.fodi anche niaggiorecoauicoe,clie vGil V-efeo. 

UQ intorbo a’ Curati deU'anime, itUcHa Citta, come nella Dioced ; obligandoU 
inconlbrmita dclfedo Concilio di Codaotia , deli'vitimo Lateranenfe , e |di qucllodi 
Trento aUacoDtiiuinrelìd«atia,'àpafcereU loro plebi coll'efseiopio,e con la parola.» 
di Dio.e coH'ammaedrarglùe catbcchiaarliiecondo la capaciti ii quelle nella doctri- 
aa chridiana<c ne' dogmi allalalute ncceliarij,c6 la puntuale, diligente, e pia ammi- 
niftrationc de' Sacramenti, con eccitarli alla pietà, alla iuga de' vitii, all' amore della-, i,ro,' ’* 
Tittù.edeH'inoocentia- u ' . I 

Eperebei Rettori delle Parcocchie fono nelle loro ville qual! piccioli Vefeouite-, 
PailoridcU’animcideuoaoà proportioneefier tati, quali io quedo trattata andiamo 
defciiuendo iiàcti Prelati» àcancode’ quali dà il pnocurare Uperréttionc d' quefli 
loro Coadiutori: affinché oue eglino non pofsono periònalm'ente tcouariìj, Utno l'a- 
1 } nime ben gouernatc , ben pafeiute le pecore i Imorooà che molti eccellenti ricordi • e 
diede a' Curati della (ùaCittà,e Diaceli Theodulfo Veicouo Auielianenfe in vna let> 
tera,che indrizzò lorpKome foriera, rodo ch'egli à quella Cathedra fù fublimato, che 
per ciserdal CardinalBacooioregidrata, prcfsodilui d potrà vederci r— - - n e 

E pecche babbiamo fatto rocntione nclta Dottrina Chridiana.nó potrei dire quan- 
to vtile, eoeccilàriainciòèlavigilaotia de' Prelati, affinché! fanciulli deH'vno , e 
l'altro fellb ne reneti anni comincino ad incaminari! nella pietà Chridiant 1 e cod'in. 
nocentiemulationifueglino gl'ingegni ne' Cinti edercnij ,c facciano vna falda bafe al- 
la hibrica della vita , che come fedeli hanno à prò fé (Tare» coll'apprendere quanto han- 
no à credere .Iperare , & orare, quanto ^ loro comandato, e quanto vietato, c quaU- 
codal celefte donatore promeflo : e per auuezzare la balbettante lingua alle lodi della 
vittù , & à i biaCmi de’ vitii . 

1 0nde per dar vigore à quefii fanti idituti , io bò Tempre dimato neceilàtio , che ! 

Veicoui non (blamente (ì (ludiino di deputare nelle Città, e terre piòpopulate, opera- 
rii , che vi «'impieghino , ordinare Congrega tioni, prefcriucip i luoghi , cd i tempi , ic 

, offitia- 
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ofSiiali deirmo,# ; ma eglino medcfioii le vifltinoake.-natamen te perle A. 

Patnxrchie , banche Ibgliano farli ad bore molto importune , e non jpaghi della lem- 
elice aflìftentia ■ inlègnino , iotcrroghino , facciano far dilpute, & allcttino co' premii 
RctM.li. lafeinplicitàfiinciullelcar imitando il famoliffimo Vefeouo Gregotio Nazianzeno 
che ^ come riferilce Nlceforo ) andana per le CalieUa ,eper le ville cathechizando 
ne'primielementidellàlède ipopoli tozzi: anzi dirò meglio, feguendo leveftigie.^ 
c.ettt.i.,. deU'Apoftolo il quale di sì fatto impiego fantamente fi gloriaua. Tar>qu»m paruulii 
inChnlio parole in quello fenfoà puntoda' fanti Ambrogio, An> 

Fo felmo , e da Theofilato , e Tbomalo interpretate , & il dottiamo Gio.Getfone , gran 

Cancclliero di Francia , il quale diceua.cne quanto ne' pulpiti egli poteua tirarli die* 
tto gl'applauli del popolo i tanto nel cathechizare t fanciulli nella OotttinaCbdfiiatui 
suK.tai^ egli raccoglieua frutti copiolì . Anzi imitando lo flcQo Cbrifto, noftra vera idea , che 
con tinta accuratezza a'impiegò ncU'inisgnare le materie alla fede appartenenti, e 
che tanto godeuad'illruireifàociulli, che diceua. SiaiupartuUtvtMreaJmf. 

O 

Dellobligo, e del modo di correggere grabufi introdotti, 

& impedire Tintroduttione de nuout anche 
fia'laici. Gap. LUI. 

F a A le materie pili graui , che ne' Sinodi, e nelle vifite lì trattano, non % già l'vl* 
tima la riforma degl'abulì, e delle corruttele, che non (ólamente nel Cleto, ma 
etìamdiofia' laici folTero andati fèrpendo: parte si elTentiale della vigilantia del 
Vefeouo, ch'egli non può moftrarlì inciò trafeurato, fenza dichiararle medelimo 
D . per abufo del fuo fecolo ; poiché fra' dodici abulì del mondo , da S. Agofiino annone* 
rati > che quali dodici veltri, non già il fàuololò Atteone , ma il corpo millico della^ 
Chiefa lacerano, vno nei Ne v'hà trafeuraggioe menofcufàbilc ^ 

di quella, che direttamente alla fua carica repugna, che e lofueliere l'he:be mal nate, 
«barbicare le pianta , che coU'onibra funella danne^ano i gtardini di Chrifio , e di* 
flruggere le machined'Auerno : piantar* alberifrutlimì , e folle uate baluardi di virtù, 

■Ut,.) I» edigratiacontra gl'arietiinfèrnaK. Che non meno òciafeun Vefeouo nella fua elet* 
rione , che à Geremia fù detto. Ìtcie»mfHtmUkfétfuptrgttiM,&fuptrrtg»at vt 
tktlln,&dtUri$as,é/^dét ,&Jìfipti ,0‘éé^ttt,&pUHUt. 

Il Vefeouo , alla cui fede , e vigilantia fh dai Cielo la vita , e feliciti «terna de' po,: 
poli intieri commefià, non può fenza fuo òbbrobrio dar mite, mentre i nemici inferiu* 
li pur troppo vegliano pernte flrage de' fuoifudditi i non gl'è lecito di fàrfi fpettatore 
de'trr^gicifuccelfi, cherlagl'abulineiranimedetiuano. ecomeSamuelle titoIlè-« 
a' Filimi le Città, c'haueuano fotprefe agl'Hebreù così à punto^dice il B.Dianigi Car* 
tufieoo ^ fanno i biK>ni,e zelanti Prelati . Ritogliendo a' nemici infernali la preda del* 
raBÌme,che per mezodegfabuG haueuano &tta. 

AnziS.Agofliaofùinciò rielfiitto,che nonlblaiBeate fcellè ,esbarÌMCÒqueicfae D 
nella fua Chiefa trouò introdotti ;ma nel bel tirocinio della fila Prelatura ammonì Au* 
relio Primate dì Cartagine , che fi flurlìaflè d'eflirpatne alcuni , che io quella Prouin* 

» Mime eia eranfi introdotti. CoriS.Gitonimofcrìflèà Theofìlo Patriarca rfAlelTaodrìa, che 
*''' ' con fuc lettere ammooifiè i Vefcouioccidantali. Vi maU germina arula/uccùlerifiU 

cr hmt ctjfeni . E fe tutti i buoni, e zelanti Pallori fi fono io ciò fom mamente afiàtica* 
ti.indubitatamentc S.Carlo nei fecolo precedente à quello non filafciòdaalcuoofu* 
perare fuelleodo dalle radici innumerabili abulì, che la Chiefà Ambrolìanahaueua* 
no in borridobolèo trasformata , tiducendolasnvodeliciofbgiatdinoi con lafciare 
delia pa florale fbllecitudme heroici elfempli a'pofteri. 

Mapereflèrqueflamaretiamoltolubrica,nelÌ8qualebenfouenteirimedij accre* 
feono rinfirmità in vece di eHinguerlaitrattaodoG rii rifiinnace popoli intierì,ch«(co. 
me altroue per fèntentia di S.Gregork> Nazìamteoo detto baNiìamo^ à guifà del car* 

IO da Ezechiele veduto , Huomo , Leone, Aquila, e Bue in fe contengono , conuiene 
di trattarla con fomma prudeoii«,e deflrazza/làpendo molto ben dittinguere gi'abu* 

fiche 
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n chi modernamente vaBOoferpendo da quelli, che già per buòn tratto (bno intro- 
dotti . Perche à gl'vni fa miftieri che'l zelo palforale.e la vigilantia follecita s’oppon- 
ga ne' loro principi;, £1 che la culla Icrtia lorodi téretro,e le fafeie di lombai li fchiacci 
pur il capo fu la pietra angulare di Chrilio à sì fatti ferpcnti nel loro natale, Bejiut qui 
Untkit,Ò‘ aUiiti ii»ruulufuùt tdptfrài acciò diuemici grandi nò vccidano gl'h uomini: 
faellalì ben tolto i'hetba velenolà nel fuo Ipuotate , acciò non ne caggia in terra il fe- 
me, e moltiplichi il male . Sia Ipenia la &uilla, che può cagionate yn incendio. I di- 
fordinl diferezzati, vanno coltìpoauanzandoliàguifadi vapori terresti, che da’ rag- 
gi folati folleuati , diuengono bombarde dclCielo , che con fieri rimbombi sbigotti- 
iconoi mortali ;(è fi lafciano pigliar piede, rparifeono col tempo i limedij , e molti- 
plicano grercori . Printipj/t okSìa ,ftro mtduina paratur» è afbiilmo notillìmo de’ me- 
dici . 

Piccioli principi; foglioDohauetgl'abufi: vanno pofeia come il cancro ferpendo, 
c dilatandoli inafcono pigmei, e dhiengono Giganti. Lefoliie dilutero, hebbero 
B- origine da vnaferittura, che la fila infelice penna guidata dallo Idegno, publicòia 
pregiuditio dell'indulgentie , che dalla fuprema Cathedra dì Piero fi Ipiccano : e per- 
che non fi rìprelTe ben rollo quel temerario ardire : ma fe gli dii pallura con riipollc, 
c repliche, quella hcrefialpuntò più tette che l’idra di Lerna: fi che tutti i regni fettcn- 
trìonalihà contaminati. 

S. Antonino Arciuelcouo di Fiorenza trattàdo di diuerfi Ordini regolari, che ìnsa- 
tità, c perfettione fiorirono , e che polcia vedeuanfi ra'blto rilallàtì , ne rende ù punto 
la ragione, che noi habbiamopetle mani , Pr*/auRelighitet,qu*cummagHoferuort, 
ittitium b^butrunt , minim» negligenUi Iradilionum patcrnarum , in 
prottjfuttmpcrispaulalimdcjìuxtruni, fxinanitàjUntvfque adjundamtntum in tii, 
veta/eiUttifubnantiaba perche i Prelati Regolari non furono diligenti nell’elliaguere 
fu'l bel prineipio i dilbrdini , che parueroloro di poco rilieuo , fi dilbtdìnarono tutti i 
buoni ordini : il non rimediare ben rotto a’ piccioli abufi,lù cagione, che tutti i buoni 
vii s’eftinguellèro ; le póture, che pareuano dì mofea, diuCoero piaghe mortali: le pri- 
me macchie trafeurate, fi diffiifetopet tutta la velie della Religione ; Se alTatco la de- 
fi>rmarono . Eperògiuditiofamente S-Aifelmo refe auuertiti alcuni monaci,che fenel 
loro Conuento lì folleto dilHmuIati i mancamenti leggieri: poco ò poco farebbcG dif- 
iipato l’otdioe . 

Ma non accade d’andatne mendicando gl’efsempii ne'Chiottrì:mentre pur troppa 
-Stan douitia n’habbiamo in cafa noftra > Ouecitala pietà Chtittiana, checo’fuoì 
^lendori in quei primi lècoli rendeua la Chielà emula delfirmameato^oue il difprez- 
20 del mondo/ la fantitì de' collumi/ il rigore della vita / la puntuale ofseruantia-, 
de’ precetti di Dio / U finceritl del tratto fri gl’huomini / l’inuiolata caftirà , e mode- 
ttia delle donne ? l'humanitì , e la carità Chrilliana Idoue fonoquei collumi, da’ quaj 
li Tertulliano dittingueua i Chtilliani dagl'idolatri/comiaciarono poco à poco ì fedeli 
ad attèttionarfi alle ricchezze , ad ammalTar danari ; ne parue per auentura a' Ve^ 
icoui tanto gran male , chelìdoueflé ne’ principi) con ogni induttria luellere; edal- 
' p l'amore delle terrene follantìe deriuatono ledelitie , i lufì : le lafciuie , le dilcordie , e 
tutte Taltte corrutcle, fottole quali ineonlblabilmentegeme la Cbiefa di Dio . L’aua- 
titia sìk i principi; trafeurata lù quella donna dell’ Apocalipfi , che in vna tazza d’oro 
porfe à bere l’appellata beuandade'vitija Eiquiapoius piacere non poieSl i»urì amor 
ellieiiadiibendnm dice RAmbrogio . 
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§. I. 

D luerla minierà conuicn di tenete con erabufi già introdotti, che col benefitio 
del tempo lì fono deiropìnione ,c dell a volontà degl’buomini impadroniti. E 
Btimieramenteè da Ichiuare vnolcoglio , in cui alcuni pocoefperri nocchieri foglio- 
io vrtare icfae è lo llimare abufo qualche confuetudine in materia ìndittèrente , che 
nelle loro Cbiefe truouanointrodotta , diuerfa da quelle che ò nella loro patria , ò io 
altre Città hanno vedute : il voler riformar cofe , che ne alla purità della lède, ne../ 
■ Parte III. Oo all'in- 
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c?e’cnftumì fono Kpugoanii,ròtto precetto che inalrrepartiplhiojeool- ^ 
ntcocc liaaopraccicace ,non può che apportare ditruroi , c>. in(juiciiiudiat,feaEari< 
c.arte velie alcuno jcoMtilpofe S.Agoltiou a Gianuaru iche hiaoiaua o'inleadere la 
vofomigliantccafo ropinioncdiquel (iiuabil Vcl'cuuo> il quale duppo ditauer uio> 
tirato, clieiui ne s'offendcua la tede lOe IVutuerfalc coltuu<c della L.liielà< Huntatm 

quicquitm tcrum fontrajfiiem ,jui cantra mtrtt bine, vcl mite taci erti i .inaiiotiacuc i 

foggiungc tHntmm cauflt , iU:fì,auifroplirficltni,auti,rapicru.otti, vti tm: néin afar~ 
ut ,quajperperjm^tbat, aut mlìum , quodnonfitbat : ora Qua giagi iudiffcreoti , de 
cc couene la ragione . If/a quifpe mutatia caafut(udinii, itum qua awuuul iiiiitate, ivf> 
uitatt perturbar, quapraplirqua 'i/filii naif rii iptrturbatÙKe u.J'rulìuaft eonftqu. nternt’ 
xiacìl : e n'apporra vn efleaipt'o ,occorlò àliti tnedelimo ocl trattare con S, Ambro- 
gio, poiché vedendo Santa Monica fpa Madre, che in M'Ianonon ii digrunauail (ab* 
ha to , conforme allo Itile di Roma , le n'inquietaua molto , non fap pdoli rilbluere,' 
fc all’vfo del paefe accomodare lì douefle,òpureconferirareaelia tua cafa quello del- g 
la Città ch'c’ capo della Kcligiooe; bra mò però , che fuo figliuolo ne tenefle propollco 
con 5. Ambrogio ArciuefeouDdi quella Città; il quale rirpofcdi non potergli in quel 
particulare diraltto,lc non che egli faceua queicnegiudicaua ellér meglio, perchelè 
c os’alcuna migi ore conolciuta bauellc,l'hauerebbe volentieri ofleiuaia,foggiuagen- 
do . Cum Romam -venia, leiunt/abbaloi tic etiam tit ad quam forte Ecetetlam venerit,tiiu 
morem ferua ,fi cuiquam non vit ejse feanàalo , nec quamquam ubi . £ dice S.Agoftiito, 
chchauendo ciò iifecicoàfua Madre, ella ne rimale, fodisfaccillìma, e ch'egli hauca- 
do più fiate ripa (Tara cotal rilpoftaper la mcnte,la ticcuccome vn oracolo del Cielo.' 
c molte fiate deplorò i diliutbi mutili, che alcuni Prelati danno a' ludditilolamente 
per qualche ragione apparente, ò perche nella lor patria, òin altre Prouinciediuerla- 
niente lì Itila, Non dee dunque il Velcouo edere amico di nouìtà, fenoniq quello, 
che lènza oftendere la confeientia non può didìmulare , 

Ma i veri abufi lì come deuono eliirparfi, così richiedono gran finezza digiuditioi 
il zelo vorrebbe tolio metter mano alla (alce, la prudentia h va d dioiulàdo per piglia- C 
re il tempoopportunoammaeliraiadaqucì celelle agricoltore, che fenza lueliete il 
loglio immaturo , afpettò il tempo del mietere < 

Jn Alefsàdria haueua già ptefo piede alcuna opinione poco a' dogmi cathohei cofor- 
me;nò mancaua chi mormoralfe di Thcufilo Patriarca di quella cittàiche moltraua 
gran fonnolentia nello sbarbicare quel cattiuo feme dal campo della lua Chiefa ; ma 
egli fece ben vedere d’hauer imitati i curfori, che lì tiranno in dietro per p gliar più ve- 
loce il corfo; poiché preicntafegli la congiuntura, ch'egli foni iiaua atieudcadu ,cor- 
raggiofamente s'accinle à quella imprela, e felicemente la porto a fine < con cui però 
congratulandoltS.Gironimo , gli fctilfe , Oolebamut te nimium cJS. pattenteau feJvt vi- 
d:o,exaltafi manum Jiù , Ó-fufpendiSli plagam, vtfortiut fertret , 

La vigiiaotìaabborrifcevniuerfalmencccialcunodilbrdiae, ladedrerza nonlcla 
piglia con tutti inlìemerperchesà che dilficultà iofupcrabili iadoatrarcbl>e,eche mol- 
to ricroia moftralì la moltitudine ad abbandoaaregl'inuecchiat> coltumi t ma intra- _ 
pendendone vno per volta, & incominciando da quello , che conofee douer meno ® 
offendere il popolo, cerca roauementcpoco à pocod'ottcnere la palma di tutti , con- 
forme alla faggia politica da Auguffopracticata nel riformarcgl’^bu i , e le corrur eie 
diRoma,di cui dice Dione , Nate omnia fatimvti dectetumerat executui ejì, ventut 
ne parumfuecederetfijìmui bominet tramjerre inuertere veliet .■ fd qapda v ex tempo» 
re.qupdamreiecitin trmput . Non bada l autorita, non la rifoluta volontà del Prelato 
per riformare vn popolo: Ce l'indullriaila prudentia , e la foauità non guidano la ma- 
no,e 1 ingegno . Anche Plutarco tramandò a'pofferi , e propolè a'Prencipi loffellb 
politicoauuercimenco. Èrgo (diceegli_^ Ciuium moret,poeenlia laefide inlìralìuifor» 
mare eonaberisi finfim eoi ad mt tiara fubducent . 

In damo saffànnaua Ercole di leuare dal mondo l'idra horribilmoffro,che nell a- 
go di terna la fua reggia cullocata haueua : perche per ogni capo, che con l'inuitto 
brando le recideua,toraauanoà Ipuntarne lette, econ prodigiolàfecondità leperd'te 
in guadagni trasformaua,i danni in auanzamenti,e le piaghe in armi: ma la pruden- 
tu con la forza cofpirando,gli diede la vittoria in mano. Geroglifico delle corructe- 
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^ le,edegl’abuCèr(<]ra> ne tatti iaiìenie ì toro capii ne con la fola viokntia troncar fi 
polibno: ìltertipo,roppottuaitì,erioJuftriahaDOoà maneggiare il Paftorale : poi- 
chcicomeben dtffeì\B.om»noOt$tOie,Ttmf<)ribusparere emun pelilict prjeifium. 

£' nocchiero ÌT Vefcotioi che per lo fiuituantc Oceano della prefentc vita prefiede 

* altioione delbfiia baichctla,chei la Chiefàihor farebbe molto inefperto Piloto, chi 
■ ^ieghalle il trinchetto, e le vele à itauetfo de contratii,,ed impctuofi venti , elponen* 

clofi al naufiagio per vaghezza di giunger predo al porto {mentre potcfle col veleg- 
giare, e [‘aggirarli andar temporeggiando, e confeguire fenza pericolo , tutto che con 
piùlan£hezza,il bramato fine i cori ne patue al non meno faggio , che pio Tomafo 
^°ta, Wrfar tum cauti,&Jìigafù viri tSì cum gtritult vtUt , rtmìfque pottum pettre^i 
qittmt 0 mmeiUvtlìjfic«tioi§t itjtqui pottS .Neerurfumprouidi tflNautkri cammotopro- 
lempeftatihiu Marif ntujra^ium fotiut txtifm, & fubirt, quam rbliquii curjibui 
ftri(ubim deprdcari. 

Vna delle Città pih amate dall'Apoftolo era Cotinto , e com e egli ferine à quella-, '• 

S Cittadioanza,haucua gran defidetio di tornatfene colà per confermarli maggiorme- 
'le nella lède con tefue prediche diuine , A iodi paflarfeneà, Macedonia: ma poi fi ri* 

Ibliè più lofio dì difierireadahro tempo quello fuopenfiero, e diueriire da loto, pi- 
gliando altra firada per wrtatfià Macedonia , e ptoteftafi con giuramento di ciò fa- 
're,pernonvederfineceflitatoàpormaDoa'gaftigbi, Ttfltminuora Dtum ,qkiapar~ 

Vrar vMt non veni Cooinlbum . Sapete per qual cagione ( dice ilChtifologo ) perche_j 
<onobbe:che non hancuano taldifrofitionedi emendarli , ne tal tiuerentia vetfol’A- 
pafiolo,che fis ne potefic fperare il buoafucceflb , lènza metter mano alla sfèrza delle 
acofflmunichei&egli medefimo le oc dichiara , Timeo ne forte eum venero , non qualei 
volo imiemamvot,& ego inueniar i vobit.quahm non vultis: erano allora si ingolfati 
Belle nimicittc,e neUediflòlutezzedel&n(b,che^ alfentir di ornilo ) ipfejiiebat •J’"'* 

eoe pneorruptibilet . Miwe che elquifitoiioccbiete,coffle vàveleggiandofcomealpet- ka,." ' 
la che fi tranquilh'no le procelle per iauefiire à beU’agio, econ piu ficùrezza il porto 1 

• che bella letriooe legge a* V efeoui ,'acciò fi eooae laiMo appartenere al loto ofiìtio 
C di leuare le corrutele,co^ fi fiudi/no di adoperare prima refiortationi, indi le minac- 

eie,epoiciÒooobafiando, pigliare il tempo opportuno perle refolutìooì più via- 
lenti . ' 

ES.AgofiinofeppeihoItobenelèriitrfidi quello ammaefiramento deirApofiofo 
con alcune Monache delta fna Diaceli , la cui vifita e rifórma andò difièrendo, per- 
che eranfi folleuate contro la loro Abbadellà, e cercauano mutatione digouerno. Se 
in quei primi impiti,all'vlódelle doone,le coi pallrooi fono violenti, non erano capa- 
ci a’ emendationer onde pigliò rifohitione di fcriuer loro in tanto vna lettera poco di» 
iierlà dà quella di Paolo a' Corimbi : ma perche beo tofio, cioè doppo il leguence Ca^ 
piloto, mi verrà oceafióne di trattar dì queUa, perciòhorafblameatel'acceano, 

; 1 n. 

_ A nongiouandopofeiai rimedij lenitiiti,nemenoi pnrgatiur,egrè purneJ 

^ celTario cbe'l medico dell' anime venga al taglio, ed al fuoco, affinché le pia- 

ghe non mfiftoiirchiao, Se apportinola morte crema, e mettendo in mano ad vna ri, 
gotofa Aftreà i fulmini del Cielo, abballi le cime orgoglìofe della torre di Babelle, per 
ritrarnerhnmilrà.elaveoerationevetfó retetoo Monarca ,cooiehabbiamoàpieao 
inquefia fielTà Terza Patte à lungo dimoftrato , 

Ma prima di terminare quefio dircOrlb,sctomi obligato à Ipianare vna difilcultàdi 
gran pefo ili qilefiòfoggetto,à fine che alcun Prelato non pigli qualche equiuoco. 

Marfal’atitore della vita del B.Tomalóda Villaooua.che fapendoqnel Santo Ar- 
' cinefeouo efsere in Valenza molti concubinarii publici , fi diede à riprendere fi fatto' < 

fcandolo ne' pulpiti,e vedendo polcia,?che pochi fen'approfittauano, minacciò pnc‘ 
nelle prediche più fiate,che t’bauerebbono pollo in necelHià di mandarfùori vn edit-' 
tocon cenfurere'pene canoniche , e che ne meno farebbefi qnhii fermato 1 ma che^ 
à;oa ogni r%ere hauerebbe pnniti i delinquenti , à lui molto ben noti : ma finalmente 
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9 ttèfa I 4 centtimacia di molti, diede prdioe.che iì ft^mpafs; qual /uo Editto, epa fitl- A 
nyinidi (coremuniche: pure rapprelèncandoglialcppi, che;rouapJo)I inquelvitio 
anche molti il uomini potcoci, nello flato di qpei tempi I il Tuo Editto haùercbbes|io- 
pato à pochine fatto gran danno » molti, egli tfiede vn ottima rifpplla,foagÌ 4 n^ido, 
che mentre ve delfe fegni d'emendacione hauetobbe tratteoutoilri^ora^ileUe ccafùce, 
perlp che alcuni s'emendaroooi a hn qui flaiuo d'acaótdoi & il cutcp vie^e ìpoa> 
fermate le già dà noi conllderate auucitentic ^ i 

Quelchelìegue hà miflieti di commento: perche foggiungel'autote «che rappre» 
fentando all'Arciuelcouo vn fup minillrp edètft vn TheoJogpfcand ilizato;che l’hdit. 
tonon li publicalfe,dicendo,che l'Arciuefcouo irouauafl io illatp di peccato rnprtale 
nel tollerare tanti concubinati, il B. Tomafó dille j che que) Theologo doueua haute 
zelo, ma B»ey?c«;»,farByf(>otù»»ie fattoi? portare iÌQect;eÌp di Gtatianp, gli moftròv» 

" c.'.fi.V. C»none,caiiato dall'opere di S.Ago(tino,ouepare che qon li appruoui ^ che coatra b 
rr^V>“* ®°*'i*“‘li"®>°cgl’al’ufiinuecchiati fiprpceda con le cenfurermà più torto conl'ora- _ 
tioni.e con le prediche. Non p$ttÌÌ ( ÌKe \\tt^o)t£i jUubri^mu^tisctrrtptioi nifi eam ® 

ille corripttuf , qui non babetfocinia muUiludinemi cuna veri 'dt"? merbuc flufimat acfujua' 
uerit .nibiì aliud bonii rijìat,q lam doler, & gtmitut , vt per iUuJffg»um,quod ÈzccbieUi Sg- 
fìo reuelaturjilifi euaàere ab ilhrum v^Sìdtiane mereaniur . É pócq appredò foggipqg# 

Rè vera fi contagio peecanJi muteieujinem inua/erif, Jiuina àifciplina fineta mi/incordÌ 4 ^ 
neceJSarta eli: nani co afilla /eparalionit,& inania fint, Cb’ pcrnicio/a, piqué Jacrihgp,qtiiet 
impia,& plui perturbane infirmoe bonoi « quam co^iganl apimofii maloefe pcfCO àppref|Ìb. 

T urba autem iniquorum,cumfacultat eli in populle prqmcnii fèrmonem , gèneqah obiurga- 
(ione JerienJa eli i Ó-maximèfioeeafionemfalquf opporlun!lalin( prabutrii tUiquodfla^ 
gellum de/uper Qo/nipi , qua eoe appofe al projuie merilit vaptUarc, Daltenpre qelqual 
certo coiichiufe il Saprò elTer meglio, oltre alle diiigeqtie (atte, etiandip cpn pprgef«_« 
memoriali al Vicerè.di procedere foauo^nente^cliianrarli, e corr^gerli iq particob* 
re.che metter maqp all 'arnii della Chiefa, coq le quali li farebbe fatto (jaqqo à mplti, 
&ytileà{mchi:e S.Agprtjno, il quale fi bene lippe gotte mare , qpn porigiàmai q 
cftìrpare 1 vbbriachezza del fup popolo , E S.Gio, Chrifoftpitipcoq eflèt fi bupq Pm« 
lato non fq yaleuole àleuardà Antiochia l'abufb delgiocate, Doperò yo|Ietq{ùÌmiaa* 
re fcommuniche coatra delinquenti: perche come faggi , edilcretinon illimaron* 
bene per medicare vna piaga/arne vn altra maggtpte.e r£ Jerlì, odiqlì à quclli,a’ quali 
doucuano recargiouamcaco,faggiungendo,che egli fi farebbq tenuto felice dj poterli 
condurre a' piedi di quei Santi, 

Quelle parole, li cqmeiq mi petluado, che daqqel buono Arciuefeouofbfièrq dette 
con inteniiqne diriferbarelecenfure per vi timo rimedio , nella forma che noi con dia 
ilintq capi colo habbiamodimnrttacq doqcrfi farei coti femplicemente incefcleuareb, 
bbno alla Ch efi i( vigore della difcipfina, e le sneruarebbono rautoritàipriuandnlM 
in gran pa ree dell ylb delle Chiaui,e della fpada concedale dà Chrjrtq , fo<nentarebbe 
il temerario ardire di Vicleffoi che pretendeua dileuare a'facri Pallori lacoerci- 
tiua, e condannarebbe niolci Santillìmi Prelati , e gli llellì Sommi Pontefici, 
chepetgiufte cagionifiilmioanole ceofure contra la molcitjtudine dc'ryi, atintet» P 
dicono le Citta intiere , efe Sant* Agortinq non l'vtò coqtia gIVbbriachi , Tappiamo, 
che 1 vbbriachezza per fe fteda non è peccato mortale, malfimeoue y’^la confuecudi* 
ne,epme i bqggi iq Germania ; oltreché mi fi à credere ..che il B. Tomafq alludelfc..» 
alla lettera, che S.Agoftino.allora lèmplice Prete,e non Vefcoito, fcriflè al Primate.^ 
diCartag neindeceftatione di quel vitiodeH'vbbriacbeaiza, vniqerfalmoqieia quella 
Prqiiincia pallàtQm confuecudine. anaiiq natura , e che perciò le cenfure non fareb- 
bono Irate opportune, oèpqncqtemqceiquafiingiufte,e ruperfciciofetma delreftoS. 
Agoftino ne l'altra lettera dà me pur dianzi apportata ,1! dichiarò apertamente del- 
I objigqc habbiamodi sfiirpare gl'ahu ì, alla Fede, òa* buoni cofiumi pregiuditiali : 
cosi parimente ilgioco^et le fteiTo è materia ind rtereate , oltre che 5sGio.Chrifolto- 
mo non era Vefeound'Antiochia, ma femplice Prete.e Predicatore,' onde la fua giu- 
litditcìoncnon fifteadeua allecenfurc:. maqu.indo eglioel fuo ry^/giunlcquato di 
CoftantinopoVi vide di non potere cqq le prediche difcogliere il popolo dalle fefte , p 
bagordiiniotooallaftatuad'EiidolIIa, in pregiudicio della riucrentia douutaalla_» 
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• A Chielt lui contigui, A a' Giurai olHtii.che □e.timineuaooimpcdici.ii valle del vigore 
del Paftorale.bciuhefapcllc di prouocarll.contra queirainbiciofa lotpcratcice , clie_, 
(lira fiata] haueua(atto mandar'ia.etibo.eprcuedeire, che doiieua lortatglila vita . 

llpretcodeie , che il Velcouo non tratti di efiirparegli abull publici <a materia di 
Peccalo coHarmi delle cenfiire per ooo cagionare di/gulti.e lumultiihà la fua tilpofia 
data dàS. CelcftinoPapa,che non dobbiamo aiiècondarc glirragjoaeuolj.lèociiiieati 
del popolo, impcrciocbe Dottnduttil populus , non fequtniai . 

Non può la terraquetelarli dell’aria, per vederli dali'ingiurie di quella bene Ipello 
sterzata, mentre ella medelìmaeflalando impuri vapori , va à turbare l'innoceotiadi 
quel putimmo elemento, oue io turbini,|e tempefieli trasformano. lluoai,ilampi,c 
fulmini delle l<;ommuniche non con altra materia lì fabricaoo.nel Cielo della Chia^ 
che co'fordidi vapori de' peccati, e delti contumacia . 

Et il dire, che le icommuniche cagionarebbono io fomiglianti cali {piò danno , che 
. Vtilc;fi come deriuarebbe dalla mera malitia del popolo, che conuercirebbe io veleno 
^ lancidotoicosl oondilobliga ilVCefcDuo dal difendere con quelle l'honoredi Oia',pii« 
hlicamente vilipefu,dpppo d'hauer'in damo altri più loaui rimedii applicati. L'acqua 
lirrpida,chei la ITI fpiriti del Ceruorinuigorifee ,vccide illcrpenteperladilu' catinta 
difpolìiiane . Il Sole liquefi la cera, e la rende trattabile;^nia indura iliango,perchelo 
troua a'fuoibenigni raggi contumace. 

Narra Plutarco.che venendo riferitoà TheodoroAteniefe, che moltidnllafua dot- 
trtna rendetianfi peggiori, egli fìggiimeate ciCpoCc^. /dMiitruiavisio aceiJtre, qui Jtflri- 
tiamipjfu>^ni{JfafXcip(rent,cumipyèJtxtraporrigireti ilche mirabilmente al calo 
noltropuò applicarli . Il Ciclo non lafcia di dare alla terra la rugiada, benché il ragno 
ne caui il veleno; bafiagli,chc le pecchie ne formino il mele, e le conchiglie le perle.;. 
Nemenodolce,neraeno Ibaue è il mele , perche al palalo degl'infermi riefee dimpi- 
do,& amaro .-non lafcia efedèr vtile faccela candela, perche la farfalla vi perde.Ia vi. 
13 , ne poteua (limarll.meno che ottimo il fuoco , che preOb Ellodo Prometea inuolò 
^ ad vnatuota del Carro fohace, perche il finirò inuaghito di quello fpleadore>evolea- 
dolobaciare,vi hebbei lafciar la barba , ed il.mento. La (communica imedicina.^ 
dell'anjmaiil filo proprio è di apportare lànità. non morte . S.Ambrogioprohibi l.'ia. 
grello della Chiefa all Imperatore Tbcodofio,& à tuttoitfuoelTercitp.e ne riportò la 
falutefpiritualedi figran moltitudine di guerrieri i non (blamente ne sfuggi i biafimi; 
ma gl'eneomij dì fi beroica attione fataoho.fino che giri il Sole, dall' va polo all'alcro< 
da m ille lingue.da m lite famofe penne celebrati . 

Reftami folamente di fodistare al tefto,daIB,Tomafo,apporta(o,che è di S.Agolti* 
no. il quale iui, rintuzzando l'orgoglio di Parmeoiano donatifta,& efplicando va paf- 
lodell; Apoflolo.da quel fellone male intefo, e peggio applicato; dimofiia, ebe oon fa- 
rebbe.ftato.làaaconfiglio il fulminare lefcommunlche coatta publici paccatori .eh* 
la nraggioi parte dclfAlTnca occupauanoi.perche in. quella congiuntura fijàrebo.c..> 
corfo euidemepcricolo di eccitare feditioni , e Icifiiie, e li farebbono; anche i.buciai 
elpoftiall'ingiiK.iede’ maluaggi; cheeraquelto,chePa:meoianopreteadeua.jciòina> 

'P n finamente lì raccoglie dalf Originale d S. Agoftino- e così viene anche da' CaOoni- 
fii.e Teologi interpretato.. Ma oue fi fatti pericoli non li corrono, lo ftefib Samoiui 
t[{ortì,ihe Non dormijtfeutrjiai Ji/ciplinp . Etaggiunge.cheil Velcouo ilquale.'falua 
la pace della Chìefa, può valerfi delle cenfiire, e non lOifà, non può fculàrfi col pecca- 
toaltrui,màdalla fua propria negbgentia.vie.n'acculaco,. Non alieno malo ptccat,/ed 
fuo-.ipjaqn'ppèinlanlare negUgenuotgeaue malntnefti e conchiude quel difcorlb con 
le fcguenii parole , &• quii adbibendui fit modut'te/aporaqne ftrumnda , ne paX EecUfip 
viole r-tr, in qua maximi trinco pareendum eli i ne fifoml tum zizanqi eradie: tur , quofiin. 
prpfentia e/l necejTartum , dijfftruimuf . 

Si che fatua Tempre la riuereniìa ad va tanto Ptctàta,,quale eca il B-Toma(b,c'ouu. 
ta,que> tefto non s'applica punto à i concubÌQarii.e mal^e nelle Città cattoliche i fi 
perche con fottoprirgji allecenfiire.non v'è pericolo di fcìfme,come perche, per molti 
che fiano in vna Città.ò Diocefi, non fi può dire, che'l peccato liadell% moltitudine, 
non potendoli moralmente dar calo, che la maggior patte del popotq^ di'ial vitio 
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macchuto, che perciò grinnoccnti più lofio godetaoBodi vedete dalla loto patria^ A 
va tanto abufolcuaco , 

Onde il Concilio di Tieotodoppod’hauetelTaggetata l’cnormicà de' concubinae 
li I Ordina a' Vcfcoui , che pitie alle pene: doppo la trisamooiciooe procedano con> 
tra i coocubinarij alle ceofilte ; e cosi molli zelanti Velcoui vi pcouedono ne' fioodf, 
ò vero ne publicanp editti particolari 1 come à gran ragione voleua iàt il B.Thomafi>> 
e come fece il vigilantillìmo Paftore S.Carlo Borromeo , il tenore del cui editto parmi 
bene d’inferire qui fotto, perche io quello fi vede , che il Santo perl'obligo precifo 
della carica pafiorale t aflegna lei giorni per la trina monitiooe • doppo de' quali dir 
chiara feon m unicaii iplb fafio luti i i Concubioarii dell'vno , c ralcro léQb della gran 
Citi^ di Milano , e lua Diocefi , che non fa metro d’vo milione d'anime , 

Edidìum contra Concubinarioi . 

Carolus Borroineus tnifcratione diuina S. R. E. Tic. Sanftx Praxpdis ^ 
Ptresbyter Cardinaiis Arebiepifeopus Mediolanenfìs . 

P»n«rali( n‘Hri offici! , ac vigilaalia ratta jmSìulat , vt qui noflrf cut( traditi funi 1 tat, 

Ji qui funt, qui i rida , tSf ebriSìiaua viutaji via abhcrranttt^n vitiorum/irdtiut viuuut^ 
abea im/ìrobitate aJ meltarem vitata , ab imquitale ad iufhtiam , a ptccatorum caligine ad 
lueem filiarum Oei reuteemut : itaque cum ad-uot delatum fit , aennuliot buiut tf Ciuita-. 
tit I df Diaee/it borni net fua /aiuti t oblitai , lìatulo ab Eecetìa tempore non caniteri , «eque 
/anfìiffimum Euchatilìi f Sacrameuium/umere ! aliai ia con e ubi nata, aut adulterio viueret 
aliai etiam à cannubq confuetudme rectffij/e , ac fppe eoi fui offici) mouiloi ,/alularibuJque, 
cobortaliaaibui ad r /tpi/eenjum excilatai ,tu carni! optributnon/ÌHe grauiffiaia alierunt 
affin/one mattimi/alulii/upperuicieloagitti progridi. Hot propterea prò aaflrapa’ 

Boralit muaerii ralioue , vi qaaaium in nobit rftouei aberraniei adouile comptllamut, 
eif in viam virtum , vuJe digr-jfp funi , reuocemui,omnei Meditlauenfii buiut À" Ciuita- C 
tu , df DioieSt,lamfaminai , quam matet , qui prtximo /upenori Eifurtfìuuii Domini 
tajcba conftffinon fuut .ant facrafauBp Eutbariiìif Sacrameutum uan/umpferunt,quique 
matrimonio coniuncli Sanliffiiao hoc negltCìo Sacramento connub j cou/uiiudiuem abjqut 
fanHa maini Ectlefia iudioio , alqueauiìorilale dimi/erunl hot omnei, tum cancubinarie* 
etiam , ac adulterai, Bue laici ,fiue clerici cuiufuit etiam diffiitaiitjtui, vebemi nter bona- 
rnur in Domino ,requirimui , ae fimel , ilirum , ae lertio , Irinaque bac monilitne premijfa 
manemui , dante! Mtot prò primo, iuet prò fecondo , duoli lem aliti dici prò lertio , & perem- 
plano termina ,vt tpf adfex continuai die! , de fuìt peccatit conffiteantnr ,confeffique 
ebirOÌ-am /umani , ceriamque buiu/cereijtdemnobiifacianl , acqui matrimonia iunlH 
funi ,acuiu/uii con/ueludine ,vtJiÓpimeBfe akduxtrtnl adeam plani redeanl,adulie- 
rique,ioncubinarii ,aduUtra,& CiBcubinp-feabeapeicatilabe, muluoque illa inierfe 
prauacon/uelaSne , ac domicilq etiam r/u amnino remaueant , Haeque omnia in viriule 
Janfif obedientia prfcipimui , acmandamutf, cum piena etiam excommun-cationii lata 
/ententif,& aurearumcenmm, ac maiorii mineri/qur/umma, quam arbitrio noBro prò O 
delinquenti um candunne re/, ruamui , eamque amnem multam dtmui /anfip M aOif, quf 
<■ dicilurdel/oeeor/eadiudicamui,publicpitempiinilentif,quamvineiit expedire videbi- 
t tur , iniungimuiì ah)i prpterea panit/acro CcneilioTridentino,& Cantnuminre eonflitu- 
‘ tit. H^uai nulla eilalieat,nullaque deelaraliontfaéla eoi tmnet ,& ffingulot , quoidixi- 
mui , tìatim/ubUffie declaramut , cui u/uit generii ordinit ,gradui,Ó-dignilntil iUtffint,qui 
bmc/alutan noBrotdilìo non poruerint , 

idemque ubi N. propoeimut , &dicimut. Conjefia autem iAo/eX Serum ^ffiaiio con- 
lumacei omnet , ae/lngula monemut, & citamut ,• vt primo iuridicodie Batimfequen- 
ti aferant eaufam , eamque interim probrni , fiquam probabilem habent , nel _/«_• 
baberene/uadenlquamobremèaii velipjbrum abquem eondemnare , publitare , decla» 
rarepitblicaque panilentiaafficere , exeeuiioni/que deniquemahdjtum noi rtlaxare non 
■ dtbeamui , vet yicar)ni noBirCriminaEt ideffitere non dibeai, ali/ quibut noi hoc mih 
•aut delegabimut . , 

^ • V otu0uifrftereabit noBrit litterit torumxmumqutmqut ita Itiiirìf ac Billi ip/iprrfi- 

Ha- 
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•A nalìur moniti iiìf tUnti t&Ht, et’am^ hfliUti'fin euiutlibet ipfirum domicilio tefìf, Ó" 
rcUxatn fitti abati fuo prcfcrtim curif nofirf Arcbiepifcopalit publico ttuncio, cui turalo ca 
dtrclidemottittitto babebimm ; Datum ex nofirit Arcbiepifcopalibus fdibuidic zi-AuguUi 
ti6b. 


De i Setninarij . c Collegij , e del promuouere le lettere 
nel Clero • Gap. L 1 V. 


D A LL A qualità de' fonda menti imendeC quale elTerdourà la fabrica ; dalla 
bafe vicoli in cognitione del Colodb, che bada folieoere ; dalla femence, 
ch'io terra lì fparge, tiriamo necelTariacoofeguencialerarifte faranno di lo> 

edellaClttà)ed'auaataggio rcternafaluczza lòdannat'one dcll'anime, dalla buo> 
na , ò tea educatione de' giouanetti dipende ; auell'ctà è voa cera calda, di cui l'ima- 
gineòd'vn Angiola, òd'vnOemonioagcuolmenre lì può formare, Aogni lìgillo 
v'imprime laruaimptoota;cbe perciò alfenriredi Seneca, Zducaùo maxtmam dili- 
gentiam, plurimumque profuturam dtfiderat : facile eS enim , tenero! adhut animo! com- 
panere ìd'fiìcutterrteiduniurvilia ,qua ttobi/cum creuerunt. Chi potrebbe maledice 
S.Gironimo) tornare al priHioo candore le lane tinte in cremilìno ? Et è oracolo del. 

Cielo, che. Aàolefcetttiu!tta'uiamfttam,etiamcumfettueritttonreceditabea\ ilche_a <pT.di.,d. 
feppe dir molto bene anche Platone, lonon làpreiconpiù viui]colori dipingetela pii'róiVM 
forza te l'importantia dell'educatione de' fanciulli , che coll'vnite inileme due malli- 
medegne di particolare hliellìone , l'vna è di S. Ambrogio, e di Clemente Alclfandri- 
no. Nafcaalcunofotto vn maligno horofeopo, Cadi genio contumace, dinatura 
Q proterua : la buona educatìone io mitigarà , moderarà le fue naturaii pallloni , vince- 
rà le fue innate inclinationj , Tantum valel inlhtulio ,vtvincalnaturamfdiceS.Aca- 
brogio ) quello è poco ( dice Clemente ) anzi trasformata la cattiua in buona natu- 
ra , & à guifa d'vn'albero lèluaggio in vn dimellico inneilato , tenderà foaui . e dolci 
que'frutti ,cbedi loro naturafaccbbonollatiamari,e noiolial gufto; Educatio, ó" 
bona eruStio bona! effieit naturai. L'altra malilma i di Platone. Habbia vn fan- 
ciullo propitiele llclle e l'horofcopo neU'vfcire dall'alno materno ; Ibttifca. illullri a». 
cali,&:auig«n«rolii vetliAtnaltea nella di lui cafa gran copiadi ricchezze; lìa_. 
d'vn'ingeguoperlpicace guernito ; che fe farà male educato , le nell'età tenera , in ve- 
ce della pietà , gl'illillaraano neiranimo fentimenti vitioli , la llella viuacità deirin. 
gegno ,che poteua tenderlo làmolò, lo guidarà à fcelleranze , e dillblutezze maggio- 
ri : darà negt'eccelli de'viti/imenarà vna vitainlàme. Et ecco le parole di quel gran ^ 
hlofofo . Animai bene natati C- bona dolataiingeaio,malamveroHaffaiinnilutionem, lyeàiL. 
txtremiimprobas fieri cen/eo ,magnaque flagitia , Ó- infigncmimprobilalem i mala , non 
P vero i inumili natura , quam educatio deprauauerit oriri - 

Quel che Clemente Alellandrino diUè della giouentù, podìamoper auuentura dir kìTii,"'. t,. 
più propriamente della fanciullezza , che lia la balia , dalle cui mammelle piglino le 
età feguenti il latte-, e'inudti mento. EH nobii vber alaiit ip/aiuuentui {diccuiegVt) 
che perciò l'Angelico Dottore lù di parere, che tanto anticipatamente douellè l'huo- *>■ rso». 
mo^rptincipioalla carriera della virtù , che neiridante, che ticeuel'vlb della ra- 
gione liainobligodi volgerli all'vltimofuo line .che è Dio, 

Fù auuercimentotramandatoa' poderi da Platone , che nella guifa, che'l diligen- ,v><«>i«h- 
teCiatdìnietoimpiegatuttelefuedìligentie nella curadelle^iante, cosila prima , e 
principale indullria debball porre neirincaminare i fanciulli alle virtù, & alle fcieniie. 
Cbeperciòilricordo.xherApoltoloda a' Genitori. Educate lUoi in difciplina,Ò‘ cor. spiufc,, 
rvAfrenr Demrn/iobliga inconfeientia ; E li come eglino fono tenuti à prouederli del 
necelTario vitto , e veftito à proportione del grado.edellefottune.* cosi à loto carico 
llà il nudrirli ne' buoni collumi , ed il correggerli negl‘erroti . 

Nel che lì molirò micab lmente pollo jl Re Ezechia ; che etiandio mentre daua per 

ren- 


gllo, òdi frumento feconde : e dalla buona cducationede' fanciulli , argomentiamo 
il tenore della loro riufeita iimperciòche pur troppo verodilfe Aridotele , che tuttala Anà,Bai( 
vita deirh uomo , e tutta la profperità , ò miferia d'vna cafa; anzi f aggiungianio noi, 



Parte Terza 

renderelofpirito li Cr«atorè> occupauaGindarbuoni.apiMfòrdiàMinàflcfuofi. A 
gIiuolo>efucce(Ibre nell a corona : ma d icendogli Ilàfa, eh 'egli indarno s'affat(caua_>; 
perche à pena hauerebbelérratigi’occhi alla luce, cheManiflegraprirebbe alle tene- 
bre delle rcelleranze, à pena egli bauerebbe refo il corpo alla terra , che colui farebbeG 
armato cootra’lCiclo,&ì lui dello, & ì gl’altri Profèti darebbe motte crudele. Gridò 
Ezechia ,cne immantinente Menade fbfle trccifb < eleggendo di lalciat più tolto fenza 
fucceflore della Tua profapia il Regno, e la corona, che vn figliuolo peccitoreje lù vn_> 
IC1.K. fi^ttorcriuerfià quell'oracolo del Cielo , V tilt eli mori rtlÌKqutrefiUtt 
improbo! . 

Ma ò lèccio infelice ! in cui la maggior parte de’ genitori nieritanO|irrimproueto, 
nci„Trrt« chedà loro San Gio. Chrifodomo, mentre vfano ogni diligentia , perche fianoleloto 
Tià’cl!*' pt^^dìoni ben coliiuate, e poco, ò nulla lì prendono penderò di coltiuare gli Ipiriti 
de' figliuoli>feminando in quelli il timor di Dio , e le fcicntie,pet farne pofeia abonde- 
uole raccolta di virtù, e di meriti : non podono fofftite di vederli poueri , e non lì cu- g 
e.cniNii. tanodi vederli peccatori, per dimoftrare ( dice il Nazianzeno,! quia corporum fune p»- 
rtnles,Houanimjrum. Tuttiapplicati adaccumulare], ed accreftere i beni di fortuna 
per lafciate ricchi d'oro i figliuoli; nò curandoli, che tedino poueri delle vere ricchez- 
' ” ze.chelbno le virtù:follia fi graode>lìintoUerabile,che léce dar ncH'impaticntia Grate 
Filofofb,il quale pcròfaggiamentedidè , ii lieuifiet,in Jummam y rbii partom afeeude- 
rtm^ votiferarem quonùm ruilii bomÌHti,pre comparanda pceuuia veilrum Bujium fa- 
nmìK. dcj Jiliorum,quibui rtlinqutnda eli nulUmfuJcipitii (uramf e Plutarco,cbe ciò rifeti- 

«•••>' fre,dice,ch’egli v'aggiungerebbe lì fatti genitori , non edèr punto diuerll dachimag- 
Hicra tf!- giot cura della fcarpa.che del piede tenodc; e S.Giro.-iimo à quei fciocchi li paragona, 
ad Ltias- ehepiù lliinanoi vetri, che le perle orientali . Olèi delirii de' figliuoli hauedèroà co- 
ihcaaarii. A^tc à tutti ì Padri V n' occhio,come à Seleuco,fcoza dubbìo mcglioadài.che 000 fin- 
noli educarebbono, 

DchTjto» Gio.Chrifoflomofù di parere, che fomiglianti padri lìanopiùreelleritidiquei, 

ch'vccidono i figliuoli; perche fe quelli tolgono loro la vita, che lor diedero , e f^ara- 
' no l’anima dal corpoje quelli ranima,ed il corpo de'figliuoli nudrifeono per l'inferaoi 
a.T„>ri eia tromba dei Ciclo li publicaperpiù empi; degl'infedeli .'Si 7ui/yàarB0>,^ia)i>xiW 
dome!iicorum curom n on hahtt.fidtm negauit,& eHmJldeli dettrior , . 

Anzi degeneiandu cglinodaH'humaoa nella ferina natura , moflrandolì peggiori, 
epiùinhumani degi'Orlì,diepartorifconoi figliuoli infórmi , àguifad'vnaindigcfta., 
inaila di carne, e con io Icalpello della lingua diligentemente lambendoli, quali elper- 
ti Scultori, vanno formando, e didinguendo loro le membra i la doue ìnnum erabili 
padri non lì pigliano punto penGero di lambire la rozzezza de’ teneri figliuoli con la 
lingua degrammaedramèti della pietù.e delle lettereiper dar loro forma di veri Chri- 
p.itnkru. fiiani; dichedoIcndoGSant’Ambrogìo efclamaTi^ igirar partui fuoi adfd effagit 
** ^militudintmju filionfuoi inSìitueri fiatile! fui non pota ? Et bora intendo la cagione, 
per la quale quei fànciulli,che fcherniuano Elilèo furono sbranati da due Orli , enon-, 
lpetied’animali,pertimptoueroinlìeme,cgadigode’Genitori,che verlòilo- 
ro figliuoli erano datipiù negligenti,emenofiudiolidegrOrfi,nonhauendolifbrmati D 
ne’ buoni codumi,e nel rifpetto verfo i Profeti . 

Dlcod'auantaggio ( anzi lodiconoliSanti Gironimo, e Gregorio ^dkhiatanlìge- 
”'*°ti lì fatti più crudeli verfo la loro prolcdelle lamie, che io crudeltà riportano il va- 
•i.ji.<.j>. tofiì quante fiere gl'horridi defèrti della Libia ricettano; percbelèsbrananogl’huo- 
min, per diuorarei loro cuori non lafciano però di nudrire i figliuoli, econlemam- 
melle,c 'hanno limili alle Doone,lbmmìnidrar loro il latte •' & hifomini in grancopia 
fi truouaoo,che punto nonfipiglianopenfierodinudtireiprtmru figli collatte della 
buona educatione ; facendoli Ibiniglianti ì gli Struzzi, in quella patte più delle lamie 
crudeli; perche fanno le lorovuoualungoladrada, fenza couarle,Iafciandole, come 
'l^^nto Giobbe , alla dclcrittione del Sole, che le ricuopra, e colfuo calore lefb- 
rbia'^ji menti. Et eccone legiudequereledel Cielo permezodi Geremia, fedò' lamia nui 
daaeruntmammam,la(ìauerunteatuloifuo!-. filiapopuli mei crudeli!, quafi (irutbioilUa 
deferto , “ 
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I L Velcouo aiiuaq<»>ch« ì U Sole delta Chielà dee tkoprire l'abbaDdoaamento de* 
pouef i faociuUi ,e col calore del Tuo zelo rifcaldarliie foméradi io guifa, che nalca- 
ao alla gratia,VtodeuolicofluiiH|,& alle leicere.* e non pago d'iofegnar loro! primi 
rudimenti CJuifliaai ,come oei fine ibi precedente capitolo se derto, ricqnolcafi obli 
gato di fieoders l'induftrie delia fua rigilantia airorettione de' Seminariit e de' Colle» 
gii, per la buona educatione di quelli, e degl'adultiic poiché per ordinario i loro padri- 
carnalitin materia tanroeflènriale, redonfi trafcurati,conofca egli, che l’obligo,ia lui, 
che i Padre (pirituaic,l] trasfonder e ch'egli eflèr dee loro,e s'imagini , ch'anche di lui 
dica Clbmente AlefiandrÌBO, Vetbma tiì tmnia infinti, & Pnttn,& mnttr , & PtJara~ 

' Srupendacofanel veroiichefr&tuice'tenationi fitenneper malHma indubitata, ^ 
S che tutto'lbenedelIaCittàoellabuoaa educatione de' fanaulli coniìlla. Pirtagora 
diceaaqueltaeflèrlabalèdelia RepublicaM/a/Ar//>»M'cfyì«sd«iRfAMei : Piatane.^ 
cfibrtauai Cittadini ì non tiuolgete tutta l'applicatione nel formare molte leggi, deU ** 

Jeqnaliibuoni nonhaanomeltieri.epoconecalea' Iridi rmapiù tolto impiegar:_, 
tutte le loro isdudrie nel dar buona piegai gioaanetri,meiHte fono delilbilì Arido- 
telefifottolcridèail'opiùioaedelfuo Maedro. Li Greci cteauaoo rm magidraro di 
dieci huomini faggi, ed accreditati, chiamati predo lambiicoSe^Srea/j?/, il cui officio 
era di eenfurareie moderate i codumi della giouentìi. Gli Spatcaoi depucauano vn_,. 
huoinodiconofciuca bontìil,epradentia dell'ordine Senatorio ,acciòquafi prcildente- 
éva Collegio, di buoni, e virtuofi codumi articchidè i teneri ingegni de'fanciulli.c lo. 
nomaueno- coli areii'i Senofonte P)>/di)«eei«n> ma iPerdani in ciò-pid-eiratci, co- 
me il mcdellmo ^ofonte ttamadò a' poderi,deputauaao dodici huomini fcelti, per ' 

t'eri,c(Kr la Sapientia venetabili,cbe coadiligeate,e quotidi'aua. foUecitudlne , edili- 
_ gentia idruiuano nella piecire nel riuere ciuiie, e ne' lodeuoli codumi igiouanetth M- 

Ma che diremodi Traiano Imperatore ì il quale volle, che da ciafeuna Prouincia^ 
del Tuo Imperio fi cauafseiDciuque-mila giouanetti di buon»indole,e fimandafeero-i 
Roma,£rceodoii ilpelè publiche rodemaretacciò,e nelle buone-letterC-, e ne' virtuofi 
codumi folseroammaedrati. Ma nellaChridianitl nondal Tripode Delfico ,non_> 
dalla Cortina dellaStbillarni-dall'elscmpiodtt' Gemili, ma dal ce lede fpitito, che go« 
uerna la Chiefa hebbe orìgine l'inuentione de' Seminarìi,afiìache giunto ilfanc tulio i ■ 
quell'eci,chealbiuiod’Hercolc lo conduce non trafoorra perla fpatiola dradadcl 
vitio,verfoi prati dei- vitupetior ma s'appigli aU'angudo calle della:virti- perportatfi. 
almonted^agloriaT&acciòquolli.cbeòdal geaio,òda! Genitori fonodedinati.ad. 
ediire huomini d^Chiefatlbuo la difeipiina de' buoni’maedei,ialitme coll'arti liberali 
apprendano!» pietà, e s'adèceìoniao ;^reflètctiii Ecclefiadici,alla ritiratezza, egraui-. 
tà,&aUaficqiientia de’ Sacramenti. E> oh come ben s'applica alnodroptopo'litoli 
rentencia,da Vopllco, tanti fccoli auanti a' poderi tramandata ! fiemo vngnnm perù:- 
Q mtaJvirlnmmfuinmumianniutii''uis n'/r^ai patr SeminaneviMulam ge/ur^art tea- 
tftimincljtiimdi/ignauit. C^aotifubiimi ingrani, dal pelò deUa-pousrcà oppiedlfe 
B'andatebbonolerpendo per terra , che ne' loro Seminariiraecoiti , co' vanoi dello 
foientio fé ne volano alle delle .‘> e poiché non fiodònoi, ònoa filano impiegare cOio 
Cleante le notti intiere Dell’attingere l'acqua per guadagnare vn tenue vitto. , e fpcn 
dcrerhdredelgiornonellc fcbuolediCriiippa, lapietà de' Veicoui fiippliiceal loro 
bdogaoconlacoramodità de'Scminarii, Quanti diamanti fo ne lederebbono (èpol- 
ti arrìfongodegl'olcurì natali.fe da' Padori non ne fodero tratti , e depuraci oe' Semi, 
natii,peredérpofciad'oraamentoàllaSpofadtChtida, anche nede dignità tigoar- 
deuoli' ? 

irQuaotinel paterno tugurio apprenderebbono codumi vilLe plebei, che qutui , quali 
■ellaCortedelRcde' fecali ,beo'educati lièn'elcoaohabiliad idillare c(>itu.Tii oohi. 
li^ ed illudri, anche a’ figliuoli de’ Grandi, fe lotto la loto difeipiina fiporranno/ quan. 
ti {piriti viuaci per mancamento dì cultura lé ne rimarrebbetno à guila di fpine , e ve. . 
pri, inutili I e tnoledis che ne' Semiqarij. raccolti , con vaa diligente cultura ,diaea. ' 
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|prp col te(|9pp alberi colmi cdiroauUnaii&utcit' che applicati il 

fiatuario, Icruonodi ornainpntodeli’dlcacc; di cui però puòditli. Planutitn darnv 
^ Domini, in atri/i Domini Qci noiìn fiorchuat : coociolìa che ( come lui a^iuoge Theo- 

dgr.cto > 4gncoi§n)'ln>^nt (hnm ,i>iri4or>nm nuftm émiium ttmfinm . 

li Seato Piero DamÌa<>o eoo fuc lettere tiogratia 1} y«r<:wo di ^aefioa ^ che è fga 
contempla^'ooe haueua raccolto ee pouerpgiouaoettoipcr laeamioarlo negli ftudn> 
p fo-.D.». e nella cWciplina Ecclefuftica » Pk»f ( dice egli \ in i»rto Sttle/fn tnnfircukm, 

• ih^niibn>nnn‘n4iiH<!'ii nàto p04c'<fitm fub vn^Mmforicor^iaUi oftenétum mori 
vfqat mtin »»» ftrmifi<h , no intmtnf pfttntif kmor »4 lemfutfirnat o ffiot f/efhoodnm 
■ufnitm mmifpnnpootntit vrnt , 

hf.(h> ialiiaua ro Cittadino domano dalia motte temporale , era della corona Ci'' 
uica gloriorameoce coronato, pcofcirandoregiicne tutta la Republica dehitrtce_i ; 
ROal'obligatiqnedourìprofdlare la Citiàat Vefeouo, chepermezo del Seminario 
liluamoltidalUmortedell')goorantiaiedellaperditioQe^pQlciache lì comelaRe- 
pdblicadiMitilene(clorapportaEliaoolaitrapeoa ooo daua a’ popoli foggiogatt; 
cheilrietatlororedt|caieiÌàaciulline'ili4di)dclie lettere, giiidicaado quefto per 
vo'atrociinmogaili|Qi atto ì ridurre la Cittì io va deretto; codi Pteocipi Ecclciia- 
dici , ò fecolari oon pqllòoo ( al reotin del Romaoo Oratore )fecare vtile , ni oroa* 
mento maggiore aiU patria ,mainmefrilecorruKeledelnoftrafecoIo,cbe d’aprire 
quedialìli allavirti, disile lettere, fiuUnn$ mnnuf ( dice egli) BfipnUkfnfferKj 
moini , melinfvt poffimt , numnji dootrt ,ne trndtrtmtttntniemt imeni t Ut prittnim m«> 
fibnt ,ntqut Umptrikm t^nibniilnprolap/nill, vlomitiumopibni rtjotnondn, nl^ut^ 
(otntndnfit» E Socratequandolarampogaaiuao,percheticu(àua d'accettare ilgo, 
perno della Republica • àlopalc comeeccellente politico era pii) d’ogo'alcro appro- 
priato, rirpoadeua , che aoii meglio reruiua alla Città , e moho maggior beueficìo 
glifacetia ammaedrando molti, perche diueaidcro atti ègouetoaria . 

Non d potrà più querelare Ifaia , cbeoclle Città fedeli nianchino i maedri , eie 
liruii.\t, buone guide a' fanciulli, condite, l'UtJIliiernlnsi vbiltgitvtrbn pond-ramì vbi 
dr0«r/>ar«a/rramrò come habbiamo nella radice hebrea vii mimtrafor Tnmumì 
MrchcfonogiàapertiiMufeide'Semioarii, che léruono per torri, e baluardi delia 
Città , coatra le violentiedcH igootaotia ,ed.ellainaJttia, QiàUdiuioaSapieotiabà 
deputate Vanirne de' Prelati fue fidelidlma feme, ad iouitare i fanciulli à quede torri, 
àquedi baluardi, Snpi<niinmi^isntitUi/n4t,-utvotnrtnt ndnrttm, ^ndmaninCi- 
minili , fi quii tfìpnmulni , vtninind mt . 

QualmarauigliadaaquefeiPadtidelCoqciliodiTreatodabilitoc'bebbero il de- 
creto dell'ecettiooe de' SemioariiEcctedaftici, c cooceilt à qudUi varii prinilegii, e 
molte prerogatiue, dttono veduti vfeire da quel facro Coaieflo bagnatile gote di 
lagrime di giubilo, e tenerczeat Era quel piabtoiiriló della Cbiefivniuetiàle , che 
vided'hauer ben lórtidcate^eptefidiate le Città .ed'eO'etfi con va folo decreto arric - 
ciiita di ornamenti più pretioli c’haocdcto mai ■ pai udamenti Atabefehi , ne i triond 
Romani , 

A carico dunque del Vefeopo dà di fondare va buon Seminario, e trouandolo od- 
ia fua Chiefa ,di proteggerlo, di riguardarlo con occhio, e con amore Mtemo, d'in- 
uigilaie fopraiacudodia, 9t ibuoni progreiE di quello, prouedendolooi dotti, e buo- 
ni maedri , e cuflodirprelcriuendogli buone regole , e vilìtandolo almeno qua.tcto,ò 
ciaquedatel’aano,pecinformar<ìdclmodo,chefi tiene, delVoflèruamia delle te- 
gole ■ della riuicita di ciafeheduo foggetto in patticolaie , e pet tenere i maedri , & al- 
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per afficuratS,’ che c ne’ buoni coftomi ■ c nelle 
|eiterc,eaeltimordiOios'approfittinogralunni, e che il tengano lontani libri, Ò 
etrercitiiprodmi,efopta-ru(to,cheilcath»;hiàno. il Concilia di Trento , dclaBi- 
blia , & l’Homilie de’lànti, & altri volumi Gicri, fi foccìano iotofiutiiltaai, perfuadea- 
dod , che gl'Angioli cudodi di quei fanciulli , per cosi dire , fi ripolìao ibpra le file di* 
1* nella gui& , che S Gregorio Taumaturgo diceua, cheVAngido cudode Tuo, 

ederuoicoadircepoiiiìripolatta,pethaueTgli podifotto la cura d'Origene . Curmm 
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A ’ uic tnaent diuintu Angtlut t htjan»jft eonquiejiiti quia traditi mm inumi , qui o 'mntmi 
qua aJiiberi poterai , prouideutiam , eararuque ffieteoipkturui . 

Et oltre al complire in ciò eoa la nofira obligatione > Se oltre al premio , che dalla 
inefTabile munificeatiadi Dio n'al^ttiamo , verremoàconfèguirne vo'vtile ,ecom- 
modo incomparabile per noti e per inoliti fuccelToti , che è il fare voabnonaraccol. 
tadilbggecti icheoudriti iiaodallafaaciullezzane'buoni fludi/ ,ne'cofiumi >&: e^ 
fercitijdi preti , e nella dilciplina Ecclelìaftica , fipollàaocol tempo applicare a’ Ca» 
Bonicati) a cure d'anime >a’Confedìonatiidi monache. Scaltri maneggi deirEccle< 
fiallica Getatcbia , pct decoro delia Chielà , e per aiuto deU'anim e . 

§. IL 


Del promuouerck lettere nel Clèro. 


B 


C 


D 


N E’però dee fa vigilantra del Prelato fètmarlì ne'Seminatii , e^CoUfegi; , ma 'è in 
obligod'operare, che vrciti , che ne fiano i foggetti , cproueduti diqualcbe 
carica , ò promoflì alle cure , ò alle dignità , fi efièrcitioo pur'anche ne gli lludii > iron 
ballando d'informare la volontà del Clero nella bontà , di che nel precedente capito 
lo habbiamo trattato , maelTendoanche millieri diperfèttionarecon le feientie i loro 
inteadiaenti.pethauer'operatii, che degnamente pollano coltiuare la vigna del Si. 
gnore.'chequefio èil fine deirordinationede' facerdotiioièriori < cioè à direi perche 
feruano alla Chiefa , & aiutino il Paflore à gouernarla, ed illruitla > nella guilà , che 
fecero i léttanta vecchi deputati da Mo«è , & i fettantadue difcepoli coadiutori de- 
gl' Apoftoli > e di tanto il V efeouo ordinante nell’atto d' imprimere loro il carattere fa* 
cerdotale, lì protetta ; 

Upromuouere le lettere nel Clero , è vn intimare la guerra aH’otio capitano gene, 
ràledi tutti! vitii >è vnoabellire la Città di vno de' piò degni fregi, c’haucrpoÒài è 
vn date il necettario fplendore alla Chierica , &è vn’habilitarediuerlì minittridel 
Vefeouo i fenza i quali egli non può degnamente reggete la fua Chielà , nè fodislàre 
alla fua carica . 

Onde oltre alle lettioni della facra Scrittura, e Theologia morale, che il Tbeologo 
della Catbedrale’per obligo della lua carica fuol fare, dee il Prelato tener Congrega- 
tìoni . e confcren tie di cali di confcientia,e di làcra Scrittura, interuenendoui d I perlb. 
caper accalorarle, e farlefare ancheda' Vicaritfbranei,conobligodi mandare alla 
la Città le rifolutioni , che lìrarannoptefcj didouepofeia s'hà adinuiare à quelli la 
confulta decifiua fattafene auanti al Vefeouo, dal che lì ritraggonodue vtili di gran 
momento, l’vno riguarda gli tteflì Preti, e Curati, che vengono ad impegnarli ne' ttu* 
dii , &ad ittruirll nelle loro cariche j l’altro appartiene alle confeientie de' popoli, ac- 
ciò lìano ben gouernate. Diligentie, che fe mai furono necelfàrie, nccelTariiinme 
fono in quelli infelici tempi', ne’ quali quantopiù lì è con vari! volumi facilitata que. 
ttalcientia, quanto più lo ttudio di quella s'èrefo diletteuole, tantopiù fcarfoèil 
numero di quelli , che vogliano applicaruili , e fpenderui qualche bora del giornoje 
tanto più copiofa è la turba di quelli , che con intollerabile temerità vogliono impie- 
garli in vn elTercitiotì importante, sì pericolofo, e sìdiuino , fenza il necelTario capi- 
tai* della dottrinali! che non palla fenza grande ftrage deiranime,priiie di elperti me- 
dici Ipirituali, che fappiano conofeere le infermità , Se appticarui gl'opportuni rime- 
dii, c liberarle dalle febride’ vitii,òde’cattiui habiti ,e da’recidiui , che all’eterna 
morte le conducono . Epure, al'lentire dell'Angelico Dottore , l'ignorantia .nelle 
cofe al proprio fiato appartenenti , s’alcriue à colpa mortale r il che molto maggior 
mente lì pnò dire in quella materia , nella quale trattali della falute deH'anime ,col 
pretiofo fangue deU’immaculato Agnello ricomprare . 

Eie ialino Carlo Magno.comeleggefinelConcilio di Cauaglione .ordinò .che 
tutti i Vélcoui del fuo Regno aprillèro fchuoledi buone lettere , e malEmamente di 
Xbeologia, e s’egli nediede à tutti buon'ellempio ,col fondare l’ vniuerlltà di Parigi, e 
di Pania, eprouederle di famolillìmi foggetti; quanta gran confulione farebbe de’ Pa- 
llori > fe in ciò minor zelo mottralTeco , che quel Pcencipefccolare 1 
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Mà perche della feieneia , a* faderdoii , ed a' CoófelTori necellàn’a habbiaroogià ia 
capitoli particoiati trattato i noo accade dirne altro al piereste . Solaoienteaggiun* 
go, che vno de' piti elicaci mezi,che i Vcfcoui habbiano da protnuoucre le lettere, 
è l'accarezzare i letterati i l'honorarli, dcilproucderli di bencticii, e tratteaimenti 
N per quanto alle loro forze è pcrmellbi eflèndoveridìmo quel che fcrifse Simmaco, 
Scimus bona/ ariti benort nutrtri > atque hocfptàmtn tjji JIoreitliiRtipubtica , w dtfeipU- 
narum profrJSonbu/ pramia epultnta ptndantur , E cola degna di (luporc quella , che in 
vna lettele annuale dcll'lndic h narra. Che il Rè de'Sinclidiftribuiua tutti gl’offitii, 
e le cariche delle Prouiheie à proportione della dottrina , edcireruditione de' fogget- 
fii dal che fucccdcua il nonpoteriì trouarcal mondo gente più lludofa di quella t lì 
che tante Atene parcuano in quel regno aperte quante Città, c terre allo fccttrodi 
quelRà obediuano , 

Della cura delle Monache , Gap. LV« b 

V N O dc'piùriguardeuoli trionfi , chela Croce di Chrifto riporti delPrencipe 
delle tenebre debellato j vnode'piùgloriolì trofei , che fu'l Campidoglio del 
C.i!uario fi fpieghi ; vno de’ più giocondi fpettacoli,che al Cielo rapprefenti 
la terra, c nHituio monadico delle Vergini à Dio confecrare ile quali emulando con 
celefie filofofiarincorporeefodantie .profeflano di menare vna vitaangclica , efu- 
perandolefieuolezze del fcfso,cla delicatezza delle membra > intimano intrepide, 
egenetofe, guerra implacabile all'inferno, c ne riportano famolèvitrorie, calcano 
con pie gcnerofo il mondo , e le lue vane apparentie fcliernifconoi edomandocon 
petto virile il rcafo,an'impetio della ragione lo (oggcttanoidellc quali parlando S.Piero 
Damiano diceua, IJÌt fi xum , Ò' fitulum aufu •valijiore vincema , /pebìabilem viiie- 
riam ab hoflii antiqui feritale riportant - GUrtafa rei , ibi tenera membra longiari ruarij^ 
rioconfringuntur , & iltiut entruantforuiua^mm ,quìfimitilud’nem Altij^mi toncuptuitt C 
Ad buia/ fpedacalum pugna dtò conuertuur lile mìfirteon iniuilui,Ó‘ tali potijfitnum vi- 
fioria delelìatur , Vittoria , che tanto più rifplende tanto più fi rende vaga ai t ielo.Sc 
obbrobeiofa alt’infèrno, quanto chef pet intralalciarci lerai , chein Marfilia l'anta 
Marta nefparfe^da Corinto ifuol natali riconolcc: in quella Città alle libidini de- 
dicata , diedero principio le Vergini, dalla tromba Apoftolica conuocateàlàciifica* 
re ùDio Icprimitie della pud.citia .'acc òoucla lalciuia Ipirgauagl) fiendardidi Ve- 
nere , lui la Virginità fi matricolaffc fotte il vefiillodi MARIA . 

Quelle Vergini fono vno de' pù prctiofi tefori , dalla Chicla alla fede, ecuflodia 
de' Vcfcoui raccomandati. Anzifonogemmedclfirniamcnto, emargarite dclCie- 
lo idilli poco .fono collane gioiellate dello llcflb Rèdcl Ciclo. Onde S.IgnatioVe- 
feouo, cdilcepolodegrApoltoli, mentre era da’dieci leopardi fotto fembiante hu- 
mano condotto à Roma per confeguire lafelicillìma palma del martiro, portaua Ce- 
co nel cuore io guifa la cura > c follecitudiue delle lue Monache imprefia , che fcrillè 
per viaggia ad Hcionc Diacono d'Antiochia.a cui il gouerno della Ciiiclà raccoman- O 
datohaucua, Virg'neifirua, ti’pratiofaChriJli moniha' 

Alla ficurczzadi sì ricco teforo, non fono i ricinti de’ muri, ne le cancellate di forra 
ballcuoli ripari , fé il Vefcouo, quali drago dcH'Elperidi , con fomma vigilaotia non 
lo cufiodifcc , c fc à guifa de' Griffi della Sciria non ifià in gelofa guardu di quelle^ 
gemme; Egli c il Cherubino, che con la Ipada di fuoco l’adito di quello teitellrepa- 
radilo difende . 

L’altre opere pallorali pet la maggior patte alla felicità della greggia fono ordina- 
te: quella hà per oggetto ladifelà dell’hooor diDio.di cui, le Monache fono fpofe^. 
Ncll’altre cofe la negligcntia è colpa graue , in quella è facrilegio . Onde S.Gto.Chri' 

' Ibllomo , che fi pigliò briga di tetTerc vn lungo catalogo delle difficoltà , e delle «a- 
uezze della cura pallorale .apertamente afferma, vna delle maggiori , e delle piuef- 
poflea’ pericoli ,c che più efquìfita vigilantia ricerchi , elfere la cura delle Monache. 

Sad quod ad Virginum turamfpefiat , tanto certi maior inibì timor ineCì , quanto virghi- 
talli donum praiio/lui , quanlum virginali/ grex caterii regalior :impeiciò che, e da’ De- 
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A ntoaii coli mille fuggeftioBi, edaileefterneoccalìoni larocca delloto cuorevieo 
combattuta . (. he le vaa lòia figliuola in età nubile tiene ,in continua foUecitudineil 
Padre carnale ,che nella propria cala , e lotto glocchiluoi , Se a’ium cenni riuerente 
la mira ,'quantotrauaglio d'animo darà sì gran numero di Vergini . Se in quanti pen- 
fieri terrà diftracta la mente del Vefcouoj che nel propriopalazzo non può cufiodirle, 
c che sèdi douerne rendere ItrcttjlIImo conto al fuo Signore, à cui fonofpofate? Atfi 
Efifiopi pArtufptSìtt ( foggiunge il Boccadoro ) multa certi faut , qua illi yirginit cu ■ 
fUtùam diffictlem yftu potiut »mni arte fupertorem efficiunt . 

E dille pur troppo vero rpolciache le fteflè accuratezze de’ Velcoui vengono dal 
^ndo in milleguife Iconuolte ; il loro zelo vien publicatope inJifcrcto > la vigilan- 
tiapcrimpertinentiaiia terra prefume di voler loro prelcriuere leggi, à quelle del 
Cielo contrarie; le corruttele riducono grordini a' dilordini «il fecolo fi fa arbitro del. 
la religione, ne poHono, generalmente parlando, i Vefcoui quel chedeuono, e che 
vogliono ; perche l'huraana malitia , & i terreni iotereflì muouono loro fi acerba.. 

B guerra, che fono coftretti ad accettare per minor male capitolationi di pace vergo- 
gnofa i c ciò in quattro cofo molto fofiantiali ,4cui btieuemente diuifaremo . A Ce- 
gno , che lo ftelTb S. Carlo , per tanti titoli venerale, nel voler pratticare i decreti de! 
ConciliodiTrcnto.leBollcApoftoliche.Iepropriecoftitutioniprouinciali nel rifor- 
mate i Monafteri , s'eccitò contro vn tempefiofo turbine di contradictionii fi che non t*''“i «-t/ 
folamente le Monache , e' loro parenti, malo Hello Conleglio della Città tumultuan. 
do fi pigliò da' Decurioni rifolutione di mandare Ambalciatori alla Corte Romana 
per impedire quelle , che chiamauano nouità, Se erano riforme necelTarie . onde per 
quietare i tumulti, fù dimiHieti,cheilSantoandalIe temporeggiando', emitigando 
gl'animi alterati in parte v'impegnaflel'autoritàdellafuprema Cathedra di Piero, 

non badando la propria , che era grandilGma , fopta quella d'ogn'altro Prelaro . 

§ I. 


per incominciare dal primo fconcerto, che di tutti gl'altriè fonte , elcaturigine; 

P~*. chi non sà , che il lerrarlìvna fanciulla fra'l ricinto di quattro mura pertutto'l 
cotfo dcll'etàfua ; il factificare lalibertàdegl'arbitriiairaltruiobedientiail'abbando. 
tiare le vanità , le pompe ,dicuitantoqucl fellòè vago; lo Ipogliarfi delle commo* 
dirà tetrene.àcuitantofonoellenòinclinate.per obligarfi ad vna pjuertà auHerai 
il tinuntiare alle nozze ,Sc a' diletti matrimoniali, per cui pare che le donne fiano 
generate • & in vece diquelli domare le morbide membra co' rigori delle penitenlier 
il fequedrarfi dalla conuerfationede'più cari,eda'fpalll,e trattenimenti fecolareschh 
(bno cofe le piò ardue , le piò malageuoli , che all'humane dolcezze prelentate fi pof- 
Uno/ chi non sà ,che fono opere della grafia, e non della natura ? del Cielo, c non 

della tetra /di Dio, e non deirhuomo/ Nemo poteClvenire adme( dilTe il Verboin. , 

carnato ) nifi fattr, qui miSt me ,traxeriteUm. Alla gratta preuenieute piò che or- 
dinaria , appartiene il tirare vnadonzclla con dolce.ed amatola forza liberamente 
alla religione. Ne in verità fi può dire >che chiami Dio, cheinfieme non preferiua i "v”'' 
veri fini,e nondilpongaloauementeimezi: Inocchieri prattichi non fi fidano di 
tutti i venri, non fi lafciano guidare daogni aura, per non dilungarli dal bramato por. 
toin vecediconduruefi leper non dare in qualche fcoglio, 6 naufragio; cosi , non 
ogni internomotovien dallofpiritodi Dio , nonogai penfieroc rugiada del Cielo; 
anche l'Angiolotenebrolò sà farli vedere veftiro di lucer anche il mondo con le'liic 
vicende, econ le noie sà riempire il cuore di tedio, è dargli il colore della diuotioner 
anche il temperamento malinconico ,e tal volta il colerico sà rapprelcntare .'per chia- 
mata del Cielo i moti, 6 tetrici.òimpatienti. Ondetroppo neceflTarioè d'appigliarfi 
allànoconligliodell’ApoHolodiletto. Ntlite cmmfpirituì credere i fed probalejpirilut, 
fi ex Deoffnt. Nè quello efperimento fifa con la prudentia humana , che da' terretn 
motiui non sàdiftaccarfi i ma con quella del Cielo ,che èia vera pietra lidia da cono- 
ècere, (èia rifolutione di vna fanciulla di fare vn ttapaflo dal fecolo al ChìoHro,fìa oro 
di Coppella , ò vero d'alchimia. E fi come la vocationealla Religione è dono di Dio, 
cosìdonofuoèladifctetionedo'fpititt. All'oracolo diuinu dunque dee il Vefcouoha. 
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iter rìeorlb.p«tdifcernete il veto dal faira.e'l pntiofodal vile, è con molti elpetimenti, A 
e con lunghciea di tempo far pruoua del fermo proponimento, e della coSantiada 
chi dimanda l'babito religiofo , & elTaminat bene , e far anche effaminare da’ confèf. 
fori efperti .eleggi , i motiui , ed i fini , onde ella fi muoue , applicandoli molto ben* 

«’i't' Irti. particolare le duo qualità, che Ariliotele reputò neceflatie per Tacquifto d vna 

virtù morale : cioè à dire , che fi coot^ca , e s’intenda , che cofa fia quella virtù, e che 
pofeia fi operi fecondo il fine , al quale fié ordinata . 

S. Ambrogio rilpondendo à quei , che fi doleuano , che in età troppo tenera le don* 

** ’ zellcfoflèroairiiabitomonafticoriceuute, dice molto bene. Nequttgoabauo.facer- 

Jatalheffe eautitaii deifrt, vt tuta ttmere, putita velttur Ma qual diligentia deeegli 
vfare per non ingannarli t SpifJtt plaaì ,jpelìet ataltm/aeerdot ,fcdfidts , vtlpudarir. 
/htRtl, & maluriialtm vtrttuadia i txammtl grauìlalis eaaititm , morumftntlìam ,pu- 
éeìM aaaat ,aaimM cafiitatit i tamia iciadi^matrii tuta tufttdia , camilum fobriafi- 
dulitaf, fibai tralìa/uat , naadttfì virgini toageua eanititn fi bt dtfunt, fifferatur g 
putita merib'ii qaamaaaii ;iuaeiv»dtat>tijcitur/l<irtatier , /tdammuiixammatur, 

.1 S E S.Cai !o, VDo Tuoi degniflimi ^ceflbri , per venire in cognitione non folamen- 
II. «««i,. ({fila ftabilitàdellWmo.eperallìcurarfi. che la vocatione ven* 

ga da DiO. ord.uòii! vn Concilio prouinciale. che ninna folTedal Vefcouoeflàmina* 
ta , ne accettata d»llc Monache . fc almeno vn anno auanti non hauelTe fatto intende- 
re all’vno , & all'altre la l'uà rilolutione di feruire à Dio in quel monaftero , che s’ha- 
ueua fcelto. deotto’l qual tempo volcua, che vna volta al mele dal ConfelTore del me. 
defimo Monafterio fi conlelfallej pofeia accetuta che follè da i due terzi del capitolo, 
difmettendo ogni pompa , e vanità, veftifle pofitiuaraente . nè per ifpatio d’altri fei 
mefi potelfe riceuerc l’habito monaftico < fe il Vefcouo per giufie cagiooi non giudi- 
cafle wne di abbreuiare , ò prolongare ■! termine . 

'crttrta» Molto più eflatta efperientia fi) quella d’Fduardo Rè d'Inghilterra , perche trattan- 
j'jppiicare col tempo alla Religione Edburga vna dellefue figliuole, che allora., 
uell'iafantia fi trouaua ! lifuluto di volernefare arbitroilCielo , enon la terra . le fece c 
porre auanti da vn lato il libiodegl'Euangelii, con calice non confecratoj & altri or- 
namenti del l'acro Altare , e dall'altro collane , gioielli , epretiofi ornamenti donnef- 
chi ; dicendole , prendi ò figlia , ciò che di quefte cofe à te più gradifce j Se allora fin- 
Bocente fanciulla mirando con occhio torno quel mondo muliebre , e fptezzandoto 
come vile alga t d-ededipìgloàgroroamenti dell'Altare, diuotamente baciandoli. 

Al che tutti i circolanti app laudendo , acclamarono quello elTere vn prefagio delle 
future nozze , che ella .con Chriftocontrattaredoueua.comeàpuntoleguì, perche 
incaminandola per quella llrada il Rè.c (accndola educare ne' collumi, e oegl'elfcr. 
titi] l^iriiuall , e vedendola femprc collante nel portarfilà ,doue dal genio, e dalla ce- 
Icfte ir.telligcntia interiormente era guidata, condefeefe alle di lei illantie, permetten- 
do, chcfircndelfe monaca invnMonalleroda lei eletto, oueville, emorilàntiflì- 

inamente. , 

cm.TrtC Ma perche il facro Concilio di Trento hà lèmplieemente ordinato .che il Velcouo 

diligentemente cfplorì la volontà della Vergine . AntoaCìa, aa\fedulìafil , aafetat D 
quidagat, & fi voluatat tim pia, ae lihtra ctgaita fuerit Ó-cJibtti eiprafiteri lietat. 

Si è introdotto vn vfo vn iuerlàle , che il Prelato s’appaghi d’vn lèm(dice , e fupetficia. 
je eflame , al quale vengono le fanciulle ben preparate di rilpolle i oltre che ò per ver- 
gogna , ò per non incorrere ncirindignationa de' genitori, òpernoneflere (limate 
volubili , e leggiere , bene fpellc, la loro voce iradilce il cuore. A me accadde d’efià- 
minatevoa, che nelle rifpollc mirabilmente mifodisfece, e pofeia dcypo qualche 
tempo feppi .thedafua Madre .donna tutta alle gtandezzed’vnfuovnico figliuolo 
mafehio iotelà , v’era (lata collrctta , fi che io non voleua ammetterla alla profelSo- 
ne , Ma Dio che Ichernifce i folli difegni de' mortali, chiamò al luo rigorolb tribuna- 
lel'anrma di quella più madrigna, che madre, e nello fteflb tempo contribuì alla no. 
ititi» la vocatione così colma di benedittioni , che ella non bauerebbe cangiata lalùa 
conditione conquellad’vna Reina : Ond'iohebbi occafione d'ammirare la_ diuhta., 
prouideotia «ch’in vn punto puoi la colpa , e fouorì rinnocentia . E congratia 'sì effi- 
cace, che quella teligiolàperfeueta pur anco nello Audio della perfettjone . £ molti 
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A Iuftrifon(»iovn*èitiàf)tÌ5eip»l9d'I»K«»n» giouanefrfilhifc* famiglia dauapore 
ottime lifpollealle mie dima ode, ma io non sò come, m'aimtci^ che le fuepatolecra* 
aoformatefraJ^labìtaj o^e tanto l’aggirai, che finalmente (coperfij chenooibla» 
inemecoettafiiavógiiafiKndouampaaca, ma c’haueoa anche vn impedimento 
notabile . Et y M già ptofefCi, diflé Uberamente, che lo SpititQ.iànto baueua fpitato il 
fiiQ Padte^y nonletàòenderfimonaea, 

F pure non à chi poflà arreftate il cotfo di quefto totrente : ilpretendere di fami va 
argine .farebbe vn yercare la riforma , non tanto de’coftumi , quanto de’giuditijj & 
il dmertitlo, farebbe vnofconuolgerel’opinionigiapalTatc in leggi ,& vntolleuare,& 
ammutinala le Citta intiere iche qualificano petinteteflepublicoogni difficultà. che 
ncU'adeggetite le cafe delle figliuole fi ftaroette. Onde fonpeoarettu Velcoiu zelanti, 
à ppmarfi con gran ca utcla, & andate con deftreaza.e quali infenfibilmeote tempo* 
reggiando per vlar più efiàtte diligcntie , lenza incoottare le rotture , e le dilcotdic pu* 

blKihe , le quali non faoano quella piaga . e ne cagionano altre ionumerabili . 

B Oltre che tutte l’induftrie de’ Vefcoui tiefconoineÉficacisiroperciocbe la d°ue ne'fe- 
coli amichi la maggioi difficultà , che eglino io queftt a^ti incontraflcto, era ildif- 
pofte i genitori à aon impedire le figliuole, che perlcguire ladiuioa. vocationc ricor- 
rcuano a’ Pallori per riceuerc l’habiio rcligiolb ,econuentuaa TertulUan^, a gl At a- 
nafii ,ed agl’Ambrogii di rapprefentarea popoUv che non perciò, veniua. àdimjnuir- 
fi rlscQcrchumano» cficonolccuanooblìgati i&ctiCoocilii dittcrtarfe sì fotte refi* 
fìeQticco’falminidclUrcommuoichc ; bora pccJo contrario iiuortali hanno fiàdi 
loro ftabilita vna regola illmitabil» w che la maggiot pane delle figliiwle , che nafeo- 
»oin qualfiuoglia cala , fiano ad vna perpetua, carcere nc’Monaftcfii inappellabil- 
mente cojidennatc, affinché con maritatfi non dinunuifeana Cmalchi.il patri inonio; 
di maniera, che col latte iftillano loroqucftipenfieri,claprima.yoceLchepolirano ar- 
ticolare , fi fa che fia . Monata , con quelli foggetti le nudrifttwo B quel , ch'è peg - 
fiÌQ non fi piffliano punto peoficfo d'cducnrlccon cofiiuni^t ^ unto propor- 

^ iionatiianzibenef|»effopernoniflegnatle.opeiienerleiofèdc,.fopporMnocole_. 

C che non fatlano^ribiliin quello, chea’aUeuanopetlomoijdoiòyefalefahnoedu- 
catcinvnmon.afterolòtiQlacullodiadellezie, òparenti, lequali- itjdilprezzadc* 
gl’ordiQÌ sì della Corte Romana . comedelVefcout»,. ptcfctiuono leggi alla maellra 
pei la cura delle zitelle deputata } vogliono che quelle habbjno raa«iot libertà , che 
Asl fecolo, e tantOL le vezzeggiano , tanto le lufiogano , c tanto aflaggeranoVimpol- 
fibilitàdimarilatfi.attefe le poche fortune de’ loto Padri, cheàpcna giuntealletà, 
dal Concilio diXrento preferitta. dimandano Ihabito •• alla maggior partcdellequa* 
li ben fi potrebbe rifpoodere . Nrfcitir quUpttaàt : perche haucridolii patenti, vfut- Mstth Jft.li, 
pAtifo giurìsdittioDcdi Dio nel difiribuir loro fovoestionc cclcfic pecforfo. fcriiirc à 
grintercffitetreoikaeellenoopetandoàcafo^errandane’fini.esbagliandola ftrada 

ne’prtncipii i lènza IpiritOiC talento , piene d.’amor proprio, da fFetii viuaci,di palllo- 
ni immorti ficaie fenza ttattod’orarione, e fenza elfec chiamato da Dio , à cui foU- 

menteappattieDedidargraiotifoptanaturali.àquclloftatQneceirarji, qual buona 

rj liufcitapervofltafiifennpuòfpcraref , . ,r , ,, 

^ AlchcpurtroppcMnquietanafcftcflc jcl'aUrc » inborndncono aUolonornc del- 
robedientia.chedoutotóeeirerlororoamlHinai (èmbralorovna Megera la pouertà 
lebgiolà , la ritiratezza vnacatenajdalchiaui .(Iraginano laCrocé. in vece di portar, 
lare corno fi fattologlio.ehelallutoinfornafparge nelcampodcl monallero.è per 
ordinario io maggjof copia, che ii frumento, che vi Icmiriailcelclle Padre di làmiglia, 
da ilorolrègolàtiarbitriidepcndono le rifolutioni capitolari , od il gquerno delCon- 
uentor&olbnofcnorellaBonontaoto.monache.quantodonoe delllwbito mona- 
^licoveftiw^equindiiconriauidifturbi', quindi le difiìcuUà, &ifofpiridc Vefcoui. ^ 

Il Cacdinalìarooia, con occafionc di narrare Ic^ifi-ordic.. &i(candali, che due 
monachedifangucregiofotioil.Pomificatodì S.Gtegorio.Mlgno non folamento nel f;»" 
loioMonalletodiTours.ma nelle intiere Prouindefufciutonoj fichetudiraiftieri 
dithiamarcda’dueRegoiinPittierii Vefcoui perporgerui cottvoGoQCilio l’oppor- 
tuno rimedio .Cbggiunge , queflaellerevnanuoua inuirqtione del Demonio per mo- 
leUare la Chiefa, ed affliggete del continuo i Vetou», a quali danno maggior briga, 

cnou 
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t noia fbmiglianti im>aache nobili raquiete , e di cofinmi pacò lodeuolii ' che^uttol A 
refiodelIa-Dioceii; aè lafcia d’aggiungere che tutto ciò accade > perche ipohilt n]0> 

' oacano le figliuole coatra loro raglia , lequali perciò vedondofi|comc cateerate • tia- 
multuano i ed inquietano la Chtefiit ed i Prelati» Non ma Deano però di quelle tche 
iicendo di neceflfìtà rirtfi . acquietano i loro configli, e fi danno allo fpiritoi fieb:^ 

’ polliamo con S.Bernatdodire, L»aioft(ì»m, ilhdi 

tiberini , i 


§. Il, 


If 


I L fecondo rcoacerto, che dal primo deriua, & il quale grandemente tormenta^ 
l’anima de' Vefeoui zelanti, fi è , che eflendo prodighi i fecolari nel dare alla reli- 
gione le loro figliuole , & in molte Città fi auati nel competentemente dotarle , fi và 
fifattamente moltiplicando il loro numero , che non potendo la maggior parrei 
de' monafieri proueder loto di tutto il neeellario, riefire ordinariamente imponìbile 
l'introdurre in, molti di quelli la vita commune,iofegnando l'elperienti<t:lie per quan- 
to i Vefeoui in eflecutione della decretale di Bonifatio Ottano, chehà laclaufulairri- 
tante , e del Concilio di Trento , prefiggano il numero delle monache , che il Mona- 
u1.',V."!iV fiero può mantenere , nondimeno le fcarfe rendite delle doti , etiamdin fopranume- 
la ^ ilmalgouernodc'beni temporali ,graccidenti ,idifaflri ,efallimenti de'cen- 

fi , il deterioramento degli ftabili, le Ipeleftraordinarie, Scaltri accidenti inhabilita- 
no moltillìmi Monafietij à fupplire à rutti i bilbgni delle monache < òalmeAo hone- 
fianole tefifientie loro , c rendono vane le diligeniie de Prelati , che fi fiudiano di ri- 
durli alla vitacommune. 

E quindi auuiene.che elleno à titolo di prouedetfidi quanto lor manca al Ibftenta- 
menio , tral^edifcooo il voto della pouercà, checonfifte nello^topriarfi con effètto, 
e molto più con l’affètto di tutte la colè terrene , per collocare rafiettionidelcuomin 
Dio , come molto bendichiata l'Angelico Dottore , il quale [Ibggtungequcfta vr»lon- ^ 
tarla pouertà efière il primo fbndamenco della RcUgioneVcS.Bonaueotura la chiama 
P.IW-ÌIU radice della religiofaperfcttiòne; fi che titubando il fondamento, la fiibticarujnaè 
n'ìi terra , e magagna ndofi la radice , perde la pianta la virtù vegetatiua , ne può produr- 
re ale un frutto. 

Hor quelle in particolare, le quali non hanno il dono della voeatione, ne lolpiri* 
to dellarelrgione , fotto pretefto del neceflàrio ritengono anche il fuperfluo ,c con ti- 
toloipeciolò’di non hauere a patire nelle infermità corporali, incorrono nelle fpiritua- 
li ffiando si attaccate coiraffètro alle cofèdi poco momento, comefè fitratcaflècil 
fiati , e di regni t traf(x>rtaado nelle cole vili raffèttione , che pretendono hauer leuai- 
p ta alle maggiori del fecole , mentre iu quella materia ^ come beo difli S-Gregorio^ 

'' ' A^tSìum poiiutdtbtmm ptnfare ,quam etn/am, Equanluoque non fi conceda lotoil 

xiominio, ma folovlb, e quello moltolimitato, efene facciano ordini, evifitei 0 
precettii fi parla a'fbrdi. perche oflinatamcnte tengono gran quantità di biancherie, 
e d'altre coti anche fupciiiue con vna tenacità incredibile , e per quanto la vigilantia D 
de' Vefeoui faccia far il drpolìto di danari i la pazzia però di molte lo rende inutile-ri 
perche in quella caffa vi tengono non meno il cuore , che il peculio, fi chelafiiperiota 
pernonlèntire l’elclamationl , Tene reflacome fempiicecuflode, ecome caflìera 
di quelle , per renderli loro ad ogni cenno - Oltre che molte fi formano fpeflb vna 
ingegoofa Epicheia , ritenendo il danaro lènza licentia , perche ad ogni modo lanno, 
che brebbe loro concellà . Cofe tutte direttamente contrarie al votofolenne , che fé- 
cero, & al decreto del Concilio di Trento, oodeà ragióne elclamaS.Bernardo.^«id 
ftftrifijtrtt , quodabfit , «m quidem éuitiai , fi ta ipfi qua paupertatitfimt, utoaftfìu 
deRdtret ,aat etiam ariemiu! quam dìuitiat cupiuHthtmintt ficulartii qùidifial qua" 
tumqut\fubflautia dtSdtrciur, dumparittr Sttomlìu! afftlìut , nifiquod ItUerabiliur 
illudvitUri fottìi , qua plurit ejje vidtntur , plurimum dtfidtrart ? Quello verme , che c 
nella radice , contamina tutta la vira religiolà , quello difetto lufiantialelè ne tira in 

f rappa molte altri .impiagando la carità, e la concordia Irà le foteile, fomentando 
amicitte de' lècolari, il dare , e riccuere ptefenti ,il vedeifi nel Refettorio quello feon- 
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C^tto daJl ApofloIo dej>lor«<> eoo qitetiepuolc , mlm^midirn ^ 1 , & atius iMvsiJ, 
e fomig|Ì4ii«^.nUflàciom ch,« ooo ibjarneote Ìm(>criÌKofla Qiiritiiafe i ma ' * 

roceopaodol aniraó:Coa ic cojè.oodHchc <oe.'icoceiooof«iéfoe jepocoì^paco iòcola- 
«a^oo in'euiratomerehjooiobe dopjio tuolti 4nouiireligiooc,(i truouano coagtaa. 
oc fcapiiodiii'^tù iflode beo pofliKio deplorare i'tnfeljcittk loro con quelle parole di S. 
$<raard9> MìfifiUkttcA fymu» amuibu ismiiùh»s »*/ imnaehì ,JS fanam tteigmi, 

$»nta patimar dttnmiala . i • 

,r -Al chemolfe;Ogg)uogonR jn akropeccaco nel fine dcllalor wra , quando cercar 
dourebbonodi.'MOceUat ìpeevedenti iUariìlccito drlalciarcpcr teftamentoad 
olfteanonaciit loro.cpociu'jieieloto fuppcllctcili, òkftanae, che feaipte furono ' 
quanto al dominio écl j^iOnaficio , c oc fù loro conceduto rvloibeneplacko de' fm do. 1 ■ 
periori,- IoaotnaÌLchoriibolcàtofaccelIèàlVc£:ouodiCaglia(i|deeMòdaS.*Grego- 
riocon la corJtalta. di molti Dottori» 

Quefte non. fono Relfgiolè , ma lame di monaclic> hanno l'habito tegolàie eftemo, **' 

B non l’intcrn'o , eco* loto coftumiautcptipano^qaell’antico prouerbio» che. Me»a- 
fiiu , gui 6 aicttt»/um, >ifmvalt*fialiiÌH' e ai^aaodiaoa tenet memoria che col. 
recid.erfi \e chiome protcfiaionodi conculcare il fecolot edarc il bando ad ogni terre» 
«openC.eto. . . . , 

£ r^uindinafee in gran patte il terzofconcette , cheèl'abuforfe'parlàtorij, edil- 
celi vlbelTcndocoiicdlb per uattarui colè neceflarie» òvetopee coafelaFoilèeotati> 
edificarli con brieui , e feruenti difcorfi.di ipirim aM'ffò di Tanta Therefa. fono traf» 
%rmat>in vna piazza di trafitchi, e di negotii , e di pallàianpi. de in vnfondaco , oue 
il Demonio Ipacciale.fiie mercantie». 

IL (itolo della neccifità di prouederfi di moke cefe al proprio foffttuamcnto neeefj 
Tane, chiama le teligiofc alia frequentia de’ patlaiorii, àc^tiuate le parenrele^ 1 ami. 
citie, a' dìTcorfi iècolarelchi per adulare il geniode' ficolarit « quali 4» mundafunt, iita < 
4emimJtUiqimn$ur. & ini quali in eno^iritaala naufragio fànaogeuito delie pre» 
tiefe merci, che nelToratfon», c negli rpititiiaJi eilcrcitii acquiftatehaueuanot anzi 
^ benfouenMlalciànoiltrattoconDio,^tBOBla<ciarIoGongThuomini, eheè'ilec» 
rooiododi perdere lo fpitko, & iocaminarfi aU'infilke tiepidezza in vece di poggia^ 
Tèairaltczzadelk>perfotrioae,cfacprofel!àoo^ epocoàpocotornaaocon i'anccto 
aliècolo in guilà > che non rimane foro alcun eefiigiodi vita rehgiolà . fe non il Tu» 
perficiale . Che fe il moralilEme Seneca tanto ftuoiofo dell’acquifto delle virtù rao 
tali , e tanto ne' buoni cofiumii-e n«' Riigliori' proponimenti eflercitaio , coofeAò in» 
geouaroe me le perdite, in cui con le conuer&tìoni fitrouaua. Egf/aittr imbetiili 
taltm meam martt i^Mot eMuli.r^retchecofofipuòcredered'vaa mona- 
ca di TelTo fragile , e volubile, ornale eletta ocllofcherujirlìtlall'iafidie degrioferna- 
h cacciatori nqnali ( alTentirdi S.Antìoco) la tratianone* parlatorii àguìfadVn' ve» 
cello iegarciCon queUecoDuet&tiomi quali coarta filo , di chequaniunque ella per *** 
allora non a'auueda, pur troppoTefpcrimcatapofcia^ qua adooclforacione vuole rpic. 
care vnvolo'.e fi Teme ùtarealbalTodalpefodelhlcciopec.vaiiiaSeni, epenfieri ter. 

X) reni, chencHanrence, e nella fontafia le tettano, accadendole à punto ciò chea 

gTficbrei (ucccfic nelle pratiche, e cooucriarioni con Cananei, Commtxti/uat mur tu.iai.tji 
gemei, &dtdi{trutrf opera ctrum,Ó‘/eruieruHl/culptilihu eorum: imbeuonoicofiu- 
mide'laici, & ancora elleno lì fanno idolcccid'intereffi mondani , di terreni attèttt, 
&fi^ìumelt illiiw/ea«dalu.oi rper che purtroppo gran copia difcandaii ne lìeguo- 
novchetant’oltrefiftendouo talvolta, cbeTefràdue fameg.'iede'Tecolafi nafeono 
differenze ,ò oeroicitjc , le roooache delTvna , e Taltra profapia nello ftelfo Monalte- 
ro ardifeonodi aflecondarc i lenii dc’ hro parenti , e diuiderfi in ifattioni ; ftudiando» 
/ìciafcunaditirareleneutralialfuopattito. £t ecco il Monalicro trasformato iovn 
ferraglie di donne veftite da Monache . 

t- Onde à gran ragione nel Concilio Aquifgrancnlè fù' approuato il fàggio auifo di S. 

Celarlo Vcfoouo , che quando te monache hanno da portarli al parlatorio per trai- 
rarecon focolari , .s'artnioo col trionfante fogno deila Croce , come foiui douelforo 
. negl'AngioIi rubelliauuenilfi , efifludiinoa'clforuida quello ttcndardo viicqriofo 
^arte III. del 
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del noftro R.e deotcffe ac^mpagftate . Si qa»ndocumJitHUriiiB$Mii<)tUfiuiiàim fot- A 
rit euttAta priu t arma frantem ttspbso Crudi ,vtxithCkriIìi . ' 
Mapceciuidiciooaafieiencoata. £itebbedea(ieral>i{e,ehe alle {(«riìgtoièi troppo 
amiclM dei parlatorio , accadeflfe quanto ad vna di loto per l'otanoae di Fnl HenrMo 
DomenicaBo auueonei la qualb aU'ùoprouifo li ttauòtTraa deforme gobba ptouedu- 
ta I e «1 cooKat'atca , che ecrgognaodofì poi d*ellet veduta , lì fequellrò adatto dalle^ 
grate I che prima con fommoguftoftequentaua. . m' i.<i. • ' - ■ - 

E molto peggio anche è il riceuer preieotì coi pre tefio della pouertà del Mooalftro> 
cheifomitedirìlaflacioni lalueariodifcnipoli.&incentBioainofiflBcere affettioar, 
ditettamcnce all'amore del loro celeftefpoforepugoaatet chiamati da S.Betaardo 
adulteri! Ipiritualii 

Si che chi volellé date vn adequata difEnitiooe a' parlatori} , ditelfoe eflère vn tot* 
mento della confcientia delle monache, e Semmario did%i^, ettauagUde' Ve- 
fcoui . 

B 

§- III. 

N e punto minore fconcerto 2 il quarto , che dalla moltitudine delle monache , e 
dalla pouetti de* Monalleri hi origine, che io parte dalia non buona ioteniio* 
ne di mtdte monache , & io patte dalle aogullie, io cui vedendoli podi i Vefcoui de« 
riua ; quelle ftudiaoii di promuouere ail'Abbadedàto perfone , cheoonpoQana.ò 
non vogliano riformare le loro licentie, e che lì contentino d'elTere più tolto ftatue, 
ed imagini di fìiperiore , che vere Prelate ; fomiglianti ù gl’idoli che. Oeulti iabiat, 

& no9 vUtiamt , Aura iattat , & A»n Muéent . Sichelà doue S.Gofiredo Vefcouo 
Ambiaoenfelùeofttettoà punire vn AbbadelTa , perche louerchiocon le monache 
era aullera , nel oodro lècolo i Vefcoui li vedono necellìtati ù riprendere le Prelate di 
troppa coadeTcendeoria , e di mancamento di zelo ; Quelli cioù i Prelati non polTo- 
noprouedetlediCoofolforiicheconla bootideliavita , eco] zelodella làtucedel. 
raoime,ta dottrina, e l'dpnieotiaìtapnjdeotia congiungano ; pofoia che lìcome ^ 
non lì può balleuoimenteclprimere l'aiuto ,chevn buooCon&ilottedimotiache.dc 
vna zelante AbbadelTa , ò Priota polfooo dare ai VeTcouo i così i ine^licabile il daa. 
no , che à quelle rifulta dalTignorantia . ò ncgligentia dd Padre Ipìrituaie , òdal pò* 
coctedim , che gl'haitnoi e dalla pullilaoimHà , d poca eonfcientia della Prelata :di 
cheouaoto è più hequeoterelperimeoto, tanto ì più ineuitabile , e degno delie lagti- 
me di Geremia il difcapito. ^ 

Che gran diiàoencttra Dio immortale , che la fuperiora per tema di renderli odiolà,' 
bdinonperdereraflfèttìonedellefuddiie,eperobiigatfeleàpaEàreai fuo partito{id 
ndi’dettioncdellafutura Pedata, come nelt’el&re ellaùfuotempo dettadiououo, 
coadefeeoda alle loro voj^ie , t’accommodi a’ loro geni j , non làppia nware licentia, 
che dimandano , ed in vece di punire i loro errori , più collo predo ai Velcouo li fcu&> 
e difenda i E le ù ciò a'aggiun^ va Confelfore igootantc,ed incapace ddle materie, 
a’ voti, ed airoCferuantta delia regola, e deUa monafticadifcipliaa appartenenti} ò q 
che per conferuarfi l'adètto ddle monache,;& obligatle ad elTetfeeo litorali di {^efeaM 
ti , e donatiui ,nauiebi à feconda , e le la padi con condefeendeotia vetlb le loro indi' 
narioni, Se incend gl’idoli ddle loto padìoni j qual efterminio non li può afpettare del 
religiofoiditutoeriamdioquaatoa’ vocilbftaotialiiaquel Mcmallerio? Chepiùlo 
lledo antidoto, di cui volte il Concilio di Trento prouedere le monache con fare a& 
fegnac loro alcune fiate vn Cantedbre llraotdioario , vico tal bora} in vdeno ccasfor. 
mato , & vn sì buono , ed efficace mezo opera effètti troppo contrarii al precelb fine: 
imperciò che alcune con quella Iperanza rendooli animofe al peccare, e tengono! 
rofpi delle colpe nel petto , fioche venga quel tempo ,aon paleffàodoli al Coofodore 
ordinario j perche lànnodidouerlt vomitare a' piedi d’altri ,che non leconofca. Ol- 
treche ben louente fi vede per elperiencia, che per la diuerfità de' genii, edcU'opinio- 
ni nelle materie morali , ò della profeffìone lo ffraordinatio in vna fcttìciiaaa diltr ug- 
ge quamoilConfofiore ordinario in vo anno haueua edificato. fytv V 


C 



Capitolo L V [, 


3»7 


^ Ma) Rneche'l Vaieou»paflàcoa ficuraaauigatioaefotearc qoeftogeiro,e aeccT- 
(àrio , ch'egli più che da qiùUitioglia t^urgitaote Cariddi > fi guardi da vno iboglio, 
meat io eidiiufeliceoicate rompere le carine de' PieUtifecolari ,eRegotari;& èdi 
BoaprcndereiàmiUarilùcoa aicuaaoioeaca, »ecooMKiiar(«:o«oedarla, òaccet- 
larprelentii non folameaie per afficurart dattili pericolo la pu^kia dell'voo, « 
dell’altra r ma perche quella, che fiiperficialmeaM coniìderata , fembra cola di non 
graarilieuo rpuèeflereoccafioae Ideila runa di quel Mooallero: pecche vedendo 
alcune monache più dell'altre dai Pieleto accarezzare , e &uotice • ne concepilcone 
audacia grande , voglionorouerchiate l'cgualii fono arrogantreoa le fupiltior» livan- 
tanodifaperancbeilècretidelPrelatO'.elipublicano, peccbedaciò «'apprendala 
toro priuanza ; iànao nel MonaRero vnpartico-lcparatoiadhcreada loro le più rilallà* 
te, per efler protette, e per tiqpetrare col loro roezo dal Prelato le iiccntie, che per 
altro farebbono iore negate , i Confedori , e le fuperiot e perdono la coofideatia , ne 
ardifconodirapprefcntarglitbifogai, e griacoaucaientidelMonaRero. per tema, 

B che le loto parole non vengano à notitia di quelle: i'altre monache s'adìcuraao di po> 
ter tener prattica coolécoìaii ,parendo-ioro . che’l Prelaconon poRà riprenderle , pee 
Bonfenrirfi ilmprauerateUpn^icia.colpa; hfeirùlerorellenalcenodilgufti, ecdc' 
got, cgN fi rende ìohabilc ù pacificarle , perche fempre è diffidente dcll'vna delle par- 
tir-mfommaUditciplinamonafiicar) per terra, Àt.egli fititaadafib inoumerabili 
peccati , in vece di Airpatli . I 

Anaiùlànocoiilègiio iCbtilVeTcouo notrdroquemtiMonafieri. (énon con occa>' 
fiòne al buon goiierao di imclli apparteseuie-, ò di Ipcnfaie la parola di Dio , ò in 

caioche villa chiamato :laqnalr^lai»apparaidaS.Agollioo, di cué dice 
donio. famin 4 MtmMan«fUTÌam<mmi/lvrgtnttiiu , Che >n_. 

queftaguita le monache rhaueranoo io maggior veneraiione, ne^i perderanno il. 
n^>etto ,comeèproprio dtqueHéfib rerfo chi troppo eoo efib loto U volga naca- 

Per fine di quella materia voglio rilponderc ad va dubbio , che mifil propoRo . . Se- 
_ fiabcicoal Velcauo dirieeuereoa’ptreaci della Nbttitiatin occafione di darlej’habii 
^ (o,jhil velo, alcun prdénte. E le bene ia quella Città di-Gubbio-iioa v'è ttl'vlòi meo, 
trcperòlìfiicaia penBododihoaoraaza ,òtl''anegTa9zaiiololliinolodeaolC:li (vt*. 
chela coalùccudiiie quali in ogni luogoi’hànppreuator come anche perche truouoi 
«he AAgolHoo ne ringratiacon vna Tua lettera due Signore, che conoccafione d’el- 
6tfi tela monaca. la loro Demctrìade gli maodarono vn regalo i il qutle dal Santo •»> 
con nome greco vico chiamato Apophireco. yeUtìimii Apeplomum atupk 

mue. Dal che li vede ('■el'ollèruail-Catdmalflaroeiio-/ cbequellafuntionc. celebra- 
uaficoogranfoleaità, e chiamafi-oozac Ipirituali . Nella qual. lettera «flallò pere! r*" ***^ 
fatta maoiera la dignità dcUamooaca, proTcrendola allepicrogtrine delle feure, e 
de&iliconfulariicheionoopo&óttalalèianiealcuDcpMale. ^miiverUr, ntpUerfi 
feti égna fraetnit prtfifutMtt ftteelem'imcimpereMtttr^trifSef:, atfut jfeOutfiutbar 
itattx veliro faegeùie /mmieai Virgian Ciriiìet, fttem^ini ctnjàlartt muedei ? 

Inconfirmattonedicherellata vedoua fiugilfaerta AuguRa , crerafi monaca-. f. sir... 
D Giouanni Ottano Sommo Pontefice gli fcriflècondolwdtffi della morte deirimpera 
torefuomarito, e coi^atulandoGdetlèlice caoibioc’baueua fattonel pigliare io 
luogo di quel Monarca per il^lb lo Refio CbriRo Rède’&egi- 

Si profeguiice la fteiTa materia, e fi danno auuifi perlo 
buon gouemo delle Monache . Gap. L V I - 


C HI volelle conferire illecolo noRro con que' tempi- auueaturolì , ne’ quali 
Euagtio'in vna fola Cittàdella Thebiidc trouò ventimilia Vergini à Dio 
confecrate Kbegarreggiando nel (cruore, e dimorandoccn la fola parte ca. 
dùca in rem, trattencuanfi lempre con Io (pirito nel Cido «.tutte mtenc-à godere i 
caRifiìmi abbracciamentidclloro fpofo dhiino,graa materia hauerebbe di proroiti. 
pere in amarillìmè querele, per le miferie nel precedente capitolo rapprefentate . Ma 
non perciò deuonoiVelcom sbigottirli. Le malageuolezze non ifeemano, ina ac- 
Patte III Qq a «e- 
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crefeoDO il vigor c^ctrioimo ì ehi ita per tnallcuadorc 3 Cido, e non dalle proprie Js- A 
boleue fina dal diurno aiuto vuol dipendere, ^uiiu/am/àpienlem (icriSe S- 

Beroardo ad Bugeoio Papa . & io Tua perfona à Ricci i V^cicoui } tuitril vir forti» > tai 
fitiitttfeitMimtii inipJurtramJ^ctikale . La vigilaBtia , iadilìgentia morale daooi 
lì richiede, il rimaocnceàcaticodi Diofeneredu. Andarenio perciò acoennandu 
quanto pratticace poCacno per disiare in parte ,òalmeiu>iadebolirele quattro ma- 
ehincfconcuibabbiamopurbora Vedute, cheil Demonio combattei MonaQcri 
delle Retlgiofe . 

E per quel che tocca alla prima, in ord ine a' Genitori, eda’ parenti delle fanciulle, 
&.*alte monache loro zie, fa millicri di pigliate Ipello occalìonee ne' pubiici Icnooni. 
e ne priuati colloqui! di rapprefeotare quanto iìa graue colpa l'applicate alla religio* 
ne le figliuole, che da Dio non vi fono chiamate , ed'inculcare la inaiedittiooc, e 
i’Anachema. dal Concilio di Trento hilminata controquelli, che anche indiretta- 
mente à quello le sibtzaoo t ò fapendo ,che alcuna d'efse non piglia l'habito , ò non 
fa profelHone volontariamente , interpongono in qualunque modo à qucU'acto la., " 
prefentia , ilconfentimenro , ò l’autorità . E che sdegnandoli Dio cantra quelli , che 
limilmeate- in qualunque modo cofiringonn ,ò mettono in itecelGtà ile figliuole , ò 
/orelle , ò vero altre ,ad eleggere con motiui terreni vao fiato cclcfte , fe ne rifencc_a 
aoch'eglico' fulmini del fuo sdegno ( apotrcbbaballarril cremeildo cafo diquelU 
Dama, elicaci precedente capitolo hò accennato^ e ben fouente permette , chela 
ricchezze , che per quello mezo li ftudianodi conferuate in cafa -, per inopinati difa- 
liri refliAodillipate i e mentre ricnlàronod'impiegarleneU' allegrezze matrimooiaU, 
c nelle alIianze,ccoUcgationi con altre famiglie, ic>caBfum ino frntcauaglidellcne- 
millà , cfràgi'artiglidelfifco ; òvetopcrcuote con morte immatuta, &cflingu«U 
prole virile, la cui conferaatione , e grandezza li fhidmroaodi flabilire, perche in elr 
fetto. NoHe!ifapìtnlia,aomtfÌpruJtKtU, non tSìcouA'hum tontra Domiaam. Enel 
teatro del mondo pur troppo frequentemente romiglianri tragedie vcdooli rapprctcn- 
tare ,c molti ancora con troppo tardo, ed inutile pentimento lo conolcono, cdeplo- q 
rano , & à punto vn Caualiere li dolfe meco di vedere ellinguetela fua cafa in pena.a 
d'hauerfatco vnfuo fratello render monaca vna forctla , che da Dio non era alla Re- 
ligione chiamata . Oltre che mentre imitando gli fcellerati hebrei, cercano d'anga- 
riare non va Simon Cireneo, ma va innocente fanciulla à portar la Croce , alla qualn 
eglino non vollero fottopotre glhometlpropri j , iabricano à fe ftelli, come quei per6- 
di, l’eiernadannatione. 

Alle Religiafeparimeme , che con imponiiBe inchieRe, e conlnGnghe, e vane prò- 
mede , e con rapprefèntare alle fanciulle lo flato rcligiofo per vna vita di fpi^llb, cpaC 
fatempo , occultando loro ledillicultà ,di Cui {circondato, perioropriuato interef- 
fe,cperaccrelccre il loro partito , e venirne neU'infermità, e nella vecchiezza folle- 
uaie i e bene di mettere io conlideractane , che'l fogno rielce loto bene fpello al riuer- 
fo, li che per mezodi quelle Sano da mille dillurbi foprafatce.pcrdano lo fpirito. c U 
quiete 'nterna,& entrino in dilcordia, ediuifione con altre monache : caG che gior- 
nalmente fuccedono . E di rapprefentar loro l'hotrore de’ diuiai giuditij, c dell ìncot- D 
rutto tribunale, chel’afpettaà render conto di sì intereflatidilègni: come poahi an- 
ni fono Ipcrimentò vna mia monaca f per altro di ottimi coRumi.edlmolta oratio- 
ne}la quale , in pena dell' importune pcrlualioni.che faccua ad vna fua Nipote per in- 
durla i pigliate l'habito nrlìiio Monallero , rutto che con buona, rfempliceinlKn- 
rione, fli da vnagrauidima infermitàforprefa , e ridottali quah nel margina deOa.j 
morte, videllda molti Demonij circondata , che fecero sforzi grandillìaii per farla 
dilHdarcdelIadiuina mifericordia ; MaraccomandandoGolla cordialmante'ad vna 
Santa , di cui era diuota , fù da quella in vna vinone facramentale riprafa ,8c iràlme 
da quel pericolo liberata , e molto bene iflrutta à portarli con gran ctrcofpettioofpa 
materia sì delicata , per non violentareindirettamentegl'arbitiU delle .fanduUe - - 

In oltre à caticodel Vefcouo llàii far vedere, e leggere ,'e rtloggera lo tegole à qoel- 
le, chedimandaao l’habito , l’elporre bro ledifficuìlà, clefpiae, che iuìifittiioua- 
no, Eunportamisdé’ voti , eia nccelTitàd'olÌètuarlì,refpIoratc i motiui, che à ciò le 
conducono jlirprtildci tempo io calsi fàttopmponjmcnto<banno roatttraioi fe vi 

?•- con- 



Capitolo L V I, 




A concotKilpaMKdelPtdrelpitituaJe.'ièlacoitipleflìooetel'cducatione coTpitaooà 
à gzaadt miprera . E rifpoadcodo akuoa fiinuiaiaiaeote/apfa di lei cornerà l'iogao- 
no. Efepcrlocontrariofi vedrà». ciicònoa visiodueavoleatieti , òcfaenoahala- 
biaioeoaflàrii requifiti, appacCieneaU’iotegtMà del VaToouo dinegarle l'iagredb di 
qualunque qualità, òcoodicioneclklìa. MàilfirevaDecrecoUnodale, chele ai> 
tellepcinadiroadetlìiiiooachelìcoafellìiiaaliBenoperilpatiodirei meli dalCon- 
klkuediquel Monallero .c'haueraono eletto, puòriufeira molto profiireuoJe, aedi 
di ciò può puatodolecli la.Città , ellèodocolà molto honcHa , e {commendabile. 

Circa la feconda machina dei Demoaio . cherilguardal.'i'npedimanto della vita 
communo , e rionolTeruantia del vocodella pouercà,. Sedoppo d'-hauecptcfillail nu- 
mero , lècondola forma » dal Coociliodi Trento piefcricca , li vedrà l'impocentia del. 
Monaftero nel romminilàrare tutte le coTe necefCùie , non ve altro rimediQ,£bod'ia- 
iiigilare per tenerle lontane dal vitio della proprietà . InlÙMiaodo loro il Velcouo pc t 
fe ftelfo, e per mezo del Padre ^irituale.'e de' Predicatori le quattro cofe nccefUtie in 
® quello propolìto per alficonireretornaialute,.. . , ' i 

La prima, che ftitoo con prepacacionc d'aatàaod'acccttate laviM comiaune_/>u . 
quando il Monalleio ne folle .òde diuenillc; capace, e che ciò non /elii da loro. La 
feconda, che ciafeuna laici tenete il depolìta del denaro alla fup.eMora.in maniera, 
che ella fippia di potcrlène valere per il Monallero , come di rohha communei lenza 
imitafe alcune, lequaii sifatiameptoHlalciano intendere ..cheildepolito ferue di ce^ 
itmonia, e di icmplice formalità, c l’Abbadellaper CalSera,che perciò quando acca- 
de di valerfcne in patte , l’hanno àdimandare pet i loro verihifogoi re%ioll om.hu- 
miltà , e rallègnaiionc .come farebbe vna buona 6gliuol«.cha oos'alcuna non hà di 
proprio , alla Madre naturale . 

La terza che delle cofe conceQcIe , non oe-faccia parte ad alcuna perlòna , fenza 
licentia della fnpetiota ; le non fodè qualche cafod'ellreina nccelKcài che.èdirarillI* 
macontigentia. La quatta ( & in queSo molte ;1peidono}chenon nccumili dana- 
Q ri .Detenga cofe fuperllue, ne carchi le delicate, ne brami con fouerchiaiollecitudine 
le necelTarie , guardandoli da ogni meno che moderato affetto;, conforme à quelnK 
cordo deU’Ap^olo. J^ui vtwiturhtcmandt, fan il che altrònoo " 
tuona all' orecchie di S. AgolHoo , che H non afièttioaarn più allecolc , di cui ci lèr. c 
uiamo, che fetodero imprecate » (Anzi AluaroPeiagiollima inditiodi proprietà il 
tenere cada con chiaue in cella ,.e S. Vincenzo Ferrerio portò opinione che i Religioli ,u 

perdano il merito della pouertà, fo non l'amano > econptonwau, ^allegrezza 
pet amor di Chrido non nc Ibdrono i dilàgi. 


tr«a de ?il 
ffir.c.i. 


§. I. 


M à padàndomeoe alla terzo, che conceme la Claulùta.e la frequcMia de’ par- 
tatorii, dico che il Velcouo quali Argo rpiriwalc dee con fomma vigllantia . 
cullodirli » e lènza partirli da i tetmiai d'vna prudente dedrezza fame gl’otdmi .chc- 
D giudicata opportuni. 

Era Pietro Abaclatdoin ciò a! edàtto , che diede per regola alle lue monache , chc v«.<AVni. 
in ogni Monadero venefodèvna.chefapefsefalalsarei acciài' inferme non hauef- 
feroà modrare il braccio, ò altra parto ignuda al Chirurgo. Opertet aliqutm pUtbat^< 
mid ptritum (/Tr , ne virum propler hoc ad muUens ingredi ncceffc/ìt : il che farebbenidl. 
to lodeuole; e piacedè à Dio, che vi fodero anche RcKgioiè capaci di medicare rinièr, 
me ; perche tafora li vanno adèttionando a i Medici , Se à titolo dfgratirudioe coltt- 
uanocoledblorol'amicitiej.ilcbe è vagran didurbo, e tormento do' Vefeoui zelan- 
ti ,enoo ttalcurati, come vittore Vcfcouodi Palermo lotto il Pontificato di S.Gccgo- 
gorio, il quale però lo riprende di negligentia, c gl’otdina, che non laici entrar più in- 
ni Monaderio vn Medico chiamato Atanalio . 

Ma moke maggior rìfentitnente lece quel fanto Ponteficecon Vitaliano Velcouo 
■ Sipootifto,< con Mariano Velcouo di Rauenna per la negligeniia vlata dall’vuo , c • 

-4’alttodi lotancl iafciaccapodacate vaa moaaca,iènza adicutàrQ tododtJla luapoi- 
fooatcridurlaio vna calcete del Monadero^ . : „ -- 

. S.Gito- 
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S.Gìrooimo «elu regol*,che*lI«mooaciieprefcWflb, diMche tl Moiiafterio è vn A 
aueUoiia cui le reiigiotéal mondo Olone, coli Chnfto hanno i credeK d'efler (èpolte 
hnattaiilocheteudeDdoittrdiutoalla morte ,eoa JoftelToiiwicdeàerpofo lifiirga- 
ranno! ma chtiimtndumpbmmum.mt fmt mméstur ad furandam thtfammm, fui io.' 
Min tumula: indi rene palla all'obligatione del Veicouo intorno alla diUgeote culla- 
dia della claufura , e de’ parlatarii Cuttadiatur trgofipulcrum bec par Bpi/tapum , & per 
prapc/lum pretbfitrum munrum muniliauibut tirtunciugatur hem , fuo vixprabtatur 

aMttu:£ctendaut muri in attum, vtutcotulitlictat,f un intuì funt.aguajierc; ofUa 

tanturjarùter clambui . Et il pai latorio quale eflèr deue , * ì qual irlo hà à feruire-, p 
FtHiOtUavirguferrtiifiutcrtbralatVtvix égita patrut aditur , par guai tum ntteJSt eH 
fanait/trmanibui tum Sancii yiduit,&aift, juat vejlium babitut , & fatiti tenuti , at 
puditaredduutvtuerabileiilitithfui. Oh piaceflè pur à Dio, chcinognidifcorib,ed 
ogni altra petrona fe ne poteflò elcludetei che i Atonafteri in Patadifi fi ttoaformareb- 
bono . 

PwcefléiDlo,che tutte le Monache a’ai^tolìftafflerodelrimprouefo, che Termi- ® 
liano dì ì quelle, che fonapoco amiche del ritiramento , paragonandole alloj ftruzzo, 
vccello llolido, che quando narcoode la iella, lì perfuade d i non elTet dì altri in niu- 
ua patte del corpo veduto; portandoli in damo coperto il capo col facto velo ;men- 
ttenonlìcercadiaafcoodcrelafacciaìgl'occhidegrbuomini . Impercioche chia- 
ma egli il velo Armai urampudarii , velum verttuuSa, marum faxut,qui fatit, vi net tua! 
tmitlat ituUi,Htt admittoi alienai : niuno,ò Vergine ì Dio coafecraUihìdì efler fi au- 
dace, che atdilca di mitarti. Eperlotomaggior confufione apporta l'eisempio delle 
donne Arabe,che quantunque idolatre,copriuano tutta la faccia , rilèrbandofi il Iblo 
Vibd’Vn occhie,epriuandou delia metà della luce per non proftituite alTaktui luci la 
propria léccia , Àaba quoqutfamina Etbnica , qua non eaput ,fed Jaeiem quoque ita to- 
tam tegunt , vt vna otula liberata , eontentafint dimidia frui Iute , quam totem fatiem prt^ 
fhtuere^ , 

Non fi può 6r tanto . Si deputino almeno l'Alcoltatricir obligandole ad afiìllere ài ^ 
dilcorfi,ehe fi fanno con tutti, eccettoi parenti in primo grado, E quefio,s'io non va- 
teif^ errato , fi rinreotione del lècoodo Concilio di Cauaglione « mentre s’ordinò , eh» 

le Monache non potefsero parlare con lécolari,che in cali necefiarij, dcinprclcnciadi 
^***'**‘ teflimonii. Anzi Tritemiodice,che nel fuo lécolo vfiiuafi coiai cautela ^etiamdioco’’ 
ftoptiigttùtoti,dldfiHenramloeateriamnaltafirorui»permittatHrateedert fola, nttfix 
ne prottidoiidoneoqut teHimanie tum abquo baminetfiut Fatta it,flut frattr^ut Matta fiat 
fertre ,fiut qUalibetoeeeqtone à qualibet delìinatui , 

‘Tenganfi i parlatori; dà petlbne Iblpettedlqualfiuoglia conditioneò lèfso Ipur- 

f ati,cofa di luprema importantia ; che perciò S.Carlo quando , ftandolène al lato di 
ra Quatto) mandò vn Vicario ì Milano, vno de' principali ordinì,che gli diede ,fùil 
rtlonnare i parlatorii delle Monache; mallìme in ordine alle pratttchede Secolari ; 
Vollc,chedà quei Monafteri cominciaflè,|oue le lue zie, e Ibrelle fi trouauano pro&fie, 

B fopra tutto fe dhanno dì tener lontani i Chierici, Se i Religk>lÌ) pofciache vn Diaco- 
no nè pure mrtò rilpetto alMonallerodi Betlemmeirorme iui dalla Reginadellc Ver- D 
giui impreue , non fiitOoovaleuoliadimprimerealcua timore in quel cuore viola- 
tore delia pudicitia ì ne potèilSacrolanto Prelèpe di Chrillo frenare la libìdine di lui,lì 
^e non lèducellè vna Vemineì Dio conlècrata. Onde efclamaì gran ragione S- 
fa'!aiS£ i^roaima Probnefat, nonpofimvltra progredi: reptrtumejl fatinat, quod net Momut 
fingerei net fturra luderet . 

^ Qifindi da’ Sommi Pontefici, e da' vari! Concilil fi è con decreti proueduto di leuat 
U Chierici, e Regolati ogni familiaritì con le Religiofo ì legno che quando anche.^ 
tlran di loro brama di parlare con Monaca fua parente,ael Uttimo Concilio glie nefià 
* I* * • ft^'o £ tantigerit, vt ali quam proplnquam faam vidtre vaìutrit Ma - 
tal, .II. nMbat,tnprafentia Abbatiffdbuit tonfabuietur per modita,Ó‘eompenéofaverbatà‘i»-t 

brem ab ea^feedat . Ordine rinouaro, e meglio circoftantionato dalla Sacra CoUgte- 
gatione de’ Vefcoui,econ l'autoricìdi Paolo Quinto, e d'altri Sommi Pontefici amen- 
M*^**®. cò mirabile la cautelaich’io ciò s’v&ua fino nel tempo di Coftantino il Gran- 
de,coflie nella vita di S.Pacomio fi narra, E rapporta S. AgoQino , che nel fuo fecolo 
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A ne meno a’ .Mona.eì reechi di conorciuta,& crperimenuta (ìuitità (i pérmetieua d'ac- 
coftarfialIepor(ede'MonaAeri,cheper caufe oecelsarie:iinperciòche l'amicitie fra’ 
rcligioddiléfvxliuetroronopiìideiralttepericololéi perche fi vanno infmuaodo col 
ptcteffo ddjo fpiricoic col velo della fantità cuoprono per qualche lemporinclinatio* 
ni del fcoCojChe perciò nel Concilio I-|ifpaleo(è,à cui (opraltecte $• Ifidoro Vefcouodi 
quella *Lliuì,(ì vietò a' Monaci ogni conuerfatione con le Verginiì Oiodedicate. Si 
comanelfamofoConcilioLateranenfe,àcuiropra(lccte Alefsandro Terzo Sommo 
Pon'refìce.fì pigliò prouigione quanto a' Chierici, e fecolari fteffir con rin&afcritto De- k»eui«ic 
crcitofra’&cticanoniregiftrato. MonafleriaStnOimtnUUum fi quif^uam Clericiufine 
mamfefia,'0- ra$Ì 0 Hahili caufafrtqutatare frdfumpftrit.pcr Epifitpum arctatur, & fi non-- 
Jefiittril^bofiìcleEccltfiélhcortiU»liirimmuah,jSlaici,eiccomnm>iitalii>ni/uhiutSur,& à 
tniufiJtliumfidnlpenituinUeni. ES.Agoftino degradò wria/irrr vn Prete , perche tra- d.avh». 
sgredi il diuieto fattogli di non frequentare il parlatorio d’vn Monafteto , il quale per- 
CIÒ irritato,come era di genio peruerfo, apoftatò dalla Fede Cattolica , fic in fuamal 
B bora fenepalsò all’infelice lètta de’ Donatifti. Roma idolatra hauAuinsì gran vene- 
ratione le Vergini Vefiali, che i ConfolU Capitani generali degl’efserciti . equei che_. 
debellati i Regni (òpra vn carro trion&le nè ripottauano i trofèi nel Cipidoglto » auue- 
nendofì à cafo in vna diquelle, pronta mente quali à donna più che huinana, Se à cofa 
più che terrena cedeuano la Brada ; c li truouano hux>mìnì, anche làcri, che ardilcono 
di perdere il rifpettoalle fpofedi Chtifto,ontrandocoaclàolotoin dilcorli jpro&ni 1 1-, 
del loro flato indegni > 

Il Rè di Perlia hauendo Confitto nella Mefopotamia l’ellèrcito di Coftanzo Impe- 

ratore di Coftantinopoli, 5c iropadronitolWi due fortezze leliendoli in quelle ttoua- 
tealcune VerginiàCfariftodedicate ,voUe,choli confernaflèro inutte, ccheanche 

folto il filo dominio fertrillèto allareligiooe conforme al Iblito rito, £ quando lù 
da’ turchi Tanno 1 6 a i- Sorprelà la Citta di Manfredoniain Puglia , e fi ;patti la 
fortezza , da cui le monache prima di tutti gTaltri vfeironor que barbari oucruarono 
la fede i e lenz’alcuna molcftia le lafciatono antfore, e noniàianno poi lìcure da’ Chri- 
® ftiani, anzi^òmiferia incredibile ^da huominifacri/ 

I Leoni della naturai fèrocia dimenticati r raanluefattinon ardirono di toccare il 
vignai corpo di fanta Tecla per riuetentia della Virginità come cantò la Ctcra mufa ^ 
di S.GregorioNazianzeno, e fcriflè l’eloquente penna di S. Ambitalo , &huomini, V,*,. 
che offerifconoalTEterno Pad» TimmacoUto AgneUoi cercano di contaminare la 
Virginità confecratat . , n, ■. «. c 

Oodc à ragione S.Gironinio vieta aUe (uè reonache la oimcuicnesza» fre* ^ 
quentidifcorlìconqualfiuogliahuomoi quando anche egli iafantità fomigliallè vn 
S.Gio.Battifla , perche Tvno all’altra , e l’altra alFvno è fuoco è paglia , che benpreflo 
s’accende, yiri eutujcunqne etiant/i ewnfanEìitatexornit - eiiamfiBaptiffnjqiutur- 
mtnlii.qudranleffugertfaàtm, ntt licenlJìcumdiUaioniftHUi^ aJfìnngi pirditm-' 
vttrque polca , vterque ignii . Et aggiunge vn concetto, che obliga da doueio i Vefeo- 
ni alla vigilaotia de’ parlatorii ,• Dicam audadcr-. pr» dolori Dei tempia, fpmtutfanlìi- 
rj vafa , Deo ditata , nifi diligenti ftruentur tuHodia . poflntmlafiunt 

S.Martino,rplendorcdelfuofecolo,pafsaodopervnaCittà,& intendendo efser- 
Ili vna monaca , la fama della cui faniiiàvolaiia per le bocche di tutti , bramo di vi- 

fitarla quali Angiolo terreftre ; ma ella mandòà fupplicarlo ,che non s incommodaf- 
fcphauendofattaicfmarifblutioac di non vedere , ncarametierca difcorii nuomo 
deimondo. Ella non volle vedere quel gran fante, la cui villa era da tutti, e dagU 
ftefli monachi bramata; ricusò di fentire quelle parole , chevfciuano davnaboc 
cadiParadilo, non fi fidòdeHa fantità dell’vno. edelTaltra. Emonache fitruo- 
uano, che con ogni forte d'huomioi indiflintamente entrano in lunghi ragiona- 

menti. , , , 

E perche tal bora ( come giàs’èdetto) ilfomite dr si fatta amiftàe la pouerta 
de’Monafleri, che obliga alcuna monaca di poco fpirito ad offert.-e lauot» manuali 
adhuominidiChiefa ;petònel quattoConcilioCartaginenfe fù incaricato a’ Velco- 

ui , che non lalcino mancar loro il nccefsario loftcntamento. .Ide/a/m» Eptfeoptper' U 

tmtl,vtlprtJhitm,qmftrothiapraenifiMfient,ndav,taprafentit taufaadoUfien V/i”"» ' 
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tientvìdi>é,vtl/itiil)im»mtUttCMt«rmiifomiliarMMtib'mJì$bfa*ntiur.- " n A 
«•nS'tedl Egl'èbenvcro.cheS.Agoftinolodal’vtode'fuoitempi.ne'qojljle ^atrcVcrgiai 
'"* viueuanopatcameoccdcUefatichedeUelorO'maDi,ci)oieftccaaaOci>e l'ApòftolchS, 

Paolo , e lolierso per quanto ila pqflìbiie detiono làrediprcieoter ma non è gtàlfci 
iodi amoietcerc perciò la cpauetlalioaedegriruoinriiifemoltonieflOcIcgrEccldlìa' 
dici. 

HorpafTaodomeceal quarto laconueoicnte , cfae^dinoapotetfodMlàre all'oblio 
e<nc.HM. gatioDc,&: aircuidentiflìmobitogapoeira0ègoar8canfeiIÒTÌ talia’Mooaneri>quaIi 
conuertebbei pofciache , come udiflie nel decreto dei (ecoodoConcibo Hit^'ileolc, 
riferito da Gradano . Tutte tmm/aiubri»CbnB» dttatuVtTginihut frdbcoiui , qu»^ 
eit Patrn/pirilualti eliffmut, querumutmjólumgubtmatmki neri i /tdelUm dtiìrinn 
ttdifieari fe£ÌHi . Nella qual materia iogtandemeate compatifeo molti Vefcoui,cIi9 
hanno penuria di foggetti faabili à regger l'aotmc delle monache , t poQb con la Virgin 

Nen ignara maUt , ntiferit fiaeuntrt Sfea . . 

PofciachedouendoioprouedcrequatordiciMonafterii atlamiacura fiiggetti, Dio 
alquanto poco pollò foditfare ime Hello nelle qualità, ch'à sì grande imprefalìri* 
ce rcano. C ha fe il profeflare la filolulìa,chc i amore delle virtù.come imprelà nó me-: 
si.aH|.N>. nomalageuole.cfaerublime.nonccufadatutri, onde il gran Nazianaeno ■ Pbilo-, 
fi f bari , or maximum , ita dtffittUimum tft , nttid jggredi multorum eli . Quanto meno 
farà da tutti jl farli Maeftro della filolbfia celelte , e prenderll|à guidare va collegio di 
donne per vn angufto ed erto calle alla lòmmità della perfettione ? £come potrà vn 
DMii.ru felTo fragile , & idiora difeernere la virtù dai vitio, il quale benlouente , come diHè 
S.Bafilio, và attorno col mantodi quella pertrouarricetto, fenoa haueranno va 
buono , ed cfperto rettore , che le caui d'ioganno / comefapranno andare io traccÙLa 
Mu^t. . virtù, pur troppo all fiumana ignorantìa incognita, le nonhaueranoo vna 

««.qqti'a. buona , ed efperta guida .che Icconducar ellèodo pur vero il dettodi Senecache 

vtrtus diffitiliitrtRcrem,ductmqut drffderat } Etiamfine Magtlìrovieia difiuntur. _ 

Santa Tirella coafefta,chc rigootantia del Padre Ipirituale trattenne lungo tempo 
il fuo fpirito &à i termini dellolpirituale tirocinio . 

Ma alla fine non lì può fabricare, che con le pietre , c’habbiamo : all’induftrÙLji 
deirarebitetto appartiene di ripulire, e dar Ibro la forma . S.Gironimo bramaua, chc’l 
“»• Vefcouoelegefse alle monache vnCoofèrsore. ^mfa»aitat fra^eet^utm adorntt 
fiientia . quem taltm riddai & <uat , & vita , de quo ettam apud imprebet'jSuiftra epinit 
habtri uen peffit . Chi nonpuòtrouatlìtaU, cerchi di farlègli, con freqoenti iftmt> 
rioni, con farli alti fiere alle confetentie de'calidi conicienlia . & alla lettionedel 
Theologo , e cori altrediligentie , che il zelo&cerdotale fàpràfuggerire , Se à quefto 
coac.t.car. ptopofito io loglio ftendcrc quel decreto delquarto Concilio di Cartagine . ^aì rtU- 

Bpifitpolcri eamprebttar . 

a. .I..I E qui conuiemmi pure di toccare vn tallo, che due fiate fommamente mi tormen- 

■ tò il cuore • Se ilConfelsore iodilcretamente con alcuna monaca.e mallime di fielca 
età.liaddimefticafse» epetaltto fbfie piùdi tutti habilc, e dilEcìlmente fe nepo- D 
telsetrousre alcuno, anche de' mediocri qnalià per fuftituirlo in fuoluogo, domà 
D Bi». i. *' Vefeouo priua rfene ? Signor si.fe doppo d'efierne riprefo non fa rà pronto ad emen- 
darU^ dice il gran Dottore della ChiefaGironimo) SiSaierdei ergaaUquam firtrum 
intpta famtliar, fate wdtttturadflrmgi.uteemendari velie. nmeuranr, etiamfivMM. 

mui , euamji nctej/ariui laco gt,6e eccouene la ragione. NuUa eaimpraualet vtilitai, 
ex quafirmidaluranimarumperieulum. llchepcrò comecofa ddicatimma deeeoa 
gran cauteU maneggiatfi .acciò nè la pratica ,nè l'occaflonedella rautjtione venga 
a DOtitiadaltno ruorit o ocatro del Monaflero , periaiuarlafaoiasìdcISacerdorei 
come della monaca. Che perciò io oegi'accennati cali mi Audiajdi raggirarci! ne* 

gottom maniera > che lo fielsoCoofcliore fi liceniialié con coioritwjreteiì j I 
romcicouruimeaaogae. ’-ì 
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M AaontermioiafnoiaqueSi quattro punti le diligeatie del Velcoao intorno 
a'Monafteri delie monache t r quali fi come Tono le pupille della Chielà. e 
deUoflefioPrelatOiCosihanaoaicfiieridiefieredaluiconcento occhi cuftoditi. A 
fuo carico ftàil vificarlìi e'I correggete gtabufi , ed i coAumi, e non lalciare iotrodur- 
realcun vlba* voti.ò alle regale contrario : che fé in tutte le cofc i necersatiodiop- 
porfi a’ principi!, e IchiaccMre laieftanelloronafccrcalle volpette, che diÀTpano la 
Tigna del Signore , oecelsariUlìmo è m quella materia , per la diflìcultà di rimuouerc 
le donne, e donne rinchiulè, da quclloch'voa fiata apprefemdi poter lènza Icrupolo 
■ praticare. 

Elicomeilibramorigorenoolìpuòapprouare.neriercegjoucuoleaUa fìlutclpi. 
rituale delle monache i anzi rinalprifce , e le rende più riirole, e cootumacircosi aon 
^ è punto iodeuolelarouerchiaiadutgeatia,chcletendc audaci. NibilevimmalUcalum, 

' MUaudemperataitiRtgiium Calar am cogl tur, Cr cogente! diripiunt ilUud( di- «»«••“» a 

‘ ce il grande Ambrogio ) la piaceuolezza IbuerchiadelPrelatoè madre delie relaflà- 
rioni delle monache . Habbiamo ù trattare in guilà , che temano il nolito sdegno ,& 
amino ilnofito zelo, SkAgoftinofcrHieodo ad a/cnnc lue monache, dellequaliput 
Jiora verrà occafionc di parlare , dillè deirAbbadefla, quelch'iohora dicodel Vefco> 
m». S^uerntùt'uteniutfittueejfarium, Umettphu àvobiiamariappetat. LVIperientia 
■r'hà infegnato , efière vn ottimo mezo per fai accettar volentieri i nolirt ordini , e le 
fiforiae , Famniiniftrar loro Ipefiò la parola di Dio , non folamente per mezo de* Pre- 
tdicatDci,mapetnoimedelìmi, percheolcre càci fé: moni del VelcouQ fanno mag* 
gior'imp’teflìooé., vedendo cileno , chlegli li.piglia caoiomeommodo, e come* Padre 
ndiorettoletienparticolar curadi loro; cefiano-perfiiafc', cheli ordini,e le prohibicia. 
aifiano [Arti d'ainora , non. di r%ore j e trouaofipiùrdirpofte a riceaerli, e pratticarlt. 

Ma (è pure tal volta niegano pertinacemente robedienria, es’vnilcooo nell'oppotfi 
a’CDecleti del Prelato, hò panìdente fatto dpeiientia , eflère cffica ce mezo per guada- 
•oarie vn-appaieitte sdegno , eoa negar loro la noftra prelèniia^e per loto cooliilìone 
faftiarfi fpefio vedete agl'altrt Monafieri ( efièndo. politica necclTiria ilnon difguftaiv 
li tutti , ò molti ipTomedefimo tempo ) e.tuttohà da vfeire dalla teforieta della cari* 
ii,chesì todoratenooracaole monete dello sdegno, che quelle delle condefeendeo' 
tie ; c sà moflrarfi madre non ipciip amoiola nella feueritài, che ne* vezzi . Onde Ber 
«ardolàma. Stata water ,tbaritat iaPéSlare ,cam arguitniitH tSÌ, tam bUnditur &n 
phtereli ;'pitfile£JiiairayjSite lUo tnalcert , patieateriràfiì ,burmliter indignari', 

' S'Agoftiaaprattieò queftoifiile vtilmeete con le monache delpur dianzi accenna- 
<ó MoaaAeToddladua Diocefi^ntLqnaleecaoo fufeitatì tumulti, e diuilìoai per l'clet- 
aktoelàttadeirAbbadefià tcbeàmiiliirnoóera grata 1 eperò gl'inuiarono lettere, e 
pr^hierepertiie fidegnafièd'aodareà vilìtarle,& à prouederle di Prelata di maggior 
•ibdisfatvione. U fanto yefcowtiàUsò d'andarui ,e oe refe voa ragione , che-ncfme- o.A,s.,rit 
deGmo tempo le ftriua , e fanaua^oioèà dire, per non vederli foGenere sùgl'qcchi 
q|libllaftdiSK>nà>iVnoncflir[iaftDÌooecelIitàdimciftrarficoaeiro loro più lofiofe- 
iMro'giudica-, che amorolb Padre ; o non folamente cercò con vna graue lettera di 
quietarle ima'V'f^iunlc vari} ricordi , & ammaeftrameoti io ordine all'olIèruaDtia 
de*^votfv e dèUemlgid!e ; ailaeòncordia,& vroioae,& adogn'altra colà , che porcGe 
iti'quel Moóaficozplomaotiere' la vjn fpiricuale.-comandandó loro che vna roba 
lalittijauma fifeggefièinpidrUeoqaell'afìulcltorai acciò quafi in vnterlòlpccchio vi 
[MMlItro vedereife Acile knioprie confeientie feoza dimencicatfeoc , del quale eC 
fimpibefleodom'iovnaAatalersMtq', con vna (òmigliante lettera , infeofiòlmeote in 
prxhlgionr.oaacdrtandoui'la'dinioagiaeia, tirai le monache d* va mioMonallero 
aH’obedientia d’vna cofà , che apprendeuano per a^i molefta . 

■ -E-fepuvé àkape'i(bn.-voirriu>iitMft*pn<deati tratti del fuo Prelato approfìttatG, ma 
4nlb'firaraano0atipadn(M>aitsi(»li ragione .che dilpirito religiofo: egli almenofa- 
là auantiàDiofeufato. e pottàndÌfJo»qu«i«heS. Ambrogio ad vna Ciamonaca., 
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{crlfse. Et enti mn hahes qutà Jt nelìrs uegligemia ee^querarln queJeuugue emm ai A 
efficium fannie ptrtint ! , Ò- tiH , & emaibutaon ntgatum tlì ; éle8$o/firitHalUaSiii- 
la , eemmoailie fattila non tkfijt Ò'e. 

Che il Vclcouo dee efler limofiniero» 

C^p. LVIl, 

H o M E R O , il più facDofo Poet»della greca iàpiearìa , chefrà le ceoebré della 
liiperllitioncfuva AcgoociriatcUctto, benchedell’ef^nepu{NUepriuo; ve- 
dendo l'humana vita di prolperi , e d'auecO fucceflS tefluta à vergato 1 e tico- 
nofcendoil tutto non dalla giutisdiccione della fortuna, ne dagl alpertidegràftrij ma 
da quella prima cauta, che fono nome di Gioue adorauano,finfe,che auanti aU'aurea 
foglia della fupetba Reggia di quel Nume due vrne collocate folstùo, IVna di prozie- 
tita , e di miferie l'altra ripiena , per diliribuire hor quelle , i>or{quclle a' mortali .Te- ^ 

■ miilio lì sdegna di sì fatto figmento.e neriprendeil Poeta . Xtqar enim vUum ( dice 
egli) ili in Cetlomalnum ptnih/eifotiiu ealeiìiitm htmrutnfoHUt,qià affidai fnffe£~ 
tantur . 

E Cielo appunto coBuieo che llalacalàdel Vcfcouo,dalla quale folainentelcani- 
rifeano i fonti della beneficemia àptò de' rudditi. Dt^lì Iplendoridel firmameutot 
delle fu e benigne influentie , e degreffetti mirabili , che io quello bafso elemento pro- 
duce tutti ne lìamo à parte i i pena nato l'huomo , benché fra’ bafobi , e cadérne , en-, 
tra in pofsefso de' benefitij del Gelo , de ifudditi del Vdcouo di qualunque conditio- 
nelìano. acquKlanovoa certa ragionedi partecipare de'fiutti delle foe fatiche, e 
deg l'io tiulO delle fue grafie j potendofr ciò non meno acconciamente de' Prelati af- 
fermate , di quelchefocelse Simmaco de' Pteocipilaicì , allorachc .dt&e . Vt imbac 
vita fofiitt , acloeaùt ,t»mmunit eiìtoeUffintue, lux èli'-, ita eltmentiam maximi PrÌM’ 
(ifif/.nliaal vola ló'/aclaeunflorum , - J <3 

Oltre che participando egli del celebre titolo di Paflore , dallo ftelso figliuol di Dio 
nella propru pedona coafecrato; non può fodisforlì con la fola cuilodia , e vigilaatin 
fopra la greggia ( di che fin’hora trattato babbiamo ) fé aoche de aecefsarri , & òp. 
porta oipafe oli , ad ogni flato appropriati abbandantemeott non ti prouede . 

11 triplicato comandamento fatcedaGhrilloàS.Pietro, dtinperfona fuaàtnttii 
Vefcoui di pafeere la foa greggia . Pa/u auetmiai , pa^ puh, pa/ct agna, non fb fortJ 
aa gran miltero . perche volle additare tre fottedipalcoli, di cui il PaAore deil'aaimc 
è debitore i e S.Bemardo cesl'addàtn^,pojifvti>bo,pafetextnoplo, paffie fiinCiantmfiif 
flu otationmn , fi che la parola di Dib col buono efsedipio ; e coiroratìonc ctee foften- 
tate la greggia , Vn altra fotte di palcob ci viene da RGregotio ricordata, che èia 
limofina veifo 1 bifognofi , la quale , benché inforiore all’altre , come quella ; che piè 
la terrena caducità , che 1 anima rilguarda ; non dinseriopar ch'egli nel primo luogo 
goda di collocarla. PrimumneHt tJirxtniofanaJham^ritnéierowiM eiuiimpn- 
dere. Onde ancora noi da quello daremo principio . - : O 

Io sò bene, ebeti Vefoouo è principalmente chiamato ì pafcewlo ^nto de' fiidd^ 
ti , ma non perciò può trafeurare le neceflìtà de' poUetì ,de' quali Icon modo %eeià- 
le egli è Padre .ed al Padre appartiene di ptouedwealbifogni dò' figliuoli.. > . 

Non è egli Paflor dell'anime , che in quanto a' eotpi volte ; fciolte chb fiaao4«.< 
quelli, fono anche dalla giurildittione del Vefcouolibetate.' all'aut nd all'altia/òr 
ftantia egli dee prouedere. Età punto Caflìodóro nel bel principio, che allapr4at«t 
ra del Pretorio fùfiiblimato, 1 elprelàe , in vita tua' lettera à.GiouanntSeimm.o iPònie* 
ficc, dicendo , Pajiilit qmdtmfpiriiualitir tammiffum vobie gtegem>-.lmmennit iftapoM» 
ftuntghgtrnqua enpnii videntarfubfianùAmemtimrtinam^ulIxmt cottfiat txdaar 
litale, ita boni palritefititrafuei’ejìtuere. ~ , i ■ r'' , 

Le viftere del Vefcouofono il maggior éapiialdò’babhianoi bifognofi, leifuoWanì 
fono la borfa de' pouerhla fua Cafa reraiioddte fàmiglieda' variMifofitifnft'àtOai^ 
renditedeUafuaChicfarabboadaotiade'neceaìMfi. is... 
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'Gi$QeltaS*coiid«Pait(di^ft’«pri>alidi&e,c^e'i)«’prtaiiftcoU della oafeeate 
Chiefa de* beni di quella il Veicouofoftcntaua fe llclso,e diftribuiua il refto&a'lCle* 

IO ,& i poueti>&i bifognidclla fttlsaChiera. llcheparcàmecbefofse adombrato • 
ia quelle parole d'iCiia. Vadt»dS»buam Pupofitum umfliùa\ect di quell’ vltitne vo- 
. cì.. ,icggoooli(cttaacaprcfsoS.Gitoaimo. qadHàrtm,Ì‘ difpm. 

/MorcmtbifaunrumdiDiiuùtU Sidi&eparimanic, che io ptogrefioditenipo idleT- 
fa rtndite della Chiefa furono in quattro parti diuilè , afiegoandolèiie vna al Vefcouó 
ia feconda al CIeco,a’poueri della Citrì, rDioeed la terza , Se. alla,'fabricade'racri 
templi l’altra tcoo pefo al Vefcouodi participare a’ pellegrinila Tua rata, e tanto (criC tnom.Èm. 
fe anche Papa Cclalio Terzo con voa lettera circolare a’ Vefeoui dalla BaClicaca, dalla oIcmii.». 
Sicilia , c della Calabria , e S.Cregorio àPalcalIa Vefcouo di Napoli , & ad Agoflino ' 

Vefeouo mandatodalui io Inghilterra . 

£daldifulbdisi(àntoiftitutohcbbeopiaioae il Cardinal Baronie , cbei'difaftri 
della Chrillianità detiuinor perche tferiuo. Puap/rr imftnam.iiiepumrà- gemitum pau~ 

B pm»»«i«ifex«#g«i»»,difi»D«»»ia»r,elofte(soPfofeudilseefscrlène accertato. Ce- «u. t»i- 
gneai ijuiefecittOemittiitiudieiumiitopii, vinJiffem peuperum , Acceoaaietiandio, 

che IrricchezzedelleCbicfes’accrebbcrocon la libetalitide’ii^colarj , chela Ufcia> si|>ac*' 

nano i-loro beni per feficnumeoto da’ posai i i quali peròcon la penna di S.Bernar- ’*'■►*'*•** 
do li querelanO'de’ Vclcoui> che ia lulfì ^edclitie il patrimonio « c’I fulientaoiento 
di quelli confumino. 

Hbraaggiungo, ebend CoacHio Aurcrtananfe-i.calabrato nelllanne fao.afta’la. a» 
ctrCaaooiregilttato.ifìidataal Vefeouo fincumbeoiM dirouuonircipoueri,egria>- 

ferna iper quanto le file forze lì ftenderannoi Epijitpus paupiriius, v$l infirmi!., qui de- 
biUuie/MienU Henpqfiunl/uii mnnikuilabaraTe >.viììun,Ó- vtfiiium^ in qunntumfibi 
potile fueeit ) Urgintnr . / 

t AnziiPadridelCoacilioGaBgieafeinodtafonodivorarcJaccirareì.fiiparare in.» i 

quefiaoiatatiaandiele ooftrefetze-r oientradiiflero-. Benuefem,. indfiipra-virei-in- 
— Jratnt! pauptrtt extmntur ,fetun ^mn Eetlt&ifìitiu tradiUena- ^ntifieemu!. A cuifil. 

^ coacrapuntOi&AmhrogiO'daGfaataoo Qe’factiCaoeniripeKatoi. NeuffiintUm nlie- 

rum quantum ptfiumui luutmui , plui-inttrdum quam pajjumu ! . *{**" 

SI eoma anche rhdlpliahtà fii alfe dignità Eptfcopolc anocllsnel ConellioiMan- 
fjbnanfe • & in quelloKÌ’Aqjui%ra«o, Ut vlCÙDamaore in quellodi Trento . £ aal Re^ 
manie, enal TuroncRtefù dabilit», ahe-i Vafeoui tenelleroalla lotomenlàiPaMeeri. ^««Tna. 
airadipoueti. £Mcb«lc benefr conta SJietoDamianofcrifla ad' Alberto Vefeouoj 
i ragiencuole, che preferiamo i poueri noftri agl’efterni: non peiciò polEsime abban. 
donata i pellegiini. Et in lómma moki CoociliKe Canoni .tutti iPadri , a la lehiere £ 
de'Theologidanaopet maflìna iodubitatai che quanta auanza a) condeeenKlo* 
fianiameoto dello dal» .il Vefepuo, & altri , che godono beni di Gbiclàihannoobli.- **'*■• 

gpdjdifttibuirloin (óllieuode'pouerr.&ra alcreopercpic. 

S.Carlo troppa lautamente in-iMafuopairaggioclall'ArciuelcouodiSifna alloggia- cw»,.il. 
ro . Irpdco logradi , che quella Hefla tua eoo una gran pioggia àdolTo volle partirfe- ' *» 
jf ga.tutto che quel Ihelaio viuiSìaoinflaatia gli facalle,. acciò.per i’ioccmpariedel* 
l’aria vi tedalTe: à cui rifpofe , di noaivolec recar ptegiuditio-a pouari, con far fere taa> 
jMl^faadvnyefcouo.chehàohliga-didillt'ibuitlorociò, che al luodeccnte roden- 
ti menno a uan sa. 11 che molto bene inielè il magoaoimo Gregorio;SoniinoPontcli' * *o» 
ce, che fentcndoÀ-lndara della mjtni^ceMiar con cui difpenlòua a’ poueri i-fuói beni '' 

lil^e- Mmimieneèmeé: oamienefunt hJdCbrUìi- , j- 

. A fegno tale, che quella raifericotdia varfeipoueri pare, elle In noi trapadrda-t 
tevini di carità 4 quelli di giuditia, che cesi iaterpectano ifacti'lpofitori qutHtpa’- 
role de’ Prouerbi • Inìtium vie iene fjetre iu/Eliemi colqual nomelachianaà anche 
S-Antbroglo nella trita dr&Sadro Vefeouo, e loftef]òtfennmenloaioftrc><d'hau«rc S. 
Bkfilianairattriltnire marca, e carattere di furto-à quello che grEcclelìafliciliritrfK'r'' 
gonoiòiacofè’fopetflue impiegano invecedididrìbuirlo a’ poueri. Mhi nonnefpelite- 
Ur ei , qltdtE/pnifiuiiefiifttpifii ptepria nputendef rfl (nmtfemtUei, fuetti tu tener, nn ■ 
ditmie»,q»amin (nncUuitenftrtmhdifitnUttui aeltmeqni genetti iknrtefeii, indigenii! 
ergeninm quedpe^da inhumeUum ! fne circe tot iniurierii , quetdere velerei.. Lo ■ftef- 
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^i6 ' Parte Terza 

To in foftaotii predici S.AgoR!oo, e S.Bernardo eoo liberti Cfatiftiana rcriflàalTAf^ A 
ctQclcouo Senonenfe , 

Ma ò (ìaqueftòobligo di cariti, òdi giuliitia,ò(ìaDo quelle eflaggerationi 
rf,chc diano il Dome di giuftitia alla virrù,‘che d<qurUa < iafeparabil compagna /to- 
me piacque al Roma nó Oratore ^ilqualodella giuditia parlando foggiunge. SJimt 
r«ar0a/7«^irar/frirflri«,oonlipuòdiinmularel’obligatiooe. . 

• t, 

§ I. 

A Nzia'veriMiniftriieferuidiDiodourebbe ballar dilàperei d'in contèa te eoa 
quefio i tuoi diuini gradimenti i per si fatta maniera , che orila petibna del po- 
llerò egli medelìmo vuol ersete ricooolcluto • E/ihai, &• n»n deJifht miti maitJuCjre, 
con quClcbc lìegue • Ncllequai parole au«eoutotrS,Gio.Chrironomo, vifavoari- 
flellìone, ch'i ben degna di namparla nel cuore a' caratteri di diamanti, cioè i dite^ 
che quelle vrcirono dalla {tersa bocca che bel Tua corpo tranfuftantiò ilpaac- ^ 
tmm dixit ihtceR corpus meum,^ rcm/Smul cussi vcri»cou/hit,isitSmJ‘XiC,e/ssncuStsm 
me vid'liis,^ uS ciiuflis.&'iil qutssium utu ficilìii vsii iUtrum suimds»tssu,utcsuibsfi- 
cijlis . E da quello egli caua efier CdTa i Oro pii girata K fOiiuenire i.poueri , che fono 
templi animati di Oio. anti che rapprcfenianoif corpo di Chtiftò',- ched'otaarcitein* 
pii materiali, e ptouedere di prctiolì vali gl 'altari. : o 

Più oltre pafsa S-Àmbrogio fra’ lieti Canoni èegillrtio , ciieatici (pteléocandolì oc- 
calìone di cibare i pouCri > di redimirci (chiaui i edireprilira imotti/ quatdoraltn 
commoditì non tri lìa,dcuonfi profanare d venderei calici latri il /Icheergti meda& 
mo pratticò, e confèssa , che ne riportò odio, ^biaiìmo,ltnaaponiocotiricae. Mn, 

Isui t!ì tstimpre sssifcricorSu caufas prunsrc , vtl suuis/Um pirptfs', quuUi pSéttUskri ig» 
cUsmiSMSism: -vt uo aliqausssb tu susSìMum iucislimui\ tkicoujrciissuii uss/usuiRstui vt 
cuptioH rtémcrcmsaiìti praticò anche Si Agoftiao fnod llcepolo, e daiPeibnipKidi qiMh 
Hi due delcbti Vefcòtai'i e'-ftnti Dottoridblla Cfaidfapigiiò peraoennirainioriHotiiolii.. q 
niano I«ip«tatore di iòrlhatne f ualag^e v benché qnefla follè matftià fteli' dgltn ftua 
afèra • c-- <i. 

I Cfitòd'aaantageio'i''che Diogradifcaplù li mììciicordb vaHbipMitrii che gl ’aa- 
tithilàcrifictii e n'habAiamopiùdViforaaDiodél Ciete¥ti>achdpiùuftiiiii,‘ch«qiMl. 
iìuoglla culto ChtiRlanói ben codi da itu^ics ooioiMireì d’alTerifiVrlo , le il gran.» 
MaziaOzeno non in j ùliliieire alIfettfatO^dìccMAf i' 'Kallui muhcitsiUus Cn pMaéu 

frutas tft iSi! miJifìMrìlH , : . ; -11: ' „ .r .. i; , ict; i r r . ■ -j Yo . < '■.'ij 

^ Onde lìegue, che re^preprio del Vefeo«Mybil culfciAittlnd , ic»ii pralkde, ed H qna^ 
le don ogni Indù Arie dite promoouerea ptopdjiffihta .dCintimaqualiri fua < la carith 
inidRiélpielttnlei «he perciò H Dottor Angelico, elpiicartdo queHC parate dell' Apaftolo 
^uiEpì/etpaSumdejfderaS ,b*uism4^»sj/^étrài( diCtriclit) Epi/thpatsf apcrutitt pUt 
qsliUf vflUtSIs pròdi sUirum iuseasiiUsr,priucipdU<l &p/StaU *fi iUlkl lUim - ' - 
Quitldi al lèotinidi Chrilbliomo {volle Dio,chei Vclcoùi , ed i Regi li confecraili* 
rbcoll'olio, gcfb^flco della miféricotdia . Il èlieppatm» che folTelaidombrato nelle -A) 
porte delSantuaribfnttedilegaid’oliiiacoircardroidìOrdJ 'i.i. v. .. 

’ 'dì m bolo parrroeote della liberalità-dei Vtlèouoverfei poucriòla-OàlmaticaidjoUi 
nelle pont'licali'fontionMi adorna Ve altro mìllerb in recontiena ‘ il rito del Vele» 
uodi'reftirfi,ed^g>ia'aftsl/aero aliare nel volére oAùrireà DtorAgtteOo immaouUto 
in holocaufio , le eoo che lì comt'rgli dairaltatei-tedtliaChidà r*ceuc le rendite, co» 
aìJ<]uetlai;e'pniricoIiiiBenM ÀViMiipoueridécrtllliiliitla toopitdirando quelli, che 
vedendoli airalnté vaogliondaHidat'e li spogliarli òca A • riempendogli fcrigoi,ÀaH 
fibcandotpdfwtb,' i Io-j it v \ -t . <. ^ iv,.-. - ..ri,, .. ■,!, jlo, 

£qa*AaCviia'dtll*cagionUparle^ualil»'rpititb,chegooei«alal!:hiéra ordinòa 

relibamò gl*hobtnAirà Dio cornìrprariieioi àdire, affinclieprlui delle proprie prolit 
•eÀganopcpflnlHiallIpnuefisIvrrimieià tali ìiMitafbtae mancar k>rt) Il vinn neoeir*» 
rio, come ntllmgaoondrPatwHahbiamo detto t I Yef«uii IbaoiMdridet Dbano , sù 
icuifamigl’vccaHIvgeroglilico da'^foueri/ hènaoifireil locomido, e trottate U 
pafeoio, -'i..»»' • , , M'.aiv.i»! • r '■ r , 

’ ■ Oa, 
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A Ofkfequaatuaque eomandafléil Redentore a' Iitnofìnierii chrpét non perdere il 
meritofàccianofccretaoieotcla limonna , occultando., fé polfibii foRé'i alta (ìniftrt-t 
mano la l:beirè delta dfftra a quello però, come doppo S.Gregotio. bffètua il dotto 
(ieitone a non èdeiro per i Velcoui ,1 quali non (blamente poffono lecifaincotea ma 
deuonolàrleinpubJico.pcr edificationedel proflìnio, eper honordcHa di^itàa e glo- 
riadiOiOihaucndolocdctcolottedbChrido. SiclMCialUxvefiracoKtnt homiMiìxj, 
vtvu^^nltp<ravfjlrabtmi t ^ gtvr^fictntPitrrmvtiìrJtm , ifuiiti CtlistH ^ Purché 
l'inteationc fc ne ietti occulta ,& eglino non (I lafcino prender dal fafeino. della vana 
gloria, nella quale intriampòBonifatio Vetcouodi Reggio, che in vn medefiirottm- 
povicnda S.Gtcgorio lodato della liberalitì rerfo i poueri , e riprefo-di cflcrnecon 
motti pregiato, tafciandolt dalla vanità raptiCLdt mano il premio eterno, 

Quetta preciCtobltgaitonede' Vefcoui cidwodrò Choflo Signor noflro qtiando 
net delètto chielè i Filippo , onde <1 Tarebbc proueduto di pane, per cibar le fameliche 
turbe, le quali volle, che per mano degl'Apoftoii riceueflcro il foftentamentos perdi- ,* ^ 

B inoftrarcKiieàcarico degl'Apoftoii, e de' loto lucceflbri reftauanoipouerl . lichen 
per lì faua maniera gli fteflì Apoftoli imelèto, che inuiandoPaolo, e Barnaba à predi- 
care a' Geatili.otdioaroi]o loro, che non per quello intralalciaflcio la curadc'poueti, 
e lofteftò Paololo narra,eftprocefta d'hauerkiciò puntualmeatc obedito. Tantum-. 

Vt fuuptrummemortieJTcmui,quodeliamfolU(ilmJui ttocif/um fattru, E con fìralt^ ,'i,*', 
eflatiezza, e puntualità radempirooo, che qtmnttl^iie dpplicatiflìtri allapropga'- - 

(ione della FcdediChrifto,&'aila conuerftane dell anime, ragunanano con ogm dìM- 
getiiia le colleice,cbiamale dà Tertulliano , Dtpe^tapittattt , & andauanodipeifoni 
à^difttibuirlea'fèdeli .11 che non (blamente DÓimpediua il pàrcoIofpiritiialciDia anzi 
dntabilmeate l'aiuiaua t siperche ipoueri Cbrifliaoi vedendo lanra. carità oc' loto 
Maeftrt,fi ftabiliuano nella Fede,& approlìnàiiann delle IoioeftbrtarìOni;e (i alsih&^ . 
pemhe gl'infedeK ne rimaneuano rommamenieedificati, dpdrò molto più difpoftià 
ilOetierel'impreflTooedelle lorb prediche iéconqueflo mezoà puntoCoftanzo Im- , 

M pCMtoreriduftegrSqtiantiià di Donatifiiin Affrica alla Cariolida Fede, perchesam ’ 
uidero,BOn-poMrd(fcrchelàma vna lètta, coti tanti càrifà-Coogiiima-. .Onde.S. Gre- 
gbfiorendealiibefritirV«(<oui,ehe(e»oglilinocanarfrutiod*’1orc<fermoni,ftmiftle* .. 
ri, che con le hmofiaeprepanno t'oreccfaiedegralcokatorr, emafBmedc’ jk^tri , al- 
tritnenti predlcaVinno a'I^di . ^orum nimirum prxdicatio f'dtce egli Jplerumque de- 
Jpitiluri quia dum delittquealium/afia.cerripiuHt i ftdtamtn tit netejìaria vite ^rajintts 
mn tribuunt,nef uaqdamliòeudèr au£antar(!^. Se i di parere, che quello inffnuare vo» 
lelTe a‘PaftoriiMowC<»ifcorn»ehtrediflèloroP,^//f, qui invebii eff^rt/itmtìei. > v««i'. 

- Ibtcfe co»i0Oltofuoguffb’ki(kOa S.Gregorio,che Afclcpiodoro Patfitio, voo de,^ d.o,«|I 
principali miniftn'd<ff'RiiK'Pr!P9cla,-moltopfopitiomoftraua(ì nelle loro caufe a’po- 
neri tonde p*t‘l»Mere(fcneeOttgratitlòrecOiaggiuogendoquell'aurearenteotia.chej 
■c’faeri’Caiioaifildegnia dVfier regfftrata ,HaneVbi quedammado.xùbiltiai Itgem im- 
fumtivtdeèééeft'^uéd/^teterbuite'xt/limelx mi/l in benefiìqifuu.crtu nf.nibitprajìi- 
tijfe/è i*p»ltfì Kìdihto màggiormente dee il Vèfcouo prelcriueTe à fe quella Irgge, e 
^ per la nobiltà deHè barici, èperht paterna, e paftoral curate per altri titoli c'hahbiamo 
ell aceeonaitr-ctmie-Bdn'lìftlidfaràd'anditfilimpreauanraodo.io (ì hlfoìca im- 
^efi/ • 

Quella è vna delle più gloriole attioni. in cui poflà il Vefcouo impiegirft, èvnt 
«tfbriii i The actrercefplénrdoie arti mitra «lo canoniiadcgiiodi quel gra'rfo, inzi . 
Mhffeffa didOinHob'hà, ecoronaV Iireruirlìdetleffrindezze pergridi d'ifcendere 
ifelleuar^ebiflèrtede'póueri è vn trioirtb , che delle terrene richezzc,- e del fallo, 
litimano lì ripòrti . OndeSJIetBardo (èriWelfdoad Vn Vefcooò. flèe piane deetlBpi-, 

Jlepum . becJièenbtiunn/eJhèdntt»ìkfnenJat.'ernatemnam:nabHitat dignitatem, S quem 
miuiUeriumprtbtbetejfrfku^*^: admihìliraliaprébetpauperuniamalorem. A legnò 
che <é folle leCiWdidefidòrirele dignità, edi cercarie, non peraltro bramar li do- 
Utifbbono, chcipèrpot'erfèiiàlèpuire por matehi di beneficientii , e per iftrumeftti di 
gloèare al pfoflfth,^ de-' Cofa v^ra .che più di queftì moflralse il facondo Demollene 
di ftim are nelle profpcrità , e noJIa moàarChia d'Alcf&ndrollGrande t Se à lui mede- 
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Parte Terza 

£mora{>pt«léBt»Uo<l!eèi<IaI Nìmin/tfimaa iusmsiiu bèi*!» fmam'uifoJb,'nìi*t\A 
mtiini ,qu»mvtftritéri ,& btntfittrt vtlu. 

Kon fi rooflrò mai sì degaodelia regai corona SauU«, die quando tornandoleae 
di villa I ( vedendo la commune mcfticia del popolo di Cabaa volle léperne la cagio- 
ne. S^idhtitt pófutm ti iatefalaiporregrocroCiiiiraiecDnipealba 

rodiUflri: ne mai fi moflra più degnoil Prelato dciriofulafacra , che quandontea 
di fapcre i lamenti, le oidèrie de' poueridellafoa Cittì, cDioccfi , perfouuenitli. Et 
ì punto S.Cregotiomoralizandoquefiahifloria l'applka a-Velcoui (òggiungenda. 
Btnu! Imitar DtiÌ0r mani Jt agra vtni$ , quia ariialt^i J^aJan viri lumini h/aUitar 
ramtaa/as iilf airii • 

Balia che il Vefeouo habbia aocitiadeirallruiaeccintì,chefilènceflimolarelevìr 
fcere è porgerle compenfoi toftodairorecchie palla cotale, auuilò al cupre,.e dal c^pre- 
alla mano , e dalla |ùa mano ì quella del pouero . fi che anche ì lui cada in acconcio 
queli'eocomioiche'l Tuo Paoegirittadiedeà Traiano TarnvitauCm/ar pattntiatua „ 
tlì.lamqaf iaimniapariltriattniatamilat, & attiafìa , vi Irilìiai ^qaeJ/ftala lar - 
f affit . ai rtauiiam falaUmquifaffidat , vtjiùu . 

$• li. , 

M a per lo contrario Don mai li dichiara il Velcouo tanto indegno della carica 
di Fattore , c delPhonoraronome di l'adie de' poveri , chequaodo fi moftra 
titrolo nel rimediare con le rendite Ecclefiafiiche alle neceffilì^loto ; egli fi publica 
per iacapacc di quella dignità , à cui inlcpacabilmeote i annetta la mifericordia verC^ 
ibifogooG. Onde rApolìolu S.PaolopreG;tìucodo ì Timoteo, & à Tito la norma 
d'eleggere Vefiroui idonei, relervno,cl'altroauuertiti, che hauellcro l'occhio, (àil 
foggetto , della cui elettrone fi tratta , era fiato per l'addietrofcdele di^aGitoredel» 
leproprielbrrunca'ptiurri, ò più totto illiberale edauaro, cche non tiouandolìA 
qqetta pietra lidia, di copella, non fé gli confidattè la cura poftocale. Haffilaltmt q 
aoa tafiium > Il che cenfiderando Landollò ne caua voacool^uantiadi CMnaolpan, 
ucnto ■ cioè à dire i che fé huomini sì fatti faranno promoflì , ciò non fari par ordina-' 
tiooediOio, mapermerapermifnooe,acha ageuolmente la cupidigia, cramof. 
delle richezze li tirati àgouernareancbelecofèrpirituali più conia regale dellìote-: 
raflè , che con quelle della carità . i 

Quindi S.Cregorio Papa hauendo con la fila foli^ vigilantia interrogati alcuni PeL 
legrini delle Ijniofinefbairaioiflrate loro nel.viaggio, a fèptendo che Mariano Vefeo- 
uo ,acuidimnndarono qualche futtìdia,haucua ti^pttodiooo hattercbedarliifene 
turbò grandeinente dicendo. Mirar fi ii,qaiviflti Me/au^almmMtttaiUariakaiett 
qaadpaaptTibai iebeatiart aan iaiei. Così fcrittc à Secoadino,ord>onntiagli,cbe è fuo 
nome gli facettefecrctamcntcvna buona cortettiooe, atiuertandolo achain darqofi 
prometreua l'eterna fàlute con attendete alforationc,d(agUftudìifiicri<perche non 
ctténdo co' poucri libatale, non era vero Vefeouor ne goueua il nudo oofne . e noo^ 
gi'ctterti . Dii erga ti , vt eum lata multi , Ó" mtattm : aaafibi iridai falam ladiaaem , Ò" P 
araliaaem f affittai, vt remaiaifiadialftdirf,& de s>a»q anaimi/ratìifitart r, Sri largam 
maaum babtal , aicejfitalem patita libai tane arra! t aliiaam iaapiam faam iridai iq aia/t 
kae non baiti, va faam Epi/capi nawua Itali . 

, Anzi n e meno i I pome ritiene , dilTe altra fiata lo fletto fante Poocaficet poademn. 
do le qualità, dalle quafiilSaluatort volle, che il Paftore dal Mercenario fi tauuifl^ 
fc ; ofTerua però , che il Fattore prirojera menre dee fpendere la robba per falute dette 
fue pecoie ,c poi cosi richiedendo il bifògnò, dare per quelle anche la vita : iodi forma 
vn atgomtDloadbamiatm i eflendo la.vita incomparabilmente più cara,- e ptefiofàt 
che ibeni terreni j ^ainaadalpraaaitaj/ailiantiamjkamtquapidipra bìtjalarai(0 
aaimam/aam ? chi non da il meno , come darà il più r chi non vuole piiuarfì della tic-, 
chrzzr , come e^rràla vita i chi non dàalla greggiadi Chrifio la tob^ dello ftefTo 
Chriftoicomemeneràperquellafii'ltauolierolaptopria vitay Pralati si Girti , 
giunge il Santo . Mirili namta faliarii ptrdual- 

li 
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A" S.Gio.Chiilòftofflopailìipiùoltrei dicendocheficome Thuoirio mìTcr'cordtori) 
vctroi poucriè vnagrande.epfctiofacofaicoshnaQcandodiqucftj virtù, lìdisliu- 
maDai perde aacherelTentiahumaDa Jalbfianctadihuomo. Magnum enim homo, 

^ frahofum tvirmifericcri iitaqutm^ bar babeal,Jtti)trj[jlì homo. £cal llcuro lìdk''^' 
chiataiodegoodeflèrcapo, chifofÌTedila(ciar patire i membri .che potrebbcaiuta- ' 
te. S.Betaatdo, occupato nclie lodi del fama Vefcouo Malachia, lì rammaticaua di 
veder molti Vefcoui del (ùo fccolu ca minare per fentiero tutto contrario aU'orme , da 
quel Santoimpceflè.'porciacheeglinon pagodidareleproprie luftantie, lìftudiaua 
di cauar di mano a‘ ricchi limoline peripoueri, e molti Prelati all'iacontto cauano 
danari da'poueri , per poterneregalarci ricchi , c potenti, ^ ^ 

Stefano Velcsuo di Cóturbia dice, che l'allegnare a'iùggitiui falllo nelle Città della MM ta Ale- 
Tribù lenitica fù figura dell'obligoe’hannoi Prelati, & altri Chierici di farli refugio 
de* poueri co' beni bcclcCafiici . Onde li come Archita preflo A risotele foleua dire, il 
' Giudice, e l'Arca efler quali la ftelTa cola «mentre all'vno, ed all'alrra quei , chetice- a*,';,"** 
B uonoaggrauio fatinoricorformoltopiùragioneualmente dirpolCamonoi, chela-. 

Chielà, e lacala del Velcouo camma no allo fiedòpaQoi perche benché per dìuerli 
rifpetti hanno à feruir d'Afilo a' bifognoli . t 

Il negare a’ figliuoli della Chiefa il latte delle di lei mammelle per ritenerlo p/efib 
dife,ò impiegarlo in altri vlL è crudeltà deplorata in lenii» allegorico da CetPtpiacon 
con abondanti lagrime, allora che dille .Sedò" lamia nudauerunt mammam, iafJaae- 
rane taf uhi fuai ■ fiUa papuli mei crudelit quafl firuthio in deferta . ia ’lam ia , al riferire |•*«^ 
di Fiboftro , e animale crudèlillimo , e nondimeno manlueto, e miiericordiolo li mo- 
flra co' fuoi patti ,fomminiftrando loto il latte fin attantoclma'baono bifogno ; ma 
ctudelillimo in quello genere c loSttuzzo, il quale ticufa ( dice Plinio ) di couar le ‘-i-. 

Tue vuoua, mal'efponcintertaalSole, &èhinhumanovcrfoifuòi polli , comelè 
fuoi non follèro.', che perciò è geroglifico de\la llolìdezaa , e.dell’inhnmanità t.^iche 
il Vefcouo , che hà per oliìtiod'cirei Padre dc‘4>oueri , firttrahendo lofoil latte rtioè 
^ le rendite dell» Chielà fua fpofa , di cui pure fono figliuoli , osmi vien egli à fatfi Iroita- 
^ tote delio lliues20>& ad cficrcpiòdclla lamia crurklf? cof^ei^vatp difomnaoprt- 
giuditio alio'fplendore , & alia fantità della Chiefa , Se che mette in diferedito la no- 
Statebgippe,pte(fi»'glìher«ic»»egKinfedoli ,;nfott)Biiniftta anaaceai. anchf^.ia’noflti ; " * '• 
fudditi di lacerare la boflta fama ,cdi peidcrci ilriipettO'. . i-.i.i,, .jt. 

InpropofitodichefouuiemiHii •dlqufilcbooatraS.PiciO'Pamiano.io epa lettera, ^ 
che fcrilTe à Mstitaido.yfifcotWid’yibkwichehauendO'CafloMagpo Còggiogatiì S^f- *• • ■•••“■ 
foni , allora ldoUtri,«£iQop(igìa^iilqroB.à,fcodoilviacitptt«.vaaiiutcinaà men- 
fa in vna regia fidia ,& in va alena più balTa, fcalquanto lontanali lU prigione. Se 
alcuni poueri chc.Carlocibauafidendovilmente in terra., nlfiallòne. ordinò ad va 
fuoGentiibuomo,: che dicellcÀ Carlo, le il noliro Chrillodiced'e|Ier riceuuroegii 
flellp ne’ poueri , con qual fronte, volete perfuaderet, che noici foggettiamoà lui, 
meotreslpococooloaefiittidi'cheCatliò atrofsl per vergogna-, « non picciolo fpa- 
geoco prefe , vedenAocqucll'Eiiaogelica voritapet bocca d’vn Pagtnq • 

D , Hor le colui ptouecbiò sìfattameote vp Prencipe fecolate ,.tl quale pure fi deMa- 
ua di pafccte i poueri. nella fielle fai#» otte ogti owt^iaua ; f»)ee)SI1le■pc»^^le.fi 
ua federe più cpoferate ailailerànAtilral cond>tipoe , che al perfonaggio che.rapptts 
feataMauoi !Gh«orahtutcWid.eglidetia 4 ’»ft»Vefcouo, ch<»ritenendoper,;fij.^m 
della Chiefa, «enfa di tibactw tpptfcri. «he molto volontiaciint^a nùda tarras’alfin. 
tatebbono Galla reflò ai coofitfo per fiparole diquel,batba/fi>, daiquantacon- 
fùfiooefarannoalIàhti-i-Vefceuiùel paotodelUmottfeiquandCMlDcmoniocon altri 
tcimlnirinfaccUtàtao vo »i.aotabile mancaniento g .e fc 'qirjll’atiiono in ^r(boi_. 
d’vn Prencipe gueffiero potò macchiatela fua filma, come non macchierà quella 
d’vn VefioUoJf.«tudcltÌ,K«lòipou«ri?,- 

Maquàodbanehe tac<aBela 6 ti»à{diceS.Betnatdolcrjueo^ à Tbeobaldo Vefeo- o ma,. h.i)i 
uo j pailera la faniado' poucti ,le cui querele penefraraarwiiCfijQ. & al tribunale ;; 
del fommo Giudice li prefintaranno per dimandar vendetta- 

JScnatoridelSemedriil , turco che per altroinfupremogiSrdo.»aluaggi dectetaro »oui. 
po , che lit.-eau duciti , dall'infelice Giuda reftituiti , per «(Jet prezzo del fangoe di 

Chrj- 
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Chtifto, non fi mellefleto nell’Erario j ma s'applicaficro à bcncfitiode’puucri pillo» A 
grini : ah troppo grande oltraggio (àrebbe àie lieflbil Vclcouo , fé meno tcl'giorodi 
quelli empii fi dimofirafici con atricefaire il proprio Erario, ò quello de’ parenti, enon 
più rotto impiegare à prò de poueri le rendite Ecclcfiafiiche , che fono parimente^ 
preazo del (angue di Chrifto , chiamato appunto da StBcrnardo, PatrimoniumCru- 
eÌ^jri,ilqualpctò«e» Uttt mitUre imtrbtHam . AnziairentitdelB.Lorenzo Giufii* 
iiiano potrebbe efler paragonato a'crucififibri dello ftettb Chtilio , chefrà di loro le 
Tue vetti fidiuircro , che perciò introduce il mcdelImoSaluatore adire, Serra Crucifi- 
xtrtt meni àaein/eea PaOertt , animatUMqHr Rttìures , Ó" Ec(kfi*Sgmficart Mimjìnti 
Jua , aan mea quirtula ■. ifii ibtfauros me 01 , qun in Cruee (anfixtu acquijiui , memirit 
mete paoptrihui trogantlet , con fumuMtt & Htuoraaf. taaquam patrimonio proprio meit 
abutuntur ^uitijt , interfe vfftimenta meadiuUentei ^c. 

Si che nella guilà che dal modefimo Kilo ,da cui il l-'opolo di Dioattingeua acqua 
chiara, e limpida,nc cauauaoogrEgizzianioude fanguigne: così dalfiume delle rea- ' 
dite Eccleliaftiche , da cui i buoni , e veri Prelati cauanoT’acqua chiara , che doppo le 
loro hoDcftecommodità , fanno (correre per lo canale della loro liberalità- benefilio 
publico ; i cattiui ,oon so s'iodica , Fattori , ò merceoarij , ne canatiérraoguci perche 
ritenendo per fé ftefil , ò per parenti, ò per altri mondani dilègni il t'upcrttuo , vengo, 
no à ritenere il (àngue de’ poueri ,à cui ne fono debitori , comepteazodcl fanguedi 
Chrifto, . 

Onde non i marauiglia,(à il Cielo talhora co’ fulmini del fuo adegnolèncfia ven . 
dicato; Dicalol'auaroArciuefcouo nominato Voltiro , elio hauendoperifpatiùdi 
cinque anni accumulato il grano à fine di ritraroe più rigorofo prezzo, fcnz.i fan, a 
parte a’ poueri, quandopolcia i Tuoi miniftti vollero farne efiìtot nefaprire de' maga- 
Zeni ttouarooui ferpcnti si horribili, che ripieni di fpauento, raccoinandaronota v'iti 
alla fuga : & ettèndouene mandati altri , chepiù aniibofi ttimapaoil , vi fentfron» l> 
abbomineuolelètore , e voci sìpiene di minacele enntra l'Ardticfcooo , ch'anchò 
eglino furono cofiretti dal terrore à fuggire; e perche la puzza nò contaminafTerasia; Q 
fùoeceflariod'abbhigiateinficmeccigraiM'l'attide fperanze di ^u^' poco faggio '' 
Prelato/ , ' .b- 

MamoltopiùhVMAdófùilgaftigOcl’AetioneAtducicouodi Magonza , ilqualé' 
abborriua i poueri , chiamandoli Tòpi , ecottic’diuoratoridbiralcrbi 'foftantie, ricu-‘ 
fandb di fouueitirli-iA-'é^Kper giuftogiudklodi EModa tma moltiiudior di Topi atta* 

Iho, da'^quali non pocèndoii nclfiiopalazkodifèhdcte,'pofciachc à foniìglianza del*' 
le tane di Faraone' ,'glvfikltauani>Hi-<uue-lccaìhere , d ne’ più remòVf^binctti, sùla 
menra,fu'llettoi ógni latolbglilanclliuiitlo alla vita, andòà -ticouerarfi con 
la fuga ad vtta fua totreiio-itoczo al Reno, ouei,e dal fiume , edal (ito , e dalle porte di 
ferro , e dalle foldatefclie fi credeua afikurator ma come quelli animati etano miniftrl 
dell'ita'dioina , cedendo loro,e la natura , e l'arté, colà dentro t'imrodufieiO,edil'mi> 
fero Arciuefeooot’anno della noftra falaic-ot^. crudalmeotediuorarono. * 

Deh dunque Padri , c Signori mici non tttcciamo torto à noi (tedi , - Se alla |dignieàl 
che da Dio nellé ngfire mani (ù depolìrata p Noi fiamo Velcouó dunque alicnecefiì- P 
tà de’ fudditi babbtarho à proueder* ; (lama Padri-;' dunque inquamp pofitarìno (ò^ 
fièbci’amri ! poueri figliuoli Siamo Pallori, dutiqne ibnHniniftriamo anche il pafcolo 
corporale all'àbbandonate nrandre troppo grancolpifiàteèèelanoft^ l'arteiidért 
àteràurlZhré',òoI)feTi(tft]Ìftei'0'VII fuperttui te readite EcclefiKliche, mentre (àppiarnó; 
chea mólte fami^VrHanca ilnetèlTtfrid, • e l'bÓMfla vergogna òm petincteeloro il 
cercarne compenfòall’alirttleaflnfòppògrandeitididgitiràoDmtilétteremrno nelfof- 
frire ,che manchl'a'^ neceflitòfiqiie)'', -cbeànoifoprluAaza. Gràndr oulpà{ dice SI 
I Ambrogio fra’ facri Canoni regiftrato} Si'fììenuitfUtlittgeatififiiaitumOiitfumpia 
tjje .fame lahor are % arumeiam perpeti iqui pr4fertimegfrerr»befcat.t\\/e^\io\ riguardo di 
preferire quei , a* quatfMr4a loro condiéiooe non è lecicod'andat tDendicandofteac- 
lia ancora- Attico VelcMiodiCo&aaiinopoti, prefso il Cardinal Baroàio, i rutti I Pfec 
lati dcuono imitarlo. •’ -.v . ' . ' 

Efele rendite della 'Ghicfalbnofcarlè ,ògrauate di-pea(!one,'&ifh(imerode‘po- 
-uetì ì grande ; non perbib dobbiamo abbandonarli; à chi non polliamo dar molto' 

fom- 





Capitolo LVIII. 331 

A foaiéiiiiiSriaiTOlf («Beo, tomftìeta che grande SaCafiéttò, cApiototldefidnrio, che 
h*)uc}lo,choo«M»riwionedelCieIoficalcula , &ìnoftrocrcdiro (Imettei poiché 
oÓMiebea di(te&Ce(ano Vefcouod'Arli. Noncapit largitati! pjfiitur Dtmimut , ftt! 
iaaniqhahe 4«rgi>«n'/'P'B portò opmicne 8. Ambrogio, dicommune conièntiroento 
da'.Theolwi accCtrato , eiser m^gKo darpoéó à «nrfti , che molto à pochi 1 accio la 
cariti lìdittoada'i eeialouao venga à pertkiparàe. Ne Ufciaino partire da noi alcu- 
no lenza (jualcbe picciolo legno di limoflna , poiché S.Gregorio ci ordinai cheef 
fivciamoicihghheffi Itici. Neammninihileitprabeaitt, juihui canftrre atiquidpa- 
Mum Ma »! finelle lolenoiti maggiori conuiene d'edèr più profui} verlb i poueri di 
Chrilto , come egli allora con maggior profulìone Iparge fopra di noi gl'influlG delle 
gratie celcfti ; conferme al cooftglio'chc S. Agoliino diede al popolo . Natalii CbrtHi 
immiaat, folitmàti tvnpMtptrat ttalhat babemut , Ó’eata tit cammumtauda a Sì buma ■ 
tritai, . 

- 'Ai^uale oggetto io non poflò tralalciare vno ftimoloiche dourebbe da douero sfer- 
zarci) e làrcicorrere più che di trotco> &ècheiTurchi ^ come riferifce ilPoftello) 
oe’ tempi de’ loro digiuni prepara i)» laute menfea’ poueri , a' quali godono di dar le 
colè migliori 1 perche dicono , che al diuino colpetto eengono prefentate , 

Si conferma quanto fi è detto con efiempli . 

Gap. LVUI. 

A ssai perfualópuò roliarequalunque Prelato, per tenace, ScautdO) ch’egli 
lìa , da quanto hnquìs’èdettodell'obligatioae, chenon folamente come 
Cbriftiano, ma come Pallore hà verlb ipoueri.'anzi dourebbe ballare il ram- 
mentarli , che turraì' fopra la caliti del prolTìmo IHbnda la perfcttione del fuo ftato. 
Nondimeno per elTer quella materia troppo importante , & in altri tempi mal pratti- 
£ cara, aggiungeremo in quellOi e nel fcguente capitolo altri elficaciflìmi motiui. Nel 
prefentc ci proporremo auaotiàgl'occhi quali vno fpecchio tetlIflìmorelIcmpio,che 
aicuni fanti Vefcouicilafciarono , inuitandoci àcalcarfombreda loro 'imprefle per 
vai compendiofa Ihada; pofeiache come ben dille Scocca . Langumittrptr praeepta, 
èrnie, & ejfìeaat ptr fxempla, ' 

Stimaua S.Gio.Chrilbflomo , che gt'huomiai fanti , e virtuofi liana Cieli .letreilti, 
tton meno de i (bperni belli, c vaghi.'perche fe quelli veggonlì di llelle adorni, e quelli 
Ibnodello Iplendore delle virtù coronati. Vna loia diÀerentia( dice egli^ vi conolco, 
& è , che nel rimirare il firmamento , tutto con quella villa mi rallegro ; ma quando 
vedo i Cieli della tetra , non pofiblTenare le lagrime , ripenfando quanto dalla virtù 
loro io me ne llò lontano. Qiiel, che il tanto Patriarca diccua per eccelibd’humiltài 
polio molto veracemente allérmar io di me llelib in ciafeuna virtù , & in particolare 
neiramoredelprollìmo, e nella carità verfo i poueri, nella quale più parcamente, 
che noodouereimi portoi mentre ticbiamoaìla memoria l’heroicheattionì d'ianu- 
O merabili Pallori, e confiderò, che non fe ne condulTe alcuno à mediocre grado di fan- 
tità ,che notabilmente nella liberalità verfo i poueri non fi fegnalaflè . 

QuindiGiulliniino Imperatore prefupponendo, chein cialcun Vcfcouo quella^ 
virtù rifplendeflc.'difledi tutti indilìintamente. quamm verni eulttu eli adiuaart pau~ 
ftret , <Jf pafitat in ntceftitate . 

Ma troppo lungo catalogo andarci teflèndofe tutti, b gran parte annouerare vo- 
Jzflì. IntralafeioS-BafiliotìI quale era fi liberale co’ poueri , si ridrettofeco ilefio , si 
vagod’ilperimcmarcidilàgi della pouertà,che à Modello Prefetto delflmperator Va- 
lente Ariano,cheminacciaiudifi>ogliarlodi tutti i beni.potècon intrepido fembian- 
te rilpoodere non Ibggiaccre à tal prioatione chi non hà nulla , fe per auuentura egli 
aonfefièllaro vago dilettargli i laceri panni, c’haueaà dodo , e pochi pezzi di libri 
ne’ qual) tutte le lue ricchezze coofilleuaao . 

E S.Cregorio Nazianzeno , che ciò narra ben li mollrò in quella, come in ogn’ab 
tra virtù emulo del Tuo caro amico .‘pofeiaebe trasferite tutte le Ibllaotie per le mani 
de' poueri al Cielo, potè chiamar fefiellb: valncMm in/uhUme vataatem. Mollran- 
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3.0, « w„ qoG beo degna figfca di Nanna fn» landra. U pffW».<sU n««a>- Duttimtt- i A 

*'*v >«. t»r imiupéto «mott Utgicn.iì i (v vt 4t‘-fvùfum ^ni4em ftfagift ,iutt ^ ^mmàMtud w«fi« 
mum . Soggmflg»dpth à «4f*gi»ie liberdinàeki 

lei velia 1 (Juucri I) (ieodcua, che aoq;{pUn;cmtc ielòe fatlapcie, m« bo4uueiiè fo(iu<^ 

IO le fteffa , de < figliupli con pgoipfwNS 2 ayeiKlw?i,b»«crpl>beffr«n(»iegatc»litiic(<» 

in beneficio de papcfi, Felicillìmaca&cheieppc fii)entfal5c4BC Iftfc* ciiccbcsBc/ 
r e«t «M pafcia'?he anche Qoigonia (qnella dello fteflo Qrsgorio coll e flempid della madre , .* 

•w delfiaiello i come egli fteffodicc , iVI#W<r»ri* pe4«ec«r^wr<v/if cmt ditriat 

iii4 fit etmmmtwv l»l a«4» hbtriifmt ppetndgvti numgf/m mHatitlUm , tP> àufàtm 
duénm ‘ > ‘.il» 

TacciO'parimentfi di S.Paolino Vcfcauodi'NolaiUetuiaiiskabilie cariti daiotto. 
f> MI I • a lingue degl 'huoaiiniida tulle le penne de' fcmiori .è cetebratarpoibiaederfrooK Itoa 

ciok'óìi ' diireS,Agoltino(dilui parlando) lì fece ex epuirA/^imodrat/e, volutiaiepaufif mwuof 

<>fe/)r<^ÌMry«e/7n<:Qe.dieiàpago,vrndèlé mcdeiìaiopcciedunweyB fitofoiie» ^ 
rofudditQ. , r 

Nc meno tratiaremo dello (lefiò S.Agulliaoi il quale morendo auaneò la briga di 
far ccftamentOieirendo;ìdelt(ittorpogliai.a pervcfilreipouei«.|,eptà'dili»Q morie 
poueto. PalTaiò etiandio fotta lìlenclo il (uo gran Maeftro S.Aoibrogioi il quale con 
lalua incomparabile carità fi condividi termine , mal grado defruo-^rtr/ di dilsa* 
grare , e venderei calici della fuaCbicC)i non teftàndole altro modo, per tifeactare ì 
Chriftiaaifchiaui. . ' > , 

D. rh.,r»a. Ne accade dir altro di S.Gio.CbriToAomo, che quello, ch'egli di le Delio lù coDret- 
1 ^ 0 ,? '°^ to à riferire per ifcolparfi dalle mounorationi di quelli, che perauuaaeura biafiti^a- 
Bo le Tue profulc limofine come indilcrcte, & allafua Chiela pregiudìtielii: ma|pa)e 
cfaendoquella menlà Epifcopale afsai nicnpproueduia dirctK||te,d>quelcba t^id» 
deuavna fede sì principale, dcvna Città emula di Ruma. HPcÈetUjtdi dkecgli^ 

vhìui limita tiaa vatdi locuplttii fiu3ut (oUigit i «I ttgi/a tecum giM vidpif , guai yii^- 
nibut ,guol paupcributguoliditfuc(iirritiiamemmtiiimcri4ttirvmm*tlM^» »finpt»t q 
adirla miitia afecadtt: chi non li farebbe sbigpttitod’haueie àprottedetaàoigraanB* 
mrrodipoueri a Anziv'ed'auancaggio(rogglunge) Sed prttma mtiìiii , guitarcf 
Ti't babitanl auxUialur i multà ia b»rpitah UbcraHObu , mulitt hpntfil mittu admmn 
malit ,gui guolidie ad pelendum acceduat tó" amnibut ,gui ailari afiiHiM tttbarìa% 
wdumtnia prabtt i ma come è pollìbile , che rendite sì limitate poccfsaro in unte parti 
diuedccfi i qui fi chefa miDleri della moltiplicationa .che ChiiDo léce nei pateereeoa 
cinque pani le turbe . Eccouela à punto,A; ecco la ca^ne di qualiaditmrfo dei Sanr 
m'Ìm?"* to. £r /Amen £rc/^aopr/»eAyàa<r>n«/a«/4KOO ti profufe limoline non haueua puiv 
co dimin Ulti i beni della Chiefa , perche ilLimofinierohà OioptyfuomaggiorchMiio. 

LoDcflàmiracolo videfi rinouatoin pecfona di S. Ansberto VeftouoRÈiotomagen- 
ttl*'"' Ib, che non folamentelòuueniua di vitto, eveftttatfuoipoiietiì ma gran numera, 
che da altre parti per la fama della fua liberaL'tà vi concorrcuano t oltre all'bolpitaiià 
de' pellegrini , i quali con gran magnilìcentia trattaua anche fopra le, proprie fiirze.* 
godendo oltre modo bora di cibatfi io compagnia de' poueri , & bora di miaiDrar io- O 
to à menlà .rapprclcntandofi ioquelUlaperlbna di ChriDo. 
w'iiir' minor prodigio pareua il vedere , che Guglielmo VefeouQ Hiuernenlè nudiifse 
m.vi7-' quotidianamente due mila poueri: il che era come Aìpendtare vn'elscrcitodi Chrifto. 

Il volere narrare gl’atti della liberaiitàprofiilà di S.GregotiaMagno,làrebbe vn’ia- 
golfatlì invnpetagolèazafponde. Si eonferua pur'anco nella Vaticana libiarìaU 
voluminolo catalogo de' poueri, non folamenie di Roma ,edcldiftroito;mad‘alixe 
Città , ch'egli teneua, i quali copiolàmente fouueniua «Le hmofine, ch'egligioroal- 
meotetaceua,eché nelle maggiori lòlennità maltiplicaMa'poiMrid’ogntcooditia- 
ne , e d ‘ogni fclk» , fono innumerabili : oltraal pia.tte^pba Ogni mattina prima dì met. 
terlìàmenfamandauaà tuteli paperi infermi dellagran Città di Roma. &okreA 
quetli.ch'cgli teneua à mcnfa.St à cui anche lèruiua, fta' quali vna fiata riewè vn’Aa* 
piolo ,& vn'akra.ij RàdegrAngioll . chela nottclèguenteapparendogli. difsdgii. 
vr,.i„w fioifi'adiebut mt lumimbrit min tfUipupautim die nifi» munttippt fujìepi^i. BaftiR 
«.1 h E«ij. dita , I he Papa S.abinianofuo immediato fuccefinia lopuWicH pst pròdiga , e diffip*. 

tote 


Capitob L V 1 1 1. ^ 33 j 

f. A <ot««Je>p»tri*<»?iioiìiS.W#tto,p*rlochenefàanchefeuer*inenupuaito. no».». 

Lo (pirito d\ queflo fanto Pontefice panie , che il fcguente fecolo ptùifse nel petto 
di S.Gioua.brii Patriarca d'Alefsandria detto il Limofiaieroi la cui liberalità fù in vero ^ 
prodigiofa, Eg H fece defcriuere tutti i poueri della Cittài che cbiamaua Tuoi Signori, u«uij. 

. come q-aelli.che il Regno del Cielo afiìcurar gli poteuano: e fi trouò,che erano Tetre • 
mila ^ e cinquecento, a' quali ogni giorno face ua diftribuire il vitto neccTsario, Se idi- 
uerfi altri daua copiofe limofineiSt auucnutofi nel tempo per la Chriftjanità deplora» 
bile , in cui CoftoaRèdi PerfiafoggiogòlaPalcfiina .eia Città di GieruTalcnime ; il 
buon'AroiueTcouo con profulà carità fbuuenne innumerabili Chriftiani Laici, Chieri- 
ci, Monaci, Vefcoui, e d’ogn'altra conditionq,e confumò molte ricchezze nel riTcatto 
de' poueri , e ridotto vna fiata in gran penuria pigliò in ptefto mille libre d’oro , che 
beo predo nelle ftefie opere di miferieordia impiegò , e giunfè àfegnodi vendere vna 
verte donataglida vn ricco ,ma periowalafciare vna lunga ferie di fegnalare attionit 
balli il dire, ch’egli dirtribul nelle limofine ottantotto mila libre d’oro , come -fi vede 
B dalfuoteftamentrt, dell'infralcritto tenore • Itannet hitmiht ^ f<ruusftruorum 
Deìt prapur jutem m‘hi impeJ^tdmPontijScafuj dignitaiem,gr^$ÌMChnfìt tibcr, Agttibi 

ff’jlias Domine Dtki m-ut ,fuoJ me d^nume^mjums , fui liu tibi of irrem, ^quodex 

mu.,di bonii nibilaliudjèl m hireiiquun nifilertia pan nummi, quam tpfam tubeo quoque 
dori pauperibui ,qui/untmihi ftatret in Chnfio . Quando enim Dei permi/iione erealas/ui 
£piJcopus Alexandrip , snueni in meo Epifeopatu eirciier oDo miilia ìibrarum auriiex obli* 
tiene aulem piorum , collegi denis millibut ^urn biifecuniat ,quat cum cognauijjemejk^ 
CbriniiCbrifioeliam dare uedui, cui nune quoque erodo animam. 

Giouanni VefcouodiSiracufa non pagodifouuenire innumerabili pouerf della 
fua Citta, e Diocefi: mandaua anche à S.Gregor io Papa buone forame di denari , per- » 
che da quel gran Santo fofseto io Romadiftiibuito : di che egli con vna humaoifliina •r**. 
lettera ringratiollo. * . ^ 

S.CelàrioVelcouodiBambergafùsi profufonel drfcribuirea’pouen,&a peliegri» 

ni le copiofilEme rendile della ina Chiela.cbe per le ftefio non fi riferuaua tanro,che 
baflaffe à fedargli con cibi groffi la lame-.à fegno che vna fiata fi fece fcrupolo di man» 
giare vo luccio* con cui gl’imbandirono la menfas ma ordinò che torto ad vo'infer» - 
mo fi portallè j con dire ch'elàeodo egli lino , e roburto ,ageuolmeotepoteua col Ib» 
lo pane cibarli onde la fua cali fembraua vna piazza di mercato oue i poueri , le ve» 
doue , gl’orfàni , i pellegrini entrauano , e n’vlciuano . 

Mirabile fù patiffléte S. Efuperio Vefcouo di Tolofa, che t>ittol’oro,e l’argentodel- 
ia fua Chiefa impiegò in vfo de’ poueri, fino al ridurli à portare il Santillimo Sacra- 
mento in vn picciofocefto.tuttodi vimini tefsuto: il quale oh come doueua nel tea- 
tro del Cielo più tilplendere .che iCalici d’oro.tempeftati di gemme-godendoChri» 
fio d’efser di nuouo permano di quel buon Prelato, diiienutopouero, per librare da 
idifagidella pouertà i poueri Tuoi fratelli. Nequìdeetacerfil'elogiodaS.Gironimo 
al fanto Vefcouo teftuto , di quello tenore. Hic vidua fareptenStim'laior efurientpa- 
Jeit tliat ,0" ere pallente ieiunqe , fame lorquelar alienai omnemque fubfÌantiamCbri!ìi 
* © vijceribut eregautt : nibil ilio ditiue, qui cerpus Domini in eaniJlrovtminee,fangujnem por^ 
tal in vitro, qui auaritiam ri eeit è tempie . 

S.Celatio Vefcouo d’Arli impiegò non folaraente il teforo della menfa Epifcopalc, 
lafciatodalfuo Aniccelsore ima etiandiocalici,iocenfieri, patene , Se altri vali al la- 
ero altareappartenenti, perrifcattareiChriftianilchiauidallemaoi de’Gotii Se ac- 
culato faliamente di proditione àTheodorico Ri d’Italia, e chiamato alla Corte.con 
la fola prefentia , e col Tuo tratto indufse quel Rè à veneratione in vece di galligo, il 
.^aleoltte gl’altti honori gli mandò all’hofteria vn bacile d’argento difefsanta libre 
cilii dentro trecento Icudi* con pregarlo, che per memoria di lui volelse tenerlo, e Icr- 
uirlint, m» il buon Prelato , che allafua menfa altra cofa d’argento .che forchette.e 
cucchiate wfato non haueua , lo fece publicamente vendere , ecol prezzo tifeattò 
molti fchiaui confomma edificatione del Rè ,ede’ Tuoi Baroni . 

La carità di Gulielmo Vefcouo di Londra refterà per Tempre celebre ne’ purgati in» 
chiofttidi S.Beruardo, che feco li congratula, perche nel bel principio delfuoVo- 
feouato haueua tu<to’l fuo patrimonio diftribuito a’ poueri , rertandofene pouero an- 
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BxMffa tfi mmatìiU ( dice Beffardo ) mi aMtvjAaoe thm»ÌM rt> K 

ti o»u,i«; gaat,r ti iuUcmn faptM > tali Ufiimonùfafarttbatttiamft^^fafiiaja daatjiere', tf hoc 
fina taa praclaea ^fiutila campUri . Noatfait m^gnum , qao/l ^agtliea Gilbaatua ficrat Spi- 
‘ " faopuiijad Epifcopam Londonitafam paupammviuara>id flava la^aitìcufn; Hen-enimtqn- 

- to «ornai aliqmdjiBgarapotmt fubbmiku 4ignitatu.^ 4W(tf autam ptariaaMiis iamulitai 
paupaatatia , -c.'. ' 

» Pc.i.B». 8'*“ peoutia.ch'affiiflè la Citiàdi Gicrufàlcmmc i« CjraUura (4'tca Sao-We* 

«fili i.i. fo Damiano ) tanquam i« Epiftoptim «af^tata aiborum (vba ra/pifiebal : doppo chc_» 
al piecofo Prelato altro non rimaTe, vendè i vali Cacti,! veli,& altri preiH>lì ornamenti 
della Chiefa pct tipataie a' itilògoi de’ pousri , come fi qarra eciandio nella Storia Kj. 
partita . 

§ I. 

S I copiale limolìoe faceua continuamente il VeCcouo CUrnutenlè, che meritò daU ^ 
la dotca.e pia penna di Pietro Sleflfenfe, quel bello Elogio Mamficanlia i untaa 
nia'i'o.", pritoiiauii ir/antiaimi/ariaordiaaamipfi toaUait. , > 

Ma di molto maggior lode fu degno ftìk Fernando Talaucro primo VeCcouo di 
Tt., (itanaMiil quale leoeua alla Tua menfa quaranta, ò cinquanta pedone , e circa r $o. 

F«r alila lèconda,ò terza tauola di quelli , che perla loropouertà non baueuanocon che 
lbltcntarli;e fc andando per iftrada gli veniua dimandata limolìoa , che non vi Còlle 
il fuo limolìnieto daua al pouero qualche cofaich’haueflè adodo,eiiaadio il Cappel- 
lo, lì oche il limolìnieto li rifcotelle; vilìtaua g|-jnfetmi oogl'faorpiuli ,e nelle Cefe pri- 
uate.ptouedendo loro di quanto haueuanomillieri. Due fiate in tempo di peouriah 
vendè i mobili di Cafa per founeoire a' bilognoll , come fece anche di due mule ; an- 
dando pofeia à piedi per ifpario di tre anniiche foprauilTe, & bauendo parimente fat- 
to elìto di certo argento della fua Cappella,!! Marchefe di Monapegiar lo ricomprò, 

' e timaodolioall'Arciuefcouo,chetornòà veoderLodinuouo, & efieodogli daquei n 

Signore di nuouo rimandato,egli pur tornò à vendetk>,dicendo al Marchclè,chc Itj 
cento fiate gli lo mandalTe, Tempre l'haurcbbe venduto, non volendo , che in tempo 
dì necclfità llelàc in cala fua argento otiofo ; e diuenuto auato di telbri.che nella cha> 
riti lì tacchiudono,e fiudiandoli di trouara con ogni iodufiria nuoue inuentionipec 
arricchirnel'erario della propria conlcieacia : ffletteuafi ne’ giorni feftiui alla porta-, 
della Chiefa con vna coppa in manoàcetear dairaltrm* pietì lalimolìaa peri Tuoi 
cari poueri • 

Ma ècofadegoadiparticolarriflellìoBe, comeioalcune cafeiSanti baueuano 
contrari! principii.e tutti buoni, e tutti allo llefib fine colpiranti , Quello buon Pre- 
lato quanto più era profufo co’ poueri , che per le CleCfi nonpoteuano aiutarli, tanto 
più abborriua gl'otioli, e vagabondi, li che fe in alcun’opera non voleuano impiegar- 
» ‘^**** Città.etiandio che follèro ciechi , mentre non accettauano qual- 

■ che ricapito da lui datogli d’afiàcicatlì;e del medefimo parere fi mofirarono S. Am- 
brogio,eS.Gio-Daraalceno. ' D 

AH’incontro il B.Tomafo di Villanoua Arciuefeouo di Valenza, non voleua . che 
(«eh. Solo- * cdaminalfcro i metili, nè le qualità de poueri, ma chea tutti quei, che ricorrcuano 
K.ca. alla fua Cafa indiftintamente.lì deflc la proportione di pane,di vino, vna mineftra_,, 
con alquanto di carne, ò di pefce.ac vna moneta i e fc gli veniua detto alcnni d etti 
eflet’ huomini di mila vita.ò di rei coftumi; rifpondeua ciò ilare à carico di chi reg- 

geua il gouerno politico.ma àfe appartenete folamentedifoccorrete all'altrui neceC 
liià.ne voleua, che lì fcacciallè alcuno, che per inganno tornallè per dioerla porta per 
riceuere nuoua pottiooe,diceodo,checQliù,che patena ingannatore poteua eflgfn . 
vn’ Angiolo in forma di pouero . Prouedeua largamente alle Cafe honorate , ridotte 
in ponertà per tutte le parrocchie della Città,e ne’priocipii dillribuiua oga’aonoio_, 
qucfte,e fimUi opere di pietà dodici mila ducati , perche le fue forze non lì fteodcua- 
no più oltre ■ maeflèndopoi le rendite dell’Arciucfcouatoaccrefciute fino alla fom- 

ma di 30 .miladucati,nedilpenfauaoga'annoz 4 .miJa: li quali alla 'liberalità, ch’v. 

faua pateuano fcatlì le perpotercio ciò eflerpiù profiifo firappezzaua dafe «eflò i 

fiioi 
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A aioMa(xti veaimenti, tiro d’raa uSaica Tefleodoper'iodubiucacbe i Pi*, 
i ktiA «Itriicfae godoao beni di Ghiefa haaao à render oc llrcttid^mo coocu;& atriuò 
" ym fìtta à dire alla prefèntia di molti.cbe fo nel tempo della fai morte ^li folTe tro- 
>uato reale , non doucflftto fepellitiói n luogo là ero , per elTeregt i Velcouo Rogo . 

lac«_>. 

i Marra Celàreo dVn VercoaogiouaBed.'aiini . macanuto di Ipirito , e di feruore.il < «ir. i.< ■, 
> quale era lolita d'andare ì caualb tiper la Città «come fuori lènza negar mai limo. 
lina ad alcuno ,c li tenero vcrlo iLeprofi, che incontrandoli fcendeuadacauallo.li; 
.ottreallalargalimollaa.libafciauaiafacciar ilchefàllgratoalnollro Redentore, 
rzhe compatlbgli auanti vo giorao.iii forma di ftomacofifluBoi leprolò, .& eccita tulo à 
èrgergli il fuccidurae prima con le mani, e polcia conia lingua IparìJalciandogli in 
bcKca vna pretioUllima gemma in vece di marcia, e ptomettendoglt di cliiamatlo m 
brieue aireterno premio . 


Aleflàndto V<Soanmo Pontefice fù fi geoerofo,c lplendido,parlicolarmca te vertù-. 


He roo 


B i poueri.che à pena lalciaua per lè tamo,chelccoada il Tuo grado gli ballafiè: onde^ 
lòleua tal'bora dire, come per ifeherzo, di elfete fiato ricco. Vcrcouo , pouera,Cardi- 
nale,e mendico Papa, lèbenepttfeiu con vetitàchiamarfi ricchilfimo. mentreimi- 
tauaiiTagOiCbe nótraetÙBeanatameatc la miniera deiroconcllc Tue latebre, ma la 
fpande.enercndeàbenefitiopubhcapreciate l'aieue .Fra’Chrifiiani^dice S. Am- 
btogio Jiuei^ui paaptri,nmfibi diati tH.. 

Màcbevagolpettacolofàquelia.cbcvidc Parigi, mentreSan Germano Velcouo 
di quella Qtrà,&ilRà,quafidiuenutlemuli garrcggiauaiio oclla liberalità , c ptofu- <' 
fione verloi poueti.e bilbgnofi . 

Qui potrei dilatarmi nel' narrare lalibetalitàdi San Lorenzo Arciuclcoiio di Du- 
blino in Hibetnia,cbe ogni giornoin lua prelcociafaceua cibare trenta, ò quaranta.. ,,.no 

poueridt vn anno di gran penuria ne Ibuueniua orcocentoi e perche molte donne.» ***'""■ 
girtauano fui limitare delia fuaporta i figlinolini, per non hauec eoa che lòfientarfi,. 

. cglifcnepigliaoapeofierO,efàcea»oudriigli. 

Porrei dire di San Beroaldo Velcouolldtfèineoiè ne* Safióni, chefbficneua-più di ' 

cento pouerì il giorno-. Di Saot' Annone AociiielcouodiC-oloniaicbe ogni giorno no 
cibaua ventiquattro, e lauaua toroipiedùoltfead altre profulèìiaiofine , ebefàceua 
fmoàrefiartal voltafeozadanartpervfoproprio. Di Sant' Antonino' Arciueicono ^^^ 
di Fiorenza, frugaliliimofecofiefso. e bberatifeimo co'poucri. Ma per non elsoe **"««“• 
proIir$o,menepal 8 oallècoloànoipiùvicÌRo;Ticl qu.ticmi lioffrcalla villa ligio- 
iioroSanCarto,gloria,erplcndoredellaporp(Ka,ch:ficomria ogn'alrra virtàfd vn <i»ì,».ì>.ì 
altro fcintillante nel firmamentodella ChiefaicosifùtTiirabile in quella. Egli oltre. 
all'elserprofulb neil'hofpidàlitàlènzaelàcmpio, vfaua fi gran liberalità verfo i poue- 
li.evcrlbi luoghi pijcon le publichetimofine , econ Icfccretcàfameglie nobili .per 
ingiuria de' tempi io pouettàridotte , che raolietìate io grande ftreteezza fi ridufiie, 
dicendo-, chenoohaueadóla carità termine alcuno. non fi dee porre cermineaUe li- 
moline, che fonoeflettidi quella. Olcreairbàuer in vn giorno diltribuiri quaranta., 

0 milafcudi ritratti dalla vendita del fuo Principatod’Oira;3t altra fiata cedfucoà luo- 
ghipit vn Legato di ao.mìla feudi, iafciatili da Oòana Virginìadella Rouere (ua Co- 
goataiper tacete del di più di fefsanta mila pouerr.cbc s’addoltò nel tempo del- 

ia pelle, per lo quabcfFetcotece elìco di quanto-naocua in Calàf eciandiodel proprié 
letto, e maodauai funi Gentilhuomini con le lacche iirlp Ila mendicando perle.. 

Calè . E finalmente figillò la fua carità con lalciare heeede i poueri, cioè à dire LHo- 
Ipidalgraride-di Milano. 

Il buon Cardinal Bellarminioin quei pochi anni.cbe tenne rA'rCHicfcouaco dì Ca 
puajinollrò Tempre vi fee re di pietà sì a' poueri mcndichi,che alla fua cafa ricorreua- 
noicomc alle famegiie poucte della Città>delle quali fi lece portare il Catalogo.aiu- 
taua quei, ch'erano carcerati per debitn, e fouueniuaMonaficrii, de altri luo^ipii.e 
doppn.c'hebberilègnatol’Arciuelcouarofcgaitòdi raandaruilimofiaeperlapenlio- 
iie.chc gadeuz.ficom 'anche in ogn^nlcro luogo-, oue haueua teridite Ecclclìaftiche) 
oltBc elle alia fua Cafa io Roma non fi-negitu» limofina ad alcbnoi chevi ricorrelse .■ 
ocdcnonè.marau>glia,lèticca dtqu:fia,e d'ogn'altravirtù , bramaua oltre modo 
a quell'a- 
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quell'anima pura d' vrcite dal carcere di quella vita .-diche io polso rendere 'accercà* A 
ta teftim onianza ; poiché nel giorno del luo felice traaliio Monfìgaor Angelo Celi 
allora K.ctércndario,c poi Vefeouodi Rimino, & io cfléndo andari acllaftanza,e prel^ 
fo al letto, oue giaceua nel Houitiato de' Padri della Compagnia, egli in prefentiano- 
{Ira domandò quanto reftaua ancora della fua vita,e rendu.;li rifpo(lo,che algiudoio 
del medico fe ne farebbe paflato la leguedce mattina nel ritòrno della ceffione , co* 
minciò dolcemente à lagnarli , che li lungo t^mpo egli douede reliere nel mondo 
lontano dal fuo Signore . 

Quivolcua io terminare jl prelànte capitolo , foprafatco dalla moltitudine degref- 
fcmpij, che vn’ intero volume ricercato hauetebbono i quando bò hauuto jlcrupolo 
di palTare rotto lilentio due gran Prelati cootanei,& amici,che|troppafono]degai d'ef. 

Ter ricordati , li primo de* quali t Sidonio Apollinare Vcfcouo Alueroenfc, huomo di 
nobiliifima prolapia , egeocro d’Auito Imperatore, e celebre per le digniti del Patti- 
tiato,cperrecccHcntia,cbe moftrò nella Poelia,e nella Rettorica,epcr la ftatua, che 
nel foro Troiano gli fù dal Senato decretata ma molto più nobile, ed illuilre per l'c- 
gregie virtù,di cui nella Cathedra £pifcopale,e nel padorale officio fece glociofa pom 
„ pa . Di quedo mirabii Vefeouo narra Maraerto Claudiano, che 11 moftrò fantamen- 
Vb",. te prodigo nel difpeofato a' bifognolì le fue copiofe fortune . £ che auuenutoG nella^ 
calamità d'vna publicafame.per la quale molli lì pigliauano refiìUo dalla patria, & 
andauanoper lo mondo raminghi, &; altri moriuanodi nccelEtà. Egli inlieme con 
Eudicìo fuo Cugino quattromila poueri , con incredibile fpela , e noo minor gufto, 
manccneuainelchefùligeneroloichefcce vendita di tutti ifuoi argenti perimpie, 
garui il prezzo , 

L'altro i Patiente Vcfcouo di Leone, il qualeftioMndo troppo angudo teatro alla-, 
carità fualaCitrà,eDioceli,toccacagIiinmrtc,fiudiauali con ogni diligcntia difape* 
re il nome,ed i bifogni de' poueri abbandonati nell'altre Proumeie della Francia, per 
mandar loto il neceflario fuifidioicbe tantopiù giungeua caro, guanto meno alpetta* 
lUn. Aft. to : onde il pur' bora ricordato Sidonio le ne congratulò feco celebrandolo con vni_> q 
V»*'''' ** lua lettera, di quefto tenore • Préutnii mjiubiu ìUum,qui noa volumi adii ptJiòai per, 
ueain -.tranjftia alieaiu prtuiaciai vigiUatiueua, Ò’i» boi euro tus lolittuh diffitadi- 
lur,vl longt pejttorii ttafuletur aagulhai,^ Uae fatrit, vi fépì tirimi earum Ucbrywut, 
quorum ocuìrt aea vidifh &t- So^iunge pcdciaiche nel lacco, che diedero i Goti < «...a 
«elldnccndio , chefecero dell'immature Ùade, quel buon Vefeouo mandando gran, 
difsima copia di frumento per le defolate Gallie , alla nacefsiti commune generola* 
mente fouucnne. 

S’apportano altri motiui per eccitare i Vefcoui 
I alla liberalità verfo i poueri . 

Gap. LIX* 

o 

L 'Honore,il diIetto,e l'vtile (onoi tre Idoli,à coli mortali il timiama dc'loroaf- 
lètti incelTanccmeate offérifeono : ciafcuoo di quelli ttepet fe (olo.Je dagl’al- 
tri diuiloè prontifstma calamita del cuore humano .-quando tutti pnllcme_j 
s’vnilcono,ne fanno dolce rapina; anzi imperiolàmentelo tiranoeggiano. Ma il mó> 
du,cbe nè ha, nè può dar veri beni, ci olTerilce larue,& apparenti limulacri d'honori, 
di diletti, c d'vtili,che fono pafcoloauuelenatodeirambitione , della lafcinia, e dell'a* 
uaritia;& io vece d'appagatei ranimo,l’ioqaietano,lo fcomiolgono, lodaono in pre- 
da alle Erinni delle paltioni,e per le lubriche llrade del vitio precipitofàmente all'etec 
ne ignominie, à i perpetuidolori, & agriocellàoci danni ci conducono. Oodel'a- 
quiladegl'Euangelilii,Oeiae fuod efi ia muado eoatupi/ieatia caraii efl, ^ coacupifitn- 
eia ecuUrum, &• fuptrbia vita, qua noa idea patri, ftdex mando tfi . 

Et ecco che Dio.d'ogni vero bene autore ; accommodandofi , per cosi dire , ai no- 
ftrogenioiefantlficandola nollra naturale ptopenfione, ci porge il mododi cerimro 
innocentemente in vn Iglò oggetto ,ciocè-dirr nella limoline i vcribonori ,i finccri 

4>Icl. 
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A dilettile IVtileiÌAcplnparabjl(»e&curo . li chr pare che Clcmcnra Alefund:;^ ad- 
dilAKi vole(&e c»n trapptu.adcirl«iuiH)(ìaa alia carità del momlu ^udiUifH-gLini- 
6«t (. d*oe egli } muLtii àeoe/iieeae^HiiM magnifici bnkitart ? !»>' •fuanio prvacniiut th 4«- 
mp>Kf»am U Ufiéit ,Ò-mn*fum tmftnjtn ) Ò- ijnimla v/riiw t,rnttinj>^k-.re am/Cfif, 
jraa» eraem r £ per quelche aJI'honoieappartieQc.vna delie principali qua. 

IttàiCbe eendefoQ l'ntiomo degno dcll'lniula (aera i é la liberalità -vctlo i poucrie cbf^ 
poteiò fù tiro doUadiumapiPtirdeatiaicbe fa Santi Martino) Nicoloiba libo, l’aLiJl^npi 
Giouaooi,& altri, portafiTero quali dalle fafee queda virtù per precedente dirpoiltùme 
aiU carica pa(lnrale,e^ g(adoda Talireal Sacro trono, e dimeAtalTcro , che lèneHa 
prillata condidonepafceuanola greggia di Chrilio , molto più nflatiamcone .b^eb- 
bona ciò latta quando/oiTe nelle loropcrionel'odìcia di Paftore.collocato , Er à San_> ^ 

Gregorio riuelòiro Angelo,ch'cgli Hcfeifllormad'vo miTccodaliOaufragìo fcaiiipa- i«,\JvÌ 
to,ecaquegli,cberegli fece inaozinel Manadeto, bue allora era Monaco, pregando. . 
toicfaeallefuem&cie fOuueniOe, à cui il Santo diede dodici feudi, & vo piatto d ar- ■ ’ ' 
* geaio,iuaiidatogli<;pn legumi, da Santa Siluiaiua Madre, echepetquellaiimolina_, 
con tanta prontezza fatta, Dio lo deftinò al Sommo Pontificato. 

S GioiGbrifodomo doppo d’haueie fchomiti quelli, che per acquiftaro boaotc, ca ^ 
£amaàg4aiiadigigaoiidiBa{>eUefnapiegaiM>mmagnificbc1abriehe , ediofóntu^fi uJtJc 
palazzi lerrccbezze , infegnafoto il mododà comprarli cnn.quelleil vero honorf, 
chee il dilpealarle a'poueti,yfr enim ( foggiuoge il Santo J Smguli Àt^ìan /ani* imic 
mi/iric<irJem,6iucitnigiiisf>i, bunc man/uemm, buncfaautmtéttnc tam UrgumM/ff ^ , ., .• 
torem ; Difptrfit, & Jeìt paupiribns;fed auJi quadjiquiliir i lafiitia eiusmanci infici/- 
Inmficmìi , fciUcct vno ée diaiùai diJper/ìt,Ó- iufìUu eiut mance in fcculum, àn rrcmtriS 
€iur fede immortalcm , 11 buon' odore adunque della £ima , che già s e dimodrato ef- 
fet al Vefeouo oltre mollo neceiraria,ed il tramandare alla memoria de'podetiii pro- 
prio nome, eoo le copiofe limoline s'acquidano. Hon v'hà cola, ohe più concilij al Ve 
fcouola veneratÌQoe.eradcctionide' fuJditi,chclamunidcentia verfbi pottetiane.a 
^ thepiùdiquedafàcciaibrmarccoocctcodella Virtù,erancitàfaa. 

£' l'oro la pietra Lidia,chefàcooofcere di che valore fiala moneta deH'huofflo, ò 
molto più quella del Velcouois'egli in vece di modrarfi vago di guadagniile proprie 
ricchezze dirpcnla,ben fi vede, eh 'è di copella , per il genio,oon cui tutti nalciamodi 
amar pio l’altrui libaralltà,chela prupriaie dimodra di ritenere l'innocétia battifma- 
le,poiche nell'acque del Sacro battefimo s'immergono i nuoui Chridiani.'f dice San 
Zenone Vefeouo di Verona 7 ,f’'rca/rf7rr cjfftfìi icrram nan dcfiJetcnI s e da qoedo 
deriua corno l'ombra dal corpol'bonore,elt gloria del Prelato. VifionaniiCirhcnerem 
accipict,qui dal munirà, nidi Sìlimoae,\i Virtù allora più ilinftre.quando in materia 
più ardua.e più difficile s'incontra ronde churidìmo fi rende,chi delle proprie fodan- 
tiepriuandoii.ad altri le coniribuifce, colà pur troppo alla nodra corrotta natura_, 
arduae cniligeuo\e -, errai fiquis exifiimat/aciUm rem efii donare ,dicciii Seneca,on- scMt.dcin 
de à ragione egli ne diuicn celebre . 

Et àquedo per auuentura hebbe l'occhio il Profeta Ifaia allora che Prineepi, 

D ea,qu4 funi dìgUM Priacipr cogilabii, <!>■ Ipfe Puper dacét {labili volta Vatablo, hberahs 
libiraliacon/ullaltperqueliberalia/afìaclarac/urgil , La liberalità vedo i biiògnofi è 
cofaiCheilludta.e rende famofu vn Prencipe òfccolare. òEcclefilftico, che eglifia_«. 

Egli ne vien miratocome huomo celede, come huomo,che hà non sò.chcdel diui- i>o,,c K,f, 
DOjnSgnilum propria noia Dcilalii, didc S.GttgorioUideoo,che c lodeflo, che tra- 
mandò a' poderi l'altro fuo caro amico Gregorio, Nibiliam diuinum homo babel, 
qpuamde alifthentmereri .Faeeatamilefitfii Dcui,Dti mifineordiam imiiando- 

lo non mi marauigliopuoco, che l'Imperatore Marco pio edifieallc vn tempio al- 
la Irencfìceatia, polciache non altronde nacque la fuperdirione, e l’idolatria, che dal 
mirate la greca leggìerezza,e riuerirc comt Dei quei.che alcun notabile bonefitio al 
genere hufflaBo contribuito haueuano. Mafopra tutto la liberalità verfoi poueri 
bà non sò che deldiuino, dimodra ,chc il petto del Limofiniero è vn Santuario , che 
perciò Sidonio Apollinaroad vn Vefeouo fcriuendo, diceua , Ego illum precipui pula u,pia 
fuo viuert bono,q ui viuit alieno ;quique fidelium calamilalei, indigentiumque mifirat , 
/acilinltrrh aperaCalorum . 
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Parte Terzà^ 

SiCarlo da diuerd era fttmaco hipocrita 1 quando rinuMib molte’ AtAadié.a difpd*^ ^ 

»ò profufamtnte a’ poucri la rendite, che gli reftauano.fó creduto Santo : chi^oaS 
tenace della terra, ben fi dichiara d'hauere il cuore al Cielo riuolio) onde la ftefla, vo- 
ce Gtfctea fignifica Santi,e benefici, dal che fi vede la vicinanzache là kbcratità vw- 
fo ipoueri.ela faotità hanno frà di loro, ed il medefifno S.Carlod!Oeua,H proprio cak 
ricodcl Vefcouo eflcre rhofpitalità,e‘l voler louargli, e fmiouirgliqueft'obligo, aititi 
nonefiire.chetorglilapiù pretiofa cotona .chepofla haucrcnel mondo'i«nelco< 

ftettodiDio. _ ' ' «-Il 

Non eonfifte l’honor del Vefcouo nelle pompeihon nel fafto,non ne’ vaflella men- 
ti d'argento,non ncgl’adobbi de- palazzi, non nel oumerodc'léniitorf,' non nel co- 
nwer»**». mando, non ne' corteggijma nel fouuenire copiofamenie a’poueri.GlarM Eppìtbittt 
ìfitaJTl!’,? ttaptrum miìjiij frmuUn 1 ignaminia Stttrdatis tjl proj^r^tfludtfa diaitfi; così (crifs^ 

-*■ >!(»,. San Gironinio à Nepotiano , La limofina rende il Vefcouo riguardeuole,anziu«Sch'a 

tal SgHìtétim, fcrilTe S. Bernardo ad vnodelnollroordinei cll’è vnrfiregio , vn monile ^ 
fi preiiófo,che può tender più illufire,e più nobile la maggior dignità deli'Eccleliafiì- 
ca Gerarchia. ■' 

A quanti pericoli s'efponeuano,quanti incommodi,qBante noie .quanti dil]>eadi; 
fofteneuanoi piò prodi Romani netlefanguinolè battaglie ,àftudiod‘acquiftarefi^ 
ma, e gloria.e riportare trofei de' proftrati nemici /horeceovn modo molto facil«_<, 
molto compendiofopetl'acquifto di aflài maggiore honore, e di più vera gloria: e 
ìaM. lo feppe dire anche Senofonte col Iblo lume della ragione preflb Stobeo, /lf«/repre^ 
tlarim } atiauiabiì'tui tjh btiieJSciorum , qaam Impbtarum mMluJififxt: paRyirtbn- 
qutft. E ben fi videmanifcfto nella pedbea di S. Cefario Vefcouo d'ArJi, che chia- 
mato come reo ùRaueona da Thcodorico, trionfò non folamente in quella Città 
per mezo della liberalità verfo i poueri.tiraodofi dietro la veneratione dello fteflo Rè, 
e de' fuoi Gra ndi ; ma anche nel Vaticaoo,oue volatalène la fama, e celebrata con_« 
molte lingue la di lui carità, vi fù dal Sommo Pontefice.dal Clero , dal Senato , e dal 
popolo oltre modo bramato, & à grand'honore riceuu to . E qual glotia , qual ttotèo Q 
può pareggiare l'booorata tcftimoniaoza,che fù refa à Tcttico Vefcouo Ljogonìen- 
iecoo quello Epitaffio nel fuo Sepolcro fcolpito 1 

Bfca mapum T'alar Viduarum, cura miitarumi 
Omnibu! affitqt , amnia Paflor trai . 

Mon dico già.che nel Vefcouo, nè altri habbia à compartire le file ricchezze a’po. 
ueriiper comprare à sì gran prezzo l'aura populare.ò la mondana gloriarchc trasfbr- 
marebbe le perle ,[&idiamantiin vilillìmi vetri: ma per cauarne profitto fpirituale 
de' popoli, poiché come bendtlfe il diuin Gregorio, S4«0< viri no» iaai de apiniaat/ua, 
fedde praxitnarumgaud'iii vtilitate, efièndo neceflàrio al Vefcouo il credito, il buoru, 
Dome, e la riuerentia de' popoliper ageuolareìlgouerno.peTfàlutedcU'aoimeànoi 
commefiè.e per gloria di Dio, la cuiperfona rapprefentano, come sìè nella Seconda^ 
Parte di quell' opera bafleuolmeute moflrato,& à punto vno de mezi principali, che 
lènza cercarlo.nè pretenderlo ci condnee à quello finec la limofiua , e lo fiellò Dio 
fe oc piglia penderò :pofciacheouc noi habbiamoncHa noflra vulgata quella pto-'^ 
" melsadel Re PtoieX»,fiilote quaniammirijicamlDettifan(Iumfaam,le^e\AtidKt^ 

Mu.«j Hebrea,.W//fr/Vflrdf»iy«ttBi. 

§. II. 

N E' punto minore è il piacere di quel, che Ila l'bonore,che dalla li beialitàveifb 
i poueri fi ritrahe,anzi oltre modo s'àuanza,e loientirono aococa quelli, che 
frà la caligine delfidolatria qualche barlume della virtù vedeuaao;à légno che la.* 

■ Setta a' falzi piaceri conlècrata,di quello che è vero, e Gnccro'piaeere andana in tràc* 

' ci», l pfi E f iiurei di cani ( parole di P\ut»TCo)faaaiultffe afieere , qutmafficibtatjiei». 
che è lo (Icfiò, che referì l'Apoflolo bauerpublìcatoilSaluacore , BeaUu eli magii da- 
re,fu4«i «eriprrr . Simone Atenielè( lonarralo flefto Plutarco llèniiuafi tanto ra- 
pire da quella dolcezza, che lalciaua aperte le porte de' giardini , e delle palsefiioqi, 
affinché eh i bifoguo n'haucGe , poccfse emtaiuìà ciba;fi de'ftuKì . Atuui i poueii 
-I-;'.’ della 
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Capitolo L IX. 339 

^ della Città faceua dai larghe limonae fecrctamcnte,& ordinò à funi fernitori > ch<_, 
auuencndolì in alcun vecchio male in atnefìt, gli cangiaflero i veAimemi, oletea' po< 
ueriiche in cafa fua teneua à meofa . 

Mane’Velcouicreiceio immenibqueflopiacere nel vedere ricorrere à loro come., 
à cari, ed amorofi Padri gran numero de' figliuoli rpirituali/entirli efporre le neceflì- 
tà ioro,erouueoire i loro amati figliuoli, cooferuaodoà molti la vita, c beo foueote.., 
alle Vergini, Se alle donne.l'bonore, e la pudicitia . 

Equeftogufto ne tira fecovo altro moltoconGderabile, che è l’aniore della Tua., 
greggia,che per qoeflo mezo fi concilia temendo verifiìmo il detto di Giulio Fitmico 
chequelli,i quali con la beneficentia fiobliganoii genere humano , Muncramurbo- 
noribui,& gmaribus . E S.Ambrogio, facendo vn parafetlofrà la GiuAitìa, c la Miferi- 
cordia rerió i bifognon, quantunque confefli quella elTcr più eccellente , in riguardo 
del bene publico,e coinmune,chc hà per oggetto ; aiTcrma però , che queAa à tuttiè 
piùgrata . Nè poteua à mio credere, dir meglio,pofciachc la Guttitia èben Virtù in. 

” fignt,e neceifariaima ella lià vn afpetto feuero, & horrido armato di pene,e di gatti- 
ghidà doue la carità è tutta gioconda, taitta amabile , e coronata di gratie. 

Nè v'hà cofaal fentìr dcirAngelico, che più concili) l'amor dcgriiuamini,chc la li* ooi, , , 
beralità; il donar molto , riceuer poco, e cercar nulla, & in queiiogratiofo ditticolo 

tacchiufe. • 


SifuitinbecmuKdavult multii gratm babtrì , 

Det ,eafias,fugrat,plurima,paueg,nibil. 

Anzi che quei, che ne paiticipaao,lì (èncono rapire l’attèttos & inclinare la volontà 
ad amare il limofìnieroi tutta la Citta fi tiene obligata à facrificarc le Tue attettioni 
à chifouuienei poueti > perche lo dima publico benefìcio re vedendo il popolo, che il 
TuoPrelatofà l’oflìtiodiamoreuole Padre te di buon Fattore verfb quelli , che nel co- 
fpetto del mondo fono in maggiore dil[>rezzo, non può non amarlo,e tenerlo io gran 


pregio . 

^ Hor qual piacere, qual diletto maggiore può hauer il Vefcouo t che vedere in (èri- 
uolco l’amore delfuo popolo , il quale però tanto più dirpofto fi renderà àriceuerei 
fboi ammaeftrameoti f quale fpirituale coofoiacionerbauete intant’i petti il trono, 
^antifbno ifudditi? il vederli con va diadema di cuori humani coronato è qual gu- 
no dotieuano riceuere gl'Iinperatori Coftanzo, e Cottanto , quando per la liberalità, 
vofo il popolo vrata,riceueriio lalettcradiSimmacoSeDacorciii quelli rcirfi^.'1/c'’f- 
ti vos Stiutaiise populus art tcUbratJtaatune vtaeratur, amare' campltRitar. Alibi ere- 
àite,arcanaammiam ptfìarum paffidttitiiUa hanartmmctffituiiiau lacth^uibut liberorum, 
guibuiparentumimmaraturaffe3ia:(\ua\ giubilo doueua fentire lofpiriio di Paticnte 
V efeouo di Leone, quando per lettere di Sidonio A pollinare iaiefe, che Dio coiraaua '• 

le file iimolint coti grapplaufì , e coll’amóre de’ popoli t Per amnem fertur Aqtàtamgm 
gUria tKa,amarit, laaJarit, Je/fiierarh,ixe*lerii amnium peftaribat;am»ium vati/. 

Ma qui non fìferma il diletto del 'Vefcouo Hmofiniero : poTciache fetantogode., 
rbuomoneU’incontrare i gatti del fuo popolo! quanto piacere $ii irà nel fapcredidar 
'D gotto incredibile al Tuo Diotil quale fi protetta di voler cfTer nella perfòoa del pouero 

ticonofeiuto . Dunque iopoltièrc, e cenere fono a lai grado fiiblimaco, che pollò ci> • 

barc.e veftiie il mio Signore, il mio Redentore, il mio Dio è 

Stupilcc S.Gio.Chrifoftomo di vedete in quanto pregio Ko tenga i poL<eri,e come ^ 
conlaloroperfòoatflòpetdireficooglotioi, &efclania , Prab quanta paupertatiten 
dignilM ? Dei ptrfinam inJuitJn pauperhue abfcaaiitur Deut,pauper maaum eateaitt^Ó' 
sedpitDtuiìCoa la'corporal rnano del pòuera,v'è congiunta l’inutfibile mano di Dio, 
che accetta la limofina . 


Giubilaua Marta t tutta in tenerezze fi dùfàetua nel prepararci cibi al Rcàrato, 
te : enoi,fenon vacciniamo nella Fede, fé crediamo alla verità eterna , e pur forza, 
che ci riempiamo di fbmroo piacerenel cibarlo oe' fuoi membri . E quella è vna del- 
le maggiori allegrezze,e felicità, di cui il cuore humano fia capace! Non capifiein., 
ié fletto per allegrezza chi può riceuere il Tuo Prencipe dimettìcamentein cafà, chi 
Jiàfortnna di poterli gloriare, che il Rè và à cibarli alla Tua pouera menfa ; hot quetto 
priuìlegiohabbiamo noi , Hac vnum eSì ( dice £.Valctiaoo ) ia quapa£lt bama gloriari 
Parte III. ■" Tt luRÌ 
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Parté Terza 

iu!ìiinb»cviu,nempt Jefifìiopauperum tà" fuodCbrifÌum'v(fiire tputliS* poJHiiÒ' K 
Ben intcndcua guefta politica d«J Cielo S. luigi Rèdi 
Francia, che non rolamenie con le proprie mani fetuiua a' poueti nell'Holpidale, m* 
tal'hora genuflellb verfaua per dolcezza molte lagrime i sàia conliderationedelgcà 
benefìtio , che Dio gli faccua di lafciarli da lui (èruite nella perfona de Tuoi poueti . 
Cbrilloicbe nei trono della fua gloria infinita .coronato difplcodoriiedi maeltèdiob 
na,fiede,non ifdegna di farli da noi eedere mendico, e difptezzato.egli fieodela ma* 
ho del poueroicgli la nollra limofina riceuc, & alla pattila del Tuo debito la tegifira.! 

P * onde à ragione efclama S.Gregorio. H«e quedUctuti in ttnn porrigiiit .ftdtPti »» Calt 
dttit . E S Piero Chriiblogo Mtnui pauptrii gazepbtladnm tji ChriHi : 

Hnm.' pnvper accipit, Chrifìut ateipit, 

È quindi nafee vn altro più fenfibile piacere, ch'c il rapere.che Chrìfio li dichiara^ 
nofiro debitore, e ebe sù nel Cielo vuol pagarcene copiolillimevfiirc, e renderci la.< 
forte centuplicata , Ci dimanda la terra per tenderci il Cielo: vuol da noi il nulla per 
darci iltutto. Qual gufto reca l'ellcr noi petfuali, chélaiimolina.chediamoa'po- ^ 
ueri, s'impenna l'ali.non d'aquila. ma diScrafino,fe ne vola velocc,fendeleouuole_r> 
trapafla ilCielodella Luna, penetra fra' raggidel Sole jl Firmamento, evabeando 
tutte le sfere, fc n'entra come regina nell'Empireo, e folleuandoli fopta tutti iebori 
^ Angelici,!! ptefenta al trono della dhiinitìi facendo iliantia , che colàjsù li prepari per 
noi vn regio appartamento iHnitpertf Cmh aperiuniur ( Hit ilChriloilomo^ &x/e~ 
iati Regina intianle , nullue ianiterum, nuHm cududum, qui perii t aj^Bunt ■ nude! dicere t 
quii et tu/vei vnde ? fedomnet eam e regime fufdpiunt : Regina n*«<pue ffl, veri Rtginat 
Jfmiler/aeieni iominet Dea > 

teems IN »(. Compiacqueli Dio di renderne capace Trailo Vefcouo, più dedito ad accumula- 
aìóL^' re, che à dilpenlàrc le ricchezze i poiché hauendogli vn giorno S.Giouanai Patriarca 
d'AlelHtndria, nomato il Limolinicro , cauato di mano trenta libre d'oro per vfo de' 
poueriiegli, che ìciòs'induITcper rifpetto fiumano, c per non faperdir di nò à quel 
gran Prelato, peotitofene ben tofio, sì fattamente s'afllifl'e diqueUa .ch’egli flimaut^ q 
perdita,che len'inlèrmò r il Patriarca apponendoli alla vera cagione d> quello acci- 
dente.andato ìi vilitarlo,dilTegli,di volergli rendere la fua moneta, a' poueri dilìtibui- 
ta,fe àfuofauore volelTeiinuntiarealpremio,che Dio glie acrilctbauainCiclo.'enoa 
parlò a' fordi.che il Ibrdido Vefcouo li moRtò prontilhmo, e nella cedola prefentata* 
tagli, fcrillè. Dea/ mereeJem triginta bbrarumda Pomino me» lonnnt Patrinrcèn,e ricu- 
peraco l'oro, e però celiata la cagiooedeirinfetmirà, li trouòiàoo , ed allegro : ma lo 
rellbgioroo.raccoma ndate le membra al rìpolbihebbe quefta vinone. Vide nel Cic* 
lo vn palagio di oro oltre ogni credete tifplendentc i neU'arcbitraue della cui p<Mta, 
filtro di tetlb marmo più lucido del criftallo eranui quelle parole à caratteri cubitali 
intagliate, ManfiontemaTroUi Bpi/eopi; alla cui villa egli adulandofe ReOb con la 
fperanza di douer vn tanto bene godere , li riempì dì contento indicibile i il qual pe • 
lòfuanì io vn illante.qualì nuuola al foffio d'aquìlone.'porciachecooiparue va huo- 
roo con feroce > & adirato femb'ante, e dilToad alcuni, ch'erano in fua compagaiai 
cancellate l'ifcrittione, che flànellrontefpitìodiqucfta cafa :e lubito fiUobeditor e^ Q 
poneteui ( foggiunge^ il titolo che loRciro Dio ha dettato Màfia nterna Arcbiepife»~ 
pi Alexjdrin empia librit triginta , AxtlvtR» perii gran terrore Icollo dal fonno il Ve- 
feouo voleua disfare il contratto,e reflituire lo trenta libre per hauere voa letrocelGo- 
ne dal Santo, ma non potè iaipetraria,benfù eflbrtatoù cóprarne va altra eoa mag« 
giorfomma,e con perfeueranti limoline. 

^ Io più fiate (bn rimallo lìupitodi Plinio, ebehauendo fra tutte le lette de’Filofofi 

. .1 c-r.» jnmfljgjjo |j cognitìone del vero Dio, fenza poterla rintracciare; finalmente publi- 
còvna fententìa degna del fuo ingegno, De ut^fl mortati muare mortalem,érbncad 
atemamgloriamvia : conobbe fra la caligine del geptilelimo , che ilgiouare a' profi 
limi, il Ibuuenire a' bilbgnoli l va deificarli, è vna licura flrada por poggiare al Cie^ 
lo <Ma noi non habbìamo mifticti del barlume della rerrcna Filolbfiaiperche viuia-. 
mofràglìlpicndoridel Vangelo, chece ne rende licuri. Hor qual mai ddettopuò 
“BSf^piiste quello , che in vnanimocagiona quella dolce Iperanza , chiamata dal 
dotto FHoacGaudium ante gaudiimr^ 

Si 


Capitolo L I X. 541 

A Si prefagiftonodaChriftoagrApoftoli ingiurie, peff«cuti<»BÌieK>rnMnti«ttocifl!» , 
ini,e per armarli cootra quelli, {}, dice loro Gamitu,^ mena vtfir» 

**£^**\i!" ‘ *^*!*®‘**'*®i giubilare à far fella i Ma'rtiri^a' ceppite le mannaie, 

«fra piunorridiftrati/tcheairhuinana crudeltà fuggerirepotéflè tutto l'iofemo.fo- " ” ' 
lamente per lafpcranza d'iiauerneilguiderdonein Ciclo i e noi che con si poca fà> 
wa 1 acquiAiamo,e noi a’ quali non col rigorolo prezzo del (angue, ma de' beni ea> 
auebià refo venale, non ci riempiremo di piacere, e diletto ineffabile f 

Aledandro il Grande donaua le Città, e le (pagi lede' nemici a' fuoi campioni, di» 
ceodo,cbe perferiteneua (blamente la (peranza delle future vittorie, lequalidipen- 
deuano dalì'incertezzc de'marziati conflitti re noi non daremo il fupcrnuo de' no* 
uri beni con l'indubitata fpcranza del Regno del Ciclo? > 

SantaSofìa fendo già inlìemecontrefue figliuole desinata vittima della perfidia 
del tiranno ,anzi delia Fede di Chrirto, piena di giubilo diflè, gemmimi uegectornm 
_ tee ìenge fréjlantijpmumpauce fenguine emtrt regnum Cakrum, S. Agata andaua giu- 
bilando al martirio 1 come fi và à nozze , perche sborfando il (angue , compraua il 
CieIo,e noi cheà sì vilprezzopoflìamo comprarlo, faremo neghittofi ?S. Agoftino 
palla anche più oltre, ofleruando , che molti Pagani clpolcro fui tauoliere le ricchez- 
ze,! figliuoli, e la propria vita per far acquifto della gloria mondana, che è vn' ombra: 
borqual giubilo, qm| contento eflerdourebbe il noftro di poter’ acquiftare la vera, 
cdimmenlà gloria del Ciclo con rendere à Dio per manode'poueti parte di quello, 
ch’egli beniguamente ci diede / 

§ 11 . 

; 

S 'Aaanzarà ildilettonell’hora della morteA tutti terribile, ed amariflìmaj quao« 
dovedtemod'hauer meflò io (ìcuronella ragione del Ciclo lenollrencchez- 
2C,e faluatele dalli (pogli,e dall’altrui rapacità, per goderle eternamente trasformate 
^ in immenfi te(bri,e di ooi lì potrà dire quel che S. Gregorio Nazianzeno de* (boi ge* • o,ai «e-' 
nitori, che con diftribuire a' poueri largamente le foftantie baucuano molte colè n* *’*'*’*‘‘°‘ 
piteaile tigmiole,molte a'ladr(,emolce a'Prencipi. Allora ci chiariremo, ebepeofan- 
do noidi dare a’poueri,habbiamodato à noi ftemi e che tutto il noflro Erario confi- 
Iterà ncUe bmofine , che da ooi furono difltibuite : onde S. Piero Cfarilóiogo l/eme 
4ande pauperi,d»t liti : futa quei pauperi no» Jtdeeit^abebil elttr i tu/eìum qmdpiupt^ fcniUifc 
ri deJerit, bee iebebif , 

FùtronatofiàleruinediRoma vn antico Auello di marmo, (oprai quale erano 
quelle ambigue parole fcolpite, ixptnit,donaui,ftruem babm^abee,perétà. Nonfii 
miftierì di cercare vn Edippo per interpretare quefl’enigma . perche alcuni httomini 
dotti ne tiauennera il (èntimento.con cui publicaoa il defbato , che neU’hora dclta^ 
morte conc^cua di non hauer’ altro capitale delle liie hccbezze,cbe quanto per Dio 
Ila ueua da tot difiero dunque,che rifinende JhegulajSlegulit-t doùe ua leggerli , qued eX' 
pendi b^m,qu»dfinuniptrdtS,qtie<Ueitam bobe» . Il che non è punto diuetlodal pao- 
P fiero di Rabtno Poeta , il quale introduce Marc’Antooio giunto alia Cataftrofe della 
fila tragedia, & alla necemtà della morte, ad elclamarc. HeebabtoqnedeimqattUdù 
I>i tanti tefort,che, quali rulcelli.gl’erano paflati per le mani, come da’ canali: di tan- 
te gemme che gli riempiuano l’erario, di tanti pretiofi adobbi , con cui haueua le fue 
teggic tele maeflofei di tanti Stati,di tanti domioii, della metà del mondo, che pofse* 
duto haueua,s'auidedihauernebauutoiirolo vibi.echelblameoteeraruoquelche 
^oaetoheMUi,lìteb*beequedtuHquedtS. Auuenutofi io quelle parole il moralif- 
limo Seneca, (àggiamente dice O’^aaetsmàeàrrrgetiiiriyf velmjftO He fané dmilin cìS c.,. 
gtrtn in qeaeaeqar ferite bamatié Uaitatt , vna leee perman/arn, qaé qae maiertt fatrmit 
toc min„rem babebaetl iaaidiamt e fbggiungc con tflilepià da Cbrìftiano,che da gemi- 
Je. ^anrìs qaemede fan iUa f teine ? deetande . Ceafaìt erge rébae late , & certam Ubi tea- 
rumuttqtu hexpafftabtUteepefeffieatm para. Et ecco il modo da poter' efsere innocetl- 
temente auato; ecco il modo, in cui può il Velcouo accumulare ricchezze ; e teibri 
lènza biafimo,aozi con fomma lode. Et ecco che quanto egli in quel punto,dal qua- 
le dipendevo eternità ,lèl'hauefie accumuiaK interra pertniprifòperalsecoas 
Parte lU, ' Tt a date 
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’dareilpropriogeiiio.ttopfxjdeU'otpamicofitrouarebbe pieoodi róttfdSone , edi A 
fpaucDto: baueodoegli waroandato al Cieleper mezode’ pouori le fge fortuao , ? tc* 
nendoDc pcelTo di fe cedola bancaria , fonofccitta dallo fteflb Cbrifto , ij riempirà di 
gioia, edi contento. Es’auuereràinluiquelchedilTe Gironimo Santo liunqu^l*' 

KÌm f.«. mimini, maUMorte dtfun8um, qui Ubtuur tMtatis oftru Dtbibmh «che con» 

imiint. feBDÒ anche S.AgoftioQ' i 

' E per quanto fi ftudii l'implacabile nofiro nemico infernale di fare in quel punto 

gl'vlcimi sforzi per riempire il limofiniero fpaueiiti, & con rapprelèntarsli, & efla- 
gerare lefue colpe, c le negligentie vfate nella Carica paftotale, egli ne farà dallo «eP 
lo Dio diièfo I che quefiaè vnadelte beoedittiooi promefiègli dall'Oracolo ,del Cial^ 

«•• 4 - Dominus tpem jcral ilUfuptr Uftum thhrit tim, ò vero come legge S. Gironimo Dai»/- 
, . minUs cenforiMt eum in U8t wfirlmuuii : anz i il paiafrafie Caldèo dice Dtum appari- 
tnrrm fupir Itiìum iujSrmhalù f litf '.-cofa, della qualEoon fi. può fentire la più lieta , • 
gioconda . _ ' . 

Ma queft’allegreeéa riceuerà l'intiera perfèctjooe ,e gifigerà albvltima Imea il ^or. 
no del tremendo giuditio i giornochc diuidcrà il tempo dall'cterniià ( giorno di file- 
gnOtedicalamitàigìotnoiacoineiranficeatrodellavaUediGiora&tte fi fiicaieggia« 
ranno rigorofamenre i proceflì di tutti i mortali; giorno, in cui p eonie dice S.Gitoiu- 
*®® ) Jdiiucctur cuni/uit_ftub»t Plato Ji/iipulti.AriilelHiiafgumttit* mi prodmnt. E 
aauciisioc. non dimeno à tal fegno giouarà la limoifina, che mentre faranno mutoli i Oemofte- 

ni,&i Tullij, ella con incredibile eloquentiadifenderà*lacaufadeliimafiaierO|e aa 

^ ^ riporterà fectentiafauoreuole,& inappellabile: perche non può mentire chi diflc-i, 

**''■ Beatutqui inltlligitfuptr (gtnum,Ó- pjùpirtm , in die malaliberabii tuiBDomimu. 

fttìichìicér O quale fpettacolo farà ( dice S.Efrem ) di vedere quel giudice fulminante, e terrl- 
biledoppod'hauere sfogato il fuogiufio (degno centra ifiioi nimici , con volto lèr^ 
no, e ridente incontrare, & accarezzare il Limofiniero/ Tenebil illam CM/hu tofam 
Sanfhi, Ihttuen/fue in medio pradicabii illum,Ó' oflendtt, oc ditti ^Hitbomo 
ej/iirirttlem me pauil, recreauH,^ cooperuiti propfttea ego dieoipfi. Eugeftrae bone , Ó" Q 
jSdelit, intra ingamtium Domini,& in vitam atemam. Che diranno allora i Monarchi 
del mondo/ come refiaranno i Satrapi della rerratchi non tenefle per ben' impiegar 
ti tutti 1 tefoti , tutte le gemme dell* Vm'uerfo,anzi, (è nofirefbliero, tutte Icftelle del 
firmamentoper racquifiod'vogìubUofi iimneafi>,che|fatà fenzafine, efenza_< 
termine / 

§ HI. 

E Da tutto quello tifulta etiaodiorvtile inefiiinabile, rhefcco porta la limofina, 
pofciache afiìcura la partita dell'eterna (àlaceicheà quel fine,à««i cgl'hooorì, 
c i diletti, è gl'vtili deuono ordioarfi . E nondimeno non ne mancano altri anche nob 
la prefente vita, sì Ipititoali.come temporali, che dalla iimofina fi ritraggono . Non_. 
s'appaga iIlibctalifiìiBo Diodi rendcte.a’ Limofinicti il centuplo folamente nell’al- 
tra vita;vuole anche nella pce(éniemagnaaimanieDterìmttnerarlo,ecenediedepa- O 
cola allora, che per ujczo diSalainone diSefantratm Domino.qnimifiritnrpattMrii, 
Ò’vitijptucdnctnfaamredditii ,ieXK.vÀ grande dipoter mercantare il noftto dana- 
ro con hauer per malleuadore ilSignotdel Gelo,e della terra, eche perciofopta tat- 
to rVniuerfo nabbiamo vna certa > e ficura hipoteca, Beatut homo quibabtt Denm de- 
hitorem,&pipfiutpropauptre, &bypotbtcam, ^yjx»«/«rvi»(diceS.Gio.Chrifoftomo) 
e tanto più che Dio cunira tea alla grande,anzi alla diuinat vuollèrapre tender mag- 
giori viute di quel che importi il capitale . Et ecco quant’olrre fi fiende la caligiot.» 
de noftti intendimenti, ecco quanto fiacca, quanto manchenole è la noftra Fede .• fi 
negotia con gl buomini,fi sborià loroìL danaro per riceoerne (carie vfure,e quette beh 
Ibucncenon fi confegui(cono,e fi flàe^x>fioà mille accideotidì perdercjnchelafoi- 
tete non vogliono i mortali contrattare- con Dio, che afiìcuracon h ipoteche indobi. 

D chirta wbili.eche rende vfurc (plendide, e centuplicate .-cecità degnamente prouerbiatt.» 
far. ij. * ’''f®f'fi’tiiojngegnodelgrand’Atciue(couodiRauenna V/ura mandi etntum aà 
vnnm,Dtni vnii oteipitaJttMtm: if tamen bominti tum Dto notuntbahtrj contraHi» 

Epoi. 


A 


B 
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ljx>iche ilgouetaa delle Chiefé,coinegiìs'è<iecco è circondato di (pine, di tratta* 
gli,edi contradictioni , & è vn Uberintod’ainbiguità , & vn cumula di foUecitudini, 
chereccaaoladeuotioae,clorpirito;j|priaiovtilechemi G ofFcrifce ila ,cbclali* 
moGua à tutte quefts contiageutie oltre modo è gioucuolei fcaccia le tenebre de* tra 
aiaglt,& apporta la luce della quiete; riempie rintendimento di fplendoii , G che fap* 
pia difcernere il prctiolb dal vile,o vada pili aggiullato nel maneggio del paftorale^, 
«lifcaldalo fpirito, eccitando il feruore i quena è promcfla bitta io Cielo, e ftipulata 
da vno de’ maggiori Profeti del mondo. Cameffuderù ejuriiati afimam luam.Ò' ani- 
mamaf^fìmm rtfkutris.tridur in tentbrit lux tua, & Umbra tua trunljfcul mcriditt, 

rtquitm tibi ^bit Hommutfimptt , ^ implebit fpkndaribut anim’am tuam ; con quel 
fchefiegua. 

. £quantotirchiati l’intelletto, volle Dio farlo conolcete in pcribna diGennadio ■*** 
medico, che, coma narra S. Agallino , dubitanadell'immottalitì dell'anitna , c per 
mezo della limoGna ne timafe molto bene anìmaeltrato. 

Oltreché lalimolìnaà gran voci grida auantì al tribunale della Diuiaamircricot* 
dia per impetrare la precifa difpoGtione alla gratia.e fuccel&uameate'il perdono delle 
noftre colpe, conforme à quel faggio conleglio dato da Danielle al R.è de Parti, e Me- 
eli Pittata tua tUcmoJynii redime , 

■ ■ Dà forza, e vigore alle nollre orationi,ne permette,che li nieghi faudientia ne’ ga- 
binetti del Cielo, à chi G moftra pronto ad aìcoltare i bifogni de' poueti : ne lalcia in 
abbandono nelle vicendedi quella vita > chi nelle necellìtà non abbandona gl’altri : 

« con quello motiuoS* Gregorio ordinò ad Antemio Suddiacono, che rouueoilTe va' 
illuGre matrona in gran milètia ridotta .Anzi oGèrua pmdentemente S.Ccfario,che 
per il gu(lo,c'hàDiodicondonarci i peccati, ci oGèrifee quello Giaci! mododicon- 
feguiie il perdono. Si che quello none dare,é vn riceuere limolìna,e bencGtio Gngo- 
larilHino. Baftami per bora l'apportarne il folo elTempio di Cornelio Centurione_« 
Romanotil quale benché gentile,perche collorationi accompagnò le limolìae, me- 
ritò, che le fue fupplicfae follèro nella Ggnatura del Cielo benignamente fottofcrirte,e 
•he vno Ipiiito da celcfti chori G fpiccalfe per coofolarlo,e che il Prencipe dcgl'Apo- 
ftoli aifegnato gli foflè per catbechizatlo .-quante gratie(Oio buono)in vnafola^ 
gratta 1 Oratioait tua.Ò" eleemofjna tua ajienderunt in memoriam in confptliu Dei. Nel 
qual luogo auuenutolt l'aureo Hume del Cbrilbftomo dicegratiofamente ,chela li- c cairwi. 
moGna i quella,che l'anima nuGra impenna, fenza la quale à guifa di pipjGrello nò 
potrebbe folleuarG in alto . ^uia erationii ala eli elemojjna t quoufque anima tua alam 
bone non sddie, in Calam non volat, Mancauano foldati,màcauano Centurioni allora 
ite! mondo ! e pure niun' altro fù d^no di viGte angeliche; à niun' altro fò aGègoato 
conprodigiofe apparitioni per maeliro, & aio l'immediato Vicario di Chrillo, che al 
•LimoGniero Cornelio . 


: tìiattamentc jouaghito Dio di quefta belliGìma vi rtù della limoGna, di Je altra 

fiata loitelTo Chrifoftomo,che non sà negarle gratia alcuna, ch’ella dimandi; non sà 
darle repulfa, gode di compiacerla , EUemofpna fui operatore! intrathronum Deieau- ■aark- 
"Q .Ri tuie. Amat iliam Deuu prò quibufiunque prati am poRulauerit^atim impetrabit . Et à 

punto ella in vna viGone fìì rapprelèntata a S. Giouanni Patriarca d’AlelIàndria allo- b,^ 

ra aflài giouane, in forma d'vna celefte verginella, che viciniflima al crono della Di- 
uinitàimperrauaquaatodimaadacfapeuaioadequelSancoPrelatoper Gfattama- 
niera fc le afifetrionòiche G può dtre,c he foco G fpolaire>e ne diueniGc padre de’ poue- 
xiicoroe nel precedentecapitoloG è toccato . 

■I Ma chi credercbbe,cbe la limoGna in vn'medeGmo tempo G vicina al trono della 
-Ijkiiairà rifodeflé,c le foghe deH’ioforno occupaflè ? apre le porte del Cielo, e quelle^ 
delle tartaree grotte forca;colà fuplichcuole.quà celeGe Amazone, armata compari- 
dee ■ le noftrefupliche nell’Empireo iaCroduce,aprohibilce à Lucifero il tàr preda del- 
l’anime de'LimoGoieri , & ecco Agoftino Santo , che me n’entra malleuadore /a-, 
temÌ! noRritbabemut abundanter qua fiamma! noRrat oblatione vniu! pani! extin- 
guani tante foretgebenna Ratmiferieordia,Ó‘ neminem patitur immilli. 

Ma palsandocene agl’ vtili temporali : ella coll’Angiolo noftro CuGode G collega, 
c da molti pericoli, da molti difaGri ci difende •’ cll'ò vn dittamo, vna panacea,vn bai- 

famo. 
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&mo, aozi vn* rniuer(ale medicameoto per rifanare ogni genere di plagile,* di D>JÌ* A 
\oj\. Non parumiltimofyn»catafUfm»( dice San Cirillo J cnm valeni omnibtu^npptM 
vulaeribus . Quando S>Filippo Neiio portando di notte tempo la prouilìooe a' poueri 
Yergogooil calcò in vna ibflà,d*onde lenza notabile lelìone delle gambe vlèircnoil 
poteua; parmi di vedere quella Verginella, che iolleniecoirAngioTo li pigli penlkwi 
di tòllcuarlo illefoìella comanda à quella che'l mondo'chiama fortuna, dcairiofetoq, 
cd i loro colpi con vno impenetrabile feudo ripara , facendoli ooftraeloquentilGain 
auuocata nella Cotte del Cielo A?i4;7i»eir/»»ff Air m terra( d'ceS,Piero Chrifologo J/? 
nobii in Calo miftrìterdio /it patrona. E fe ne vide vn troppo mirabile effetto io perfi^ 
oa di Zenone Imperatore: poiché voa dinota donna ricorrendo più fiateconliipli* 
chebagnate d'amare lagrime alla BeatilEnia Vergine , perche pi^iaflè vendetta dot 
fiore virginale, alla|di lei figliuola dà quel Prencipe rapita, c deirhonore, della liia ca- 
&,che rellaua macchiato . La Regina de' Cieli le apparue diceodolerche già ella ftel- 
fa n'hauerebbe prefa feuera vendetta, (è le larghe,e profulc limolioe , che rimpetatore ^ 
faceua a' poueri non le hauedèro fatta relilleotia . O' gran pollànza della limolioa! 
trattiene ilfulminedel diuino sdegno, e lega per così dire le mani all’Imperatrice del» 
k Vergini gloriolidtma del candor verginale . Nelcontradittorio, che aitanti al Trt 
bunaledi Dio fecero l'orationi di quella afflitta mattona , e le limoline diZenone_a> 
quefie riportarono il decreto fauoreuole. & ecco auuerato l'oracolo del Cielo Igntm 
ardenlem extingutl aqua , & eitemq^na rrttRii petratti : cioè à dire à gafiigbi , che i 
peccati lì portano in groppa . 

Ella fatila guardia della noflra Città ìOiocelI, &arrefiarà molti incontri , molti 
aecidenti,che potrebbono fturbare il noflro gouerno,e cagionarci varie inquictitudi- 
nit Cola molto benconolciutada S.LodouicoRà di Fraocia,chehaucndovn giorno 
in babito di Icudicro diftribuita buona fumma di danari ad voa moltitudine di poue- 
ri, diffe ad vo Religiolo,che era flato ollèruaodolo, quelli poueri eflérele truppe, che 
>iJia,i»- dilèndeuaooii fuo Regno,* combaticuano io Uadilefa,eperlapace,equietedella_> 

Francia i e che però egli daua le loro paghe, i loroflipendii. Quindi Carlo Magno, q 
Santa l lilàbrtta Regina di Pottugallo , il B. Amadeo Duca di Sauoia>& altri ne' loto 
maggiori trauagli, nelle tempefle delle tribulationi,ò delle guerre erano più del folito 
profulì ncllelimolìne raccomandando loro>& a' lòlpiri de' poueri il buon liiccelTo di 
^i^osn gecjjcQti . £ (,en rclperimeniò Ruggiero Duca di Calabria,chedalle larghe.j 

limoline, che fece à S.Bruno,lù liberato ^lla congiura contro di lui nell’alieno di 
Capua tramata,e faluògli Stati é la vita . 

Eperòil&moliflìmo.Vclcouo di Bona effortaua il fuo popolo ^ lafoiando eflem- 
pio à noi di làr lo fleflb ) che allora Ibllè co’poueri bbcrale, quando più dalle dilàuea- 
ture.e da' dilàftri lì ttouaua opprellò. 

Hordi quelli celefli aiuti pur troppo, e bene fpeflb hanno miftierì i Vefeoni , efae^ 
gouernano le loro Chiefe , fecondo il cuor di Dio . Ella nelle noftre informità è il mi» 
glior medico,* la più làlubre medicina,che vlàre polliamo*; perche vicn benedettas* 
mefcolatacon la diuinaambrofia dà quelle mani, da cui h vita, e la morte riceuono 
9Mnm.tr. legge , OndeS,Gironimolcriuendoà . .... di3élt,SiqaoJiametiirit ixpendiftU Q 
fa pauptret e^uiitet, lam pndtm fanata tjjit . 

Dicalo Airone Vefoouo Tricenfo,ifqualecondottodafebre acuta, fot margine^* 
dell'altra vita,ordioò,ch* tutto’lfuo faauetc a' poueri fi diUribuiffeicaiilìi efseguitOs 
* toRola natura con voacrififcacciòilmale ,'elorefelàno.‘àcai S3ernatdo fotiflò 
*> vna lettera, lodando 1 a lua prudentia di hauer donato il fuo a' poueri in tempo che 

liaua Irà la fperanza della vita, & il timoredella mortetenon hauere all'vfocom- 
mone , ordinato per teftamenrochedoppo lafua motte lì dellè a' poiieri ciò ch'egli 
feco portare non poteua . 

^ marauiglia,cfae impetri la fanirà, quando così conuiene aglintereflì dell'aia 

Dima, fe poti reflituir^agroffiti) vitali lolpitito di Tabita,già dal corpo diudóv 


34? 


Capitolo L I X. 

A 

§. IV. 

M a quel che pare più mirabile, e può inteaerire anche le vifcere degrbuominii 
aU'auarkia coniecrati, lalimalina non diminuifce punto le ricchezze i anzi 
quando coai fiaerpediente, l'accrefce, eie mulriplica. Clemente AleOàndrioo pa 
ragona la caia del LimoGuiero ad vn pozzo di vena forgete, dà cui q uanco più a’ac* 
tinge l'acqua, tanto p>Ù fi perfettiona , e ne diuicoe abhoodeuole . Et alle 'poppe delle 
donne, da cui quanto più latte fi fugge'i tanto più ve ne concorre . Dal che (limaS, 
^mbrogia,cherefticonuinta<e CQodeonaiarauaritiad>quei.che ne fono featfii che >ua.c.... 
mentre fi perfuadono di riferbare per le fiefiì le loro lòfiantie , e fé iqedefimi , ed altri 
ne priuano; Se airiocontro TiU projlcit ( dice egli ) ^uicqwd tnopì (onluUrh ,• (ibi ere- 
JÌÌ(,quicquiJiiipiUiptrei trogaiurii , 

® Narra PliniopergranprodigioKhe la fontana diMaodulionccampiSakntininr- 
guttxauiii(i(qitUminttitnf,iitqi4tinfu/!iaugttur> Stàlèmpre nella ficlfa maniera , fi 
che per quanto le n'efiragganoracquc>oonircemapuaca,efe il Nilo vi verfalTe ron- 
de fuei non le ne vedrebbe accrefeimento . Più mirabile i la limofina.ehe con lo fcft 
mate le ricchezze, l'accrefce, perche il Limofiniero donando rìceuc,- e perdendo aO- 
quifia i yendindo tomparat ( d ce S. Piero Cbrifologo ) tt(*ndi( erogaatih du« amiuif, ^ 
aequirii, EtEnoodiofcriueodoàStcfanoSommoPoncefice, &inperrooaruaùtutti 
i facri Prelati , NuiU/HH(p»tiera,quamqiutvtbittutniua(4-latgi(ate etntpendia. 

A legno che Zaccaria dilcepolo di S.Giouanni Patriarca d'AlelIandria, che dalfuo 
Maetlro apprefo la liberalità verld i poueri, fu talhora fentito dire oell'araciooc coa_> 
fcmplicità Chrifiiana , Hor fi vedrà Signor mio Oiesù Chrifto,chi potrà pih>ò voi nel 
mandarmi de' beni temporali, ò io nel difpenfarlia' vofiri poueri ; Troppo farei prò» 
lilso, fé voleflì narrare i cali fcguitiipjfciache oltre à quelli che ad huominì diqin.- 
Q zana pietà accaddero) poche vite fi leggano di Santi Coofeflori, e di Sante donne_r> 
clic non lene rinuenga alcuno, perche la limofina è vn campo feracifiìmo) molto 
più di quelli d'Egitto,che dell'acqne dal Nilo vengono iécondacirmentre quello è te» 
folcrtile oltre al credibile dalla rugiada deirEmpireo,e fe vien ben coltiuato.,rende_a 
abondantiffimifrutti, lènza eficr l'oggetto àgrandini, ó altri impreflìoni deU'aria.^. 

FacunJtu ejlagerpauperum/' dice AgoSiao S»ato J ei/à reJ4i( dananlibiu 
Mercaoriaèquefta,cbefefoire conofciuta,fareblK dà tutti abbracciata) poiché non ^ 

ve n'hà alcunaichC apporti maggiore,oè piùdìcnro. guadagno Àri tmaiiim artitua^ 
guéjiuofiffima mtfiricoriia eli ( dice il Chtilollomo ) ” 0 .'?%, 

Mà piu frequentemente fi fono veduti fi fatti prodigi) no' Vefcouiicome quelli ohe II popuL 
piùdegl'altri Ibgliooo impiegarfi nellelifflofiae,il che fi pnò vedere nelle Storiequa- 
fidi lutti quei àntiPrelatiidieninelprecedente Capitolo feci mentkme, & in quel- 
la di S,Getinaoo Vefcouod'Aufieraia Francia, e l’auuettà S.Ambrogio dicendo. Scia 
pkrofqutSacirdattt^aa.plutabtuUruntpliuabuiidaJpi. 

|> Ma che diremo di Tiberio Imperatore,il Chrillianof egl'era da' Grandi della Corte cm. . . 1 , 

llimaroprodigo perl'ecceinue limoline, che làceua)accagiontuaa|q,cheelleauaire * 

rEtarióreg'o.cheéilneruoprincipaledel Regnot e quantunque egliliconfortalTef >’.• 
dictodo Nibit Jteris Fi/caiioflra iiamuin pMpi^t-i accipiaat-Pif paupcttc cmgngfmat 
i» Calumivi Damiaai Mtbit tbgttctm dare in àér Jicnle : non perciò fi quietauano,& at- 
tribuiuanoà fimplicità lefueparolcifinche auuedutofi il buon Prcocìpe, che nel pa» 
lamento d'vna camera era feoipita ma Croce 1 ne potendo fofirire di vederla calpe- 
flrare,Ordinò,chefi Icuafse quella pietra pet collocarla in luogo decente , Se ecco che 
fottoqnella vngrantefimtnafcarflo lùtrouato. Di che ftupiti iBaroni' conobbero 
quantorimperatore hauelle ben mercadaotato.; ma efiendo eglifempte più profu- 
fo,temeuanoche queltcforo , e gl'altri ancora rcftafséroefsaufti , quando in vna ci» 
ileraa filrono trouati i telbri di Nadèto.fi copiofi,che ad ogni gran Rè farebbono Ha- 
tiballeuofii onde non (ù più alcuno ardito di biafimace la lènta prodigalità di Ti. 

Itetio. 
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Ma fe in queflocimpo della carità verfo i poucri egli trottò tcibri ■ C Leone virili* A 
r*'"" “*- uenoel impcrial diadema; poi'ciache inentr’egli era femplicc Gcntilhuomopriuato, 
Biàucm conipadìonando vnpouero cicco afic tato j & abbaflaodoò ad vn'atto , che dal cor- 
rotto mondo Tuoi eflerc flimato vile, banche in edetto Ha gloriofo.lo condufle fino ad 
vna fontana.ementicloguidaua.diucButoin vnfubitopiù rifplendenteil Ciclo, ae_a 
vide vcrfodiluircendcrela Regina dcgl'AngcIi , che gli comandò che mctcellcd^ 
fango Copra gl'occhi di quel niefchino.the rollo ricuperarebbe la vifta, Se à luipromi- 
lè per vn li nob le aito d; carità la corona dell’Itnpcrio ì Se il tutto puntualmente fuc* 
celTe,& ecco quanto è buono, quanto gcucioro, quanto magnaniiro il noftroDio,il 
quale dandoci la con modità, e rinciinatione di louueniie a' poucri,, vuol chc|lì noti, 
n A. lA **** partita del noflro credito; e mentre pare che rimuneri inoftri meriti, altro non 
■oj wi? che coronare le fuegntìe, Cam Oeuictnnalmen'la Ktfh4( dice AgoRino) atóilaliad 
eertMat,itiyidaiiii fu» . 

Del predicare de’ Vefcoui . Gap. LX. 

P dSC£ vtrh». Quello è il fecondo palcolo,con cuidee il Pallote ben fagina* 
re la fua cara greggia ; anzi quello è il fuo più precifo, acelTcntlaleimpiegoie 
che più immcdiacamentecolpifce lofcopo , il fine della fua carica • Le prata- 
tie della C.hielà,chc ncirEuangclicapredicaiioneconlillooo,lbooìl proprio pattimo» 

^ niodelVelcouo.obligato à condutui glàrmcnci. al la fuarullodiacoolègoaci ì perche 
abondeuolmcnte cibandofeoe,li tendano degni degrouilidelparadifo. Quello i il n- 
ccKf iA. cordojcheci lafeiò il Saluatote del mondo prima di lafciar con la fiiaptefcntiail mó- 
éra.?’. '* do nella parabola de'ralcmi.e nclpreretrodi ben tradirarli; c di tanto San Gregorio 
Papa relè auuertito Domenico Vclcouodi Cartagineirapprefentandogli lagrauezza 
del pelo al VclcouoaddolTaco, »ì che fopra tiittofà millicri .ch’egli .Or prtdtctiianìi 
fimftt mmifltrh CofUct ; 'iuUa/i^me timore cenùj. ratti , yard reteffurui ad pereipieth q 
dum Regrtum Dominai, & talonta fermi dilìribueni di cal N egee lamini dum venia: quod 
profelii negocium lune veti noi agimui,Jf viuendo . & lequendo proximorum animai tu~ 
natnuT fi infirmoi quofque cnlelUi regni gaueba. pradicando infuperno amore roboramun 
fi proutuot ac lumidot gebetm* fuppliera lerribiliter infunando fieììimUi, ire, 

ETApolloloS. Paolo, feguendorellèmpio delfuoMaellro.nel vederli molto vici- 
^ no al trionfo delmattirio, che vnnobilillìmo trofeo nel cclelle Cainpidoglioglipre- 
'' ” ' paraua.nclfuotellamemo.in cui diedegl'vltimi auuertimentià TimoteoVefeouo 

d’Efefo.gliridulTeàmemoriarobligationediprtdicarc.editei , che àguifa di Cigno 
etprtm rlTc fui niarg-ne della morte quello cambi (e anzi più rollo non mi lèmbrafle 
vn ruggito di Leone , mentre via forme di dire terribili, e formidabili protClìe.efcon- 
giuri Tefìifieor coram Dea & tefu Cbrifle.qui iadiealurm tfi viuoi, & morlun , per ad- 
uentumiffiui,& Regnum eiut: lì puòeglifentire il piùgraue effordio di quello / fflS 
che pretendete da quel buon Prelato ò Santo ApoflolorPrfd/>i» urriu»»,in/?« appor- 
tane impotiunr,argue,obfecrà, increpain ornai patte mia, doflrina. Nè lipcifuada al. Q 

»c"iSi«ir ‘^u°°>‘l‘f‘i^.AgoÌlino, che lamiradell'Apolloiofc^l'ammacllraieoon quelle paro, 
le Iblameote T’imoteo 1 poiché in perfona di lui pretefedi pa-lar con tutti iVelcouit 
anzi lollellb Cfarillo per mezo di S.Paolo illruiua la fua < hiefa : protellandoli.che^ 
nel tremendogiorno del Giuditio lardtno intorno à ciò lèuetameotc lìndicati . Ha- 
ueua l’ApoHologiàcon vn alrralectera molto feriamente auuertito quei Prelato, 
cbeconognidirigant'as’impiegaf'icne’lludii della Sacra fcrlttura , enetlbmmini* 
firare frequentemente al popolo la parola di Dio. maconllderando rimportaotia., 
delnegotio.eperauuentura preuedendo, checol tempo molti Prelati l'bauerebbono 
trafcuratoiflimò neceliario dircplicatlo con 11 precilì concetti , che ben dichiarano 
lUmportantiadeIncgotio . •• , . • 

Il Saluator nofltonel qualifica rei Vefcoui per làle della terra, non gl'obllgò à con- 
dire lòlamente lé llein.ed i propri) collumi,'ma etiandtp gl'Iiuomini, troppo alla tet- 
ta attaccati, che lenza le prediche del Velcouo agcuolmeote fi farebbono putrefatti.*! 

onde 
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A oDdeS.Gtegotioìo'oitiiuAtoDtbemuipen/are tfuodàDamiiitSaafiis ApoRolii diti- 
lurtó’ptr ApoRoUt nobit. yot tRùJilterrs ifiigitur ftil /umut, condire menta fldttium-> 
dtbtmut s cioè ì dire eoo la <7icaelTeinplare,e col ftilc della fapicocia,e dell’euangeli- 
ca predicatione. 

Onde i Santi ApoSoli, primi Velcoui della Chielà, che dalla bocca, e dal petto dj 
Chriftoque&adotlriaarucchiatahaueuano, Scerano delle di lui intentioni molto 
bene iofocmati, non iftimarono punto ragioneuole di occuparli in Ibmminiltrare i 
cibi neceflàrii alle Vedoue,& a* pouori,in pregiuditio della continua predicanone.,. 

NoneR dquum net derelinquere •utrium Dii , Ò- miniRrart mtnfit : tutto che queft’o- 
^ pere di pietà liano si proprie de' Vefcoui, esìcarcà Dio, come ne' tre precedenti ca- 
pitoli dimoftratohabbiamo: Mirate Te hauetebbono incermelTa quella e(Ièatiale_« 
impiego per attendere alla decilìune delle liti.ò a nogotii temporali? e con quello ef- 
lèmpioì Padri del quarto Concilio celebrato in Cartagine decretarono, che il Ve 
feouo per mezodeirArciprete,ò vero deU’ArchldiaconoatcendeirealIa cura delle., ni 
B Vedoue.de’ pupilli,e de' pellegrini , edelfeà giEconomila cura dellecofe familiari, 

per applicarli egli di propolita agli lludii, all'orationc.ac alle l’rediche . «.fci.si.Ji» 

Qnindi S.CIemente Papa chia ma i Velcoui Rteeptaculn verbi Dei, & pneonet eiat> 
Gl'Imperatori Valentiniano, e Valente prcd'oTheodoretol; nomarono r'fri/yùlata- 
rit prn^det. E Zotiìri Ibprai Canoni degl'A portoli dice, che il predicare è Inexcufa- 
bile debitum Epifeeparum: che è lo rtellò in elKtto,cheprofeiraroaali Santi Cipriano, ,"<“ 0 »**° 
Ac Ambrogio • pia« ciòc, 

A cui imitatione anche nel Concilio Lateranenfe, celebrato fotto Innocentio Ter- 1 .,, 

zar in quello di Magonza,& vltimamente in quello di Trento con reiterati decreti, 
fu llabili co il più intimo, c principale pefo del Vefcouo eflfere il predicare ;per fc flef- J'J’*”,;,' 
IbiSc accadendogli alcuna legitimo impedimento , furrogare altri idonei ,edelTem - (crdeoSc. 
piati Predicatori , che come ìuoi coadiutori rupplifcioo. Il che molto bene lì confà Conc.Uo^M 
conilfaggio conUglio, che letto diede àMosèfuo genero, ilquale meritò l'approua- T”J 
^ tione del Concirtoro diuino, ERo tu pepale in bit, qua ed Deum pertinenti &c. ‘‘J'J,- 

Non furono inuiate Iblamente ad llaia quelle voc i del Cielo Clama, ne cejfet, quafi 
tuba exalta vetem tuamtvai. anche a' Velcoui cattolici,che fono ttom bettìcri di Chri - 
{to,Sc ua\dìdelùio{itturo,eforaìidlMegiu(iiva.Praconit quippeefficiumfujèipilf di- d'gkÌì, 
CcS.Ciegpuio) qui/quii adSaeerdetium aecedit.vt aite aduentum ludieit , qui terribili- ’ 
ttrfequitur,ipfefeilieettlamande graSatur : Saterdeeergo fi pradicatienit eflnefeiut, 
quam elamerii vocem daturut eR prette mutui ì ,, t. 

In figura di che ( foggiunge il Santo ) comandò Dio, che'l Sommo Sacerdote del- 
la Sinagoga non entraflè nel Santuario fenza vna verte .':on la falda,ricamata di cà> 
panelle,ilcuifuonodà tutti lì léntilfe. Nè ad altro nggetro lo Spirito Santo fcefelo- •».>' 
pra i primi Vefcoui in forma di lingue di fuoco , fe non quia nimirum quei repleutrii,dt 
Je protinm lequenta fatit . 

Tutto voce hà da eflere il Velcono.EleSiro dillèà Demeaprcrtb Tcrentio 
Tuquantut quanta! , nibil nifif.tpientia n , 

JD Ben portiamo noidÌ7e,che il Vefcouo tutto, quanto egl'è, dee cCTere occhi per la vigì 
lantia,e voce per eccitare i popoli alla fuga de' vitii,& alla fequela della virtù. 

Dà tutto querto,e dà molte cofe,ch'aggiungeremo,rendeiì manilèrto lobligatio- 
ne an nella al Vefeouato di predicare, e palcere il popolo con la parola di Dio, eflère 
dt/ttred/M>aa.IIcheàmioparereinlìnuòetiandioS.Euarirto Papa in vna lettera., *"'^2',^,; 
Enciclica, fià Sacri Canoni regirtrata, in cui doppod'hauer dimofttato , che lo fpon. 
falitio celebrato in terra fra’l Vefcouo,e la lua Chielà, vico ratificato in Cielo,loggiiì- 
ge,il Velcouoeflcrobligatoadammaeftrare indefclTamentc la fua Chielà , edouere 
efléte da’ fudditi la fua dottrina abbracciata,e la fua perfonaamata,comeambafcia- 
torediDro,epiromulgacocedella verità. iTi,.»vn 

Et ilB.Tomafoda Villanoua Arciuefeouodi Valenza dice , che lì come è obligo lùcos-h. 
idi giurtitia ne'ludditi la riueteutia, e l’obedientia verfo il loro Prelato ; così dee egli 
loro per giuflitia la cuftodiaiC la dottrina • Che più / Non i ella quella obligatìone.^ 

’ * ;Ha forniuia della Confecratioiies'iiDpoM 
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eipKiraaientcalVcrcouo; VaJt, & prtdiea EuaBgtìiumpepulttibi f»*Twi^ff;quefta è A 
vaa It 'pula rione I che non ainnaelcc ambigu Ca ; a predicare èmaudarpU VetcQUo 
dallo Spirito Santo. 

Quindi net fecondo Concilio Hilpalenfe celebrato l'aono tfjo.fù decretato» che 
niuno ardilTcdi predicare oue il Veicouo fi trouafle prelénte , per eflir queftoilfuo 
Principal impiego. Anzi nc' primi fecoli della Chefa il predicare era calda' Vefeo- 
ui rifetuatoià legno tale, che quando S. Valerio per elTer Greco , e non faperbcae^ 
efprimere la pronuntia Latina, alliiorain Affrica corrente , ne diede rairuotoaS,A- 
gofiioo,ch'allora era femplice Prete ; fù tenuta per cola molto nuoua» e cagionò 
ammiratione,e Toflcrua PofOdonio. Eidtm Pmbjuro polefìattm eUdit (oramfi io Ee- 
’ cUfiiiBai«gtUumptdJictuié,ti{Jrtquciit<J^mitrs(ìaHdUtntr* vf»m,& (onfiutviiittm 
Apbrictnarum EaU/ìatum . 

E quindi hebbe origine l'altra confaetudinei che ncll'iofantiz-dclla ftella Chiefit.* 
fùiiitrcdotta,e per lunga fèrie d'anni continuata, confermata polcia con va ;Caoo- 
• ne dal quarto Concilio Caitaginclèiche iVefcoui pellegrini foueco dal Vefeouo Dio- 
I. cefano inuitati à predicare alfuo popolo . Afegnoche S. Gregorio Nillèt.o fi dolfe.^» 

‘ perche non hebbe vn fomigliante inulto da Hclladio Vefeouo di Celàrea . Non però 
trafeurauano di farlo li Santi Ambrogio, e Cirillo Vefeono d'Alefsandria , come rap- 
porta il Baronio; e molto vicino al nofiro fecolo l'vsò anche S. Carlo . Et era lì gran 
riputatione il predicare del Vefeouo, che S.Euarifto Papa ordinò , che per decoro , c 
niaellà di talfuotione fette diaconi gl’allìllefsero . 

Efù ben ragioneuole d'afsegnarqucft'officio al Vefcouo,^perche la gerarchia della 
terra imitafse la celefie , nella quale à gl'Angioli fupcriori appartiene d'illuminare.» 
grinferiori. E perciò S, Gregorio riprefe Natale Vekouo di Salona per prù capi «ma 
principalmente perche negli fludiifacri.e nelprediearenon fioccupaua. Etì Paolo 
Vefeouo di Napoli ricordò, cheilpalloraleoffitio l'obligauaad impiegarli con tan- 
tad'ligeniià nel (èrmoneggiare al popolo, che il diurno* agricoltore pocelTeae’iiM- 
gazeni del Ciclo raccorneilffutto, 


Mihciitr- f L mirabde Dottore della Cbiefa GiionimoSantosùlaconfideratioaedìquell'o- 
^■bi 0 H>« racolodi .Malachia LaAra Sjctrdalifculìediual fcieatiani.Ó- leg.'m rtquiraBt e)C or* 
eia/, f d' quel che rApoltulo fcrifse al Vcliouodi Candia douerfi eleggere per P»' 
3^' t- il ire Coggecca tilc, che pt/fFn^f fxiortjriiii Jgffriiiayàti* f nè caua vnaconcìulìone 

pur troppo ver»,cheyruJ?rj Ufìat dignit«ttm,tuiui epet» «»« txfrtet i non curandoli 
di predicaie,& arn macerare il popolo) perche mancandola cofa tanto alla fua cari, 
ca fuftantiale, più tulio dalla fua dignità dee cauarmotiuodi coafitlione , che d'or- 
goglio. 

Onde Alu’no fcriuendo al Veicouo di Conturbia diedegli quel bello auuertimen- 
fo ffeiBennojTempeoqBadgullur luum tuba Dti debete/^t iÓ" lingua tua omutbus prati 
f Aulii . E perciò foleua no i Vefeoni come narra S. Giuftìno Martire , ogni Domer.i- 
»»•« ca.ognigiornofefliuopalcereconlepredichela loro Greggia .Cosi S.Agoftinorife- 
rifce.che tutte le DamenicheaodauaàfeaeiCefcrmoneggiateS.Ambrogio.coiìdilè 
i>.cn|N<a. flefsonarra S.Gregorio Nazianzeno. 

Ma doue mi rapifei ò gloriolo Vefeouo S-Guflano ? che chiamato à godere col Re 
ìulj.*"**'’ de'Pallori l'eterna gloria, fiipplicheuolmeotechiedellii& impetrafli vna brieue dila- 
tione.per potere prima di rendere lo fpirito al Creatore conlólareiltuo popola con.» 
vna predica, dimoflrando non potere il Paflorefar la più gloriola morte , che morire 
predicando. 

Ma l’empio Caluino, tralcendendch e confondendo, alfolito degl'heretieii 'termi- 
ni, da quelle verifiìme premefse, caua vna falla, de efiegrabilecoDleguenzatcioi,che 
efsendoilprincipaleoffitiodel VefcouoiI predicare . el'ammaedrare i Sacramenti, 
non impiegandoli il Sommo Pontefice Romano nell’vno, nè nell'altro di quelli due 
clàetcitii, nonlolamente nonfiaPrencipede' Vefeoui, ma nè meno Ila Vefeouo. Il 

Car- 
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A Cardinal BelUrmiaìo m’hl leuaca la briga di rifpondere à qiicHo temerario idimO jjj^ 
tirando, ch'egli nc imetèil tìgoificacodelnomcdel Vcfcouo, che èj^aca/jiroriò vero 
fuftrintcndiHit come alitoue detto nabbiamo i nè della ftefla foftantia , che non è fo 
looffitiodi predicare, e d'amminillrare ad altri i Sacramenti ; ma è vna vera prefet- 
tura Ecclelìatiica, cioè vna podeltàdi reggere gl'huomini nelle cofe fpirituali , e diur- 
ne, e confeguentemente di comandare.e punite, e perciò quand'egli è Icgitimamentc ■ 

impedito, puòetiandio quelle funtioni per ,mczo d'altri ammlniutate , nella forma_< 
però che nel leguente capitolo dimollraremo . 

Egl’è ben vero,che parlando do' Vefcoui,cho non fono occupati nel gouernod vji 
mondo inttero,come il Sommo Pontcfice.mà vna fola Dioceli reggono, maggior vi- 
raggio loro farebbe di non hauerl! addodàta quella facra riunita , che pofledetlaj 
fenzafodisfare alle obligationi.che dal Cielo le furono addodate. Theofìlato f«endo 
la douuta riflcftlone fopra le già riferite ptroIe,che in termini molto rigidi fetide 1 A- 
poftolo à Timoteo intorno è quello pefo di pr dicare «tutto attonito efclama ^iJ JJ^^_*** 

® erga HoUJcum agetur, qui Hunqutmfrf Jicamuì > egh adeoìpiatia ciò molto bene l«_» 

fue parti, ma parlaua inperfona di quei, che le trafeurauo: E volle dire, intimandoci 
r A portolo il tremendo giorno dell' vniuerfalgiuditio, in cui confeueriiTìiiia cenfora 
fl ricercata da noi Vefcoui, fe habbiamo fomminirtrato abondeuoli patcoli della pa- 
rola di Dio alla noftra greggia , che cofa rilponderemo / qual fentenria potremoda 
quell'iocorrotto tribunale afpettare/ che fari di noi,fe io sìgraue.sl importante ma- 
teria laremo tralcurati ì 

Qui non fi tratta d'haueràdat conto d’vn omidìone di poco momento; ma d ha • 
uer mancato in vn punto foftantiale concernente lafalute dell’anime colfangtiedi 
Cheirto redente ; di non hauercuftodito ilprecìofidìmuteforo ,alla nortrafedecon- 
fidato, di non hauet come medici fpirituali appreftati gl’opportuoi tjraedii agl ani- 
mi infermi,abbandonandoli ad vna morte eterna, eperciò reatu aliringanlur onjiwinr. 
a/piciant (,dice S.Gregorio /^ui dum petcaiitiiut frulribut verbum prédieulienitfublra- 
_ buat,marienlibus auimabus viléiremeJ’a ab/caaduitt . Qualtifpofta terremo prepara- 
^ ta, che porta fodisfare alla diiiina G'uftitia , quando con gran premura ci farà fatto 
quello interrogatorio di Geremia f'bi ejlgrex, qui àatui efl tibi.pecui inclytum tuum^ ? ,o. 
quid dieci, cum vMlauerit le /Il fententia è già data, & Ezechielle.publico notato del 
Cielofe n'è rogatoi & èsi fpauencefa, che potrebbe far inorridire vn cuore di maci- 
gno .Se lo Ipeculatore, dice egli in perfona di Dio (cioè à dire il Vefcouo ) vedendo 
i continui gaftighi,co' quali punifeo i peccati de' mortali, eeciiierit buccina, & annua- 
eiauerit papulo -, Se il popolo non vorrà approfiitarlene, tutta la pena farà fuat fi cornea 
all 'incontro mutando vita con le buone eflorcat oni del Paftorct faluarà 1 anima lua. 
^uod^fpecuLitofvidei'itghiiiumvcttieHtem,ò‘ no» iiijoautrtt bucfifta, Ó* ^opulutje non 
cuSiodttfit;vcntrttqu€gladìut^'Ò' tultrtt do tis animar»: tilt quidorn in ìnìquifatt juac»' » 

ptui tiìy/anguinem auttm eìm de manujpeeulatorijrequiramu^ che (c non gridaremo 
al Lupo: fe non faremo l'officio di trombettieri del Ciclo, fc non ci fludiarcroo»conic 
buonroperarìi dì sbarbicare con le noftre prediche i vitii , e di piantare le virtù nel 
popol o» faremo condennati come homicidi fpirituali; alla noftra partita fi metterà 
la perdita, che per tal mancamento fi farà deli'anime ; il langue de’ ooflri fudditi,chc 
pecooftra i>e^ligcntia periranno j da noi farà richicfto . Si può cgU fcntirc tuono piu 

fpaueniofo, più formidabile di-qucfto ^ 

S.Agofiino pigliando leparti della diuina prouidencìa,dà alcuni Iciocchi aocagio 
natad’ingiuflitiaipercbcnegrvniuerfali fla^eliii infiemeco’ peccatori punifee anche 
grinnoccoti j frà l'altre ragioni.ch'àfauor di quella apporta , vna n'è, perche ben fo- 
uentc i glufti fifanno partecipi degraltrui peccati per macamcnlocklla correitjone 
fraterna, foggiungendo.chein ciòla maggior parte tocca a' Vefcoui*, dalle emmani 
Dio fi protelia con le riferite parole d'Eacchiellc di ricercar l'animc Adboc eni»$(óice 
egli )SpeeulatoreSy hoc e/l popuhrum Vrapofiufuntin EcchfijtyVt non parca»* obiurgaiOu 
£ pedata : quefto è il loro olfitìo ; non pofibno fenza graue colpa , c fenza il propor- 
tÌonatogafrigo,trafcurarlo. . à' - i 

Dio minacciauala morte al fommo Sacerdote della Sinagoga , le ncU'cnirateiicl 
Parlo ni V u 2 San- 
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Santuario aonhaucrseiàttolciuircil Cuoao delle ctmpiatlh Aaraa , 

quandi ingrtjittur egriStturfiHduarium in ten/pedu Dammi , <&■«»« moriulur. 
Queftj figura non hà rmlticri dVno Kdipps , da fé ttelTa ti dichiara; perebs intuooa 
la morte eterna al Vefcauo.che non la fentire al popolo il ,fuoQa della Tua voce, una 
folamentc eoo gl edittii ma nel Santuario con prediche, s teroioai . SMtrdti naafnt 
no"»»** ( dice S.Gregorio fppra le lodìte gitole dell'Epodo) ingft<itiu,vt( tgrtétni marilnr, 
jS de ea faailni naie «ndi/uitr, qntn irnm (tntra/etf tutti iudidt exigihfi^ntjinitnfrédi' 
eatienis iacejlt , 

Lo flclTo S.Paolo , vaio d'clettione , e confermato in gratia hebbe gran timore di ai 
rigororalcntentia.ediire.f'areiniKiiif/^^nesrBeagr/izevrrtf . Quello u#, che li- 
gnifica pena etema.e commune à tutti quelli, c'hauendo la dignità di Velcouo, ebeà 
dignità Apollalica,non li curano di pred care, hauendo il medetlmo carica di palce-- 
Mini, p». parola di Dio,c'haueuanogrApollo|idiprcdicareàrutto'liiià. 

mVcUc- do,benche non con tanta alTìduità.ele ne' protellò Nicolò Papa in voa lettera, ebe^ 

fcrille à Michele Imperatore deirOricnte,parIando di fe fteflo , e de' Vefcoui Diffen- P 
fatietdlefìitennehiiinmnfìai-vnS nanfyar/trimm tvn/l tatmeimut i fuoJ tumVeu 
tleiìiottii fitmidit , df fUmet y* miU i quanti magii tnihket txigut f-rmidandun^ 
tri! f 

Ne punto diuerlamente parlò Simmaco Sommo Pontefice nel fello Sinodo^o* 
fflano,per eccitare tutti iVefeoui advo mipiltero tanto ptoprio della loro coodiiio- 
ce.e tantonccelTario. Vanohn qui aini[ìeti/ oiiuifufctfimut Ji Dimini •vtritaltm,quani 
jtpijìiti ptfdicauteunt , f rad' tate n/gUntrimui . ^'d in fitùn CtrifH ixamine diOuri 
Jumut,qui fofuium decere iuiemur > Venga vn Demofiene, venga vn T ullio, venga va 
Quintiliano, e tenda fepuòvn adeguata tifpofiatcberanimo del fupremo Giudice^ 
appaghi. 

Si riftnapo tré feufede’ Prelati', che ricufano di 

predicare- Gap. L X I, ^ 

' i ■ 

M a fenaa ricercare il fiifiragio della Greca, ò della Romana eloquenasa po- 
rrebbe llimare alcun Prelato di difendere la fuacaulà neltoro del Ciclo 
cunrrerfiìcaci motiui. llpr‘mode' qt’aliì la moltitudine dell'occupatia- 
use he fero porta la carica pailoialc • le quali rendonoal Vefeouo impoflìbde l ap. 
plicarlì a predicarci colà che richiede vnc tranquilla quiete , voa mente da ogn'alira 
diflratc'one libera, & vna continua applicarionc a;' fluidi; facri . E già fappiamo , che 
nM.VtTsi tanto i Padri del Concilio L,aieranenle fotto Inaoceatio Terno, quanto quelli del 
c”.«.Tria. Concilio di Tremo, accomniodandoiì alla qu.iliià.dioollri tempi,pcrmilèroa’ Ve- 
ilfupphre per tseaod'altriull’officiodcHaprcdicationedefoaolegitimameoia 
impediti . . , . 

Ma di gratia à iludlod’adulare ilpropriogcniqànoapigiiaaiovn'equitioco in ma. 
teria sì graue . NelCcncUlo LateraDenrel>pre{upponc,cbenonlèmpre,malpcfle_, Q 
£ate podi aciadete, quid Ep-Jeeptfrepter eetupatitnee mntufhcee, vt( inualetudinee 
eorftralei,aut befiiUe intutfui,jéu oetafientt aliaiperji ipfej nenfuffitiuili ndaiflrare pQ~ 
puhuertum Dei.maxiinè peramplai Dimee/ett&effujae &t,Sc!l Concilio diTrenlo 
con lifodisfà di qualunque impbdioKiitotiàà ItuEai Vefeoui jSlegiiimi impedilifue- 
rint.Dal chcrifultanadue ineu'tahiliconcluilonLL'vnaaiì . chcleoccupationipodà 
lònn bcoefcufatfi ad/empuJi ma abn lèmpreq>èrche non fono perpetue : poflonob^ 
ne eflèntarcidaliiirc rquarciimaliàniicri,cbericercanova’huamodifoccupato, mia 
non già Lberarci allatto dà vnobbgofiprecifo. L’altralìèiche molto graue , molto 
V g-nieconuieoe,che lia l'occupaiioneypeTcbe debba eflèr preferita all'olfitiD dipi- 
focre U Greggia col'palcolo della diuina parola i ch'hà per oggetto la fiilutc deU'aii*. 
me^echè comcdice iuiii Conciliodi Trcal<o,«ipa»i Epi/ceperum prftipatim ejq.QutUtr 
teocrupationi haueuano gl’Ambrogij, gi'Agofliai,gl'Uilarìi,i Gregorii,& altriaiinb. 
tifiTffli Heroi, e pure erano lì aflidui nclfcedicare, conaerdairbomilic , de altri forltti, 

a’po- 
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A 3' pofleri era mandaci tì raccoglie ì &a'teropipiùtqodecni|Chio!reruat3kIeranL-cici|> 
dioiic r occupationi,che fì pigliaua S. Carlo nella rcgeoza della fua Cbiefa , ftimarài 
chepoeclìero itancacediecchuaniini , epureeglifrequencemcocclì faceua fentire-» 
dal pulpito, e dalla Cathedra, & il medelìcnolappiamohauer fatto ilB. Tomaio da_, 

Viiianaua Arciuercouo di Valenza, c Moolìgaot Francclco diSaIcs Vcfcouo di 
Qnoura. 

10 mi rapprefento auanci agl’occhi San Gio, Chrifoflomo Patriarca di Coftanci* 
nopoli, tutto occupato nel goucrno paftorale di quella gran Città,e Uiocelì,e del luq 
rmmealo popolo.c ne'ricorlì di tutta la Prouiocia ; Io vedo alle manicon gl'Hereti* 
ci,e con molti Velcoui cattolici, tQvrcdofchetmir lì da' barbari , lo vedapecfeguicaco 
daHudodìailavedainodioàgran parte de' Preocipi della Corte per lo Tuo libera 
predicarei e dall'altra parte vedo,che come s'egli IftroualTe in vafommootio, in vna 
ttaQquilIillìmapace,ainduaineoce,e quali ogni giorno pafce il popolo della parola di 
Dia.«egliliclToceaefàfcde,edatlcrueianumerabili homilie ii raccoglie . Sento, 

B ch’ì pena adonto à quella carica lì procella coll’Imperatore, e co’ Grandi dell'Impe. 
tio,che per i'auuenire non gli farà lecito di tacere i imponendogli la mitra vn obligo 
prccifo di riprendere apertamente i ricii , Sento, che l'Imperatrice recandoli ad onta 
Ijauottiue del Santo contral'auaritia, e falpectandoiche à lei fodero indrìzzate ipri« 
ma lo priega,pofcia gli comanda,che fé n'aftenga,& egli tifponde, Cum Hm Ef ificptu, 

Ó" cammij/imiii /ì$citriiammariim; apcrtumjiiatffe pcricutum non arguire inìqui- 
talem .• Eia veda si lontano dairarredarfene,e dal temere l'indignationedi quella-, 
gran Principeda.la quale del genio deU'lmperacore era li impatronita , e che minac- 
ciaua il Santo di farlo da vn Concilio di VeTcoui Tuoi feguaci deporrci'che anzi Icmpre 
io ciò più adiduo. Tempre piùintrepido,con talferuoreperléguitaua i viiii,S: eccita- 
ui gl'aoiniii all’amore dcll'innoccntia, che crelcendo Tempre ilconcorfo di vn popo- 
lo mnumerabile , cb’auidameotecorrcuaadafcaltarlo, fìlmidieridi iraslerircilTuo 
pulpito dal presbitcho al mezo di quella gran Balilica: e dimando. Te hoggi noi ci 

^ trouiamo piu che quel Santo Prelato occupati.e crauagliaci, e con più legicim> impe- 
dimènri,licbe nò polSamo almeno vna,o due dace ilmefe lèrmoneggiare alnodro 
popolo,& altre tante alle Monache,cd al Clero t e fe edendoci egli, e mille altri limi- 
li ae| giorno del giudit io podi à fronte, ci darà l'animo di dire di non hauer mai pre- 
dkatoper le nodre continue occupationi / e Te da fi fatta feuTa ci ftimaremo bafte- 
uolroente difeli , Io temo à gran ragione,che lo del^ S, Gio. Chrilòdomo ci condan- 
oarebbe: poiché egli dima quefta edere vna delle cagioni per le quali molti Vcfcoui aà/ifi-a 
pongono à ripentaglio l'eterna (àluie, anzi che pochi li làluino , 

11 fecondo tnotiuo, per lo quale potrebbe alcuno tenerli da sì gran pelo feufato, lì 
è il mancamento delcateato, edellafcientia al maedro della predicatiooe neceda- 
ria, ecantopiù,che molti Ibggciti fono pigliati dagl dudiid'Adrea.e nò dalla Theo- 
lagia,e podi al reggimento delle Cbie(èi& il Dottor di legge è più ha bile à decidete-, 
pati, che à predicare > Ma io vedo già dall'Apodolo, e dal Concilio Lateranenfe Ictt 
tatoquedo padb,e rigettata come friuola queda Iculà . 

' P Dall'Apodoloi percbeprcr.riuendoegli lequalità, che nel VeTcouo li richiedono, ^ 
feoza'l fulTragio delle quali non à alcuno della dignità padorale capace, non dà già ' 
per Tvlcimaredcr Dottore. Et inuiandoegli agl'Ifelì vn catalogo de'minidri del- 
VEccIedadica Gerarchia, quando viene a' Vefcoui,diee Alias Paline! , ^ Dtlìneei 
vnendoinliemcquede due qualità petmodrare, che il Dottorato j incrinieco ,& 
iolepàcabiledal padore.e che il dire Vefcouo, e non dotto fono termini repugnanti, e ^ 
coaccadictoiii:hoc dimanda S.Gio.Chtilodomo, V ! quid dici! Apelialui eportetEpi- i,,.. 
Jiapumq/!eÙa{}mm,m6vtdoceatt k cui l'Angelico Dottore li ^otto^cri^^c, diluendo, D!"bi„ r. 

ishe riatcmionedeU'Apodolofù di modrace il proprio oditio de’ Paftori della Chicla 7(7*’’^’^' 
«(sete rinlcgnare al popolo le materie alla Fede.&a’codumi Chridia ni appartenenti. 

San GitoniiiH)dice,cnerApodoIo in quelle parole Paline!, Ó" Dofhrei dimoftrò,che 
refscrPafiorCie Maedro rpirituale non fono offitii didinti, e che per Santo che lia vn SiSlto’",'" 
huomo non dee iotiodurli ne' facri troni, le non è valeuole ad ammaedrarela fua., 
greggia! Aggiungendo Vii ceni atiler,v! vnu!,alqueidem Prafei EtcUfia/ìlPalior, Ò" 

Dafìtr . PnJìertuiumt magijler bamitium . E lo dcuo fentimento dà in effetto S. Ago- 
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ftiao alle raededme parole dcirApciftuIa, Oa’ quali non li'rcofta punto S.Anfelma 
dicendo, (he l'Apoftolo volle iniìnuarcl.ooa cScr buon Paliore , chi non animaeftra 
il fuo popoloiDC poterli con verità dirciche pafea la fuagrcggia.chi del pafcolo dalla 
dottrina, la defrauda . falìtrn tnim,& Dtfìorn vuum r gfniium orénem inttlUgimui: 
fuÌM^rcgtm Off ipjivtraeiltr pa/cii,^ui datti iJeo non diciiur dilhafìè alias aatem 

Pa Clorts, alias vtrà Dalìarts : jid dicitur caHiustdi , alias autim P slìarss, Ó- Dalìarts , vt 
B.AaOUai istttUigtttstt ftsum pffitiaut tjfc/ssatss dacìrissam .£ lo lieiru S A nfelrao altra fiata ne ap> 
*' portò la ragione, perche poco gioua al Vefeouo l'innoccntia della fua vita, là poi non 

à habile ad atnmaefirare ilpopolo, allafiiacuracommeira , Nihil fradefi cassftitsstist 
vittutusnfrui ssi/1 ^ trsditamjfbi papulusH paffss ìtt{ìrutrt, tSt" cas qui tasitradirunt rejar- 
gutrt , Itsnoeesss erga ab/quejirmant tanuirfrtia.quantumtsettstpla pradtfi,tanlutsaJHen- 
sia ssacet ; & ecco la ragioncdclla ragione Ó" latrata eanum,^ bacala paJìaritiLuparitm 


tablet deteuestda tfi 1 tonte cane deputato alla cuftoda della greggia di Chriftof quale 
UH ttmtu ì punto confelsò d’elTere S. Agofiino ) dee latrare per ifcacciar il Lupo infernale, che 


co'vitij,e co'difordini abuli cerca di depredarla i per non incorrere inquelrim- 
liai 5 <.iA prouero del Ciclo Cantt muti man l alt «te t latrare . E come paftore dee conia verga.» 
sferzare le pecore, dalla mandra,e da' coletti pafcoli trauiate . 


n'rTa?^ Dal Concilio Laterancnrefùquetta fcufacon parole pur troppo chiare, & aperto 
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rifiutata : mentre concedendo a' Vefcoui di potere Tpeflo io calbdi varie occupationi 
predicare per mozo d'altri, Se ellemplificaodo alcuni impedimenti legitimi,tottolbg> 
giunge. Ne dicamus deftLÌuntfcitmtia^uad iit eitrsprabamJum eli amnini , sete de tatera 
r«/er4Kj«ev.‘milìdicadigracia, requettoteftoammertechiofa alcuna . Età direil 
vero.quetto è vo prefetto non meno vergognofo , che friuolo : perche chi i fi ottufo 
d'ingegno,che non fappia racttereinfieme vn ragionamento pattorale nel genere di 
direfamiliare,e paterno, come a' Vefcoui coouieoe,fenza l'arte declamatoria , cho 
ferue piò à predicar fe ftellò,che l'Euangelo ) Sanr'Agoftino, ch'era vn arca di Iciencie 
protetto alla fua greggia,ch‘eleggeua più rotto d'ellèr da Grammatici riptefi>,che non 
intelu da’ popoli . 

Al Vefeouo conuiene lottile homiiiaftico, piano, e facile; come daH'homitie de* 
cem. AMI Padri fi rende maoilétto , Se à punto S.Oironimo ne relè auuertito Hepotiaoo, 
nàTc!, a che perciò quelle VOCI Greche del Concilio d' Andrà, che importano homilie Dio- 
nilio Efiguo cosi l'interpreta e Ibno le fiefie , cheS-Agoftino 

chiamò escartasiattet Eeclefia maraltt, idejl adcatrigtstdat maree , 

Qual è quel Legitta,che non habbia familiari i Canoni, ne' anali fi truoua vn lam - 
bicco,vn compendio di tutta la Theologia f E quando mai fi e tanto facilitata l’arte 
del predicare,quanto nel nottrolècolo,per la copia de’ Libri, ch'ognigiornoelcono 
in luce f fi che quantunque al fentit del Cbrifottomo,conuerrebbe, che ciafeuno pri- 
d'accettare la carica pattorale, fòlle nel Icrmoneggiare molto efièrcitato , per non 
bauerc allora ad imparaic,quanclohà per ofiSciod’inlegnare; nondimeno habbiamo 
a^-viiAi. al luo luogo coplofamentedimottrato quanto deeilVelcouo palceril luo intel- 
letto, e la volontà nel delitiolo giardino delle làcre lettere, per addottrinare fe ttello , e 
gl'altri nella feientia del Cielo . 

Oltre che, come e'c già detto,egli nella Tua conlècratàine , promette elprelTamente 
con Iblenne fiipulationedi predicare, e la promellà lì là à Dio, ér Deus «a« imdeture 
&inognicafo chi ficonolceua alFatco ìnhabile , doueua fuggire l’occafione di pro- 
mettere à Dio quel, che làpeua di non potere olleruare i doueua coftancementt ticu- 
fare la Prelatura , chi fi pouero fi vedeua, che non potellèdìttribuire il pane della pa> 
etra- 4- rota di Dio a' luoì fiidditi i acciò non s'auuerallc il detto del Profèta Paruuli petieruut 
if»i. I T panem,^ tsam era! quijrangeret eit. Egl’era in obligo d'imita re la ritrolia di quell'huo- 

D.iói.ibia. mofenz'ambitione, che ditte pretto ad Ilàia , Itt damameaaanefìpattie,stalitemteait4 
fUluerr Primeipem. Troppo grande fconcetto farebbe, il vedere nella Cbiefa di Dio vu 
Prelato II mal proueduto del pane della vita. Abjlt ( diceS-Bafilio ) vtPraful EecteSa 
in dama fua , hac ejlin arcana fecejfu cardie fui nati babtat panem dtUrina viuum, 6“ viui- 
Jieanlem,qui camjSrmart pojpt car baminit , 
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R Efta il terzo pretefto,che è il poco bifogno,che hoggi hà U Cbiela del predicare 
de' Veli.oui,pet(a moltitudine de' R.eligialì di vane Religiqai , clic <x fr.jtjft 
cllercitaooquefto mcQicro, e per diuenirne eccellenti viconliiroano l'età mticrc: on- 
de non potédoi Vefcouiiin mille altre cure diflratci giungere digran tuga à cale emi- 
Dcntia di direi parerebbe che p:ìi coltovi lalciaflcrola ripucacione-,' e perciò fopplea- 
do eglino per mezo di roggecci pratichiAidoneiipate che adempiano tutti i rnune- 
ri della loco obligatione . 

Quella rcufa,che può bene ammccccrlì in ordine alla Diaceli, oue il Vefeouo non è 
prefentei& al corto della Quarelìnia>e deH'Aduenco > per non poterli il Vefeouo por- 
re à lì Uretra necedìtà io pregiuditiodell'altte fatiche padorali.e per andare intercnet 
tendo ifuoileimoni,come perla inedellma ragione fece S. Antonino Arciuelcouo di lutai.tiaìi 
Fiorenza, che per qualche tempo ogni giorno, hor in vna Chiefa , hot oell'altra pte- 
dicaua ; ma v^ndo pofcia,chc per l'abondantia de' Religio.fi Predicatori, le fue pre- 
diche teneuanlt à vile > l'andò inrralafciando , e con priuate actimonitioni ftudiaualì 
di ritrarre i fuddici da' peccati j 8c àdir il vero le prediche del Vefeauo vogliono :ede* 
recomch pioggia nè troppo rare, nèfouerchio frequenti. Onde S. GironimoPr,vdi- 
(•tiofirvjtnQjufiM,/iajJiiiuavileftit.ì\\M\ cello non è precello quello da potere 
disobligare affatto il Vefeouo da vn tì predio pelò della fua caricar e feufa non pun- 
to migliore delle precedenti, e ciò per due ragioni principali, oltre all'alcrc, chea bel- 
Io fcudiaincralafcio , 

La prima lì è,petche Io Itellò Concilia di Tremo., che in cafo di leglrimo impedi- 
mento permette dpoter predicare per mezo d'altri i obliga tutti fuor di tal cafo à fo- 
disfare à quello debito in perfona; dacrecido, Omnei Epifiofot, A*cbi<pircoptii, Prima- 
tei , & omaei aliai Etek£jrum Pralatai teneri per fi ipfat. ,fi legnimi impediti non futrint, 

, adpradiciitdum Sanlìum le/uChrifìi Euangehum . Angi nelle Congregaciooi dello 
' ftello Concilio li Vefcoui,e malTìme li Spagnuoli fecerograndidìme iftancie, che ai 
Religiolìfolfetolcuati ipriuilegi; di predicate, perelTeiequefco olStio proprio de' 

Yefeoui, 

L'altra ragione sì è. perche l'efperientia bene fpelTo d imoftra , che quantunque il 
Vefeouo lìain quefto mil'ciero meno dotto, & eloquente d'alcunilCeiigiolì, ilfuofer- 
moneggiare nefee più pro6tceuole,nelIa guifa che vn dolce auuertimenco.ò vna fe- 
jicra riprenlìonedel Padre piùs’imprime rell'auimo d hgliuoli.che molte alcre,che 
da'parenci, oda vn Aioderiuano. Et il Velcouo può molto ben dir con l'Apoftolo. 
Namfidecem milha pedagagornm habentii in CirtSio -fia nan multai Patrei Così vcdia- ,0,10.4.11 
moancora,che'l latte della Madre fuol'eiler viepiù vpile,che quello della Nudrice.E 
madreèpaciaientcìl Vefcouo,che col bine della dottrina, e dc'fam jliari, 8t alTcttualì 
fermoniiche nella maral tà,e neÌL'cfpolìcione dell'b uangelio,e nel trattare le materie 
checonofee più óeccllar e al ruopopolo,conlìitono,può ciserdt maggior giouamen 
3 to,rhe vn fa molo Predicatore in va intiero Quarelìmale,frà i quali alcuni ve ne fono, 
ches'ingoltanaiadirtintioai metahlìche, de in dilputefcolafriche , non meno niala- 
geuolià capirli, non meno incognite a’ popoli, che grEccentrici,egi'EpiciclidegrA- 
nrologi,e con ciò petfuadoolì difpacciarli per dotti,edacquifcare l’aura popolarcima 
dagrhuominidi purgato intendimento fono Itimaci ignoranti ' perche il faper predi, 
care coolìfte nelfaper parlare à propolìto : nè lì parla à propoùto, fc non con accom- 
modarlì alla capacità dciraudieotia,e con trattar marerie,che poisano ritrarre i Chri 
feiani dalla ftrada della perditione,de ìncaminarli per lo fenciero della falute . Onde_r 
quanto ripotunolodcdagrimperiti, canto nè vengono da' faggi biaflmati. Et ecco 
Seneca che me alenerà malleuadoreOdiM'MR>ètle/lyì,èrr/irarr,oèiel 7 yóda fubtilitar, 
perche noofe ne caua profitto, nè beneficio aleunos il che egli per ifchemirli pruoua 
Tnbleatro paragone, iP«id^ac«/i<,/4ri/?a lin fuav/iliiefjf nel granello conlìfte 
ilfrutto, crvcilcil'airiua con tutta la fua acutezza inlìemecolfango dellaterra lì 
calpefu. 
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s. ;Kti< .. Anche S. Gitonimo li tferza.auuertido Nepotiano, 9i in perfona fua tutti gl'Eui- a 
8*^*®iOratoti)Che iì guardi da fi fatto modo di predicarci nè fiperfuada d’acquiftar- 
ne lode; pofciache Nitiltamjacik,fuàm vilcm fkbicuUm.Ó- imh(iamconcionim,lÌH’ 
gué v$lubilitat€ Jeciptrt; qud quicquidnoninltlhgii.plu$ miratur. Ma quel ch’è leggio 
ni meno incontrano igradiicenti del Ciclo , ilqualeanzi prepara contro dilotoi 
fulmini dclgaftigo.per in czo dell A portolo minacciato , con quelle gra ut paiole_t, 
ch'ai Velcouod'Efelbfcriflé, Si futi aiutr ducei, ntc acquiefeu fanti fermonibut Domini 
noUri lefu Cbrifutà- dui quffeeundumpieialemelì doììrina.fuptrbuuò'languenidrt» 
qufUieiiei,& pugnai verborum. bmuigraue eii iudicium . 

Ma ne meno i predicatori giuditioli polibno fare tanto profitto , quanto il Vefco- 
uo,come quelli che nè de' bifognidel popolo, nè della capaciti loro> nidelmodopiìk 
accertato per pigliare i loro humori, loro informati - la doue il proprio Paftote', che > 
iempre viue con la fua greggia. e conofee le infermità di quella, & i pafcoli oppottu* 
ni,può far gran colpo, parlàdo paternamente,& alla dimertica , ad imicationedell'A*’ 
portolo,che protcrtò a' Corinti non d'hauer introdotte dilpute diflicilifiìme , non_> " 
d'baucre accordatoti Lccod'Arirtotclecon l'Academiadi Platone, ma d'hauerli 
quafi bambini nelle materie dello fpirito pafciuti col latte della lemplice dottiìna.< 

V.co, 1 .,. Euangelica, Lac vebii poiuai deS . 

Coti parimente S.Agoflino fi dichiarò col fuo popolo di farl'ofiìtiodi Madre ,di* 
o cendo, Me pulalt maire m animarum veiìrarum e£e,Ò' ila voi ville componUitVlin vo- 

hjj nfg macula, aee tuga pejjii aule Iribunal altrui ludtcii apparire &c. 

Oltre che à dir il vero, troppo granif aggrauio faremmo à noi ftefiì à cedere viliné- 
te ad altri la gratia ineffabile contribuitaci dà D'o nel volerli feruire di noi periffrU" 
menti di sì gloriofa imprcfa.quarè quella, che il fuo vnigenito figliuolo eflèrcitò in-, 
terra nell'eflaltarci algradodiorganodella diuina voce.&oracoli dello Spirito fanto, 
e troppo grand'oltraggio riceuerebbe dà noi la facra mitra , fe da quelli, che per co* 
adiutori, e minirtri ci furono dati , ci lafciamo rapire affatto il minirteto Apoftolico, 

& il più nobile.e principale impiego della nortra carica . Larteflà Regina del Cielo ^ 
fè'cediread vn Vefcouo da Santa Brigida, la quale per lui le porgeuaaffèttuofelup- 
pliche; che non fi lafciaffè leuar la mitra , e la corona di tefta, commettendo ad altri 
1 a parola di Dio, e quanto di perfona propria poteua, e doueua fare . Troppo auuili* 
lifeefe ffefloìlPartore.che fi dichiara di non potere fenza l'altrui aiuto pafeere la fua 
greggia .'tanto più che anche nelnoffro fecola f gtatie à Dio)fiirouano Vefcoui 
Dottori di Legge , che applicandoli à lermoneggiare, riefeono si eccellenti , che gli 
ffeffì Predicatori di profeffìone nè rimangono ftupiti: perche niiiV volimi difficile^, 
mafEme,che (comealtroue detto habbiamo^ Dio nel chiamare alcuno all'olfitio 
paftorale, gli dà infieme I'habilità,& il talento, fe egli vuole, è sà trafficarlo. 

Che il Vefcouo non dee ceffar di predicare,benchenon 
faccia profitto alcuno* Cap LX11> 

D 

M entre rambltione fplegò i generofì ffendardi di Pompeo,egli con foe* 
tunati progreffì vide lòege'ttate al fuo valore le Ptouincie,ed i RegnùSc ar- 
ricchì il Campidoglio dj trionfi, e di trofei Ma à pena impugnò l'armi per 
difèndere la I jbeità della patria ; per protegerc la perfeguitata Republica, per {òfieae* 
re la cadente grandezza Romana, c per abbattere fa tirannide , e dalle roani della., 
ftertagiurtitia riceué ilbafronedel comando; con infcliciffima cataltrofe fi vide ina- 
ridire gralIori,e cangiare le palme in funefti cipreffi, e diuenne fcherno della fortuna; 
e materia degl'altrui trionfi . Chi potrebbe mai elprimere raffiittione,cbe per si fatto 
accidente occupò i cuori de' mortali, mentre fèmbraua loro , che'l Cielo più al vitio, 
che alla Virtù fi moftraffe partiate, epiù làuorifie ringiuffitia,chelaTag»nc/NoiL.« 
meno fenfibile è tal volta l'amarezza, che concepifee il Vefcouo nel vedere , che le-a 
fcurrilità,l'inectie,ed il licentiofoparlare de' Mimi, e de’ Momifacciaootabileimpref 
fione oelPanimo de‘fedeli,tendeodolicffèminati,emaluaggi,efommiaiftrandoma- 
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A terta di trioofi al viticMc che all’incontro i Tuoi lòrmoniile Tue dediche rìefcano affat- 
to fterili, e Cano Tparli al vento rio pregiudicio della dignità, della virtà,e dell'aoime. 

Onde occupato dal tedio, e dalla mcfiltia, lìfente rapire dalla paflìone ad abbando- 
nare rimprela.& à dire con Geremia Curauimui Babilanem, &■ non eSÌ fjoala,dtr!lin- 
ftumuttam. £ quello è vn altro pretefto per lo quale lì può dar calò che vn Prelato 
li faccia lecito dì non pafcerperfonalmeate la Tua greggia col pafcolo della diuina_< 
parola . 

La fertilità de'campi è il telòro.ed il contento degl'agricoltoriie per lo contrario la 
milèiiaiC la defperatìone de' medelìmi è l'ingrata llerilità di quelli, che però veden- 
doli io perditadellollcflolcnie, e delle malefpefelàticheililafciaooioculti perpa- 
icolodellebeliie.II Vefcouo Tito lìconlblòfommainente , trouaodoì Cittadini di 
Cotinto approfittati dalle prediche di Paolo , il quale molto piò del fuo dilcepolo nè 
fece fella, e ne diede loro il buon prò r Icriuendo , Sedani conJlUlur bumilet , cox/tUlus a.co,.,.<. 

_ elìaoiDtut ia aduentuTiti : nenfolum •uteminadutmu tms ifedia tonfilaùone,qua-t 
tonfilaiu! tfi in vebit , riftftni Kobù vilìrum dtjidttium , •vtiirum fittum , velìram-t 
dmulatimern prò me, vt magiigaudtrem Cfc, & ecco la ragione, che ne rende il Tirano 
S>jSciuatur tnim Prelati depr^efìu fubditorù-. ma chi potrebbe alTincòtro ciprimere il trnii.ibia. 
dolore da cui vn zelate Vefcouo lì feotc occupare il cuore nel vedere i rudditilèmpre 
più contumaci, fempre piò proterui,e repugnanti alle fue paterne clibrtationi ,- Tem- 
pre piò carnali,fempre piò terreni, ò nò curanti di fentir la voce del Pa(lore,ò lentirla 
per palTatemjx>,e per complimento ì è incapace di confolatiooe il Pahore.che indar- 
no ammonilce,indarno riprende e che lènza profitto cflòrta,cd Jnfegna nella guilàj 
( dice S.Bernardo ) che non puòconfol-rfì la madre.cbe con tutti gl’elTatti riaiedii,e „ , 

con tutta la diligente cura, vfati ncirindifpofitione del figliuolo ,lo vede finalmente r-pare»,. 
ellinto . Lo lleflb Mosè idea della paflorale follèrentia , non potendo loffrire la con- 
tumacia del fuo popolo, fuppbcaua Dio ,cheterminallè il periodo della Tua vita , per 
liberatfene affatto, S.Agoliino applica alPielatocheliramaricadinonfar frutto al- lo .raiiJc- 
^ cuno nel popolo,quelle profetiche parole del Salmifta, Mìferere mei Domine, quonUm aVr^a," 
tribulen (oHtriSìatus eli w ira ocuiiijmetii,antmo mea,if ventermeue . 

Ma ne meno quello motiuo può difobligare il Pallore dal palccrela liia greggia:. 

'anzi quanto piò la truoua fuogliata,quantopìò vede,ch'elia ò non piglia,ò non ritie- 
ne il cibo,tanio piò conuieoe, che fi mollri appalfionato , e diligente nelTamorofa- 
m ente cibarla : nella guifa che il Medico non abbandona rìnfèrmo nella fuainappe- 
tentiai ma gl'ordina vari; manicaretti per conciliargli l'appetito . 

Io sòbene,che quantunque h-bbiamoà porre ogni Audio per difporre gl’animi 
de'nollrj fu^diti con l'efficacia deldireà viuerc chriìliaoamente , come nel leguente 
capitolo dimoff raremoi nondimeno ouc fi tratta di conuertire ranime,quella è par- 
te che tocca piò àDio,'cheàng|.i egli è, che eoo la Tua gratin foauemente difponei 
cuori , egli è Signore degraffuii . 

S.Micolq Pi^pa rflpoodendoad vna lettera di Michele Terzo Imperatore dell'O »»"•«». 
lieme, fi ripiei^^ oltraggile di beflcmie , che per fèntentia Sinodale tu data alle fià ó^,i!°" 

. D me,porgehumilcluplichea Dio,che quaoloegreraperefletiMmentediie,fidegoar- 
ledifar penetrare à quel Prencipe neH'interno: perche io vano firompela terra del 
cuore col vomere della lingua,fe H Cielo non gTinlbode la rugiada della gratin . 

Sia pur fecondoifia eloquente il dicitore, che indarno ellàgera. Indarno grida, e_> 
fuda,fe Torecchie interne non lonodalla voce del Cielo inuifibilméte ammaeilratc. 
ììiJ!SpiriluifaafIuia^teordiouSentis,otiofus e/lfermoDolìorit( dilTeS.Gregorio^ 1 
Cittadini djCorinto, ancora fanciulli nella Fede, eranfidiuifi infattioni, ipatcìali 
IDoltidiS. Paolo, da cui iflrutti.e battezzati fiirooo,& altri d’A pollo, che mandatoui 
doppo da lui, haueua il numero de' fedeli con le Tue fcruenti prediche accrefeiutu. 
L'Apoflolo, àcui fìfattediuifioninonpiaceuanopunto, perdimoflrarloroquan- 
tos'ingannaflcro, Icriilè , Ego plantaui. Apollo rigami ,Deiuautemwcrementum drdii: ' ' 

può benilgiardlniero piantare va albero, puòvo fuo miniflroinaffiarlo: mafe Dio 
conlefuebenedittioni non cótribuifcefbrza,e vigoreallavirtòlèminale, fi che met- 
ta ,e ftabilifca le radici, indatoo fe n’attende il frutto , Itaqae ( foggiunge egli } neqae^ 
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quipUntt! eli tliquid, ntqut qui rigai \fed imremeiilum dal Dtm i queft» ^ opera f iTer- ^ 
uata alla diuina giurtfdittionc j altro noi non fìamo che voce , che grida nel defèrto, 
come di fe ftelTo diflè il Battifta : E quindi auuicne, che ( come và prouapdo S.Pro- 
fpero ) quantunque molti la ftefla predica alcoltinOialcunipcrònullaf altri pocc»,al- 
trl molto fe n'approiìccano ; e quelli fauoquet , che Dio con vna particolare fpiota.» 

B • it»«. ir'f'rnaroentemuoue, &àcu> con inuiljbile modo tocca il cuore ,eccita«doUà mu- 
jtaìfiai. tarvita,ò vero ad attendere più di propohlo alla virtù. IlcheS, AgoUinocccxllcn- 
**“■ tcmenteal fuo folito io quella guilà elpredc ,Aiinifìeria juritfecut adiutori» funt , <5" 
admouitioitei : Calbrdram tamen in Calo babrl , qui nrd» dortH/lcfunt b»c virb» • 
foriafecui dicimuhquomodotB agricola ad arb$rtm&(. 

Quando il Re del Cielo u compiacque di fare ^aturirecon inaudito prodigio ii> 
quidirufcelli da vna dura felce iforG per accagionale il fuo ingrato popolo di mag- 
gior durezza, e minor obedientia, che le pietre j volle ben che Mosè imbrandii^ la.-* 
fua verga V irgam,qua ptrouj^Bi Jluuium, lolle in manu tua,Ò" vade; ma riforuò à lè_/ 
Aeflb la giurisdittione di liquefare le vifeere di quel macigno, <^’rgei7alie ibi corata^ B 
te fuptr petram Horeb, Verga dello Spirito fanto èia noftra lingua r poflìamoben aot 
percuoter con quella l'orccchie ellcroe de nollri fudditi • ma alla diuina autorità ap- 
partiene di trarne riunii di lagrime, e di corapuntionc . 

Se ìlfabro non mette il ferro nella fucina, io damo il fuo fante agita i mantici : Pre* 
dicauaoo Paolo, e Barnaba fuori della Cittì di Filippi à gran numero di donne ìm 
concorle: eglino agitauanoi m,aotici delle loro lingue: ma vna loia, chiamata Lidi* 
venne aha Fede , perche il celcfte Fabro , lafciandn indietro tutte laltrcipofe nella.» 
fucina del diuino amore il ferreo cuore di lei , dcfauilledi carità beo rollo neellrallè, 

Cuiui Damlnui aperuit cor intendere bniqu» dieebantar à Paulo , Egli coiriouilibile fua 
mano aprì gl'impenetrabili cancelli di quel cuore , e v’introdulTc la fua (inra dottri- 
na, per mezo della lingua di Paolo>ptedicata. 

Onde fe Dio ne! dare,ò negare il fuocoocorlò , fà quanto gli piace , habbiamo per 
quello à celTar noi di complire con la noftra obligatione ì 11 Vefeouo è il Sole della., ^ 
tua CiltàiC Oiorclì t il fuooftìtioèdidiftonderei raggi dell'Euaogelica luce anche, 
foprai lunghi fordrdi perche nafeondendo egli iflùolplendore, chilaràchegl’rl- 
lumini l 

Verfa la fontana,l'onde lue chriftalline,e con dolce mormorio cottelèmente inul- 
ta ciafcunoad eftinguerein quelle à fua voglia la fete; e quantunque pochi, onnino 
V appreflì le labra,ó l'attinga col vafer non perciò cefla di fpargere i Tuoi liquidi chti- 
ilallii c queftoà puntai l'ofiStio del Velcouo, Ila pur egli vna indeficiente vena,ver 
fi pure abondeuolmente i'acque viue della di'jina parola, lènza far riflelÉone fe òpm 
chi,òmoltivadinoadalcoltarlo,òneritraggonoproiìtto> e di tanto ci relè auuettiti 
£» -dà. S.G'O.Chrifoftomo, dicendo S»f»re«ia» tfjitai'aiw /»al/«r trrerj/ aquatum-n 

SI? •"unant tamen\Bffantei, quamuit auriatnemo,f(atebritrmittunt ; ita Epijcaput,& Co*- 
a-M. ■<».»• cionator vi rbum Oet predicare debettCliam Spauci illum audiani,t!r conuertautur. 

Quanto s'aftF.ticò il Saluator nollroper cóuertirGiudaMafublrAcral grado Apo- 
ilolico, econofcendoloauaro, a'accommodò al fuo genio, dandogli in manolahor- q 
la, e facendolo Economo dei facro Collegio,- raccarezzò, dicdegli autorità di 6rmi- 
racoli, gli lauò i lordi piedii lo ammonì, lo sbigottì nella cena col timore del 
gaftigoi finalmente nello ftelToatto dell'eflècramiQ tradimento lo riceuè conio 
amico, & infila prefentia rellituì l'orecchiaà Malco, quali dimollrando, che, 
molto più pronto era perrcnder à lui la fua gratia , lèhaueftè hauuto orecchio 
da intendere i tratti della fua diuina clementia. Eputelàpcua molto bene, che 

S ueU'infeliceeraoftinato, eptefcitoi per ammaeliramoiàptedicacn anche a'pià 
uri , e contumaci . 
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§• I- 

A Riilippacon vQaimproui&metamoifofìiì tiasfortnòdi Filofofo incorcigia* 
noi cangiò la caiedra ìfauorireia virtìl, e lì diede alla Corte < ch<u« 

fuoleflèreichuola di mormoratiooi; & ad alcuni>cbe di ciò gli chiedeuano la cagio. 

De, rilpole X,p’otiMedicumfpirnuiit,Ó'MtJicutBottcaralJeégratu . Il poco proSb 
COiCh'eglifàceua nel riprendere il vicio , gli fece abbandonare la profeflìone di Pilo* 
iofo;Origeneàgranragiooeloriprcnde;percbeofficiodelbuonraedicoèdi non ab- 
bandonate la cura degl'informi, anche frenetici. Ma molto piò degno di biadmo fa- 
rebbe il Vefcouo,medicorpiricuale,fe imicaflèra s'i fatto filofofaliroi àcui laverìa 
virtù, ed il vero^eloerainco^ntta• 

Fù grandemente tentato Geremìa ùdìfmeitere il meRìero della predicatione , ve- 
_ dendodi pariarea' lordi, e di ederne più toRo fchetnitodaquei peruerlì Hebrei{C_> 

" con vna filiale confidentia lìdoleua,cbe Dio rhaueRèquafi vccellatonel metterlo in 

ciraetno,ftJuMÌJIi me Damine, Ò'feduéìm fitm i fietioemefuiJìi,e!)‘ tnyaiuìRi rntm.ic.^ 
fin fum in ekri/um M» die , amnei fubfannant me. quia iam otim bquor , vociferaut MÌ* 
quitatem,& vafiitatem elamta.&faiiut efl emhi ferme Domini in opfrobrmm, & in derir- 
fum Ma dìe : €>• dixi,nia recordabor eiut.neque loquar vUra in nomine eiui ire, e nondi- 
meno volle Oio.ch'eeli non difmettelTe punto ilfuo oRìtio|, non andando à fuo con- 
to la coooetlìooe,òroRinatiooe di quei popoli, ne di ciò doueuarifeniirlì in riguar- 
do di fe ReRb,che non lì reca ad aggranio il Sole, fé altri non vuole aprir gl'occhi alla 
luco. Hor(' dice S,Gio.ChrifoRomo ) fe quel Profeta le cui prediche erano sifprez 
auite,&egli continuamente sì derilb.e vilipelbifolamente per edere andato penfando "J' 
di ialciare l'im prelà di predicare à quel popolo contumace , fìù dallo Spirito Tanto in ■ 
ternamente punito: come ci perluadcrcitio noi di afiiggire il caRigo del Cielo le ab- 
bandonaremo l'imprela perche molti ò non vogliano afcoltarci , ò mettano in nott_> 

^ cale le DoRrepiediche,& cdortarioni fptoteRandofi però ch'egli non era percedàt 
mai di riprendere i viti;, fitamminidrate la parola di Dio fino à gl'vl timi refpiri ,ò vi 
folTe,ò non vifode chi l'afcoltafiè,ò neraccogliedè ptofiito,ò vedeHè fpatlè al vento 
le file voci. 

Io tutto mi raccapriccio sù la conlìderatione del feuero ri:r,prouero , e della rigida 
minaccia fatta per ordine del Rede‘PaRoriall'Angiolo,cioèàditeal Vefeouo d'Efe- ^ 
(b,che era il caro,e diletta dilcepolo di Paolo, il Beaiidìmo Timoteo: Habeo aduerfum 
le pauea,quodeharilatem luam primam reliquiih . Memer elio iuque vado ejecideri/,Ó‘ 
age panitenliam,& prima opera faeìSu aule venie libi, et mouebo eandeUbrii tuum de loco 
fuo. Ma molto più inhotridilco,mentre cercandone la cagione, m'adìcura Vgonc., 
Cardinale, che tutro'l mancamento di quel Tanto Prelato, fù pethautre intermeflbil 
folitoedércitio della predicatione .'non già per iafuggire la fatica ,non per darli all'o- 
tio,ò alle delitie . non per occuparfi ne' negotii temporali, ò ne' terreni intere^ • ma 
percfac,come egl'era d'animo ardente, e pienodizelo, e vedeua quanto fcatloera il 
D numero di quei,che delle Tue fatiche a'approfittauano, sbigottito,c caduto d'animo, . 

poco à poco lì diede à tralcutare quel miniRero.che quali inutile gli Icmbraua . E pec 
queRolblo minacciò Dio ad va Velcouo per altro sì [amo , di precipitarlo dal trono, 
le non rjpigliaua il priRino feruorc , enon tornaua à pafccre follecitamenie co' Tuoi 
fetmoni Tamata greggia . 

Etèfimalriceuuta nelfi)rodelCielo,aozilìdi[prezzata queRa Icufad'aRcncrlì 
dal predicare à quei , che non voiglioDo aprofittatlene; che anzi per ammaeRrareì 
\Telcoui Euangelici Dio lì proteRò con Eaechielle predicatore degrHebrei , che gli 
danaio cura il più contumace,eperuerlb popolo della terra, con obligodirip'ender- 
lo, e timprouerarglipublicameaiecoa prediche .eferraoni renormiti delle lue col- 
pe,l'atrocità de' Tuoi misfatti , Mille ego te adfilioi Ifrael . adgenlei apeHatri(ei, qua 
retefferun! àmeirc. Blfilq durafteie indomatili corde funi , adquot ego mille le: ér 

■écet ad eoe ire. Dio non ci raccomandò Iblamente le pecore, ma anc^ i capretti, & 

€i diede diquelle,edi queRi la cura; all' vne,&i gl'altri habbiamo ù fommiaiflrate il 
pafcolo; perche di tutti egualmente habbiamo ù tendere rigotofo conto . 

Patte IlL Xx 2 Non 
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Parte Terza'' 

Kun ci prillano per le noftre colpe de' loro inceirmti aiuti gl'Angioli j alla nortra. 
cuftod^a dalla diu:n.i prouidentia deputati,- non celiano d'aininaeflrarci inuilìbilmc» 
le per le polire contumacie.e proteruie.* vedono fparfe al vento le loro diligcn tic i ae 
però le n’arrcltanb; vedano tidu tate le loro io terne ifpiratiooi.nele drfoietiono: Tc- 
dono preferiti a’ loro ricordi le ftiggcAioni dell’Angiolo rubello.ne tì perdono d’ani- 
mo : vedono quali defpcraia la làlute dimoiti, ne però punto l'abbaodonano, E <}aS‘ 
tunque non ci alGlla^o Ittnpre folianiiaimcnte con U prcicotia, fempreperò ia Caio 
di bilogno veloccnr cnte vi accorrono^allcntiredcirAutor deirElucidario ì S; A.oa 
«otdtEyc. icUno Kitribuito } qua lido non ve li trouano fecondo la lor ioli amia preicoti, fciiipro 
pero ( come ollerua S.Haiìlio J tiipra la nollra cura fedelmente vegliano, àfegno ca- 
1». a.a.i, Ìi,clu ( fecondo l'opinione più vniuerlalmenteda’TIieologi fcolaftici ticeuuta)QC_j 
‘ meno l'Angiolo Cullodc d’Aniiclirifto abbandonarà mai quel diauolo incarnato» 
n.''' IfS cpilogQ,VQ aggregato di tutte le Icclcranzc: ti che fembrarà d'hauer fiic- 
chiaro da tutti 1 popoli il veleno de’ vici) , ne'qualilifegiialaoo, &J>au«raecAcàcta-» 
ìbiio qu'nt'eflentiailiche fcarlillìmo hi.» inno farebbe il dirgli Pena perfidiar ,fcyta ajf/e- 
nar fcjlbalaiAtit mh J]/:tjl!or,Parlhii vaw<,t,T racibui biiaeier,Sybanta fjJìufiar,Mile/f/j 
efifninatiar . Arabe dinar, Artadt SìahdiaesCate %'itìor ,Cretenfi mendaeior. Ondenc..» 
menali Vefeouo Angiolo della lua Chiefa dee larciated'ifiruirla,ed'adoccrinarla,per 
quanto indocile.c caparbio liail popolo . A nai quanto maggiore vede il bj(bgno,M> 
to più comiiene, ch'egli li ftudi) di porgergli ogni po'.Iibile compenfo , 

Tito Vefeouo di Caadia.haucua perle mani rn popolo.dato alle lalciaie, alla go* 
ia>alie fai ùtà , c alle doppiezze i poieua egli perciò tafciardipredreare/ anzi cuit« 
airoppoiìco,rApo(iologli comanda, che ramo più gridi, ed elciaini.e con maggiore.^ 
animosità lo ripreoda,e corregga, ^uam ab cau/am iacrepa ilici dure; ami liprote- 
fia d'hauerloà beilo fludio creato Vefeouo diqueli'llola, perche iui li fludialièdi 
correggere l’i n uccchiate corruttele Huiui rei gratia reliqui le Creta , vt qua defant 
(Orrigat , ' 

Amando Vefeouo , non potendo più fotTrire l’incorrigibilità del fuoQeror voleua 
rinuntiare la fua Cbicfà in mano di S.Mattinu Primo Sommo Potueficc nel Concilio 
cqm uicr, Lateranenfeiruì ilPapalodilsuaCedasifatta rifolutioner animandolo alla paiien. 
r.,i(i tia.StallipetfcucraotiancI fuopafloraleoffitio; e dello ftelTo featimentojfìmofttò 
Inno-ci'io Terzo. 

Nel che fu molto eccellente SCefario Vefeouo d'Arli, il quale era folito ne' giorni 
e.rtn»«io feftiui di fermoneggia re inier miff'urum foiemniai Se auuedutolì,cbe alcuni doppa Séti, 
he. '' IO il Vangelo, fc n’vfciuano di Chiefa per non afcolrarei fuoifermooi i ordinò , chc_i 
perrauuenirein quel tempo fempre le porte del fàcroTtmpio li lèrraflèro perobU- 
garlià lentirlo anche lor mal grado, e per fcmÌDareetlandio nella terra fierile il feoe 
delia diuina parola. Nel che ventua ad adempire il comandamento deH'Apoftolo di 
predicare anche importunamente, conforme alla f^lìtione dì S.Agoftino ptefTa Ptt- 
IThiVrii mafio, Verbum oppartunum ( dice egli ) tjì Ubenter audientidmparfmium innila. 

§ a. 0 

C Ome che dourebbe ballare iHapere quella cGTere volontà di Dio.con la quale 
dobbiamo fempre procurare di contormarcr » non perciò mancano ragioni, 
che efficacemente ceioperfuadono . La prima delle quali fù dalla fteflà dìuinitàac- 
tuik.1.» cennata ad Ezechiclle. picea aJioi.Hae d cii DaninuiDeutifi/ariè -vel ipfi audianl, 

Cf fi fané quirjcant qn iniaue damu texafperam e!ì. Che lappiamo noi quello che Dio 
voglia operare con la lua lama paiola anche ac' cuoridi bèoazo ? fori! quel,, che all. 
le prediche non operarono , lofaràvnafola: forhvo giorno vedremoconuertitian. 
che i più peruerli; iòriì ancora quei» che non ci fentono voloaticri , anuertà cheli 
compungano. 

Quanto s'affatica «quantos’iodullria il demonioperfounertirc l'aoime più pio 
lènza punto ftaricarlìa (Otto che veda di non far guadagno «perche (peralìnalnica* 

?t Oc'»’». è qualche tempo ! e liftancarà il Vefcouo ( dice S. Gi«. Chrifo(tonio,ldi cercarcU 
conucrlìone de' peccatori perche glipaìadì predicare a’ fotdirdc hauetà egli miooc 
' ; . .. fiducia 


Capitolo L X II. 355* 

A. fiducia neircfHeacia benchc tarda della diuiaa parola di quella, che nelle hie altur e 
habbiad nciiùc.i del genere hununo?Be;i rouento accade , che ,c- (landò dai roltro 
d’vn vccclhnofopra vna pietra. o ena parete \ni granello, cliequcU aninialetto Ipiccti 
da vn maturo fico ,t un la virtù lennnalc.clie ha in fc ftellb.u fa luogo, « pellet, a fino 
aldiuiderc per inczola (ckc, erompendola, Uefa lof,;cre vn virgulto . potrà dunque 
la virtù naturale di (i minuto feme vincere la refillcotia d’vn duro macigno ; e non_. 
potràfiirll dar luogo da vn cuore in, pc trito la parola di Dio che è feme diurno ì femtH 
tjivnbum Drt, non farà dunque valcuolc di far vedere in vn cuor duro la (ha cfììca* 
eia, diu'deudo la carne dalla (pirito ? noiiiodilie chiaramente rApoftolotD,««/f/? 
cni't firmo Dà, cffitjx, & pcneìrjbilkr o’nmgUd:o Jitiipiti , Cf pcrlingem ad 

diufionem aitici.^, ac Spi r lui, eom ,-i^urn tjiio./ue ac mcduUarum % 

Confefli ingenuamente S.ùgullioo, ch’egli trcquciuauale prediche del grand’ A r\ 
ciuelcouo di .Milano Aitibrogio Santopct motiuodicutiolìtàjC pcrlodilcitotchcdci- 
la di luitacondia lì prende iiaim.t che me nrrc apnua il cuore per abbracciare la deli- 
“ carezza dello Ible.v’ciurii iolicuie poco à poco la veritàdelia fu i dottrina - Può Dio 
toccare ilcuore in vna predica à ehi non liiénricoipirc aJ altre miutiticrabih t può 
d’vn gran peccatore formare vn Santo. Onde la liratillitna Vergine nofita Signora, 
apparendo à Santa Brigida,chcpcr va Vci.ouo croua.vollcche l'alìicurafie, che ben 
fouenteilfuo figliuolo rende feconda la lua parola, tutto che davo huonio freddo a' 
più di lui freddi venga predicata. Prap/erra ordiliò , ch’à quel Vcfcouo dieeljc } Noli : 

turbari,ad qaat miliari Dtui efieirm mirabiiii,qui is(t>dl aurumjuh ptdibm.à- lulum “S.!- ' 

eaUocal inierrad 01 SoA/.'c(falta il fango à i godimcntrdcll’cinpircu. e conculca l’oro. 

La parola di Dio è fethe fecondo, non rena già maiatìrattooiiolii, m.itcrue d fpro. , 

nc,e di cautela a’ buoni, ù diftcìioa’maluaegi. iiciU cuicofcicnria alle volte fà nrcfi „ „ 
doppo lungo tempo 11 cheyé/jf/'t.f' diCc'S.tirrtmuuo J ■vtauditniii zerbum moicHìc, «-. a.t.H. 
fu/cipiani frufhioiè. E SiG’o.Chnfofiomo portò opinione, che nò lì polla dar c.ifo,che ^ „ 

la parola di Dio da molti afcoltata.c uc’campi, anche llcrii' fem nata nò renda qual- h m. a, i„ 
Q che poco di flutto al gran padre 4i lamcglia quanqaamidfirri /nnqaam poltiì, «imirii tu”',’,! ‘ 
■vi firmo in tam miUas autti d fimiiia(ui,vacef omr.i fra&u . Oltre che lugginnge. chi 
fprezzò alcune volte la parola di D o, forfè diinani 1 afcoltarà ic nc farà profitto. 

Et in ogni calo, che pute fiianoioftinati, entra il fecondo mot. uo . per lu quale non 
polliamo cedarc da quell ’offitio, benché lo fperinientiamo freriic.tl: iifeco.odo.cioè • 
adire, perche fi veda, che Dm con le vilceic della lua niilcrk ordi .1 . e con gi’ccceliì 
della dementia non manca d multa re, c chiatmre i peccatori a penitemia ,'c d olle 'tt'ì'l'ì'lj 
tir lorola gratia ftifticicntc per idduiraihdi iiuouo .nel numero de (uoi fivliudir li f,,", j" 
che fi tendano inefeufah li, e lacaufa di tua Diuuvi Maefià redi giu'lificata r ondc_j 
manifcftamentc appaia ( dice Theudoreto ) che da lui non rim ale, clic non li faluaf- Tk.oa.i.,. 
fiero. 

Chi potrà penetrarci pieoo 1 profondi , ed jnaccefltbili arcani de' giuditiidiuini^ 
egli vuol,che lì veriino lo pioggie della fna celeftc dottrina non mcnofgpra lefpine, 
che fopra le biade; ma per raccorre quelle nc’celelti magazini, e perche lì veda , che 
CD quelle non ad altro via feruooo, che alle fiamme te quello fùlèmpre , e larà lo llile 
deH’infallibilelua prouidentia dieeS. Agollino) Ab exordto propagaiicnis bumana 
vfqtttinfiium,qmhufilamaipra’m»m,qaibufdaii> adiiidiciom prpd calar, ■ 

Nèdeuo intraU&iareil terzo motiuo, che fomnia coolbUiionc può reca rei. caua- 
loda vnalpecuUtiooedi vnode'più famolì Vcfcoui della Chicfa Latina, ilquale_, 
predicando alfuopopolo,e coofidcrando, chcmolti non fi ritraheuaoo da quei vi. 
tiiiControa’qualjcglilpefloefclamauailo. dice, volentieri attenderei alla mia quie- 
fe,e me ne ftareilòlitariofra'palcoli delle facre lettere .•perche li predicare . il correg- , 

eere,l’edjficarc,erhauer ilpenlierudcl'afalutedi tuie! egi’é vn gran pef>, vna grarc.. ' 

ntica : ma olferuo ^ lìegue ) che iIR.edelCiela]Chea’fnoi fenii.e mintllri diilribuì i 
talenci.non approuòlalculà di quel pigro, che lì rimafe dicr.irfi :are quello , ch'alla.a 
lira fede fùdcpo(ìtato,per tema di vederlo andar'à male, ma lo punì. 1 cen.lo.chcdo* 
ueua darlo ad vfura , echoeglì nel fuo ritorno hauerebbe infieme co'fruiti cllàtta la 
forte, Oportaittrgo te ttmmitlere pecaniam meam HammaUri/t , eSf vemint ego rectpifi? 
vtique qutdmiam efl cam vfart. Hot dice il Saqto, Ersgatcr/am^ùa exafìor . S'io non 

predi- 


lli i.i, 
ticLr.} it. 

J 

*> 


4 Parte Terza' 

Non cipriuano perle noftre colpe de'loro inceirmti aiuti gl'AngioIi i allanoUr, 
cufiodia dalU diu:na prouiJcntia deputati,' non ccnànadaininacdrarciinuifibilia: 
le per le roflre contumacie, e ptoteruie vedono rparfe al ve mole loro diligcotici ai 
però le n’artcllano ; vedono tifiutatc le loro interne ifpiratiooi.nelc difnjettonoitc 
dono preferiti a' loro ricordi fcfiiggcflioni dell’Angiolo rubello.oe lì perdono d’airi 
mp : vedono quali delpcrata la làluted) molti, ne però punto rabb4adoaano,£qua 
tunque non cialCftv>o Ittnpre roftantiaimente con Ki prcfcotia, rempreperòiocafi 
i*°, «r. bilogoo vcloecnr cnte vi accorrono^ al Icntire dell' Autor dell'Elucidarni S. Ao 
«otdt E in. leUno attr buito ) quando non ve li rrouano fecondo la lor iu.'ìanila ptdeoti, ieuipr 
peto ( conicoUerua S.Bjrilio ^tiipra la Dollra cura fedelmente vegliano, ìfegnou 
1. 1 ^«.1. Jiiche \ fecondo i’opioianepiù vniuerfalmenteda’TheoIogi fcolafticiriceuuta)ne, 
iV/f'ùf’ ' menorAngioloCuliode d’Aniichriflo abbandonaràmai quel di.niolo incarnate 
5... I» yjj cpilogQ.vn aggregato di tutte le Iceleranac: fi che feinbrarà d’hauer fuc 
chtato da tutti i popoli il veleno de’ vitij , ne’qualififegnalano, AriiaueroeclltàtCa 
Bitr,,. i>ii« ''naqu’nt'cirentMiiiche feaniiiimo biaiimo farebbe il dirgli Beno perfidile ,fcjtaofj> 
siiiUviiiia. noe fijtbotour.e iub ifpitaiio'iPo'lfni vàmct,T rocibui biba{ior,Siybtwitajjfii(fier,Mtifi 
efffmittJlior , Arabe diluir, /Ire jde SìobéeesCjre i‘ilior ,Cretenfi mendoeior. Onde ne. 
menali Vefeouo Angiolo della lua Chiefa dee lafciared'ifiruirla.ed’adottrinarlaipi 
quanto indocile .e caparbio fiati popolo . A nzi qua uro maggiore vede il bi(bgnoAi 
to pii conuicnc.ch’egli fi ftudij di porgergli ogni poufibileconipenfo . 

Tiro Vefeouo di Candia.haucua porle mani rn popolo,dato alle lalòiuie, alla gì 
la,alle fallirà , e alle doppiezze i poceua egli pierciò lalciar di predicare/ anzi tutt 
all’oppaiìco,l'Apa(ialogli comanda.cbe ramo più gridi, ed efclami.c con maggiore, 
animofità lo riprendile corregga, ^ujnn obeaufuminetepa ilUi dure ami li pmx 
fta d'haUerloà bollo ftudio creato Vefeouo di quell'llbla , perche iui fi fiudiafie 
correggere l’inuecchiate corruttele i-Juiiti rei gratidrehqui tt Cren > vt ea qa* eUfu 
(arri gai . 

Amando Vefeouo , non potendo più ibfinre rincorrigibilità del fuoClerOj volti 
rinunti-ire la fua Cbielà in mano di S.Martino Primo Sommo PotucficcnelCoacil 
caM ■'»«. rifolutioner animandola alla patte 

c.iBii tia.&alhperfeuerantiancl fuopafiotaleoffitio;edclloftcllb fcnlimentOjfi mofi 
H'iVwac,'’ Innocehtìo Terzo. 

Nel che fù molro eccellente S Cefario Vefeouo d'Arli, il quale era (olito ne’ gioì 
»^ci«"»til & auucdutolì.chc alcuni doppo se 

In. lo il Vangelo, fé n’vfciuano di Chiefa per non afcoltarei fuoifermoni i ordinò , eh 

pcrrauueairein quel tempo fempre le porte del (acroTempio fi lèrrafièro perol 
garlià lentirio anche lor mal grado, e per (èmioareeriandio nella terra (levile il fci 
della diuina parola, Kelchc veniua ad adempire il comandamento delTApoAolo 
predicareancho importunamcnic.coDformcallal^ficionedi S.Agoftino ptcfifo 1 
rràiVrii mofio, ferini» opportienum ( dice egli ) iibenter audienudmportmum inititt. 

§ II. 

C Ome che dourebbe badare il (apere quella ciTere volontà di Dio, eoa la qu 
dobbiamo fempre procurare di conlotmarci j non perciò mancano ragie 
che efficacciiiente celo perfuaduno . La prima delle quali fù dalla fiellà diuinità 
iMiiLi.* ceniiata ad Ezechicllc. picei jJioi, Hae d cu DominuiDeue;fi/orlè ■velipfiauju 
€/• filarti quifficani quinijux riomuiexojperani eli , Che lappiamo noi quello che ! 
voglia operare con laiuafanta p.uula anche ne’ cuoci di bronzo ? farli quel,, che i 
le prediche non operarono , lo farà vna fola: (orli vagiamo vedremoconuerciti 
che ipiùperuerfi: (órli ancora quei , che non ci fentono volontieci , anuerrà cl 
compungano. 

Quanto s'alFitica .quantos'indudriaildemonioperfouucrtire l’aoime più p 
lènza punto francarli» rotto che veda di non far guadagno ; perche (pera finaln 
tc à qualche tempo! e li ftancarà il Ve(couo(dice S.Gio. Chrifoftomo,)di cercar 
coouerfione de' peccacoripecdie giipaia di predicare a’fordi/& haactàcgli mi 
' I - . fiduci- 




Capitolo L XII. 355* 

A. fiducia neirciScicia bcnclic tarda della diisina parola di quella, che nelle fue altut e 
babbiad nemico del genere huaiano?Bca fouentc accade , che .cjfcando dal rolito 
d'vn ircceìlrno fopra vna pietra, ò vna parete vri granello, cbequeiraniaialctto Ipiccù 
da vn fnaruroficu.,cun la virtù leniinale. che hà in fé fieflb,lì fa luogo, * penetra fino 
aldiuidcre per mczola felce, erompendola, Defàfurgerc vn virgulto < potrà dunque 
la virtù naru tale di fi minuto feme vincere la refilìeotia d'voduro macigno r e non_. 
fWUàlàrfi dar luogo da vn cuore impetri cola parola di Dio che è feme iimaoìfemtH 
Ori, non farà dunque valeuolc di far vedete in vn cuor duro la fua efiìca» 
cia,diu'dendu la carne dallo fpirito ? non lo difie chiaramente rApoflolotFiurrrei} 
cnimjirmo Dà,<^ effitaXtÓ' pittetnbilur o<nnigUd:oaa(ifiti i & fnrtingini vf^ut ad 
tHui/ìimtm asina, ae Sfinì ut, e»w vogum qaoijitt ac aiedallarun < 

Confeflà ingenuamente S.Agollioojch’eglilrequentauale prediche del grand'Arv “ 
ckielcouodi Milano Ambrogio Santo permotiuodi curiolttà, e per lodileitoKthe del- 
la di lui facondia fi prendeuai ma che mentre apriua il cuore per abbracciare la deli- i 

“ carezza dello lble,v’entrQioùeuie poco à poco la verità della fua dottrina. Può Dio 
toccare il cuore in Koa predica èchi non lllcnticolpire aJ altre ianuincrabili; può 
d’vngran peccatore formare vn Santo. Onde la Beaiillìina Vergine noflra Signora, 
apparcudoà Santa Btigida,che per vn Vckuuo craua, volle che l'allìcurafle, che ben 
fouentc il Tuo figliuolo rende icconda la tua parola, tutto che da vn buomo freddo a* 
più di lui freddi venga prcdicata.Piraprrrfa ordinò , cha quel V'cfcouo dicefiè ) Noli "*,■ 
tHtbari,ad quot miliari : Deui tfl emm mirabilii.qui fier»il aurum fub fcJibui.d' lulum "><.>■ ^ 

tgllocal intcrradiot Se/ti .‘cfialla il fango à i godimenti dclfempireu ,c conculca l'oro. 

La parola di Dio è lème fecondo, non retta già mai affatto oiiolà, rna lerue d, fpro. , 

ne, e dicauiclaa’buoni.òdifrcnoa'maluaggi, nella cuicofcicnria alle volte là prefa „ 
doppo lungo tempo fi cheyi/tryftf' dicelS. Geronimo J vt auditalit verbum moietlè, 
fufcifiaaifiuflaaii, E S,Gro.Chiifoflomo portò opinione,chc nò fi polTa dar cafo,che ^ ^ 

la paroladi Dio da molti afcoliaia,c oe’campi, anche tterihTeminata nò renda qual • ' b-M. de I a. 
Q che poco di frutto al gran padre efi fameglia ^uasfam id fieri auaqaam folcii, nimiti vìiiV>°.! ' 
vijirmo is tam nullai aucei dficfoiaafut, vacci om/tifraflu . Oltre che foggiungc, cht 
Sprezzò alcune volte la parola di Dm, forfè dimani l afcoltarà j c oc farà profitto^ 

Et in ogoicafo, che pure ttianctitttinati, entra ilfccoodo mociuo . per lo quale non 
poflìarooceflare da queft'offitio, benché Io fperimentjamo fierìIe.St nfccondo,cioè ■ 
idire, perche fiveda, che Dk) con le vifeere della lua milèricordia ,c con grcccelfi 
della clementia non manca d'inuitarc, c chiamire i peccatori a pcnirentia , e d offe 
lir lorolagratia fufBcienic per addoitatljdi nuour> nel numero de luoi figlmolii fi 
cheli rendano inefeufab li, elacauradifua Diuuu Macttà roti giufiificatar onde.^ 
manifeftamente appaia ( dice Theadorcto ^che da lui non rimale, che non tllàlual- 
fero. 

Chi potrà penetrare à pieno i profondi led inaccetttbiUarcanidc'giuditiidluinit 
egli vuol,chelì verfinolo pioggie della fua celefte dottrina non menofopra lc fpine, 
chefopra le biade; ma per raccorre quelle ne'celelli magaztm', c perche li veda , che 
CD quelle non ad altro vfo fetuono, che alle fiamme ; e quello fùfempe , e farà lo ftile 

dcirinfalllbilcfua prouideniiaf dieeS. Agollir.o) Ab cxordia fropagaltaa:i burnana n«ea«j„ 
vfquctnfinem.quibufdam adpra‘nium,quibufd/>m adiiidicium frfd calar, ■ 

Nèdcuo intraUfoiareil terzo moiiuo, che fomma confolatione può reca rei, caua- 
loda voafpeculatiooedi vnode'più famofi Velcoui della Chicfa Latina • il quale.., 
predicando al fuo popolo, e confiderando, che molti non li ritraheuano da quei vi. 
tiiicootro a' quali egli fpelloefclamauai Io, dice, volentieri attenderci alla mia quic > i< 
te, e me ne ftareilòlitariofra'palcoli delle fiacre lettere ;p.vchetl predicare > il correg- , 

gerc,redjficare,crhauerilpca fiero della falutedi tutti ral'è vn gran pefi, vna gran... ' 

fatica : ma ollèruo ^ fiegue ) che il Re del Cielo, chea’ fioì ferui.e mindlriditftibuì i 
talenti,fiaa approuòla(cu(à di quelpigro,cheliriinif; di tr.irli tare quello , ch'alia., 
fua fede fùdcpofitato,pcr tema di vederlo andar'à male, ma lo punì, vccnda.chcda* 
ueuadatload vfura > e che egli nel fuo ritorno bauerebbe infienie co’frutti ellàtta la 
forte, Ofortuitergo tc committcrc pccaniam meam Hummularpi , 6- venitni era rccipijii Mmi-ij.i, 
vtique qutdmeum efl cum vfura. Hoc dice il Santo, Erogalarfiimatoa cxafìor . S'io non 

predi- 



&.Eub.4<^ 


Im- 

«^Coliti if. 
« 0 . 




n cKf^(cS« 

nl,liowil.4« 

l4»MO- 


p.lm-iB «i, 
«f U I 
Aù. 
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predico anche asl'ollinatherordi, il Vangelo mi aticrrifircipercheircelede Patire di 
famiglia mi direbbe F.rogatorem fofatr^m le, non exA&orem ; tu exerceree erogjlioarm, 
mtbtteliaquttet ex,>(hettom\ ma molto più (loggiuoge )deuooo temer cjuelli, da' 
quali il Signore pretende di elTìgere. Si ergo tgo erogant tiauo, qui aettfitfeturui e^c^ 
le noftre parti adunque fono di non tenere otiofoil talemojma di trafficarlo, 
tacciando à Dio la cura di ticrarne il fiulto. Non fi ricercarà da noi, Co habbiamo có- 
uertitagrao moltitudine de' peccatori: ma fé baueremo vlatele noCtre diligentìs per 
conuertirli . La faticaiiUeloil'indufiria fi mettono alla nofira parcitai perche quefte_» 
fonolc cote, che da noi dipendonoienonla fiellìbilità, ò la durezza de' l'uddiri , che 
dalla liberti de loro arbittii , e dal concorfo della diurna gratia hanno dipcadeotja_} 
tacciamo noi le nofire patti, elalciamoà Dio le Tue > lèminiaaio il feme della diuina 
parola, che al diuino Agiicoliore tocca dicauarne la mede : traffichiamo il talento.e 
rimettiamone al gran Padre di fàmigha il buoneffito. E qucito i punto fu ilcoaCè- 
glio.che S.Bernardo diede ad £ugenio,& in perlona fua a tutti i Vcicoui con reCIèm* 
pio del pietofo Samaritano,che raccomando aU'ldafte la cura di colui>che da mafaa - 
dieri fù con molte Cioccate ferito, e non grordinò,che k> guarifle; o dell' A poflolo>cho 
preteCèd'hauer adempiti tutti i muneri deifuo offitiocoal'indefeCrc f'atichc,enon_> 
con l'abondaniia del frutto. Si dirir^fino parole del Santo J l{aeue;gre<.'r«i , t^ da~ 
riJSmijunt,aiunJeJae, quediuum ejl: noutteilur tibi/jua ilium ,/edcurum lUiut babe. 
Et Aptliolut non dixit , plui ammibut frufìijlcjuijid ftuj omuikui laboraui . E quindi lie- 
gue.che il premiode' Vcicoui non Cara alla miluradcifruito.* ma della fatica;qucfin 
èquclla,che fabrica loro le corone i chereuentoò buooo.òfiniCItononvààcontcì’ 
loro,e di tantociafficura l'ApoCiolo Vnufqutrqu* amen proprìam mertedem aetifntt 
fetundumfuum Ubortm, non dice ì proportiono del fiutio, ma della fatica . Anzi bea 
Ibucnte la contumacia,& indocilita del popolo,aecreCce notabilmente il guiderdone 
del Pallore; perche l'imprela è più ardua, la Càrica più molefla, il dolore pìùfenfibile, 
oue fi vedano i fudori iparlì al vento, e fi riportano i difptezzi in vecedegl'dpplaufi. 

Due fiate S.Lodouico Rè di Francia con vn hoCle formidabile fi moflè per ricupe- q 
rare dallo mani do' Cani il Sepolcrodi Chriflo. Non vide mai rOrientc guetra.a 
più pia, non caufaplùgiuClificata.non iotentionepiùpura ,oo eflercito da più Santo 
Capitano guidato; c pure nella prima (pedicione il buon Re vi limale prigioniero de’ 
barbarne nella feconda vide la Ctcfs'aria con pclMcre impreffioni combattere perlai' 
perfidia contro la Fcde,e vilafciòla vita . Chi farà lì temerario, che fi metta à cen- 
lurare i decreti del Ciclo/ Dio gradì ilzclo,gtadila volontà .gradì l'opera.e fé per oc- 
culti fini non coocorCc al buon edito, non lafciu però di premiare lènza mifura quei 
generofi sforzi . ImpugniamopuriioicoraggioCàmentclafpada della diuinaparo- 
la.combaitiamo virilmente contro l'eflèrcito iofernale, per racquiCiare al nofirofou- 
lano la GieruCàlémc deiranimeie fe rimprela ( fenza noftra colpa ) non fortirà buon 
fine, arpcitiamose pure lo Itedo guiderdone, c fòrfi maggiore, che lè fifodè coolà- 
guito l'intento. 

II Mercadanie che con fuodanno,r pericolo CJierimentò beo fonante ilfurore del* 
le marine tempeCle nò perciò tcCla di cfporre dinuouoCè lieilo,elecare merci all'in- 0 
coftantia del liquido elemento! ne lafcia il villano inculti i campi, perche l'intempe- 
ricdeiraria più d'vna fiata l'habbia della bramata ricolta priuato j e pure ne quelli, 
ne quegli hà chi del danno lo ricompenfi . I nollri traffichi dice S, Gio, Chrilbdonio 
fono lèmpre ficutli non polliamo darne in perdita; anzi non mai fenza guadagno, ò 
che li fudditi s'approfittano de’ nodrilèrmooi, òche fif^rezzino , niunopuo d'viu 
abondante mercede priuarci .T'ir nibiUferiut babet paratam ntrcredem , dice egli . 

Narra S. Bernardino, che creato S. Malachia, contro fua voglia Vofeouo di Con* 
nereth in Hiberniabeo rodo s'auide non ad bominctfiifedadbèfliat defiinalum . Fa- 
lcia che di Cbridiano altro che'l nome non haueuano : coftumi barbari , anzi ;lèrmi, 
genij ceruicofi,confcieDtie incallite, lafciui, Iprezzatori delle Chielè, de' Sacramenti, 
e del Prelato, e molto più delle Aie prediche .le quali erano da loro fuggite! in quelle 
Se in altre dilNcuità non fi perde d'animo il zelante Padote: maandauaà crouatli 
perle piazze, e per le contradc.S: lui loro mal grado li cibaua della diurna parola; tol* 
ierando con inuitta coftantia le belle, riogiutie, rimpcitineotic, che io cicot^eofi.. 
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A delle fue fatiche iogràtàmeme gli reodeuaao c canto perfeuerò fin che poco à poco 
fuperò la loro contumacia, addonefiicò la loro barbarie,.trionfò della loro perfidia, e 
grindulTc ad abbracciare la pietà Chrifiiana , à riftoratei già diroccati templi, & ad 
introdurre grEcclefiaftici riti; il che quando anchefucceduto non gli folte, nò perciò 
farebbe rimafo della promefia mercede dcfiiaudato ; imperciò che come ben dilTe S. 
Cironimo, Non t»m sonSitTat Daminut lucri magaittiiaem , quam SìuJq voluawem, 

Del modo , che tener dee il Vefeouo per predicare 
vtilmente, Cap,LXlU, 

P oco, ò nulla rilieua al Nocchiere d'hauere il vento in poppa, e buona ciur» 
ma, che farpU le ò non fi determina à qual porco vuole approdare , ò non in> 
drizza à quella volta il fuo corredato legno« ma nauiga à cafo. Egli fi rende.» 

^ materia di rifo,fcheroode'fiutci,&àmanife(iooaufragios‘efpone. Non punto piò 
Uggì fi moftranoinnumerabili mortali, che nel tempeito(b Egeo del Mondo ordina- 
no i loro confegli fenz’ordine, regolano lènza regola la nauigatione della loto vitali 
Scò non fi propongono vn determinato fine, à cui quafi Arali allo rcopo,quafi linee 
alcenttolelorooperationiiocaminino :q non pigliano gropportuni mezi per con* 
duruifi.'fiche viuendoà cafo,è purforza.che gran parte nella loro vita habbia il ca. 
fo . E quella è la lorgente di varii,e diuerfi errori , di cui la caducità noftra è circon- 
data. Eranfctn/fliaaofìraf dice Seneca ) quianaa babent qua dirigantur ; ignoranti 
qutm porium ftla(i»uUut /uuttfì vtntut . N tccjft eli mifltum in ita nofira cajut Jofih 
qmoviuimui cofu. 

Queftodifordine, che negl’huominidi (Aiuaca conditionc fi rende degnifiìmo_di 
biafimOffarehbe iotollerabile in va Vefeouo, emolco più fe in maceria grane, edigri 
momento v'incorrefle . Onde s‘egli nel dilpenfare la parola di Dio', ò non fi propone 
Q il douuto fine,ò non v'applica mezi opportuni per confeguirlo.rendefi di douero in- 
efeufabUe* 

Io concedo percofa indubitabile, ^he del poco, ò niuaptoficto delle prediche', à 
gl'alcoltanci ordinariamente afetiuere fe ne dee là cagione, l'indilpofitionedel fog. 
gettoè troppo grand'obice all'tiperatione dell'agente. Il femedella parola diuina.Iè 
a'auuiene in vna terra.oue quafi in publìca firadapafieggino gli fmoderati aficcci.ò 
ChedaUefptne degl'incerelC.e dalle troppo yiuaci palfioni fia ripiena, nò germoglia; 
& oue l'orecchie interne fi tengono obligate à mafiìme contrarieà quelle , che'l Pre- 
lato propone, indarno fi predica alle efierne i oltre che molti fi portano al fermonca 
perpafeere il fenfo di cufio.fità, òrintellcttodi fpeculationi , onde Sforza, che la vo- 
lontà ne rimanga digiuna . 

Ma pur troppo à veto, che anche pofiono talhora ipredicatori eflère à parte della 
colpa (e ò nel fine,òne'mezi p gliano errore . Ne v'bàbuomo sì rozzo, fi idiaca,chc 
nonfappia altro non efière il fine diquefio Angelico minifterio,che il difingannare.» 

' ÌD ranime de'&lfidettami del mondo, & afiertionarle alla verità Euangellca, efi'Kpare 
dal cuore de' fudditi i vitii, e piantami i germi delle virtù chrifliane f foggiogare , fcji 
ibAèpoinbile, ilRegoodelpeccato,6cergerevacrooo.intutcii cuori alla gloria di 
pio. 

Medicofpitituale è ilPa&ore; il fuo fine non àpunto diuerfo da quello del medico 
temporale.che è di rilànars,aoa di deleccare > di (cacciare te infermità , ò prefer uare 
da qnelle.e ridurre ad vno flato di fanità perfetta ; non di dar crattenimenco . Oade f] 
comeil Fificandn cerca di guarire l’iofermocon pellegrini difeorfi, macon i propor- 
cìQoaci rimediitbenehetalvolca amari, edifgttftolì alpalaco { nella flefià gu>fa con- 
Mene che fi porti il Vefeouo, medico deU'anime : e fi come quegli non s'occup'a io-, 
pafeere l'intellcccodell'io&tòio i ma nel dilpore la voloncà ad accettare le fpiaceuol i 
iMuandetcosliadifcreto farebbe il Vefeouo, (eatcendefle nelle file prediche , ne' fuoi 
iàrinoni àpaleere l'ìoeellecto,eaaa indtizzafie tutti gli fludii, tutte rioduAtie à per* 
fitaìdete la volontàiche à l’oggetto delibatole, e Stazi' 1 quale tatto'! te#o fé ne pot* 
■ ... ta 
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«8»ùiu. ti il ventai come faggiamente oerele auuertiti Quintiliano Hu^igitur( dice egli^ 
incumbt$Oratar,hoc tjtut tiu$ hicUkor elt ( dimuouere glafFettl guo estera nu- 
da,ieiuna ,infirmji,i>i^atafiinliaitavtlnifpiritui»pii'is buiut , atgut animut efi ia — > 
jiffelìibus . 

La viuaciiàdell'ingegoo, racutezza,gl'iagegno(tpeo(!cri, i pellegrini concetti ft>I- 
isticanororecchie ,DOB flagellano ì viti iipafcono il iénlo, non recano nudrimento 
allo rpiritoi apportano diletto,non compuntione,; G tiranodictrograpplaufidel vol- 
go imperito, non le lagrime de' penitenti ; flche poflìaino beo diro'di fi fatte prediche 
liutiu, quel, che Tertulliano della dottrina di Platone,e d’Ariftotele dille ani 

mt muìfam aquam de rhqait Piatemi ittfudii,aut micat demullitequio drifìetilh injarjfe. 
Qual frutto può pretendere di cauarc vn facto dicitore da vna platonica Ctcondia» 
òdall'Arifioielichelòttigliezze tequalmoflro farebbe il fentire dalla bocca d*vru,> 
facro Prelato le teatrali argutic, ò le tnetafifichc fpeculationi, e perdere nell'elegantiA 
delle parole il prctiofiflìmo tempo defimato ad introdurre ne' fuddiri l’elegantia de’ 
coftumi tl'Egiito.che riconofee la fertilitìk de' campi, dalle crelcentie del Nilo , di cui 
t>.Kuini. pctòdifle il Nazianzeno Ii.gyftuBiammt Ucuplelemeeddit ì terra pluuieni; non sà vol- 
gert i Tuoi pen fieri al Cielo,c perche delle Tue pioggienon hà miflieri,oon forma con- 
cetto alcuno delle benigne iofluentie nè d'altri immenfi benefici; , che ne riceuer Et 
il popolo, fa da vena terrena vede inalEarfii cuori, nonsà foÌ|euarfià i defidorii 


OcUirlrra. 


celeiti. 

Doleuafi ì gran ragione S. Gie. Chtifoflomo di fi fatti predicatori , che portano al 
popolo mazzetti di fiori, con vaghi naftrt di leggiadri penfieri per riportarne le lodi, 
e gl'applaufi popolari: i quali però trasformando il pulpito in profccnio, e la parola di 
Dio in paflàrempo .cndono vile il miniftero Apoflolico, jmpedilcono la conuerfione 
I de’ pcccatori,c la riforma de' coftumi, & in vece d'eflcre buoni operarij della Chicli-, 
di ÒtOt'Dfel'cetoentcladiGtuggoao , Predieatorei multe! videe {àice eg]i)Jidideaeet 
iaueaireneapefftimtfloftuUnfraSiant fVllaudtmieperteiiti hi EccleSam htifuhuer- 
tuBt. i: ■ ‘; ( 

Il cercare la propria lode in vna funtione,ordinata allagloria di Dio, è furto, èra- 
pina.c facrileg’o:ftòpcrdirc,è vn principio d'apoftafia ipofoiache Paolo Samolita- 
neo Vefcouod'Antiochiadal mendicare le lodi, e gl'applaufi del popolo, che le fue_a 
iiwuar prediche fon tiua ,pafsò precipilofamenreall'herefia, e quegli, che di bafla fortuna fil 
iublimatoad vn trono, dal Prencipc degl'Apoftoli confocrato , palio alla cathedra., 
della peftilentia con SabelKo ,Se iMneàdir il vero io non sò con qual fondamentofi 
pretenda vn facro dicitore d'acquiftarehonore. egloriacon delitiofi, epellegiini 
concetti! mentre più tolto polfono recargli notabi le dilcredito .• i faggi lo congetturar 
so sì terTtno,e fcnfualo di cuore, come fi ffioftra d'ingegno, NeapetiH aliutejft >*• 
geisis,e/r<ir esine caler, (diceua Seneca . ^ 


B 


§. L , ■ . . 

S Ouniemmi, che, mentr’io era tenerofonciulloipredicautnoinRomatrèfamofi Q 
dicitori : il Toleto della Compagnia dì Giesù, che fh poi Cardinale .nella Ghie- 
(a della ILa R cligione,il Lupo Capuceinoìn Santa Maria della Vallicella,& il Panica- 
rola , minore ofleruante io Araceli. 

Le prediche del primo erano tutta dottrina , del fecondo tutto foirito, del'terzo 
tutte vaghezze d'ingegor,e sforzi di memoria . Onde vici foori quefto prouerbio fé- 
tetta detei, lupta meuet, PaHÌtarela deleUat. S.Agoftino vuole, chequefte tre cole ia> 
fieme s'vnifcano . La miftura fora degna dilode,.fo congiudìtiofiafotta ,&àguilk.) 
delle tre gratie fcambieuolmente daranno la mano.L’infegnareappartiene al corw- 
mi, di che habbiaraola norma, e l’iflruttioneda’due fegnalati maeltride' Ve&ouil 
W'.i. ias,. i'A poltoioS. Paolo, cS,Gregorio il grande. Le qucfoionitìtreologiche , e fottigiìezzo 
fcholaftichefOno più da Cathedre ,che da pulpiti , fono torture dell'ingegnoià bUìJ 
maggior parte dcÙ'audientia rirlconodi tedio, da pochilfimi fi capifoono ,& invece 
di vnixe,lpaig(>Aoiolpitito , nèaltioemoJumentolè nertttabe.,oue>lapuritàdeIlL, 

catto- 
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A caiCoiica tede fioriTcciche fard conofcere il dicitore per più dotto, che giuditio(ó>an- 
2 i per ignorante, come nel precedente capitolo dimoitrato habbiamo> però ne' paclì 
dairherede depurati , ie vico occalìone d'entrare in alcuno de' dogmi ■ lì vuole in_» 
poche parole sbrigare.e lodo tornarfene al frutto. L'Aquile reali quantunque con_< 
la velocità del volo fi fblleuino in alto , non però perdono giàmai di villa > la caccia, 
per poter fopra di quella piombare.e farne preda. Et aquile di Paradifo fono i Pallori, 
che fé talhora ne' lèrmoni, ò nelle prediche & folleuano à pumi alti, c delicati , tutto 
hà da edere à fine di far preda dell'anime . 

S.GÌO. Chnfollonio nel tirocinio della Tua predicationc vfaua vno (lilc li follcuator 
che Uremplicitrouauano gran difficoltà neirintenderlo: che perciò vna pia donna 
jie lo riprefe,diceodogli liberamente le Tue prediche elTere fenza frutto i onde f come 
afTerifce il Metafraftc ) egli fubito mutò fide , fi che ciafeuno potcua agcuolmente^ •ìì.c^l,!. 
capirlo, c n'acquillò fi fatto applaufo, che oi aarrwnfù publicamente chiamato, così 
S.Vulfgando Vefcouodi Ratisbona pollergando le difpute, tutte l'indufltie del dite 
® impiegaua nel muouere gl‘affetti,che è il fine dell’Oratore. “ 

il dilettare conftlle oeirordine,nella teflicura,nelia varietàdella dottrina , fènza., 
vfeir dal thema, nelle forme del dire non plebeierma ne menoafìcttate,raa foflenute; 
quali apunto eccellentemente le preferiue Seneca ^ualii/ermo meuifjlttfivnafiie- 
rtmus.aul anibularemui, ilUb*ralut,& Jacilii, talli e^t cpinalai miai volo,qua nihit ia- 
haat aceer£ium,ó'Jlf}um , Saggiuageado noncflèt dafprezzare il parlate ornatoj 
ma non però douerfi in quello perdere il tempo) ma àguifa del medico attendere^ 
principalmente al frutto, lo non biafimorvfo di qualche cropo,ni d'alcuna vaghez- 
za,ma ben dko.che 0 poco fale condircela viuanda, il troppo la guafla,la rende in. 
(baue,anzi infofTribile al guflo . 

1 moderati fregi ornano la velie t i fouerchi la deformano ,la rendono ingrata alla 
vifla,ed iociuile .ia> smalto accrctce la vaghezza dell’oro rma in fouerchia quantità 
lo ricuoprc inuìdioramente,ectadilceilfuofplendore: pofCamodi qualche vaghez- 
za valerci come degl'occhialì, che fi portano non per fé ftefl! , ma per veder raltre_a 
cofe . 

Affai dilTeio poche paioleS.Paolo) quando, fecondo lafpofitione diS. Gironimo, , „ 

ch'amò adulteri della dluinaparola quei, che non nel frutto, ma neldilctto,e nell'ap i^ii.' 
fhvifoptemotio. NtniHim/MUiiu ficai pliirimi ajalliraater vertuta Dii, ERAnfèlmo omJcIo:.- 
fende la cagione,per la quale di fifatea termine fi fèrui l’Apofiolo /fdidrrr ve/v^/areiM ‘ 
fmdrii,Mm pnUm . Nella guifa che l'adultero non fi cura di far acquiflo di prole , ma 
cerca il diletto: coti quei che predicano vaghezze, e vanno cercando i lumi, e gl’or* 
aamenti,che dalle Ichuole de' Rettocici fi traggano.ò li fiori, e l'hérbette , che in Eli- 
cona, ò io ParnafTonafeono; non cercano figliuoli Ipirituali, n^ frutti di benedittio- 
oi,ma il gallo della propria vaoità,& il diletto loro, e di quei , chegrafcoltano . E S. 
Anfelmo lo pigliò da S-Gregotio. AdWrer, dice egli./a tarmaH.eailuHeapntim,ftdvi>- d.g„-i k 
hptatem quarti tó" peruerfui qui/qm^ vuaaglniu/eruieni ( ò che bello Elogio!) re- 
Hìaiuh€rarivtrbumDeiéeilur,quiuftTfacrum iloquiumuou Dee /Hiu giguirt , fid 
'O /aam/cieuliam disdirai onendere . 

11 Vefeouo è Spofo della Chieta, non pretende il diletto, ma la prole t il fuo feopo è 
facquiflo de’ figliuoli fpirituali; fi che à fuomodo polla dircoll'Apollolo pir Euauge- '.coi., 
Mumigavugenuì . E troppo gran coofùlione farebbe quella d'vn Prelato Euangeli. 
co, fe non fi rendelTe in quella parte meriteuole della lode,che Seneca diede à Fabia- sncc 
no Papirio M era ille uen nerba eempofuit, dr ammii fnipfit ifìat non auribui . 

' Al profitto dunque,& alla coltura de' coflumi quali bullbla alla fiia tramontana 
ideuooo irermonidel Vefcouocficrriuolli,à quello oggetto non foiamentc le predi- 
che .ma tutto il fuo paflorale reggimento dee indrizzare. Accommodandofi alla ca- 

r icità di ciafcuno.per pafeer come veto Pallore tutta la fiia greggia : che non meno 
ooi.cheal Vefcouod'EfèlafcrifierApollolo,yé//)(ffe cura tt ip/am exbibcn minifiru i.Tia.,.ir 
òlK»u/u/lbilim,red3èlraffaHlcm verbum Dei; legge il telloGreco Rtiiiteeautem , ditti- 
■deutem nerbum Dei: vn buon Irinciante conuiene eflère al Vefeouo, per diuidere le_> 

{Miti delle (ite prediche,ò da' (noi fermodi non meno agl’idioti, che a’ doni,e fi a’pcc- 
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i.Tù.j.,1^ 


catori,coBiea‘ giàfli, come quegli che ituttiidebitorei Mi»tU e)t(tifittrms, ptlr*^ 

r</flgrain i/riwey/ > paiole apuoto interpretate dal B. Piero Daasuno per 1 pawoU 
della diuina fcrittura . accommodali allacapacità di tutti ; (i cjie chi non può pog- 
giare à guifadi cctup fu'l giogo delle montagne, che fono i nalcotii miftcti.gl anago- 

ticifeolìi neUepianoredell«paro|efanMÌjaritrouaràilfuoricetio, 

L'eloquentia del Vefcouoe molto dioerfa da quella de' Oemotteai , e de Tulli»* 
La dottrina del Ciclo hè altri principii. che quelli della terra . Ne' feeoh andati in vu 
predica fi faceua acquifto di mille figliuoli fpirituali ; nel noftro , con mille prediche 
non fi vede la cQOuerfiooe d'vn folo ; e quella n’c eoa ^1 je cagioni.- allora s'attMde- 
ua allo fpitito.hota al ddecto.dt al dar gufio con mille ittcingoli aUi suogliati . A Ve- 
feogi appaiticoe difiguir l'orme de' loro Santi Aniecclloii * e tali apunto U defidera 
la Chic la.in nome della quale il Confecrante.quando li confacra.fupplica il 
nel PrclatiOiche glicantrìbuifca lo fide, che tenue TApoftolo dicendo, yfryìreie era;, ^ 
pntìi(a(i»,aoninfirjnafibilibMbumjntéS-ipie»tÌ4tvtriit : fidi» tHtnfiott fpirtuu , 0 * 
yiriutii . 

E fe il Saluator nofiro in vna vifione riprefe afpramente yn famofo Predicatoteli 
che con lecuriofirà macchiafiè l'Euageljca doittinai cfacellc perdere il Kmpo,elo«- 
cafioned'approfitcarfi al popolo ifoggiuagendo,che perciò tnolti Predicatoti in ve- 
ce del premio riporrerannogaftigodellelorofiitiche.-quantoiadirarebbe caovn-* 

Vcfcouoiche fi farro fide feguifiè .• S.Oio. Chrifofiomo 1» protefta, che fe ilPrelato nel 
predicare fi naoftra piò vagod’iocontrareil guftadegl'huoiniai 1 chedi icndoilim»^ 
glioriià fe fteflb.A alfuo popolo reca danno, epregiuditio- Et Aianafio vnode funi 
fuccefibri odia Cathedra di Cofiaotinopolidice, che hortibili fono le peneà norPa- 
fiori minacciate, fe non daremo a' popoli la norma della vita perfetta . 

Che è in cffctio queUo.cfae tiax'mòS.AgoAiWrJ«gniiidiptrntilt/iUilEpi/(Ppi,à' 
\*li/ R<tlom F.ctltfijPHm oh midtiiifptci»iittfiUtm,^uippr4(tpitiUit D»imniu>fU»dU- 
btrr atguant viti», <h(eMt CUm»,nt ttffii, autS tuk» exait» vttfm tuam , Ò" Mtatunfia-r 
pap'ilóm'ajitltra eprunt , Trombi) cdèrdeela qoftralingua ^ ò facri Paftori^ che nò 
è ifirumenco di mufica, ma di guerra : non conuicne à noi dilettare l'orecchie aitnu 
con dolcezze euriofei macao intimate la guata à i vidi , cd all'loférno Ittmo 
citaiedtima trombettieri dfCh rifio ; tcrroriic non galli habbiamo ì pcefeocarc a pe^ 
caroti Stilili dice S, Agoftioo Jfuidtai» mm Pam tbitfìaiimpii piftnrin 

tn>» t»mdeknatÌ9ntmpnfmt,^a»miiifemfiìrmidiiiem, >. 

Tuoni, e fulmini eilerdenonoi oofirifermoni, perche l^ueotino, e coIpifcaotH 
cuori,dà folte nuuole de' vttb,edi cattiui habiti citcondati,.'dc il dininoamaote ne tir 
tragga pioggia di lagrime,e di compuotione» fi che col Prolètadir poffiamo Falgua» 
in pluuiamfftit, I nofiri folgori iconuolgano le terree coafcientieiC la pioggia ne lenì 
i’arideaze.e Icfocondit Ùiipfii autemnuiibtu jaidegaarnr/dimanda S. Agoftino, tc. 
à fe fieflbrifjxiode.fii/gttniM pluuiamfacit.mÌHiuad milìricopdi»mjltxil,di urroribiu 
irriganit,^»ndoiibimle»t»rDeiuptrPppp6tt»m, & AppSìtiam lima topffp 
rnfiplia verrai/ le iftiium pani laide emrigerii , <>• agneftu hot mifiriterSafiai > f* pie- 
ara»» verni ur /ulgorii lirrar , •_ u 

QbeAo c l'ofiìtio dèi Vcfoouo di riprendere, e correggere i vidi con liberti Apofio- 
lica,non di trattenere in curiofidifoorfi gl'afcoltanti ; non folamenie per tecrocedi 
quei,che frale tenebre del peccato fi truouano inuolti,, ma etiandiopor benefitiode- 
gl'altti.acciocbeoondiueiijgaDo tcoebrofi: edi tanto l'Apofiolo refe auumito «no 
del no^taotdMcPataiirtt (oramemnibu! argueiVieb" (altri timertm babtant- 

losò b«tK,cbc iocjuefia guifa non potremo incontrare le fodisfattiooi dì moltiic 
mafiìmede' potenti, più aHe.adulacioai.che i i timproueridifpofti < sò bene, ebe gt’ó- 
uarì,i lafciui, ì lènfiMii', gl'ambkiofiie fuperbi.e quei, che-negl'odii, ò in «Irte co^^ 
Hanno ìmmérfi,nonfratiraaaavolantieri guefta mufica,ttoppo alle toro orecefai^ 
Boiola; equinto più fiequeoti in dò faremo! tanto maggior moleltiarf e moferarno- 
no. Ma non perciò dobbiamo punto arrefiarecne; perche Dio poli oellif^noftfe titn* 
ni i fuimiui delle fiic miniccie , non per tenerli otiofi, ma per atterrire con quellian,» 
cfaaiPrìiKipivcicMifcgoòla Ipada della fiiadluina parola non per tenerla nei fodt^ 
X - to, 


Capitolo L X I II. 

A to,niA fcr cffbelbre.e rendergti fbggetti.e tributarii anche i MontrM ‘Et gladi/ aici- 
pitti in wanièai forum, ai alUgandot riga forum in comprjitui , «> nohiltt corum in ma- 
aieiiferrcii: i fucceflòri dcgry\poltoli Accrperuat ftrmontm Dii in pottjiatc, vt vii va- 
lm>Ujicert,nonlimeTtntp<ilefìaltm,AKeS.A^oRino. ' D.iufribii. 

Era perauueoiuragiutoairorecchiedi S.Gio.Chriro(lomo qualche Tufurro dell’Ina' ^ 
peracrice.edi molti altri Signori, che fìdoleuano del Tuo troppo alpro, e rigido predi- k.» 
care .• onde in vn fuo fermone prefe occafione di quietarli con dite ragioni . L‘vna_., *^ *‘”*' 
ch'egli -non combatteua con leperlbneima con i riti!; faceua inuettiue con tra i pec- 
cati, non contra gl'huominije bramaua , ch'eglino non nè haueflèro bifogno , e che le 
fue parole fodero al vento fparfe . L'altra è,che l'amore fuilcerato,che lor portaua,& 
il zelo della loro (àluezza,à lui più della luce cara, gli dettaua le parole, gli luggeriuz ^ . 

quei concetti, beocheaH'orecchiepocograci. 

Anche S.Agoliino (I trouò vn giorno io quelli cimenti col fuo popolo i nè in altra., o.««x, 

I guila lì dudiò di lodisfar loto, le non con pregarli è compatire all'obligo precilb, in., 
cui egli come Vefcouo lì trouaua, e che ledi fé medelìmi viueuano dimenticati, non 
iileordaflcro almeno di lui, chedeH’anime loro dretto conto render doucua . 

Pocodiuerlamentelì fcusòS.Cefario Vefcouo d'Arli co'fuoi fudditi.' dicendo pri- oe«r.,j,.,. 
nieramente, che PrcJicalio afptra agroUt medicamenla prtuiJet ,fanù ornamenta eom- “ 
peni/,' e lécondariamente, ch'egli foditlàceua alla Tua conlcientia, e pagana il debito, 
checolluoSignorehaueuai e pauentaua il funedo cafo d’Helì. che troppo dolce- 
mente gl'errori de’ fuoi figliuoli riprelè. Ma vaglia il vero , Seneca FilolbfoGentile 
cifomminidra vnarifpo.'la piùda Euangelico Prelato, che da Stoico, e ^ dami lecito 
dirlo ^ non meno delle giù rilèrite edìcace vetfo di quelli, chedrecaflèro à noia il no- 
firo continuo riprendere gli dedì vitii, che perciò la dimo degna di regidrarla quiuij 
egli dunque ellbrtandoci à dagellare co' rimproueri prima i nodri , e pulcia i publici 
àelirii Cupiditatet tuai ipublieaj'^ut Quantum potei vetta'. egreggiame,ite Ibggiungej 
Eli Rii Jicentiòui quoufqut eadem ? tgo debeo iicen, quou/qae eadem peccai n / remedtiLj 
^ ante vullii,quam vilia degnerei ego veri to magie dicam : àf quia recufatn , perfeutrabox 
nunc incipit medicina profictre, vbi in corpore alienatoiolorem tadui txprejtl . Dicane 
tliam inuilii profutura i ahquando aliqua ad voi non blanJa volt veniet, Ò- quia vera ulu 
/ faglili auére non vultii, publici nudilo . 

§ II. 

M A non vortei,ebe ci drinenticalOmod'vo altra cagione, perla qualefipuò 
attribuire à me, efori! ad alcun’altro Prelato, il poco frutto delle nodre pre- 
dichci& è la transgredìoned'vn precetto datoci da Quintiliano, troppo necefiario 
àO'Oratore-.cioè à dire,che podo che il nodro fine da m muouere gl'affetti, come fo- 
pra s'è dimoftrato,non è podìbile che ciò podìamo conlòguire,lè prima non mouia- 
■no noi ileffi ; il dicitore, che non è beo perfuafo, come dima di poter perfuadere al- 
tri / chi non eccita prima io fé ftellb vn grande abborrimcnto del vitio ; non può elfi- 
^ cacemente indurre altri ad abborrirlo. Se io non apprenderò gl'oblighi,in cui gl'im- 
mend benefitii di Dio oicodituifeonodi non odénderlo.anzi d'amarlo, e feruitloife 
nel mio cuore non faranno impredìone la Tperanza deH’eteroa gloria, ò i terrori della 
tnorte,del giuditio, edellinfemoife affetmofameote non compatirò i dolori delmio 
appadìooato Signoreifè le tenerezze della Regina del Cielo non mi dilporranno à 
lèruirla, fe l'heroiche virtù de' Santi non mi eccitaranno aH'imitationei indarno fpe- 
iodi far breccia all'altrai cuore. PrimumeRigiiur( dice Quintiliano parlando co' 

Fotend Oratori ) vt apudnoi valeant ea,qua valere apud ludicem volumut,affieiamurque 
amtequam afficttt conamur. Ma queda non tanto fù Tua dottrina , quanto del Roma- 
no Oratore, il quale, valeodod della dmilitudine dell'efca.che quantunque dispofiif- 
£ma ad ardere,oon s'accenderà già mai ,fe non vi fi dà fuoco, va dicendo, yi nulla^ 
mtateriei lam facilit ad exaritfeendum eR.quf nifi admoto igne,ignem concipere pojfinfic 
tfulla mene tR adcomprabenJendS uim orationii parota,qua pojfit incendi, nifi ìnjìamma- 
. ttu ipfe adeam,à- ordini actefferit : Gtidipuie il Predicatore, elTageri, fcniamazzi.che 
Parto m. Yy z ' fi 
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fc le parole non 11 (t>iccanodal cuore, ma oafcono dalla liogM, A 

iione.E'priui|egipde|fupcoinf?rDale,iftrumcnto della diuioagiiiftitii, di IJJUer 
benché m*<er»le,giurifdittiooe fopra deU’ania»e : laUpgua di carpe non ha foraa al- 
. (una fopra lo fpirita , vi vuole vn altro infeiuorato fpirito , pet(he polla ne»? namrac 
della caciràaccenderlOt E’ madimade' Filolod , che'lfantafma corporale pon può 
produrrerpetierpiticua)o,pec taqual<?ffectogll danno vn iptelletto agente fpjntuale, e 
potabile, che lo folleui , e con quello artiui à produrlo , Se il Prelato non ha ‘Pl^® » ® i 
fetuorciò non fcoicinterpamentc quanto dice iiionpuò coll eftetnavoce far forza.» 
all’altrui fpirico.Dtalturcaàbdel tuo cuore hanno ad vfcire le parole di compuntio» 
nci acciò colpifcano. Sarebbe cofa ipoftruofa , ch( la neue rilcaldafl? f quella ® P*®* 
priecì del fuoco. Ne può la face fpenca accenderne vn allra.ehe èia metalora,di cui 

nel noftroptopafitofi feruìS, Qregorio,fcriuendo4 Leandro VelcouoHilpalenfe.,».^ 
Witf mimptius aUt^m «in /ùe(t«ifa«t,S( altra data diceua, Ad/uptr- 

Swu-.»'*- i®"®* à'fidttinm iaJLtnmjtt auéi«*‘* ntq«eH»t vnb»,fu4f*‘gid» pt^ereprt/iruniarintt 

fnim vh<i «4 (»yé 800 ardf f, «/'ad eccrad'V • Fàmiftjeri|che prima predichiamo 8 " 

noi ilein,e pofca agPaltri j che con meditare fctiameotc quel c habbiamo à dite,dlu’ 
tsiniamo il noUro intendimento, e cilcaldiamo la volontà, & allora potremo fperate, 
che con il coocotfo della diuina gratiai nodri ftrmonipon reftipo affatto loutilu, 
Chiafcolta vn Prelato. ò vn Prcdicatore,cbecord'ia|méie parUic che già fi mwta iiv 
fe fteffo perfualojticeue à guifa d'arida terra quella celefte pioggiaiquclla voce ■ che, 
efce dal petto del dicitore, più che dalle fauci, và per ordinario con la dinioa benadit» _ 
’i®®* accompagnata, we« v»W»;w (diceS3crnardo/^f«i<)d/àMdfa«j 

' priu! libi (ognefiifptrfuaS^t , 


Del buon effempio, che il Veicouo é obligato di dare 
aTudditi. Gap. LXIV» 

P ASCE txfmplo, Inuaghitafi la Tribù di Gad delle fertili Campagne» che di 
là dai Giordano fideuano goderei debellati Amorrcùrimpctrarono da Mo^, 
àcoaditione.chedoueirerooelIavanguardiaaiu.tareraUre Tribùà cooq^ 
(lare ( conforme al decreto del Cielo ^ le Prouinciediquà dallo fteflofamofo fiuniei 
il che prontamente promifero, e felicemente conduffero à fine , Ecco vn geroglifico 
de’ Sacri Prela ti, i quali fortirono le fpirituali aroenicà della Cbiefa, con obligod' pre< 
òedfre à'Ioro fudd'ti con la vita eflemplareiperaìutarb'ià riportare trionfi de'proftra* 
ti nemici infernali,& à conquifiarc il Regno del Cielo , che è la vera tetta di pcomif* 
(ione , li primo punto del Paliorale officia è di farfiguida. e duce della fua Greggia» 
per eficr da quella feguito ■ Quelle è vna delle qualità principali, con le quali Chrifto 
**•'*•♦■ contradiftinlè dal mercenario il Pallore. Ei cumprtprias oun rmi/eril , anif lat vndtt^ 

Quello è il primo, e più lollaatulepafcolo, con cuihàdafaginare le pecore jfeoza 
il quale languide,ed inferme refietebbono , pofeiache la parte più importante della 
perfuafionc più ncll'cllèmpia.che ne’ dilcorfi confitte ; ne tiuoua credito la 1 ngua, à 
D.in>.i(r. «uila mano non corrilponde£vsr ,fQUic'mqm Pafìottt ( dice San Bernatdo_^t*»^/«f 
7«.r»r«cb guare pttus «t«(tffam bo«it,Utify«c exem^it < ma grelÌèmpli(fpggiungeJpiÙpto- 
pcii.cbe alieniefferdcuono, più dallafua perfooa , che dalle Tue prediche s’bannoà 
pigliare, perche a’cgli apportallc le virtù de’Santi, feoza imt'tacle, recarebbe à fe ftefiò 
confufione.oe eoo fifattopalcolo fioudrirebbcla Greggia . Utirociora del foo reggi- 
mento hà da efiére il buono elTempio; fopra la bafe della luce là mifiieti di gettane 
il fondamento. Quando finalmente doppo d’clTerctrafcotfi infiniti fccoli > giunfe <l 
tempo negreterni cegtttri decretato , che dal confufo, ed iodittinto chaoe, quella fu-, 
pei ba machina dell'Vniuerfo trar fi doueua, il diuino Artefice» alcontrariode' tere^ 
i.co ). Atcbiteicùprimafpafeperloffitta il Cielo, indi ftabtli fopra i fon daméti del proprio 
pefoperpauimentola terra,e dalla lucedtadeprincipiaaIÌ'operayfar/«»r . Edalla lo-, 
ce del buoti'eiremptoconuten , cbel’edificiolpirituale del regimento Ecciefiattico 
fortifea ilprÌDCipto;lì che fi come il Cielo con tante lingue , quante in fe merauiglic,Q . 

fplen- 
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CapitobLXIV. 

A fpleadoji racefatudc k»d* ijfiio Creatore i onde i ragione dtflé S, Già Cbriibituino- ^ 

TAitl C^tum./ed if/iui afftlìut vtetnf, tu^, (Uritrem cmittit per cculoi i così la luce^ s«» » _ 

dell’opere no.tire,e della noitra vi ta coouieoe,che anche tacendo noi , rapilca gl ani- ^“t'****^'‘ 
mi de fodditi alla imitatione.e fciolga le lingue alle lodi dell’autore d'ogoi bene ; che 
Ò 11 ctibuto.che Chrifto dagl'ApOlloli . e loto fuccellòri pretefi; Si( luceat hx vtfìra^ 
t^m h»n^aibiutv$ vìdranf tptra vfSìra bftn», ^Ivr &tnt patron vtSìrum, qui tu Cx‘. 
fiptfì. 

’ l,euate al Cielola luce del Sole, edegrAllri, de eccolo dìuenuto vedouo , efunedoi 
ecco che delle fue vaghezze, e benigne influentie priuo, cagiona horrorc ; ecco iole- 
licitato il oiondo, ecco vn' voiuerfale fconccrto . ìpjum Cttluni ( dice Ambrogio San» 
ta } Sue SultHtMbtkadtfatemfuumUrUìis fine file <Ìif ! ducimutma[ìet fine Lttnanen 
fiacent: ipfienimJuntfmiiammmtiiieculi.DelraielìeUarHnetu'mn» ,^quad*m efliie 
CeelaipJi.eaeitulUJ:farmitat . Horfeil VercouoèSoledeirhcclelìaftico firmamcncoi HKiai.». 

. chiamaioperòda&GregQrio/aarger^rr js'eglilalciadi Ipaodere neirorìzonte della^ 

° (ua Chiefa la luce del buon' eircmpio,che altto li vedrà fra'l fuopopolo , che tencbiet 
•caligini di peccatile dtllòlutezzc i 

Anche reUempio hà la fua lingua, e molto faconda, ed eloqueote,che predica,cbe 
eliorca,chc riprende, e, ftò per dire,fà dolce violcncia à chiunque lo vederi & alTai più 
efficacemente, che quaoiiluoghi topici milero mai inlteoie nelle loro dcclamationi 
ì più rraomati Oratori, Che non polfooo le ragioni portate da vn'buomo autoreuo. 

|e,che coll'innocentia della vita fàperruadere anchefenza parole / Ne per altto, al 
(àntird'VgonediSao Vittore, il Battillalaceua limitabili commotiooi nelpopolo,re 
XKtn perche più coiropcre,cbc con la voce predieaua : tutta la fua vita era voa conti- 
nua predica>che richiamaua dalle vie oblique del vitio i mortali, & al diritto fentiero 
delle virtù li gutdaua, mercè che come ben dilTe S Leoacynti4iera/unt exempU, 
fuàm verta, & pleniùt opere Jotelur.quàn, vice. £ S. Cipriano prima di lui hebbe à -li i e. 

re che efficaciàe eli viu,fuàm(itigu 4 telìimiaium •' bateat (b- opera fua Unguam, babent 
Q fuam Jacunàiam, tacente lingua . 

** Sogliono iVefcoui al primo ingrellò della loro Chielà ellóttarcii Clero, edilPo- 
polo con vnz predica, ali’olTecuaoza della diurna legge s e con publici editti intimar 
)a guerra al vit'o,e minacciare pene-e gahighi : cole lodeuoli entrambe , e neceflatiei 
ina ben fouente la prima tutta dalla curiolità degl'an.-oltanti viene alTorbita, li che./ 

}e parole.altro che parole, ò diIode.ò di biaùiiao nò. partorifeano e la feconda à moU 
timolefta.efpiaccuole riefee. Il buon'eflcmpio perfuade rinicndimento ,c muoua 
la volontà più che cento prediche , e regi lira più che molti editti i cohumi , non loia- 
ineote fenza noia, ma con gutto . e diletto perche quello c il fuo proprio al fentir di 
Plutarco. Ea natura efi enempli, vi tomunUam cum perfafione oblelialionem babeat. n*.,, 
Non pub mentire la Sacra fcrìttura. perche dalla della increata verità fù dettata! <<■- 
ma fatto la corteccia delle parole, (émpred midollo del mitiero diuinameote rac- 
chiude; ella mi dice,che Samuclle io tucci i giorni della fua vita giudicaua il popolo. 
luécahat quoqui Saaiuel IfracUm cunUit J'ebui vita fua • La lettera patifee difficultà, 

’t) &vccide,malofpiritoviuifica;eglinonfedeuaQgni giorno attualmente neltrtbu- 
naie, non femprefaceua decreti Forcali, non fempre publìcaua editti: e pure ogni 
giorno giudicaua ( dice San Gregorio ) perche con lo fpJeadore della Tua ionocencia, 
conrelfèmpiod'vna irreprcolìbnc‘-conuerfacione,agni giorno daua leggi di bene, 
virtuolameote viuere i e cosi ( lòggiuoge il Sauro ^ far deeciafcun Prelato , predicare 
più coU'opcrc,ecoircQempio,che con le parole.- perche come ben diccua Sant'llìdo- 
fo Pelufiota,/ì cotnejitnn alìiane defiilutut, aaa vùra auaemgrajfatur , così all'iacon- n.rfid. 1 ,. 1 ^. 
tronon li puòefprimere quanto calore, quant'clEcacia contribuifca alli noftri fpiri, n"'-**-- 
luali ragionàmenti il buon* etTcmpio. At qui abafhoue aninuiui eft ( lòggiunge) acrie, 
tf efficax ah* peaetrat,animumque attingit ; il parlare feoz'operare è va corpo fenz'a» 

•ima . 

U zelante S.Betnardqiflicucndoiracti PreUtiin petfaaa di vn nuouo pHord'a 
sime riduce tutta la fomma della noSra carica à due punti perafficurare lanoftra- 
coofeientiai cioè al dilpeolàreia parola d> OiQ.il che lìtà confermoni, con edìRi.coa - 
ordini, econpriuatecoitettioaii&airellempiod'vna vita inoocence. inUi^aobao 
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nandtti),vtrhìfiiìiett,0' txemflifummamlui efficij adc»Mjitt»lU ftitJirt A 

{n/r//ijrr, (Aggiungendo, che il più viuo,il più efficace parlare è quello dell opere , pec- 

*chfl ageuolmeoteperfuade quel che gli dimoftra facile ad olleguirli. 

Se vogliamo dare autoricài& efficacia alle noftfe prediche, & alle coCTettu>n»,MHH*' 
ftieri.che dal tenore della nofira vita ciftudiamodifarle (ptllcggiarcjfeqoelw 
formati con la voce, ben tofto ne raccorremo copiofo il frutto , è di tanto lo iMilo S.'. 
Si?ìo'*ta Bernardo relè auuertito molti Pallori de' Popol ,in vo Sinodo congregati : altrimenti. 
Jri>«i.m. inutili (àranooiicrmoni, e tralgreditigl’ordini.fe la nollra vita lena loro tiitta I ai^- 
*"* titilli mette in difcredito.e machina ad elfi tradimenti ; perche Nonpótelì auRtriU'’ 
tcmhaiiipefirmt,quinoniuaali»t)temfloi dÀr» iaifuum iSt ienspraeip«rf, ^ IsUa n»B, 

1 . fetin, dille Caffiodoro . 11 feme della diuina parola allora lì rendefecondo nella ter» 

ta deirhutaana mente, quando dalle pioggie del buon' eflèmpio vìen inaffiaco. 



N On potrà giamai tutta la Greca, ne la Latina cloqueotia perfuader tanto, quS- 
to il femplicr parlare d’vn Vefcouo , che con la fantità della vita, e coH’inao- 
■' centia de‘ collumi dia forza,* vigore alle fue parole . che perciò molti del noftt’ot-, 
dine, meno che mediocremente dotti, fecero mirabili conuerGoni nelle loro , e nelle 
altrui Chielè; perche i popoli piùoflètuanol'opere, chele parole;piùàquellecredo- 
no,che à quefte; più da quelle, che da quelle rellano conuinti . 

Io mi figuro auantii gl’occhivno de' più augufli conlèflì, che mai vedefifèil 
snuk IH. mondo, cioìà dire il Concilio Niceno, e parmi di wntire iui vo Filofbfo , che con lo 
fotiigliezzede’fuoi fillogifmi, anzide'Sofilmiinquietaua, &angulliaua quellafa» 
mofiffima corona de' più dotti Prelati del loro fecolo, e vedolcuarlì in piedi Santo 
Spiridione Vefcouo di Tremitunte , huomo lèmplice, e lènza lettere, che con poche, 
e femplicillìme parole lo conuince, edi perlècutore lo rende predicatore t e con cflo 
Fin D,a. reca inlìeme alla purità della Fede Elbenofànte Vefcouo d’£felb,dottilfimo Filolòfo, q 
maArriano. Indi col penfiero me ne torno alla nollra Italia , e miro sù la Cathedra 
ai^iatin Archiepifcopaledi Rauenna Seucro, chedall'aile vile, emccanicadicellerpanni,à 
quella gran dignità fù lublimato; elènio, che gran quantità di anime caua con lo 
fue prediche dalle zanne deH'iolèrnal Leone; e dimando chidaua fi gran forzaaile 
l/oro iocultc parole, fé non l'autorità della vita innocente, dalla diuina gratia accom* 
pagnata tefetal'hora nel fermoneggiare al mio popolo mi vaglio d 'alcuna di quelle 
fènientie.con cui S. Bafilioefptimeua le lagrime di compunt one , anche dagl'occht 
de' p'ù ollinat i , e vedo i che nella mia bocca riefeono Iterili : non polTo fe non coa- 
chiudere .che dalia mia mala vita rellioolcrrdiiate > làdouein bocca di quei Santo 
Velcouo erano tuoni, che fpauentauano . perche 1* Santità della fua vita era va (ol- 
»“ g“'*'‘^^’‘=penetrau*i cuori, dice di lui S, Gregorio Natianzeno, Orari» »i*r gratttm* 
i»*i. traumi quia tuta tiat eral/alme » . 

L 'obligaiione di predicare, rare^ci», alla dignità nollra annellk, conlìfle nella 
Dottrinar ma dalla bontà della vita fbrrilce l'autorità,& il vigore. La Ootttina, che 
con la linguafomminillriamo a' proffimi,ifcientia,-quella,che con l'opere mettiamo 
loro auanti à gl'occhi, è virtùje la virtù èquella , chepnò negl'animi altrui la virtù 
•i.M-rk,, innellare .'il che con la (olita viuacità del Aio ingegno cfprellè San Piero Chrilblogo 
ik-fcuM- in ordine aH'efficacia delle predichedel gran precutfore di Chtiilo, dicendo. Magi- 
fitriumfiat dt ftitaltaifid magiHerij autbtritas ceuftat ex vita : dateadafaeient obediea- 
ttm ferj/SeU aaéterem ■ Deterefafiii fai» eli norma dtBrina ; doSrina in diBitfiitnti». 
ed, lafadìt virlunfeientia ergi illa vera eli, qua fuerit mix tu virtuti ; iUa dimna eji, ue»_ 
iumana, Euangeltlia frebaate,cum dieil.qaa eapit /e/ut/atere,&doeere. Proteptareum 
dteenJa/aeil,& audilu ittjlru$t,& informat exempU . . > 

Ne altro (s'io non vado errato } vollero lignificare i Filolbfi nella defctittiooe.eiiet 
ci lafciarono dell'Oratore. Pfràen«/,dicr»diprrir«i; perchelabontà del Dicitore hà 
da preparare rorecchie,egl'animi; quello i ilmigliorc, anzi rvnicamenteneccllàrio. 
ollbtdio de’nollri lèrinoni. Non può il Pallore guidare la greggia colfolo fifehio, 
con la fola voce,'ià miftieri,che linuiti à feguìre la traccia de' Tuoi vefligb onde San_« 

< Gte. 


Capitolo X J V. 3^ j 

A OtegoriooelI’aAoral^.cbeì ooacoprò.tranisndò a'pofferi jfi'Tiiiìor tftralioat 

ctpttuti vt viu vij'n fubiiilit viueaM Jinuntin^Ó' prix, fui puHorn vtctm , mareffue Ji- . 
futtur^ per exewpla meltutìfuàf» per ^nrbu^rj<it.i!ur . 4 

OucIVarmuni.i delle parulc.c dJl'operci quelli coìicordU dellj mano >e d^:lIa lin* 
gua.fàatuheda' t'iiai'ali coaofcmta , & iofegoata: Stacca in più luoghi Teiraggeraj *”J,‘ r'“ 
bench egli ncH’aminanarc i milioni Icreditairc i Tuoi Stoici precetti ; molti della lùa_» ** * 
fata lo nò erano valeuoli di viuer lenza colpede cclauano almeno, e col velo d'vo' «- ’ 

ftetna compolì tione copri uanIC)pcr non perder l'autorità, e la buona operatione, dal- 
la quale fapeuano.che il credito della loro dottrina haueua alToluta dipendentia ; «_» 
con viua, Si animata voce i loro difcorlì auualoraua . Che perciò di loro pronuociò 
Tertulliano quel,che con più ragione dir tìpuòd'vn Vefeouo eneinpiarc. PhiUfi- Tema.... 
pbeu tunc aiiSlur,eui>t vide tur a etUm/i elaquium tonquiefcM , babitiit f»geH , ab teeurfu 
fut Confunditvitia . 

_ E quindi San Profpcro diceua.che niun Vefeouq può fcufarli dai predicare col pre 

teEodeirignorantia,òdclmaDcamencod'eIoquen(ia j poiché le Tue prediche hanno “i 
èconlìllcre più neH'operationi ■ che nelle fpeculationi ; perche i fuddici piùs'appto- 
£ttaraanodVafemplicc ragionamento del loco Pallore > il quale più parla con te,;^ 
nani, che con la lingua, che non farebbono di quallìuoglia ornata predicai lè ni dice_a 
noncorrirpondellè il fare . 

E’ iogegnolb il penlìetodi Ciouaoni Cluniacenfc, il quale dice > che matta femina- cio.rci. 

(erti nes erri per taccorre buon frutto l’agricoltore femioacon le mani, non con la '* '’‘' 
bocca) & oflerua.che il Prelato non fù mai nelle facrc Carte paragonato ad alcun'vc- 
cello, ma più rodo ad altre fpetie d'animali, òdi piantc.e ne rende l.i ragione. IVdao 

pafeendum non eiificut auitfacit,qualaHtùmpafeitpuUoi orr ; l'vcccllo palco i fuor fi- 
gliuolioi folamentc col tofico ; il pallore hà à pafccrc pcmcipalmence con U mano. 

%lh 

C 

A ’ Due VelcQui lalciò PApodoto con le Tue praciolìdìm» ktttne ridruttione , al 
. nodt'ordioe oeceiraria,ÌE ad ambedue riconlaiche Vna delle più fodàtialì qua- 
lità del Padorale,roa dcllepiù pretiofe gemme, che ornino U (acutnitra.ù il buon’ef- 
fanpiOicbe coU'opetationl • e ccm le pa rote fi dà a' fudditi . 

' A TimoteoPadored' Eli;la£a(rii^/Mntr{}a.^l'àtnM'nveria Ò*eo«Mi/ia(Mr< que- 
flo è come vn compendio i vn' epilogo del nodeu reggimenio^. Et à Tito Velcouadi , 
Candia doppod’hauerglidaravntidretto di quanto dee infegoare, e predicare ,id 
Agni conditione di pedone dell' voo,e l'alrro lélÌa.foggiuale /« ammkiu ipjam prpbe^ 
tietmpìttm bottoruta aperum : le qtlai parole fponeodo egregiamente S. Anlèlmo ìdeO, uSri no 
dice, ila vitie^vt tìt ammétti forma beni vnun£j&fm le vtdeeimdegatti ia aperibat lidi, 
veittt ia libra quid ageae debeaat.. Ntb'l raim prodefl ,aliquem tKertilalam effe ia diteit- 
■■da, nifi plot d^at exempla de^riaa, f uàm xfrbo , Efù vndimodrate. che la dottrina, 
e k vtn del 'Velconaedét dee va’ edèmplare di virtù, vno fpecchio à ciafeuno propo, 
do per imttarloi va* idea della vita Cbndiana, e d> tanto San Gregorio Papa refe., ^.o^f i., 
.«uuettitoOomenico VeltouodtCartaginetdC àpuotoodèruaSanCirUa clTet frali jr» i> ■' 
foiiladebadiifaitadichtaiaateScoptiRettoridell’aoimetcomeia Qlèa ,oue nella Jr< m « 
nodra vulgata habhiamoSpruifarrfpàra/i» , Leggono i Scllàata Seoptu Ephraim ; & 
■m-fiteohMt.douibtìibiamoSfeeulaloremdedi ledomui Ifiael, leggono i medefimi bcdri 
yiapwn drdledrv. per dimodrate dice il Santo, che i Vefcotii fono collocati in luogo 
iiibliaieiSc cminEnte,acciòcbniaqueè vago di menare vita innocente, polla in quel- 
li,qualì in tanti Icopiin tante idecaifiiracerocchio.&appreadcrela norma del viuc- 
te: benebe perciò aimodtace non babbiamamidiccidi valeicidella Greca vecfione, 
Cgoificaodolo deko,al fentir diS.Gregorio, il nome di Speculatore tperche fi come 
'le Icnitaelielbgiìaoo' Col locarli fopta le muraglie', e ne’badioni delle Città, coti lo 
faitlaeirerpirituaiide' popoli deoono nella bontà della vira topradareà gl'altri ; che 
perciò lo defib San Gregoriolcriuendo àSiagrio >^610000 Augudodnnenfe , diedegli ^ < r 

tJ\ieìftggiotieordo,Cirta/ii6dilerumaffiu/fiema vìgilatti,vi vefìrtmiUùexroiplum 
ittOfuOie.&vilaaiaginra^, Qpe^c rencpffiio, dìcuiS.<tfi 2 otio Kamanzenò 

tribù- 
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tribuiò Gregorio filo Pidre,S£ Aatecefloredcl VefcouKO, dicendo» che vtliitJpiritMé' A 
/cui gu^ndam !ì»tu»m ad aptim* , tiiiutqiupuUbritaSutm txpolitamje ad iw tandam^ 
ftofontbat. ' * 

§ III. 


a. <*i»fo»v Redica lì efficace è il buon’ eflcmpio.che San GioXi^briibftoino chiama gf hi»* 

Jf mini sflémplari Cieli terreni affai pid riguardeuoli , che quei del Firmamento» 
perche fé quelli Tono di {ielle trapuocatn e quelli degli fpleodori delle virtù l'onoa* 
domi : vna fola difierentia vi riconofco ( foggiunge) che fe riuolgo a' Cieli fupwiorl 
le puFille.conlafola veduta» mi riempio d'allegrezza > ladoue nel vedere i cieli della 
terra, à pe na pollò Irc'nare le lagrime.che non prorompano dagl'occhi, e non ifcorra» 
no per le goti, vedendomi lì lontano da loro nella virtù, e nella perfettione. Diobuo* 
no e può mai VII Predicatore in tutto vn corfo quarellmale imprimere (ì honotati 
lìimol! nel cuore di chi gl'alcolta ? le bene per altro verlo il proprio della virtù, che di 
fe della fà pompa nella vita del Pallore .òd’alcun’ altro giudo è di rallegrate chiun* 
tm 111 mira, per lo gufio,chc dalla Tua incompatabil bellezza li prende timtmtu 

vidfiuutae.Ó'latjiutitur, 

Tutto l'ordine dcirVniuerfo ( al fentit de’Platonici,dipendedall'intelligentie,cfae 
al moto del primo mobile prelìedono; dciotclligentie della Chiefa lono i Vefeouj» 
dal cui moto, dal cui edcmpiorordine del viuer Chridianohà dipeodentia, e comcj 
rfaoriuuolo della Città regola tutte l’artioni della vita ciuile .coti reflèmpio del Ve* 
Icouo è vn horiuolofpirituale , che all'att ioni motali dà regola ,c milura. Nè ad altro 
£ne egli è podofu'I pinnacolo del tempio, che perferuiredi regola à tutti i fudditi co 
la làntità della Vita. La fa moli dima torte del Faro Icruiuaper fanale a’ nauiganti, 
acciò ncH'olcu’ità della notte, ò del Cielo adirato, infelicemente nonnauftagafferot 
Fanalec parimente il Vefcouo per far lume con la luce della dottrina. e deirellèmpio 
a’ fuoi popoli, che nciprocci'ofo Oceano del mondo vanno fluttu.ando, acciòchc no q 
facciano vn' eterno naufragio. Egl'è la Cittàlu'l giogo dclroontefabric.tta, che non 
Mina» •*. può nafcouderlì.'àtuttigl^cchi dà elpofta, perche da non meno ammirata, che mi- 
rata ;cgl è rocchio del corpo mift'co della fua Città, e Diocell,aJientirdi Sa Gregorio 
Niffeno.perche con la pupilla del Tuo eflempio tutti i membri lenza inciampo gui^ 

•MI. i ». è !a face fbpta'l doppiere della Chiefa collocata,:acciòche-col fuo lume fcacci le 
tenebre de' peccati! che perciò Enitjla Eljebtiui fiat laetrna c!ì Efifeapui, diffe Gre» 
Kuiuarift gorio Pallore di Nazianzo Padre del fàmofo Nazianzeno in voa lettera.che fetidi al 
Cirro , epopolodi Cefarea ,perfuadendoliadeleggercpcr Paftorr di quella ChielL# 
o iia»u«c Metropolitana San Pafilio,comepofcia feguì. Onde S-lddoroPelufiota rifpondendo 
ad voa dimanda di Uoficeo.dice, che Dio accende nella Chiefa la miftica lucerna del 
Vefeouo,collocandola fopra'l eadelieto della Cathedra Vt & dogmalum , & aHianum 
ab emm taligitie libiralum,fpleKdartm Ectkfia fulgttra tnfiaf, affirat,ijuti mmirdmpkbt 
ximiJSci Jultirii rad et fftlìant adtet ftftdttigat , patrifque hminam glariam praditel. 
Anzii Vefcoui fono delle dell'Eccledati.'co firmamento, perche con la luce della^ Q 
vita, c della dottrina fcaccinole teuebredelìf colpe.edcgrerrori . ^md/aat Epi/capi, 
ip... ”i/f altra tali ( dice San Cn^ot'\Q't\Gtandt)<ju?rB”t^>aJ!iniU ,& dt> 3 tnnainUrpn- 
(ala,irrori/que borni ttuat fiia/finltr nofìit leatirat ii'Ctut , 

Ma che dico fanali, occhi, lucerne, e delle , fé cornei detto habbiamo > lo defEi 

“■Mi, j.i,. verbo Eterno li chiama Solédel mondot Vottilulax m»ttdiì acciòchc fàppiano, 
ch'hanno l'officio del Rè de' pianeti, che non per fi deflb,oe per proprio vtUeptefìe. 
de à gl'Adri; ma per compatire loro gli fpleodori della fualuinioofa mimeta: 
fotto nome di luce alcuno intender voleffc la dottrina < potremmo aoi co’ Filofofi 
dire, che il lumeèlafpecie della luce, perlaquale l'oggetto fi tende viflbile ,quiaiax 
in lnmme zidetune confeguenteraente, che il lume , ò la fpet'ie vifiua di quatta luce 
fiauo l’opcredi virtù ,cd'innocer,tia,fenza le quali la luce della dottrina àgfocehi al; 
trui non rifpl end crebbe . , 

E quello fignificaua per auuentura l’vfb,chehaueuano io Inghilterra, di cui fàfede 
Thomafo Moro, di porcate auauci al Vcfcoue,in vece del Paftj>tale,vna torcia acce» 

fa> 


C 


i 

f 

J 

l 

F 

c 

D* 

«ì 

f< 

m 

ni 

tt 

P> 

l 

die 

ea 

efii 

Oli 


Capitolo LXIII. 

A &,{!chèooiàaqueegliaDd4ua,^eUa&cecon(b(ettDepoin{>aidpr«ee(icua .■flmbai* 
lofenza dubbio della luce dei buoa* esèmpio, ebe qua fi ombra del corpo deeefiète 
dal l'relato^iaftparabtie. 

Il che i di fi gran rilieiiolche Chrifio dKpeasò ad va preeettoda lui geaeraloiente 
daroà Chriftiàol,di tener leloro buone operationi occulte; (òtto pena di vederfcue_r 
rapire il mcritodalla vanagloria Ntfcìat finilìra tu* qmJ/acijt Jrxtera tua &"c. e_» 
volle, ebei Prelati della Chieùoon le occultalTeroiiiia te faceflèroin palelè, perche_» 
leruiilero per prediche, e per efficaci moriui di darne gloriai Dio. Sitiueeal lux ve- 
j}ra eeram hamimbut vt viiieant eptra vtftra hona.Ó" glari/!cenl fatrtm vefìrum, qui tit 
in Calli: ouc egregiamente oficrua Ruberto Abbate . che in quella guifa fi viene i 
cercare l'vtiic.cd il profitto di motii.lènza pericolo di vanagloria;mentre fi preCcade 
Iblaaiente rhonore.e la gloria di Dio, che per nollro mezo fi degna d’operare , Non 
vuote,che facciamo ofteotariòne della virtù, dice Theofilato,il che farebbe vitioi ma mo!^ 
chela luce delle nolirevirtuolèattionj per le flefià rilplenda,egrocchj altrui ferilen. 

I Vehis lena o f tra f tuie nùhlu ( dice Eutifflio ) Inceat ab eii lux veSìra, qua nulla etiam-» 
fiubticanit ftrft ipjàm Iriumpbart filet , i banit optribui profilitnt : di modo che quan* •• 
tnnque per quella llrada fi cerchi l’edifica tioue ,ed il profitto de’fudditi j tutto però 
ricade nella gloria di Dio , all a quale appartiene la giullificatione de’ peccatori, & il 
profitto de' giufii, nella guifa, che'il circola nel luo centro è riftretto. 

Equindi per auentura Io Spirito Tanto prelTo Geremia chiamò il Prelato Anello 
della Tua delira . Annulut in manu Jtxtera mta, perch’egli l vn figlilo , dice Vgone_, 

Carenfe, che imprime ne’ltMiditi la figura, che nc’ptoptii coftumi vcdeli intagliata, v»«c«t*jk 4 
edimprefla .Si cheli vita del Vefeouo fia legge animata al popolo. 

Anziper la lleffà ragione i Vefeoui^ per parlar col Pelufiota ./deuonfià viiladi i.tJTv-.j. 
tutti mollrate come tanti fimulacri di tuttala ChrillianaFilofofia<lìchela loro vita 
fia vo Liceo, vna fchuola di virtù, e di bontà, oueciafeuno , che li mira , fé nefenta-, 
a m n^ae Arato - SiquiJtm y , qui.Èpifeepatum naiìi funi, non fi(us,atqtu vniuerfn Pbilejì- 
^ phujSmulatrumfpefianilotftpréberetltbent- Che è apunio la lode, che il Nazianze- 
^ no diede à quei due celebi fratelli Bafilio Aicìuefeouo di Ceratea,e Gregorio Vefeo> 
.ttoNtffenoj v r;-, 

I o mi lènto Im^llidire le ^e,palpltare tteudre, e tremare ta inano|, mentre que- 
Ileco{efcriuò,elbacoflrettodalùfotz3dèl!averitò,adapplicare'à mefteilòle., 
parole, che Sali Gregorio, ttanando di quella ftelta niateiial, ecccllò di humiltùrdi 
(a wtieùmOfdiAiOqnnmJar»inibiJttutina',juàhquor,funmtmttip/nmloqutniia 
feria ó-e. La mia penna lì crasfon»a'm pognile>che mi trafigge il peno j mcuite feii- 
ue contro di me la fenientia i condanna la mia yila, tanto a qudn facra dignità te< 
pugnante, tanto pouera di virtù, è knancheuòly d’edifieatione, tanto mutola che a», 
che parlando tace, mentre più tóflo etiandio ncHiio filemiodourèbbe efièr fecondai 
anzi pur troppo parla, e le mie colpe à n)e rimpró'uerà j e vorrebbe, 'ch’io imponefi? à 
que(l’apera,òaln<eooàqueftamaterìalìlentio;mapurepercompìinentodeftracra- 
tOiforv cofiretto à fèguitarol’imprela . 

11 medefimo , non meno bumile.che grande, non meno profondo nel bafiolèatii 
mento di fe lleiàoiche fublirtfteied ettii'neittc nel cofpettodi Dio, e del mondo.* Grego- i>.cn(i,r. 
lioSantoinvnaletcera, cbenelptineipiodclluoPoiitificato fcrilàeatli quattro Pa- 
rriarchiidi Coflantinopoli, d’Aléfiandria, diGiefulàleimne, e d'AntiocIiia ;iràraltre 
qualità a’ Vefcoui'nrcefèarìe.che iniè flimaua dlhbn iiauere,era quella di predicare 
più con la vita, econ i coilnrai,che conia fingila . 

A quclloapplicaeglitlcomanéamento.fattaad ITainfiptrmantem extelfiim nftfi tai«a«,' ' 
dt tu ,qui luangelitat Sifóni perche di^nfandoad altrìilpalcolo della celefteprc- 
dicatiooe, dèe foptal’alrezza de* terreni affetti folleuarfi i per poter coll’elèODpio 
fiaccare anche ifudditi dal tango della tetta. Figura di c'iò parimente egli afferma 
efserc il rationale.che Àtoooe fopra’l petto con il nome de’ dodici Patriarchi porta» 
ua;pcr dimoftrare,che oe pure hà,da lafcìat peoetrue oaU’animQ aleno peoikro.alla 
Parte III. Zt; ' 6n* 
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r«at>U4«l rilofMioitriicfUol*! e <iltE.4«; C4Ìf «re l’iKns. «U' Saolj pi*i>et6»ltimt 
fttlTti patch* col pn>pw<»»fl*ajpiq*^citiUgre^gwìc*lMf«J«f«* p«4ait.- 
La llcfla iocerprecatioae dà eiiandip al Superhuoierale d'oro> di gia$wUHdif¥>r{ii}r 
?a.» di bilTo, cole tun«,jcbe rapiTcooo gl'occbi allifguardii & alla ltiina.« wqqeratio* 
ne i cuori , £r à quello per iacraUrciai* il ralla, Qiiua. che la Diuioità bauoire figqa» 
do, quando comandò , che'l Saccrdqc* ncirentrar* , ed vlcire dal Santuario portatici 
gl'otli della vede talare circondati di campanelle, Vtvitf WMn'tym Ungvfftmim, 
ifJttu»futS»(tnUtii*ptraekmiat. S'cbe tutte l'opere , tutte raitioiu ,equaliiioa 
didìitutii i palli del Velcouo dourea^no ^are deuotione r & edèr quali tantefar 
conde lingue, eh* chiamaflèro ipopUi all'imicacioae . 

A quell 'oggetto San Paolo decretò < che huocniai di trita irreprenlibili a’ lacti ero* 
pi s’elcggederoi cofa anche nelle collitutiaai degl'ApoKoli eonfermatat il che quaa* 
te ohligationi in le racchiuda, al Pdulìoca mi riporao^ il cui difcotfo oòn fi può leaaa 
liemore leggere , " 

Aquedofine nel Concilio Lateranenre lotto AUnitndroTeriol! ricercò Irà Tal* 
tre qualità,la granita de' collumiin quei,ch'à quello lèycro ordine deuonq fuhliiiMt* 
fi. Perquedo il Concilio di Trento ricorda a' Velcoiii il corrifpoodere alla loto ca' 
rica,etiafld>o coll'opere j fuaJ ili veluii ftrfftaum fanUan prftUtanthgtmu. P«r io> 
tralafiiare altri Canoni tnnumerahili autorità de’Santi,che tolti à quello fcopo 
va nnoàterminare. 

^onv'è cofa.che piò efsaggeri robligatlone , che hanno i Vclcoui di camioarefià 
eli l'picndori del buon' efsempio], quanto i| tidurr'à memoria , che anche i Qentili fià 
U caligine dell'infedeltà videro, e predicarono, quello cCerevn pelò alte dignità, alla 
g^ian^i' ce anche terrene, e profane vnito r da cui ne pure i loro ;Prqocipi lidolatrì ia> 
ceualto eùienti , -perche tolto fi può tirar la conrequantia à lataieriralr ra<r*»r/,dri’ ma* 
gillrati 4*1 mondo à quei del Vangelo, f dalgouerno politico all' Ecclefi . dico, da' lùc* 
cefeuridi Cefare àqueidegrApodoIi . Oiceua molto bene Plmio ilgiouane, che vi/* 
fr n/ip i itnfurj tji, taqut pirpt/a*;-n4 Ì->K diri^mKt~,*dia»t/»muTSÌmutiHe€ tàm^ 
«tilt opus (Jì^u4m*«t«ipl» • £' prcp'iode' fuddiii di coafotmare la lor vita.» 
con quella dei Prcnc'pe , il quale trur>ua più pronta obedieutiain riguardo de' luoq 
honedicQllunii,che di molti ordini, & editti, -la fua virtù à legge viua ,che con cnag- 
giorenergia comanda, chele leggi fcritterivò egli impetra da' mdditi con l'eGempio^ 
che con lofietcro;quedo rende ben foueoce moleda la fuggettione, quello con gran 
dolceazaobliga,erap Ice àcuari^ebe è quel, che ina^tto difie vo' altro l'aneginlla 
Exàfperat bamin itx«/per«la(«rrtéfUfiÌi»di^mii«btl«r eaeiu^/e. ^hte'fò peraueq- 
turagrand'h'perhole quella del lU Tbeodorico ntefao Cadìodoro, che Jjtiltu/clì ti^ 
ljftifa(yt«m,q«Àmd'jl/imittmJ'JtriiictpipeJh/armMt itrarpvàlicaM , ,Hòr 1* errate 
apn può la nacuraicome qucJla,che dalla. mano inuifib'le del Cielo è guidara,vcda .d 
Prelato.fe^per trouar facilità d'inttoduree con itiiHe ediniata'..fitddiai..queiriooocon- 

liade'cqdumi,da cui egli lìcrouaiee'tontaao...OadeiÌ K.è Anticteo fcr.ilàe à 3enno> 

nePrencipe della Filofofia morale,che ('cgliammacdraiorhauerse{ nelàrcbbe iaa 
tutti i Macedoni rjcadn'q >1 fruttor perche con |a cpmpoùtiqne de' codumi del Pren- 
cipri anche il popoloè forza , che la fua vita regidti. Anzi 4 gran ragioue diceua.» 
Diogene prefsolaertio.apparcenere a] Superiore d'imitare il . Madtp di CappelUii'chc 
piglia.il mono più aho.afiinche graltrilopiglino giu.lhv, 

ble per altro gli Sparianilurono fi pronti à religiolhmenie ofeeruaae le leggi, lutto 
che fcucie date loto da Ligurgoi fe non perche egli.fiì fempre II primo 4 metterle iiu, 
ed«cutk>nc,c fi refe piò illudrecool’flécmpio,i he con la prudemizciuile.'hTon fi ttO’ 
uò giaroai in quelli uogTa efterciropiù puntualr.A efeattaobedientia «trh’lCuo Ou, 
ce.chc in quello di Ccfare.criandiogelle imprelè malageuolillìme, edamaoifeflipe, 
ricoli circoodai*;dr il Romano Oratore ne tende la ragiqoei perche egli non fò mai 
feniito dire a'foldari. Andate nel tal luogo i ma endiamo, che è U politica infegaata 
da Cornelio Tacito, p«cts tximpìu itu/gi/.fitim imptai» : ^fr»mpti.Jdn«Jj>itai^atttt^ 
«ti<m tiani,«dmir«/i»»t prifunr, e lo dcfso dile tenne Tempre AgefiUoieome rappoe, 
ta Plutarco.e le factr catte ci pongono auanti gl'ocebi Cedeonciche condudè felice- 
mente 4 fine rimprefa contrg i Madianitii e trouò piouti i fuoi gVKitifrii perche difie 

Iprò 



Capitolo LXIV. 

4L loro flltlimtwt^(tilJ»t^^e,hcficil^;cG<oait 2 ,iìqu^lec<dg*MtoCo ardimento d'al^ ,-j ^ 
falire col iìto rcudiero l'bolle nemica , infiammò granimi deli'eflèrclto alta vitcorÌL^r **• 
dal che San Gregorio caua quefi'allegoria, che il Vefcouo fe vuOT vtilmeoce ammae- o>enii.j.' 
Arar’ il fuo popelo nella ?irtù , dee primieramente in li fteflo pratcicarla . “ ‘aen.M* 

iSit^ucd apfurirt loaaué Piilijlei/ cù”i arm'gerfétilitr,m/ifufa tìtfìaf ipfc ( cosìfper. 
io vico chiamato il Velcouoper rofiìtioc'hàd'adactrioare il popolo ) pri»r debet b»- 
num tlìtadtre, quod aito! tontiudil edotrrt tllcheancheil nofiro nome ci maliifefta_>; 
porciache altro non fuooa landra , che dattllani . O' quanto impcrioramente fifà 
obedire il Prelat<>.che non dicci fate,ma|&cciamo , 0‘quanto foaue i all'orecchie del 
Clero il rentire>il fuo Velcouo.che dice andiamo, e non andate 1 perche, come Icriflè 
Fernando Diacono al Conte Regino, Duxjapitiu ìUnt dtbet in, quo cupi! duttn fubS- mane. 
loi, e Sant'Hildeberto Arciuercouo di Toleto allìpbrò con file lettere »n Prencipe,cbe 
mtdto meglio coll'elTemplo, che con la Ipada della giufiitia haoerebbc contenuti i fud 
dici in offiiiojperche quefta elal^ta,e quello inuitaie perfuade . 

§• V. 


rmaC.f« 


Q Vanto maggiormente dunque a[^>artieoe al Paftot deiranimedi pottar|il Pa> 
fiorale in mano,più per operare coiTellempia, che per percuotere le pecore., I 
Hmdejtauwn ( dice S,Betoardo ) bobtre in manu vtrgam, nifi in open di/iiplinsm , vt 
/itbitffei/uett)stmpl»magiiinfìrust,qudm verierE perciòSan Dionigi Arcopagita.. 
bramaua,che i Vefcouifolléro i guilà di lucidiflìmi crifialliiin cui percotendo i raggi 
del Sole diuioo,tiflettefièro gli fplendori ncgl'altrui . La prima rìflelHone, che Dumo 
ifudditi,quaodo con editti, ò Decreti Sinodali|vien comandata loro eoa' alcuna dal 
Prelato,e (òpra la di lui aita : lè'ella ì eflèmplare , redonfi precluGa la Arida alla refi* 
flentia; mi le in lui rtconolcono i loro pecari) colhimi, par loro d'hauet troppo gran.» 
ragione di Iprezzare i comandamenti. L’eflfèmpiocon la dottrina congiunto è l'a» 

C mo da pelcare facilmente l'anime . L'autoriti pili nel buon'dlèmpio confifte,che nel 
gradoidc i Velcoui più per l'innocitia della vita, che per le mitre li lèdono venerabili. 

Marcello Secondo ■ che mentt’era Cardinale , e Velcouo di quella mia Chielà di 
Gubbio, iti lublimato all'apice dell'humane grandezze, alti Cardinali, che gliftccua» 
noiftantia di foctoferiuere alcuni decreti dal Sacro Collegio nel Conclaue concorde- 
mente llabiliti , daollcroatlidal nuouo Pontefice , ricusò di farlo con la penna, fotfi 
perche flimò non dcaierlì limitare l'aotoritì pontificia : ma diede bene vna ri^mfia «TmÌì^ 
degna della Tua virtù egregia. Io ( dille ) voglio non conia penna; ma coll*opere fot- 
to^riuetmi,e col tenored'vna vita innocente ratificare cotefie cofKtutionl E quella 
è parimente la miglior lbteoraittione,il miglior lìgillo , che il Vefcouo ne’fuoi editti 
polTaimprimeretqueftoiil piùbelloclsordio, elapiùbellaperoratione de’liioilèc- 
tnoni : quelli ipiùvioaci colori retorici,con cui polfa le fue predichc|ornare.Onde„i 
ben dific va grande Arciuefeouo MtliuidtttmHrfaB*,quimvHt; btnifattn primt^ ^a»oi.e>. 
•io&rina tjl; ceffantibut tnim vtobu botipjùm doett btminum opat oplimum, dum vidtiuu, 

D qoodtfi aurei non extitet, virtult tamen corda ttmpungsi : hanno l’opere troppo gran 
forza di petluadere, e difacilitare,elàt intraprendere anche le più ardue, e malagcuoli 
ìmprefe. 

La nollra carica ci impone vhà folke necellìtà , non folamente di non dare va mi- 
nimo lcandalo,'ma diedificareepi tenote della vita i ^nollri fudditi . Beato chipotel^ 
iè imitare quel Vclcoitodi Piladelfia.di cui IcrilTe ù quei Gttadini Sant’Igaatio,che.» 
per la fuaelsemplarità più efiScaeemente predicaua tacendo, che alrrideclamtodo 
■Taceni amplila ntffiUequenie . Felice eriaiidiochi lapelse emulare San Thoraalb 
-'Vefcouo di Gonturbia, di cui dice Pietro Blels^nfe; che tota tonunfiai» eitu cratfeba- 
‘ltbonenatit,monimadfiealio,^^rufJura/àlutìi, Quell’obligo prelcrilse ì lèfielso 
'SanCarlOieperciòriufcl lì mirabile Pallore. A'que&o con viuevocila Cbiefa ci a.*a.uH 
■chiama, incontracarobiod'haaereilòpralcapo degl*altrifi>blimati. Epet mezodi 
Sant'ilidoro Velcouo dUilpali ci introna aH’oreccIvedel cuora, che TViMvr/e.yeèm 
Uterina clartrt dtbet Eetle/lallicutDtiìer. namdoflrinafine viténrroganttm nddit,vi- 
Ufiutdofhinainulikmjatii, 
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|70 Parte Terza 

Quanto disdiceuole fia al Vefcouo il dar cattiuo 
eflcrnpio Gap. L XV, 


F V dotato Origene di H viuaee.di nfccondq, eoai di li prqdigiofo ingcgao.clu) 
più volumi diede io luce, che altri io vtu intera età irafcorterc non potrebbe» 
àia di fé flfUoià guilà di Lucifeto, ipuag|ii,to, mentre grafia tanto GngoUrc^ 
non ricono/ce dal Priore d'ognj bene, fcpqjp, dalla diuioaaflìftentia abbaBdoaaco, 
precipitare dal Ciclo della lineerà Fedc,Delbatatro della perfidiai pcec) lìfattameots 
cccliCaiigli fplf odori del fuo intelletto, che caipinando à tentoni, in molti delirii,an> 
zi in hioltc hae He inciampa ; e la doue la Tua f afa era fchuola della fancità,, videli in 
cathedra di pcftileotia trasformata, che colnpstdi tenebre il mondo, ilqualepoco 
cuioa. auanii di luce riempito baueua : oadcacgutampatc bcbbeàdire Calliodoro Origt- 
Bt$ vii beni, uemo miliui, vii mali, Berna peiui. 

Et ecco abbozzato con vn lìmolacro del Yelconor pofciache t’egli è ne' coftumi 
elTemplareile alla predicatione della vocevnilce quella della vita, (è la manocofpira 
eoo la linguai fe al gelo dcH'altr.ui fglute veiCfe l« (blleeitudine della propria «ademr 
pie tutti i ntmieti di ve^ Pallore «tocca l'vUimalinea dtlfuo Apoftdlato ;niuoo« lÀ 
lui p.ù v.tile,piùprofiueuolealIa Chiefa, ninno, pptra meglio, pcon più frutto . Hea^ 
meliuj. come da quaiito nel precedente capitele habbiamo diulCtra, fi rittahe - 
Ma fe per lo contrario i Tuoi collnmi non fan no buona lega con hidignitài l'egit 
iottoducc nel fàntuario anioni profase ,t'egli còl viutie poco al fuo fiato coofoime, 
lecaagl’occhi altrui Icandolo, non v’hàchi lolupeùoeU'tlIèieairani.me pernicìoiò^ 
nè chi fiap ù molcfio alla CbiefalVos«ip//a<i.piàdilWtlgg 0 tà egli taceodoscheooiu* 
edificarà RredicindoiditperderàliigteggiadiCbriftQ.iovecedi cnftpditla.edipn'! 

la . Di coi pcrò-fi può dire quelche d’vo Preneipe Scolare , da fe fiefló traligoan« 
te,ditteBetDir4oS»ataPrÌ9eip/ifi>refiitBl(9t.iiiki/lHÌi,(anlii eiefi ,fMaBlù ptaeSì . li 
Vefecuo quanto fonia voceedifif.a.taDto«e moltapiù col cattiuo elic(np'9 diftrug- 
ge rcplPopere inlcgiia il contrario di qnello,ca»(«>Un.d<)ltfiita fi,fiudiadi petluadcre, 
la maao tradì feda lingua j e la parola di aeuàftnduiienopiofa meUeper tgfa;, 
Diri del Ciclq,nella fua bocca rimane ftetile,trasfbciQafiia inutili àtiftei diuieoinate; 
lia dHcherni, edidi.cpte«zl. > . , ; ; i , -i 

* ^ E‘autorcdelttattatpde'dodici-abiyìdelaMiido,è<54ait’Agafiiao,Vttibuitotqotie 

ìr'«,,oà\. cede fra quelli il primo luogo, comeò'difoidine il più grane,» pnegiiaditiaie di luiti.alU 
>• 5>ii8,d«l Voficòuo^iitotfa dalla dotirÌBa.cb'egfiprcdicaapcrcbeejotlia naetteiadilcre 
ditO;^efiaipiù(lDqnc|ite èia mano , «bela lingitaif Ptus tuÌBfi» 9 ièenei > fuam 
aurièm trtdBift-(:àtiS*utBec>iCi.jJl:yQt3:we gefitifrfcon la maooidiitierlàmeaie# 
quel, che la lingua dfc«i fo ncfpiOBuntitr* il Cjftloi-addittafltSipbg^^èn lerra.Kand- 
J .Pi*tleiebbevn.ridKadololecifaiAseànl»apuati>vlenffiiianiacodai Piogene, epoidà 

S.Piero Pam iano il,pM accordaMàbieaM delUwita^ao le parale della predicatione, 
il volere incaoiinàre altri al Regnt^del Ciclo,* flaalène attaccato alla tarra.Degrto 
del;ifo di ErafJ'f<t.è:il/ebfi<itani«,t'hre tratta,-c«Ìnf 4 lccito McdtfO, diguatireraitrui 
fcbrc,tralcurando la propria,e della fua falutedimcnticato,vantafidirenderlaa mpi* 
tiiofermij & ecco come Enbodio Vefcouodi Pani*, gtaiiofamente buominl fifatti 
ai. sferza. ■MegiiumpiridiuitiariJiiuluml tvtalit/t*:fiin<l«iBm.fB4rÙÌ$-,vtifUÌfigmi 

eiBÌma turam aJiibereiupiiit,& in Uihali proximit^p^hi,vtJnmmtmtrttÌ4i 
- • I faiau traflaut . Cotcfto è vovoIer/ieliiqiitaeoie^Aiehitofalloàgkaltci.pfiidfMs, 
àfe follo’ politico nel dar.oo.nléglhaache a' Regi, <ciocchi(fidl6tieàaoalbgliac.& «et 
aUMwa.ti fp> Anzi è vniàrfi emulo de' Filofofi. idolatri , alcuobdc'iqualiliiOoaodù' Qileante alìia 
Lira paragonali^ ebe recando con la dolcezza d«trub«oaltnièdil*(w.|A ftpfiaoqij,^» 
•’ìi maggioroetimoni» dal Ron«no,Oraaeueipfou*rl»atuquafi;*mn'«»a«*“ 

(ytc ' amigli fi Madcirero nel viueio diuerfamentc da qt>eiob.’ad altri i«feg«attMifiu 

fatebbe vn gcamaticoicbc nella lingua eoraoeeMelIè baibarifini,.ò vtzWBeÀiò^Caf 
, pella,cbc fconccctamente cautaffe . Sic Fbiiefipbtetidict egli,-dir*mcvn9Ì/j'ePr4faÀ^ 

ìb rjeientyni pcccaBi, boe turpior eli, quodin offitia.tuiut magij^'e&viih,Ì0^<mietljt 
Umqut vita profiJfutMinqBtt in vila. , - 


C 




Capitolo L X V. J71 

X 0»k‘dÌ»np;^l}Ì9,a|ftmir^i§,Grfgorio Njaianzcnofooo i Prelati, che ò fola- d n.,ì«„ 
inaile epa la hontàdcIUviiiiò eoo la loU dottrina predtcaao: ne degno della facra 
Riiwa è chi IH piita lì dllwataiqiiaje è l'occhio coippanlce deforme : lo fludiarli d’io, 
fegpare hupna doitrina , fen^apratiicarla, è fatica gettata. Granile fcioccheazail 
parfuaderli dipoierregillrare tcoligmidi quelli, che vedono deibrjnati i ooftri ; coo- 
dennarc co' fatti, quanto con |a parola a'iafcgna,iailnuare la virtù con la vocc,cper- 
fuadercoll'opere i vitii. Il voler riformar altri fenza la propria riforma ( diflc Solane 
predo Laertio^ è vnolludiarll di raddrizzare l'ombra d’vna verga ftorta fenza ren- 
der dritta la deda verga . 

Aggiungiamo noi, che farebbe vn opporfià quella indubitabile propodtione filo, 
foficaiche HanpatfJlohliquummcnfuratJftfuivchxlioTum, A ripcntagliodi perderli 
dèla hareheua di quella Chiffa,al cui timone rilJede vn nocchiere , chcpatiicc verri- a»* 
girti di rada,* epnuuiiloai dt floma^r egb fenza dubbio ù fc deda , St a' padàggieri 
prepara iloattfragio. Sìwim^ poUìftuuvt (coti Seneca) «<7» »a»igy«/ro»r//,/, & ^ 

^ Haatjlltquiinium i/idgubtrmndam ; pitale fonz'opcre fono foglie fenza., , 0 “ *'" 

(rurcjf.inutile pafcrtlo della greggia di Chrido. Geroglifico di lì latto Prelaro.fe alcu- 
no ve ne fode.potrcbbc dirli quell'Albero di fichi, che per cdèrcopiofò di frondì, e de- 
riU di frutti, li liròì dodo la raaledittionedi Chrido, Anche Focione colà predò Piu- 
tarcoafcoltandaVna turgida, e vchctncatBOratianc,chcI,eoftancfaceuaal.popolo, n, „ i,.i. 
la paragonò a’ cipredì,alti,e vaghi alla vida,ma affatto infecondi. E le Lattamio Fir- “ 

{Diano fchcroiuaSaludio per hauer parlato bene, & operalo male, -quanto più degno 
irebbe vnlacto Prelato eletto ùpafeete la greggia di Chrido col pafcolo della doicri- 
na,e deil'eftempio, fe lòdisfatto di pafcerla di quella , quali d i vaghe foglie , non fola- 
anente la defraudafse di quedo tmale fòmminidrafie frutti velenoli ; Echealitofa- 
jebbequedof' dice S. Gregorio) che imitate quella donna , la quale doimcndo op- Dct!,. 
prefse ri fanciulloi che vegliando lattar foleuai 

^ ^eubedieniia neemendatione può il Velcauo ripromecterfì da' fudditi,che not)., 

. .Vjtdonoin lui rifplcadere codumi allefueprediche, ù ifuoi decreti confaccuolt, ^ 
VOrrifpondeoti : che perciò quandafApadolo auuertì Timoteo di non permettere, 
che l'età fuaglouenilefacefsepeidere il eifpetioic la venerarione.alpaftorale- A/r t» , ^ 
MdiUftialUm liumcoaleamsti inuniatmente gl’additò( come pondera S.Agodinu ) al •><>«,- 
Jlatododieftftieobedito.cnonHprezzato, Sedformaelhjtdetiaiintjii’/mii« iip.foH- aù-, 
■MCi>^liaee,i»dtleOioi>t,i*fidt,jata[hlale. 

, S(lla,il Oiieatare,fi'refeoggcctodidilcorn,e di befiè (ràipiù faggi Romaniipet- 
JctM.l^naaemetufare leptopriéintemperancie.voleua con dccreli.e leggi introdurre.., 
la frugalità nel popolo . Onde non à da maràuigliarfi le predicanda va giorno con 
gran ficondia.e con efquilìci concetti vn Vefcouo, cheerainopm one di fomentate 
le difcordie Irà Ottone Quarto-r'o Federico Secondo, heb(te*rdi<e vn Qeniiihuomo A,,a(Wr, 

ckiamato Gtqtj«niri'CapòtSodtnfpandergli,lr.i'a^epi>re/r’ Man/ttw'Reutrtpdi^ini 
Jhrtovtramtnltdi Dio, ne^ può dirtallrimnitet mtUkjoflre optrtfwo dtldimomf.jX ‘■‘•'•‘-l'' 
qual libero parlare fi comeà quel Prelato cagtonóriricredibiieconlòfiaae icpsì dee., 

I 7 D efier^edìcacìeraiiueftimcaroàaai.pcriionreiidercid'vnlòmigliàte rimproccio mc- 
i titeuoli , lo non ippruono già l'audacia d'vn altro Vc&ouo,il quale tnenirela Sede.., 
Apndolica era in AUignone trasferita, riprdòdàGregOrioVhdccimo, perche non,., 
tot nana alla relìdeatia della fuaChiela 1 rilpoia c Vodra Santità , chea me, & ad altri ò ,),4 
i^4ea dai buon dgciDpio,come ftàalìrotcda Roma-éon dr nnonotabile dì quella Ci(- ***'"' ‘‘"'' 
(à,edel mondo tuao ì Non fappruouo dico , perche Fr/maS-dra - datmint iudicaUtr : 
l.noa tocca à Boidi cenfurare ratiioni del 'Vicariodi-Chrifio, Ma fe ad va Sommo Fò- 
- Icfice accada G fiuto caloiegl'è ben ragionefebei miaari Pontefici fi ftudijno .chela 
.Inr.vkaaoacoataada ilorolermoni, e gl'otdiot ,& i decreti. Eche il Demonionon 
-Ùbbia occafinqil dédarà lotola rifpofta,cho diade a’ figliuoli di Sccua Hcbrep P(cp- 
cipe de'Sacerdoti.iqualilìm'rtòro-adefsotciaare alcuni energumini in nomediqoel 
AìiesàiilhePaoIopredicaaatkcardilse quel tartareo (pit'no, It/kamoui , & Pttulum^ 
ja»,vttault 0 qtiiefìitìSc»i»eniiadà(i* loto, li maltrattò in maoiera,che laceri ,jt,j 
iiu^àpeaacQa'Uit>ga-faluat.a^»)avita4t 

San 
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SaniridoroPelufiota'rifpoB<!eodoadvnil«tertdiHérm»gen«Vcfi:<^.d'e*^ A 
rt fe quei ch’alle facre infule fono fublimati trouano al.uo’oracolo.cbe greflenti «U *>- 

fatiearfiperrarprofentierodcUa trirtil.e chetoIamentegroblighUptedicareagl ai- 

trij egli fi quieta ; ma che fe tutta la facca Scrittura puUica per veri Vcfcoulquei , che 
virtuofa mente operano, ■ rifiuta quei foggetti, che con la loia voce fi fludianod am- 
tnaefirare ifudditii non sà con che fondamento fi gloriino delladignìtà, chequaiUi* 
(anoicaoiente polfiedono,, 

S. L 

M a piaeelTapureìkDio,ehedentroqueftiliniitifi ftrmaflitirniale.echeicàtti. 

uoeflèropiodelPrelatoaltrodannononappotMfle, che U rendere inutilii 
loro ammaeftramenti.lprctzabili gl’ordini.e ridicole le perfone: difordini, chequan- , 

lunque per (e fteflì intollerabili, ne portano in groppa altri p^giori . Quel che non 1! 
può bafteuolmente con lagrime di fangue deplorare,!! è, che le mai accadellè ( cht^ 

Dio ceffi) che voli fatto Pallore al reggimento della greggia di Chrillo loffie appli- 
cato, io vece di cuftodirla , la diffiparcbbe,in vece di guidarla a'pafcoli làluhri , la pa- 
feerebba d'aconito , di nappello , e di dentar edio vece di tenerne lontani i lupiiolér- 

nali.gl’introdurrebbe nell’ouile . 

Quel che dicono i Filofofi in ordine agl'agenti naturali, che sgimlfibi/fmiki pallia- 
mo acconciamente dir noi del Vcfcouo.chc è agente morale .Vegli non farà di lode» 
fccu»<i noli collomidoiacoi fomigliante à fe farà i Tuoi fudditi . ^uaìu eli ReBer CiuiUtii, M- 
Ut,& mèahtianicj ia etm.i oracolo del Cielo, Nimìrum ( diceua il Nazianzeno^r^af 
2?ST,J.ta AntiBitit faiium prt Uge dutitur . Il Velcouo è l’anima del fiio popolo.è il capo del cof. 

“**■ po mifticoj dà cui la falute.e l'infirmiià.anzi la vita,e la morte dipenderò la fua cedo. 
Iciuta bontà viuifìcaràlinembrì,ò llcattiuoelIèRipiodaiàloro la morte* ma come In 
llrada del vitio fembra f benché non Ila ^più ageuoleà calcarli, che qutila della^ g 
virtù I quindi nafce.che più difpoftivedohfii fudditi ad imitare il caitiuo,che il buenT 
«Oeinpio. W»»«»//ra«/<w^dke S.Ifidoro VefcouoHifpalenfe^yfea»;n>iB/>«7à»iyé;. 
Sii*'»’' auiRigetinmalum^e figrifuKiimìliriiUcsinteniim. 1 vitiide Prelati fono fecoodii 
à pena vfeiti in luce,e mitre ancora fono nelle fafce.nepartorilcono molli altri ne' fud< 
diti; quando infermo è il capo, tutte le membra laaguilcoao; ne v'hà la più pcrico. 
lofa irfèrmitàdi quella, che dalla tetta deiina. Il Vefeouciilpuntodei centro, da.» 
cui tutte le linee derma no, & à voi fi coneiongono .*à fidea de' cofiumi della Cntl,i 
la regola, il modello del fuq popolo. Onde , i . . 

— Falft frimartguU ! ■ 

»“«• Omm»tnerdeiè/tri,»éfìerUntttffeiR(i\^tcM) 

» 11 che S.lfidoi o Pelufiota in vna lettc/a,cbe fcriffe ad Hermogtne Velcouo eonfer- 

9f.io§.»a- oj^coII'clTfmpiodi Eulep'O Arciuelcouo, ^ 

Ne ad altro oggetto per auuétura.comaodò Dio nell'antica legge^he prrefpiarc il 
peccatodelfommo Sacerdote, lof etto làcrifitio che per quellodi tutta la moltitudine .D 
s’cfivriire i ouafi appena fi diacafo, che peccando il Prelato, non fcgnici ifuoi veftigij 
ancora il popolo,& ilfacroTeflopurtropporaccenna,^Seffrd»/.j»»t>»ff«r//? peeea- 
«wiìw ueeiiJel.aquerefart nspopalum ,cht ragione dairAbulcofeapportaUoe, 

aaiapettanU Pralat», Mulpepalatiadaeiltir ad peceaadam . Il yitio del Prelatoi mafo 
coniagiofo, contamina l'aria ambiente,e fi trasfonde ne’ fudditi. E’vo vapore lyrfil- 
fero.che beo lotto fi d lata , e con-iocredibile dìfficultà fi purga , Nefut tnim ( dicoil 
ìfzÌMmeno)viliadeltUUmimBaramp 0 Kaai,vel/aiiduai^at/aaaem»deeemee 0 ad‘ 
/ccvvmaiva/.irfrxriM/trgarder» vapor tam/atili ia aerea» dijfund'tur,*t 
ptr aerea! aama»ttaMtièpat(^atdqmdeaepeWe e^,&appetUtar)faam/ubditiAaii- 
Hitinaiprobitate eeUerimi impuri feleu&fuidemmuUefaetliue. 

' Quandoilgran padiedif»migliaordinò,chalìdeffieiopredaaltalciireilfico,cbe 

non rendeua (rutti,nan fi fermòxella fterililà di quello « ma foggiuofe f'tfuideriam^ 
urramo((upalìkgge\\Gxtco^uorfu'nterramii!fii^firémrtdÀifUtA»mcitoctAr 

i.., ~~ ■ ' tithe. 
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A iKiwxfi^aifiMatfich* ilPnlato,il Preaeip», di cui geroglifica 2 quelTalbeM^Jcr l'ob/i- 
gochf eicae di teade/ fiunidolci.e (oauii fe.2 iafscoado,ialieriliKe aache la fua Città.’ 
iQ' accedipranuAuerc la virtù>& il cultodiuiaa,le reca danno, ediucoendo per qual* 
che vitio albero feluaggio, anche le aicine piante rende iufecoade < anche la vigna_> 
teadelìlueftrt,erpitiora tioveeed! coltiuarla. lerecaùnpeémeato., E quella apun* 
to àla-iooralità.eheS.Cjrcgorio caua da^Ua parabola /* hotfttuU ftum quiUhtt.fi 
fiuOum utu bubtliptrutiaan hout, etUm impl^mtntum préHéPtéUrUi quia quituuqut 
Juhipifuni, tttumpit pruuitatit itti ut, quufi vmhru ptriurfitalit iUiut prumuutur. E nella 
AeflainanieraauaDtiàluicon pocodiuerfe parole Sta Piero Chtilbiogo diuifato 
hauena.<. 

E perche i Pontelici della Sloagr^a deuiando dal diritto lèntiero delia rirtà > erano 
dipenureptantct noa&laaeote Aerili > ma dannofecoirombra delcattiuo eflèmpior 
perciò à gran ragtooe il Cielo Ce oe tilèotlper bocca d'Oléa Profela . AuJite hot Sacer- 
g dottiti^ utttnéu doutw IfiutliÒ" dammRtgit aufculutte, quia vohii iuJieium efì,quomi oa.'ij. 
Uqutu//ufìiefiii/ixeulottiiui,&rtttexpan/ufi/UptrTbabor.CiaèadÌTe{diciiii;aim ^ 

Cirillo Aleirandtiao ^efseadovoinonlblameaterpeculatori,erentinelle .malpccchi 
de’-fuddiii, eglino dà voi pigliano le macbie.dc i peccati , O' Dio 2 che gran prodigio 
farebbe, che vq Prelato Euangelico, deftioato per fentiaella.e cuftodia della Cbielà.» 
per guardia dell'anime, lì traslbrmalse in rete dcirinferno? qual cola più moftruofa 
veder n potrebbe , ehcilpelèatore deftinato àpe&are anime petChrifto , ne facclse., 
preda perSataoelsp rccheilfacro trono, à cui da Oiofù fublimato,!! trasformafsein 
rete di. Lucifero /e come non farebbe egli degno del rimprouero,chedalle lodate pa- 
iole d'Ofea caua S.Gironimo / SpecuUiorei <► Printipervoi conClitui, & populum regt- ^ 
etlittrriiiilem,vpi uulem/aéhtf}it laqueiit,& noa tam/peculaleret,quam vtnatorei »p~ oh 
pelluuJi . ' ■ 1 

. O quanta grancagionehauerebiMt'UChiefa di dolerli di li fatto Pafiore, anzi dlf- 
Spalore!òquai]t’a(llitt>onei| Victriodi ChhAo^oncepirebbe, léitoraarse maiin.» 

^ piedi il fecolo di Gregorio Settimo, il quaj^ g pena^collocato $ù la Cathedra di Piero, 

' c0o vna|etteralii:rjuààlsaarugcq,.Ke|jpouo di Conturbia Ittty utv'ico tu minetibui, 
atiiaramenieliquerelò , chetnoki-Vefeoui rondando in traccia alla gloria del mon- 
do.Scalle deUtiedé(jtca(ne,ptotiP(4<Mao.cpl.lptoe(àempi9:4.luddjt.i aJlelicenóeidc 
a'peccact ì 

T roppo grand'obligolianno i PteUti d'aAcoetlida' faUijdi non lalbiar vedere 
ocllalarper^acofachevnminimo IcandaJo rechi i. perche elàendo eglino 
fopra'l dt^iere della Chieig cpllor^ti, & à curri grocchi eQiofii , & haueodoKofficio 
di Maeftri dicoflumi I neceijariamenteciarc.UMAimarà lecitoà fe ftelto , tutto ciò 
che alfuo Prelatoaredrà lare., La dignità hà quello priuilegtQ .d'autorizace anclKil 
. P -vit.o,d'4ccrediucd i.ftl!'ithe è il.ricorilo.ch<<S«Gitoniinodiedead Heliodoro Vefeo* 
uod'Alfmo, Si in.perfona fua à t^ii i Prelati. oeuli ériguntunquitquii dki 

fec'trit,idfibiomnvSMup/^*pulutil ; luuepautgpttit,quufi iu/potuia cottfiiiuia,map- 
Jìtalfi puUitUtdi/'tipi"'** r ■ • , ■ ' i . Q Aibn." 

t. J^e lippe imuar Satanalspi .come ofseruaoo li Santi AttoalÌQ.c Gregorio Nazian* 

*eno ^ Seneca faitribuifcc a' Poeti ^ Arada pjù-lìcuraiAepiùoompendiora direndere 
il vitio autgreuole, che il Aqger.yitiolÀi Numide^ Cielo: il chefù vnofcuocere dalle 
confcieoiieia liridertlì > c d.al voltoli modeAcHiahorci fùvnolculàre , anzi vndifen- 
dereje (ceUranciccoirerscmpio di’ . Dei.. CMlifcattnioefieinpiodi quelli, che' tcrigo- 
no in cerral'autBrità dìutna,e furono pqblicati dal Cielo per DeideUa terratfenze dub 
bio render! bbc nelle perfo^de’ Sudditi i medelùnì lorodìièt{< degni di fcula,e non di 
bialìmo, quali dalle AcAe àtlioni del loro PaAnrA n’hauetàero vnataciu licentia,an* 
zivnauteot'.CApaleocc'. E.iàrebbefcome diccua -Senecà parlando dc’ vitii alluo 
Giove attribuiti ) Dure nttpbovi(Ì 0 tum,txempludMtÌmtaM ixtu/itunIietMiium'. Mi Ih 
riferito da pft&Miib che fi uouò pcelcqte, quando pochi ainvi fono in vaa Città honUa 

gran 
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pcrch« od Veicouo collocato fu'l doppiere della Cbidà per jtluminare rutta la ^ iitài 

e Oiocefi, ogni minima ombra offende la viffa,efcandaliza i cuori. Et ecco, che chi 

tà eletto prrCaualicre di Chrifto, per campione della Chieia> à finche, e da' vifibili,o 
dagl'iauilibili nemici la tcne(n:diié&, fattoli duce delpattito coatratio, nuouoCo* 
tiolano, lacirionda d'afiedio,e più d'ogn'alrro contro di lei incrudelifce . Edcndq 
pur troppo vero quell 'afotifmo di S.Gregorio . che Nemo in Ec<l<JH 0(i magu noctt, 
gajm qm ptrmni tgtns nomen,auS gradnm fanflitatii ttntt . 

Et ecco, che la Chiefa obligata à porgerecontinue luppliche al Rè del Cielo per it 
Prelato. Tuo rpolc>,è coffretta à bramare di tenerli fra le deibUtioni delia xedpuanza,< 
più toffo,che vederli obligata al nodo disi difauenturato matrimonio . Et ecco che 
gt Angiolitutelatide’pop^i àlui foggettir. vedendo l'anime alla loro inuilibile culla, 
dia raccomandate, dal vilibii Pallore lorocollega, con il cattino cllempio li rhal trat- 
ta te, prefeotandoli al trono diuioo con efiScaci infiantie dimandano , che li getti per 
terra il di lui candeliere , e che Epifiopatum tiut accipiat alter : e S.Gregorio fi prele,^ 
B l'afiuniad’intimatloàciafcundi noicon quelli formidabili accenti. Scire e/enin^ 
ftalati Jtbent,quia fi peruerfa vnqusm perpelrant,lff mrrtibm Jigai funt , quot adfubdi- 
Uifua: perdition'u exempia tranimilluat ^ 

■. Et eccoiofatto imitatore d'Origene, da cui quello dilcorfbhebbeincofiuociamen- . 
teipofciache le quegli la liogua.e la penna impugnò contra la Chielà Cattolica, che 
virilmente difefa haueua;& vn Prelato di coflumidifdiceuoli.conl'opere la peilègui' 
tae le quegli ne’ Tuoi Icritticorperfèrotrimo frumento con la zizania re quelli conta- 
anina la verità della lua dottrina col loglio de' cattiui effcmpli . Ne io ardirci di pallàr 
tant'oltre, feS, Bernardo non rhauellé apertamente predicato ad vn nobile conGrllo 
di Prelati, a' quali dilTe , di nondubitar punto {.che tutti non folTero, nella cattolica., 
fede fermi , e coflanti > ma che Multi funi eatholici dicendo , qui bareUcifunt operanda-, 
quodbareticifaciunt per prauadagmata: bacfaciunt pluret badie per mala extmpla&e. 
Quindi è, che iPrelati.e le loro prediche fbnoàguilà difille inimarcito. fprezzati,e 
vilipefi alfentir del Caietano , il quale ciice , che apunto allora lì vedeua- io prattica,,. 
^ aella periboade’ Prelatidella Romana Corte. £ quella è vna delle cagioni ,petle_a 
quali parimente l'eterna falute di vn Pallore può diflìcultarfi . E piacque à Dio di diir 
mollrarne l'imminente pericolo ad vno,per ammaellramentodi tutti ; poiché (elo 
narra il Canripratenle ^ hauendovn Prelato per ilpatio dimoiti anni Ibmminiltrato 
ai fudditi poco lodeuoli cflempli,afsaIito finalmente da vna infeimità mortoleigli ap- 
paruc Con feuero fembiante il PreocipedegCApoftoli , il quale tenendo vn libraaper- 
to, lo sforzò à leggere, mal Tuo grado, quanto in quella pagine era fcritto, che in que- 
Aò tenore cantaua Mortificabae animai, quf non moriuntur, Ò- viuificabai animai, quf 
Hon viuuni. Attonito l'infermo di quell'enigma, riuolgendo-altrouc le fiacche pupil- 
le, ricufaua d i 1 egget più oltre , m a facendole violentia sdegnoramence l'Apollalo fù 
pur collretto à veder la chiofa più rpauentofa afiai del teffo, che con caratteridi que 
Aolcatimeoto era nel margine Icritta, Quando de inferno redueee animai, quat per 
luumdefhtutaeeieemplum (terniifupplicqe traSdifliìO' <\M si che Ihorrore ,e lolpa- 
ueoio Tarsali fi fattameote.che feotendolì daU'eflafi.ttouofiì tremaotei e tutto di fii- 
dore col perfme ricuperata per bontà diuinala ralute4llaprelatiKa,allegrandezze_j, 
alle delitie, al mondo difse Tvitiino à Dio; e relofi Monaco Cillercienlé, doppo vn-, 
afpra.eprolirsapenitentiafe ne volò al Creatore . Io non polso perliiadermi, che al- 
cun Vefeouo, il quale iraturamenteponderarà quello cafo ,iKin ne caui quelle rilb- 
lutioni.che fonopropriedegl'animi nobili.per aftcnerlìdàogni minimacora.chepof- 
là recare Icandolo alla Tua greggia. Mallìme (è à ciò congiungerà quanto finquis'è 
detto,& vninuettiua chefà S.Am'nrogio contra chi eisendofopra vn'eminenre tro- 
no fublimato.acciòche iguifa d'vn Argo giri attorno gl'occhi, & in cui quali in terlo 
chriffallo pofsano i fudditi coaolccrele loro macchie , e tergerle, più tollo fa vederle 
proprie, per imprimerla negl'altri , Ergo quia ita eli ( lòggiunge il Santo ) far fr velut 
teirum fieculum vniuerforumoeuUidemonfìrae ,ita vi non pojìni ob/curitate tuafecom- 
ptiui exornare ? 

Melafciarò di dire, che l’Angelico Dottore ftima , che i Vefcoui di cattino elsem- 
pio,che fono il tale infatuato, non Coltmeate et/cianiurfirai , cioè adire reffiuopriuì 
Patte HI. À a a della 
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delia veoeratiotìè j illa lor dignità douuca > & cttieutteniiw »b bsmÌBÌhui co’pitdi del ^ 
difprezzo : il che i va le me fecondo d> mille dilordini aella Chiefa di Dio i m» anche 
da' demoniitche molte fiate nelle facre carte col nom^ d'h uoinini fono, ihiamathdte 
tvuy c perciò dillè il Sacro Citaicdo Mm tinteie quidfatitt mibt bome, idtB diabtius, dichuea 
la chiolà- Qui altro dunque non refiaà fi fatti Prelati, dice il Santo* ni£ vttoncub- 
tentur ab bamiaibut ,'idtRfimul eum ali/t caleensur i vtljubtut dies in pnjandam tafani 
ftojtiautur > 

Dell’obligatione del Velcouo di pregare peri 
Sudditi s Gap» LXVI. 
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E CCOCI giunto airvltimopafcolo, con cui deeilPaftordeiranimepalcere 
lafuagteggia,che;èl’Otatione fafcefaafìarumfraHu Orationum. E qui par- 
mi divedere l'Apoftolo, che trasformata la penna in pennello, quaficelcfte^ 
Apellc,tira tré mirabili linee,per far vn'abozzodel Yefcouo, in cui tre lue qualità co> 
lotì^Omnitnamque Pantifextx bommibui aJlumptHi t pre baminibut. eanflituiinrinjfi, 
qua Jant ad Dtumtvi afferai dana,Ó'/acrij!cia fra ptet'alit , Li prima qualità »ìé, ch'e- 
gli ex baimnibutaffUmptuttBvQxxiCttnteo vapore dallaforza del diuiooSole vieiua 
folleuato dalla commune conditionedc' mortali,pereflerpiù che huomoi £x saaae- 
ta baminum itffumitur ad aliquid digHÌtti,per quodpajjìi aliai >a»i,re,cosidichiara quefio 
tefto la chiofa intethueale : fi che coU'eccelleotia delle virtò accompagni remioen- 
ria della dignità) pertenderfi ilfrumeotahabile a'bifogni de'fudditi. Egl'é (òpra^ 
rhumanità ad vn più degna , e fubllme pollo inalzato: dee già mofttatfi più celefie» 
che terreno;!! che, dò per dite, s'accodi non meno alla diuina, cheallabumana na- 
tura) di cui però difiè Inaoceotio Teizo, che all in/erDeum ,&bamiaem mediar r»n- 
Biiutui tiiira Deamtjidvllra baminem: minar Deatfedmaiar bamint, EClemente.» 
Aleflàndrino chiamò iVe!coui,7'rf(v/!rrx Deat. 

La faconda qualità è, chepra hamimbm eanjlitaitur in iji,qué Jknt ad Deumi egli fòt- ' 
tì l'o!fitiod'Auuocato,ò d'interprete, anzi d'Ambalciadore del Tuo popolo nella gran 
Corte del Cielo : egl'é promotore del publico beaci che perciò, il Nazianzeno lo chia- 
mò Animarum nympbagagam, Ó" pranubum - 

Laterza finalmente é.chc efftrat dana iÓ"fa{rlfieia pra peecatìi , pet ìpeccati prò-. 
prìj,e per quelli de' iudditi rperchecomemezano, come paciere fra la diu niià,. de il 
fuo popolo s'interpooga,e cerchi di placare il giuda mente adirato Diojdi trattenere! 
fulmini del diuino sdegno, dalla moltitudine delle colpe irritato. Dio mio le che grà 
priuilegio è quedo? che finezza d'amore verfo quella facra Prelatura Ifc voi fict.:^ 
chiamato luce del mondo,anchc a' Vefcoui Vai < Bit lux mundii e fe l'Apodolo vi pre- 
dica per mediatore fra Dio,egrhuomini,e voi lo dello offiti'o a' Vefcoui contribuite) 
quali la vodra infinita bontà, la cui grandezza più negradetti della clementia, che_. 
ne' rigoii della giuditia rifòtende i cercando il modo di poter fenza odefa di quedi.,, 
vezzeggiare quella ,volede deputare vn magidrato di Heroi,che trafcendendo,e ael- 
la dignità,enel meritai limiti della caducità fiumana, fia valeuolecon l'efficacia del- 
l'inctuento Sacrifitio di faldate le partite, e sgombrando le nunole dello sdegno , ral- 
lèreni il Cielo delta Diuinità , 

Onde eccellentemente S.Piero Chrilòlogo dice , che'l Velcouo Verfatur inter alia- 
rla femper ìpeceatarum confai, elalaret papuli/nfeipiifert, afiert, ingerii peeeet , accipii, re~ 
feri, leBiluitimpelratatexbamine tallii i&Angelum /ubBiiulut ■ 

Sono i Vefcoui quelli Angioli ,che nella miderioià fcala vide Giacobbe afcendere,e 
defeendere: perche con te loro adèttuofe preghiere portano à Dioi hifbgni,i voti,i 
defidetii de' popoli , a' quali riportano con le prediche, con gl'anuertimenti , con le_^ 
correttioni gì'Oracoli dei Cielo, & i decreti della Diuinità : che perciò lo Spirito fanto 
il titolo d’AngioIo attribuì al fommo Sacerdote, che è il Vefcouo, come quegli, che là 
l’olfitio di Nuntio,& Ambafeiatore di Oio,oflìtio proprio degl'Angioli . ^aia Aagetui 
Domini exercituum ejl , Angiolo non metaforicamente) ma nel vero, e proprio lignifi- 
cato (dice lui con la lolita grau'tà dello ftile S. Cirouimo ) Angelni ,ideB N uncini Sa^ 

cerdat 
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^ utdn Dei vtrijjimè Sei tur t quìa Dei, & bemmum fiquejler^ 1 riu/^ut »i \peputumutf 
Hunctalvolautattm. 
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Quindi lòllcuitofi Baia vaa fiata ripicaodigioia.edi dolcezza, lù lall della con- 
tempi] tioue, e pafceodoTauido fguardoftàlc vario bellezze , epierogatiue ,chela^ 
nuoui Gieruralemoiei cioè à ditela Santa Chielà illuftrarc doucuano,- proruppe in 
afièttuolì lcntimeoti,e veftitolì della perlboa di Ok>,dilIè, Super mum tuu-Hitrufalem 
eoaJUtui e uIìoSi, tota SciÒ" nelle Mtn tacebunt- Quelli Culiodi loco gl'/ltigioli tute- 
lari delle Ci ttìilbno gl' Apoftoli ,eloto fuccelibri I che.e uel chiaro giorno delle pto^ 

Ipcrità de' ludditi.e nelle caliginolè notti degrinfaulli fuccellì porgono fupliche ì Dio 
perche fi degni col Tuo onnipotente braccio<ullodireIa Cittì , eda ogni Ibrprelade' 
vifib'li,ed inuifibili nemici difenderla.‘pcrquel{iCufiodi(dice S.Gironimo} vr/ida. d-obA:» 
gelee ìnttlUgi, •velApefiolet , (fr emnet Prineipet Eeck/Sa , atqueDeBeret : qui tetaSe , ae 
nolìe non taeebunt 1 iSfì nee in latit, nee-in triliibue Deum iepreeari S/fnent , vt muri . 
eiueOemi ni vallentur auxilie . 


In quello fenlb.the è il pi& benigno.S. CiriUo,RulEnO)ed altri,' interpretano l'Ora* 
colo d'Ofea, che iotroduceil Ri del Cielo ìdirede’ Sacerdoti, e ^eIati,Perra;ape^<<tf 
meictmeSiH,Ò‘a<limquitattmeerum /ubleuabunt animae eeruat i perche con lepre- 
ghrere,con teneri fentimenti,con'fingulti -, impetra ndo a' peccatori il perdono , vcn- 
gioooad inghiottire i loro peccali , ofictendo fe (leffi ia holoeaullo alla diuina giudi- 
ttaipcr fodisfare à i misfatti del loro popolo < cola ì Dio si grata , che agcuolmente ne 
teda placato,e Tene chiamafodisfàttoTa/ir rnnn (dice quiui Cinllo ^ck>è vn-fifat* 
to V c[co\xo peuft pepuium,qui ÌHeffenfamDeiinturrit,legemque Dei vitUuihin graJum 
priniaumrefiitutre . 

■ £t ecco vno de' profondi arcasi, che in fe racchiuda quella mirabil'vede,di cuiper 
decreto del Cielo doueua il IbmmoSacerdote della Sinagoga, figura (^ll'EuaogeUco- 
Vercouo,ornarfi per gloria , e decotodella dignità fua < che (■ come narra-Giufeppc,a 
Hebreo ) fece ina rcar le ciglia per eccellb di fiupore a' Gentili . 

Anzi lo flelToAlcirandro il Grande, chequafi aquila geoeroTà , tenne lémpre tai<i uc,Jt.tu 
mote le pupille a* reuerberi de' nemici vsbetghi, eda mille auuerratie fchiere circon- 
daio.non Teppe mai , che cola Ibfié timore : andando à renderli Ibggetta la fitmofa-t 
Gictufalemme , & vfcitogliall'incontraillbmmO'Sacerdoie coni Pontificali orna- 
menti , fi vide ferite in guifa gl'occhi da quella maedì , che fcefo dà cauallaad hu- 
milmente tiuerirlo fifeoti rapire,!! che di vincitore diuenne vinto, & elelTe l'ofiìtio di 
lupplice ,oi.e le parti di Monarcaedèrcitar doueua. Dirò d'auuantaggio tanche la 
diuina Sapitotia con quedo encomio celebra la Ibntuofitì d' quella vede ,/// ve/2o 


e»impeSrit,quem babtbat, telue erat orbie terrafun: & parentum magnaìia inqualuer 
erSntbui UpiJum erantfeulpla . Le varie fila di quella vede i quattro elementi,, di cui il 
mondo è COITI pollo,rapprefenlauano.-quiuipompeggiaua il iacinto, che col luoce. 
rulco colotc figura ua l’aria .-la porpora che dalle marine conchiglie fi trahe, rappre- 
fentaua il mare .-il cocco, con la fua fiammeggiante viuacitì era limbolo del fuoco, 

& il biQb.che dalla terra i Tuoi natali riconofee , quedo pii badò elemento additaua; 
p cheperció hebbe à direFiloneHebteo, chePeari^ar/eria/eriiTinegeerer. ERuber- **orC 
to Abbate coll'autorità de’ Rabbini ìocooferiaa,diceado^atuereeieree,tetieiin far 
traferipturaeempefitot tHebrei adqaatuer elemenlareferunt ,ex quibui vniutrfafubfi iatiaZe,,? 
Auitr. Mailpià vago.ilpiù curiofoornameOto , ilpiùriccomonile di quella magni- 
ficcntia vfciua da dodici pretiolìdìmegemme,in carcere d'oro imprigionatcche in_a 
quattro ordini difiinte,coo vari), efcintillanti colori mirabilmente rifplendeuano; in 
cuio in lettcre,ò in geroglifici i nomi degl’Auoli vedeuanlifcolpiti . Hor ilmidero 
di quella facra vede,di cui il Prelato Aaronico ,fiinboIo del Velcouo cattolico , co- 
prire fi doueua, è appunto ( al fentire di Roberto ) quedo , ch’habbiamo per le mani. 
lujlum eli, vt Pentifex non foium pre lfratl,fedetiam pre vniuerfo mundo reget: fiquidem «u. ‘ 
ti- terra, df aqua,df igne,& aere mundut tjle eenfilìit. A’ carico del Vefcouo dì non 
fot «mente di portar' imprede nel cuore le famiglie della fua Cittì > e Diocelì , per in- 
terporli a’ loro prò con la Maedì diuina i ma etiandio di porgere fuppliche per tutta 
la Chridianità , eper laconuerfionedegrinlèdeli ,e degl’hecetici : benchelepiò fre- 
quenti preghiere coi) patcrao afictto ì ptò del Tuo popolo debbano indtizzarfi . 
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Che p*(ciògrHebfei<IU Fede connettiti, chiamauaho/'pteffi» Fotio)S;C#iaea- 
tuo primo Vefeouo di Gietufalemme ObiUm : cidi à dire PrsfiSum , & 

I dwi»i Euchetio chiama generalmente lutti iVcicooi CtiamnaHic aggiunge ma 

■‘h TÌ>^' regione ( del fuo (elice ingegno beo degna ) modi liaiitm oratiemhm 

fujhntft; & a quello crede egli, che alludano queUe parafe di (^obbe,fub qua turia»^ 
lar,qin forlaut erbem ; <iUiCi i Vefeoui veri , e fpiritaali Atlanti , & adamantine colora 
ne del mondo, humilmenteauaoii al Creatore dell'Vniuetlb pieghino le ginocchia, 
e k cernici, per impetrare il perdono de' làlli al mondo tutto . 

§. I. 

Eroici elTempli ci larciatoooin'queftamatetia Mot2, AcAranne fuo&atelio^ 

Paflori del popolo Hebteo ; il primo de' quali vedendo Dio gindameaie adì» 

la rato per l'Idolatria del popolo ,'e femeodolotilòluto di rpegneroe il lente 4 tuuo ch'à 
lai oderillè Io rcetcro lopra altra meno cootumace,e piu numeroTa aatiooe, non vol- 
le accettare l’olfèrtaima come vcro,& eccellente mediatore, con non meno aifectuo- 
Te, & efficaci pteghietefi fludiòdipUcarloiportandolìmeiòtaat'oltrciche diede.» 
rdettione à Dio ò di condonate al popolo quelgtauc eccedo , ò di cancellar lui dal 
catalogo de fuoi amici ; porpootndo la propria beatitudine alUralutcdeiruo popo- 
lo, & alla gloria , ch'indià Dio tifultaua . AulJimitlt cubane m»iam,tu$ /Inanfucit, 
àrie me d- librò, quem feripfiSh i Bc in quella guifa con vna dolce violentia obligò Dio 
D >•!>,.*. al bramato perdono . Majiftcafftreuda/e Daeiiue (dice S.Atabtogio Jctiamflebùfct- 
li qual fatto conllderaodo il Beato 'Thomafodi ViilanonaArciuefcono 
di Valemia,& applicandolo alnoUto ordine, che bàio dello offitio dimezanitàfii 
lS,'.i!. LVi* Dio,e’l popolose parendogli, che non liapratticato come conuerrebbe, e che molti 
non lene rendano capaci,erclama , Pbi uuuetfì Epéfiaput .qui prapiermmiamadDcB 
f..miliarilatem.& /ecrrlarum dui eimfciutfit.à’ vtiut ailer Maj/iidrutaDamna murum 
fe oppanere pafit prò dame Ifrael t 

il fecondò cioi Aronne, mettendo ì ripentaglio la pròpria vita per làluare la Gizj 
MM.u,,,. greggia dali’vitrici fiamme, che con frequenti globi, à dedruttioae dì quel caparbio 
popolo piouei ano dal Cielo , & introni ctecndofi intrepidamente fri iviui^id i mot- 
ti,col timiama,e con feruide oraiioni placò l'ira diuioa, efaluòqucUi,checoncraini 
fiedb.c con' ra Mnsè io feditiooe erano riuolii. Attione>che merito effer tegiflrau ne* 
delGielo,ed'hauerneIo lledo Spinto fanto per Panegirica con quelfe paralo, 
■*' Propfraai cium bemofine querela Jeprecari prapafiui/i.praftretuJèruilu/ùJùufiueuUL^ 

erjtienem,& prrineeu/umdepreeatiamem alligai , ira , & Jùum impa/uit tuee/- 

Biaiii aneitdem quonmm tuiu efi/amuiui . Et ò che bella indruttione lalcìò egli a'Pre- 
lan.aden-plendoìn queffa parte tutti i numeri de' buoni, e veti PaAori i yerPàicedi 
' letterafcrkta alla Cbielàdi VetatUi.f'eri-viamentii.auimiqt 

■•fui gjCirdolalii.qua/iPalìorbaMuipiaobieeilaffedJu. 

Ne Samuclledimollròdi degenerar puntodù quel fuo grande pKcIecedòre; po- 
feiarhe non folamente in tutto'l tempo, che giudicò il popolo , fù con le Cue oratiooi 

fcudo,eripiradiqueiloda'colpidelfurordiuìno:madoppoche,4alruo ottìmogo- 

uerno tediati dimandarono, & ottennero vn Re,auuedendofi cgiiiie,che per tal fallo 
era la Diu 'nità contro di loro adirata, e facendo ìllancia alio dedó Samuelle, che con 
i>. le (oe preghiere da quel flagello li liberade , Ora praferuii tuii ad Oominum DeumtaS, 
vt non monamur tfre. Egli con magnanima generofitì promife d'interporlì con Dio, 
lì in queil'occaCone, come anche per tutto'l corfodellafua viu . Ai^ auUm àmd 
i.Mrioc. l>‘‘pf“atttminDommum , vieefemorarepravobii . Età con quanta ragione ilB.Ao- 
u°”k’'f.à t'oco lo chiama buomo mirabile , mentre lì prontamente ptiega per i nemici t & ò 
w ’.iù come ne meritò gl'applaufì de' Santi Chrilbftoino, e Gregorio. 

colpa ederpoteua nel lafciar di porger preghiere è Dio per queltUberha- 
Sc2n?“..V ueuanoingiuriofamente degradato, fedalfantica legge anche l'odio verib'i nemico 
era permeilo /ò delicatezza di conlcicotia! ò mente imperturbabile! ò eflémplate., 
d'v n a lTeetuofo,e zelante Paftote ! ò eccellente maeftro de' Prelati ChrilHaai 1 e qual 
confuGoneùtebbelanoftradinoa tAedite al Vangelo, che quagli con fi hetoicaat- 

tìone 
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A (tioae Unti <ècoIi auanti preuenoe^ f'i$’Sanfìu) aJSMifìitatii vtn!cem /“iiitasliu 
dice S.GregOrio ) feltun Jiligeiat ipfos etiam amf/eflabalur immicot : le- 

giiquidem vtleriA>iiainU$» inBmfìm./ed iitii*grai$Mfulg»Hiu. Ululìratut Jittaiianuj 
e wùfi atùi tuaagtiita fttfclhaae rtprtkcmjn. 

la mi porta col peoiìeroaUo flupendoipettacolo, che rapptefeotà queft!heycHt_i, 
quando voloatariameiuc deporaladignilàiedilbaftoacdei comando > e polle tutte 
le lite precedenti atiJoai» e tutto il luo gouernoi {indicato della moltitudine ■ che è 
heftta di molti capùe {èmpie iacapacetelèmpK qaerulajicia(éuao{àiftaDCÌa,cho x.uii,.,- 
le fue querele contro di lui proponga , loquuminidi me eatam Damaa, & tùtam Cbrifia ' 
etu/j e fcotù eccitarein me ièatimeoti di marauiglia 1 cagionati non meno dalla Tua-a 
bumilti, che daH'innocentia , che in vece di querela meritò da tutto'l popolo eneo* 
miifCd af^laùli : ma à dir il vero quefto recarli à peccato il non impiegare le Tue ora- 
tìoni à prò di huomini lì proterui, ed ingrati tparmi, che la pei&tcioae de Tuoi piece- ■ 

^ denti getti lormonti. 

* Ne pollò lafciar di dire che quette parole di Samuelle porgono gran motiuo ad vn . 

Velcoua,c'nabbia per qualche honetta cagione rinuntiata la Tua Chielà > di non ceC- . 

Gare di farli pretto Dio imetcelTore di quei popolù di cui vna fiata fùPattore. 

Achifottfe vagodi làpere, come lì tolto l'adirato Nume fi fentittè intenerire levi- ruéifM-.. 
Icerfide anticipaflè il determinato fpatio nel por termine alla pefte,che fiiceua grande 
flrage nella Cittì di Gierolblimai yi<UtDemìauf,0‘mi/iriiu eli Jàfermagaitadmt ma- 
li,^ imperauit Angela, qmpereutuhathfaffieitàee. Et ì chi inuettigattè , qualcefa vide - 
OiOiChè li tolto l'obligò ì reuocate il decreto, Io non negarei>,che le preghiere di Oa* 
idde non v'bauettèro gran pane : ma S..Giroaimo ti^nderobbe , che Sadoch (òm- autow.. 
ma Sacerdote Iti quegli, che come Fattore dcll'anime, pontificalmeiite vettito , e con 
la facra tiara in tetta, in terpofe rafiéttuore fue lùppliche,c n'impcltòla gratioGi Ugna . 
tura. AàumSadtebSaeerdatem, imitatum Aar«a,& illius prette, & denttiatiem Daenuum^ 
viiifie, Ò' mifertumfuijfe . ' 

Q . Hot lei Prelati della Sinagoga adempiuanofifedetmentc quello pero,annettò alla 
facra infutai quanto maggiormente deuono farlo i Pallori della Chielà, che hanno, 
per offilio di pnfccre la greggia, per cui Chrifio Signor nottro tenne per bene impie- 
gato il fuoSacratittimo faague,e con lì prctiofotelora fi degnò di comprarla/ 

A noi appartiene di trattenete ifulmini delle diuine vendette ,« la fpada eftermi- 
natrice,che a’ noSri popoli per le loto colpe minaccia leueri gafiighi • Con qucflopa- 
ìcdIo ci obligano à pafeere la aoftra greggia non folamenre i canoni della terra . ma 
atiaodio il increto del Cielo : Se i Padri ^1 Concilio Ttideotino ce lo recarono à me- ^ 

motì»,Cum praeeptiiAlumamaiiiatumfittmnibae, qmhue amimarnm enea eammiffaelì, ^|^'- 
tutsfuae agaofeere,pro bit Jacrifitium efftrrt,vtrbiqae Dei praiealimt ,Saeramtatorttm 
Bdmini!iraeum,ae bateerum amaium axemph pafeere Ò'e. Et ì pur troppo veto, che l'e- 
terno Dio ce ne fece per mesa del Profèta loeile elpreflo comandamento , il quale^ ’r- 

ogn'anno dalla lènta ChieGi ci vien piò fiate intimato all'orecchìe . /ater ve/iibniumt 
& aliare plarabaettSaeerJatetmsainri Dammi, & éeent, parte Damine, panepapulo 
P tiU&t. 

Precetto, che dal nottro Corifeo Paolo Apoftolofh li eccellenMnente adempiuto, 
che fa languire per tenerezza, il cuore dichi attentamente le fue lettere legge e pofpia- 
D egli Icriua alla Chielà di Roma,ò àquellad'£fefo,òdiFilippi,òdi 'Teflàlonica,...^ 

Ò à Timoteo, ò à Filemone.cótutti li protetta «li offerite per kwo.com e vero,ed amo 
lofo Paftore.inccttànti premere à Dio. E lo fteffo lille tennero tempre i Santi VeCco- 
ui.de'qualipotreiqulceflereraluagocatalogo, felo ftimattìneccttàrioiepuó per , 
tutti ballare il moderno effèmpio di S. Carlo , che in occafione della pcflileatia , che 
fpopolaua Milano.à piedi tgnudiicon vna corda al collo.e có lagrime, e linguiti a'of- 
ferfe vittima volontariaaldimoo adegoo per lo filo popolo,&: allefue affettuofe pte- 
ghicrcmeritbdi vederloplacato'.faitoemolodelSaatoPontefice Gri^tio,che<x>a 
animi (bmigliaoii pugnò ccd ciclo di peftileote atia armato, e oc riportò la vittoria. 
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Parte Tcr2;a 
§ II. 


M a tanto maggiormente (ìamo alla noftra greggia di quefio pafcolo debitoci 
nel vederla dalla pelle de' peccati circondata , quanto l'anima e' più nolùlcie 
più pretiofa del corpo . £t à dire il vero,qual Prelato potrà mai trouariì,che vedendo 
fra‘1 Tuo popolo ({abilito il regno del peccato, & in obbrobrio della noftra Fede trioa* 

(àr Satanalfo; fi che fi fciolga la briglia alledilTolutezze ; e l'orgoglio, e l'auaritia op. 
primano la pietà Chriftunai e non Interponga à Dio frequenti preghiere>per impetra, 
te a' fudditi l'efficacia della diuina grada, che co' fuoi fplendori illumini loro l'inten- 
dimento,e con le fiamme del Tuo Tanto amore rifcaldi la volontà deprauata ? Vi mi/è. 
c, cnai 4 . ree/r De./ ( dice S. Gregorio ) adpriSìmam triganlur fi/pitatem , qui in epprobrie Reli- 
gioiiis.lriumpbaiite iuimiet, iacebau! diuiin» vitiorum /orde fqutllentet . 

II crafcurarequefto debito, farebbe va defraudatela noftra greggia d'vn pafcolo 
troppo oeceflario ; farebbe vn imprigionare la diuina mifericordia , che ci deputò in. B 
tercellbri de' popoli, per hauergiuftopretcfto di edere loro propitia .-farebbe vn (erra- 
re il Cielo à guifa d'£lia,perchefopradc’ noftri fudditi non vctfàftè pioggia di gratin: 
o atfi.K,- polciache ben difle S.Gregorio Nazianzeno.cbe'l Vefeouo è /Meàtm imer Deum,Ó‘ bt- 
miueicealì/luluiiprabiiviJelicelJimicaajiiltiaulempeculiarem populum couciliani. 
Quindi à gran ragione lo ftcllb Dio acerbamente fi querela di molti Prelati , rim- 
prouerando loro fi grane peccato > fi colpcuole omiflìone , e ne palcfa loro con gran_> 
fitntimeoto lo sdegno. Non aftcnJi/lit ex aduirfi , ncque oppofuijlit murum prò demo 
t««i.'i j- ijrnel , vt fìorilii in prètto in die Domini . Keghittofi guerrieri , codardi Duci del mio 
Chriftianoedército 1 vedendomi voi contra'l voftro. popolo adirato; vedendomi [ac- 
cinto à portar fupplicii alla volita Città, voi in vece d'opporre le voftre,otationi,quafl 
impenetrabile feudo , anzi quafi va muro adamantino per ribattere i colpi, e non la. 
Telarli piombare fopra le voftre (quadre; non ve ne pigliafte alcun penfiero, non volo* 
fte puntaa(Faticatui,dca' voliti commodi,& à i voftri'ioterein vi diuertilie. Et eccoS. ^ 
tinnir-.. Ber nardo, che come fifcalodi Chriiioci chiama al giuditio Votibi Epi/cope, qui peccai ^ 
t» pàpalt tomedii, oc S propria libi minui fufficere viderenlur : die mtbi , quantum defudai, 
vt gim-tibui, oralionibui, pauitenlia,Ó- pradiiatitme diluai peccata illorum , quorum bona 
com. dii i Venie t mifer,ante tribunol ChtiflidÙ- audielur grami quarela popttlerum,aceufa- 
tio dura eerum quorum vixere liipendiii, nee diluere peccala . 
r Hit».-. Tr-ittandob-Gironimodcllhone '.à,e pudicitia, che quali lumioofaface ne' Prela- 
iiTit. 1 . ti rifplenderdee, fi vale d'vn argomento,» /e«/er/re(r M/ienir , fui quale (afpiccare^ 
molto l'oblig i noliro nella materia, c'hora habbiamo per. le mani . Se l'Apoftolo ( di- 
ce egli J comanda a' laici , che per attendere all'oratione s'aftengano dall'vlb matri. 
t.c<rT.,r. moniale; che quantunque lecito,oiru(ca la mente, & impcdifceil tratto có Dio , 

de Ep’/iepo fmti'ndum eli, qui quotidie prò fuù , popuhque peccatii itlibalai Dteoblaluriu 
eli viftimait , 

Il celebrare ogni mattina,io non dico, che al Vefeouo ila precetto; ma è ben conlè- 
glio da non rifiutarfi punto; fi per la gran necellìtà,ch'cgli ha della diuina allìftentia, q 
che per mezo deH'incruentoSa'crifitio.più che in qualfiuoglia maniera s’impetraìco. 
me per fndiifare in parte ì queli'obligo d’intercedere per lo Tuo popolo; ilcfaecoo-» 
gran perfettione,& efficacia fi fà con offerire aH'eterno Padre la placabile ,& accettili 
lima vittima del Tuo figliuolo . Anzi è molto lodeuole , che almeno qualunquefiata 
il Pallore celebra pontificalmente applichi anche la foftantia del Sacrifitioperla Tua 
j.eiM.iM, preltippongo,che in ciò alcun Vefeouo non manchi, e che ad imi tallo- 

ne di CiafTìo Vefcòuo.di Kami per far ciò degnamente,fi fiudijno tutti di menare vita 
innocente . 


Ingegnofa Etimologia è quella, che al nome della dignità noflra cutribuifee S. Ber- 
“■ nardo in vna lettera fcritta all'Arciucfcouo Senonenfe,dicendo che Ponn/exvuoì d-re 
Pontem vliqut feipfumjaciem inier Deam , & proximum . [E che perciò offerì Deo bonui 
mediator precei , Ó" vota populorum , reporlani tllit à Deo benedilJionem , Ó- gravame : 
fupplicat Maielìati prò tXceffblu delinquentium ; vindical in peccanlei iniurianu, 
Dei . 


San- 


Capitolo Lxyr. 3%^ 

' S^ar&'AoBone Arciucflbtrtfdidoloniafùdiciòperdfitta maniera perruafo.clip 
' ridono agl'vitimi terpirinon celiò mai di raccomandare ifèruidamente alla Reggino' ÌT°^ 
de' Cieli, a) Prcnd'pedegrApoftoli, de altri Santi il Tuo popolo^ncllaqualeotatioqerc» ' 

le l'anima al Creatore. ' ’ •r'i ,n. ù, 

Ala per fine dal dilcorfo, non fi pnò intralalciare vna troppo importante riflefiìone. 

Et è, che edèndò'noì eletti per^mezani, de ambalciatori de'nòftri.popoli appreflb DiOf 
troppo pt^iù obKgatione nabbiamo per quello capo d'elTer grati , & accetti alla di> 
trina iTuà,per tlott recare obice, & impedimento alcuno alle graiie,^clie por i fud . 

diti ricerchiamo, poiché ben Ibuente lo vidi rimupuere grAmbalciatoti de' Pceac^i 
dalla Co(te;acciò che incontrando poco i gradiinéti d'vn Monarca nò recallèto agli ' 
imerelfi del loro Re notabile pregiuditiot non trouaodofi dirpofto alle grane, ch«dal> ~ 
ì “ antipatia ne vien diOnafb , e peròquanta purità di conlcientia douremmo noi po> , ^ 
tareaìtronodeilaOiuioità,pcrnonhauer la ripulfar anzi per non renderci di fi no. ' 
bil ctrica indegnipoirclToti.? Chidi noi potrà mai portarfi alrinfijno gradò dell'emi. 

B nente Santità di S.Gregorio Papa ? e pure quand'egli. combinaua infieme queft'offi. 
tio d'intcrcdlbredelpopoIopreHoDio ,&ipoch<,inentiianzii'denierttT,cheperec> 
ceflbd'humiltà gli pareua d'liauete,tutto fi raccapticciaua', e riempiuafi'^ Ipanentrs 
ed’horrorc: Onde in vna lettera Sinodica , che alli quattro, principali Patriarchi nel j 
ptincipio'della fua afTuncione al Pontificato fcriflètatriàratAeriteiode^ora, dicendo, . 

Nam ^uij Aulirei ad Domiwiitt ,ni/ì prò Adi fJit pipali iaterctffor digiturì qua igiturfi- Danaio^ ^ 
Ancia ad Dtum pro.peccatic alieuii intere f{for venia ,apuj quern de prtpriìt/^uruc noiLj «ut.**. 
fumi tj’r. Et appreflo Imiformtda illud,quia cumìt, qui dijilicitadiatereeidendum mie- . 
citar, irati ammut ad deteriara prouocatur, Ò" valdè pertìmeféa, ne commijpimibi pUbefi- 
delium, reatur mei additamenta depereat.cuiui nane vlique deKfla Dominut aquanimiter , 
tdierabat . O' humili(nmo,e Santilfimo Paftoret io vedo bene, chequaotoin pregia, 
ditiodella vollra incomparabile innocentia dite , Ibpra.di me ricade : io, Ibo quello, 
che al mio popolo con le mie.colpe reco pregiudìtio,in véce d'apportare con l'orario, 
ni emolumento : ben conofco,che in luogo di placate l'eterno Nume, maggiormentt . 

C prouacoilluo sdegno. Equantunque la mia Chielànedecime, he primitie mi con* 
cribailca ,cle fue rendite, d'eccefiìue penfioni granate , aflài fcarlàmentcà me ne_» 
vengano j ho nondimeno grand'occafione di temere , che.à mepoflià putti^poap- . 
plicarfi il rimprouero, che l'infiammato zelo di S, Bernardo fece a* Pallori, io vnfer* 
mone Sinodale Jlatuit vot papulut niediateret inter fciò' Deum , vt vabit hquatur Dtut, 
ó" vatadtUumxideadautvabiiiliema/jHai , 0“ primitiai fuac ivt vefirit prteibut, ó" iì*!^**' 
meritit prapitieiur eic_DeiU,&. iùiraducanturad Ùlum : fed eum,quem vabit redditit affen- 
fum,quaUteraUjt reddetit. plaeatumt uauef manda eoram Dea aralìavefira, 

A quell'oggetto S.Agoftino. in vhfetinooe, eS.Gregorto in vna lettera à^MaurStio p.a»n,.|» 
Patritio.Ac à tre Vafeoai rcritta l.fiiceaanni grand'lftantia, che fi come egliqó erano in 
obligodiorareperiloropt^lli.COslqttéHiiateodelIeroperloroj&impetrailèro loro ‘r*’*- 
la gratta di ben gouernare, e làntamente viuere : fi che fcambieuolmente aiutandoli, 
trouallèrol‘eteraogiu.diceplacator Qjiefte Ibno le' voci , ch'io fpelTo al mio popolo 
P inuioi ediciòhufflilraenteptiegoquelli, alle coi mani quefii miei Ictittivettanno, 

Che il Vcfcouo negligente non è vero Velcouo . 

Gap. LXVII* 

G ravidi di miftetl Ibno.l tratti dell'aurea ,' anzi celelle penna del Sa; 
ero Croailla,che furono lèmpte oggetto di llupori,e teatro di marauiglie... 
lomipofi tal'hora à confiderare il modo,con cui deferiue l'amenillima Pa* 
radilo terrellre,fi pieno didelitie, li colmo di piaceri, che eta'rn ritratta, va fimutacro 
dell’empireoi e vedendo, che mentre doueua proporci Dio, quali diuiao.Archjcetto, 
che alni uomo lo preparaua per Ibpetbifiìmn alloggiamento ipiù rollo ce lo. rappre* , 

Centi come hortolano,che habbia in quel pomario piantati gVitboruPlantauerat an- 
lem Daminut ùeut Paradifum valupialit à principia, coofegnandolo polcia ad Adamo, 
lanche ne tencllè buona cuftodia.e coU'opeto,e eoirindulcrie lo confctualle Ta/ir tr- 

ii 
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Parte Tei^a 

4 £ ■.«; Dominui Deus b$minem,Ò‘ ptfuit eum in ParaSJi vtlupu/is, vt aftearefui>,& talfedì- ^ 

rei illum . £ poiché quefto term>oe di piaatare alla Diuinicà non può adactaiQ > io vi 
fcotgo vaa profonda figura, & è che con quelle parole è delineato il nobililCmoPara- 
difodi Santa Chicra,cbe Dio fatto huamo piantò con la Tua diuina dottrina ,dciOaf- 
fiò col fudore.e col lingue tuo pretiofiffitito , e polcia coofegnollo ì ciafcun Vcfcouo 
vloperareSur,& cuSìodireS iUum:icc\a che calcando l’orbe dnl diuino giardiniero ita* 
prelTe.con la cultodia.cou la vigilantiaic con l’induftrie conferuinoide il giardino tot. 
totapezaatod’vna varietà dì fiori , lìmboli delle virtù Chrìfiiane, e gralbert .pieni di 
(bauilSiiii frutti di buone operationi . E qual più pregiato fàuore, qual più lègnalata.. 
gratia poteua lor contribuire, che confidare , alla loro cura va fi pretiofo. e fi IbttuU'^ 
rogiardmo,le cui piante s'hanno polcia à trafpìantare fopra ì più rilplendenti piana» 
li ! E quaringratiludine aU'incontro, quale llo|idezza làrebbe di trafcurate vn li no* 
bile,efifublimeotfitio, edicondennare il giuditiodì chifrà vn’ infinità dimilionili 
fcellè,e render/) incapaci della carica.c dal prenaio / E f: Adamo alEilatofi in vn'ella» 
fica conteraplatìone delle diuine grandezze, diede agio all'antico ferpente.di fedurre B 
la troppo credula donna i e tratformare io folitario deferto quel feliciflìmo giardino. 

Il darli all’otio) il dormire neghictofo, e Ipenfierato de' giardinieri della Chiefo quanti 
difordini cagionar porrebbe f 

Il mirabile Arciuefcouo d'AIelIandria Sant'AtanalIo fcriuendo a Dragontio Vefcol 
uo ,lo difiogannò.con dirleiche quanto auanti d'ellèr ordinata cufiode di quello giar 
dinoic Vefcouo della fua Chiefa poteua viuere à fc flefio , e menare vna tranquilla.» 

« oi» la vitaitanto doppò rdcttìone era io obligo di coltiuaregralberi,alIa cui cullodia era.» 

,i d!,!,?!. dellinato . Idfeire aperse t,& nequaquàm ambigere le priufquam ardiHobaris.siii inxijfii 
arMnatum auSem illis viuere quiius crdiaasusei. I Velcoui già tion fono più loro,haa- 
no perduto il dominio, e l'vfodi fe medefimìihannofattodiuortìocoll'otio.coa lede* 
litìe,econla pace ; perche hanno à dìlèndere la fiepe, eie muraglie dì quello giardino 
dagl'infernali ferpenti, lì che non truouino adito, che non fia ben guardato, e cullo-’ 
dito, onde polTano ìnttoduruifi à defertarlo. 

£ quindi làggiainente l'Apollolocongiunlè quell'oflìtiod'Eccleliallico gtardinie* ^ 
re con quello di Caualicreilo bramò prouedutod'armi,e dì coraggio, che perciò feri» 

^ i, uendo all'hortolano d'£frro,difiègli Hat pruceptum eammeuda sitigli Tbimeset/èeuta^ 

’ damfracedeulesirsteprepbesias, vtmiliSesinillitbaujmmilitiarH. Oue il dotto Éllio 

oirerua,che volontieri l' A poflolo lì lèrue di quella metafora, come quella, che cade., 
eccellentemente in acconcio, non folamente per elTere l'humana vita vna continua.» 

Mi», uà. militia. yirttm etiam ad camma/lratiàumqualeJlseputEpiff opale ‘nam ficus tu militieL-n 
tìc & in EpifeopaSu perpetua e fi aduerfus bofiis pagata, vigilia, labores, pericula &c. 

Fù fimplicitàdonnelca il dimandare fi fatte cariche per agiatamente lèdere. Die 
vt fideant hi duofilp mei . La dignità Ecclefiàllica non i otio d'honore,ma negotio di 
i,Tiir.|.i. fatica, il ripofo,& il \ ckouttoConoìDCOmpìtibili, Si quis Epifiopatumdefiderat bonus» 
opus defiderat, diffe l'Apollolo , non buona quieto non buone grandezze, non vna.» 
buona, e commoda vita ila fatica,non ledelitìe. 

Da tu tto quello manifellamea te fiegue , che la negligentia à si repugnante à q ue» q 
H a carica, la trafeur^gine £ lì oppolla à quefi’impiego, che il VefCouo negligente../, 
non £ Vcfcouo di emtti. ma folamente di nome, quella £ la conchiulìone , che da fi 
• vm Dm fatte premeflè caua San Piero Damiano . ^ui ad Epi/eopatum attbelatfftte bona operici 
u t,- i„fne vult uomen iudaere fine rei ipfius verilate . 

Non fi poteua quello paradoflb, anzi quella verità più mirabilmente elprimere di 
quel.che faccia il facro 'Tello nell'vltimo periodo della cronologia de'Giudici.mentre 
Iodato», dice la diebut illis non era! Rex in JfraeU fed vnufquifqut quodfibi repìum videbatur,bac 
fadebat. Non v’hà alcuno, mediocremente nelle facre carte illrurto, che non fapp<a, 
ch'allora il popolo Hchreo dal fommo Sacerdote Hell .faccefiorediSanlbne erago- 
uernato.e che al Aio feettro tutti obediuanotà qual line dunque l’oracolo del Cielu 
dice.cbegl'Hcbrei erano lènza chi li reggefie, e che àciafeuno la libertà degrarbirri/ 
feruiua per regola ilè non per prouerbiare la neglìgentia , e tralcuraggìne di quel mi- 
fero vecchio , che era Prelato di nome,e non d’eiTettì l il Aio principato era vna vana, 
ed inutile apparentia, egl'era vn colofso di creta con vna fupctficiale indoratura , era 

vna 


Capitolo LXVII, 

VD> laru 1 di Prelato, n’ii aueiuloiameote i! nome , e l’apparentia . 

Il dite ch'allora non vi era R.è ( dice Ruberto Abbate ) aaiajut til.acfi Jicat, * 

qui in dieiat illit iuéeabat l frati ; Ò" fi fttunàùm nomtit, ptrfiuamque aUquit tran fteun- 
dùm rtm, ma^tuiaqtt huIIui trai, li che mi riducealla memoria l'ambalciata , cb ^ 
mandò Dio per mezo dìfaia à SobnaiCiie al lèacire de' Rabioi , era il lommo Sacer- 
dote. yade adSobuam prfptfitum ttmpb'it!)" JìetJ ad tum tu baiti aut quaS quia 

bit f imprrciòcbe , come lui ofleruail Lirano i egli perlafua negligentia, per lo poco 
penùerOicfae fi preodeua della vigilantia nel gouerno,ooa era vero Prelato , era vn_> 
guafi Paiiote, voa lama, vna fiiotafima > va vano fimulacroiche perciò il facro Tefio 
foggìuoge quia txeidilh ubi bit ftpukbrum , parole, cbe SaoGironimo intende per la.. 

Cala di quel Pontefice , chiamata daUàcro Tello Icpolcro , perch'egli in ordine alia 
cura deli’anime feinbraua vn cadaueropiùtofto,che va viuo Prelato. Di quella ciaf- 
fe appunto, era il Vefcouo di Sardi, Cittì nobile della Lidia , e già Reggia di Ctelb , li 
cuìi ollumi non erano punto al carattere della dignità adeguati, che perciò il Giudi- 
P cede' viui,c>5c’ morti, gli lece fcrmere da Qiouanni tuo Segretario quella mifietiofa 
lettera Hat d eli qui babtl fcpttm fptrilut Dti, & ftpttm lìtUat . Stia tptra tua , quia no, 
men habtnquodviuit i^mtrluui ti. Et ecco quanto diuerfidaigiudiiiihumani Ibno- 
i diuini, ecco come ben fouente s'ingannano i mortali nei Ibrmare concerti d'alcuno.- 
Ecco come molte cofc.chc fi tirano dietro gi'applaufidegi'buomioi,lbao nel cofpetto 
di Dio degne di lommo biafinio. Quel Vefccuo era nel mondo oltre modo accre> 
dirato.la bontà della fua vita,l'innoccntia de' luoi collumi lo rcndeuano celebre , ^ 

venetabilcic la trafcuratez7.a,che tutte Taltrc opere buone macchiana, llimaualì pru- 
dente facilità, gli conciliaut l'amore del popolo, il qu;L- non appruoua refaicezze.^ 
della pafiorale vigilantia ; contribiiifce a' buon; ordini il nomedi rigori i alla riforma, 
degl’abufi il titolo di nouità > ailadiligencia , il carattere di fiitichezza, biafima quei, 
che gouccnano conforme alle regole del Cielo, e tclTe encomi/ à gl'alcri, che alle rego- 
le del mondo fi vanno conformando. Ma nelgiudiiiodiuiaomòfoggettoad inganni, 

^ non fottopoflo à pallìoni, egli per la fua negligentia era filmato peccatore, veniua di', 
chiarato mortoaìia grafia, & alla dignità Epifcopalei egli farebbe flato buon Cbrì- 
ftiano.e buona pccota,ma non era buon Vefcouo,ne buon Fattore ; poco importaua 
di vegliare à fe fieiro,mcotre alla greggia dormiuà: ilfonno è fratello della motte,an. 
zi al lentir di Platone, dall'huomo,che dorme al morto non v'hà difièrentia alcuna. E 
fi come dirtè Plinio vita mortalium vigilia : così diciamo noi vita Padìorum , vita Spi- **' 
ftoporum vigilia . Quel mifcro Vcfcouodi Sardi adunque quanto piò negl 'occhi del 
mondo fembraua viuo, tantoeranegrocchidel Cirloperla negilgencia nella cura 
paftorale infeiicenrente motto. Egl’era vn cadauero mobile,e fpirance . E fa Sofoclej ««wn. 
di(re,chc vn cerco Crapulone ingannaua gl'occhi di chi lo miraua. perche più gli con- 
ueniua il nome di cai!.iuero,chod'huomo. Non arbitrar bunt viutrt fideadautr iudi- 
to: altretanto polena dirli di quello Prelato, che era nella cura pafioralc negligente. 

Era Claudio incapaccdella monarchia del mondo, -ne il talento, ne il coraggio, cor- 
rifpundcuanoà grado fi fublimc) egli non applicaua più al buongouerno delmon- 
D do, di quel.che fatto haucrebbevn cadauero. Onde nel conccttodi Seneca . viuendo 

era rnorlo,e morendo Dttìjt vidtri viutrt : così il farebbe pocutodire di quello Velco* cùntij. 
uo di Sardi, fe dal fuo letargo mortale non fifo.le dettato. 

Onde lo Spirito fanco per più viuamente fargli apprendere i! pioprio mancamen- 
to,gli ridullè à memoria, ch'egli fiì eletto per vna delie fette fteile, cioè à dire de’ fette 
'Vefeoui dell’Afia minore, c foggiunge £/7eti/g//jti/, confirma , che fono appunto! 
dueofiìtij,nonfolamentedel Vc!rouo,ma delle ttclle ile quali fempte vegliano fopra 
i morta!i,tutto eh eglino dormano , e con vna perpetua vigilantia par che li cuftodi- ^ 
icano feoza pigliar mai ripofoichc perciò hebbeà dire il Santo Giobbe Conttnium tot- ’ 

li quii darmirt/aciet / nt mìncntm d’encreitare incefrantemente l’altro offitio, che è 
4i confermare coH't flìcacia.e virtù Ioro,c di vegetare le cole fottoluoari.che con le lo- 
ro benigne influentio fi foftentano.Il Vefcouo dunque , che manca nella vigliaotia, 
e nel confermare, ettabìli c in clTercitio deila virtù i Itidditi , la cui eterna faluteiicj 
gran parte dalla vigli ancia, c dal buon gouernodcl Fattore dipendei non merita il no- 
me di Vefcouo, ò per dir meglio altro non !ià di Vcfccuo,,chc il nudo nome. 

Patte IH. Bl’I’ Ca- 
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j8S Parte Terza ^ 

5. I- 

C One £ità viuo chi in ofdioc al proprio grado ooa (ìk c^etat^i rittUf coma &< 
rà vero PaAotCìchi ne' coSiuni non fi diftiague dalla Gre^a ? ò veto anenda 
ì fonate il pi fièro quando ètempo di fcacciateilupii ò fiede|infi^uardo mentre va» 
rie pecore Icoliandofi daU’oujle, vanno di balza in balza, cioè di peccato , in peccata 
errando, eipofie alle rapine/ Comelàrà veroVefeouo, fé accorato ne' prwciiinr** 
refil,e feioperato in quello dell'aoime , dimoftra (fincenlàre fidolo di le fielw, e fpo» 
gliaro del zelo pafioraie, tutte l'afiettioni del Tuo cuore alla prclènte vita to^en^, 
tenza pregiare, come dee la fèlicità della futura / Quello i quello , di che doleuafi Gi* 
• iomaioSi»toOmgti/itmi$tiamiaimistaaH% iitmtutimiintghffHUU ftecconelaca» 

gione b$c ile fit, qui» vói vera vitafit igHtrsmiu , 

Cofa eriandio da Democrito Filofofo fri U caligine deU'idolatria conoTciuta , che 
prenoMalfimoTirio quella difièrenua appunto ailègnò filli diligenti , enegUgeniit 
che è fiì i giu(li,ed i maluaggi : cioè ì dire,che quelli lperano,dilperan<^ò fprezzano 
quelli gl'etcrnijptemii. LuburUut quifpt iufamifufiijùf iué$fh'i»Jpcr»$ prmmium eae* 
* pi'jffì'uamiignauut *utemJifptrant,BulUmliiibtt bonerumfuturorumfftm^uafttleiatur. 
E fe l'Apuftolo|celebrò iluaerali alla vedoua,chc in vece di ticooolcetu'pet tale col 
difprezzo delle vanita, e col negare àgl'occhi altrui la propria villa i lòtto bruni am» 
manti,mofirapiii che mai verdi le prttenfioni della propria bellezza,e lòtto le nuut^ 
del nero velo fi vaga prolpettiua d'vnTereno Cielo, facendoli, oggettodi mille cutiofii 
i.tiaje. (guardi , Vida»,qu» id delie jjt eli, mtriaa /i7 : che cola doutà dirfi del | Vclcouo , chc^ 
non ricooofeendo gl'ofiìtii del proprio flato viue da huomo.e non da Vefeouo I 
Ci, tij ' E iè il Romano Oratore ripofe nelcatalo^ de*mortrquelli,chc lòlamentaipre» 
M giuditio proprio le ne Hanno ociofi •tfiii quidem illi ejft uou videmur^ui mbil^uut. B 
fi del medefimo fentimentofù il Romano Stoico in riguardo di quelli, che i titolo di 
viuere i fi flellì fi ne Hanno folirarii, lenza applicatfi ad,bonorati fìidorì , e lodeuolì 
elTetcitii,quafi la cafa fetua loto di tomba, e prima di morire fieno (iDorti . lati' 
ta»l,& icrpeutide in doma font, quafi /»]rMdin«e, cioè nell'audio , Harum lidi in Unti' 
ne niunen marmeri injiribai, metttm/u»m anieaerterunt , Conuienc pure dì confelTare. 
che con molto maggior ragione f’hannoin quella funelia matricolai deferiueref 
Vefcoui negligenti , il cui Mio tanti pregiuditii publici apporta , quanti nel feguente., 
capitolo vedremo . 

Anzi il Vefeouo di Tiatira,Cittì della Mifia,e Colonia de' Macedoni, tutto che di 
coflumi innocenti, e dotato di virtù llngulari,e vigilantia nel reflo;perche pcrimpru» 
dentia tolleraua vna nobile,e potente matrona ddla fitta de' Nicolaiti , finii perch Cj 
fperaua con la fofièrentia di ridurla al vero fintiero delia virtù , venne dalla flellafa^ 
era penna come negligcnte,etrafcurato riptefo. Sedbabee aduer/mU pauta ,qui»-r 
» wi Vri’ pcrmitlii multerem Itzabel &e. 

mUimtaa. pa,ole,che il Beato Piero Damiaoo a(^L'cò à Cuniberto VelcotiodiTiirioo,cha 
era negligente nel correggere l’incontinentia del fuo Cleroitutto,ch'egli fofiè caftillì» 
a,r«ia>u. mo^sccagiooandoloperòchedormille, oue maggior vigilantia era ncccliaria . J^nid 
I- 4 «r i. Pater, qaedt:bi/oli vigilai, & bit, prò quibui priorem eteigtndui ei ratlenem tàm iner- 

ii fecuritate dormitali e doppo molte altri ragioni loggiunge J^amuii lemelipjum pra~ 
beat vernantii pudicitiatandoreeenfpicunm, permitlii tamen , vtin Clero tua tanquam^ 
era enea illa lezabel cbtineal Irne uria principatumt de qua nimiràm Angelo T iatira Etcle- 
fia écitur baite aduerfam le,qued permitlii mnlierem lezabel &t. 

Indarnodunquelipregia delladignitiilPaflore, chefiipralacuflodia della fiia_< 
greggia non vegliaie^'è vn Vefeouo fceoìco,che altro, chcil nome,e Papparentia non 
. R 4 ^,a ne porta: al quaroggettofouuiemmi di quella troppo libera ril^fla, che Elia diede 
al Rè Acabbohlm ego turbaui I/e4el,/edlu,'^domui patrie lui: poteuaquefta forma 
di parlare ad vn Rè,che nclfiio Regno rapprei£taua Io ftellò Dio, cagionare qualche 
fiandolo, quafi il Profeta lafiiafie a fudditi vn cattino elièmpio in materia del rifpet- 
to da portarli al Preocipe,anche maluaggio. Ma S.Gio.Chriloftomo intrapiefi la Aia 
>»r. AaùM. difèfa diccndoj ch'egli non commjjf io ciò cnoic aJcuno.f/rarm tattquam in fienai 

&aen 
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^ Ó'MH-iii veriuttjSUptgtm ttracre viJtluuw. . Acabbo peccalora', Ae icfQÌMi‘a rapprc» 
ùntaua coineio cometlu , afizi in tragedia^comcAcll'Tleinioatto fi vide ^lapci'* 
fona di Rè.oaa in rcriiàegli non era ule . Tutte lecoroae, tuttele mitre del mondo 
UDO polfonofàre, che voo tia veroPteacIpe, lìa vero Vplcouo,rs non regljaatjacli- 
Sodu .& al buon gouerno de' fudditi . 

A quel Filofofo,che fi era.piccato, perche Harode AtticodimandòehàegiifbllOt 
parendogli di riccuernaggrauiodinon cllèrealla barba »&aLpallio riconolciuro per 
Filo(bfoirilpolè.arguiamence Hcrode Videa barbam, videa (liam paUiam pbilafaphicum, 
fbihfapbamautim ammaÌMaa videa'. paliiamaHini , & barka/aÙaagapMeJipham tata 
afiauae, fed vita,» maree . 11 tronoilamitrairbabito pontificaleoioo poflono fàreicbn 
vno fia vero Veli:ouo,fe non v'accompagna la paftorale vigilantia.le egli non fa l'ò^ 
fitio di Vefcoooi fé al nome l'opetcJion corrirppodooo.i Chrifto noft^p, bene mentie 
andauapredicandoperle ville, e per le Cafiella alle turbe colà preflb AaaMattfaeo 
ÌAifertusest einquiaeranlvexali,Ò‘iacentei/l(ulauetaaabaheatet pallarem. Haue- 
^ uanopuePafiori quelle turhe,haueuanoifQmtni Sacerdoti, ma 0Kjchq«raBo negli. 

F «nti,e tralcùraci nelcetcare il profitto di quella greggia , ^èrma ragiontuolrocnte 
Euaogelifta,che di Pallori erano milerameare ptipi ^ia ( dice il Caìeuno ) Baila, c<i«. laa 
rrr eorum aaa fungehantur pajlarit a^cio, eaiam cura aegleila . **** 

< Habbiarao già dimoftrato io qutfi'opera.che ilnome di VefcoiK>(ecahdaiI6rec.o 
idioma idiCéatioelli/iipeiùateadt»i,Ó’./p<tMUtae.;(ì(ÌK Ìldotitiite,ie refierPaftorca ' 

de' popoli, il ttalcurarela vigilantia, & il nome dii Vefcouo fono colè contradittoria,e * ‘•i*** '» 
tepugnanti, come aalcunodiceflè Vefcouo non Vcrcouofnnn .oerv( dice San Ber- Dicali. 
natdó)prafpe{ìatjft*pracialìuaiparilt’iaHaiitm»vethtui eli eli a vbi fidai* viget fi, *•"**■••* 
lititùda ameiiiu* Bcelefiarum 

. Quindi Nicelbro chiamònon Vetcouo, roatronco inuedé A'tfacio. lùccellòre del 

£ aoChritòAomo, per la fuaoegligentia nell’ officio paftorale 1 quafiegli fbfièqtid 
mno llerile, che mpta gl'ahti alberi pigliò il prencipaco : ne con minore ptopriet) 

^ fìkiUrafcuraioPafiore dWamaio da Zaccaria, idolo, e vanofimulacro. ffPaJae,» 
idaium deeeliagaema grvevm’per dimoficarè,che chi non vfa la douttta dìiigentia tbpr» 
la cullodia,e la cura deUa gieggta,ooa è. veto Paftorc^non è veta Velcouo, tgUè Ibmi- 
glianteàqucllaftatua,che Michollefinlè,chefblse Dauide,maiKMi era: egl'à vo ido^ 
mdi Paftore,fichepuòttmera,ch£ÌàQemoiiio».lblitoadbabitareoegl'idoli, iniut 
•'appiatti per ingannar molti.' ^id*mP*trum,dic»:S.Agolliao,e/egaalerexpeefi/, 

Mtaeu fiiatfi naa ejfi Epifiopam<i*i pa*ejfk capii Ha* pradtjfi rlaruftaoMa di quello fa- 
ero magifirato coolllle eell’'impiegate tutte l'indullrie à prò de' Aiddili nel vegliare ^ 
gl'altruilbani,.neH’applicatlìtuttoaUaraluteddl'anime; ficheilvcro Velcouo può- 
ditequel cberimpcratot Giuftino difitenelCirco 

Oli*fiatpkbia,aebiM vigUsaiiafilért . 

II PralatonegIigente,può ben trouarfiiftpacfficopollefso della lua Chidà.ed efter 
ricooofeiuto per Padrone : ma in verità egli non i Vefcouo, occupa l ‘altrui luogo i o 
quali la peana non trafeorfe à.reriuere, che in quella parte fi tira adotto voo de’ Diafi* 
mi dati à Giuda tpoTciache quando il Prencipe degl’ ApoODlitractà d’eleggetne vno 
in luogo di quell'infélice,ergendo la mente à Dio, fitpplicheuolaiaoMdifie OffaeidtJi «a-.i, 

faem ilegerii ex bie dmbeu vaamaeeiptre loeum imaifierf baiai, éf Apalhiatai i ek gao 
prdaariealut eli l adeu, vi abiretia laeam Juam i qaaG egl i hauelse occupato vn luogo 
non fuo.mentra nel numerodegl’ Apollali, primi Velcoui deib Chiefa, veniuaaano. 
Uet»to,Scèfpecoi*tioaedeiC*ietaaole lacuaa/aueeiifaiabaffeeeataeeapaaeralalit'aB 

Apo&>lalai,& mtailierij beam . Egli pareua Apollolo , pareua Vefcoiio > ma in verità 
non era talerpercbe al nomenon aceoppiaua le atirooi cortilpondeotli il non capire, 
il non conoTcere, il non pratticare le dmgeotie,e le fatiche, alfa Cathedra 'anneRe', e 
dall'officio del Velcouo infeparabiii, fh cagione nedècoii andati, che piò d'va Vefeo* 
uo non fólte Vefcouo,e quantunque eoo cpiello riuerito nome lo chiamaftero.quaa. 

(unqut à quella dignità eletto» la tralcttf aggine non lopredicana per tale;aozi(allèa. 
tired’Origaae}oepurepotMacoovetità aftèrmare dWere eletto: Af^riica eglià oh,,u|. 
fme&opropoCitoqueìlilenteatxadelSikaxote Atalli/uiU vacati pauci veci tbili, e_, 
dice ali vacatai p*Jbie,fid. aaa ebiìai qtù fievftffegi qaidtm,» lolle eiat vtitar,» Un* 

. Patte jm. " ' Bbh a «« 
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(iai tfcfilan Jìé nfirmum non reqmrii^ ciamhm a«« pat*leiC ile i>M pon- 

derate di gran terrore fono ripiene . 

Tetoiioaròqueftocapitolocondire , che grand'ocrafioos habbiaino direniiare 
cpolinue grafie à Oio.che boggi Chiefa Santa per la prudeotiai & accuratezza dalla 
Sede Apottolica Ha di buoni, e vigilanti p.i fiori prouedura: oche non ciltouiaoioÌA_> 
vn Tecolo infelice , come quella di SanBenia'do,iaeui per le cooiiouelcifme ,vede> 
uanli iotronizatt Vefeoni tali , che noofoìamcoteerano idoli vini, ericoucrldelOt» 
raonion ma erano da douero fuccelTori di Guidar Apoftoloi e Vefcouo io apparentiar 
ipà Demonio in ioftantia i che perciò qiicizelantaSanto in vnièrmone, che fece à 
OKilti Paftori.in vo Smodo congregati > pooderando leparoledel Saluatore rVaaao 
tTriTiflie ega v»ldii»dffi«»»/<gr, tp-r* va4/ruH»i,f cioè Giuda _^dijMarrf}/a'arri(ìcò di dire^ 
p.««. iiM hllerameale àque' Prelati. Frtttet Se ficitirfut badie , tliaitSbimuUotéabaloi Epi^ 
/«per. ^ 


A 


Quanto fiano infelici i Veicoiii negligenti- * 
Gap. LX Vili. 

* ^ 

F IGVRA dadiie prorpettièlacaricaEpilcopale; «'ella i mirata b fc orcio 
rapprefenu vna belliilìma imagine,che con la iua leggiadria inu^fee il eoo. 
rei& allettala viltà . II godete le rendite della Chtefa , bene fpcfto copiaG(& 
me,il vederli fbpra le altrui tefie intronizaio,ro(!èquio de' popoli, la giurilbitnone. 
le preiogatiue,elbmiglianiico(è,rcndono quella drgnità molto vaga, molto amabi- 
le à chi vuol lèruitfeoe per (adisfare a'proprii. & agPalttui compiacimenti > i chtfet- 
ma il (ùo fine nelgodimentode’ beni traniìtorij ìà chi vuolgouernare con la regola.» 
Leab a dell'intereflertfuggenda le noie , accowntnodandolì aU'alttui sregolate voglia 
ì chi le la prende per ifpa(Io,per trattenimento, per adol ire il proprio geni o.per dilot- 
to del lènfoiSt èchi sfiorigliele delta negligentinvuoldormire agiatimente t fuot ^ 
lóaoi.Mat’elUvienniirataalbuonlnme.fifarkaredereinhabitodilchiauacon Ia> ^ 
ealeiia al piede,con lecbiome rabbuffate,e con «Cocchi in ogni parte riuolti,co‘ cigli 
ìoaccatiicollèmbiaacepeallerofo, e mefto, per w coiRinuefatiche t e molcliie I allc.a 
quali eU'è condennata,e per gfintolleratHli perìcrdifàcui (bggiaceilé delta douuta vi- 
grtaatiaimancheuole. OodeS-AgoftinoISriuendoAS. Valerio , che mal fuogrado 
i'haueua ordinato Velòouo,gli rapprefentò ittbilejji imhfviUJÓ" mtximi hai tempa- 
ae faciliitt,^ txti»i^bamimbueiKeeptabUiatEpiJiapiaJkia,Jt perfauftanì. (p> ada/ara. 
riè rtt aMua,fed aibil spud Dtum mi/triatió’ ìaèSUatdSX'Jsmnsbitlui : E dall'altro la to 
Hibtl effeitebae vita , Ò- maxime hac fempaae dificiliue, labari^m , perieuìa/tm EpU 

Jiapi ajhi* I fid apud Dtum rnibil bastiutr/i,to mada mibteVir, qua ualier tmpeeatar iubtt. 

Habbiimo nei precedente capitolo dónDltratoil Vefcono negKgeate non eiIerVe- 
ro VetcouQ>e quannmque da ciò li pollà bafteuolineotecoiKhiui^re quanto egli lìa 
infclicti piaccnè puc àDio« cfie quiui le Tue milerietermìnallero . Non è quello il pef- 
fimode'mali. Tortele voctdcl Cielo,e della terra, tutele penne fiere, eprofaneco- q 
fpitanoii biafimi.i irimprotteride' Velcouitralcuran. lo tutiele care.(a]negligeu- 
tia ècolpeuolieinella eurapafloraleè (àcrilegai perche il fuominiAerioè Saciofanco. 
Ilnoo operare in ordineal fine della pioptia etrtca.&'il'non eamiaire peri mezi op». 
pottuoi. farebbe ftotidezza d'animo filioperato , le l'obOgatiooe fponcaneamaote ad- 
dolTatalitSt il pregiuditio.ch'airanrmeaerilhlta. non gircaotribuHce caratrere<dt 
malitia inefculàb Ie;la Itellk dignità.cheda Dio gli ff benignamente conceduta per 
fubtimailo ad vn grado lì eminente d’hoooricche gli fd afiègoacaper materia di trio- 
fi coatra grinutlibili nemici, e conira ■ viti) , e per efficace mozodafabricarfì|pretia- 
filfime corone di gloria imtMirtale.ed eteroa.'con prodigiofa mtcaihoribn fegli iraa- 
p6RtU. forma in carattere di vituperio, e di perpetua dancatione .Edi tauro S.Gregoria refe 
auuertitoGiouiai Velcouodi Capod’IllrraSerrzdsty prsragstiuam.firefìa eanfiMra- 
$iaae pi»JimHt.Jilieitit,Ó- beteegereutibue ia baaarem, ae^igeatibm aatrm pnfefiierit i» 
anut I Jfcut igieartaboranlei,& eires aaimaram falatem filicitae, bae namen aate De usua 
4ternam dueit adglaria mula dejidtt, & larpenitt r egei ad peeaam . ^ 
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Il ch« diede oecailone 4 Geremia di depiotare con p(ofeticofpirito la mlferia di 

^ tanti l’telati, perche preuedeua.che’l delitioflflimp campo della Chielà. che Oiofe* 
minare doucua di grano eletto, & alHttar loro per riportarne copioil i irutii nc ma* 
gaejoidcir£oipirau«latchb<; per Ipfonegligentiadmcnuiavrt bofeo picn^dt IpinCt 
Ifi ^uali hauiebbonQ punta edimpregaca la loto riputacione, e molto piu 1 anima , a 

l‘honoie patto. alo.dagÌ.Apolli>Iibereditaio, non hauetebberccaio loro altro emo- 
lumento, che c/nlùlì.ooc,c gena, £,lintroducendoiicon vna bella apoftiafe àparla^ 
te coiiuturo Mcttì^^iccigh (come legge S«Gironirr.o-) Semia^Jìt trittcum.r Ó'Jptttat 
mtjiuiruiit: bdrcdiMimACiìfftnutUCr aoh tii frtdtril. Oue Gwonimo, ^u$ds»lem tu , 
fftdtnl Epi/etfh vii ptfibytcri nomtthcum. m»gitgraiieiuurdìgi>itaiibut/iiii,^ peltnltt 
pMliiltr lormiMpatuAtut », E qijalmaggior miferia , che tratformare gli honoti in_. 
vituperi), iptemi) inpene, e.tsndere.la felicità infelice ? che peteiòS. Gregorio Na-. 
ziaazenochiamò.fomigliantL VeCconi PieiaU tfiìJifiydigftitatuJpUndcrt ii^ttveet ^ * , 

Màin fommogradoquefla miferia s’accrcfce.mentre con la loro infelicità rendo-, 

I no intclicifrimiqut'fudditi, chetla’proptiiPaftottperobligopfecifQdellQrtxminitte- 
rioafpettauano d'crterguidatialla. felicita tettena»&,allaeclefte:pofciache la negh- 
genuadel Vefeouo altro non c.che vn nudtire le colpe.vn dilatareil regnodel vttio.r 
il fuo tacere à vna loquace licencia; il Tuo fonno,dettaanche.i più fbnnacchiou alla-* 

libertà. & alla colpa . Dorme Noà,e col fuo dormire ptouocaallc;fcetetanx«Camtt,.^j^^j^ 
ftlP hgliuola,. Dorme la pottinara,efeneinella.delmjferQl5bofrti,(da aditoa Sicari), 
cherlclla dilui-tetta trionfino. DDimonoleguatdie di Saule, e«fialil«roil pairoai..a*ia<- 
DautdediliouotargU l'afta nel proprio padiglione, e di potete, fècoal; gli folle pacciu-, 

to.lcuargliaitchelavita. Dorme il Saluatote nella batchetta,«c il maro nediotaw 

ardimento Ib, e temerario,! venti minacciaooagI'Apoftoliilnaufi'agio,odotmen^ . 

gl'agricolcorii./aimiciu booufupirftmtnaiùndtuiniAin medio tritici l'TuHtqucftip^ ii«fcr|.>i< 
iMnrefTctti cagiona la fonacàiofanegbgentiadel VcfcouOwNonvn kmo Caino, ma, 
molti gli perdono il tifp«to „ perche egli'con la fua.ttafcuraiezz». fe nè rende inde- . 

gno,ac cfl'endoegUfentinelladallafuaCluefa.coIfonnodellapigtitialalafcia e^- 

C (la all'inuafìonc degli hetaiiei»cde'peruetfLChtiftiani: E mentre egli , ch.c.'cufioac 
del Santuario fe nè ftà tipofando. lafcialibetol'aditoà chi vuol profanarlo, e leuare 
anche L'afta, cioè il paftotale con vfurpatelafuagiutiadittioner edouendoegU co- , 

me nocchiete.dcll» bacchetta, fhe è lafuaChiefavegtiareal timone, Ktigmdarl^ 
al porto-delia. fàlute,coI fuo dormite, i venti degl’odij.dclle nimicitie, delle larctute.e 
del vfute li dettano- , e vengonoà commouereteropefte ai fiere , che. minacciano, il 
naufragio ronde flpuò ben direà.lui quel , choS. Baftlio Vefeouo di Seleucia in pet- 
fona degl’Apoftpli.difle al Saluatoie: Ojc»dtttvigilAAlem,&peUgm ltreuerebituri,^^ 
come in eftóitpfucceflè. Onde à ragione difTfcClemente AleUandrino quenaellet^. ir,4*i,. 
yqa bella laiionc vn grande ammacftram«otod(/»»MÌ Gjmntfio a’ Prencipi.e Prela. 

tir, jrmalmenu mentreiIPr«l«thdotroeifinfetnal'iiemico.vedejltempooppoitBno 
di far rimanete inutile il frutto della' predicatione euaogclioa , e ”• 

Chrifto.fcminaodoui fopra la aizania deVirii-.degrerrori. cdegllabuft. iftcìlinimi 

^ da eftirparlj. Mifefi noi, che f4cciamo.trionfateril demonio* chinato, dall Euaa- 

’ ^ ael^^coijntolod’fauoinoinimicus^homo! & aptuiro dalle fue vittoti* fopra di noi* ' 

si hàqueftohonotatonome acquiftato,dice V;go Cardinale. •!**«««(/ béambttftcìl, 

Df/J Qtsbtlui, qm dicilur homo tb bomini dn*<*S»yS*itt Ecipio^Ajric»»ttt ab Africtdtmu- 
U . Onde à gran ragione liquerelaua S.Gia. .Chnfoftomoi.'che nelfuofocMa.lideire • 

il gouerno di molte Ghiefe ad huomintncgligenti, e neghittofi: exre ( dice egli^ ««a. 

t^UMfitcului DtahohdflAtfl.vl iitnoiUiiilt mtdibpMÌJlit,mtiftàmihulUboret, . 

DÌ^mr vn Velcouo» eh* ne'fuoi coftumi.e nella vigilantia delgouerno paftorale 
al fuo grado corrifponda. oltfup parti adempia, che lo vedrete da' popoli tenuto m 
(bmma venetatione.ocomepadfè.ed Ang'iolo tutelare amato , e temuto in pregio." 
datemelo dedito a fuoiguftiik allettafcuratezzedella cacica,cbevedrete nella Tua 
perlbna telò vile, e fprczzabibt il caretter* facrofanto r Mine efficiiintar rontempiibtUt, 
tà-iaglorii (dice iIB.LorenzoGiuftinuno)f«i;/«»ima vtteratioMt debuerant à plebebmt 
èA$HtWt»itquAmSfitpuli C Vif?i, Ojcei pop»li,m rtdi intercejfyrtt, pneontt veritatiu 
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Quindi «bborrifee Dio per «) fatta maniera i Prelati n^ligeiitì , che no n (ola- 
^ mente Iena loroii talento, e ranifteotia(e fe ni ptotefla pteflb S,Mattheo^ma 
Mwatj.i» d'aiiancaggio à qualunque altro del popolo li pafpooet come dalla dottrina del me- 
delimo S,Gio.Cbn(oftomo lì può ritrarre, il quale dice,che S-D.M.eoiendo manda- 
re quel fiero gaftigo,d> cui fi tratta oclp iraode'RKÌ,perlatralcttraggioe,ebevfaus 
Helì rommofacerdote nel punire i peccati dcTuoi ^Iiuoli,cofflpiacquefi di riuelario 
•.«te i.» ^ Samuelle femplice Chierico, Se adrn altro Profetai anziera pronto ad honorare^ 
di fi latta teuelatione ciafeuno del popolo pifi rollo che lo fteSo Heli,per raucrlloae 
cbeg^haueua,^^rarÓ’d^|pe/*, & Propieu alteri , & tunUit ftmitiu titu elaekirtut’ 

^ maluit: adir iUum autr/ahatur^que aderat,o Mre d'altro pec- 

«ì'iIìmc'' caro , che di negligentia, e domilfionc non fi legge, che lòfle maccniato- 

E perciò menerei Pallori perfuadonfi di sfuggire i trattagli i Se idil^ftlcon lecó- B 
niuCRzei e con lafciar correre molte cofe degne d‘emendatione,per non incontrare 
repugnanze, e cootraditioni,aoteponeodo la loro quiete al zelo deiranime,Sc al lèt- 
uitio diaino,lo lleflo Dio 1^ riufeite loto il lagno al riuerlò, caricandoli per non pea- 
fate llrade.di iribulationi, d'angullie, è di dishonori, e leuando loro auanti al tem- 
po il trono, e la viia,ooaforme alla miaaccia,chefece i Sobna negligente Prelato, tc 
in perfona Tua ì rami fommi Sacerdoti , che nella hegligentia {'imitafléro, Carras* 
tteanabit te tribuUtianem,qu^ filammittettein tetram Ltiam, &/palie/àm:iH merir^ 
titi & lU erit tamu glarié laa,iga*miaU damai Domìni lai. 

£ pur trof^ infelicemente rel^rimeotò Riccardo Arciuefeouo di Conturbia^, 
immediato l'ucceflbre diS-Thomalb Martire ; il quale deUa fila negligentia, e de'ga- 
ftighì , che perciò alla vita, Se all'animafiia Ibprananzauano ,fiì da Pietro Bleflènfe, 
>n.n,4ut fuo finceto amico con vna efficacifìlma , efpauenteuole lettera auuettito mefile- 
^Muii,. tiaodioda Alberto Cardinale legato ripielò: e perche non fe n'approfittò, ne fuecef- 

fero io vna vifione le minaccie del Cielo, che in termine d’orco giorni con la fiia_, ^ 
morte s'auteoticaroiM, 

OTeroi Xenofòote, che lì doue l'altte Cittì punilcono fidamente quei , che fono 
ingiurlofi, ed iogiufli i Ligùtgo nelle leggi, che a'Sparteni prelcrilTe ■ volle che anche 
i negligenti ì grauipenc loggiaceirero; perche le qUeU c^eodono leperfone parti- 
colariA]uellifconcettano la Republica.il che in ninno maggiotmSte,che nel Vefeo- 
uot'auuera; imperò che troppo grande IconcertO, ttt^popregiuditìale fconuol- 
gimeoto oe’coilumi del popolo, nella eeclefiallica difciplina , e nella cbtilliaoa po- 
htica dalla fila neeligeétta derìua, Ankinenalconopiù porteoti.più molIri,più cen- 
tauri , che non hnlèro i Poeti efièr nati dal congiungimencod'lltioneCoa lanu- 
uoiaipofciache la doue Dio dilpolc il tutto con ordihe, lì che fofle /come dille Salai 
mone^ Ci^mjkrfum, Urta ieorfumili negligentia del Prelato confonde ogn'ordine.* 
chi dourebbe obedìre, comandittutle le buone ollèruaozc poco ì poco fnaoirconoi 
iutroducendofi in veceali quelle fempte nuoui abufi, nuoue dillbiutezze, e riducefi 
la fila Chiefa in vna confala Babilonia . Negligentia Pr/lutirnm { diire S. Bernardo^ 

. tantMmitardnationtm.&eonfuSontm induxil,quodineii efl terra f ut fam, Ó’ealutLa 
deorfum. pedttfaper eapnii faeiei retro, interiora extra tfufa fané, Dtnt iti eonealta- 

tar, Ò" terra dttfieatar i Diaiolui tonorijlci rteifitnr , Dea/ veri eoniamtlioii repoUi- 
tur &e. ' 

BiMLiaa» Onde la Beatifiimra Vergine reuetò ì S3rigida,che eflìdo ptfiàto in va medefimo 
giorno all'altra vita vn Velcouo>ch«atceadeaa albuon tempo, epoco penfiero del- 
la cura paftoralepigliaua lì, Se va tuo Canonico , chela darne con ogni bnmil- 
ta gli n'haueua fatta la corrtrtionet forano amendue al diuino giuditioprelèntati,Se 
cflaminata la loro caulì;l'erernò Giudice ordinò , che al Vefeouo fi còprillè il capo 
difeccia in vece di mitra, le mani di pece in cambio de'guanit pontificali, difàngoi 
piedi in vece di fandali,- in luogo dei rocchetto va panno da meretrice, e che in vece 
dell'faonort riceuclTe vituperi;: e pcrreniirori,e cortigiani raccompagoaflè VB'atrab- 
hiata turba de demoni;. Se in quella guifa il miferof&nell'in&rao precipitato: Se 
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^ alTinedOtroilbuòn CiOonicofùdegrhabitipoBtificalÌMftito, ècóllocato javoo 

Sede d’oioicbe pee quell’infilice Vefcouo tra preparata . Et ecco adempita nella fu» 
perfona la minaccia.che Chrifto pet meio di Giouanni fece al Vefcoiio di Filadelfi» 

TtHt quodbabtttvt netito accifiat ctnmam tuami eflèndo ftile della dUiina prouideotia 
di (òibtiiire vn ahtoia vecedelpreuaricantef che per luadifaueotura fi rende iode- 
foodeHa corona. Cosi alla dignità.acallacoeona dello fòelerato Giuda fi! chiama- ^ ^ ^ 

toS-Mattia, in adempimentodiqoelle profetiche voci. Et Epifeopatum tiut attipiat ' 

ahtr . A quell’infelice, che nel numero de* quaranta mattiti era annouetato , e che^ 
non rapendo fofFrire l'a^ezza del feeddo,per poco d’hora perdè la corona; il cufioda 
delle carceri fii foftituito . Nice&ro i Sapri tio Prete Antiocheno { Dauide , 4 Sanie; à 
Tertulliano Ciprianoi Cirillo ad Origene ì Gironimoà R.ufiìno ; Se Agoftino h Pela* 
giOiChe ì la promefià, che il Saluatoca fece ì S.Francelco d Afiìfi, che s afHigeua pet JfcJSISJ''* ' 
l’apoftafia d’alcuni fuoi frati Eg» iUis caJtntibiu alias erigam^lquefulìiiaam-M^ vaut '■"* 
aivamitam atjtat.iga U eia/ lotum alt/rum txeilaba, qui iUiu/tortmama(tipUlì ifqaefi 
^ nandam nata/ futrit,effieiamejtnafiatua. _ _ 

A ozi ancora Carlo Magno fi prefelicentia di adempire in quella pacKildiiuno 
volere; pofciache hauendoegli per ptiuilwio Apoftolico eletto vn tale ad vn V efeo- 
uato,Sc intendendo , chequegli vedendoli à-tanta dignità fubUmato banchetto la.» 
prima (èra alcuni fuoi amici, Se indi» oppreflb dal fonno (»po(e i donme ; quel Mo- 
narca ne fece vn pronoliico,che non poteua tiulcire che vn negligentilOm^o Prelato, e 
da fi torbida aurora ne pre(àgì vn nuuolofo giorno i e perciò ritrattando 1 elettione.^ 
con fommolcorno, cdishonore di quel mifeto, gli follitul vn (oggetto della cui dilii* 
gensia vn buon gouerno fi prometteua • . . . . 

Eteccoparimente adempita la formidabile minaccia, che fece Dio per mezodi 
Ezecchielle a' Paftoti.che nelle proprie coramoditi occnpati, per mancamento di vi- 
gilantialafcianoperire molte anime. VéPafiaribu/ Ifiath qui pafiebaat ftmetipfa/ 

. quai infiemum fait non caHfeiidalV/tqaad agratam na»faHaliii,quad.ta/tJraf}am tn 
C ttan aWgaltt/,0' quodMtaum ifi nati raJaxilìii, à- quad penerai no» qua/lBis -fed eum 
aufìeritate imperab.lit eii , &eumpetentia : 6- di/per/a/tuHauetmea , ea quodnan efet 
Pa{Ur,&fja4jinltn deuoratiane omnium befiaruM agri m Quelli fono gl eltètti infe- 
lici della negligentia de’ Ve(coui,Sc ecco la feuetità delgiudi tio diuino, Eeeeega/uper 

panare/ requiramgregemmeum de manweoram ( òveto come legge il Caldeo , yàprv 

Gubernaiarei millam/arartm me am ) fiegue d* cejfarefatiam eoi , vt vltra aenpafeatit 
rregem &r. I e quai parole dice iui S. Gironimo, che non-fcdaroente a’ Sacerdoti an- 
tichi,uia etiandio a’ Vefcoui , e Pallori, e Preti del Vangelo fono ionizzate , e le ftefle 
minaccio replica altra fiata il medeflmo Profeta» dicendo piò (hiaramente ; choG 
dannati fenza dubbio il peccatore. Saaguinemaufemdémana /petulalmi rèqairam, 
che è vn parlare cnfotico, che ad vn homicida fi appropria . 

§ IL 


) fi T i pur vero,ehe nel tremendo giuditio doari dilìgentemeate pelarli col pofo 
t/ del Celo del Santuario l accurate zza,e la negligenti»! la vigiUntia,e la fonno- 
iantia.che nella cura paftorale haueremo vfaia t Se è pur vero, ch'habbiamo i rende* 
re fttettiflJmocontodi queUi.cheper 1» noftra p^acura fi (iranno dannati? & è pur 
verOiChe i noi verrà attribuita la morte eterna di quelli, che eoo le nollre diligentie, 
con le cotTetiioni,con le prediche ,con i gaftighi.e con leuar loto l'ocMfioni prollìac 
del peccato, haueremo polTuto ritorre agl’artigli delle beftieinfèrnali ? &: è pur vero» 
che faremo giudicati rei, Se homicidi,non già de’ corpi caduchi,il chefarebbe delitto 
grauiinmo,ma dcll anime immortali , Se anime col pretbfiinmo,Se mefiimabile fan- 
guedi Chrifto redente r Ohimè (' dice S.Gregorio; Sagre va «a/», qua propria bobe- 
mui, alienai mertei addimui.quia tal ateidimui.quaf aJmarlem qaatidie lepidi , & laeeu- 

Mvidemut. ^ r ■ a \ I 

Sopra di nm dunque ( fe faremo io materia fi grane traicnratiicaderà quel tremen- 
do giuditio da Geremia predetto àquei,che nel Deicidio . rtelUmortedel Meffia co- 

Ipiraroao Duplici eaiuritiani enttrt t«P f Si ^ dice il R Lpteazo Ciuftùuanoj i 
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«e‘ popoli con doppia feufità)e per i proprii , e per gi’aUrui peccati , a’ quali nonce.'. ^ 
carono di dar compeolb, giudicati Taranno. Duplici contritiont utterritur Pafler, dupli- 
r .-«Ut c cifque iudicjj’ffficilur ttunfui videlicit,Ó- ouium pirdilioat: prffittim tarum,qu* ex ipdut 
taitiiiHCUHlur penjffe incuria . 

In quel tremendo gmditiocottjparirannoi noftri Sudditi , àfcnjereà fchicre que- 
reiaudoii di tr'^airfìagrctcriiiincendiiobligati per colpa noftra; perche le ooftre_» 
conniuenzeilc nurtrcùcilitìdcnodreoiniOiaoitbmeotaronoi loro vitij, facilitarono 
i peccati, fecero lecite le loro colpe.furono lenocinli delle loro diOblutezze, e però fa- 
ranno iftantia rchc alla noftra partita lìanorurte regiltrate , e diranno di noi loro Pa* 
a fpìtituali quelle parole che, predo S.Cirillo, dicono efclamaodo i Bglitioli, che per 
’ U cattiua educatione,e per le negligenrie de’ Padri carnali fi babituarooo nc' vitii , e 
fi dannarono. Perdidii net aliena perfidia, parentes fenfimui bomicidat , Dichehab- 
Pj>i. Pioi-r. biamo vn tcemctidocafoda Ceratioiilerito m petlona d'vn Prete Curato d'animtj, 

« ‘ ' /:he haueua p’ùferuitoalptopriopenio. che alla greggia di Chrilto ; la cuianin)a_« 

v.cli'vfcire dal corpo, fu veduta da vn Santo Romito gnermita da' Demoni! > &alle_^ B 
porte dcll inferno ftraginata .-oue rotte Tal tr'aiume , che folto la fua cura cranfi dan- 
nare, in forma fiumana con prctre,elancie laperlèguitauanoigridandohorribilmen- 
te Per tua cagione fiamo qui eUrnamente dannati : il tuo cattiuo elJtmpio , e la pocacura, 
che di noi hauejli cibi in quefie fiamme condotti i e maledicendolo , ebeftcmiandolr^ 
icacciaronlo entro ad vnprofundifiTmo pozzo. 

Ci quereleranno ciiandio i nofiri Santi Predeceffor;, rimprouetandoci le fatiche, e 
lediligcntie, la paftorale follicitudine,i buoni cllcmpli, con cui lì ftudiatonofemprtj 
d'introdurc nelle noftreChiefe la pietà chriftiana, la difciplina delCleto,l'ofletuantia 
delle Religiofeclaufiralr,e di tenerne lontani ipeccati.egrabufi rdolendofi, che per 
le nofire trafeuratezze i buoni ordini fiano fmarriti te che per la nollta fomiolcutiij 
lòpra'l grano da loro fcminato.habbia il Demonio in gran copia fpatfa la zizania:& 
ingrandiranno la nofira colpa sòia confiderationc,chchaucndoi trofei di Melciadc 
leuatoilfonnoà Temìfiocle , e le glorie'd’AchilIe telo vigilante Aleflandtocon vir- 
tuofa emulationet non fiano fiali raleuoligrelfempli, e le ftupende attioniditanti C 
K 4 i.li 1 II Heroi.che ci prccederorio, à defiar noi dal letargodella pigritia.e negligentia . E 
Ibpra quefta querela il fiipremo Giudice formata quella fcurcniia , che diede àquel- 
rinfelice,cbc s'alfifié al cóuito delle rozze lenza haucreU vede nuttiale .'pofciachc 
le fò grande errore lo Ipolàrfi con la Cihicfafcnza gl'Iiabiti virtuofi, lènza il capitale 
neceUariodel zelo .edell'indufitia almeno doppo che, celebrate quelle nozze, ec- 
demtr.ograltriconuifati, cioè i nofiri Piedecelfotiifi nobumentegueroitì di virtù, e 
di mciiti.doueuaniOidalla moltitudine de’ lorocflèmpli eccitati , depotrei nofiri po- 
deri, e fo.-didi arnefi & afTatigarci con ogni fiudiodiprouederci de' migliori ;& ecco 
r ',Hii.ni« le parole di ChriftodaH’aitro Cirillo pronuniiate. ^uomodo bue iniraììi non babent 
Ci'ikin! vefiem niiplia lem /quo colore H qua Jcientia/ ignorabai quali amtfìu ingredicndum ejiet 

ad conuiuium ìfit itajanè ,fedcumiamitttrauerat , lidUli/plendida dijeumbenttum je- 
ilimenta,ronue te oportuit tei ex bii, qua videbat dficire ì 

r>.*i«b-4c Ciaccularà laséde Apofiolica, cherefiò defraudacadeiropi,~irrnec'hebbedi noi, 
Mina.!.,, quando cilublimò à i làcri troni con efpteflaprotcfla,chc con ogni indufttialwuefli- 
mo à pafeere la greggia di Dio,& afiìcurarla da'lupi infernali . 

Ci accufatà S,Ambrogio,rimprouerandoci,che fiamo fiati 0le difiìpido, e corroc- 
co,e luce tenebrolà della Cbielà,accumulandoalie nofire colpe ,a neh e quelle de’ fud- 
diti, & efclamarà Pece ad qua mata voluitur Jefieut ordoxcee ad qua proira funi prolapA 
facerdotei , qui auére merueruni à indice mundi voi tjìitfalterrra , con quel ch«_» 
ficgue . , 

o. a«,.6r.r. Ne SJSernardo fi terrà la roano 5 cintola , accagionandoci di eflètei volontatia- 
i- .^ncrrj.’ rrvcntcaddollàtalacuradeiranimc per trafcurarla , dielTcrci ptofèflàti minifttidè 
Chrifto per petfeguitarlo,c riuolto al Giudice dirà Mifera eorum eoaiurJàlio,piebù 
mifrabiliifubue^oeJl (&apprcflb) Copiofijjima fiquidem pietatii inueniantur infm- 
jeipienda ( imo accipienda magit )animarumcura ifedbacapudtot cara minor , & dc-i 
ar.imarumfalutenouiJ/ì’nactgilalioeSì, Al veri Salaalori animarum gratuor vMatjfe 
poterai perfecutio , 
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Capitolo L XVIII. ’ jpj 

^ AaeheilmaiauèntitncoOtigenflTOtdqaerelarci,conria(àcefateì> clialarciaa.- 
doci ooi addoimeatarecolfonai&rodeU'amor proprio, • eoo il loppio del Drmooio 
selvioodcllcdclitieniefcolaEoci,noahabbiamopuntovoIutoappn>fittarci delfetio 
•mmaeftrameDio • ch'egli ci tramandò, allora che(quafi à ciafeuno di noi con parti- 
colare lettera IcriuelTe ) in quella guifa C fludiò di fuegliarci T u, qm EctUfyprdSiti, 
toreri/ CMHi et otuluti viJe erg»,vt omaia eircumjj>iciat,9miiia tireititliifirei,tti»m vem» 
/utapréutdeM . PaRerei , videi euieuUt Otmini, ignarat perituli, ferri td frdtipttie^ Ó“ 
perprtriiprapenekrr^eeceiirriii nenreMeeu ! ninfeìtemveci ttlnbii , & eirrepti»»it 
tUmtn deterrei Ifit memori! Dominiti S»ersminti,vttumiUiJereliBiiHOKagiiiU no- 
uemin ecelinibai^ipter vnam ouitnUm , qud emuereit,ili Hrrnt defeenderit, & inuent» 
vtDenerit bumeritfiit sdCtlum , net in nulle preifii inturaitdiiemtidit nugiiiri palio- 
nifquamur iicempluml 

Che più 1 ì Demoni) non folamente d accufaranno , ma ci fcherniranno ancora, 
che in vece di militare per ChriAo, fiamopaflati fotto i loro fiendardi» habbiamo mi- 
B litato per cflì,& accttfeiuto il loro tenebroib Regno . In conlbrmiti di che Thomafo 
Cantipratenlè Velcouo fiiffraganeo Cameracenlè , per dottrina, per fantitì di vita • e 
Mt elogi) di moliiSctittori aliai celebre , narra illéguente calò occorlb io Parigi pu- 
blieamenre l’A nno 1 248 , Doueodo vn Prete,così coft tetto dall'obedieotia , £ire vn_> 

(ermooe nella Sinodo di molti Vefcoui ; & anguftiaodeii però graodementepet non “«»»• 
làptt pigliate rirolutione.ne Ibdidàriì del^ema che di più fetuire lì douedè.e de* mo- 
tmóche apportar pota(lè,d«gni delta prefentia di tanti Prelatù mentre lè,ne flaua iiu. 
oratiooeigl'apparue vn demonio, dicendogl 1 Perche tanto ti afianni intorno i quel- 
lo che deui ù cotelK Preti predicarci Dirai loro Iblameote quefto,e non altro Priiierpt 
infirualiam tenebrarum Prineipet Eetlififfalutant f lati emaei aiigratiai eifdem re/eri ■ 
mot, quia tum ipfii,i»rum aobii afferuatur ftbditi.Ó" per eerum itegligeatiam ad nei deua- 
laitur tetti partterferi mundut . Soggiungendo, che ciò gli diceua mal fuo grado,dal 
diuino imperio coftretto; e rifpondendo il Prete, che que' Vefcoui non grhauerebho- 
no preftata ftde, il demonio toccandogli con vn dito vna guancia . Ecco , dille, Im- 
C pretlb nella tuafaccia vn légno d'inlblita negrezza ila quau indarno ti fiudiarefiidi 
cancellare prima d’hauerfatto il létmonc da me dettatoti i ma doppo con l'acqua., 
benedetta potrai leuarlo , Obedi quel Pretei ftupirono i Prelati di quel mofttuolo St- 
giloi ma molto più dalle lite parole timaléto Ipauentati. 

$. III. 

H Or come fenz’anuócatiic éontra tanti accufatori.e fifcali ci difenderemo io quel 
tremendo giuditio.oue non efléndo noi bafteuoti i render conto della noftia 
tota vita.faremofopra fi gran rooltinidine d'anime fifcaleggiati/ Venfit trgevnuf- 
quifqut /dite S-Gregòtio } qui tifafnjótiimdiem difrifle luetici defuafertafe animai 
wu fàjfitit,quia tempere reddendetratieuiiiquet regendiifubditit prfejl, tet,vt ita die am, 
r> animai falutèabtl : qua timirum togitatiejì affidai mentem aefram leeuparet , omteet^ 
/uperbiftumeremfttdubieprfmerel. Se appena polliamo prometterci d'vfcirfranchi 
da quel rigorolb tribunale Iblamente per noftro conto » come potremo vfeirne liberi 
per S gran numero di fndditi /fe tutto IVninerfo nó adegua il prezzo d'vna loia ani- 

ma,quaifodisfàttiona dar pqtremo per la perdita di molte, dalia ooltra negligeotia 

cagionata ì -ì-.j. ‘ 

Qual ricompenla potremo dare al Redentore, per hauer tanto tralcuratamente.., 
cuftodito vn fi pretlolb depolìto,che alla noffra Fede fi compiacque di confidate ì Et 
eccola ragione, per la quale RGio.Chtifoftomo riferito da noi nella prima Parte di 
quell'opera fùfempre di parete, e replicò piò fi»te,che pochi Vefcoui elcaoo lib» da 
quello inconottogiuditio,efi 61 u?no.Iocredo bone, che quefto grand Arciuefcouo 
parlafic con tanto rigore per eccellb di Ipiritor ma non fi può negate, che il perìcolo 
non fiagrandilOmo-e pieno di terrore. . . . , » i^b,« 

Qneno è qud tremendo gìnditio, che StPiero Damiano intimo con due lettere al 
V?fcouod'Ofirao,econvnaltra à Mainirdo Velcouo diGubtóo, vnode roieipre- 
-Parte Ul, jS«« dcccf- 
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dcce(?bmacd&b(a«oi}ole VMiti, cladelitiedci iècotlo, mcoaflcra dta alla loro fa- . 
cnclignicàcortti{XM>dente. A 

E S.Gtfommopeellò al medeiìino Fiero Damiano, dic^ che a' Velcoui aegligent{ 
farà dimandato conto, dinoahaueiorinuoiiatolacaricanieotteò pei naturalepi. 
gricia,&:ineina, òpec voiootacianegligenciaaons'impiegauaoocom* comiwn<_„ 
nella vigjiantia paftotak.Ieuando il luogo ad va altro, die per auennira hauetebbc_> 
molto bene compii toconlobligacioni delia carica,dc io quello lènlbelpoocquelrìm 
*••»*» prouecopzriboUcodelS»Uiatote.Scfitfaffiua»,fajrrrn»drtfffrpecttiritu9 mtamdd 
menf»m,vttg»vcmtnscumvfmn€»epffcmtUium-.iJe{t(<i\ccìl&tatty )l)efafmJSei sd 
alurt^tudfetrenMpottrat. DumeoimluigtuuiuntfflUtiir dt»ariumftBit , alteri»* 
latuia,impicuaiam durian pattrat,ettu falli, Stchccoadnplicatapena di ctonio 
peccato (aranno puniti . 

A’quairpetò, a'ionoovadoettato.lìpollóaoapplicarequellaidegnolèparoledi 
’* DioàSedecia.indegnoRcdiPaleftinaprefloEaechietlc Hat dici* Dami»»* DeatA»- 
Jir cidanm, lolle eermam , Depooimiretolacorona, dicianionoi,laMitra,chelbpra g 
letuechiomeperdeilpfegio,elofpleDdotejeIalciaiItronoadaItri, che piùdegna- 
mente occupare Io polla. Conlcgna ad altri li paftoraie,coa cui làprà reggere ,’guida- 
re,cullodire , e cibare coaueneuolmeate la greggia , che lòtto il tuo goucrnofe ne và 
eirando,e diuieo pteda de' lupi rofemart. 

Il fàn»lòEpamii»ndaDucede’Thebanimentre»na notte andana nuedendo 
I pQ(^i e^l(ìt2adole fen lineile, trouaadooe vaaàdormirecon vna pugnialata lo refe 

inhabile ad aprireroai PÌùgl’occhi,dicendo,^lwe rtperi^aUmrelif ui.EtBieamio 
pallore degl anoenii,cbead Apollo eranoconfeciati, bauendocoo ìHoolónnodato 
opportunità a'Iupi di deuorarealciw pecora, colà predo He rodoro fìidal tumnl- 
tuantepopotoperlafìia oegligentia d'ambedue le papille mMèramcnte priuato. 
Scntinella,c Pallore à il \^clcouo,clii nonio sà / efentinella , non d'vna Città mate* 
riale,-na dell aninie,chedillii>guooola Cittàdai kichi.Eglià Paftore,nó della greg- 
già eoo(écraraaISole,maàquelDio,àicuicenniilSole^ontainenteobedifc^S’e. 
gli io grembo alla ptgriiia.ac alla oeglieentia farà tiDuaio à dormire, dando adito a' C 
nemici.cbelbrprendanolaRocca r&a lupi infernali , ebedepredino le pecore, (àtà 
non di vnpjgnalef ma d) felmin' della diuinaGiallttia percodb; eficome lìmo* 
ftrò di cieco jntendirtieoto nella rcggeniM della tua carica, coti nella cecitàfua farà 
lafciato.eralererncceoebrelcalpico,' infelicità la maggiore che cada lòtto l*hu- 
inana i maginatione . qual galtigo piaccia alla diuina aementi a di liberarci tur- 

ti, E p^ciogiàcbediilgranoumerod’anime damo entraci malleuadorl, ioedòrco 
melleir>(perchenoodcuoftimarecbegl'altti Prelati babbuoo milhe ri di dimoio) 
lafciarmi partire inaidallamemori i il ricordo da o:i dallo Spirito lànto ron - 
«. vagiti, e dgnificanti traalari ,che à Piltori dell'jnrme applicano! Santi Wtli.fifpapn. 

dirti prò amie» taetdefixiiìi apudeXlramammanaienaiimiiUaqueatat et verhiorii lai, 
ér captai proprijifemuHi^ai. Fae erge queddeePUt mi ^^temtipfum libera, quìai». 
fidi Ili in manapreximi lai. H'fearre~Ji{liaa,faJiitaamieumlaum^ec Jederit fimaaaua 
ocullltuii.needormiteatpalpebrftui. Eruerequajfdaaula di magu.Ó-quaJf attitd^ 
ina»» aueapii. Vadeadfirmieamìpipr.Ó’teafidera viateiae, difteSapiealiam , ^ 

Quanto grande (iail merito, & il premiò de' buoni 
Vefeoui. Gap. LXIX ■ 

H AVENDO àqaedaoperacòntribuitoilptiacipio rècceBentia dekavo* 

ca tione del Velcouo/rgai ragion vuole, che chiuda l'Vltimo periodo il riccoi 
teloro del merito, cbel'accompagna.eremincntia delpremio, che inCielo 
® ^ “*.* piogtenóei damodudiati di sbigottiregl’ambiitdd.e 
gj ifinaga rdi con la aioIciftidioCiC oialageuoleaìEa delieoblrgatiom di quefta citka» 

^ ? ’^^l'^doucrcpchehoraciriuolgiaaaoadinaaiiiaiare^ 

quelli.chedaDiofiirono.òfaraonoàquedadacraimpriìfa chiamati .perche fi ecai- 
fino ad adampif luitiinunjttidelIapadoralefollecitudineifilktBlogL'ocdiiocire* 
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C«ao''^i<ie)rdoiie)& liablIkaiuiofii&atireDelpaSaggiiio^aqucftt bteuii&ma TÌtij . , 

quelle dolciflìme voc\ ,Eugef. rat boni , Crjtdtlii,quttfuftrfautafaiSìi^Jilu,/apir 
fmllatf ceaJìituam, taira tagautbamDimiai lui: Don cflénda cola, die più rptoaigli 
aaimiiiimaiii agl'honocati (udori, che la Ccura - fpcranza- dipiemio aoo. volgare.» 
framfi magttcrumvirorumammttxtiiaalur va {aggio. 

£ per quel che cooceroc il merito, molto giUdttiofamenteSiOregorìoNaziaozeno 
paragono i Velcoui a' uauiganti, che folcano il vafio,e piocellofo Ifouido demeoto, , ^ 

pcttrafficareleloromercantie, e-grhnacoteti i quei, .cheta terra renna iìritiranat «nw 
quelli f dice egli ! ) fono più lìcuri » maqtiaato meno efpofo -alle procelle , tanto più 
fcatlìdiguadagai;quelli coinbaitoDoco'dutti,cooleborarche<houle ten>pe&è.>, 
£oraglitoogU>&horagrimpetnolIveniiiainacciaaolotoiloauùagiojinagraadiin« ' ' 

me ricchezze vanno accumulando.* il proprio de Prelati (dice egli )tbiagtaltj qaa<- 
^i»aat,Jiutaraamqatp*riculum/ubirt. Quanto più i bpoai. Perori auenturanofe 
fledi frù le tutbulentie del goueroo, tanto tnaggioti fono ^'eoiolamemi , ^ giridanq 
benela-natie della loto C&làrlaqiirete de' wri cHioftfipetfètdoiiarPàaima , che in 
quelli fi ricoura, le maree della nta ptelatirta hamsr-per ifoopo di.pcifmiooarei 
fudditi;che perciò più perlètto ì lo dato de Velcoui, chequeUode&.etigiofi., comc_, 
£iùdimoftratohabbiamo,&ù parimente da.DiopiùgraditoHttiperciòche'il bene,^ 
vniuerfale lenza dubbio al patrie alare preferite fi dee . Oade eccelleotemente b. Già 
Chiifollomo lafciò fcritroi Si laltm mbi addata! Mtaacam, qaaìu (i^tfetandam exag- _ _ . 
gtroMoaem dicam) Eliatfattiata lamtn iUi eamparaadui tli^qui IradiUu prpaUi, & mal- 
laramptccala/irr*t»mpul/ai,immibilii perfeutrat, & feriii: il ièruire al Ptencipa nella 
pace,e aeiratioìcofadefiderabile;tna illètuiclofràlebattaglie,efràimaKÌalÌcim& 
ri,aoa èda tutti,& àdi merito incomparabilmente maggiore iltortnentar le carni 
con digiuni, epenitentie i molto grato ùOiot ma illaccrare la mente con foUecitm- 
dini, e con cute abbracciare mille moledie, e noie per leuar la Ipada di manoùquei,. 
che al lor Signore ribellandoli, cóntro aDa fua diurna Maeftù la vibrano,& ellèrpron» 

^ toad elitre la vita in calo di btfognoper la greggia dcll’ccerno Padore, meeotra.» 
molto più incDinparabilmemeil luo gradiiiieatO'.c'però foggiunge il Cbrifoftomo. 
biquitmibidanl»pliimem,vbimalhmpaJitrttin»fficiaSattrdàiUi,aaia ftUtadiat Mor 
aatberum,Jlnt ttmparatieae etigertmiUud quadpriui dixi . Si quitbeai adimmilìrala Sa- < 
ttrdaHaiUiaipropàfiliiJiilicetmaaatbaUt ifadarti xttaferat,taalum tu dilìaae rtpmttt. 
qaaaiam iattrpriaalamdiliaf<Ó’ Regem. 

La Rachellcda' Contempbriuiù fenza dubbio pii vaga , e più bella , che la Lia 
de' Vefoouirma fterile è quella, foconda è quella i più tranquilla èia vita di Modale* 
na,ma teca maggiot frutto quella di Marra , che intorno ì molte cofe ftì occupata; 
quella più foaue, quella più vtilc: c mentre fi priua delleproprie cou'.blationi per pro- 
cacciare la làlute degl'alt ri, entra ù parte dcllor profitto, e con il !or o meri to merita, 

&i loto icqui&ti Cono fra malliitttuparar, vi alifpr^daal( di* o tna-r* 

ceS-Pyjfpeio ) ac Dea vatealiprafi{ìariìtcrum,elutfrufluitfì, & quifolUcitaénttam- tM!*"*"' 
aium parlai, in ip0iperJSiiealiliuipraficil,& gloria illarum gloria tiui eli. 

13 I Monaci fonocati lérui di Chrifto, fo nel tratto con Dio , enelle aarrificarioor , c 
penitentie pTopriedel loro dato follecitamente danno occupati; i Velcoui foooluoi 
yicarri,ruoi coadiutori. Se eflèrcitano lo dedò Tuo olfitio, che perciò nel fuo corretto 
fono più pretiofiic da lui più teneramente amatù il che àpeoa nato fecondo la carne 
rincrcato Verbo volle apertamente dimodrareiammettendo alla (uaprima audien- 
tiaque'Padori, che Ibpcaia loro greggia veglizuano i preferendoli alli tre Regi CaU 
dei,cheddfirìmotecontradevennianoadhonorarlo;petcheegliafl'ai più fiptegia 
del nome, e deU'odìtio di Pafiote,cbe di quello di Monarca : coofideratione non mia, 
m»dlS.Bniao Haliuilaitiiupriimimpafioribut aaalialatlìt dtttbal cairn, vi amati **'***** 
tiofJim offici j ipjf primo veaieali accarrereal . 

C^nto copiolo ù il merito di chi impiega le fue ricchezze in erger templi à Dio, 
quali palagi della fua refidemia, e teatri delia fila gloria/ mù qual proportìone può 
hauer quedo col reggere anime, templi viui della diumità, & impiegarli nella làlut&a 
diquelie, ciaicuna delle quali più dima Dio,che non idimù il famofilSmó tempio 
dù Salomone inalzatogiif Vnicam iemplaia(^t il Chnft>iiamo)dirm'iDtat Hitrom 
Parte 111. C c c z folj- 
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Quaoto^aa cumulo di ineriti fì tri teiaciza.adotchi i ruoiteroùa'pwieri dil^a. 

(ai potette il&aiuatore lì è dichiacato di riceuets il tutto in propria petlòna^ di eflfcr 
egli ftedb neUe mani di quelli i Hor rimpiegacli neiroffilio paftoraie i beaedtio delT 
anime è feoza paragone dimaggior memo,& à Dio più grato: Vna fola aaima,che 
£ liberi per opera noilradagllartigii del Dcaianio>e li preléati ai Ilio Cteatote,preM. 
le à quallìuoglia fomma di denari, che per Dio Udirpeall; poiché il valordi quella^ 
il prezzo di tutta il mondo digean lunga eccede < efùpondeiatioaedelmedefini» 
S.Gio,Chifofioiaa. lÌMinià*m_fipe(iiniiiiMmimmeiif*mUinumtrMunttitfaii, 0 Ì 61 I 
prdliltrit ti,qiud pr^fiat it,quiftruM Mtiimam, H*c tfl manr tlttu>p/faM,qi$*iiLj 
itttm millU laUnlerum, qaàm èie muadat vmiurftu,quMitui vaJiqme pota •adù • Si- 
qmdtm èam» eli feto mwùie pratiejltr , biàiM enimeat^» Ctdium,Ò‘ terra,e^ mare, 

Jtl, &-JieU( eanàl^MMK 

Aazi t'Hi diceffi, che efiendo il Vefcoiuito vna continua Croce à chi degna men- B 
te zmBunifttare la eunle,e malEmc oueò i popoli fona contumaci , ò i Pcencipi più 
politici,che Cluiftiaai.cgli però conleguilca il meiitodei martirio , e làpetigti fteffi 
martiri,chi larcbbe.ciis mi preftalTc fe^ / e pure il medeiiinoSiGio.Chrifoftamo nò 
dubitò pumo d'aSermatlu,mentre ponderando la ragione dall'Apolloloappottata 
21.' ‘c.^* a'ùidditt aell'inllnuat lotoia veoetatione,el'abedieotia vertbiloro Piclati» (//fraine 
— ptwuifftaiU; raanimaèui velhie tìquam raliaam rrdùt/uiidiccquella parola pemigi- 
iant, edet ni ol(oenfàlica>e racchiudete in le fatiche, lolIicKudini, e peiiciriiianumera* 
bili. Autnr emiai fajl» ^f<%gi unge tidis qualimCbriflut vule,eam imnimtrit eempo- 
■; pat.Jl maHirièur./ìqmdimmartirftmel pttphr ipfunmoritur. èie verimtiiei pnpter 
grrgtati Si maJi taiitjie Pajlar, quaiem ijp tppetleh 
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r *vOR. edéodo il merito fa mifùra delpremioappreflól*ecenK>, e giudiffimo 
X G.udice,chiaaosàch'àpropottioaediqueUoÌ4tàim'ncnlbquefto. Cadde 
tu acconciodi dirne qualche cofa nel quiotoCapitolo di quella Terza Parte ama et 
ptoteliamo di volerne più pienamente io queii’vliimoCapitolodilraccete. Molto 
accoociamentedidè S.GregariaNazianzeaotcheifVelcoitator^rwunria.faMiA d* 
emaarwx /oeieiat. £ 5. Agolìioo parimente conlIdctaMio da volatole làtiebe, le_> 
moL-llic,Ie cure,ed i pericoli de'Prelair.e datt'al ero il guiderdone, ù cut lèlieffi van. 
nodilponeodo.dititTeàValefio VefcouodiBooa.chel^Coadiutote&ltoriuucua. 
Nihl la 6ae vi/a,Ó- maxiaii hoc ecaeperr diffieibae ,taSmoJfat , perieaUfiae Epijeep i 
affieni /edapuj Deum aièit btaliut,fieamaiamUlelur, qua aaHia lmptraltr iaèeU 
EprimieramcateiPaftoci de‘popolidnp>icato,epfeiiolìffimopremio anche in-, 
contanti in quella vita riceuono.'il prùnode'quati coolàile nello delTo impiegare-, 
diligeotemeotelèftedoinquefiolMtolaotomioifiero. Diomiraortalet parui per 
atMieotnealcaT£bpremioilcoopetareiacompagoiadcircienu> Monarca alla falute 
dsiranime,impiego,c’hadeldiuiao/il.parceielagceggia\ di cui lo ftedò figliuolo di 
Dio II dichiarò pallare/ il coitiuare quella vigna>ch egli inaffiò co'fuoidiuio i fudo> 
II, c col filo pretiofillìma Sangue, e ch'ù lui più chele celeftisIéTe è cara, e pregiata? 
Che perciò qne'giornalieri, geroglifico de' Vefconi, i qualiefiéndofi vn giorno intie. 
ro etiandio nel più ardente meriggio afiìcicati nella vigna del gran Padre diCtme-- 
gHa, mormora nano di vederli agguagliati nella mercede gl’altrt, cb'vna lòia hora_. 
«elio ftelTo lauoroimpiegata haueuaflo.fiironoà gran ragione (limati degni di cen- 
fura, mentre mollraiMno di noacoaiolcete , che io dello operate nella vigna del Si- 
gnore è guadagno inellimabile,e ch’eglinopremio tanto maggiore degl'altri 'iporra- 
aohaueuano quanto più lungamente le loro indudrie vi contribuirono .Hae ipfaaa 
amphoe laéoraref dice il Naziaqzeno,^ ampUarit laea mereejii habeniaaa rd . Gli delTì 
Crauigli.lc noie, le moledic.le perfecutiont iòao vna parte deixeotuplo, che Cbrido 
o^'ApadoB, fle a'ioro lùccedóri premile. N »at i» leapareiat eUperfreutian iai. Pte- 
BNoilgMade^ì ccseffiHoèqaefio,cit« ogmbumaaa profpetiiùecCfdc ù fegno.ch» 
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^ faotlrc.dj; Aoifuogio,^ e vaarpetie dtfclcitk, H aiti trgt(Sct egli J ìa/ere«niee-.^‘^>^ 

raliancia/ujm.^ui/ir^uilur lejum , (!>• le/uo affelìu prtmium : tttam fi dura JuJhmtat **'*^*' 

ttalui ttijuii,mtrtbutjiiafut if/it iitriculii^ 

■ vjiiuidi &lù(loro Peluliou riipoadcado ad vna lettera di Tbeonio Veicouo, vsò 
ia quelU materia vaolcgaotiilìma fcaii, la quale pigliò.per auentura^ da,i>aa Gio. 
Chtildliooio fuo MaelirOf dicendo, Nam/i vtrè fiudio virtutit,atquc amore temrerii, 
JeirtifruftOietiam/uboutamereedtiVitlui ipfammtrcedtm^Ò' eorpnam tÓ‘decut,Ó‘ u<a‘i?u! 

oroamemum ejfe,ac atrcidem in/e tf/qm babtre. ‘“'iirTeia 

cure perciò l’Apoftolo,che molto meglio di tutti iateodeua.quefte malCme, Ieri- 
ueadoalla Chic fa diCoiiato>.vetro la quale.aachemalIcacU.aaempiua tutti io ou-, 
moti di buono, e zelaota paliore, lì ptoieftò di non pretcodeie altra mercede, ehe_r 
quella, chcdail'ciièrcitaredegoamcate vn5Ì nobile mioilterorifulu. guarii. erge i.cueeiii 
merle t m.aìvt euaagelium^ptaécant fimfumptu ponan eaangelwm. 

£t ecco vn moiiuo di foinma. confolatiooc per que’Velcoui,che poco, ò nulla,,. 

B d'emoIuDieoto temporale dalleloro ChiefetiUa^ono: fono eglino anche iraque- 
fta viupiù de glabri rimuoerati^meritaado di eScrc Caualieri venturieri nelllellci- 
cito deiKè del.Cielo; cola ponderata da S. Ambrogio nella petibna d'Àbramo, che. 
rifiutò ilpremiodella Vittoria dal£.è di Sodoma offertogli :plurimumenimrrftrtv< aaAtuàAj. 
tram pititnif,aa gloria dimitamriii alter mcreenar'j loco dueitar i aUer àgnut babttur 
, ton/.ruatoru gloria,. 

L'altioprcmio,che(comeacceonai^ i buoni, e diligenti Vefcoui prereotiaIm<nte_r 
riceuono, òche quanto à prò della greggia fifludiartod'operare , tutto ricade ì lo, 
ropriuatobenefitioi merurc il coitiuatc Tanime altrui luole fecondare, la propria,,,, 
c la Ibllecita cura dj pr omuouere gl'altri alla Virtù è vna. compendiofa (irada di 
migborarc in fe fteffoi nè in quello facro mioillero v'è elletcitio alcuno , che noiu, 
inulti il Prelato alla pietài non lo llimali.alladiuotione]; non l'oblighi. à correre per 
la llrada della perlctt ione.. 

— Ala pafiandoiiienedaLtemporaleall'eternor; dalla terra a! Ciclo qual mai (àr 
^ condo Oratore,qual petfpicace ingegno potrà òdefcriuere,òlpeculare la gràdezza. 
inclplicabiledcliamercede,cbeOio.ticneapparecchiata à queUnche gL'aooi, e la vi- 
ta impiegano perfaluarquell'anime,chel(ioo.l*oggetcodelliiocaocdjuiaa?. le per — ,, -| j _ 
riduiieail ouile quella pecora il Pallor diuinolalciò il Ciclo Cfenzapartirlèoe/con 
la moltitudine in numerabile delle foliaatie allratteefc per cercare quelle inefiima- 
bile iiioncta l'humaniiadi chrillo, aeeendit luerrnam, eteuertit tolam domumi.Se pei t" >ra- 
racquillodi quelli prenofifilma margarita quel dimno Mercadante, dedii omnia 
fua,(tctmparauueam, anzi sbordò tutto il fuo facro fanto fangue,e la propria vita.,. 

Qual guiilcrdooe è dovere che tenga preparato à chi fi.care,llricchc,fi precioae colò, 
gliconferua, c gli prefenta 1 

Qualpiemiodaiebbevn Monarca della terta,àchigrandillìme ricchezze al Gita 
teloroaccrefcefse? e quanto effaturebbe chi al luo Icetcro altri Regni foggettailc 1 
Hot quello è l'ofiStio del Vefeouoverfo il fuo Signore, ricchezze immenle ,. e telbri 
D grandi grollèrifce. mentre cerca d'airicchirlo d'anime giutlerpofciache (come dillò 
RGregorioNazianzeno, Deut noi prò diuitiii/uii babet ,e tanti regni al di lui diui- 
no imperio foggetta, quanto anime à lui conuerte; poiciache in quella egli godcj 
di regnare Regaum Dei inlravotelì. Che fe Oauide fublimò Gioabbe alla fiiprema ue.,,., 
dignità di Duce del fuo efiercito, perche gl'acqutllò il CallellodiSion.oue egli edi- 
ficò la fua reggia, àquat grandezza Utàdal Re deRegifolleuatoin Cielo, chi gh 
acquillò queiranime, vna fola delle quali più vale, che tutti iRsgni del Mondolpo- 
fchiacheKiomc ben diffe S.Gio Chrilbllomo > Nibilefì quodanimapojit (quarìt noe 
vniuer/ut quidem mundut. Il medefimo Santo Dottore, che in varii lacri difcotfi alta- 
mcaic parlò di quella materia: và ponderando quelle rriplicate dimàde,che Chtillo 
feceìPietoSimon loaanit ama! meì fiamat me pa/te ouet meat i dice che con lì &tre 
parole non (blamente volle dimollrarc quanta gran premura habbia , che la lua., 
greggia fia bene, e ièdelmente retta: mà che additò rincfiabile, ed incredibile mer- uck r-i.<. 
cede.che conlcrua à Pallori, che in ciò fedelmente lo feruono; e che dà quello lìcgue * 
npéo/am atq.aitoimmenfam mercedfillum expelìart, qui conlUium,curam,togiialionP, 
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algut operam ht gi/UsMfeiiìt, qu( gmdimmugnoapudftitrprtMtatqHi ixìBimttie^ ^ 
CiriHutèjfevaiuit. 

Anzi aliai P>ù cliiaramente lo fteflb Saluatot noltro lì degnò di manifeftarcelo.mé 
tre rtlpoadeado ad voadimanda di S.?\eX.io,iii\c:^uitputMtnfidelii ii/penfasortò" 
ptudeht,qtum ceuHitwi Uomimtt Juperfjmiliam fuam,vt JctiUii m tempere trititi men- 
yiiramf Eccodclineata in quelle parole ad/ir/ r^ la pe'lòna, e roifitio del Vcl'couo: e 
cosìl imendono coann uaeoirnte i Tacri Uoccori, e paiticolarmente S.Hilatio 
^»j««(diceegli^/a tont'/iune nei udind jijjam uigiUntté turam adhortttur.JpeeiaUm ta- 
meie pepuh PriHtipibinJJeH Bpifcepii,in exf;f}iUont,i»duentuq.fue /olieitudimf manehet . 
Hune emm ftraS fidtiem,atq.pruthnttprépo/itif»miliéfigmfitat,tommodaAtq. vlilita- 
tei tommijUifibi pepali turantem. Hor qual è il premio, che liea preparato al Velcouo.if 
quale tedeimente la fua carica amm!ni:lra//4irrra dite vebii,queniam/uperemma be- 
ne fua tenùttuet eum: impegna il R.c del Lido la fua fede, é prometee con giuramento 
di dargli nell’altra vita il dominio di tutti i fuai beai; cioè à dire^'efpoBcOiigeao^ 
tenffegabit tur» Cbnjle, etti emetta Vater tradidtt, B 

Ui due fortif dice egli^fono i beni di Dio,gl‘eflerniiCieIo terra, e tutte le creature, 
gl'interniicioè rimroenla Maeftà fua, la booia,IaSapieotia,Ha Potentia, lUonore, la 
Gloria, e ciafcuaaltrodiumoattributo.’Oegl'vai, edegl'altrilìdaròildomioioa' 
buoni Vefcoui; li che in va certo modo non folamente babbiano ì dominare alle., 
creature, mà agl'iaimcalt ancora ed ialìaitibeaì,che Dio in fe contiene, afinche có 
o«. eflò lui li goda,e fla beato, e glorioloinecerno.'che fé Giacobbe doppo la lotta có l'Aa 

giololò chiamato Israello, ideJldeminaniDei ; molto piò i buoni Vefcoui faranno 
chiamati Urzclli,cioi dominanti il dominatore delI'Vniuerlb. 

Quella immetrfitò di gloriafòlìgniiìcaraae'premii, chi D’oproffltiè ìque’ fette 
Vefcoui deU'Afia minore, fc fedelmente hauelTèroilloro offitio elTercitato, nelle lct> 
tete,che per mezo di S.Giouanni fcrillè loro, premi! del legno della vita, della coro* 
na.della nafcofta manna, del nuouo calcolo, indice del lublhne magiftrato, in cui it 
gran nome al mondo ignotoferittofode, la Sella mattithla,che ì Lucifero più d'ogn' 
ahra di grilSgarilpIendenteic finalmente di farlo colonna nell'eterno tcpiodi Dìo. f 
Quenoè qtielFauodi miele inel&b:lmcntelùaue,cheS,PaolinoVefcouodiNola 
già glorificato, tcneua in mano, e di cui nè diede qualche Siila à Giouàni Vefcouodi 
Napon,qnandodal Ctdogl’apparue,& à regnar con eflofecoinuitollo.QueSa è la 
Corona tmalcata di raggi d'efcrnagloria,che>airentirdi molti Padrì,Dioper mezo 
di Salomone promife a' veri Paftori dell’anime doppo vna bricue ctnieriiDiUgenttr 
v, 4 M, •!.»» egnefet ituliam peeerti tei, tuo/qut gregei ton/idera> ne» tnim babtbit iugittr pett/datem, 
«mLhJp fedeeren» tribuetar i»ge*eraiiene, &generalienemy QueSa medefima prOmeSà tali- 
«•. -auii. ficò il PrcncipedegrApoSoIi, allora chea tutti noi ditte, Pa/eitt, quii» vobiteft gre- 
gem Deiypreuidentet ne» tea{U,ftdJpentantèJetundum Deum,ne» turpit Inerì greti» ,fed 
etoluntefii, Et tnm apparulfit Prineept Pelierum, percipietii immarcefeibiltm glerif te- 
i fe»em. 

QueSa è la regai gradezza,che altra fiata il Signor noSro promife al paSore.che 
coll'esèmpio, e con la predìcacione hauerà coliiuati gl'animi dc'fudditì . èie megnut 
veeebitur in ftgne Calerum, impetciòche non folamente faranno i Vefcoui premiati 
in riguardo del merito della loro buona vita, come gl'altri ChtiSiani,mà faaueraono 
vn piògrande.vn piùcopio(bguidetdoae,pereSèrfiimpiegati per amordi Dio in 
cofa di canta confideocìa, qual è la cuSodia della Già greggia, dice RabanaP*/ pter- 
Ha premi» babeent lem tre fu» vite, lem pregrtgft tufìedie. 

Il che volle S.D.MaenidimoSrare in peilbnedi S. Amando Vefcouodi Traietco. 
il quale toSo c'hebbc relb lo fpirito al Signore apparue à S. Atdegundo coronato di 
gluria,e da altre molte anime beate circondato veSite à bianco,cbe diSè eSèrquol* 
li, che egli con la Già cura paSorale baueua guidati al Cielo: òche vago, ò che pre- 
tiofoiò che (picndido diadema glifaceuanointornot E chi sà>cfaequeSeoon fiano 
quelle cotone di lucidiSìmo oro, che ornauano le tempie alti viotiquattro vecchioni 
fignificantii Vefcoai,e PaSorijche macSofamente, Se in habito pontificale veSitial 
trono della diuinità aSiSono,e che pofeia a'pièdi quello con gran giubilo preienta* 
no/ Et in lirieiia/tdiifedilie vigieli qualner , <► /epir tbrenet vigieti qeetuer feniartt 
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Capitolo. LX IX> 4QE 

Jfdtnut. tireumumini viHmtentit aUi’t.Ó" in cspiùbui tcrS c»HHd surtdt i quili polcia 
adorjLUDOi quel gran nume,rendenaogligratie • che honoratigl'hauclTe di quella.» 

£»cia dignità, la quale si gran gloria haueualor partorìCAaJaraiant.t/iuen/i'inJicaia 
yieu/trn,Órai(fi iji teronai/unt nntt lhraniii& flcifil nosDto nijlta >einù,&/a(tnioSii, 

- Che le l'£n>p.rcu^ion e piace à Xheologi ^in dieci siéreeailtintcoeiedcci in al 
tre sfetetie d.uife for.o,aflegnaodoliil luogaà ciafcuabeatcxin quella , cbe.co‘ Tuoi 
menti kà, maggior proporcioDer nella gitila che i Pianeti indiuerliCieli collocati fo- 
no: roiracequantaÀiblimelàràla sferade'fantt Vefeoui, dichiarati grandi di quella: 
gran corce,£ariHbprainiendentidellcricchezzediUio»& alfuatconoidiujna, quali 
tanti togati fenatori maeftolà mente affiftenti. 

Quella eia piontcflaiche Dio roandaàDaoieltapcrmeaod'vocelefie paranin- 
foiacoiàche la tramàdallè a'pofleriidoè à.dire,^i auttdodifutnatJulgtbMnl quafi 
fpititJor-firnumtntr. O qui adiufiitiameruiiiunlnuih»t,fua/i{}tlU.in p/rptliundlirni- 
Mit: oue olTeruano i Sacri Interpreti tre gradi di Beaci,licoinedi fapientia», adirne- 
B rito, cosi di premio difuguali rr lì che i beatidiuotifenaadotttina limoaguilà. del 
Cielo cetuleo rilpleodenthidotti lìaoo à guila dellQfpletidorcdcLiìrmaaicotaicioi 
àdire àguifa della caodidanuuola»chenel firmamento rifplende: màqueJItche la. 
Jarodotttinahauerannoimpiegatanellacura,e nell‘ammaelÌDamentadegraltci»là- 
ranno à guilàdi Icintillaotslìelle rifplendenti ,che lucidillìmc ftelle appuoiocQuiea 
ebefiano quelli, che guidando ranime al Sigooie,faaool’ofiitia della Stella t. cbe_a 
candullè i Magi alnato R.edcntaie, 

A QuelHtrohì.à queffecorone,! quefta gloria eflétiale e'aggiSgeràetiàdio. la. lair 
reoladelsòmo Sacerdoti©, che(com< infegnal'Angelico)à va gaudia,yji. premio 
accidécalé,ò-vocovoacotooa,chc all'eflétialebeatiiudioe’si-aggiuge iaprenikad’ha- 
Uerfaluate molte anime da’rempiCetoitannét(,5callafelicitàdelCiolaiiicaiiuaa tele* 
KonfiVgiàimai, icicoaIcuao(ietitTeegemmeteflùto>in sigranprcgioptelIbiRo 
^ mani , quanto la corona CiuicaidicutaH}tnauaoo.icrìniàchiuiiqijeaclvaCi(tadi- 
no di quellafamofa R.epublic»la*iiaMmpqq)lehaueirefaluato:^uaiia àgata per 
t>en'impiega(oiifjneue,m<treiianoàri^caglio>l^propriavita ,perdifeadere Ila- 
RUi)C icndetiì degtfiidi quella graaiigiba>piiidetroto,e delle perle pretiaCi cmiratCt^ 
quanto fciotillantc.quanio nitae(ia£tt.eeolma dihonore.edi: gleiialaràlaLailieolt» 
di cuineltareggiadet Ciclofaràcotooatoil Vefcouo,chenoavnO|iBàmoItihauerà 
dairetetna mottccaffl^ruapafiorale vigHantia liberati r cosàì.(diccS-. Gregorio^ 

Si muinfmtteeétenn maTtp criptn tarntuftqunmquam matkutam. ; quanti eù mriti 
auimnm hbtrart in tctUfli patriafina fine wduranfì 

Màhoiinèii^bein.eaite ioquefta catta vergokttoppocopidfaiivateriadi confiilìo* 
mt à memedel)D>ofommiDillio>ved«tKtomi fi lootanodaÙ'adenipiie lepartidi:buó 
V efeout&che nè pure merito il nudo nome, ooa che il preqtioy E ntenire cottHmplo 
i fflctiti.e la glotia^dimoltrSlaptbcbe itvqqefia cathedra diGubfiiomihaitao ptecc- 
jj duto,mi ticonofeo fiatilo à HsatKprlc'jiatieadq bcrcditaialaiira-d'CMeo »«èttùdei,«i 
■ fcioccarocnte U tafteggiaua.che iaweeedi rapite anche le beftiq^atmoniadeUiia 
no.piouocaua icanr à latrare, ed,à,mtdetl0r e Ibir cofirgtto.àd|i(eitptttioppa verità 
qtiél.eheS GtegoriotWeadcJa^ri,, pereBccflod’humiltàdiceua.Cawigitrirror Pa- 
flint (imairigibtifi^aufeattrnàPtfìvi». »f#/trse(Krr«tr^M mifiri^uii^urijumut 
qui ad Deminunf aafhiuqi peli negoàueu vatut raimut, qui pafìprup» -pamtie boMmut, 
ié'»utt^uatex.ntUrimenii>ntJhvdtbeamurgfi(Hdere;utmbabtmqe,ì biiPnfhree vrenti 
fiumutyó’ibigfegtmntuducimut. c‘ i . , . jo 

•- J>io m io 1 ^tùd dniit mibi penna* fifuti eelumbftà’ vaUiatà' rfquitfeat qaaodo la- 
(ciaròd elTcce vo.v,ile piptfttellolèni!» fepetmrfpUeuar mai da terfaiquàdo ftàccarò j,.,» 

l^ffiMo dalle l»l&n»i terreoApef wuaghirini delie .c^fti uandeaae/quando con- 
rtcreròi’afièftiotH del mio cupre i quel duiiaoaqsor<,eheUeccelGuipremii mi tie- 
ne appanicchik(il^.cit«fai aqi.ma trauiata/ che ptetendidaj moado,cbe trt^po à po» 
uero.tri»ppo ialabilead appagate l tuoi defidetiidé Monarchie maggiotl.i pifi chit^^ 
ti,eliiraia4fiJpl4iidqndell<!cq(prpno cafiginose tenebre in rilguardo della luce che 
t'afpetta» Anaiftlo flolTo firntaraeaco volelle tefletti vaa cprona.de Tuoi fcintillao- 

- ' li.. 
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tì,8c eterni piropi. lèfflbratebbe vnretco di carboni i]>eati.ia paragoM ciel diadema. . A 
che godono in Cielo i veri paftori. 

Riconobbe Abranio(come pur dianzi accennai^ per impotenre lo Icettro d el Re 
di Sodoma à premiare la virtù,con cui egli dall'bofte nemica haueua liberato quel 
popolo, e Iprezzando con magnanimo rifiutole nemiche fpoglie dà quel Preocipo 
ofiérteglidolamente dalla Dininitipretefe di confeguiroe il premio; per lo che ben 
ew(.i« tolto feoci,ehe Dio fe ftefib io guiderdone gli concelle : Ego imoefhr tmu , Ó- merctt 
j> «ab. éi ifagno areiir; il genetob dilprezzo de' beni tranfitorii, gli portòi cala greterni: 
atirAa et ricusò egli la tcrra.e confeguì il Cielo. ^aoHÌom yfii mercedim *k bomine non qufjiiàit 
à Dtoocttfit ( dice Ambrogio làuto }e che qualità, che eccelleatia di mercede fìi que- 
lla Dio immortale! fi grande, che ogni eccello di merito infinitamente eccede, che^ 
ogni opinione.ognihumanodifcotfo fi lalcia da cergo; chel'inlànabile apetitodell' 
anima abondeuolmente riempie.e fenza oaulea.ò f^fiidio appaga, e fatia .* in vna_i 
parola, fi mirabile.sì eccelfiua,che dallo fielTo Dio,à i cui occhi ogni cofa fuori di le 
fiefloi à goda d'vn atomo, fià chiamata troppo grande, magna nimit : dal che ben 1! B 
pare, ch’ella è inefiàbile.e che prolótuofa fare^ la lingua.che prédeflè à defcriuerla. 

Con quello fine il gran Legislatore hebreo fprezzóTa fuccelTìone del Regno, à cui 
vna rerenifiìmainfiinta nudrito rbaueuai'calpellò il diadema di Faraone: mifein-i 
, non cale icopiofi tefatideW Egitto;AJpieifiat‘’iii"i>i ftmmitNttrcmÀkel' Apo&olo. 
EraDauidegiuotoall'augedeirhumancgraRdezze, era d'vn fioritillìmo Regno 
Monarca; impiegaua la fama tutte le fue liiigug Inpublicare le di lui lodi.giuano le 
Aie glorie tutte fallofe al pari di quelle de'piò fatpofi beroi ,-godeua egli i commodi 
d'vna giocondilEma vItaiSc era dfif^ofto à tenere à vile tutra quella profpericà,qua.' 
do anche tutte le celefti sfere i lofb luminoli tefori gl’hauelTero aggiunto ; per confa- 
guire quell'immenfo premio.che à noi fi riferba^ dic^do però co afièttuora teoerezzà 
VM.»*nT- J^uideHÌm mihi eli iuCaln &iit q«i4 vólti/uptr tei'ramfDoiu etoJtt mci,& partmt» 
Dr»/i»frrrnii;QuellovnicopremiopreteretiCulài]idotutto'l creaio.efelicemento 
confegul il fortunato AgoftiaofantilIìmoVcrcouojquegli.ch’altrefiatedigradi.edi 
ricchezze bramofo.ediUma.ed’bomana gloria anido à maraniglia.llScò lepiù ce- C 
labri cathedrs deir Africa: indiquafi quella gran parte del módoloflè aogullo teatro 
al Aio valore, pouera di mercede al Aio merito, folcaado ignoti mari alla Sede del Ro 
■nano-impero trasferì fefteOot i parti dellilodliiìno ingegno.e le v'afte cupidigie del- 
l'amlNtiqoe.-fattopofcia piò faggre.&auuéduioiqiiantole'cerrene grandezze contri* 
huife gli posetianorrconobbe per molto Icario, iliotto indegno guiderdone.à cui Tanl 
ma abballàr fi douelTeie fi prntellò di voler cercare- incielo il premiodelle cure pa* 
ll«raU.de'fuoihotioraitfudorì,allorachect>rTdiuoti(ènflmenti'àDiorruolro.djceuat 
■ Auge dà qiioj p{to;quonìam_fitii>iflm ,-piffeci{h MtiH 4e4tfu non fuffittt 

fimo no,a^ li ip/um dritn'i. Dà trgo te ipfUm mia Diul mtut,reddi-(o mikk <■ 

Léctiilante velligiacoIlanteiiiciiteciiltao'doFHrroed‘Aquihò,alla magnanltlia 
itliitvkara olTerta dall'eterno Monarca fattagli, per ricópenraiie1elìlelàcre.evirtuoiè 
fanchci Bfntfiapjffii demeTèomaiqaarni¥^mircediltMthil-nan richiflei tefoti'di 
' Mida.noo l*in^rtiò dt'Serfe.non la fiime m Ctroinon le delittejégràgi di Salomone 
non-la fuprema gMhdàzza’del'Vatiòen^lilàq(tellofotòpreiiriò,chemiacntemeate ^ 
ogn'i\noìtittl:tettiibdi.NotàliammfiltDé»ilile." '- ;,un 

A quello imihenfo,&: eterne piemie afpitiafflo Pèdri.e Sigitori ifliiif.cercbiaimdi 
renderci cepecide'cetefti terori,anzi dello Hello tìiwvfcriittatiieci e‘ caratteri indé., 
hiH nel ct»ret|ttella dólche fpaaentufa,artiabile.e tteinemhrlhMehtia del graivde^ 
Atanafio.ìn chi con ceteile aftròlogia fà ia'genitura non menò a'btKmi, che a'cartiui 
Vefeoui in vna lettera, che à rutti i Aifiraganei della fue Metropoli (brifCt.Pafiootr.qiii, 
Dei'p*prp/a*iét-fof^ròiiìtrentìam,ó'melB,wl propieotiaritaHm animo ftmaaooiat 
Ti\i..irn>. ‘•di*ar/re«p»dif<l»W/drWr/^/fiUor^/gr#liBft qui veri nÓfirugrinl,adjfni/lramtruaÌ 
5 *^, a^omui,gtuust*ucièfdudi damnaKiv qaod tft omnium iuloUtmbiBftiiMpatqaietrbt^* 

f'iiiùSi mum-,pro(ul àtoufpiflu Dtf tìe^ , 9" prrpetuoeonfcitiitifmor/utxagilatìiruifiitvirii 

qOi munire paliorakieffidofiénfli/uirinl, coram Angelu,tl bomìniBM tuud ÌM n r , vt 
fUliproH,Ìtdtln , et prudenlei,olqutgrolùqnique fai, et lumen fueruki Mminièut , ' nihtt 
qaod vliliyalque commodttm tjle pntermiltenlei,quod non verUe filh,fid fo3ii. «► wé<- 
lulei traéderuHhà- vitio txpuhrunu eanfìii prfeipirnlii,vt detlmao*»fMll$edo>& fatti 
reutbonum, J L E I N E. 
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terdilTe uall'ingrefibdclla Chiela Teodofìo 
Impeiatorc. 193. 8, Con gran ttaua|lio 
ftaoa aflente dalla Cfaieló- 243 . C. D. 
Biportavinoriade’Gotbicon l'arme dcU’ 
Orationi. 238. C Niega laprima toniura 
ad vno .perche caminauaiiiimodcfiaaiea- 
le. Z83.A. Per fouuenire i poueri vendè 
i Vafi facri $16. C. Come canaeitilT:^ 
S.Agoftino. 339. B. Quanto bbirale 
verfo i poueri . 332. B. Sari oppoRo 
nel giorno del giuditio a' Vefeom neglia 
genti 394. O 

Aniki di Dìo /bno i Prelati. ad4- B 

Dp'Popo'i dee cóciliarliil Vefcoaoid 
come-7.CS: 3 39.A. e per tutto il capitoioi 
& i qual bue. <0. D. Non dee per ciò era- 
fcurarelacorrcttione. li, A. PropnofU.a 
lontano dal Vefeono. ta.A, De'fudditi 
con che mezo dee crrcarfi.i 3, B. Che dee 
portare il Vefcouoalla fua Chiefai 14. A. 
e per rutto il capitolo. Non lo porta q Dio 
clji non ama la Chiefa . 14. B. epi^r turu 
la pagina. Che fi porta alla Chiela quantq 
grato 1 Dio. 13. A. Non può (lare otio- 
laiui. C. Quanto falTe grande quello di 
Mosèalpraffima. 15. D.S: 19.B. Piùche 
paterno dee hauere il yefcouo yerfo la^ 
fua'greggia. 17.A. Addolcifceal Prelato 
ogni fatica. 18. A. Quanto fulTe grandi^ 
quello de' Vefeoui nella ptimiciua Chiefa. 
1 8. C. Di Mosè viene propollq per efem- 
plare a’ Vefeoui. 19. A. Quanto ecceflioo 
quello di S. Paolo. 1 9. D. Ut a o. A. Difan 
Ciò. Crifofiomo. quanto l'ublimcic quan- 
to quello de' Santi Cipriano , Aguftioo, 
Paolino , Marcino, e Marcellino Vefcouo 
d* Ancona. >0. per tutta la pag oa. E v.v.» 
(agace Cacciacòre. 14. C. Ciie t Veicoui, 
e Principi (leuono hauere a'ia giu.'btia.. 
34. t>. Del Prelato vcrlb 1 parenti come 
lo può face incorrere nella (imonia. 69.8 
Deue regolare la cocrettionc iraterna. 98. 
D.Chc moftiòS. Gregorio ad vn'Ahtnz- 
zefe dopò d’haucrl o aipramente corretto 
99. A. .Non è nclPrelato , che lafcia im- 

pu- 
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puniti ideiicti. io8. A. B. Sia contem- 
peraco col rigore. lai. A. B. OeeilVe- 
fcouoconferuarlonel difendere la giurif* 
dictione . : 67. A. Che porcaCbrillo a’ Ve* 
fcoui, per hiuerli chiamati al matcirio.ao a 
A.Detiua dalla fomiglianaa de'coltomi 
aaj.D. Proprioquaidanniapporti al Ve- 
fcouo. aji.C. D. 

Amm AbiiOe . Creato Patriarca quanto ap. 
prenda per graucla carica del Vefeauote 
malliine nell'ordinatione de’Prcci. 7é.D 
'Anton» Città come liberata daH'inccadioi 
coimezodelfuoVefcouo. at. D 
AntioU Non farebheroAagiolijfetrafcuraf- 
ferolalàluce delle anime. 27. A.B. Per- 
che non fu dato loro iVgouerno della Chie 
fa. it4.B. in carne fono i Vefcoui.ad4C 
& 1 7. A.Non abbandonano i contumaci, e 
protetui. 3 j 8.A. CuHodedi Antichri^ 
non l'abbandonaràmai. iui. 

AMma Ha per occhio l'inteotione. i, D. fua 
falutenondeetrarcurarll, ta.D. ElTendo 
il piùinmortante negotio del Prelato, aj. 
X>. Sua lalute quanto bónorearccchià chi 
la procura. 27. A. B. &dj. C- Quanto 
pronto liaDio à faluarla. 34. B. Ali' vtile 
di quella habbia mirai! Vefeouo nel di- 
rpenfàre i benefitij.64.D. Tua perdita di 
quanto rilieuo. tfj.C (^anto Aapretio- 
(2.164. A. Quanto diligenza vlàr li dee^ 
percuAcdirla. iui. Chi s'impiega per U_« 
fua falutc,qual premio riceua. 399. per 
tutta. 

Antoni Arciuefeono quanto fplcndldo nel 
£ir limoline, 33 f.C. Quanto perfeueran- 
te nelle orationi, fìaoairvltnuotclpiro. 
385. A 

Aniioio Principe , benché vitiofo fufièrto 
da' Popoli per lafaciiità dciraudiciue_/ . 
41. A. Sonila, perchenculaflcigradi of- 
fe; lili. 133.B 

Aiit'Aino ^anto HimalTe la virtù della pa- 
ticnza. 197.0. OilTeelTcrc cofa da Re il 
fcHrire le calunnie, a 1 a. C 
S. Antonina Intrepido nel far temere le feom- 
muniche. 187. C. Quanta circoQretto nel 
fulminarle. 194. D- Difpcnfa a' poueri 
mille feudi , che vn prete haurua vinti nel 
giuoco, a 9 3. B. Aflìd'.ua in Choro all’Ho- 
te Canoniche. 296. B 
Quanto fplendidoverfoipoueri.337. C 
ApeSaA» Commife vn Prete per lo troppo 
rigore del Vefeouo. 1 1 6. A 
ApofioUle Stimato dal ChrifuHomo meno de' 
ceppi, e manette di Paolo, aao. D 
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Furono cacciatori del Sonore à 24! 
CEfortati.da Chriftoà trattare con fin- 
cerità. ji. O. Perche Chrifto prima di 
ordinarli oralTc. 78. D. HebberodaChti* 
fio facoltà di fulminar cenfure. 181. B. C. 
Con la patienaa, e carità fondarono la_i 
Cbiefa. 204. B. Efbtcati da Cbrifio à to* 
lerarelcperficutioni. 123. C & àfm-li- 
molìneinpublico. 227.8. Lafeiatono ài 
difcepolile opere pieper non interrompe- 
re il predicare.347.A 

Appiani Chi li cerca fe fteObtradilce. io. B 
Afiàia Sue proprietà attribuite al Vefeouo. 
«.D 

Arcbilao PercheperdelTcilRegno.^j.C 
Areopago Ornato di cento dieci Idoli, e per-j 
che.j7-B 

Argo perche trasforraato'in Pauone. 26 1. B 
Aria SclamutatiOAC dielFa leali il Vefeouo 
dalla rclìdenza. 24t. B 
AriSide Preferì l'bonello all'vtlle; 1 79. D 
Ariflippo Lafeiò la filofofia per feguitar hu 
Corte, c perche. 377. A 
AriBofane {^uerbiato da Qeone d’inteief- 
fato. 80. B 

Arifìoteit Stima l'ira necellària per efercttia 
delle vittìlgenerofc. 1 ig- A 
Arate Del Vefeouoquar eflèr dee. ajj.D 
Da quai Vefcoui furono primieramenteaU 

trattate. »jtf*D . 

Arnalfo Arciuefcouocalunniato dilafciaia.^ 
inadifefo da Dio. 2 2 7 . D 
Aronne Perche non potelTe entrare nel San- 
(SaSanftorumfenza la Vette Pontificalej. 
17.B. FuVelcouo. 18.H SuaVerga gc- 
roglificodel Vefeono, t49- A. Perche,.* 
Dio permife che peccaflè. 127. A. Oran- 
te per lo popolo è figura del Vefeouo E. 
uangelico.3a2- C 

Areafe^e Quantò facile nel dare vdicnza.e 
che ordinaua intorno à ciò anche à fua.. 
moglie. 4*. D 

AJfatone Perche prccipitallé. 104. B 
j^enti Dalla lor Chiefa fono molti Vefcoui. 
conlafDÌcito,bcn;heptcrenti col corpo. 
244. A 

Amenza Dèi Vefeouo dalla Diocclì mola dS- 
niapporta. 237. Se 238.0 per quanto tc- 
po ha lecita. 241. A.SeB. Ber diportoè Ib- 
fpetta.141. C. Sefulecitaal Vefeouo in 
tempo di guerra, e di pelle, e di perfecutio- 
ni. 244.C per turco il capitolo. 
Ajfoiution* Dalle cenfure, per ottenerla viu» 
Monarca tributò il fuo Regno alla Chie- 
fà, i88.A.Eftottada vn Conte è riuoca- 
a 2 *•' 
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ti dii Papa. ipo. C. Non fidi fe lo fconi- 
municito non riconofcci'criore ip6.D 

S. AtMttSa Quanto bumile c benigno . 4J.C 
Quanto intrepido nell' opporfi a’ Principi. 
1 ; j. D. Fuggi lecitamente dalla perfecu* 
tione di ColUnzo Imperatore, e perche^. 
Z4P. B. Patriarca di Cofiantioopoli quan- 
to odiafièi mormoratori. 119. D. Santo 
deferiue il premio de’ Vefceuibuonii e la 
penade’negligenti .402.0 

girra/r/f La loro Republica dillrutta pet le_i 
partialità. 58. D. Hebbero da Oratone le 
leggi col fanguchumanoferitte, iij. A 
Per configliodiFocionedifièrifcono i fé.' 
gni di allegrezza per la morte di Alcfian. 
dro. 136. A 

Attotdofo Filolbfo qual ricordo defiè àCefa. 
re. ij6.B 

^Untici Perche bellcmiano il Sole-». 
148. A 

Auioai Morali donde fi rpccifichino. i, C, 
tutte hanno illor fine. 3. A 

AttgHfto Quanto humanonel fentir tutti > e 
qual'vtile indi cauaOè. 41. D. Non vuo. 
le lafciat' il Regno nel morite a’ parenti . 
64. B. Celebre nel congiungere la piace, 
uoltzza colrigore. 120. D. Prudente nel 
dillimulare le calunnie di Bruto , BibacuL 
lo, e Catullo. 12 j.B. Come rimediane ol- 
ii abufi in Roma introdotti, 300. D. 

Avieri ElbrtaiVefcoui al zelo della Llute., 
dell’ anime. 16. A. B. Lodavo concetto 
vlatofecoda vn CardinaJeLegato. 43.0. 
&46.A. Scherza con vn Signore luo a- 
mico ,che portaua vn foggetto ad vna Pa- 
rochia. 77. D. Che cofa Ji dilTc Vrbano 
Ottauo in materia di difendere la giuriL 
dittione. 144. A. Come firmalT.' vn Pre. 
lato, che fiurbaua i confini della Aiadio- 
cefi. i6z, B. Come trattane con Miniftri 
de' Principi. 104. C. Deplorale milèrie.., 
della Chiefa, la cui immunità è infidiata, 
176. B. Deplora la poca vbedientia che fi 
rende a’ Velcoui. 205. C. Efortai Prelati à 
leuare ogni occafionedimormorare.ai2. 
D. Non approua vn concetto del Beato 
Tomalfo di Villanoua.zoi.D. Contro., 
fuavoglia fii fatto Nuntio del Regno di 
N'apoJj.242. C..Eforta i Vefeoui à cele, 
brare bgm mattina , e perche. 384. D. 
Suoi delidet!) per renderli buon Velccuo, 
40I.D 

iutintà Hanno iVefcoqi in ogni materia., 
concernente il P. M.179. A. Di fulmi- 
nar lecenfurc onde deriui. i$j. B. De' 


Vefeoui tiuaita da molti Principi. 1 17, B. 

&C. 

B 

B AiiliVeCcouo di Antiochia quanto gran 
diftnfoic della libertà Ecclefiafiìca.a . 
ijj.A 

Balaamv Accecato da’ doni. 85. D. 
Bmtcbetti 11 Vefcouo non li permetta da’ Pa. 
tocbi vifitati. 27;. C 

Barbare , Se Idolatra loda il Chriftiano per la 
qualità della giuftitia. 37.C 
Bi^e Vefcouo di Cefarea, di Cappadocia-, 
quanto pronto à difeadere la libertà Ec- 
clefiafiica col proprio làngue-i. 136.B. 
Quanto liberale co' poueri. 331. D. Im- 
peratore punito da Dioi per hauerBtto 
legge contraria all’ immunità Ecclefiaiii* 
ca. 1 89. A. 

BrDrainia Cardinale non loda l’ordinare t 
Cbietici ad titulum Patrimonij 73. C. 
Non è facile àctederea’fegreti riporti.140 
- D.Inculca l’obligo della reiidenza. 241 
Dice all'Autore di eflerfi pentito della ri- 
nuntia che fece della fua Ch.'cfa. 242.0.' 
Kapprefenta à Papa Clemente quanto IÌ4 
male impiagare i Vefeoui ne’ Magifiratt 
Laici. 153. B. Quanto compalfioneiioli. . 
verfo i ptolTimi ,e malfimc vetfo i poueri. 

33 J.D 

BtUf^ Stimata dalliEtbiopi, che però di- 
ftribuifcono i .Magifirati.a’ più beih. 8. A 
Bevefiti/ Ecclefiallici fi hiioo à difitibuire fecS • 
do 1 meriti. 63. e per tutto il capitolo.Non 
fi cerchino ipriuatiintctdfi oeldjfiribuirli 
iui per tutta.ll Vefcouo nel difpenfarli hab 
bla riguardo alla falute dell’ anime. £4. D. 
Non all’ interelTe de’ parenti. £3. per tutto. 
S.Bcrnardofiduole,chefivfipiù diligen- 
za di trouare attitudine per l'economia., 
dellacafa^cheperein.éò. A. Non fi la- 
fcinoindietro 1 poueri, e dotti peri nobi- 
li, e ticchi. ££.B. Qual difl'crenza fia trà 
quei che hanno cura di anime , & i (em- 
piici, e quando s’incorra in peccato nel 
conferirli. £7. B. & £8. B, Come confcriL 
le li femplici fan Carlo .iui. Quando, e—> 
perche fu prohibito,che non fi conferifehi- 
no a’ parenti, mi. £9. C. Se in cafo di nc- 
ceOìtàfi poifino conferire àgli inhabili.iui. 

C. O. Si proued3nolcChiefe,enonle-.> 

perfone. 70. C. A chideuono conferirli, 
lui. Con che conditionefan Carlo ne con- 
feriflc vno ad yoo Aio Umiliare. £8. A 

Bini 
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Beai Che apportano]' gaRighide’rci loj.per 
rutta. Della Cbiefa di Piacenza dann^- 
giati dal Pò , e ferbati da fan Sabino Ve- 
tcou o. 1 73- A. Della menfa Epi fcopale fo- 
no dc'poueti. 32J.D, Del mondodi quati'- 
te forti. 400. B 

BtotuaUnza De' grandi non dee cercare il 
Vefcouo. 149. A 

BtJkmmiMart Quanto odiato da San Gio. 
Crifoftotno.37. C 

BtroMa Vefcouo , <]uanto liberale co’po- 
ueri.3j5.C 

BerfémUi Punitida Dio per non eirere ze- 
lanti delfuohouore. 39. B 

Bottitt Non potò regiflrare i cofiumi dello 
Corte. 154. C 

B»»tà Che fi richiede in chi vuol promouet- 
fià gli Ordinifacri. 73. B 

Brigida Santa hebbe teuelatione di tre difet- 
ti di vn Vefcouo , ja.A. Intende dalla^ 
bcataVergine>chevn Vefcouo procuran- 
do la falute dell* anime farà da lei difefo. 
z8.D Sente dallabeata Vergine, che il 
Vefcouo dee eflcte forte, c colUnto. 
146. B. E quanto fia difficile la cura Pa- 
ftorale. 199. D. E che i Vefcoui per f«_i 
fteffi deuono predicare a' Popoli. 354. 
C. Dio le reurla i difprczzi patiti dopo 
motte da vn Vefcouo, ch'attefe'al buon 
tempo, jjz. O 

S.Britio Vefcouo di Tours calunniato per 
disliondlo ,comcfuirc da Dio difefo. aad 

B. Perche Diopermile, che d Popolo ne 
menoctedefie a'fuoi miracoli, iui. 

C. D. 

Bugù Quanto deuono cfTcre lontane dal Prin 
cipe, e dal Vefcouo. 3 1. B 

C 

C Acda chiamata da Senofente inuentio- 
ne de' Dei. 24. B 

Cateiattri del Signore fono i Vefcoui. 24. C 
Sagaci fonò gli Amanti «fecondo Plato, 
ne. iui. 

Cadautri De' fcommunicati nonfiano fepel-' 
liti nel facro. 189. B 

Cari Imperatore come trattò male Filone^ 
Hebreo A r.bafeiatote della Aia Nadonè, 
200. D.& aoi.A 

Cabmaic Stordifcono anche i faggi. aao. A 
Ilfupportade è vn’ imitare gli Apoiloli. 
220. O. Fanno l'huome maggior di fe_j' 
(leiTo. iui. Qual' vtilità apportino.. 221. B 
Ik 124.B. D.uonofareaOiroofoilVefcoi; 
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DO. iui. Lo rendono gloriofo. ini. D. Il 
fofirirle è cofa da Rè. a za. C. Perche à 
quelle fiano foggetti i Vefcoui. ini. C. 
Qual fia il modo di leuare à quelle il cre- 
dito. 224. C. D. Non deuono inquietare 
il Vefcouo.iui. Fra mezo quelle la cófcien- 
tia confola il Vefcouo. aaj.A. Il diffimu- 
larleè tiro di prudenza. 21 9. B. Da quel- 
le molti Velcoui furono da Dio mira- 
colofamentedifell, sad. epertutto il ca- 
pitolo. Sofferenza in quelle fi ricerca^ . 
230. 0. VediMcrmorationc. 

CaUaituaitri Come confiifida-Dio. 21 9. C. 
Rendono il Vefcouo più riguardeuole.., . 
iui. Di Arnolfo Arciuefeouo puniti da-, 
Ùio, 227. D. Et anche del Beato Lorenzo 
Giufiinìano. iui. 1 29. A 

Cam^fr Ricorda ù Ciro di occuparli lempte 
nelle cute del gouerno. 16 9. D 

Camfatu L’vfo di quelle da chi inuentato, 
& à che fine. 25 9. D 

Cusr Di Alcibiade perche priuato della Co- 
da. 2 17. A. Che latra alla Luna, geroglifi- 
co del mormoratore* iui. B. Della greg. 
gladi Chtillo è il Prelato, e perche. 262. 
B.Muioèil Vefcouo,che diffimula i pec- 
cati dclli Ecclefialllci. api. D. 

Camniti Prohibiti dal Beato Pietro Oaroò^ 
no difalmeggiarefcdendo.apj.B. LafcL 
uidifcacciatidàS.Du(Uoodalla Otedta- 
le. 294. C. Di Velletri riformati dai Beato 
Pietro Damiani. 299. D. Dacffidee co- 
minciatfila riforma dei Clero. 296. A. 
Dee il Vefcouo ridurgli al denoto fcrui- 
tiodeilaCbiefa.296.A.San Carlo tentò 
ridutlifecoallavita comune. 296.C.N011 
dee il Vefcouo per politica tenerli difu- 
oitLiui.C. Che fi Attraggono dall’vbidié- 
za del V efeouo foggettanfi à quella di Sa- 
tanaffo. 297-B 

CM*«r‘>,che fece la correttioneal fuo Ve- 
fcouo ttalcurato,- quanto honorato dx, 
Dio. 392. D. &feq. A 

Caaanicaii Se il Vefcouo fia obligato con- 
fairli al più degno 67. C. A chi fi do. 
uerebbe difpenlate, c qual fia il loro offi- 
tio. iui. 

Carurati loro intetceffioni fono i Vefcoui.' 
i4JB ^ 

Cardmak Simenes riptefo inpublicó davo 
Predicarore ilo chiamò fecoà pranzo. 
230- A. AnaSafiopriuodelladignità p«- 
che iù affente cinque anni dalla tua Chie- 
<a.a 33 .A. 

Car^ak. In quali impieghi denono éflèrci- 

tar- 
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tar(ì> e come fpcmler dcuonolc rendite • 
Ó.B.Cheraccomandano perfuncnon at- 
te li fanno partecipi de'loro peccati . 78.B. 
Chcriceuono ptefenti come trattati da S. 
Pietro Oaraiano 8. A. B. Non polTono ef- 
fercondannatife nonconuinti da 44. te- 
ilimonij 179. A. Vefcouiobli^atialiarefì. 
dentia 33 1. B. Non Vefeoui le iiano obli- 
gatiàre(iedereinRoma33i.C. D. 

Carica EpifcopaIe,e fua difinitione za. Z). 
Qual nailfnopropriooffitio loi.D, 

Cariche Comed'.'uonodiilribuirlì 6 i. A 

Caterina Da Siena fcriue ad va Vefeouo qual 
fìnefi deueptefiggrre i*B. e comedee«» 
fpogllarfìdciramor proprio iz. A. Eco- 
medee guardarli dal timor fcruile^ . 
148 A. 

Carili Vetfo gl' infermi quanta buona fe- 
condo Seneca i.D. Senza clfa che coGl^ 
liavn Vcfcouo ar. B. Del Vefcouo verfo 
ipoueri concilia l'amore dc’popoli 339. A> 
pi Dio verfo l’huomo conofeiuta anche^ 
da'gcntili 340.D. ChilVraverlo iPoueti 
non mucrc di mala morte 34a-A. Che ha- 
uerdeeil Vefcouo verfo i Sudditi 14. A. 
per tutto )& il fegiientc capitolo. Il Ve- 
fcouo , che non l’vfaè degno di pcnaiui 
15. B. C. Neceffatia nel correggere i fud- 
diti 9Z.C. c per tutto il capitolo > & 96. C. 
D.epertuitoilS.Dce congiungcrficol ri- 
gore del necclfario gaUigo 1 1 p.C. con la 
quale il Vefcouo dee di'tcndcrela giurif- 
dittione 1 66. B. C. Con quella fondaro- 
no grApoftoli la Chiefa 104. B. Di Mosd 
verfo i fudditi ao8.D. Verfo i poueri arri- 
cbifee le cafe 345.0^7 tutta. Vedi A- 
mote. 

Cari» Magno fua premura perebei fudditi, 
&il Clero Budiallèro Theologia 309. D. 
riprelo davn Rè Idolatra perrheallamen- 
fa teneuaipoueriin terra 329.0. Faceua 
larghe limofme in tempo de'trauagli 344. 
C. Ritrattò l’elettionc c'Jiaucua fa:ta_> 
d'vo foggetto al Vefcouato , e perche.->è 

393 . B. 

Carlo Fili, Rè di Francia come fopraintcn- 
deuaallecaufede'poueriéz. C. 

S. Carlo, Davn mirabile auucrtimeato ad 
vn Cortigiano per approfittarli ncllofpiri- 
to p.B C^àto tenero neli'afflotede’fudditi 
ai.A. Autore della Congtcgationc de’ 
Vefeouipet foftenerb, e d e’Vifitatori Apo- 
ftolicù>er correggere i coftumi de'Prelati , 
c de’Clcri 38, C. Quanto focile nel dare 
«dienze 43 .D. mà però non prima di hauer 


celebrato meira44. C. A chi confcriut.* 
benefieij femplici 67.B.Con cbcconditio- 
necooférilTe vna dignità ad vn Tuo fomilia 
te 68.A. Quanto abbortilTe le penlioni fo- 
pra i benèìTcij 70. A. Perche abborrilTc i 
prefenci 84. D. Perche lì moRrafl'e pron- 
to in farelacoirettionea’Prelati>e Princi- 
pi 94. C. Tcncua diuerlìmodi di corre- 
tione95-B. Nelle perfecutioni viene, da 
Dio difefo 329. D. Quanto efatto nella 
refideuza 23 i.D. Efi'orta va Cardinal Ve- 
feono àtelìederequàdo anchenonbauelTe 
cura che d’vnafolanima 240.D.Riprefe,il 
Vefcouo di Brefciacbe in ecnipo del con- 
tagio lì era alTentato dalla fua Chielk 240. 
B. Quanto vigilante ztfo.B. Quanto fiti- 
fentììTe pecche vn Vefcouodiceuadi Rate 
inotioi6j.B. Nonio tollerauantll'Ve- 
feouo à titolo di racquiftate la fanitàitii 
CNelvifitarc la Ofocefi mandaua manzi i 
ConfelTori 371. C. Bidulfe à vita efem- 
plare vn EcclclìaAico dilToIuto 2 6 j. D.Cer 
codi ridurre alla vita communc il capito- 
lo 296. C. Quanta diligenza vfaua prima 
di dar l’hahitoad vna Nouitia 312. B. 
Mortifica f .àrciuefeouo di Siena , che l'a- 
foggiò fouerchio lautamente 324. D. 
Quanto iiidcfclTo nelle fatiche 35:1. A.' 
Dalla profofior.c delle limoline lù cono- 
feiuto per Tanto 338. A- Come cercò di 
placare Dio in tempodipellejS}. lì>. 

Cam veduto dà Ezechiele àcii: paragona. 
to7-i^. & iii.U.DiJfuocodiElia Gero- 
glifico del Tuo Zelo. 33.D. 

Carpo Santo Vefcouo diCandia riprefoin_> 
ViOonc deir indifereto Zelo . 34. B, & 

1 16. C. 

Cafa Dell' Vefcouo perche paragonata all'A • 
re Sacre. 144. D. Di Donne nondee fre- 
quentare l'Eclelìaftico 204. A. B. 

C^tdora inehe riponelTelafelicitàdiqueRa-» 
vita. 26. C. 

CaS Di confeientia deuono Rudiarlì da’C6- 
fclfori,e quantoinciò manchino alcuni 
fcolaiiiciyi. D. A’profclToridieiH deuo- 
310 conferirli le cure 70. & 7 1. 

Ca fiiti Dee ell'cre nrgl'EccIdìaRici 293. 
D.eper tutto il S.Quato in ciò dee inuigi- 
lareil Vefcouo 294. per tutto. 

Catone Quantofottcècollantc 146. D. male 
lì periuafe di riformare vn fecolo depra- 
uato 306. C.Ccnforino tcncua per poli- 
tica diuilì ì fuoì familiari 290. C. 

Cai^e Perle quali il Vefcouo nonèobliga- 
toaJlardìacatia 34i,epertutco il capit. 

Ce- 
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OUriiè è nemica del configlip 1x9. B. 

ComcfiporryircvcrfovnVe- 
fcouofatcoprigioae di Guerra B. 
Ci^w« Vuol donare lo.talenti ì DcmerripCi 

nkoiequefti li rifiuta 83. A.. Anuertita 
da AtenodoroFilofoibdi non éflcguircj 
cola alcuna mentre è fdrgnato ij5. B, 

S,Ct/ario Vcfcouosfbiaaiiairuddiciì fenri- 
re le fuc prediche con farli Icrrare in Chic 
là 3 ; 8. C. Quanto liberale co'Pellegrini , 
epoucrijjj.e quanto con quello mezo 
diueniirefiunofo.iui. B. 

Cbtrabir.o Veduto dàEzecbielle con ftccla 
d’buomo ,e diLeonegeroglificodrll Ve* 
fcouorai.C, Pieno d'occhi è il Vtfccuo 
idr.C. Cel propitiatorio geroglifico de' 
Prelati 3fa. C. 

Cbitriti che fcniono i Vcfcoui lì paghino 
della borfa.e non con bcucfiiij 70. B. 
Quali liano atti à gl’ordini facrÌ7i.cper 
tutto ilcapitolo.Come tall'hora procurino 
di ordinarlìcon patrimonio finto 73.0. 
Quale fcieiiza fi richieda in elfi 75^>er tut- 
to il f. li /fortori fàmcfi erano chiamati 
magni Clerici.iuiC. Scoperti lènfiiali fitj 
deuinoproroouerfi ad ordini maggiori} 
79. A. Lafciui liano puniti 107. A. Non 
({cuonoda* Magillrati efier protetti 177. 
T). Vedi Cleto Preti Canonici Sacerdoti, 

Cbitf* Suoi occhi fono i Vcfcoui» e perche, 
3. C, Chi non l’ama, nonama[)io.i4.C.D. 
Quanto grato lìa ì Dio ramore»chc à quel 
la li porta, tp. A. Perche Din la fon dòlo- 
pra y Pietro, aa. D. Perche lìa chiamata 
col nome di Greggia. po.B.fii pompa delle 
fuc grandezze nel Trono della giullitia 58. 
A'Sudì benefieijà chi fi dcuono conferire. 
70.C, F. centro della mirericordia.iofi.D, 
Perdifefa della fuagiurifdictione iVefeo- 
ui mclltinopttica'Piircipi ija per tutta. 
Dcuono ore llaric obed erta i Monarchi . 

1 70. C. Dee ellèr difefa dall' Impcraiore, 

1 72. C. E da’ Principi- 1 74. B. Da rifa de 
uono fcacciarfi gli lcommunicati.i86. C 
rondata dalli Apolloli con la partenza ,e 
carità. 304. B. Fra le pcrfccutioni diuienc 
più illulle.aa4 A.Se li dee difendere la fua 
giunldittione con l’armi. ipp.A. Sue ric- 
chezze, donde dcriuarono, aap.B. 

Cioriolant Kè quanto incapace dcUofcettro 
I od. D 

Cbrt/liau reeeflcre zelante dell'honor di 
IJ10.35.C Dee trattare con fincerità.49.B 
D. c lolio li-qcnti, Carduo è come vn mal’ . 
humorc nel Cpiponiillicodi Chtifto. iSd. 


T A B I L I: 

B. Gli h necellària la patienza . if t. A. Pio 
non può Ilare fenzatribulatione. aai. A. 
Liberato dalla limofioa da’ pencoli del 
corpo , e dell'anima. 344. B 

QbrtBo Perche efamioò siui Pieno fopra_» 
l’amore, i»p B.C, Lafciòl’amorepcrluo 
Vicario in ietta, aj. B- Perchefi dipin- 
geua ne’yafi in formadiPallorc. 24, A. 
Modera il fouerebio Zelo de' Santi Giaco- 
mo, e Giouan ni. 34. A. Per zelo della., 
Chiefa galliga con le proprie mani. 37. C. 
Perche più pronto nell* andare à cafa del 
Centurione, chcàquclladel Regulo. 41. 
B. Fu il primo Vefcouok5i. C. e 198. D. 
Kicotdò a’ Difcepoli la fincerità. 5 1. D. 
RicondulTeinrcrralagiullitja. B.Ne- 
mico della partialirà. 59. C. Perche vietò 
ilpubiicate la fua Tizafigurationc . iui. 
Perche diede il Papato più tolto à Pietro, 
cheàGiouanui. iui. Perche patì in Gie- 
rufalemme.' iui,D, Perche co| dar la Pa- 
ce à gli Apolloli fi mife io mezo. ini. Per- 
che fece economo del Collegio Apoltoli- 
co Giuda . 6 f. D. Perche orò prima di 
ordinare gli AP0II0IÌ.78.D, Quanto pru- 
dente nel (otteggere. 9<. D& 97. A. Per- 
che fciilTe i peccati dell’ Adultera nella.» 
poluere.iui. Perche fece rimettere nei fo. 
derol'armì à Pietro nell’ botto, 103. C. 
Perche nella Trasfigurationc fece com- 
patire Enoch» &Elia. (za.D Quanto mi- 
fericordiofo vetfo i Samaritani. latf.B. 
Diuennevn Leone nel vedere profanato 
il Tempio. 149.B. Perche difife non ap- 
partenere à lui dareladellta, ò fimftra.— 
l<i.D. Trasfufccon la gìurildittione fa- 
cetdotaic anche la regale nella Cbielà.». 
ifiS.D. Diedea* Veìcoui la giurifditcio- 
negiudiiiale fopra i Laici. i^p.C. Dà à gli 
Apoftol I facolta di fu Iminare cenfure. 182. 
B.C. Quando ìnllitui la confcruationc.., 
dc’VefcouUaoi.B. Lafeiòioro per hcre- 
diià la patienza . lof. A. Qtjanto patien- 
te. 314. D. Perfeguìtato iix ricompenfa 
drifuaibencficij.aaj. B Quantosla&- 
ticòperconuercii; Giuda. }^ 6 .e pertutta. 
Petefae fi compiacque di Karamelle. 49. 
D. Pecche volle elfere tradito da Giuda. 
31 j.B.Dimoftraa’Vcfcoui l’obligo della 
refidentia, aja. A.B. Perche volle in-, 
perfona redimete le fuc pecore..». 
233.G.D. Non vuole prelati guctrìerì, 
3)6 C. cITortai Vcfcoui alla faliecitudine. 
400. A 

Cictront. Elfotca Quinto à non efleie alpto 

co' 
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co’Sudditi . 9>C & ad edere fatile nell' au> 
diea 7 c. 40 . 0 . 

Cittt Diuiencil Vcfcouocbe riceue prefeoti. 

84.]} 

Cieli Lorcreatione filano di giullitia. f4>B 
Sono geroglifico de’Prelaci . 99. C> Qual 
Ha Ulor forma > & à che lenta riotelli- 
genza chegiia'Iifte.ij^.B. Terrettrifa. 
noiVirtuolLjji.C 

C»l» Empiiio in diete S/érpè diftinto . 401. 

A. 

Cifriate Santo ■ quanto pieno di cariti , c di 
aniotcco'fuduiti.21, B. fua fuga dillo 
refidencalccita > c perche. 14^. B. Go> 
uerna la fui Chieia 10 ailenza co'letterci 
comclvfiiire prefenre. t^s.C 

Ciré Rè chiamaua i Monarchi Pallori > e per. 
che, 17. B. Auucrtico da Anciftenei fofiii. 
re le calunnie, aaa. C 

CirriCinquedefaitteda Ifaiachccofalìgnifi- 
ihmo. ) 7. A. Perche i banditi non po> 
teuino putire da quelledel Refugio.ior. 

B. Per uovtre lì punifconoi delitti. 107. 
C 1.1 lo uruinaèl'impunitidi quelli.109, 
U 01 diùrag^ono co'fouerchi rigori. 1 1 j. 
D.bo.euo..u molti daum dali'allcnza de| 
Vuiicipc. 2 jii A. Lorfcntinellefonoi Ve* 
feom. zoo. li. guanto m.iggioti lono,tan 
to maggiori: è la neccnita oc.n relidenza, 
371. A. Lor guardia è lalimonna. 344. B 

(|4iik>i« Cc.are dicoc in ntoglipercrcdcre_( 
a 1 fecrcti riporti. 141. U. Per la fua in- 
ettitudine fu chiainato morto da Seneca. 
3*7 O 

Cìemtaza foueichia cagiona laruina de'fud. 
dici 104. epertutea. Hailfuocentro nel- 
la Cbicla. io 6 .D, La foucrcbia -, è fegno 
mamicUo dell' odio. 108. pertutta. Vlàta 
daTeodoIio diftruggeualo dato. I10.C 
Che via il Prelato è la perdita della prò- 
pila anima. iij.O.OiagcfilaQ verfo la^ 
Citta di Corinto. llS- C Deeeongiun- 
getocuiiu giufticia-tip.epertuttp d ca^ 
pitulo. Senza la giuftitia , tende il prelato 
«lilptezzcuolc. 1 19. C. £ dotepi opria del 
Veicouo. 124. p. Evnadcile pih bcUe-.a 
viltà del Pi data 1 2 6. B. Quanto mirabi- 
iem Ridolto impelatole. 127. C. Comc_a 
dee viltà per non prudituula. 118. B. 
Quando li tenda ingiuita mi U. Vedi 
Maiiiuciudinci Piaceuolczoa > Mifeticor-- 
di 1... . 

Cìeeee Per non «fière pirtiale rinuntiagli ami 
ci. 0 1 . iì. Ptouerbu argutamente Ahftofii- 
Bciatc-'cilato. 80. B 


Clere Deeb' notare. &obedire il Vefeouo . 
46. B. Cbi lo tira al fòro laicale peruerte 
laleggedi Oio. 169. B. Nella Corona- 
Uoiicdcl Rè di Francia fé gli ricorda ,che 
roonori. 170.C. Si riformaper mezo de* 
Smodi. 168 pertutta. Suainconttnenza. 
dannofaalUCbicfa. 19}. D. Dee il Ve. 
feouo procurare ebefi mantenga cado. 
309. B. Vedi Chierici Ecclellaftici , Prete , 
Sacerdote, 

Cekmbe Che nella bocca portauavna fpàda 
inlanguinata , vfata per inicgua dafemira 
mide, e perche. 113.D 
Ctetordia Dee procurai dal Vefcoao coTu 1 
diti 7. 0 . Dee eflète fra’ PtelatiSc i n che 
guila. 160. e pertutro il capitola Dea.» 
eflcre fra’ Vcfcoui, e Prind'pi, i tf 5.A.B 
Cettabiaan Pubbci comecercafic il Beato 
Tomafio di Villanoua emendarli joi. O. 
Comedebbaptoccdetecoocfii;il Vefeo- 
uo. 304.pcrtucto. 

Ctafejjeri Come deuono eflère eletti dall*V ef- 
couo. 71. A. perche mandati mangidà S, 
Carlo nelle vilite. 171.0. Di monache 
non deuono eifere ignoranti. 318. C. B, 
Straordinari) di monache tall’horadàno- 
iÌ. 3 id.D.U> monache quali deuono cl. 
feic , c quanto pochi fe ne crouino hoggi 
jzj.A.B.C. ■ 

Cetgwgarww De Vcfcoui inftituitaadinftan-, 
za di S ■ Carlo. )| 8. C. Di cali di confeien- 
tia tenga il Veicouo, e U faccia tenere 
da’ Vicari) Foiani . 309. C . 

C«4^fuir2M |ln quella del Vrfcouo fi liberai 
uavnprigioncL<,A. OelVefcouo quan. 
doinltituiudaChriftaaoi. B. In quella 
promette il Vefeono di predicare. 3 $ z. C 
Cnjeitatia de’ Pieliti concaminata da* doni 
S;.C epettuteoilparagrafo. Buona èia 
difelidelYefcouo. ars- A. B.Gli fcrue_* 
di confolatione nelle calunnie, a zs.A 
C**y^a Ha per nemici la celerità, e lo fde- 
gno. 119. B 

Corrtstiaae Fraterna > fuo obligo è pìùfiretto 
ne' Vcicouijchetnalni. Sg.C Tralafcia- 
ta dal V cicuuo lo mette i parte de’ peccati 
de luddiri 89. 0 .& 9aC.Q. et pt. A. 
Comandata da Platone a’ Cittadini per 
legge . 90. B. Per mancamento di quel- 
la u mondo peggiora , ini. l Vefcoui , che 
latralal'ciano, tacitamcnec confentono a’ 
peccaude fudditi 91. A. Qual fiali fuo 
fine, cqualiimczi. iniD. Deeilrepren- 
Tote eflcre lontano dal vitto , che correg. 
gc. pa. Su Si faccia con piacetiolezzL., . 

92 . 
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rgi.C.O. Sidceimitare San Paolo. 9;. 
O. Come n dee efercitarc co’ grandi. 94. 

- B.QuantoprontoSanCarloin vfarla vcc- 
lo I Prelati e Principi iui . C. Non li dee fir- 
republicae perche . ^ 6 ,D. E quando Ila 
noccflaria farla inpublico.97.C.Z). Z>ec 
farfiin tempo oportuno. 98.B. Chi lafprez- 
za dee cITcr punico. 99. D. per tuccoii ca. 
piroio .£ vn cantico delSigniore.ioo. D. 
Perche Moolìgniore diSales non la fece 
advn Pieceche r ingiuriò. i33.f\.Trala> 
lafciaca obliga Dio h flagellare i giuili co' 
peccatori. 349 . 0 

Corti In quella non li trattengano i Vefeoui. 
331. C. &fegnenti. Abbonita da Sane' 
Amando Vefeoua a ;a. A. 11 ConcilioSar* 
dicenfe prohibial Vcfcouoiltrasfeiirli à 
quella dell’ Impreracore .aj3. B. fuoi co- 
Itumi quali inco rrigibili. 194. C. Chi la 
frequenta al dir di Galeno dà indino di 
maligno . 234. B. Stimata da Epifanio 
piena di hipocrilie. iui . D. Di Dauide fptez 
zaradaBerzellao. 233. A. Da quella di 
Boma cleono foggetcì nobili. 307.fi. 

CaJiaHtini Chiamò l'Imperatore Vclcouo 
della Cbiefamàforì dicllà. 33.B. Quan- 
to honoralTc i luddici. 48. A. dilficile à ere . 
dere à riporti fecreci. 139. B.Kiprcfo dal 
Vcfcouo di Corduba per volerli ingerire 
nelle materie Ecclelialliche. 134. A. mor- 
tificato da Ulioper riftelTa cagione. iui 
£. da Tai^fio Vd'couo perche eltralTe vn 
reo dalia Chielà. 133. D. Mortificato da 
vnlànto Vefcouo in materia della fteflà.» 
immunità. 138.6. Conccflelicenzaa'Ve- 
fccuidiafcrcicarela gnuirdirtionc ordina- 
ria lopra 1 Laici. 169.0. Quanto foikcjco 
nclgouemo. 366. A - 

CiflamZa Imperatrice dimanda in grada i 
S. Gregorio la cella di S. Paolo e ne ricc- 
ne ripulfa . 1 3. C> 

dei Vefcouo vedi fortezza. 

CoAutz» Imperatore con la limolìna tidulTe 
moltialla fede. 327. C. 

CoHumi Dell! Ecclclìaftici quanto corrotti 
293. C. CatciuAiel Prelato fono la ruina^ 
della Chielà. 379. A. £ per cucca fimo 
quelle >che fanno conofeere vuo per Ve- 
fcouo>e non l'habito. 389. A 

CMre di oro perche potuta da' Vefeoui nel 
petto. 104. C. Et quol'lia quella del Vc- 
fcouo. ao6.fi 

Cutrt Sua purità dee cercarli in ogni anio- 
ne. }. fi. Indurato ^ vn ferro 100. D, 
Nelle Cotti è colmo di veleno, a 34. D 
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D 

D Amafo Papa auucrtico da San Gironi- 
roo à non cflcre partiate. 5 8. A. 

Diuide Quanto zelantcdel diulno honorem. 
37. D. Quanto Modefto co’ Sudditi. 48.A 
Benché Santo corrotto da' doni. 86. D. 
Fu cagione della niinadiAITalone. 104. B 
Imprudente nel dar credenza àSiba. 140 

A.Per non hauetepuniro Atnmonefuofi- 
gUuolocafljgaco daDio. i6t.D. Quanto 
pacience c6 Semei. ai 8. D. Perche Dio nó 
gli permife di edificare il Tempio. 2 36. C 
Nelle grandezze maggiori era dilpollo i 
tenerli à vile per l'acquilio del Regno del 
Cielo. 402.fi. 

Deci» Qual fufic la cagione della Tua Cacaliro 
fe. 18. A 

Dtfifm Perche prefo per imprefa di Vefpa- 
lìano. 181. 0 

DtMiii Come deuono punirli dal Vefcouo. 

1 1 6.D.& 1 1 7. A. Stimati maggiori di quel 
che Gano da vn Giudice adirato. 134. 0 . & 
133 .A.I 1 Vefcouo è obligato à punirli.! ot. 

B. Deuono punirli per tre m0ciui.io5.D ll 
punirli reca gloriaai Giudice. 106. B. Im- 
punitìfanno bialimare il Vefcouo . 106.C 
c per turca E danneggiano i delinquen- 
ti. 107. D. Sono fegno del poco amore» 
cheli Vefcouo porta a' Sudditi 108. A. fi 
Impuniti prouocano gli altri à peccare.!. 
199.fi. & iio.pct tutta Impuniti auuen. 
curanolafalute del Vefcouo.m.A.E prò 
uocano contro di luiil diuino (degno. 1 13 
fi. C. 

Dtmttrii Pcrhauere negato l’audienza ad 
vna donna , da lei morcificato . 43. A. Ci- 
nico ricufa dieci talenti oflèrtili da Cefa- 
te, 83. A 

Dtmonio Decide vn fàciullo deirhofpitèie per 
che.2,C Paragonato alla Salamadra,e per- 
cbe.iui.D.lnuentore della doppiezza. 30. 

C.Suo minillroòil Prelato, che nó punilce 
i delitti. iia.D. Entraua nel corpo delli 
fcommunicati, e perche. 184. C. Publica 
ilvalorcdellafcommunica. 188. C.Quan- 
toè nemico de'Sinodi.a79.C. Schernirà 
nelgiorno del giudirio i Vefeoui negli- 
genti. 39 3.B.Commanda ad vo Pretc»cbe 
in vn Sinodo predichi>cbeper la loro negli 
genza tutto 1] mondo li fcóoolge.393.fi.C 
DrnwrWre ‘Qual diflérenza alTegai fra i dili- 
genti, e negligenti 388. fi. Per la negli- 
genza Vefeoui fono cadaueri . iui. 

b De- 
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Dcmaicnt R'poncua la maggior fortuna di 
Alcfsandro nel fouucnire gli altri dallemi 
ferie. a6. 0. Daprefcnli ammutolito . 84. 
B. 

Dtf0ftaru Quando fiafeufato dalla reftim* 
rione. 5$. A. 

Vigliti Tall'borafl accettano folaméteper 
■ntercHe. s-C. Dell' anima quanto grande. 
164. Per tutta. Epifcopale non dee darli 
acbi oonè mifericordiolb. jaS.C. 

Diìigmi^* Vfata dì alcuni Prelati più nel eie* 
gcte l’economo temporale, che vn Patoco. 
M.A.B. Che dee vfareil Vefcouo dica 
rbabiliii de gl'ordinandi. 71. è per tut- 
to il capitolo . E nel procurare la falu te del* 
l'anime. 164. per tutto. Che vsòil Rè d'In- 
ghilterra pet conofcerc fe fua figliuola era 
chiamata alla Religione. }ia.C. 

DuxtS Del Vefcouo lì Rende fino airEmpi* 
teo.185. A. Dei da luieflere vilitata, a6£. 
D. E fuperarc ogni incontro . 370. D. Co- 
me la vifitaua S. Catlo. i/a.C. e S. Grego- 
rio Nazianze noe altri Santi VcrcouLi74. 

B. per tutto . 

Di* Perche elegelTeSamaelie. 4.B. Mira al 
fine e non alla materia dell'opera . 4. D. 
de . {.A. Vuole il Sacerdote fiaccato dall' 
imereire. 4. C. Perche non gtadì il Sacri- 
ficio di C aino . 6. C. Quanto ami la Cbiela 
14-C.E quantoglifiagratochirama. ij. 
A. Perche fondò la Sinagoga fopraMosèe 
la Chicla fnpta S. Pietro, la. Perche 
vuole che iVefcoui portino fu gli bomerile 
lue pecore . 36.B. Come fi pma placare . 
a7> C.La maggior gratia cue Uccia all' 
buomo i l'impiegarlo nella conuetfione 
dell' anime.Z7.f> Quanto libcia1e.a8.IX 
Qual naodo tenne per moderare il Zelo di 
Elia, j ). C. Quanto prema nella faiute 
dell'anìmc . 34. B. Mifele creature ì pane 
dclAiohoQore.47.Uicbeco.aiia. 49. C 
Sttodcpolitoe la giuilitia. 74. u. Perche 
fece la promefia ad Abra 1.0 leparato 
che fù da Lotte. 79. A. Non è accei latore 
di perfone . mi. B. et 60. A-fece Saccido- 
teAdamo.7>.C. Gii deeitVchrouo ai- 
ttibu ire il frutto deliefue correteioni. 99. 
A.B. perche fi cbiamiluce c fuoco. 101. 

C. lliioi tdegni fono amori paragonato 
pctòal Cbirurgo.ioi. D. Per lo peccato 
di Acamo poni tutto, l'eflercito hebreo 
2 1 o. A. Petebenon perdonò-ad Eli Sacer- 
dote. 11 i.C. PeicbcifcludclTedalacTifiicij 
il mele. ria. U. Punifce in quella vitai 
Vefcoui>cbelafciano i peccati impaniti^ 


per non inconciare dilhirht ttj, A.Per- 
cbenonficelTe Vcicouigli Angioli. 114. 

B. Vuole efiereimitaco nella milcricordia, 

1 1 6. b. Perche coprifie Adamo di pelle 
diAnunaii.ii8.fi. Perche fece tiporre..« 
nei Tabernacolo la Verga d'Ammandor- 
lo t e ndi’Atca la Verga Sacerdotale 1 c le 
Tauole dellalegge, izi.A.B. Tiene U 
gmtliiia in mezo alla pieci > e mifcricor- 
dia. laa. B. Con quanta circonfpettio. I 
neefercùilagiullicia. iui.C Qual vietinu 
glifiapiùgrata.117. B.Permifecbe Aróne, 
e Pietro peccalTcro, e perche. 137. A. Pec- 
che ritarda il calligo de'peccaci. ijti.C. 
Perche diede all' Epulone il titolo di fi- 
gliuolo. 136.D. Perche dilTe di fccnde- 
re ò vedete la Toric di Babcllc. 141. G 
Raccommanda a' Vcfcoui la cura de' po- 
neri. 146. G Sifdegna col Vefcouo>cbe 
nódifcdcla giunfdiciione.i 7i.C.Abborti 
fee la indifucta milericordia nc'iuoi mioi- 
ArLidi. A.Vuole ciieiPnncipi>e Vcfcoui 
fianovnici. I65.B.C. Rimunera i Prin- 
cipiebe difendono laChielà. t73.fi. Pu- j 

nifce 1 Principi , e loro minittti,che offciH 
donol'iaim.iiutì Eccleliallica. i78.t>. & 

179. A.epcr iucca, teucramente punilcc 
iLaicii che fi fanno giudici de'Chiciict. 

179. G D.Suoi calbghicontroa'icommu- i 

nicaci. 1 88. U.dt 189. per tutta. Melco- 
la con le proiperici 1 ciauagli « perche ci 
ricordiamodilui. 30Z. fi. Premia la pi- .J 
ticnza.ai6.A. Difende laripuucioaede' 
Vclcouit calunniati da' popoli. ia6. per 
tuiioil capKolo. tuaJcgge quaaco difcrc. 
ta. 341. A. Qjaato3btiorri.ee l'armi ia 
manodc'Chienci. 377.C. AmaiPrcla.- 
ti. 364. D. &367.A. Aflillealiafbntio- 
ne de'tiiiodi . 368. A. Otadiiicepiù la.> 
milcncordia vcifo i poueri , che non face- 
ua gli antichi iàcrificij . jaò. G I 

Quanta filma fac.iadc'poueit- 349-Di. 
Suoproprioì ilbencnca[e.340.U.AccarcK 
zari lili.moliniero ucll' bora della morte.» 
^4Z.fi. Nonglilaiclamancare colaaiuz- 
na. 343. B. Peicoe con gli empi] pnnifea 
anche 1 buoni. 349. D. A lui lÙ il di- 
(patte i cuori di ci» afcolta la picdica.. 
35ò.e per tucto. è Maggiuidonto de'Li 
inonnicri. }ja- C. Si qurrcla<o‘Pn:lau 
che non ainuno con l'UiatiooiU Greg- 
gia. 3843. Quanto fprczzi iVnt'coot oc- 
gligemi. 391. A.B.EliFiprtndmj93.G 
Quanto largamenverimtiivm 4 buoni Vec 
icuui. 397 per tutta- 

Di- 
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&a’ Pt^ daonofiL téo. D. E da^ 
Oioabbonin. i$t. A, Comefidebba 
aggiuftaie, |6i, (JiAancbefra Prelati di 
saia Vita. ioi. O. Cfi i miniftri Laici qu<o> 
do rori fenza fciodolo. léj. C NonS 
dcue pcio^iare fenza maturo confi- 
alio, C Dee sfiigirfi al pofibiie 44 
Vefcouic da’Principi. le;. C. D. ilVef- 
couo nondee mantenerla fra’ Canonici 1 
apd. C.fiàglielploratordiMosàcagionò 
molli danni. 396. D 

Dal? interftitie difficilmente dee 
coneederfi. 74.C. 

DVftnftsm Cbe colà lenifichi qne fio nome 
e perche fi dia al Vdcouo. 74. C, D. 

tìifffnu» Vien cagionato dai non volere 
honorare gli altri. 4J.C. Del Sacerdote 
cagionalafua mala vita. 190. B. 

D««i Deuono tfiugirfi da* Veléoui . 78. C 
p.per tutto. AdScinano i Giudici» e fiinno 
loro perdete la liberti. 83. B-ft84. A. 
Peruertonogli huomini.S;. D. & ttf.per- 
tutta . Sono Vipere, & i donatori ladri 
Só. D. Come, e quando fi pofiànoriceue* 
re dal Giudice . 87. C.D. Quanto ne Bif- 
fi: nemico San Gregorio , e quando gliac^ 
cettaflè. 88.A.B. In quanti fcrupulimet- 
tefiero il Beato Pietro Damiano. inlB. C. 
Da Vifitati non fi poffono dceuete . a?d. 
A. VediPrefenti. 

D«iM 4 Non dee ingerirli nel nccommanda- 
te gli ordinandi 77. D. Da eflà non dee 
riceuere prcfenti il Vefeono , c come fi 
portaiTein ciò Tomafo Moro. 8a.O. 
Piccò Demetrio , cbe non gli voleua da- 
re vdienza.42.A.Fatca frullare troppo fe 
ucraméte da vnVercouo,& egli mortifica 
co pero da San Gregorio. 1 14.B. Protetu 
da San aifofiomo contro i’imperatt ice^. 
a 45 ,AJ 4 onlapermettefanBalìlioin cala 
di vn Prete fettuagenario. 394.0. Dee.« 
ilVdconoleuare con efiaogni commer. 
ciodgliEcclefiafiici. a9s. A. Araba.,, 
benché Idolana non fi lalcia vedere eoo.* 
ih faccia feerpetta. 330.B 

Poffinffé Quanto dió>iac!aà Cbri(lo5o.A. 
Quanto danno apporti, iui. C. fùinaeu* 
tioqcdeldemoDio. iui. quanto odiata 
da'Romani. so. O. Quanto biaSmata., 
daSanGio. BattiftainperfonadiHerode 
ft.Bk Qpanco difdiceuole ad vn Principe, 
Hli. A. Di quella tiprefo da S. Gregorio 
GiouSni VeicQUodi Rauenna. iui.D.QaS- 
tpantica ncU’huomo. 92. B. VediSipiu* 
Utione Sincctità. 


T A B I L I- 

DaCtràM ChriOianaÌDuigiliIlVer(éuo,ehe.;j 
fiada* Parochiinfegnam . 397. CO. VI 
deiMiti Congteeuioois e luoghi, &ofi- 
tiali deU’vno,era]tn>fefib,iai. E^i fieflo 
levifiticomufiKeaa il Nazianzeno. 39I. 
A* 

Prumw Diede leggi i gli Athenkli foitteJ 
coifiuagHe buroano. 119.A 
Jìmiim» Vefcouo di Comurbia intrepido 
nel reprimere la lafciuia del Rè ,confi^- 
geo doiol penitenza. ijl.B 

E 

E Cck^ki Peccatori occulti non fi pani-' 
fcanoinpubiico. iti.CNon deuo- 
ao ingerirli nelle guerre. 217. B. C. I » - 
ior vitadee elfete norma de' fecolati. 
390. A. E dee eficre l’ ornamento della.. 
Oliera. 390. B. Difiolutifono la niina.^ 
dclChriftiaiielfflo.mi.C E fi tirano dier 
troildilprezzo. iui. O. Lalorvica è ottima, 
òpefiìma.a9i. A .1 lotovici)non deuono 
cirerdifiimulatidalVelcoao,a9i..D. Do*, 
uetiano elTcre lontani da i d^ti anche 
gieri. 29}. A. Lalciui erano da San Lorecn 
zoArcmcfcouo mandati al Sommo Pon- 
tefice per raffolutione. a 94. CNon deu»i 
iiocoouer(ar^condoaoe,nè con vergini, 
bencheparentùagf.A. Vedi, Sacerdote, 
Qero, Preti, Chierici . 

Edrrr* Contro concubinarij publicaro dal 
Beato Tomafo di ViiIanoii8.3oa. A. E da..# 
San Carlo. 304. per tutto. 

EibuuitM Da quella dipende il ben publi- 
co,elafalutedeU*anime }oj.B. Buona 
moderale uaiuraliioclinationi. 305. C. E 
la cattiua le contamina, iui. Ebaliade'liia- 
ciuili, e perche. 305. D. In qucUa deuono 
inuigilate i Vefeoui con Scminarij, eCoL 
kgij. 307.A. ò Bafe, della Republica. iiu. B. 
E perciò i Greci erano in ciò diligenti . 
iui. 

SffiiM Dei vero zelo quali fianoi' 3f. D. 

Della giaftitia diftributiua. éj. O 
^ùrioM Perche diptngcuaoo Aiiteareazt.* 
tc(lacolk>caranelZodiaco.di. A.Comc.« 
d^ingeuano lo Scettro. 130. O. Maghi 
fiiccuano comparire le Vergbeia forma di 
Serponti*i38.D 

Bkuhm Di perfoneatte a’benefitij comeJ 
dee firfi dal Vefcouo 71.IXC Mt tutto il 
capitolo. Delle Kitellepcr la Seligioue.., 
deeelTerebene maturata. }it.D.De'Ve* 
feoui noud^e fufifcnon fono mifeticorr 
b a diofi. 
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(iioA3tS^C 

Quanto ziJantc dcU’hónore dclJ' Area^ 
36.&.^uancg|igcq/ui quanto gcque, «_> 
quanto di/cara ^ Pio. ^S.D. Suoi figliuoli 
iaconigibili'iofi.-A* Ptrchc punito da^ 
Dio. 104. A. Suo peccato cagionò la di* 
(lrut(iopcdeU‘£farcR04ii.B. Dio giutò 
di non perdonargli, lui, Ci. Fa troppo to- 
neroconfigliuoli.'iij. P * 

POa Quàto zelante, e come Dio mitigò il Tuo 
zelo. 3 j. A. B. P«clic Pio gli appatue 6a 
l'aura foaue. iui.C. Perche trafportato 
in vn Carro di fuoco, iui. O. Perche fatto 
comparire nella Trasfìgutatione di Chri. 
fio. Ila. D. Pecche mandato da Pio alia-.' 
'V’edouadiSarepca. a7i. D. 

£Utra di Giona fu geroglifico del zelo. 3}. D 
Eiijahuia Kegina di Pottugalloaccrcfccua le 
limoline in tenipo de' trauagli. 

£«r;r« Imperatole pccfeguita l'Arciuefcouo 
di Colonia, t^in lugno viene auuerlito à 
defifiecc. zi 8. C 

Bpi/atio Santo quanto flimato dal Kè de'Go* 
ti.cÒ4, A. maauerlìoncà icoftumidclia 
Cotte 1 .upetiale. a ] 4. D 
Efieuret Gudeuanopiùiicl beneficate , che 
ne "clTcre beneficati. 338. U 
Epiteli! Quanto paucotcneiicntiili lacera- 
te . ai^.C 

Equuà m.tigail rigore della giufiicia... 
iio.G 

Errore Commei te chi.fouerchiamentc prote- 
gei rei. 1 3 . b; Cornile Filato nili'clame 
diChrifioe coiuclococicire.i73.C. 
S.EJuperie Vcliouo quanto liberaleco’po- 
ueri,acuipeiòSaoGitommo fecevn bel- 
lo elogio. 33 3. C 
E/irimi Sempre viriolì. no .B 
Eh Ghi lì richiede ne gl’ordinandi. 63. A. 
Ehefi Piittibu.uaoo 1 Magillrati a’più bel- 
li. 8.A. 

Ludoffi.» Imperatcice quanto vana>& ingiulla 
I4J-B. Quanto fupetba, 154. C. Serrata 
da San Ciouannì Criloftomo fuori della 

Chic fa. 1 14. P.Coftrcttaì rcftiiuite il da- 
naro àCalljtrope.i f $.A. Quantocotietta 
e mortifica^ dilChrifofiomo. iui. Bi H. 
£vg(Bii)/ 4 /. .Yiptaà Giudici il riceucte pre- 
icnti.c come ciò a'intenda 87. C. 

£B/?ari« VefcouDmotìdi dolore per vedere 
profanati i tempi). 36. C. 

EtetbiM Molto gelalo deli'honore di Pio 
3 S D.Qganto dii gente nell'educare be- 
ne 1 6g:iuoli.-3qé. A. 

E^ebieiti Tiene ordyie da Pio di predicate 


benché con poco frano .' ^7-Pt c perdm 

r. - 

■■■> 

F 4m» Buona del Prelato che cfttto ca* 
gionine’Popoli.7. C, fi perde nel ri* 
cenere doni . 80 per tutta nell' Vcfcouo 
' tefiaiUefa fra le calunnie fe il tutto rimette 
io Dio. zaf.B. Di San Biitio VeCrono 
diféla miracolofamente da Dio * zzd, fi, 
epei tutto. 

Ett4«m Onde nafeefife la fua Cataftiofi^ 
ter. D. 

Eafii legati cón le fcurec.be fignificauano 
. pieiroiRoinanii35.C. ’ • 

Eafimt Perche deflevno febiaffoì Geremia 
mentre ptediuana 11 5. d. 
fatita DcLVefcouo per la falute dell’ anime 
come firà da Dio rimunerata . z8. B. Quan 
tofia grande. 3a A Quanto ne denba-, 
impiegare il Vefcouo per eficrminare gli 
abali.3oi.A.Conpocalì acquiftail Paia- 
difo. 341. A. 

E Mari Non dcuonotnuouere il Vefcouo ad 
ordinate petione indorte. 76. D.&77. per 
tutto. & 78. C. U. De’ grandi non dee cer- 
care U Vefcouo. 147. A 
Federilo Vefcouocollanienel difendere la.» 
libei tà£cclcQaftica col proprio fangue.^. 
I iS.A. l.nperatote difende J'iromuniri del 
laCbieià iSo.B 

Fetiettà In che la riponeffero Caflìodoro , 
lambbco.zA.C. Se folTe continua fenza.» 
tiauagli ci farebbe feordare di Dio. aoz.B 
Fmando TalaucroVefcoua quanto gran li. 
iMliniero 3 34. A. quaiitoabborrilfe gli o- 
tioG, e vagabondi. iui.C 
Fiere Temono lafcommunica. 188.C 
Filippo Uè di Macedonia fi teneua obiigato à 
cbidiluifparlaua Z14.O. VricoUoBeUua- 
cenfe prigione di guerra, a $6.B. Rèdi Spa- 
gna,percbe faceuapet imprefa vn Soie.a A7 
D Neiio confcruato da’pericoli per mezo 
della limofina. 344.A 

Fibfio Eibrta Cicerone ì fprezzare i Magi- 
firatiperfiiggirelccalannif.zi9 C 
Vil^/S Chipiocuranod’imitare. 29. C. eoo' 
lo ftudio fi riformano. 2Z4 C 
Fiat Specifica ractiantmoral i 1. C. Buono 
le rende lodeuoli . a. A. In ogni artione 
fi troua. |. A. Del Vefcouo quircfler dee 
3Xpertuctoilcapitolo. Del Pontefict-a 
nel conferite il Vcfcouato. 4. B. Che dee 
^ucre il Vcfcouonelcoaciliarfiramorr.^ 

de’ 
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iìidditL E nel conferire i benefi* 
cijTD, e. £ nel dare gii ordini licri.78.D. 
Della cortcttioDC, e luczi prrconleguirla. 
9 * >D. Che deebiucre il Vclcouo ntll'vie 
del rigore 1 i 7. D. DclPteiaio (cd nerzo 
della dolcezza fieonlefuifcr. jao.C.Uoo 
no Don poflbnvfottiie le impiotulc rclolu- 
rioni. I jo. B. c per tutta. Della Chicli nel 
Eliminare lecenfure 185. £. C. Deilaprc* 
dieatiune quallìa. 361.O 
fìMui PeicbcncU'occidetc l'Hebrco col U 
Madianitc non pecchi . 2. A. Quanto ze- 
lante dell'honordiOio. 37 Ji. t qual pre- 
mio per ciò riporialTe. 40. A. Vendicatore 
delie diuìnc ingiurie. 113. D 
fteicae Ricufa rc&otamUa fcudiolTertigli da 
Alcflandro. 83. A. iuo buono coniglia 
verfo gli Athcniefi. r3d. A 
Ftrte A chi venga paragonato. 14$. C 
ftrtr^ In che conlìha > e quanto neceOirù 
i Vefeuni. 147. B Sue proprietà. r4fi.C 
Priuo di quella il Pallore è meiccnatio.i s 1 
A. B. Di molti Velcoui nel difendere la..» 
libertà Eccielìaftica. 1 5 3. e per cuuo il ca- 
pitolo . 

Fertmuto Veicouo di Todi libera vn' inde- 
moniatOi &,il Demonio vccide vnfanciul 
lo,epercbe.a.C. Vefcouo di Napoli tipre- 
fo da San Gregorio perche promodèa’gra- 
di vn Monaco cheriufcìdi{«llimicoftumi. 
dy.B 

Franttfeo Di Sales Vefcouo quanto pieno di 
amote.edi carità, za. C. Fu più piaccuole, 
chefeuero. nz. D. Quanto patienie nel 
l'entirfi ingiuriar e da vn Prete. 13 7. D. Se 
13S.A. Nelle perfccucioni diuenne più 
con^icuo. 114. D. Con quanto feommo* 
do vihtaua la Diocefe. 274. D 
Ff tutta Qnaato Rimana I virtuofi. 73. C. 
Suoi Popoli quanto intimoriti da vna.^ 
(communicacontro al fuo Rè Eliminata . 
188. B. 

Fatina Co’fuoi iUrumtnti geroglifico dell’ 
incorrigibile . loo. D 

Fuga Se lia permeila al Vcfcouoin tempo di 
gacrraidtpeRe.cpeifecutioiii. 244. e per 
tutto il capitolo. 

Futa Perche geroglifico del zelo diuìno. 37. 
D.Perchefichiamicolfuo nome Dio, lot. 

C. Abbiugia le parti genitali ad vno che./ 
calunaiaua il Vefcouo di dishoncRà. 127. 

D. • 

Fura CommettonogliEcclefiiRitCbenoiLj 
danno'a’poueri il fuperSuo delle rendite 
della Chiefa. 323.D 


G /i&a Nonvuoleleggerevapareptepet 

iticcedbre . 44.fi - ;> 

battnté Stimò di genio n alitiofo cbiEequén 
talc.C0tti.374- D ■ 

Gajltgi CfaedeedareilVrfcouoà chi ^Uc.* 
correttioni non fi appiofitta. 99. C. e per 
tutto il capitolo, Dei Vefcòoo è medicina b 
fpiiituale. loz.A. Dee darli con amore. 
lof.CD. Qual' vtilcapponi. io}; eper' > 
tutto. Si oidinajal bene della RcpuÙicadt 
iui. C.' Dato a' rei molto gradito i Dio . 1 
107. C. Dato da Dio à tutto l'El'ercito E. 
breopeilopeccatodiAchamo. no. A. 

Che Diodà a' PtelaiiiCfac per non ìncoa. 
trareidifguRilafcianoi delitti impuniti. 

113. A. Scucio quando dee darti al de- 
linquente. 117. A. E prudenza tal bora '> 
ìldilfimulatlo. 131. D. Con che finedec..i 
darti. 134. D. Diuino. perche tardo. 136 
C. Dato da Dio ad Adamo, e Dauide.j^ 
perche l'offefero per non coniciRare alub 
172. D. Etàmolci Principi, per nonbaue- 
te rifpcttata l’immunità Ecciefiafiica. 1 78 i 
D.& 179, per tutta. Che Dio dà a’ Giudi- 
ci fccolaii , che fi fanno Giudici de’ Chieri- 
ci. 17^ C. D. Chedauano i Greci à gli 
homicidii&a’lafciui. 181.C. CbeDiodi 
à molti feommunicati. 188.D. c 189. per 
tutto. Che Dio diede a’ calunniatori del > 
Beato Lorenzo GiuRlniano. 129. A. Che 
Diodàa’ Vefcoui quando non fono pie- 
toGverfoi poueri. 330. B. C. Che Dio 
dà a’ triRi, perche cauta colpifce anche 1 giu 
RL 349. u. • 

Gaufua» Vefcouo Legato ApoRolico* quanto 
alieno dilriceuere piefenri. Sa. B.C. 

Gtdttns Qual foflè la ruioa de’ fuoi poAcri. 
X78.B 

Gtmtti Adorauano la giuRitia. 75. C 
Geremia Grandemente gelofo dell’honor di- 
uino.36,A.Peichericeuè vofehiafib da Faf 
fune.iij. D. Sidno'd del poco profitto 
che fà, & è auucttito da Dio di non lalciar 
per ciò di predicare -3 77. B ' 

Germani Scacclauano dal Tempio chi nellij 
guerra perdeua lo feudo . 1 81. C 
Giattbbt Partiale fi-a’ figliuoli, fu cagione^ 
dell' odio, cheportauano à Giufeppe. 58 
D. Quanto faggio nel dìRribuitei beni pa-, ’ 
trimoniali, 67.fi 

Gioite Benché patieotiififflo fi tubi per le.» 
calunnie. aaoJS 

Gì*. 
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GìM 4 Sao telo poco confonoe alla tnaufuc- 
tudinediuina, j;.D. Da la femenxa coq> 
ero fé ftc 0 b di eflere gettato in matCì e pet> 
die. i|t. C 

GiroM'aM Quanto patiente nclfentirii lacerir 
re in occa/ione di indurre la facra fcritni. 
ra. ii7.D.Quanto ftimaflci Decreti Sino- 
dali. *79.C. Vietatile Monache iftequi- 
tidifcoificon gli huoniiai.jit.C 
OiefffàU» Re di Giudea tnaoda i Vifitatorì 
pa lo Regno. X7J.C 

CfuuMM Fu chiamata PapefiEi per fauola^» 
e donde ciò procedeRè. i ; B 
Gitumi La buona edocarione ferueloro per. 
Balia |o;.D. Dalla loro educatione di- 
pendeilben publico,elalàluce dell’ ani- 
me. iui. B.C‘ Quanto in ciò fh diligente 
Ezechia. jo6. A. Per illruitli Socrate ricu. 
aò il gouerno pu blico. joS. B 
Ciu u m i Apoftolo perche non fu fatto Pa- 
padaChriflo. 59‘C VtfcouodiRaueDDa 
liptefb da San Greg orio piò della doppiez 
tajcbe d'altri viti;, c perche- 51.D. Limo- 
Rnicro, come lì portafle ne i fecreti tipo. 
lU. 141. D. NonoiperchefuRe chiamato 
GiouanoiPapefTa . tSj.B. Ottano dete- 
Ral'abufo de’ Velcoui nell’ attendere all* 
armi. 157. B. Vefeouo di Siracufa quan- 
to liberale co' poueri. ))]. B. Patriarca-, 
di AlcITandria quanto amorofo de’ popoli, 
e liberale co' poueri. }}j.A. 

CÌ00WUU Crifofiomo quanto cccelente ncH’a- 
more del ptoflìmo .ao. D . Quanto bra- 
mofo della conuetftone de'peccaton.3o.D. 
D carcerare vn personaggio per debite 
chchaueuacon vna Vedoua. 145. A. A- 
cerrimo difénfote della liberti Ecclelìafli- 
ca.i)4.C.Faferrare la Cbiefain faccia ad 
Eudoaa Imperatrice , e Dio con vn mira- 
cololoconfermaiui. O.St 135. A. B. Sti- 
mauapiù i ferri e ceppidi S. Paolo che 1 ' 
A poAoIato. aao. D. Quanto tenace della., 
rcfidenza.a47. C. Benché occupatilEmo 
Ogni giorno predica. 331. D. Bench-_i 
profiilu nelle limoline le richezze delll^ 
Cbiefa non 0 dilbainuiuano. 3 3 a.C. 
GÌ0,Aa/omt Campani vìe» ad vno Eremita 
4 ptendere ordini Sacri e perche. 73. B 
GìtM Perche vicino al Tuo Trono fù colloca* 
tata GiuAitia. 34. A.E perche le due_> 
Vene. 324. B. 

Giada Perche ùtto da ChriRo Economo, 
ó 3 .D.Suo'peccaci perche ocultati da Chri* 
40.97. B. Qpantofi ^tigaflèil Signo* 
pepetconncrtirlo. 3 j6,d. 


GiiiJUi Non fiano partali. f7*CJX& 3 •,'A^ 

B. de Se. A. Oeuono piot^gere ipoueti 
tf e.C.Ma nonelTerecon em^loro fouetebio 
milmcotdiofi.iui. D. Nelle caule dubbie 
Buorilchano più 4 poucrotcbe 4 ricco, iui 
geroglifico formato per loto anueitimen- 
to.dt.A.lprefenti li rcndon6ingiulti.So.A 
In che quantità li polTano ticeuerc,e come. 
87.B.C.Subordinati non pofTono £ir gratie 
a' delinquenti tof.D. Si guardino da ita 
prouife rifolutioni.i3i.B. Q^do lecita* . 
mente pofTono, afiigghano l'occalioni di 
punire. 131. D. Vadano ciicolpecti ndi 
ic fentenze capinli ùiL C. EcclemOici va- 
dano cauti ocllblmioatceafure.i93.B.Co. 
medeuono rcgolarfiocl giudicare. 131. R 
C Competenu deUe perfone m'iferabdi* 
quando cominciaronoad eRcre Vefcoui 
145. A. Laici fliano in concordia con li Ec* 
clcfialbci. 1 6 ;.e per tutto. Anche delle cau* 
fe Laicali lufono i Vefcoui 1 69. A.B. Buo- 
ni fono martiri. 199. A. Secolari deuono 
vbedire al Vefcouo. i<9. D. Gentili non-, 

fi ingetiuano nellecaufe de’Chriftiani 173 

C. D. Non deuono deputare fe i Chierici 
habbaÌQoirequifitii77.A. Secolari,cbe 
s’ingertfconoà giudicate li Ecclcfialtici fc* 
ciecamente da Dio punici. 1 39. C.D. 

Gi'adirpNonfia l'huomofacUeà farli. 14*^ 

C 

Giaitth Finale quanto tremendo per iVefeo- 
uinegUgeoti. 39 4. per tutta. 

Giulie Agricola non dauaMagiAraci per via., 
diftuori, e raccommandationi. 77.A 

CiuSi PetchegalUgatiinfiemecon peccatori 
349. D 

Gut/Uuiuue Imperatore temerario nel ctw 
mandare a'Vefeoui. 194. A.& 133. A 
PtohibdceloroiltmferirS nella fu» Cor- 
te. t5*.B. Ordina,che i Vefcoui fe con al- 
tro non poffono fouuenire ipouen, ven- 
dano iVafifacri. 3 z 6.B. Dicena,ilvero 
honorc dc'Vcfconiconfiflerc nel & limo- 
line. 331.D 

Giulìitiu Suoineccllàrij 91.D. DeeelTere ne* 
Prencipi, e ne' Vefcoui sj. A, Dachi hf- 
fe ricondotta in terra, ini D. Di quante 
fotti fia.5;,C. Cbecofalìala fpeciaic,& 
i chi venga paragonata, iui. D. E 4 più ric- 
co teforo de' Prencipi, c Prelati, 33.0.Pct- 
cbelacoUocauanoauanci alTronodiGio- 
ue, 34.A. Quantr^necefiària a'Superiori. 
iui. Quanto dee eflère amaci da’ Vefcoui. 

34. D. £ depofitodi Dio. iuL odi- 
tio cfctciti.33.D. QgtlfMltBdls, 35.C. 
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L lafcUt di feria fa ftrepitare i Popoli j < D. 
Come dee clTtre amminiftrata da’ Prenci* 
pi. ;6. A. Perche fia quadrata, iui. C. 
Suo geroglifico^ il Sole • A. Fa cam- 
peggiare k grandezae dellaCliiefa . ;8.A 
Deeelfere vguale a'poueri» & a' ticchi. 
mi.Comelafigurjflèro gliEgiitiani.6i.A 
Qualcofaàquella repugni. tui, B. Nella 
diitribuciua non li babbia riguardo à tic. 
cheaze»ò altre qualità di perlbne . 6 A. 
Viene perfeguirata da' prefenti. A. 
Perche dipinta Donzcllacon la bilancia, c 
fpada. lA» A. Di Octone Terzo lodata 
dal Beato Pietro Damiano io6. A. Sia v- 
nita con la Clemenza 1 B. CO. Iddio 
la tiene in mezzo tra la pieci, e la miTeri- 
cordia iaa.B. Non deefetuirlìdicuctala 
lua aucoriU. i a a. C. Diuina ha per forella 
la mifeticordia iZt. A. E quando da quel- 
la li i'epara nonè giuBa.iui. B. C E nemi- 
ca d’improuifetirolutioni.. tal. A. me- 
no caca della mifericordia a’ popoli, jig 
AB 

tììuri/diitittt Lafuadifefaivn martirio del 
Vefeono iTo.& i ti.Non fi dee lafciare 
intaccare m minima colà per la ragione.» 
refe da Vrbano Ottano all' Autore . 1 5 1. 
D.&itz^A Qganto per quella li affati’ 
caffè San Cregorio . 1T{.B. Perche vna_> 
fiata mollró Chriffo non vferla. 161. Q. 
Perdilacarla nd s’imprédano difcordic có 
altri Vefeoui ida.AOetionoi Vefcouicfi- 
(ère arataci da’ Superiori perfiiftenerla 
A- Quanto effatco Sant’ Agollino nel di- 
fenderla. 164. A Difendali con manfue 
tudinc. 166. A. De’Vefcoui quanto fia 
ampia. iM. e per tutto il capitulo.Cbe 
il Veicouo hà l'opra 1 Laici, quantoantica. 
■ 168. B. De’ Velcoai i fopra ogni mate- 
ria che concerne il peccato ._i6p. A. Mol 
ti Principi li receuano i gloria di accrc- 
fcerla a’Vefcoui 170. B. Che haueuanoà 
Sacerdoti de’ Romani. iuLB. Ecclelia- 
dica, efecolareàche vengano paragona* 
te. 170. D- Evnodc'piìi cicchi patrimo 
nij della Cbicla. 171. A Ecclcliaftica 
come pregiudicata da Pilato nella perfo- 
nadiChriito. 17;. C. Rifpectatada Ga> 
lioDC Pcoconiiile. >7]. P 

Gmfifft Fu idea del correttore (aggio . 9;. 
D. Fatto Viceti, benché lpofo,iwtaili^ 
dici. 170. A 

Gims de' Vefeoui qual lia.' 107. A De’ 
Principi è di accrefeere la giurilidktione 
Eccleuaftka. 17Ò. B. Del Cielo non fi 


T A B I L I. 

acquifta fenza fatica. j4T. A. Nel mon- 
do eoo qual mezzo s’acquifti . 

GordÌMu Imperatore per vn’ bomicidio fii 
priuo dell’ ingreffo della Chiefe da Olio 
Vefcouo . i ;o. 1^4. A t B 

GorgiM Prouerbiaio da Melamio, perche-» 
perfuadeua ad altri quello che egli non fe . 
ceua. £1. B 

Gorgam» forella di Saa Gregorio Nazianze- 
no quanto liberale co’poueci. 3 ;z. A 

Gali Nelfeccodi Roma portanori^^o alla 
ChiefadiSan Pietro. 171. D. 

Gauna Ineffodeeil Vefcouo bauer pura.. 
ioientionc. 1. C. e per tutto il capitolo. 
Di Luigi Occauo Re di Francia con buon 
fine eifercitato. ±. A. Viene facilitato 
dall'alfecco dc’Sudici ^ G. E per tutto il 
capitolczMododiben gonernare dato da 
vn Saggio ad vn Re dt Francia. ^ i. C Vie- 
ne aiutato dalla linccrità.4.;. A. E prr 
tutto il capitolo. Dee cBére giufto . )a.E 
per tutto il capitolo. E lontano da ogni 
partialitì . ^. B. E per tu to il capitolo. Va 
male quando idelitti teftano impunit . 
109. B.C.D. EcclelialUcodcecffercpie no 
di manfuetudine . ti6. fi. Dell' anime è 
arte dell’ arte, defeienza delle fcienze.iao 
B. In checonlìltelafuafbrma .i*a. D. 
Quanta prudenza richieda. 12^. 0 . Che 
cola far fi debba per bene cffcrcitarlo . 14^ 
B. de’Populi affai difiìciie . aoS.C. Nonu 
può ineffo dar gullo a rutti. zio.Per tutto. 
Ricerca vigilanza » afftduità , aé;- D. Si 
z66, D. Di monache richiede gran vigi- 
lanz'asto. D.& ;i7. D. òpcr tutto.Siin- 
córrano multe diHcolci in quello jii.AB 
Dell* Vefcouo è felice fe lì concilia l'amor 
de'fudditi. 1 3^ C. della Chiefe quanto dif 
fieile.34).A Et in che modo lì renda fa- 
cile. iui D. 

Graiuma Imperatore riuerifee Sant’Ambro- 
gio. 164. A. 

Graiie Nel farle il Vefcouo tre cofe dee conli- 
derare. 11. C. Negate da San Gregorio 
h Coftanza I m peracricc equali.i2.C.Co- 
medeaano felli da Principi. xt7. C. 

CrtcteQuali honorifeccllc ad Hipocrare iii_. 
«ccaiione della PeSe. ad. D. & 251. A 
Quanto diligente nell’ educete i Fanciulli 
307. B. 

Grafia Papa honoraua molto iVefeouL 
45. D. Dichiai-a le qualità che deehaucre 
CMicnpromoffo agli otdiai.7». DFerifce 
col rigore e Tana col l’amore . ^ A Punì- 
feefmtamcnte vnSudiacooo che calu- 
mò 
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nid vn Dmcono. 1 141B. EfTortai Vefcoui 
ì follCDarcgli oppicìi. i45.D.Quanto (iaf- 
{atigalTe per la giurirditione Ecciefìa(lici_> 
Quanto manfueco nel difenderla 
X 6 tf. & 167. E nemico de i doni. 87. D. 
d£ 81 , A.Eflbrtavn Vefcouoà nonluggire 
In tempo di pcfte. a 4-9. D. Perche fi alien- 
nediguereggiatecon Longobardi.! 
Quanto liberale co'Poueri, e con gli infét- 
mi , e quai gratie per ciò liceuefie da_> 
Dio.jii.D, 

Gregarie Nazi'anzeno quanto diligente nell’ 
infegnare la Dottrina Chrifiianaà fànciul- 
li. 298, A. Come vifitafieUrua Diocefi. 
374^ B. prudente nel correggere. 2^ 
A. B. C. Nillcno mal volomieri ftaua 
afiente dalla fuaCfaiefa 14;. C. Vefeo* 
uo di ToursICalunniato come fi difefc,c 
fu feoperta la Tua in noce nza a a 7. C. 

Caedegae Proibito da platone,& AriftoteIe..r 
i Magifttati. 22.. C. 

Gubbit Gouernatoda San Rido.'focoo fre> 
quenti Sinodi . 279. 0 . 

Cutrre Non deuono à quella applicarli iVef- 
touLas s.C.pertutto il capitolo.Sottopena 
delladepolitione. 257. A. Perii Sacerdo- 
te che in effe muorenon fi deuono offerire 
i Sauificij fecondo il Concilo Tribuiienfe 
a 17; B.Z Vefcoui guereggiano con l'armi 
deU’orationi . 258. A. B. 

Cugtitlm* VefeoooUiuernenfe nudrina due 
mite poueri . xta. O. Vefcouo di Londra., 
quxotolibcrateco’medcfiroi. ajj. D. 

H 

H Eurrùt Quanto vien contraffarò nella 
giurifditionedà vn Vcfcouodalui e- 
ietto. itS.C,, Secondo Re .d'ingbilterra 
pregiudicaua moltoallaliberti Ecclefiafti* 
ca. i;9. A 

-Htrttit Condannato da San Gio. Battifia di 
doppiezza fopraogniaJtro vitio 1 e perche 
IL A. 

HtrtSa Nufitana piglia piedi dalla fonnolen- 
za dell'Arciuefcouo di Praga 113. A. Vien 
fomentata dal difprezzo che i Cbriftiani 
Eionodcl immunità Ecclefiaftica 179. D, 
HtTtUH Si ridono delle fcomnniche. 186. D. 
Calumano la dignità de' Vefcoui e perche 
219. C. 

BidtibrmJa Cardinale facto Papa fu inganna 
todàLlfi riporti dati controal B. Piero 
Damiano. 140. C. 

^ffiiariaSi affatica per lo zelo della fitluie del 


l'anime. C. Papa Biafima i Vercoui che 

in gratia^Principilafciano impuniti i de- 
litti . C. Publica vn volume contro 
Goffanzo Imperatore. 11S.B. 

Hilarù Papa ingannato da filze accufe morti 
fica vn Santo Vefcouo . i4°- B. 

Hillariont Santo quanto lontano dal ricenere 
prefentì 82, D. 

Hiftcratt Quanto honorato da Greci in oc- 
cafionedi peffe.aff, P.& zii. A 

HiSaria DI Giouanna PapelTa hipocrifi.* 
» 5 tB. 

Hifìtrici Chi fi Andino di imitare. ^ C. 

Hemitida Era da' Greci priuacodaU'ingrelTo 
de’Tempij. 181.C. Perche non poteutj 
partire dalle Città del Refugio lino alla., 
morte del fommo Sacerdote . 101.6 Ke.> 
di Dania fcacciato dal Vefcouo dallaChie- 
fa efuahumiltà ni-ll’vbedicc. 164. B. 

Htmitidu CommelTodaFineescon merito 
epetebe. a. A.Perchefii gratoaPio. 37. 

B. Commeflb da Matatia in perfona d' vn 
Hebreo aportata meritorio . ^ C Ne.» 
peròdee effere imitato, iui. Difficile a.» . 
fcufarlo,e facile à commeterlo , d r. C. Per- 
che Dio deputaffe le Città di Refugio. 9^ 
A.Commeflbcon la feure vicita dal manico 
che cola lignifichi,9i. D. Occulto fe lì deb 
ba propalare dal Vefeouoper lare la cor- 
rettione.97. C. 

Uanarc Che nceueua dà Romani chi fabiana 
la vita ad vn Cittadino, zd, D. Di Dio 
quanto dee Zelarli dal Vefcouo. ji. A.e 
per tutto il capitolo. Deuono preftare iSu- 
perioriàSudditi.4i.A.E per tutto ilcapi- 
tolo. Che cola ila lui. A 11 negarlo i fpe- 
cie di ingiuria. 4^ B.&evntirarlia dolTo 
il difprezzo iui C. E più nel bonotante..r 
che nell' honorato. iui. D. E alimento del- 
la virtà 4^ B. Non fi dee fare a vieioli iuL 
CQuantodee effere ftimato dairVefcouo 
29> C. E quanto ne dee effeie Gelofo .iuL 

' ^ Che riceuono i Prelati nciricufare i do- 

ni.8i.AE6macome s'acquifti. JJ7.B. 
Del Vefcouo in che confine ttS. A.B. 1 ' 

Htffitdttà E offitio proprio dell’ Veicouo 
311. C. 

Huomin Diuifi in tre generi da Plutarco. 
99.P.C hc Iprezzano le correecionipaugo^ 
nati a frenetici ini- Non fiano fàcili a giudi- ’;.r 
carel'attioni altrui- 142. CJxioninonpof- 
fono piacere a tuttea 14. A. Santie virtuo- 
li fono Cieli terrefti.33r.C.Si conoicami.2 
al paragone dell'oro . 337. C. Q|Unto eira- 
nonclrotmatcSiaiffiigiuditij.3S7.B. . 

Hu. 
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Haai7r>Emanluetodee elTere il VefcoDo. 
D- 

HumiiùVen dall' eSecat modettia non?i 

fcompagnao . 47»C 


ff- 

I Oolatri ticonofcono la legge delChriftia- 
nopei fanta,fc vedono ammiaillrare^ 
laoiullitia egualmente a’poueri, cricchi» 
C. Sonoambitiofi d’imitare Dio, e per. 
che. ng.D-& tA?;A , , . 

diuiene il Vefcouo, che trafcura lij 
cortettione ,ccome.9i.B 
Ipttrawii Sacerdoti come vengano chiama- 
nti dal Beato Pietro Damiano. 26. A. E. 
quanto pece bino i Vefeoni nell' ordinarli 

iui. B , . , » 

/mjawìm non dee effere ne’ Sacerdoti. 76. A 
Immunità Ecclefiaftica diféla virilmente da 
raoltiifimi VefeouL i s 4 -epet '“«o 
picolo. Quanto venerata da diuerfi Impe- 
ratoli . 1 2^ C. D.e da &itbari.iui.Non dee 
conculca^da’Minifttide'PrcndpL 1 7 7 - 
e per tutto. Quanto in ciò modefto vnRè 

di Scotia. iui. fua viutpatione deferta i Re- 
gni. 1 78. A. B. E perciò molti Principi 
Kirono da Dio puniti. i^S. C. D. & 179- 
per tutta. Mal trattau da Principi , feme 

di herefia.l 72 :D* difenderli da’Ve 

feoui,conlecenfure. 180. C 

E VelcouodeIlaChiefa,ma fuori 
deUaChiefa.ii.B. Quanto gliconuenga 
h virtù della demenza • ia8. A. llfuo 
maggio' pregio è l'vbedire alla Chiefa^. 
170. c 

/«cforiDcazo del Clero dannola alla Chiefa. 
joa.D 

laconumkHti che nafeono dall’elTere il Ve. 
feouoindinato àriceuerc prelenti. 79.B.C 
edili' impuniti de' delitti. 107. c per tut- 
to il capitolo. 

InJMeità de* Prelati, che non hanno Sacer- 
doti attialle cute ^ D. 

Infirmi Chi li letoo quanto lia degno di 

fujirnn Tottocongiuraa'dannidclVelcouo 
aoo.C. D 

ImvKmz» dee difèndere il Vefcouo nelle 
calunnie; lì r. A. Dimoiti Vcfcoui calun. 
niati miracoloiain e nt e feoperta . ai/- ® 
per lutto il cap. 

Imattnza Terzo riprendevo Vefcouo che,j 
prcfeil vn Parente ad altri più atto in v n_, 
beneScio ^ B. Si affatica per difendere^ 
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rimmunità Ecclefiallica i ^ B. Sella ordi- 
na che tutti li Vcfcoui tornino alla refi- 
denza fotto pena di feommunica., . 
adii A. 

Infniuitudim cagiona ne’ Vcfcoui il dar fa- 
cile vdienza a’ lecretj riporci. ti 9 . O. 
InuUigcnzA Se lia forma foftantialcdel Cìe-i 
lo. 134- C. 

Intntum Retta haner dee il Vefcouo nei 
gouerno. I. C. per tutto il capìtolo. Pura 
eottimaèranimaiui.O. Ebafe della fa- 
bcicafpirituale.' z. fi.fenza elTal’opete^ 
buone nulla vaglìono, 4.C. 
/«rm^rFùtall’hora il primo line di accetta- 
re le dignità Ecclelìaffiche . C. Dee 
lùggirli dal Sacerdote ,e dal Prelato iui. 
laUrOuit Quanto i Vcfcoui effere deuono 
parchi nel difpenfatle. 74, C 
loffn Fù molto Zelante del diuino bonore 
JSr A. 

Ira Sempre vitiofa . 3 4. D. Diuinafiprouo- 
ca chi non punilce 1 delitti . 1 1 a. C. D. Se 
Ea vede ò danofa dilcotdano Arìlltele e Se 
neca. 118. A. Se fi dilliugua in buona.^ 
c cactiua. iui. D. fù incognita à Saa., 
Mattino . t3ì.C. Chi neè priuo à fatto 
vien giudicato ftupido da Arinotele, iij. 
O Jlegolau è vtile al Mondo. 1 34. A.Smo- 
detata che danno apoed . 134. C. Si deo 
rintuzzare ae'prìncipì;. C.Nel tta^or 
to di quella il Superiore 4on può fàt cofa 
di buono . 1J7. D. 

IrUt Da che fi formi. aoi.D 
iSdoro Pclufiotaeflbrtz San Cipriano à di- 
fendere la libertà EcclelìaAica . 1 y j « B. 
lont Vefeono quanti danni folliene per 
non permettere il diuortio ad vn Re di 
Francia. ijS. D, 

L 

L AéMt Buono perche fi làliiallè. 41 . 
C.c il prelato, vago de’prefenti. So* 
per tutta 

lamia Benché crudele pjetofa d coni fuoi 
parti. }»p. B. 

Lancia d’AccbUlefetiua,.e fanaua tzo.D. 
Lafeiua Chierico dee effere punito. 107- A. 
fùilReDagobertoecomeper ciò riprefo 
daS.Amando Vefcouo. m 8. A-fùvnRe 
d’ Ingiltertache leuò vna fanciulla dal mo 
naflcrio, c come perciò ributtato dalla.» 
Chiefa di San Dunllano . ij.8, C. Era^ 
da Greci fcateiato da Tempi) . 181.C. 
Zreg'Poppeia affegna premi) cfforbitanti alle 

t rpif 
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(pie. I. B. Di Iddio quinto diicieu^ . . 
iui. A 

fjitrtcU Al facerdotio ptepatan in che cooiiU 
fta. 401. B, e 

fjgg/ (^ntooBctuatcdaiHc ScInKo. dii 
D. di Uraepn; datcà Greci ferine coJiaa* 
guchomanoii). A. fe lìano ingni&e at 
Ycfcouo cocca dichiararlo. 1 tt.Cpuhlica- 
te coarto l'tmmunicàEccleluhica protio- 
carono il diurno gaftigo contro Principi , e 
minillti . 178. D. de 179. per tutta. Unili 
prohibuiano relTercitace va iblodue Ma> 
giftraci. ist. B. 

ttoK Geroglifico della vigilanza, ato . D< 
Seftopfiua dei Cardinalato Anallafio 
e perche, a j }• A. Primo intende dà San.» 
Pietro quanto dificilmente fi perdoni à 
Vefcouiche ordinano p.erfone non ixce..r 
Z^D. 

Ltiuri Senza nome fe il Vefeouo debba dat^ 
licredenza. 14». D. dee ilVelcouo promo. 
uerle nel Cleto , jop. B. 

Limli Quanto zelante dell'hoDM diuino. 
39. D. Perche Irà loco fiaflbno mefcolaci 
glhomicidi. 90. A. 

LtbntUtà Di Dio quanto iounenlà. a8. B. 
Concilia ramotc degli buomioi. B. 
Di Alclaadi o Magno quanto grande . 

A> fu ckonofciuia diMateantonio nel ino* 
lite per fuo capitale. 341, D. Vfata co' Po< 
ueri articchifce. 3^9. B. Di Tiberio lmpe> 
tatoce Cbrilliano co'Pouerì. iui. D. Di 
molti fanti Vcfcouiveridi Poueti. 331. 
C.eper tutto l'capiiolo motiuipececcicir. 
la vcrloi medefi.iu. ‘»tco il capi- 

tolo. illuftrai Ptencipi . 337. D.MarcoPio 
le edificò vn Tempio, e perche. 337. D. 

fJbirtd Quanto Uimatada Scneca.79^.Per . 
dono I Prelati nei riceuere idoni. 83. C. 
della Cbiela dee cifcre difcfacoftancemen- 
teda Vtlcoui. i s 3. C. come fecero molti 
Santi Prelati . iui. 11. e per rutto il capitolo. 

liguri» Mantenne per politicala difcordii.» 
ha I due Re di Spaita. 196. D. 

£ propria dal Velcouodcd palcolo 
che dee dare alla greggia. 314. c per tutto. 
liVekouo dee latlain publico. 1Z7. A 
Necelatiaal Vefcouoe per che. iui. C.E 
yna del'cpiA fublimi attioni chefarpofia. 
ÌUI.D, tali concilia l'amore dc'fudditi . J 39. 
B. tàteaà poucri’ quanto grata à Cbtìllo 
340. A. B. non fi die lare per bulnani ri- 
l^ccti. lui. C. Bcllilliina infcririone fopra.. 
ciòtrouatain vnaucllofiàktuine di Ro- 
ma, 341,0. chiii’el.bcralc à poueii non 


maoiedi ftial3Hortc.}49. k. B. &ciliM _ 
il gouecno della Chiefa . 343.6 per tucro. 
Baia dclfaniraa. iui. C. Al limoGuiera 
Dio non niega cola alcuna . 343. D. d 
medicina de' peccaci. 334. A. Libera 
da’ pericoli del corpoe dell'anima . 334- 

A. È. rrattiene il diuino fdegno. 344. 

B. i’acCrcfceoano i Santi in Tempo de.» 
tt aliagli. 344. C E campo futilifirao . 145 
C arrichite d limofiuicro . iui. A.Meglià ~ 
è farne pocah luolci che iqolu à-pochi 
331. A. nelle foleniiiii Vefcenonèmccii^ 
piti del fidita. iuLDaTurefaicome lìfiiccia 
ne' Tempi de’ lori digiuni . iui. B. d firla è 
vn arckebire perche bà Dio per maggiordo 
roo. 33a.C.ilBe»o Tomallò di Villa no- 
ua non voi eoa che fi ciTaminairero i meriti 
depouerÌ334.D. Contiene in fel’vtiledc 
ildeieteoote. 43d> D. e per rutto il ca- 
pitolo. 

liugiu diebi predica, è yerga dello Spirito 
Santo. 3J«. B. ^ 

LatU Date iRrincipìin lot prelcaza fempre 
fofpette.i. C. noodecilPtelitocercarie..r 
di gl'ingiulii . IO. B. ebe aquiRanoi Giu- 
dicicbepumicoDo idelhn. 106.B. Noiu» 
fi dettano eeicatc dalie prediche..) , 

354 - A. 

iMhm» Rèdi Eranciarfaioca vna gratiaeper 
che I la. B, figlio di Carlo Magoo con.» 
la fui lafciuia cagiona la morte di va Santo 
Vefcouo. 158. A. Santo Rèdi Francia.» 
uanto merita iTe nel tirare la licuperatione 
el Sepolcro di Cbrifto. 360. C quanto 
filma &celTc de Poueri. 340. A. 

B.Lortuz» Giufiiniano perfeguitato da vn-à 
Prelato e difefo da Dio . ia8. D. Vefcouo 
liberale co' poueri. 33$. B. 

iMct perche fia vna de nomi di Dio tot. 

Ltttifirt Velcouo di Cagliati per lo zelo indi- 
fcteco apofiatòdalla&Je. 34. C. 

fjtigf Sefio di Francia quairiinpreiàpottaire 
ncU'anellojC quanto buon fine bauelTe nel 
gouernare. 4. A. Come difendeua il fuo 
Regna 344.6. 

Luna Perche li feimafie quando il folefi arre- 
nò alla voce di Giefuè.1^ O. Noncurau- 
te il latrare del mafiino è geioglifico diebi 
fptezza le mocmocaiioni . 1 1 7. B. 

S. Luft Vefcouo collante nei lolleaerela li- 
bertà Ecclcfiafiica. 159. A. quanto (ti maro 
dal Kè de gli Alemanni , e percbe.j . 
164. A 
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M Madri Alicuano le figliuole col fine, 
dimonnacarle fenza cercare i mezt 
jir.B.E il Vcfcouo. de'^udici e per die 
>o8. A.B & j 54. B. Che sforzano in- 
diritcauieute le figliuole ì monacaffi. 
US.B. 

Magi/irati da gl* Etiopi fi diflrihuifoooo i. 
più belli. S> A. Quanto bonore cagioni loro, 
l'amare ifudditL i&IX Qual lìad loi o£. 
fiitio. z;.A. Dai loro va belricordo Se> 
nccaper bengouernarc.ió.B. Noaficon- 
foiiuanoda Romani a chi cercava fouori 
77. A Piatone prohibilce loro ogni gua- 
dagno. 29; C. U.Kiceccano magnanimi- 
tà. H-SecondoFililco deuono fprez- 
zarficomc femi di calunnie. 219. C.noit 
deuano ronfetirreoe più ad vn foto foget* 
to ,e perche. ijj.B : 

Jlìaltdimzt deuonofolTrirficon tolleranza.» 
dà Vefeuui.^ io.per tutto il capitolo.Sono 
medicine delle lord anime, an. D. ueuo- 
Do.eirere loro materia di alegrezza. ai4.A. 
Maafietudiae è dote propria del Vefcouo. 
I 3 i^ £. dee vfarfi dal Principe più che 
il rigore, itf. A. Ci rende umili à Dio 
I2J. B, Quanto conuenga al Prelato. 
1 S 6 . A. Plinio fe ne pregiaua. 127- B. 
Campeggiò in Marcantonio . 228. A. 
E di due lotte giuda, et ingiuda. iui.O 
Con quella dee il Prelato difenderti, 
lal'ua giurifditione . 166. A. vedi piace- 
uolezza, e Clemenza. 

jUarceUmo Vefcouo di Ancona con le_> 
fiamme d'amore fpinge quelle del fuo- 
co che abbrugjaua la Città. 21. D. 

Marca Pio Imperatore edificò vn Tempio 
alla benificenza.e perche. 1^- 
Man Quaute Ipecie di pefci produce . ^ 
C, .di Mariilia quanto facile à nauigar- 
lo.d5. C. 

Marta Vergine riuela tre difetti di viui 
Vefcouo. 12. A. Protegge chi procura.., 
la (àiute dell' anime'. 2^ C. Non vuo- 
le che i Vefcoui fiano timidi , 146. B. 
Dimodra à hanta Brigida quanto difficile 
fia diportarli da buon Vcfcouo . 199. C. 
Quanto e pia vcifoi limofinicri, 244. B 
& 346. A. Auucrie Santa Bdgida che.., 
iVclcoui deuano predicate per fe ftelTi 
3 34. C. Benché fiano freddi & à più freddi 
predichino . 139. B.ieucla quanto fù male 

accolta nel tribunale di Cimilo l'anima di 

« 


vn Vefcouo negligente. 392 i D. 

M or mori Che fiironosì circofpctti in gitta-. 
re in mareGiona, fon geroglifici de' Giu- 
dici, e Prelati. IS2.B.C 

S. Marcìma Quanto caricatiuo verib 1 fudditi, 
21. D. Mai li vidde adirato .133. C. Suoi 
miracoli non creduti da Briti^elcouo ,e 
perciò Dio perm fe , che ne meno a.fuoilà 
prefiaffe fede. 2 1 6. B. pertuteo . Subito 
fitto Chridiano lafcio la mibtia, c perche, 
338. A. NonfuammelTodavnaMoaaca.^ 
Santa à parlar feco. 321. D 

Martire è il Vcfcouo. i to. A. E molto più, 
per difefa delia giurifdictionc. iut . B.anno- 
datodaccniurc non può entrare ia Cielo 
fenzacbcilfuo cadauero fia aO'oluto.189. . 
D. & 190. A 

Martirio è ilVefcouito. 198. D. 199. A. c 
come, iui, C. D. Fine di quello dei Vc- 
fcouo. aai. D. EpcròChnllojlimoftraj 
'vn grande amore, joi. A.L'elfcrcà qiieU 
locbiamato non paia Urano al Vcfcouo. 
107. A- bloloflracon paticnia. iui. IX 
Santi à quello andauano giubilando. . 

34t. B 

Ma^mo VefcouodiSalona,bencbelàuori- 
to da gli Augulli, fu punito da S.. Grega- 
rio. ii.C 

Medici Che medicano Monache non pigli- 
no loro amicitia . 3 1 9. D. Lor fine quale 
fia. 361. D 

Mtlcbiade Quanto facile nel dare vdienzu,.. 
42 . C 

Mek Perche cfclufo da Dio da’ facrificij . 

113 . D 

MeUntio Pcoucrbia Gorgia , perche cforca- 
ua alla pace, che egli non haucua i.ncafa. 
gi.B.& 93Ì A 

Mercanti Come fodero foggetti a’ Vefcoui 
nelle loro mercantic . J70. A 

Merita è riguardato dalla giullitia dillribu- 
tiua . ^ A 

Metello Sacerdote Idolatra fi getta fiile.., 
fiamme per faluarcil Palladio di Vefta,c 
rimane priuo.della luce. 39. C 

Mt^ Per confeguire il fine della correttione 
91. D. Di confeguitc la pace fra' Vefcoui. 
IÒ 3 . B 

MUety Con l’argento ferrano la bocca à Dc-i 
moftene . ^ A 

MiUeia Marciale, e Cbriftiana non poffano ac- 
coppiarli infieme. 32^ A . 

MittiSri De’ Vefcoui non deuono, ticeucrc 
prefenti, 87.A. B. De’ Prencipi dcuoiio 
clTcte concordi con gli Ecclclìallici. 1 63. 

c a per 
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per tutti . Nm desooo meticrt ta àlee 
nella mene della Cbicfx- 1 66. A- Noa de* 
uono troppo oftinacanicte cercate fe i chic, 
rici habbiano requifiti. 1 77. A. B. Nèdifcnw 
le dalla cotrettiooede'Vclcoai, lai. Coi 
pretefto di ampliare la gMrifdKtiOoc del 
Prone pela diÀra»jono. 177.C- Ch«_/ 
offendono rimmuoitl Ecclefiaftic* fono^ 
punitida O.o. Ì78.D.& J79.A , 

Mifirùtràié Dittina và congiunta con ifL> 
giulbcia. la}. A. i virtù molto grata à 
Dio I a B. Vetlb i poueri quanto da Dio 
gradita . jad.C 

MUra Sacra qualioraamenti haoer dee^ . 
iiS. D 

Mtndo Come liavn mare naufragofo, d5< 
D. Sigouernacon regola. aje-A 

AfoMtùrChe iDorendolafciano ad altri le_a 
fupellettili faranno punite da Oia 115. A. 
Nè fono vere Religio:c, iui. B.Acbelìnc^ 
iORO fatti i loro ParUtorijt'iui. 1 Quali' 
finno pregiuditio alla vita fpirituale. un. 
D. Efempio d’vnaichc iì trouò gobba.» 
per elTet troppo amica de^ Parlatori) . 3 < d. 

A. Licenttofe cercano di fa;e Abbadclfc 
le poco atte, j 16. B.Riceaonogtan danno 
dall'ignoranza del ConfelTore. iui. C. E 
bene fpciradalJoltraardinario. lui D.C& 
clTeilVcfcouonondceliauere Etmiliarità. 
JI7. A.B. Nè dee frequentare i Mona- 
Retijfenzacaufa. lui. B.C. Se il Velco- 
no polTa pigliate reg.ili da' patenti delle.» 
Ncuitie, che velie >ò vela . iui. C. chi 
indirettamente le sforza, à pigliare Tlubico 
incor.e nelle Cenfure. 318. B. Che iu' 
fingano le fanciulle per proprio interelfe..» 
è pigliare l'habito > perdono lo Ipirito > e..» 
faranno punite.». ji8 B. Cte non vi- 
oono in vita communc > quattro cofe de- 
uonofire-per laluatfi. 319. B.C. Non..» 
poflboo accnnnuiarecofe;iupcrfiue. iui. 
Non deuono alfetcionatli a' Medici, iui. D 
Oeuono tentre il Monafierio per vn'auel- 
lo. 3SO. A. Che non viuonocon ritira- 
tczra paragonate allo Struzzo . iui. B. 
Pere he vn Concilia ptohibi loto il parlare 
a'iecolarironprnadi fcommucica. a 20. 

C. San Carlo fu diligcntiffimo nel tenere 
lontani i lecolari da' loto Pailrcoti) . iui. 

D. Non poffonohaucre familiarità con fe- 
colari. IUI. Sant 'AgoltinQ degradò v»..> 
p'etc.cbeparlauaconcire contro le prò. 
Èbitioni, }ai.B. San Girolamo vieta.» 
loro ladomrfiicbezza con qual li voglia..» 
huumo. fui. C. Che fuggiuaiio di par- 


lare pure vna volta con buomini Santi, iui» 
D. In tempo di Sant'AgoQinoviueuano 
con le fatiche delle loto maai.aaz. A.Có- 
ditkmi (hedee faaoeie ti loro Coafeffe^c 
perbene gemer naie, j 11. per tutto. Coi» 
ellé il Velcooo non fia troppo Piaccuolc 
nrtroppo rigorofò. gai. B. 11 Vefeoao 
dee amminilirar loto la parola dii>io.mi. 
Se non obedifeono àgli ordiniqua mezo 
tener dèe 3 Vcfccuo . itti, C. le maggori 
à patte pigbaoorbabiio per forza jig, 

B. St 313. O, de }i|. A. B. C.feNoa 
fon chumate da Dio inquietano fe_» 
fiefle c i’titte isi. D. àmpémeiifconoil 
mooafterio conia miiitipicitit . 314. B. 
noocbiataatedaDio noo faooo fptopri. 
arfi, |i^ C. Nel andare al parlarono 
deuono moia Croce . 31). O.Che colà 
ha il ior parlatono, 114. A.S. Agoftioo 
non vuole vibtatle m occafionedi tumol- 
10, epetehe, 131 A. Qi^nto ..viile alle.# 
Città j loto monallcri). 310. B. c doode 
baoellcro origine, iui. C, gran vigilanza vi 
vuole per goucrnarle .'iui. D. Difilcohà 
che il Vefeono incuotra nel lor gooerao. 
311. B.fefiano chiamate da Dio difficit- 
mente fi cooofee. 311. D, Qgania dili- 
genza vlalTcSan Carlo per accertarfene , 
3 ia. B. c quanu vn Bè d’ Ingihctra per 
tua figliuola . mi. 

Moatte Sollcuato a gradidellaReiigo!K..ii 
liufcipcflimodc'colluini. dz.B. Kiprefo 
da San Dionigi Areopagita dì fouetchùl 
feuerità. 1 16. B Benché Vecchio non po- 
truag aaccoUatli à roonafterijdi Mona- 
che. 321. A. 

Mor’iuiratWHi 11 Vefeono non dee fàrne.i 
conto. ai.epertutto il capitolo. 117. 
An :ì deuono fetuitgli per confolationci 
eperchc.218. A. i^uonofprezzarfi. iut. 

C. Il Vefeou 3 non dee farne rifentimenta 
ai 8 . O. Affliggono Sulànna, deimpatieo- 
tanoGìob. aao. A.B. 

MtrmeriOtri PiofeS ai loro obligo F lip- 
do Rè di Maccd ini 313.D. Sagacità di 
Alcibiadeper fàr'ì pa:Uredi alno, 817. 
A. Loto geroglifico è il cane latrante# 
alla luna. 117. B. Deli'actionìde'Vefcoui 
deuono da loro correggerli con manlLe- 
tudine, : 18. B.C. Non puniti dà Nero- 
ne, nèdà Tueodo^, e perche. ai9.A. 
Verfo di loro quanto folTc bene affetta! 
Atanafio Patriarca . ini. fi. 

MffU Di Viifpatiano c^ne fuccedellè. 41. 
A. Di Cbrùto, perche io niczo ai mondo 

JS- 
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D De Vefcoui JUowfiaieri quanto k- 
W.}4i<C.&34a.A% 

Quanto amuitcdelproirimo. 15. D. 
& aoit.B. FuPreocip«>cVeiccii^ 18. D 
iìiacatitàpropofta a' Vefcoui per idea . 1 9. 
A- fi. Pctrchcfopradi lui Dio fondaife^ 
la Sinagoga. ii.D. Quanto telante del, 
D uino hooofe. 36. D. Peiche Dio. non 
lo lafciò entrare nella Terra di promilSo- 
ne,. 93. A. Benchefeuero nel punire ri- 
tenne il titolo di manliieto . 117. B- Per- 
che Qhrifto lo fàcclle comparire nclla-i 
Trasfigutacione . iia. D. Viene confi- 
glialo da letro per lo buono gouerno 
14), B> Quanto volto di volontà con.» 
A'onne,e pcicbe. i6;. B. C. La fua-i 
aflènia di quaranta giorni quanto danno 
appcrtaOe al popolo. 237. O.Petcbenoii 
conlirgnòad altri la fua miracoloià Ver- 
ga. 140- C, Non poccatvfirirc la canna- 
macia del ino popolo. jP3.fi. che ooo-t 
cefsòd’impettare ilperdonoal medefimo, 
popolo è figura del. Vcfcouo.}ga.B 

N 

AhnJttafir Perche traiformato in be- 
liia. Il) 

Htuffità Quando feufi il Vefcouo dalla refi- 
denta. 141. D 

tìe^px^ Nel gouerno dee fiiggirfi dal 
Vefcouo. 263. C.& 386. e per tutto ilca- 
pitolo. Qual diflerenta Ila fri quella , e la 
diligenza.388.fi. Rende il Vefcouo infe- 
lice. 3 90. fi. e per tutto il capitolo. Et in. 
degno del nome di Vefcouo 389. e per 
taiia.Ec infelicità à i Sudditi . 399. B. Fra 
Spartani eraTeoeramente punita. ipi.'G 

Nfg^ Deuono eflere trattati con tfebitezr 
za . 49. D.II Ptinciptlcde Parlati i la.* 
Salute dell'anime.ij.D. 

NtrtMt Efortatoda Seneca allcEiciiiiCbenk 
gneandienzeÌ4o.D. fofiriua le lmgn«_i 
8ialedicbe,&i libelli fiuaofifenza tcl'eori- 
naento.at9.A 

Nins Cocccio non volle lafciaie il domì- 
nio à Parenti. d4.fi. 

Nicoli Santo per fialleoare gli opptefli noiL.» 
curalo fdegno del Ptoconfuie. 14J. B. 
Papa vieta a Vefcoui fatendete aU’armi. 
*37. A, Cardinal Albergati rkompenfa-, 
l’mghiriecon l'amore . aa.B. Acb< volcna 
Che fi confètilTcroi benefici). 70.C.D per. 
fcguiiato come feiuafle la morte . aa 9. C. 
PapaII.riprefo dal Beato Fletto Damiano 


X A B 1 L I. 

perche tollera l'ineontiaeoaa dei Clero, 

Z94. A. 

Nei Quanto Zelante dell' bonote diuino. 

17. A. 

Nuitiotun Non deuono defiderarfi. dà Ve- 
fcoui per non eficre anguftiati. nel punta 
deilamorte. 341.3. Ad vnafù mandato, 
l’autore coatta fua voglia . 343. C. 

O. 

O OheJietza Sipregtnogrimperatori da 
preilailaallaChiefa. 170.C. Chi la.^ 
nrgaua al Sacerdote Atonico era condan 
nato a morte. 18;. C Quando el&mail. 1 
Vefcouo dalla reiidenza . 241.0. Come, 
fe la deue tir preilotc dalle Moniche . j tf 
e per tutta. 

OMig» de'Paftorideiranime quanto. grande 
i7.D.Dtllafi'atcrnacortetnone ne Vefeo- 
uipìùftrettocbcnegralcti89. D. Che_> . 
bài! Vefcouo di punire i delitti. 101. B. 
Principale de'Prìncipìà J'olTcqniate la.. 
Chiefa, e difenderla. 171 . B. & 174. B. 
Principale del Vefcouo è la nfidenza.. 
130.0^:231. ACfic hónoiPafipriePaio 
chi d’infegnare la dottrina Cbrifiiana.. 
a97<& 298. Di Cbrillo à i limofiiniari 
340. A B. Che hàil Vefcouo di ptedicate.^ 
346.B.epct tuttoii capitolo.E quando pof 
faefiimerfeoe 330. Ce per tutto il capitolo, 
precifo c‘b2nnoi Velcouidì£uo(ationc_r 
per i Suditi. 383. A 

QteU DeUiCbieùfoaoiVefcoaite perdita 
3.C-& 261. B. Perche collocati nel meta, 
^ir volto. 36. 0. Perche dati da Dio all* 
buomo.iid. O.Uyefcauonedeeeireit..* 
tuttopieno quaratgo.tdi.B.&347. C. 
Oceii* nello licettio geroglifico della vigilan- 
za. adì. O 

OnpMdoM Opandodifobligauoil Vefcouo 
dal predicare . j 30. D. 

Odi* De gli iogittfti non dee curarfi da' Prelati 
io.B.Cagiona la partialità nelle fiuniglie... 
38. D. elatroppaconinentaà delittiioS. ' 
A. dee fùgitfi dal Prelato nei punite. 117.. 
D. Dei Vefcouo in che dee impiegaifi 1 1 8. 
B. Contro a'Prioetpi dà che denni. 141. 
C De’ Principi non dee ritrarre il Vefeo- 
ttodal difendere la libertà Ecclefialli’ca... 
t34.fi. Oeriua dalladifugualianzadccof- 
tunù 123.0. 

Odiali Dei Vefcouo non doiono ticcuae 
prefenti 87. AA 

Deli' Vefcouo , e del Paftorede gl'am 
mcn- 
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menti quarto (nnilii7<C. De Magifira- 
ti qual Ila a t. A. Principale del Vtlcooo 
clalàlute deiraniuicA. Della vera e falla 
giullitiaqualfiai^ C.D. Che cofafatxf. i 
lero mólti per tenertene lontani 6i. per ~ 
tutta. Nel Canonico qual lia^ C. Del 
Veieouo qual fla 90, C. & 144. A. B. e' 
quale fuo più proprio loi. D. Pafloralc^|^ 
non fidcc dare alfoucrebio rigorolo 1. 14. 
e. Della prudenza qual lia 1 B. Del 
Principe qual fia 143. C Del Principe è 
di difendere l'immunità della Chieia 176. 
C.Dcl Prefettode Vigili qualfolfc ado.C. 

Oli» Perche lì vii nella confecutioncdelVe- 

fcouoc delRc ji^D. 1: 

Opt't Molte fembrano buone, r non fono, e' 
molte paiono cactiueiepreRbàDiofono 
buone, c perche z.pcr tutta.Tutte hanno il 
lodine 3.A.Poco ònuda vag’ianolènaa la 
buona intentione 4. C.Buone fatte 111 gra> 
tia di quanto pregio 6^ A. Dtiiono farli co- 
me alla p'efenza di Dio 2 A fie i j.C. 

Oratiti Del fallico perche non grata à Dio 
a. A. pjcena Peiicle a’Dei peichc non gli 
vl'cilTe parola di bocca prcgiudiciale al buó 
oouerno 138 B.E'rarmcde V'efcoui equS- 
to ctlicacc nelle turbolenze dì guerre 1 $8. 

B. Viene accaloiataddlaLiinoiina 343, B. 

C. E’A a dell'anima. lui.Dce iàr'il Velcouo 
per la greggia 380. B.e per tutto il capitolo 
Anciicdoppu d’bauere rinunciatoli Vc^, 
(couato 383-B.e per tutta. 

Oratore Chi procura d'immitare a 9 ,C. 

Orém Sacri Chi ì quelli promuoue perfone 
non atte poco liiraa l’honorediDio <9.A. 
Anche i minori polTono chiamarli facri,e . 
come 72. A.Qual lia la piu degna atrione_a 
del V eicouo ndconferitli. ìui. A chi appar- 
tenga il Conferuli. iui. B. Perche nelle_, 
ìmpoficioni delle mani s'inuochi lo Spi- 
rito Santo 71. Cl. Quali conditioni doue- 
rebbe haiiere il promolTo. iui. D. E qua- 
le eiizi: A. E qual bontà. iui.B. VnVe. 
feouo Worta vn luo amico à non pigia- 
te ifacri c perche 2I1 Non fi deuono 
promoucrc a quelli che perfone vtili o 
nccelTarìe al ictuitio della Cbiera.iui.C.Vi 
e neceB'ario il titolo per viuere 21^ CAbu- 
lodi oidinare al titolo del Patrimonio 73. 

D. Qua nto citcnrpcni i Pontehei andauano 
nell'ordinare tPret .{lui. Conche matura., 
del.bcratione dcuono i Vefcoui ordina 

1 e perfone atte 74.per tutto. Quali in ter fti- 
tie (irichietiono davo o.-dine aU’altto 74. 
P.&77.A.B.E quale fcicntianeirordinato. 


iui-C.cpercutrcil $. Nonfideuoneconferi- 
re per m. zo difàuori ,0 didenari 771 per 
tutta.Non dee il Vefcooocuratll del dilgu- 
Ho di chi gli racomanda jS.A.Chi gli con- 
fc rilce aa I n ca paci, lì là cóplicc de loro pec- 
cati 78.B.Perchc li cóferilcouo nel diguno 
de quattro tempi. iuì.D.leaifimeriuridec 
promouerli che negli inferiorru e feoperto 
ien.'ualc 22^ A. A chi deuono conferirli 
:oi. C. 

OrigtKt Confonderai Vefcoui negligenti nel 
gi' rno del giuditio.39;.A. 

Ore E'il paragone dell'hnomo. 337. C. 

Ojf-qat/ Cheportaronoalcuni PrincipiàVe- 
icouiche dalla Chiefa gli haueuano efclul!. 
144 - B. 

Otto Dee dal Vefcouofag ;irli 257, C. eper 
tutto il capitolo c 386. c per tutto ilcapi- 
tolo. Ne dee pcrme terc che ifudditiin_. 
quel'o dimorino iui.C.S.Carlononvoleua 
cheilVMcouo Reli'eotiofoà titolo d'atten- 
dere alla fanità agy C. 

Ottv/i Qaeiituabooiriti da .f erdinando Sa- 
lane: o \'tf.ouo. 334. C. Furono da Cice- 
ro. ;e 11; olii nel catalogode'inortL3 88.C- 

OUone ili. Quanto giullo e comclodato dai 
B P.Daniiano. i ofi.A. Imperatore vfurpa. 
tote de beni Eedcliaflici feomunicacoda 
vn Vcfcouo, iSi.A. 

Ozia Punito con lepra è geroglifìcadei>rin- 
cipi cheulTcndono l'immunità EcclefiaBi- 
ca.i78.C. , 

P 

P Adri EenefpelTo allenano le figliuole.., 
con fine di monacarle. 3 n.B.Che inde- 
reteméte le sforzano à.monacarliiòno feo- 
muniiati. 318. B. f'eiudditi deuono mo- 
fttarfi i Velcoui 17. A,&ao 8 ./^. Come tali 
e non Pad: oni trattino con cfli 32. là- Car- 
nali don Sano parciali co’fighuoli ,eperciie 
} 8.D.’ Deuono ieuarlidaile:’oprimade.., 

f i'altti 265. B.C.Che non educano bene i 
gliuoli fono Padri del corpo , e uon dell* 
anima 3.0 é. B. An^ peggiori delle BelUe. 
ÌUÌ.C-D. 

Pahz^. Di S. Ambrogio feoza portieri efpo- 
lìoa tutti 43. B. 

Paoliaa Santo li vende perifchiauopcrrucac- 
tate vn fuddito ai. C. Fìk il primochein. 
troducelTe nella Chicia l’vfo delle Campa- 
ne e pere he a t j. D. Quanto liuctali ^co’ 
poueti ijr. b. 

S.Paaie, Perche cireonudclTe Timotco.p.A. 

mcBo 
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meda & akgK) coTuddici fàtuo fempre 1* 
honorc di Oio.iui. D. Quando amacotC 
quandoodiaio da’Giudci io. A. Conica 
lùamaflc di piacere>e non piacere i gl'huo- 
mioi.hiì. 1 ^ Benché odiatoeccefiuamence 
amaua i ^ O. & ao. A. Quanto accefo nel 
zelo de) Fmino honore 18. C.fua modeftia 
48. B Quanto prema perche aTacri ordini 
iiano aÌTunii perfone acce 71. Quanto 
iomaiio dal riceuere prefenti 8 1. D.E per- 
che S4..C. Perche diedra 'Calati il titolo di 
iAfeulati eperebenoh traccòcosii Roma- 
ni 9}. B. Perche defTe nelle mani del de- 
monio il Corintio incefeuoro a4.D.Co nche 
line fulminane le cenfure e quanto in ciò 
circofpccto i8e. B. C. & 194. A. E quanto 
prontoin aiToluere 1 97. A.fuoi fèrri e cep- 
pi quanto ftimati dal Chrifollomo aao, 0 . 
Lontano colcorpo dal laChiefa di Corinto 
iqàptcfcnie neli’anima t4a.C.Q.uanto di- 
ligente ncll'viiitare le Patrochie 170. C.fi 
valeua de'ceinpi opportuniper leuare gl* 
abufi 301. B. Vicino à morte ricorda al 
Vefeouo l’obligo di predicate 346. D. 

Pae/t 11. Oecerminò quali fotti di doni pò- 
ceuano riceuere i giudici ^ B. 

P«p«Quàco giufto nell’ amminillrare la giudi- 
lia j j^fodiene l'autorità de'Vefcoui nel 
fidminare le Cenfure loo. P. fuofentiero 
pieno di fpine tgp.D.Qual fine habbia nel 
conferire Vofcouati 4. B. Calla fua Cate. 
dra deriua la giurifdiiione degl'altri Pcela- 
li> e come dee rouuenerlii e difenderli- 
adirla fuavitaèynacócinua Croce 199. 
A. Empiamente Caluino lo ni^a Princi- 
pe de Vefcoui 348, O.Che cofa lignifichi il 
nome di Pontefice fecondo S. Bernardo. 
3«4-a 

Pafuutm) Ricusò di difendere 1 Homicidio 

diGeta benché comandato dall’ Imptra- 
cote 61.C, 

ParaJifi ^ Con poca fitica fi può aquiftare c 
Come 34i.A. 

Parmi II Vefeouo nò habbia riguardo à loro 
nel eopferire benefici) 64.B.D. 
tono -GalUa e Noma non li volfero pet 
fucteflòii neU'tniperio d4. C. Nondeuono 
alTumerfì alle dignità fenza gran Circofpet- 
I ione da. A. 

PuWjtoit* Vedi monache. 

P«r«cdi Qyal fia il loro olfitio . agy.D 

ParncUaU A chidcuano conferirli.70. C. D. 

Panie Ingiuriofe non deuono proferire^ 
i Vefcoui nel correggete i Sudditi . 95- C, 

Partiaktà Dee fuggirli dal Vefeouo. B-pet 
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tutto ilcapitoIo.Vfaua il Sacerdote degli, 
idoli. y7.B.Abomineuole nel Santuario. 
48. C. ÓiltfUgge le Kepubiiciie , & è lime 
d'odi) nelle caie priuaie . fugita_. 

daChrifto. (^.C. Quanti inconuenienti 
cagionino ■ y 8. yp. & do. Quanto arriui 
à peccato mortale. da.B. Che colà ficef- 
feco alcuni per non viària, di. per tutto . 
Quanto lontana dal Re Seleuco. 6t. O. 
Abborrita dalla giuftitu dilltibutiua. 73.8 
faSerale PercheaduncoidirittOiefcrrato , 
168. C. 

PaSore Inchefia d:lTerente dal mercenario 
e qual fia il vero, s, 0 . 12. B. ^ B, 247. 
D. & id. B. Il fio nome è riftelTo che ama- 
1 tote . ly.B fi chiama il Vefeouo Se il Kc 
eperebe. i7,B.Chnfio percheli dipinge- 
ua ne vali in forma di Paline . ^ A. Non 
ètalechinon hà il 2 elo iftll' anime. ^ 

. B-Acll'anime di quante lotti lia fecondo 
ilNaaianzeno. aio. dcccITtre vigilan- 
te 29. 0. & 30. A.B. drtjd.A.Col hiebio 
della correctione richiamila peco'afmar- 
rita. 19. B. Non lia afpro e crudele con 
Ridditi. I >9. C. fiigga la fouerchia leue- 
titi 1 id-O.Come fidcbba impiega e. i44. 
B. mercenario è il Vefeouo fenza foitczz . 

1 y I. A. B. C. di pecore «orno limile à quel 
lodeU'animciy y.C. nond chi abbando- 
nale pecore. a tt. O. Dee conofceiele^ 
pecore ad vna ad vna ado. B. Con quanti 
pafcoli dee pafecre la greggia 324, C. Buo 
noladeeammacftrate.isa'A.Percbr para 
gonatoalSole . 234. B. Vedi Prelati] Su- 
periori, Principi, Vefcono,Vefcoui. 

Pajhri D'armenti perche fìi loro annuntiaca 
lanaiiuità diChrilto.49.D.d'armenti quan- 
^ to folceiti. 261- D. perche ammelfi alla 
vifiia del nato Saluatore primadc'Regl . 
397. O. dell’ anime qual merito riccue- 
rannodaChriftoperla lorojvigilanzt^ . 
397.C. D. 

Patienea Dee vfare il Vefeouo nell'audienze 
42. C. Infingarda deirArciuefcouo di Pia- 
gafcce pigliar piedi aH’Aferefii Nullitana 
153. A. Necclària al Vefeouo . 197. D 
e per tutto il capitolo & aot. D. & 20 y. 

A. Quantolftimata da_ Antillent-, . 197. 
D. e neceflària al Chriltiano 198. A. Se 
al Vefeouo Inelle mormorationi. 211. 
per tutta. £ dcompendiodelle virtù. 

203. A. E perfetto chi la polfiede. lui.' 

B. Come piaccia ,à Chrilio ccome gli 
Apollolicon efiàfondarano la Chiefa-> ^ 

204. B. Quanto Uittiata da Romani, 
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Fiiofofi . iui. D. Chrifto la lafciò per Here- 
tiiràa'Vetcoui. A. guanto vl'ata da^ 
molti Vcfcoui nel lopportarc Icdurezz;.^ 
de'popoli . ao6. A. È peifeitoncl tolteiare 
i diiprc77.it a 09, D. cbi la poflicdc e beato 
ai4. B. E Dioleiimoltraobbligacodi pre 
miailo . aod. A. rende leggiero ogni duro 
pefo . aai. C. 

PatrimtMu (i richiede per aflùniere à gliordi- 
ni Sacri, e quanto debbano elTete cjtcolpet 
tu Vefcouiin promouere i quello. 21^ 

C. D. Quante circonfpettioui deuono 
vlàrfi perche non fia finto, iui t 

Pav/Mia Donde deriurflè la fua cataArof«_i 
32. C. 

PtftaSo Mortale quando fi commetta nell' 
accettationc delle perlònc.yo.C.e quando 
nel conferite benentij. é6.C.D. E quando 
nel confer.re gl'ordini . luit B- commet* 
ce ilVefcouo non correggendo i fudditi. 
89. C, D. E fi fa partecipe de loco peccati 
QO.C. Uell'adultecapctctie fcticco da Chii- 
tto nella poluete . ^ A. Quando fi com- 
metta come per babito. io». A. Pci vno 
viene gafiigato taU'ora tutto il icgno. io. 
A- & 1 1. dell'Ecclefiaftico occulto non fi 
dee ptopalare dal Vcfcouo. iii.C. Quan 
toaUiodilpiaccia.iui.Commette il Ve- 
fcouonej lafciatc i debiti impuniti. 1 13. 

B. di Aronne e di Pietro perche permim 
da Dio 12 7. A. Grauc cominettc il Ve- 
fcouochc fulmina cenlure lenza giuAe.^ 
cagioni ì 96 . a. olcculto non può effer 
quello del Vefcouo .112. B. dell Ecc Iella 
Aico non dee 1 flètè diAiii.ulaiodal Vefco- 
uo 29 i.D .mortale fe fia rvbiiacbczza .302. 

D. fi medica conlalimofina.343.C.& 344. 

A. 

pecceiert L'attendere alla Aia conuerfione 
è la maggior gracia che Dio à noi faccia.^ 
ay.B. Quanto in ciòfolfe applicatoil Crilo- 
Aomo. 30.D. fc non fi fcpata dall’ouile.^ 
infetta la greggia. 109. C. 1 1 o. A fi aflol- 
ua fenzadilatione quando fi duole & ab- 
borifce il peccato. 1221 

^ Ptna e Pcoiiéca,cbc daua S.Leone ì gli adul 
ieri di. D. Che merita il Vcfcouo che lafcia 
i delitti impuniti, lao. D. Publica noofia 
dia aH'Ecclcfia (beo per peccaci oculti . iui. 

C. ln cuiiocortonoi Principi che turbano 
rimmunltidclla Chicfa.178 C.e pcrtutta 

, la Irguence . Cap.tale incorreua chi noci-» 
obediua al Sacerdote antico . i8j. C. 
maggiore dcUa fcomunica non hàlaChie 
fa, t^ C. D. Contro a’ Vefcoui che non 


richiedano. ^3. A. Che deoa la Republi- 
cadi Metilene a'Popoli foggiocati 30. B* 
In cui incorreua il Sacerdote aotico,entran 
do nei Santuario fenza le campanelle, jjo. 

A. Tocca al Vicario di darla, & al Vefco- 
uo di far gracie. lap. A. 

Pt»l$mtnit cagionano rimprouiferifolutio- 
ni . I i°- A- 

PtmUaza fù à quella chiamato dal Cielo il 
Velcouo d'Elcfopet eflctfi intepidito ueN 
la carità . 23d.C. 

Pn/iani Non fi deuano mettere da Vefeo- 
ui (oprale parocbiali, e quanto ciòabbo- 
riAe San Catlo.70. A. c molto meno per 
rimunerare i loto fetu tori.7o3. 

Ptndt Prima di parlare pregauaiDei,che..> 
non glilafcialTeto vfeir di bocca cofa al boa 
gouctnopcegiudicijle.132» B. 

Ptr/nalutti llluAranoleChielè» 22^ A 

PttSani Quanto diligenti nella buona educa- 
tionedc’giouani. ijS-B. 

Ptftt Se (ia caufalecita al Vcfcouo di lafcia -1 
te la refidenza . 245.6. & 246. A. ciò che 
deuono faiei Prelati in quel tempo. 249. 

B. inBoma dà che ptocedefle. 250. A. 

PUeiutletìa Dee vlareil Vcfcouo co'Popoli 

32. pei tuito. Altainentefioflcndc laleg- 
eg della natura ,a6. D.Che Àbramo mo« 
fliòcon Lot.47.C. Dee vlarfinel correg- 
gere 92. C. Dinamo vtilc ad Agefilao 
mi. Soucrcbianel Prel tonon c grata a.< 
Dio . 1 12. A. è la più gtata vittima che à 
Dio fi oft'eiilca. 125.6 è di due furti, c 
con quale il Vefcouo dee corrcggcre..a 
igrandi, 167. C.D. Souetchia vlài non 
cec ilVefcouo conte monache 313. B. 
Vedi clemenza manfuctudine. 

Pilato Come nell' dame di Chriflo oficndefle 
la gi ucilditione d eUiTChielà e fi corregef- 
fc. 173. C. 

S, Pittrt Perche elfaminato nella fàculcà 
dell'amore. ^ B. C. Per che ChriAo 
fopra di lui fondacela Chiefa.aa. O.Cbe 
cofa fignifiebi la gran pefea del pefee che 
fece. ai-C. Perche fu preferito à San_» 
Gio.ncl Papato. 59. C. Riuela a San.. 
Leone quanto pericolofo fial'ordinare_i 
perfonenonacte.2^B. Perche concteo 
da ChriAo con gl'occhi.^ A. Perche.» 
Chriflo nell'orto gli proibTTvfu dei coitel- 
lo.ioj.C.Prouetbiato perche nel Taborrc 
volcuaiar Tabernacoli, 123.A.SU0 pec- 
cato perche permeflo dà Dio. 127. A. 
Chriflo gli incarica raflìflenza alla fila.. 
Cbidà, aio. D. ordina Vefcoui perla vdi- 

ta 
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tadellt diòccfi. 170, B, 

Phin Damiano e Aorta AJeAàndro II. a non 
■ ■ edere partiate . D. Quanto fcrupulofo 
in materia di doni. SS. B. C. edotta Mainar 
'dò Vefcouo di Gubbio à ricuperare i beni 
‘ della Chiefa 1 j a.C.Caluniato predo Leo- 
ne Nono egreggiainence lì difèndei. 

2 ^ B, non voleua che 1 Preti lalmeggia- 
fero redendo . agt.lB. Riprende Nicolò 
fecondo perche tolera l’incontiaenza del 
' clèro.294. A .Riformai Canonici di Velie- 
tri. 

Pietro Vefcouo di Anagni miracolofamente 
auuertitoa tornarealla reddenza. a}4. B. 
Piatene Chiamò l’amore cacciatore làgace_i 
24. C. Come voleua che lì diftribuifero 
le cariche della Republica. Éa. B. Vieta 
ogni guadagno àmagiftrati. 73^ C. Co- 
manda la coirettionefraterna. 50. B. Vo- 
lendo percuotete vno fchiauoìérma il 

braeciomaria. 

PUnio Go deoa di edere tenuto fouerchio 
piact tioic.ia?. D. Conolce il genio bene- 
hco di Dio . t4o. D. 

PoUerate Scultore con vn Simulacro fatto 
igiiifto delpopolo modtòche i di lui vo; 
Ieri erano Iciochi . aio. B 
Peìicreto Patriarca di Coftanfinopoli gran.» 
difenfote delia libertà Ecclefiafttica. 156. 

C. 

Pompeo Quanto &cile nel dare vdienze_a . 
4a.D.Suacataftrofeonde deriuade. 

D. mette à rilìco la vita per prouedere ali ' 
annona diRomi. zt°- B. Quando felice 
nelle guerre , e quando infelice . 314» 

B. 

Pontefice Vedi Papa. 

Popoli deuono edere dal Vefcouocon piace- 
uoUzza trattati . ^ j. A. Perchetolleraua» 
noi viti) di Antigono. ^kA. Strepitano 
quando non lì fomminiftra la giuditia_> 
JS.D-Lorodurezzedeuonli fopportare^ 
conpatienza da'Vefcoui . laé-E pertut- 
to.II gouctnatlièditìcile.iaiC. Franccn 
pianta intimoriti da vnaScomanica con- 
tro il lor R è fulminata. 28g.B.Ror.iani co- 
me ccrcadero di placare il Cielo nell auer- 
Ctà. 250. A. Deuono edere ainmaellrati 
da’Vefcoui. A. Deuonoi Vefcoui 
faroratione per loto . 3 80. B. e per tutto 

ti capitolo. Vedi Suditi. 

Poaeri Poucro Hanno fotto la cura del Ve- 
fcouo 111 B. & }>^ B- B folleuarli nelle 
mlfctie ci rende limili à Dio e quanto 
ciò gli lìa grato, iui. Gli dee edere arami- 
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minillrata buona giullitia come al ricco. 
f8-A«& 60.C. In dubbio li giudichìà luo 
£iuore. dss O. Tue caufe come deuono 
trartarfi.<2.C. Peligrinidcuono edere ri- 
ceuutidal Vel'couo.iiy.J. Sono Padroni 
delle richezze del Vefeonato . ji y. C. D. 
Rapprefentano la perfoni dì Chrido. 
B.Pecfouuenirli lipodono vedere tecofe 
Sacre. zi6. B. Non è vero Vefcouo chi 
non è feco liberale. 328. C. Anzi none 
huomochi nonio fuuienc . 329. A. fuo 
te&gioò il Vefeoua. iui. Carlo Magno 
rìpreib da vn Idolatra perche lì tcneua al- 
la fuamenla in terra. 329 C. Dio pimi- 
fee i Velcoui che non vfano loro pietà 
330. B C. Se verlo di loro lu p.ù giuueuo- 
le la giuditia , olamiforicordia. j{9. A. 
Quanco /limati da Dio, c Quanto acca- 
rezzati dal Santo Rè l.odoiii 0 . 340. A. 
Quanto lia grato à Conilo il fare loro li- 
moline. 340. B il che non deue farli per 
rifpetci humani. iui.C. I l'ouen fouiicnuci 
difendono la Città. 344. B. Chiclìberale 
conellidiuicne ricco. 345. A. cquantofà 
eSedb loiuliberale Tiberio loipcratate 
Chriftiano . 243 B. Sono ben trattati dà 
TutcOine’tcmpioe’loro digiuni. 331, B. 
Con efii vfaroiiogran liberalità molti Santi 
Vcfcoui . 3 31. C. e per tutto il capitolo . 
Vedi limolina. 

Predicela clfc Oioeilprìncipal motore. 335. 
per tutta.di Geremia poco dimace3 32 Bilo 
nofemefecòdo 3 3 9. B non 1 e lafcia S.Ago 
Rino ben che vedede il poco prolitco.iui. O 
Perche non facciano frutto.3g t.C.Riefco- 
nod rili quandod cerca il diletto. 3^3. 
A. In elfe non deuono proporli fortigltezze 
iui. ne cercare le pplaufo . mi. B. C & 334. 
A. Condicioni che li richiedono in quel, 
le deirVefcouo . 346. B. objigatoeil Ve. 
feouo à quelle de iure diuìno . 347. B. 
Nrlla pnmitma Chiefa non fi faceuano 
che da Vefcoui. 348. A. Quando da odi 
dcuano farli, iui. L>. Qual pena incorrano 
i Veicoui che non predicano . 330. B. 
Caufe per le quali egli e feufato dal ferle^ 
iuiC. D. Quanto fpelfodeefarle il Vefco- 
uo 33I. C. Egli non può elHmerlià titolo 
di non hauere talenta 33 i.D. In clic Ri- 
ledee ferie il Vefcouo. 332. C. li modo 
di ferie è molto fecdicato . mi. Il Vefco- 
uo promcne nella confecrationc di ferie 
iuLD. egli non deue ferie troppo rare ne 
troppo Ipeffe. 35^ B. Se podi fupplire per 
mezzo d'altri, mi. e per tutta. DelPVe- 
d fco- 
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fcouopiùvtilicbc quelfc de'gli .altri, iui. 
3)4. A. C. D.Npn Jc diftnctta benchtj 
iion faccia profitto. 3 j).B. A Dio tocca 
di fécondatle. iui D. &35<.e per tuttt-i, 
TriUti Perche paragonati all’aquila. 6. D. 
/}e.uuno cercare difapcre ebe cofa fi dica 
dei loro goucrno.8. 0.Deuono efferepróti 
à concedere le gtatiee quali . iui. Quan- 
do non deuono compiacere alle ,ricbiefte 
de’Su.dditi.9. C. Nondeuouo cutarfidel 
lalodedegl’ingiufti. io. B. Quali fianole 
lorodelitìe iS.B.Sonofpirituali camaleon 
ti.30. B. nó deuono per l’oratione lafciare 
le folite audienae.4 j. P, Deuono trattare 
confinceriti.jo.D. & yi.C. Non hanno 
il più ricco teforo che lagiuftitia. 53.D. 
Ibpraintendono alle caufede’pupillii e_> 
vedoue. 62. B. C. Sono piu diligenti 
hell’eleggere buoni economi che buoni 
Parochi. 66. A. Siano lontani dà gli iute- 
refli e doni. 80. B. C. & 81. per tutto 
Che correggono deuono edere irceptenfi 
bili. pi A. B.Punifcar.oi fudditi con_, 
amore. loj. B. & 1 17. D. il non caftigar- 
li èvnodio coperto, iui. O. & 108. per 
tutta. Confcguilcono il lor fine con la_< 
piaceuolczza . ia6. A. B. C. Deuono 
efiete fràlorovniti. t6i. A.Pcrche Ibno 
Berfagli delle lingue . a 1 1 . C Si illullrano 
ftàlccalunnie.ia7.e per tutto il capitolo. 
Pet che fi chiamano fole , e fpo.fi della.. 
Cbiela .234. B.Sono anima della Chie- 
fa. aj7. B. Sono amici di Dio. 264. D. 
& 2fS- A. Perche paragonarla ferafini 
dilfa.a.267. A. Non deuono dilfimula^ 
re 1 peccati de’gl'Ecclefiaftici. 291. D. 
Non hanno il più eficace mezo di darti alla, 
perfettione che le largheli nofine.331. C 
E nel farle fi llluftrano . 337- D. 

Pmmìo Che fi deue all'opere buone &tte_». 
in grafia . 6. A. & à chi attetide alla-. 
Salute deil’anime. 27.fi. Che riceuonoi. 
Principi difendendo la Chfelà. 172. per 
tutto.ConeuiDio corona la patienzij. 
a 16. A. De'buoni Vefcoui quanto gran- 
de.29d. D. c per tutto il capitolo. 

Prefemi Non dee riceuere il Vefcouodà 
chi fi hà dapromoucte àgl’otdini. 73. 
& 78. C.’j. qual danno apportial Vefeo- 
uoil moftrarfi a quelli inclinato. 79. C. 
D. e quanto ne dee cflcie lontano il V efeo 
Ilo. So. c per tu'to il capitolo e quanto ne 
fu lontano Saule.SamurlleeSan Pauolo. 
s i.pcr tutta.Nó dceaccettare il Prclatobé 
che Ipontaneaméte dati 8 1, A.Gli abborrì 


il Cardinale Martino Legato' Apofiolico . 
^t.B.C. Affannano, epriuanodiliber- 
tàil Arelato 8^.8. C. Incantano , & ac- 
ciecanorhuotno . 84. B. C. Chi gli riceue 
nonpuòreprcnderci viti). iui. Che rice- 
ueuanoimmiUridcl Regno di Creonti_. 
lo mandarono in Ruina,88.D. Che co- 
fa deuono confiderare i Prelati quando 
vendono loro offerti. 86. D. Se 87. A. 
Non deuooo ticeuerc i Minitlri , c fcruito- 
tide’Vefcoui,e in che quantità, ecotne 
poflanoricencrlii Giudici, 87.A. fi. C, 
Vedi Doni. 

PrtSJtKti Delle Prouincie erano foggettia 1 
Vefcoui. i69'D 

Prete Che apoftatò per lo foucrchio ri»ore 
dclfuo Vefcouo. 116. A. Contro di lui 
non fi riceuano fàcilmente querele, 139. 
Con quanti tcftimonlj relliconuinto.iui.A 
Da Sit 'Antonino fu ptohibito loro il vede- 
re il corfo de icaualii. 293 B. Chcdortniin 
cala di vna hoffelfa , fu depofto. 29). B. 
A cuifu dal demonio commandato il pre- 
dicare in vn lincdodi Vef.oui,che per la lo 
ro negligciira fi fconuolgc il mondo . fi 
danna. 39). B. C 

Pretori Perche fi faceffero portare if.fci.con 
lefcurelegatiauanti. 13). G 

Profitto Spirituale fi dee procurare, e conche 
mezo. 7. B. Benchcnonfiveda,nonla- 
Iciil Vefcouo di predicare. 33 °- D* 
tutto il capitolo. Vedi Prediche. 

firoieltiooe Tiene M irla Vergine di chi procu- 
ra la falute dell’ anime. aS.D. De gli op- 
prefli, edtlle Vedoue deuono temere i Ve 
Icoui. i2j. pettutto . 

Priatipi Deuono conciliarli l’amoi'dc’v ipo- 
li. 7. C.e per tutto il capitolo. E moftrar- 
fi piaceuoli, e non feueri,efupcrciIiofi.8.C. 
Lelorolodiin prefenzafono fufpctte dia- 
dulationc.S.C. Deuono cercare per veo- 
ràchecofafidicadcllotogoncrno iui. D. 
Deuono efferc pronti nel concedercic gra- 
tie, e quali, iui per dar loto gufto il Vclto. 
uonondcedifguftareOio.lt B AuertL 
mento che hauct deuono nel raccomman.' 
dateircL 12. C. O. Dcuonoamarc ifud- 
diti. 16. A. Sono chiamati loro Padri. 

1 y.A Perche da Ciro furono chiamati pa- 
llori . 17. B. Deuono effete zelanti dell’ 
hanor di Dio. sJ.B. Ethonorarei fiid- 
diti. 45. A. c per tutto il capitalo. Trat- 
tando con doppiezza fono aborriti da Dio 
)0. C.D. E perciò quanto biafimati fiS,. 


P I V NO 

Bugiardi 3 chi végonu paragonatu'uL Neh 
leiuro roani è depoficaca la eiufticia. A. 

E queL'a è il piu licco tcloro che polIi> 
danu. mi. D, E flabilifce il loro Re- 
gno. ^ A. come dcuono arominiftra- 
te la giùRma . j6. A. Non dcuono efle- 
repariiaii. iui. B. cper rutto il capitolo. 
Oeuono cHere circoipctti nel dillcibuire 
le gratie per ifcbiuare le pattialitì. fg. 

A, Apprendano da SeleucoreflatuolTer- 
vanza della legge, di. D. Non fiano 
amici de'prefenti. Si. A. Come deuono 
«fletè corretti . iui . B. C. & loo. B. 

C. Non lafcino i delitti impuniti, e pec- 
che, Ita. A. S'aflengano dalfouurchio 
Tigote. 114. B. epet tutto il capitolo. 
Imprudenti Tono lìmilialli fcultori . 11;. 

D. Oeuono eongiungete la clemenza col 
rigore. Ilo. U. E più tolto inclinino 
alla manfuctudine. tic. A. Quandopoh 
fano fir grana . 1I7. C. Si guardino dall' 
itnptouiltril'oluciont 1 ? A. Qualein- 
tentionc deuono hauere nel punire. 1^4. 

B. non credano facilmente Ifccrcti tipo* 
fli. n8. D. e per tutto il capitolo. Qnei 
che in ciò fono iàcili binno i roiniftri 
empij. 141, C. fùloroconfegnatolofce- 
tro per fi-rnare l’orgoglio de' grandi > e 
fottrarrei poueri dalle mifene. i4?. B, 
Loro officio qual Ila . iui. C. D. Oi ef- 
G non deue temete il Veicouo. 146. 

A. Ne cercarci lorofauoti. 144. A.chc 
niait:atcano la Chieia paragonati ì lupi 
1 ; I. B. Loro odio non curarono molti 
Velcoui per difendere la liberti Ecclelìa- 
ftica. 154. E per tutto il capitolo. Non 
deuono arrogarli la fujlttioriti fopra.^ 
Vefeoui. i6j. O. Dcuono cflcre vniti 
con effi. ift5. A. Non deuono doletfidi 
cin fc con modella difendono la giurif- 
ditioiie . ì6ó, D. Loro giurirdicione_j 
infenore a quella de’ Velcoui. 168. B 
Si recauano gii {àgioria di accrefeereia 
giurifditionc de’ medelìmi. 170. B.Lo- 
ro principale obligoc di preftare olTcquio 
alla Chiefa. 171. B. In che roanieraj 
itabilifcano i Regni, ni. A. Difendendo 
le Chiefe fono da Dio rimunerate, «za. 

B. Deponeuano Tarmi , & il diadema 
nell’ entrare (in Chiefa. 171- C. Che.» 
occupano la giurifditionc Ecclefiaflica.» 
nel giorno del giuditio faranno confuli 
da'Barbariedigli Iteffi elementi. 17^- B 
Loto Regno l'oggetto alla Chiefa. 174. A 
Dcuono clTerc difenfori della Chielà-, . 
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iui. B. Se fi poflàno faluare e come.» 
i75, B.Pcccanoncl credere troppo à mi- 
rili^, iui. eXa ragione di fiato è lalo- 
ro ruina . iui. Cl^c fi op^ngonoalU.» 
autoriii de la Chiefa non hirono dà San 
Teodoro filmati veri cattolici . 1 76. A. 
Molti precipitarono per 1 pregiudicij fat- 
ti alTimmunità Ecclellafiica. jzS. e per 
tutto . Con la feguente , e bene fpcflb 
non vedono fuccelllone nella progenie..». 
]yf. C. e cagionano THirelie. iui. U, 
Non deuono bauere riguardo a chi go- 
dcTimmunirl ma alla laniità del luogo. 
i8o. A. Quanto già riueriuano l’autori- 
tà de’ Velcoui. 187 B. C. D. Loro 
vita piena di trauagli. 19*. B. C. Dilì- 
cilmente poflbno incontrare il genio di 
tutti, a n. e per tutto, loro affittenzaj, 
e neceflaria alla Città. atS. A. Non_» 
dcuono difoccuparli dalle cure. z66. A.E 
politica iniqua>e pericolofa il tener diuifi 
i configlieri , e gl'altri fudditi . 19S. C. 
D. Non deuono eflece negliscmi. 386. 
e per tutto il capitolo . Vedi Rè, 

Và congiunta con la fincctità 
nel trattate . ^ A. B. Si richiede.., 
nel Prelato nclcorreggerc i Sudditi, pa. 
C. e per tutto il capitolo. Che deuono 
hauere i Prelati nel gaftigate i fudditi 
loj. D. C. Suooffitio qual Ila. la}. B. 
C. Del gouerno in che confida. I ì6, D, 
E fuo tiro il fuggite tall’hota Toccafione 
di punire. i;i. O. Di Augufio’nel difli- 
mulare i diTwIi che contro lui fi 6cc-, 
uano. gay. B. 

P»pìtli Deuono elitre protetti dall’Vefcouo. 
61.B. C 

— Q. 

Q Vtrtk Sia circofpetto il Vefcouo nel 
tìceucrlc conrta i preti . A. 
Frattello di Cicerone vien elTortato 
da lui alla Clemenza , C. & alle fa- 
cile vdienze. 40. B . 


R AetomaniatiDt Non fiano attefe dal 
Vefcouo nel conferire ordini ò bene- 
htij. 77.epertutto.di Perfone non att«_» 
à gli ordini è vn farli partecipe de’pec 
cati degTordinati. 77. B.C. 

RationaU Che portava il Sacerdote auant 
il petto, che cofa Ggnificaua. y^j^A. 

Rè Aucrtimcnit» di vn làsB'O P*t hen reg- 
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£ete. ^i.C. E remico à rendere bomsg- 
gio a Dio. B. Dee clTcrcZclaare deJi' 
bonordiuino. ini, C. £>i Francia quando 
fi incoronare gli ricordailpreftarc hono 
re al Cleto. 170 C..Stabilifce il Kegno col 
difendetela Chiefa. 1 74, II. e per tutta, 
l^i Scoria quanto Ai riuercnte all'mimuni 
tàEcclcliafìica . 17-; D, Di Francia per 
che nclielTctciioconduccua vn Vefeouo. 
^S.B.DiPetlìa in qual forma ha folleci- 
to nel gouerno . 266- & E di Danimarca 
acctibuiua le calamità a'peccati 'de'Sacer* 
doti .290. D. Per che fi confacri con l’olio 
326. D. Vedi Principe. 

Uti Deuono eficrc aiutati da’ Vefcouii 145 
D. & cfleie eili intercefibri . 346. A. 

Jìtgnt Di Creonte rouinato per i doni da’ 
miniftri riceuuti.S^. D. che cofa ha > & a 
che venga paragonato. j6j. A. come.» 
li Itabiliica . D. & C. D. Pa- 
lagonatoper labilità alIafpadadiGia- 
cobbe. 374. C. D. De Cieli per che para- 
gonato al lieuito c granello della Senepa. 
a? 4- A. 

Htfuéiubt Di Roma e di Atene dellruite^ 
per lapartialiti introdotte, D- Co- 
me deuono diftnbuirc le cariche, éì, A. 
Si mantengono con punirei delitti . 303, 
C. Gli fdegmlbno loropregiudiciali. 133 

B. Perche Antioco Sofaftanon volfe go- 
uernala • iu>. dcfetiuano tutte le caufe a_. 
Sacerdoti. 370. B. 11 fuoprincipale oblilo 
cl'oflequio alle caufe diurne. 171. B. Co- 
me li auanzaflTcquelladiKo.-na. iui CE 
la buona cducatione de fanciulli eia fua_. 
bafe . 307. B. Di Mitilenc daua per galU- 
go à foggiogati il non fare attcndeic alle 
letttte if.nc;ulli. ;c!>. B 

KtAWnza E il ptiiicipale obligodel Vefeouo. 
^o.D.fc ha de iure diuino opoficiuo. 

A. U.Quantoconcilij e Pontefici oblighi- 
noil Vefeouo à liiìcdere. 241. C. D. 
Comandata a' V efeoui fotto pena di feon.u 
nica. 2 33, A. Nc diede ad intenderei 
l’obligo Dio anche nel, a legge fetittaj 
2 3 5,B.Deì Vefeouo apporta gran vtilealla 
Chi.fa. 23^.0. Se quello precetto fia_, 

afl'eniutiuodnegatiuo. 241- A. Qualiin- 
tcrUiticcondcda il Con: ilio di TtcncojC 
fefia caufalcgitimaii ttatencrfi in Cortei 

1 ; t. C. 

R(//iluliout feà quella liano obhVati i Vc- 
fcoui eleggendoli mcn degno à benefitio 
curato . ' 6^.1: 

Rtiieri di Anime quanta follecitudine debba- 


no vfare.dy C 

della Chielà donde hauellero ort- 
gine , B. Del Velcouato fono d«i' 
poucci . l'ut. D. & 330. A. Come poflàm 
1 Vefcoui accomularle. 341. D. 342. 

D. Si. 343. A. Di Tiberio Imperatore AC' 
crefciute con l’eicmolire. : 1 D.Non_i 
fi diniinuifconocon le limoline . 3 ; 2 . C, 
Vedi limoline . 

S. KM/t Vefeouo di Gubbio quanto dili* 
gente nelfare iSinodi, nc quali non tice-' 
ucua il Catcdf3tico.275>. 0. ^ 

Ri^lfo Impetatoce quanto Clementtì. 
HZi D. 

Sigari Che vfauano i Vcfcoui nel ncoarti 
gl’ordiniàpcrfoncnon atte.7 3.D.Quan* 
do fi dcuano rfare dal Vefeouo nel eleg- 
gere fudditi . 2^ D. e per tuto il $, non 
però fuori de’ termini della inodellix 0 5V 

C.Del Vefeouo fono medicine. ioa«. 

A. Souucrcbi biafiineuoli nel Prelato.'j 
114. B. c pertucio il capitolo, moderati 
fono necalarij . 3rd. A. Souucrcbi para- 
gonati alle procelle . iui. C, Deuono efler. 
citarli con carità, t 1 2. c. e mefcolati coiT 
la clcmenzza. D.Souerchi non dee 
vfare il Vefeouo con monache. 32335. 
E quando co’Sudditi.al.D.Ouando^eb* 
bavfarliperlcuaregl’abufi. ^D. 

Ripa/o Non puòpicndereil Vefeouo neJlaJ 
cura paftorale. ^A. B. 

Riparli Secreti non «uonofacilmenreeiTerd 
Creduti. 14». per tutto, E quando fe g|j 
debba predar tede .141. per tutto, la , 
loiieieuia crcdeiiza/ccc vrtarc in molti 
Icogii Claudio. ■ 32 C Quanto in ciò cir- 
colpetti Altirandto.eTtaiano. iaT B. ' 

Rifilunaai Iraproutfc fono Cicche.'^T, G' 
Sono aborti . iui, loro gcroglificòèil fai 

D. NonpolToiio lortire buonfine. 
^3^' wttc fenza diicorfo cagionano 
pentimento , iui. Cagionatane la Catallo- ' 
te di Pompeo, iui. B. Dcgncdibialimonei 
1 amminiftrahonedelJa giuftitia.iui. D. fitte 
con maturità come deuono eireguirfi. i ■ 2 

B. C. D. tìoe che ncii cll'eguirle°hauer dc- 

uonoi Superiori . ì 3 B. c per tutto, fatte 
conifJcgno non ponr.o fcrtiiel-uon Rac 
* j A.B. c non fané , i ; 7 C. fatte ir. 
co.era non fi rCcguiuano da Monfieno 
diSales. i3' , A. " 

Ri/fdia vicn perduto al Vefeouo necligen 
te .' 391. C. ® 

Romani Loro foldati , che cerrauano d'im 
tarc.^G Furono inimici della do{ 

picz- 


piy NO 

picm. D. In che manieca rendeuano 
la liòcrtàa' fchiauL 70. B, Dauano gli ho. 
non per gradi. 2^ D. Non mirauano in_> 

ciòà fluori ,nèàraccomandationi. 22: A 

Loro ^[Qba.'ciadori à Tolomeo quanro 
lonranidair inrerelTe. ^ A. Derermina- 
nu:prelcnti,chei giudici polTono pigliare. 

' ? Perche traitati da San Paolo con-i 
rOpcno. 9 ; 0 ^ Loro Sacerdoti quale_a 
ghirifdittioiie haucuano. 170. B. 
pijverfola Religione 1 71. C. Quanto (f 
preg'auano della virtù della pacienza . 
\)., 304. C. Perche cafligari con la pefte_>. 
7t; a<o. A.Haueuano m gran veneratione le 
vergini Vedali. ;ii. li. VediKepubliche. 
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che cofj venga paragonato.' 1 6 j. A. Noii_i 
dee eflere rocfcolato confecolari.as j.D 
SaUmandra Sueproprietà quali lìano, e come 
paragonate al Demonio, a. D 
Saki» Gcroglitìco delle improuife tifolutio* 
ni. lan- C. 

SatmoHo deplora il mancamento de’ Vefcoui 
nclfouuenireglioppieffi. 146. 0 
SdluirUc'Ptencipi quanto difficile. 17;. B 
Saggio Paragonato alUiamante>e petebe.' 

1 46. C 

Samutlk Per qual line fufublimato al gouer* 
— popoli . 4. B. Quanto lontano dal 


no de’ 


Beate/» Quantocircofpetto nell’ eleggete per; 
fone al Saccrdotio. e qual legge per ciò pu- 
blicade. ^ B. Stabili il Regno con It.^ 
Religione. 171. D . 


S AccrJote Perche DionohvoIeua>ches’in- 
gerilTe ne’ funerali de’ genitori. 

E indegno del grado fe fi promoue per in. 
terelTe.iui. D. Dclli Idoli era partirle. 67.B 
Nell’antica legge perche poncua le mani 
foprale Vutiine. 71. B. Se Dio fece Sa- 
cerdote Àbramo, iui. Deeelfetevn’ Alci- 
de, &vn‘ Atlante.? j.B.l’erchcportaua il ra 
rionale nel petto, m. A. R Dell’ antica^ 
legge perche portaua le campanelle nell'oc 
Io iKl:a vede. 347. C. non portandole nel 
Sa^icuaro qual pena incorude . 3 jo.A 
Sacerdoti Pochi, e buoni ùeuono tare i Vefcoui 
. yé.A. ianoràticon c chiamati dal B.Pietro 
Damiano 36 A Romani quanto gtangiuiif- 
dittionc haucuano. t?. • B. Quanto ho- 
I notati da AleC'andro Magno. 171. B. C. 
De’ Gentili , che attendeuano alle Cri- 
minalità bialìmati da Pacato, a;;. C. Di 
cattiui codumi qual danno apportino alla 
C h'cfa. ago.e per tutto . A j loro peccati il 
R£ di Danimarca attribuiua le calamità 
del Aio fccolo. iuL D. I loro peccati A 
aferiuono alla negligenza de I Yelcouo.ipi 
A. A. Non cadi fono degni di depoAtio- 
nc. 394. B.Si riformano ne’Sinodi. a78.C» 
Vedi Clero, Ptcti.ReclefiafiicL 
Sacerdotio Che colà da. aa. D. Perche 'dato 
in premio à Finces. ^ A. Dell’ antica , e 
nuoua legge , che c6u Aa. \ figli di 

Samuelle le ne refero indegni per l’interef- 
fe . S»B. Perche era efclufo da quello, chi 
haucuailnafo lpropoctioaaco.no. B. A 


liceuere prelcnci. Si. B.Suoi figliuoli giu' 
dicati indegni del Sacetdotio per l'inte- 
rede. iuLC. Quanto fìipatience. 209. B. 
Vifitaua ogni anno i luoghi della Palcdina 
aluifoggetti. Beercadi placare l'irla 
di Dioverfoi fudditi. c8a. D.Priega per 
i nemici, iui. Se. 38 ;. A 

Saati Andauano giubilando al martirio . 
3 «i. B. 

SaaUe Quanto lontano dal riceuere pre- 
icnti . Qual fulTe la cagione della., 
fua catadrofe. 113. C. Nonfù facile a’ 


etedrteà riporti. 141. A. Qganto milcrt; 
cordiofo vcrfo Gabaonici.taii A. 


Scettro Perche coniegnato a’Prmcipi . 
>4J.B 

Sebiaut Come erano manumeffi da' Romani 
22. B. 

Stìnita Che fi richiede ne gl’ordini Sacri . 7^ 

C. c per tutto il S. 

Seieniie Quanto Aicono filmate nellaFrancL 

Sciptoae AdVicanoquantobramade la corona 
Ciuica.iAiD. 

Scomunica fulminati dà Santo Agoftinocon 
troal Conto di Affiica per hauet edratti 
vn Reo dalla Chiela.c quanto fù efficace 
164.0. Si fulmini da' Velccui contro eh 
con violenzaconculcal'immunità Eccle 
fiaftica. i£i 2. C. D. Che cofafia igr, B 
Aio fine. iui. C. D. Che vfananoi genti- 
li contro a’debnquenti. 181. C. D. qua] 
fofie quella che vfauano gl hebreL 182. A. 
fù da Chrifto perfetionata. iui. Donde- 
proceda l'autorità difiiln.inarlc .‘ 182. A. 
cfpadadel Cielo, iui. C. D, E immagi- 
ne dell’ Vniuerfale giuditio . »8ì A. Per- 
che fi proferifee in nome di Chrifto . , 184 

D. E la maggior pena che dia la Chieia . 
■ iS3. C. D. Paragonata alla cometa. 84 
D. & 191. D. Ridonda in vtile dello feo 
municato. 185. B. E medicina amara m 

lana 
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fanaiuù D. Non è (limata nc creduta da 115. D. 

gl’h.retici.i^ D.Ii non volcrcdarfcde Smptieìtà PnidentenccclTaria nel trattar oc? 


alla di lei torza lece apoitarar molti.iSr.A. 
Quanto (limata da’alcuni Principi, iui. pcr 
tutta. Vn Rè per circtc alToluto tributò 
alla Chiefa illuo Regno. iSH, A. Atter- 
rilceiIRè de'Longobardi (I che non vada 
airefpugnatione di Roma 188. B. Ilfuo 
valore vien publicato dalle fiere, cda'Oe 
tDonij.iuL C. D. ò giuftaò ìngiuRa dee 
(cmerfi.ipi. C. Nondee fulminarli fen- 
kagraue cagione. Lafacilità del 

fulminarle è la rouina de’ Popoli ìg^ A, 
3. Diccirere preceduta dalle moìmioni. 
lot B. Quando (ia ,4Ìu(ta.i96. A. fa fsolu- 
tione non dee negarli al reo emendato . 
ìui. fi fulmini dal Vefcono per leuare'^r 
abuli lenza curare iCicalecci. tot, per 
tutto.fulminata dal concilio di Trento con 
tro cbiancbc indirettamente sforza le.^ 
aitellc alla Uel'gionc . 

StemmuueMii Sono Dianoli. 184. B. ìlì 
D emonij entrauanone'loro corpi e perche 
;j 84 - C. puniti dal Ciclo ò dalla terra., 
i88. conducfeguentiloro cadaueii non.j 
polTono .eflère leptlliti nelfacro. iSg.C. 
Vnodi loro iic meno col martirio potè 
entrare in Cielo fenzal'a/Tolutione. ìhl D, 
& pagina feguenti . Dà vn Vefcouo non 
polfuno cITercriccuuti da’altri Vefeoui. 
191- A. 

Sdegni Di Dio fono amori, loi. D. Degli 
buomìni fono nemici del configlio. aZ9« 
B.dannofi alle l<epubliche.i3}.B. 

Sdegta Dee clfcte fuggito dal Vcfcouo, 13 ;. 
A. Non fù Aiai in lan Martino . 1 ; c; 
moderato c promotore della ragione-» . 
att-D. Con regolatoli gouerna il mondo 
134 A. di quame forti lia . iui.B. immode- 
lato che danni aporti. 134. C.con c(To 
non fi fa tilolutione buona.i ;7 -. . Diuino 
c trattenuto dille limofine. 144. B. Dmi. 
no comefi plachi. a?.C 

Stliueo Re dc'Lacriper fadulterio del fielio 
»ece trarre vn occhio à luijeTaltto àfe. 
flelfo .'6i. D. 

Sfmi'uryE Collegi]' cerchi di erigere il Vefcou 
uo per la buona educationc dc'&uciuili. 
4°7- A. donde bauclTc rorigine. iui. C, 
Urano Torto l'occhio del Vclcouocda lui 
vifitcri alcune volte l’anno . ic8. O. 

In cfii nou fi permettano libri ptofiuii 
iui. 

Stmiraaidt perche porcalTe per infegna la- 
colomba coQvna Ipada infanguinata— 


gerii . A. e per tutto il capitolo. 
StMori pT^nn vn bel ricordo di Seneca 
in materia delgouerno. C. Perche 
da’Tebani fiformalTero leloro Statue fco. 
za mani. ■, : ’i . 

Sneca Suo ricordo |in materia di gouemo,' 
ag. C. c(Torta Nerone à dar &cile au< 
dienze. 4o.n. Quanto ftimòlaliber 
*tà.7> C. non potè riformare icoRumi 
della Coire. 17 4 C. 

Staefontt Chiamòla Caccia inuehdone de-» 
Dei . 14- B. Diccuache i Principi nonpof- 
fiedano il più ricco tcToro della giufiitia 

5J. D. 

5 ritfeazr capitari per ordine di Teodoro non 
ficlicguiuanochedopò crentagiorni. 131 
B. Quanto circofpcttì in eircguirlc Tibe. 
rio oVefpafiano.iuì.C. De giudici quali 
deuono elTereper non venir teuocace-i 
leloro r 3 Z.D. 

Scntiattta occIG” mentre dormiua da Epant;-- 
nonda . t f B. ' ’ 

StatintlU della Città fono! 'Vefeoui e per* 
che . & a6o.C. i6r. A. 

Strafim Che vide Ifaia geroglifico del Prela* 
to . A. 

S.&««rnw Vefcouo quanto (limato dal Re de 
gli Alemanni. 164.A. 

Stutriti Soucrchia quanro'difdicaal Vefeo* 
uo. 1 1 p. e per tutto.qual nccc.Taria,e qual 
biafimcuolc . 1 A. Soucrchia di vn Vc- 
fcouo fece apoftatarc vn Prete. 116. A.' 
ocl pallore lì rroua fuori,deI fuocentro. iui,' 
D. Quando lì dee vfare dal Prelato. 117, 
A. Quando fiapietofa, iui, _ 

Stfuito'i De Vefeoui nòiiceuano prcfcnti.37; 
A. fi. In numero moderato dfiuonoconf' 
durfiin v'Iita. I ■6.E.C. 

Simomidt Quairi^oRa dcll'e dimandato che 
cola rcpugniallagiuRitia.di.B. 

SìmuUvaat Quandofia peccato, .3. fi' Non 
dee clfcte nel Principe. 2£. D, Quanto 
abbotita da’Romani.iui. VcdidoplezaiJ 
^mirità naucr dee il Chriftiano. 1 Bi Don- 
de hebbe l’origine, iui. CVediTimpliciti 
dopiezza. 

Sindictta perche ne fonò cITena i Vicarii de’ 
Vefeoui . fii. C 

SìBcdi Sono vtiliRimi . zyT,_ B. v' iiitet* 
uiene MelTo Dio. 178. A. Sonoac. 
cademie dello Spirito Tanto . ipS, B. Con 
quelli gli EcclcfiaRici catthiidetcRato la— 
lyr vita , iui. C. ^no anddoto contro il ve^ 

leno 
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le odtl Peccato . 178. 0 . Furono innen- 
tati dailo Spirito Tanto, a ZJ.B. Quanto <tì- 
niatida San Gironimo . ys. C. li Demo* 
nioelor nemica, ini. O. San Ridolfo Ve- 
fcouo di Gubbio fpcflb li faccua . 
ng, D. 

Styatt Quanto paticnte nel foffrire le mor- 
motationi. 21^ D, Ricufaua il gouerno 
publico per educare la giouetitù. 308.B . 

SMato A quello è paragonato ii V'elcouo. 

1 49. D. ... 

Sefotìi Non fi marauigliaua di noninconfra- 
re il genio di tutti, e perche. 110.B 

Stfftrtnza Quanto neceflària al Vefcouo, 
aliando di erto fi aionnora. 1 io. e per tut- 
to ‘1 capitolo . & 130. B. Vedi Patienza , 
Mormotatione, 

S< 1 : Compatte egualmente à ruttila luce, & 
è geroglificodclPtelato. JÓ.B. i 34 ® 

1 47. C. 1 1 5 A. & Z67-C- è geroglifico del 
la giullit.a. J7. A. Perche beftemmiato da. 
oirAtlanTcì. B. Hi la giurifdittione 
nillmta ria quella della Luna. i ds.D. Qua* 
ta vtiliià opera ammortali aig-C. Fa hia- 
matodaHomero aurea Catena.id? C.Pec 
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SfiU Che dee tenere il Vefcouo nelle predi- 
che. 33a,C, 

SnuTt» Con gl’occhi e col calore da vhaà 
fioli . a6<. A. Ctudeliflimo con e(B , 3Zg. 
B? E geroglifico della ftolidezza. lui. 

Suddin Quanto Se in che deuono cllcre com- 
piaciuti da^Prclati. io. B. dà cui deuono 
cltèicamati.U. A. e per tutto il capitolo. 
Conche moderanone dee il Vefcouo trat- 
tare con clTo loro.3 1 . D. Quando deuono 
effere trattati con rigore. 48. D. &49. A. 
Deuono ellcte puniti con amore. 103. 
B. La fouctchia Clemciiza dc'Suprioti è lo- 
ro molto dannofa. i^ pertutto Dipo- 
li fe il Vefcouo non li pumice dimoftfa 
all’ora diodhrli . 158. B. Dà qual cagio- 
liefi tnuouano ad Odiate i Principi.i4i.C 
il Vefcouo dee rompete le loto durezze, 
aoo. Pertutto. Perche calunniano iVe- 
ì^i. aia. B. Deuono da quelli elfcttj 
fuegliati. lét C.AmanoillorPrclatQ le, 
lo vedono ornato di pietà. 3 i 5 » 
no infelici fe hanno vn Vefcouo negligen- 
te.j9i.B. Vedi Popoli , PteUti, Principi , 
Vefeoui. 


matodaHomero aurea catena.ie? i...l'cr niaccre a Dio Se 

che lo pigliò per imptefa Filippo Secondo ^ D. deuono amare i£ 


di Spagna, ini. D. 

SoUtcinédine dechauereil Vefcouo. ^ 


per 


.Phuoinini. li. D. Deuono amare ifud* 
airi fen za intcreffe. ij. honcrarei 
fudditi per effere Ualoro honorati . jtT* A* 
Quanto iia loro neceffaria la viitù della.» 
^ftitia.54Ji.Pctcbc Paragonati all amaiu 
dorlo . I a I. A. Buoni Tempre ^rfcguitati . 

A. B. Regolari vnodi loro quanto 
fù ridicolo neUaformula d vnafcomunica 

B, Vedi Popoli, ludditi. Prelati, Prin-, 
ci^i^efeouo, V efeoui. 




tutto il capitolo. &iliRrineipe. a éò . A QiiS 
IO ne naueffe ii Rè di Perfia. iui. A. 

Sonna Fu dannofo à molti. 91. C. è fratello 
della motte. 387.C 

Spjdj Dclficafcruiua pcrlevittimc,&vcci- 
diuai l'.alfattori . 1 1 T- A 
Spartani Quanto diligenti nel procurare la 
cducaiione da’ figliuoli. 107. B.^ Vno di 
effi con ironia dimoflra quamoilRc Corifeo 
folle incapace dello fcctrro . l ofi. 1 ^. 

Speculatiua In effa non deuono i Predicatoti 

inoltraifi. 3 ; 3 ■ R. 

Spi* Rimunerate dalla legge Poppea . 141. A 

B. Quando fideueloro dar credito, mi. n^c boli Imperatore enc voi ua 

per tutto. Dario fiiii primo adar|lorocte- • '/i,iCjn,i[jmideche dima- 

SpiXà fanti Perche s^inuothidal Vefcouo 6i.B. 


< 

T .dra/&Vcfcouo quanto coraggiofo fi nel 
difendere la libertà 
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nell'impofitioni delle man; al ordinato . 71 

C.difeefefopra vn Vefcouo per autentica- 
re la Tua innocenza. i40.B. Perehe fcef«_i 
fopra gl’Apoftoli in forma di lingue. 347. 

C. fìi inuentore de Sinodi . a?9- B 
StatM De'Scnatori formate da’ Tcbanifcnia 

mani. 22r f^* r • 

S/el« Pei che fono chiamati 1 Ve.coui . 

D. 


Teminoele Prouerbiato da Atiftide in Senato 
intorno ad vn punto poli“«°* 

Tempii Chrifto punì per fe fteffo 
TÌ diquuel!o. 37 *D* X'it’ 

chebru“iauafigcttò Metello fi a fe fiam 
?c per z'-elo. sjfc. D., Edificato in Dcifo 
con calce , e mattoni di mele , che cofa C- 
gnifiehi. ^ DiD.0 
todadiueflTPfrncipi. 17 >*C. Oe^""“ 
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- Pietro , e Paolo quanto tiipetiati da’ Goti 
nelSaccodiRoma. i 7 i. D-.CacAdfi c- 
fcludeuano molti ce‘Gctn)aoi> Gjcc ia& 
Egittiani , epercbc. i 8 t. G. tJjKoma 
proiànato cagionò il flagello della pel)c> 
•t ^o.A. Per qual cagione Oauidc non po* 

• (effe edificarlo . a td. ^ 

Ttgmimg Che (ìiicbicdono per condanna* 
re vn Cardinale, vnVefcouOj& va Prete. 
IJ9. A. 

TMtm Perche formaflero le Statue de’ Se- 
natori fenaa mani . 2i: D 
Thtcdtrico Rè de’ Coti quanto ftimafle Sant' 
Epifanio Vefcouo. 164. A 
TindoSt Imperadote quanto erraffe nel la- 
iciare impuniti i delitti per conliglio di 
vn Romito , e comepoi quello lì ritrattar- 
fc. 110. D.Dccretòjcbc fi differiflc trenta 
giorni l’cfecutione delie le ntenze capitali . 

I ji. B. Nelle rel'olutioni non fi larciauij 
tr^ortar dall’ ira. i JZ. Qoantalli- 
raatacelTe di Sant’ Ambrogio 164. A. Si 
contentò, che le fentenze de’ Giudici laici 
fiilTcroin grado di appellatione riuedute., 
dalVcfcouo. 169. C. efortato da Pa- 
pa Cclellino alia difelà della Chici'a . l ya 

C. Perche fofle ptiuato da Sant' Ambro- 
gio dell’ ingreOb della' Chiefa . 19;. B. 
Perche non punifie quelli che di luimor. 
morauano. aig. A 

Tbtthgi Scolafici che vogliono feniiie le^ 
contelTionifenzalludiarc le morali quan- 
to errino, 71. A. E quanto nel riuocare 
in dubbio la validità delle cenfure del Ve- 
feouo, iQi.pertutta. 

Timore dee bandirli dal VefeouQ , 148. A. 

Che hebbero molti Principi delle feommu 
. nichc . 187. pertutro>& »88. Delle ccn- 
fure dee iiaucrc il Chrilliano ò giufte i,ò 
ingiulle che lìano . 191. C. Se 19*. per 
tutto. 

Tiberit Quanto circofpetto nel dare fenten- 
ze capitali. Ut. C. Impelatole Chriflia. 
no quanto liberale con i peneri . 345. 

D. £ perciò maggiormente arricchito, 
iui. 

T’IakirèrfVercouodi Efefo perche fatto cir- 
concidere da San Paolo . q. A Piprefo da 
Ciò pcrclfere raSireddatu nella catità,cioè 
nelle frequenti piedichc. B. C, O. 

& C. Perciò ripigliò con ardortu 
quell efcrcitio , e la carità . 2 &. A Quanto 
zelante del diurno honore, 40. R. Efor. 
tato dall’ Apoflolo à trattare con fincerità. 
^ D. & alla circofpettione nel confeci- 


rei ftcri ordini. 7i.U-& àfc>drslàrall'0L’i- 
gò di predic.itc 

Teramo Obi meriti tal nome nel mificrio del 
Vcfcouato. igg. E 

Tita yt/pafiato Quanto benigno. 45. A. 
.Oifccpolo di San Paolo , c \'cfeouofl glo. 
tiaua del frutto delle prediche del fuo Mae 
fico, tss* B. Auuertito da San Paolo à 
predicare al fuo popolo , benché di dura-, 
ceruicc. ttS. C 

Tomafo Camuarienfe acerrimo difcnfore_> 
deU’immuniràEcciefialUca. 159. A. D. 
Villanoua , quabtoliberale con i poueri,& 
amorofo della «reggia . a*. B Quanto 
prudente nel rare le correttioni. 97.B. 
Con bell’induftria fa mutare vita ad vn-» 
Canonico,& ad vn Prete. 297. D. In_* 
qual modo fi fiudialfedi leuarc i concu- 
binati. 30C.O. Quanto liberale coni po- 
ucti fenza diflintione. t}4. r>. Moro 
quanto lontano dall’intere&e , e mafltnc 
dalriccuereprefenti. Sa. D. 

Tonfura Negata da Sant’Ambrogio advn_, 
giouane, perche caminaua con tmmodc- 
Sia. 243. 

rr4riiii«Giand’amitoredc'Sudditi,e perche, 
ta. B.fiafHiggeua quando non poceua far 
grafie. 13,0. Qual tilpoffa diede à Clone 
che cacciaua la fua fouerchiapiaccuoiezza.' 
44. A. Quanto facile nel dace audianza. 
1UÌ.C. E però Plinio lo llimaua più degno 
del Sole . 4^ A. Che cofadiceuaal Prc- 
totc nel dargli lo (tocco del Comando. 
56. A. Quanto cìrcoipecto nel dar ere- 
dico alle telationi contro Licinio. 142. B. 
fitceua educare Se erudire la giouemìl in_> 
varie patri del Imperio. 307. C . 
3 Vj«<igilià quanti, ccfpofio il Vefeouo. 
per tutto, Se 197. D. e per tutto il capito- 
lo. Perche Dio li mefcoli con le pcofperi- 
là202. P. mandati da Oro fonofegnidi 
amore . iui. fanno rifplendece maggiiA. 
mente la virtù. 204. C. D.fominifiranu 
trionfi ali'Vefcouo. 204. A. 

Tran* Epifcopale non è letto di ripofo. 29. 
D, Peiche in elfo Diocollochii Vefcoui 
101. D. di Chtiflo c trono di graria.# 
12 ^. D. 

TribumUi de’ Vefcoui e dc’Ptincipideuono 
fiarcvniti. i6s. C De’ Vefcoui Chi l’eleg- 
geua non poccua dalla lor fentenza appcl- 
trc. 1 69,. C. Vi fi potcuano tirare le cau- 
fe Laiche in grado di apellatione.^. 
iui. 

Tarebi In tempo di digiuno fanno large^., 

limo- 
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limoffaet poaeri>e<Uaoo (afolecofo 
migliod.jjitB» 

V 

XT Ali»*m0mlmpcntote quale llima^ 

V {acelTedi Santo Ambrogio, itfj. D. 
Terzo punito da Dio petbauer £tt(o leggi 
contro rifflmuniti della Chida . 
ir». B. 

Ptikrh Maflimo mentre era io collera non 
volle punirevno fcbiauo. i35*I>^ , 

Farraw Confole riceuutavna rotta dà Ani* 
baie non vuoile mai prendere cibo fedeo» 
dopct punire la propria cialcutatezza.< 

FMnaràa^za Non poti leuardal Tuo popolo 
Sant' AgoSino. )ox. C. Se fia peccato 
mortale . iui. 

VdimM Nrgau da Demetrio ad vna Donna 
e poi data» per vna piccate nfpoftadi quel 
la. 42. A. Non daua San Carlo ad al- 
cuno prima di celebrar mellà 44. 

C 

Ydiatj^t Benigne > e facili dee date il Vefeo- 
no I e perche . 40. D.Cou Cicerone efor, 
tò il fuo fratello > e Seneca Nerone, 40. B 
Facile , che daua Ann'gono cagionarano 
che li fopportalTero i fuoi viti) . 41. A. In 
quelle dee il Velcouo vfat patientia. 41.0 
Benigna dcuonoMetebiade, Artaferie,it 
Agenlaoidt Augufto.4a.O. Qaanto Ubera 
le nefoffeSant' Ami>rogio.43.C.Deuono 
preferirli all' oracioni. 43. U. & 44. A- 
Quando dal Vefcouo li pollino tralaiciare, 
44.C. D. 

FediwK difefadalCrì!b(lomo. 143. A. Stà 
l'otto 11 ptotettione del Vefcouo . i^yO 
cheviuein delitie dalTApolloIo i lUnita 
morta. 38S.B 

FWe.i» Apprefratg à Giuliano Vefcouo , eda 
luiforbitotoonglinuoce. 227. A. 

YentUmt Nella loro Republica non lì am- 
mette à gradi maggiori chi non i ifpe- 
rimentato ne' minori. 75. A _ 

Yergini Beocheparentinonbabbino frimilia* 
riti con gli Cccieliallici .apj. A. Bifpettate 
da' Romani dal Ri di Peifia da' Turchi, e 
dalle befrie ifrefse . 311. B. C. perlopiù 
fiaUeuano da' genitori per monafteri. 
JU. B. 

deue hauere buona intentione nel 
góuetnare.3X per tutto il coitolo. Iddio 
lo vuole fiaccato dalt'ioierelfe. s>C. qutn- 
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do non dee comp'acere’ alla rìchiella de’ 
fudditi,c quando sì. 9. C. 10. C Che 
per piacere a' Sudditi difpiace i Dio , i 
adtucero e difpiace i Dio. 11. A. la.A. 
Dee fiaccarli daU* amor propria . la.A. 
L'Amore i la prima qualiti , che in lui li ri- 
chiede . 1 3. C. Quanto dee; eficr zelan- 
tedellafalute dell' anime, aa. D. e per 
tutto il capitolo . Suo principale officio 
quallia. aj.D.Senon ha zelo dell' ani- 
me, non i degno di feufa. ai. A. Che 
procura lalàlute dell' anime i Angelo, vj, 

A. fenzala carità é va Lucifero. 27. B. 
Che attende alla falute dell' anime, come 
da Dio, e dalla Beata Vergine remunera- 
to . a 8. C. D. Dee vegliare intorno al go- 
uerno della greggia ,e teteare la conucr- 
liooe . e non la lòuuetlione dell’ anime^ . 
34. A. Dee elTere zelante del diuino ho^ 
note. 35. A. ep:r cucco il capitolo ■ Fà 
l'officio del Cbriltiano,e di Re. 33. B. 
Dee c.Ter più folUcito dell’ honor di Dio, 
che dii proprio. 38.D. Zieedate fàcile, 
e benigne vuienze. 43.0 è per tutto il 
capitolo. Dee dfrre in quelle paciente^. 
4a.C. Il primo fu Chrima Signqr-nofiro. 
51.C. de jiS. D. dee ri^len'dcre nelhu 
giufiicia. j4. C. E non elfere partiale^ 
5^ B. c per tutto il capitolo . Petebt.» 
fra paragonato al Sole. fd. D. Dee vàf 

t ri circolpectione nel dilli ibuire Beneficij. 

|.e per tutto il capir. Che ordina i difeoU, 
gli fperimenu auuerfati). 7Z. C. Non dea 
edere inclinato à prelenci. 78, C. e 79. 
R. e per tutto il capitolo. Vedi Prefenci, 
Quanta ftima far dee dell'booore. 79.C 
E tenuto à far le paterne correniooi. 
89. D. e per tutto il capitolo . Suo offi. 
tio qual Uà. 90, C. & 144. A.C, D. Che 
non corregge i viti j, è vn Idolo, 91. B. 

Se debba propalare i difetti del Sudd.to 
quando lo punifee. 97. de 98. Dee attri- 
buite il tutto à Dio , e non à si . 99. A. 

B. Dee punite chi non s'approfittò del- 
la cortectiooe . . 100. BiE obligaco à pu- 
nire 1 viti). ioi.B. Suoi rigori fono me- 
dicine , de i cafiighi fono d'amore ioa. B 
Biafimati quando teftano impuniti. 106. 

C. e per tutto il capitolo. Sua gloria qual 
fia. 107. B. Grauemente pecca cbìooiw 
punifee i delitti. 113. B. Non gli frimii 
lecito- percuotere i delinquemi.1 14. O.Fe- 
ceapofiatarevn Prece col foucrchio ligore. 
iidiA-Dcchauetcongiuota lagiuilici 1 c 5 




la clemenza. tig.B. e per tutto il capi. La 
clemenza , e manfìictudine èluadoce_>. 
I 24.B.DCC più toflo inclinare nella manfue 
tudine.che nel ri;;ofe.i a4 U & la j.A. Nó 
ecceda nella clemenza. ia8. per tutta. 
Dalle fue mani deuono vfeire le gcatie . 

La Q. A. Non dee elìcle fdegnolo. n;?. 

A. Elinoà qualfcgiio. i ;4- per tutto. 

Non dia laciie cedenza a’ riporti fcire- 
li . perttitto.E quandociòfar deb. 

ba. 141. pertuita. Come dee goucrnarli 
intorno all lettere fenzi nome. 141. O. 
fua cala p-rcne paragonata all'Are facrc 
144, D. Gli e necelTatia la fortezza.» 
14-. B. Suo geroglifico fti la verga di 
Aronne. 149. A. Non dee effere auido 
delia bencuoienza dc’Grandi. iui.ftn* 
Za fortezza paragonatoad Icaro . i jo.C 
& if i.C. Rimetta le caufeforenfi al Vica- 
rio i£o. A. Difenda la giurifdittionc con 
manluctudinc . 166. B. Sua gturifdittio. 
ne il .'ìcnde fino all' Empirio . iSe. A. 
Non vii Iccenfurcche pcrfanarc. 1 B. 
Qual fincdcc haucre nel fulminarle., mi. 
& 186. Vada molto ciicofpctto nelfulmi. 
parie. 19}. per tutto. E medico i e co- 
me dee medicare. 14;. A.C. ao8 A, 
Non douerebbe fulminar ccnfurelenze_a~'. 
lagnme 145. D. E fulminandólc ingiù--' 
ftamente pecca . 196. A. E però indeg no 
dieifercVc.couo. mi. B. C. Non dee, 
negare i’a'Volutionedi quelleà chiviene_. 
i peniteii/a . i^tl.D. Suofentiero quan- 
tii.iprc> e difficile, tgg. C. Si inoftti 
cori.g lolo nellcpcrfecutioni. 201. A. 
Sua conltcratione quando fu da Chrifto 
inltitiiita. aoi.B. E fimulacro di tutta., 
la fi ofofia. Z04. D. E Padre l' e madre 
de' SudJiti. 208. A. Perche troni diffi- 
coltaheirammollifc Icdurezzc de’ popo- 
li . 2 ò 8. B. -Dcne' nell’ incontr.irle_» 
hauer coraggio ■ 209. per tutto- Quanto 
douerebbe effere perfetto nella paticnza. 
a 04. D, E berfagho delle lingue.» . 
2I01 C; Come. dee portarfi pcrisfugghe' 
gir odij»zi2. B. H'fuo peccato non può 
cilcteocculto. lui. D. Nellecalunnie la 
fola innocenza lo può difendete, aij, A. 
& aar. A. Non dee curaie le maledi- 
cer.ze dc'fudditi . 117. B.C. Lo deuo- 
notendeie cotaggiofo le calunnie, zzi. 

B. Nè uce in quelle inquictatfi. 224. D. 
Se fia obi 'gaio à rifiederc de iure diuino 
zjt.A. dee eflerc vigilante. %j6. B~& 
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248» C. 0. Quando, epcrquali cagioni 
polli Rare afTente dalla Chiefi. 241. D, 
Che procura dignità, eNuntiature.farà an 
gu filato nella mortc.24z.B.Dec elferc pre 
lente nó meno con lo fpiiito,chc col cor- 
po nella fuaChiefa . 244. A. Perche pa- ' 
lai'onatoal Capitano c Nocchiero. Z4tf. 
O. Quando debba oflèrirc fe ficlTo a^ 
Dio per placarlo . 24.-). C. dee prefe- 
rire la cura dell' anime alla fua vita. 2; a. 
C. Che s'ingerifcè nelle guerre , merita 
dielTerc deporto . zct. A. Per tre capi 
dee elTere vigilante, E fcntiucl- 

la della Città . 269. B. E argoper la vi- 
gilanza. z6t. C. Noli dee eflere negli- 
gente. 26t. C. E fuggire l'otio, & ec- 
citare i popoli alla foilecitudiue. aét. 

B C.Vifitante, è f Etimologia del Tuo no- 
me . z88. A. Et à eh: fine dee viGtar la 
Diocefi. iui. B.C. D. dee eflerc Pallo- 
re gdncralmentc di tutta la greggia .269. 
B.&: 27 !. C. e come dee portar li qiian- 
do non può vìitare . 27 j. A. Chij 
diifnnulaipe.cari Urlìi Ecclefiallici è ca- 
ne .nuto. 29 1. D. Dee tenere vaiti i tuoi 
Canonici. 297. .A. & infegnar la Dottri- 
na Chriltlana. 29 $. A. E non lafciare in- 
trodurre li abufi . 299. 0 . C. D. Vedi 
Monache. E difpcniatore de' tefori di 
Din. ’^A.Habbia jn not.i le altrui iic- 
ccifuà . 228. B. Vedi Liinofin.i. Pouc- 
rr, ePrediche . Suo nome che fignifichi. 
;49- A. Dee edere dotto 1 e maclìro l'pi- 
rituale . : 5 1. D. poco gli gioua l'iii noccn- 
za della vita fe.non ammacfir.a il popolo. 
g;;. A. Suo honorc in che confiila_«- 
338. A.B.TIol cattino cfe.npio quai dan- 
ni apporti alla Chiefa , 379. A. c per tut- 
to il capitolo . Dee interporli fra Dio, Se 
il popolo coir oratioiic ,& imitare in ciò 
Mosè, S;Aronne , 282. B.C. Benché hab 
biarinuntiata la Chiefa. B.C. Ne- 
gligente non è vero Vcfcouo 383. D. e 
per rutto il capitolo . Otiofo non e vmo» 
ma morto. 387. C. Ne menta il nome..* 
diVefcouo. lui.D.if 389.C. 

Se è negligente c gli perde il rifpetto. 
24t. C. Chcattcndeua agli fpalli , come 
fulie trattato nel tribunale di Chrifto. 
3>9. ii). Che folcua bafciari Icprofi, in for- 
ma d'vno di elfi baciò Chrifto nelle fiiej 
piaghe. 327 . A. 

y l/com Sono occhi della Chiefa e perche, j. 
C. duce del mondo, iui. Deuono affati- 

gar- 
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garGperrtnimebcn che non afpettalTcro 
il premio . 6. U. Ocuono ncU'oracioni ha- 
ucr prd'cntc Dio che li vede . 2i A Qiiil 
fui' originechc nella lor confecratìone li- 
beranano vn piigione. 8. A. Nelfarlej 
grane tre cole deuono conlidcraru . 
ll.C. Che coradcuoDorirpopdCfc a'Prin- 
cipi cbefpaleggianoi Rei. lai’C. Perche 
Girono chiamati Padri. Ld. C. & 17. A. 
Quanto grande i il lor ohlig^. ìj. D. De 
primi fecoli quanto pieni dicarità. i8.C. 
Sono cacciatori del Signore . i^C. Chi 
denono imitaiepcr eccitare il zèlo del ani- 
me ^ C. Deuono trartare con fud- 
diti come Padre con figliuoli, gt. D. A 
qual legno dee arriuatc il Zelo del diurno 
hoDore. D. perche Dio li moliti 
auaro di gratie in qucfto l'ecolo . A. 
Honorati molto dà SanG>*gorio. D. 
Deuono bonorare per clTere faonorati . 

B. C Quanti biallmati fe trattano con 
doppiezza, fi. B Deuono Ilimare più 1® 
giullniache le ttelTi.s4. 1ì.iketrercircofpet 
«nel conferire le g'atieper isfuggirela par 
tiali’ì. A. fono cfaiamaii^lpenlato- 
tì e per che ^ C. Come deuono eleg- 
ge-e iconfellori . 2I: A. Per adempire 
il precetto della corrcctione doueriano ef 
fere iiirepienlibili. gi.A. B Percfaecolo- 
cati da Dio nel trono. 10 1. B. Perche 
fi chiamano fpeculatori. iif. A. Non 
fìano facili a credere à chi li riferilce de- 
litu enormi. ti6 . D. Quando comincia- 
rono ad elTcre giudici competenti delle 
perfone milerabili. 145- A. hanno ordi- 
ne da Diodi loleuatei poucri. 146. C. 
che vlano vigilanza c follccitudinc fatan- 
Do mand' nel regno dc'Cicli 400. D. Qua- 
le ua la loro principal virtù . 147. C. Nel- 
lacuradeU’aoime deuono fuperare gl'in- 
toppi. I40- C. perche paragonati a Ibi- 
dalie Lottatori . lui. D. Deuono elTere co. 
llanti neli’oppotfi ì Principi, i^a. B. 
Molti per dargullo a Principi non galli- 
ganoiUei isr. C. Ladifcordia&à di loro 
reca gran danno al buon gouerno. i/ia, 
D. Se 161. B. e però deuono fuggirle.. 
164- C- O, Come deuono dare vniticon 
Principi lOf. A.Lorogiurifdirtionc quan 
IO ampia. per tutto il capitolo. Giu- 

dicauano anche le caule profane, rh ;. A 
Buoniquanto gran premio ticcuanoda.. 
Dio. j»7. per tutta. Siconfolano quelli 
che dalla lue Chielànonrioiaggono emolu- 


mentoalcuno temporale. ;99.B.Negligen - 
ti Icucramcntcdà Dio puniti. 594. pertur- 
ta . Pochi le ne laliiano fecondo San C?io' 
Crilbdomo eperche? 445. D. Negligenti 
c pigri doucrei'bunodeporre la mura 396 

B. paragonali à nauiguiii, e perche^»? 

A. B Loto vita piena di trauagli. 
39b'. C. O. Non poflono piaccica buo- 
ni & à tridi. 199. C, Come perfeguitato 
dàogiii folte di creature. 200. B. e Per- 
che. ini. O. chiamati daChrido al mar- 
tirio perche gli ama. aoi. B. Perchela 
portano la Croce d'oro nel petto. 104. 

C. Hebberoperhcrcditìdi Chrido lapa- 
tientia.105. A. Deuono fopportare la du- 
rezza de’ populi. Per tutta. Non_. 
deuono adirard contro chi parla male di lo 
ro.zit. C. Perche Dio permetta che 
funo lacerati. iig.B. primi.che trattaffe- 
ro Tarmi chi fodero . a <6. D. Sono cani 
delia greggia di Chrido. 161. C. Pro- 
mouano le lettere nel Cleto. 310. A. 
Sono gli Angiolidella fcala di Giacobbe 
eperche? de Angeli tutelari della Chiefa. 
380. D. Se t8i. A. chiamati colonne.» 
eprotettione de' popoli. 38». A. Ooue- 
rc lìbero celebrare ogni marinai c perche 
384. O. elTortati alla vigilanza. 387. D. 
Vedibenelitij, Clemenza , maaliietudinc» 
Ordini, Relidenza, Prediche, Scomuniche. 
Viliie , limoline , Monache , Poueri . 

Ve/cauata Qualfinehabbia il Papa nel con- 
ferirlo. 4. 6. Si dee accettare con motiuo 
di graiicarità/ 1^ C. Fùfempre matetia 
di marcirio. 1 jo.C. Se 108. DA 199. A. 

V tjpa/im» Mori frà le braccia de fudditi . 4t. 
A. Perche alzalTc per iinptefa l'ancora 
con vn delfino. 131. C. 

Vejh dell'antico Sacerdote che cofa dgni- 
ficaua. 381. C. 

Vgptu DucadiTofeana incognito ceuaua.. 
di intendere che cofa fi diceua del luo go- 
uerno. S. C.VefcouoLiconicnfe difende 
la libertà Hcclefiadica controEntico Secua 
do. C. D. &. »òQ. A 

Viearia Di Chrido è l’amore. A. Del 

■Vefeouo taU'hora perdoni, e lerri gl’oc- 
chi. A. li. A lui tocca di dare le... 
pene, & al Vefeouo di far gratie, lao.A. 
Suoollìtio qualfia, aaa. B, Che .arrende 
al gouerno delTanime in luogo del Vefeo. 
uo è degno di gran lode. iui. B. C. li., 
fua bontà non ifcufa il Vefeouo dalla tefi- 
denza. 239. Pet tutta. Come fia Pudore 
e a mct- 
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mercenario. 348. B. perche iìa eflence 
dalfindicatn . 6 x. C. 

Vigilanza Deehauere il Vcrcouo per lafalu. 
te dell’ aniiT.c. >9. u. Se zita. A. Se 
iti. fu e quale. 29. A. B. Per tre capi. 
af9. D. Suo geroglifico è il leone, ajy. 
D. Oel Vcfcouo additata anche dagenti- 
li.aé;. D, Di Giacobbe fopra gli armen- 
tl, i gctoglifico di quella del Vilcouo. 
iui A. B. /?cl Vcfcouo dee flenderli i 
tutte le pecore . aOg.C. Dee corregge* 
re i delitti de’ Preti. 292. A. Che dee 
haucrerl Vefcouo intorno alla continenza 
del Clero, ag;. D. c per tutto il para- 
grafo . Del Vcfcouo (opra 1 Parochi . 
aj7. C. c per tutto il paragrafo. E fo- 
pra i Monafienj di Monache. 318. A. 

Se il Velcouo non l’vli > non è vero 
Vcfcouo'. 388 D. e 389. D. 
yiriy Riccue l’alimento dall’ hohore . d* B 
Se non viene boiroiataprcgiudiira al buon 
gouCrno della Citii ^ C. Loro 
Princir-elTa è la giutliiia . 
deuono eilcrc nel Vcfcouo . 54. B. Che 
fa maggior pompa in Dio , qual Ila ■ *^ 
come debba imitato . iitf. B. Abhor. 
tilceJ’eOremi. 119. B. Vera è calamita 
de’ cuori. i6;-B Perde il fuo valore 
fe efee fuori dell’ordine. i6«. A 
Virtno/o Non dee aOliggcrfi fe non i rilpet* 
tato. aot. A ' 

ViiSla bella Diocefi è principale offitio del 
Vefcouo . ii 6 . B. Far li douCrebbe^ 
ogn’anno. 289. C. O. Che fece Giu- 
feppe ih Egitto . 270. A. Che fece ogn’ 
Anno Samuelle nella Paieflina . 270. B. 
X)cila dioceiì non dee lafciatO per^uol 
fi voglia incontro. a?o. C. cagioni., 
timore; & emendaiione. 271. D. Non 
dee farO per foftituti , 272. A. Pcrchej 
San Callo mandaua alianti i ConfefTori 
iui C. Se il Vefcouo non può vifitare.^ 
da fe Oeffa, che debba fare. A. 
Non fi abigottilca per la fatica... a 73. 
D. Molti Santi la fecero à piedi. 274. 
B. C. MonOgnor Boùio mori per i dila- 
gi della Vifita. luiC. San Seueroquan- 
io in ciò foife diligente, iui. D. mo- 
tiui,cbc inanimano il Vefcouo à fupe- 
rare le difficoltà. >77. A. Come dee..» 
portarli il Vcfcouo circa le Ipefe de'Pa* 
rechi . iui. C. O. Di i vilitaci non puf. 
fano riceu'ere dono alcuno . 276. ’C. 
A. Per far pioficto non fi dee teait^ 


giauezzi a’ vifitari>ecbe cofain efla dee 
late il Vefcouo . ije. P. c per tutto' il 
capitolo . 

Viffiataii Che fi mandano dal Vefcouopcr 
li diocefi quali cHèr debbono. 
a 73 -K 

Vita Dee efporlì da' Paltori , bifognando 
per le pecore. 17. 0 . Chi la faluaua ad 
vn Cicc.idfno Romano haueua la Co- 
rona Cinica. 2JC. D. Di chi gouctna.j _ 
è pieni di rrauagli . igS. per tutti, . 
Del Velcuuo è vn continuo marcino . 
198. D. & 199. A. É piena di (pine.. . 
111. A. Da Ajioltolo mena chi lotfrej 
co’n p.itienza le calunnie. 220. D. Atri- 
kbiata dl’Velcoui per la lalutc de'Sud- 
diti I cagiona gran profitto. 248. D, & 
249. A. De gli Ecclcfiafiid dee clTerc 
norma de’ feto ari. 290. A. De' Sacer* 
doti non può (lire nel mero. 291. A- 
Commune douriano far le Monache.,..! 
Vedi Ma aebe. E non potendo > dcuo- 
no olferuaic quattro colè . 3 19. A. 
BC 

Viiy II non eadigarlii è rifatto d’odio > e 
non di amore . lOìT. per tutto . Si mà- 
fchecano col imnco dèlia vitiò. 119. O 
De gli Etclefiall ci hon deuono diOìmu- 
larfi. 3^1. D. Riptefi da Arillippo cod 
poco profiito furono cagione , che di Fi- 
lofofo diuenne Cortigiano. 357. A. 
Non (léinendano còn vaghezze) e belli 
concetti de’ Predicatòii . jè}. D, 

yitii/h Non dee eli re honoraco . 48. C 

Vrbatt» Ocrailo ,cne cofa difle all’Autore 
in materia delia uiuilidictioilé . 
ifi.À 

Vtili NonpuòclTetequella che nonè bo- 
nefto. >73.0. Che apporti la refidenza 
del Veicodo. a ì 6.D. Che auóurta il pte- 
laco quando galliga. 103. A, Che reca 
lofdcgnoregolàio, i 34. A. 

2 

Z Eh deU’anime necelTafiò al Vefcouo 
21)0. epcr tutto il cajlìtoij . Etra- 
fcurandolonone cTrgnodircufa. -25. A- 
Con quello il Vcfcoùò ^là’cliì il d uino 
fdegno. 17. C Dee éflè’rc efficace c di- 
fcrcco. 19. B. e pet tucco ilcapitoIo.Co. 
me lì trasformi in viiio . 31. A- Veronòn 
efdegnofo. mi. II PaUiito quali dilbr 4 i- 
tii apporti, iuc IL lirililcceto decfuggiffi. 
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SI. D. di Eli* cemcfìt da Dio modera* 
(o. 3J. e. E come quello di San Carpo 
34. e. eomefi dillingueil vero dalfalfo- 
34.DbDelliono(C di Oiochc hebbero Esc* 
chia>elofia. j|. B. Aquaifuoo dee «r- 
liuaie qiicliodel Vefcouoemoi effetti . 
aj. D. Grande di Geremia. j6. A. Di 
fclii e di tua Nuora, iui. A. B. Cagionò 
la morte di vn Santo Vefeoua. )6. C. 
Quanto mirabile quello di Jaa Paolo 


. I L 


jg. B. Pocofenetrouahogn ne’Veico-' 
ui. J9. A. Diuiao perche u paragoni al 
fuoco. 37. O. 

Zttnu Tralaloòlacorrettioaedivnodicui 
no alpenaua profitto fenzail galEgo. loo 
C. fòoemico delio Idegno . 133. D. 

ZtSm Papa prefcriuel Velcoui il mt^o di 
ordinare pèrroneatte. eie circolpcttioiit 
cheinciòdcuooo «iàte. 73.A.B. 
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■k ■ ■" V. a. OiOH 

Ibi. ]i ?•. .... rol: p. D.Thom.i.i.ii.:oo.art.$.ad^ 

50 f. Gregor. in Ezech.cap.ti.’ ’ ' ' iaj V- !.>- Micron. ibidem . ^ 

40 p. D.Chrifoft. ibi hom.il. . ' ’ ' , i4>S t. Plodat. Ode L Olhilp. t' 

1% f. Apocal. i4. ro.''” ’ V ■■■ ' f. D.Gf«g.Hb.7.epift.^o. * fc» ■ 
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foi. 


3 m. 

li >"• 

4tf IO- 

il "l- 

n (• 

ia t. 
63 m. 
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65 m. 
22 f. 
21 
là 
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^ ni. 

S6 p.T 
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141 m. 
141 p. 

iul Iti. 
m (. 
ISi p. 
Ili p- 
iui 

iui 111 . 
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iui 

111 (. 

uà p- 


D.AmbroijK efi^itóicerd.eàjvb 
Caict. a. >. quxll. 49.411.1. 
GuilTan.in eius vita lib. 8. c. iS. 

D. Beni. Icrm. de triplici cultod. 
Dion.de Regno Orai. 3. 

Ilìd.Glar. 

D. Bafil. epill. ad Gt»g. N»ian.j 
D. Chriroll. in Mitth. cip.fj. 5 a. 

D. Hieron. epift. }. 

D. Gregor. epi(i.48. lib. 9. 

D. Greg. d. epill. a», iib.9. 

Plalm. 98. JeibiBem. 

Caflìodor. lib. 1. epill. 17. 

, Dan.ii. . . a'K ^ 

. burius in vit^ saptenw , 

D. Grog. lib. pepili. 19. 

Prat. Fior. vól.'G l>b. ±£: a >• . 
D.Hieron.cMflAd Oceani» »«• 
Cler. t. 9.^ ' . • 

D. Hieroii. aijko^. loaiil.W. .^* 

U. Leo. rcrni8.de ieiim.dcc.niSr. 

menf. . 

D. Bern. Epi# »• ad F'>I«"V , . 

EneaSila.Paiid|»n.r.l.t*iWf>Jtót. , 

Baroii.ann.57.*a . , 

D.Bcrn. Icrm. ?o,i«dtaE- * ’ * 
D. Bem. loc. eie. 4 . ^ 

Seneca epill. 5. x, ' . 

Suriu» 14. None1ntr.cap.45. !. ' 

Greg,7.1i.i.ep.34.Bftonan.'Io>J;ir . 

Guiiian.in vita S.GaroBtilIalSgfe, 
Dio. lib. 58. 

C)TÌil. Alexand.in cap.ii.'ioan. 
Pcr.Damian. lib.i. epill. co. 
D.Laur.lulliii.lib.de hnniil.ca.g 


178 i«. D. Hieron. ibid. ar 

i8a ■ p. D. Bern.Iib. 5. de confid. • 
iui f. D.Chrilbilhom.8i.in AS. 

190 p. D.Bafil. Selene, orar. »». 

191 p. Autor, parad. 16. p. 1. 
f. S.Brig. lib. 3^Reuelat.cap.t4. 


lui 

196 

Aoo 


E Idem Sidon.Iib. 7. cpilt.5.8.& 9. 
. D.Naz.in Apol.Bcr.ler.i8.in cit. 


1 Apoi 

Ifìd. lib. dcSynodc 
D. Greg- 3^nioraI. 
eoa f. Arili, a. Ethic. cap. g. 
iui D. Gregor. j.Pallor.c. 17. 

iui Callian. lib. iximliac. cap. 19. 

iui D.Betn. fcr. 49- in cane. 

iui D.Thenrì. x.i|. 94.art.i.adi 

103 m- Antor. pardd. 16, par. 1. 
aia ni. Plauc. in Muftell. 
aaa p. D.Ambr.lib. i. deofHc.cap.id. 
iaa8 p. D. Pc(. CbryTol. rcrunaa. 

■ 112 . iF* «j^ufe. 2. 

aio p. D. Ioan. ibid. 1 a. . 
a}2 t. Sencc. epill. lao. 
a^5 
- » 4 * 


m. Glof.inctyyciiir 1 1. 1.q. 
r. PaleoEtUwcmu Tciu 


.'licei. 

, Pai. 1. art-s- rem. 7. 

' *69 - fa Bald.CoT: 478. iium.e. volai. 

. >71 ,f. Auih.'Vi lud. line qaoquc à. r. 
iy*.' Guiflan.jn vie. S.GarUio. a. c.4. 
:làl P- D- Chrtfcll. in Ioan. i a. 19. 

. 191 t'. Epitor. Eiichirid. eap.io. 

, ay 8 o. Apoc. 1^ L&. 

m. L Lal^ajdc ver. lur.cnucl. 

* ;o5 D.Ircnc. lib.^.cap. 6j. 

^14 m. D. Epiphan.ièrm.dclMtd. virg. 


Margini tralafciati nella Terza parte. 


fel. la.ver.iD. Bern. de connd.Iib. 5. 

12 B Scnof. lib. 8. Cyniped, 

4ì D Cic. prò legc Manilla • 

4^ A Tranpuill.cap. >4. 
iui Tranquili* cap. Sa 
4Ò C Cic. ^.dc orar. 

48 D D. Greg. j.Paftor.cap.tf. 

Bi A D. Hieron. epiit a. 
i;8 Homer. lliad. 
iui plucarch. in Perici. 

197 D Lacr* lib. 4.cap. ^ 

A D. ChriroB.hom.aé Sufanna*. 
D PJuùk jrf Apoph. Kcg. 


fiol. 118 B Surìus Martif. 

B Clem. Alcx.lib. i . Scromat. ad «va. 
^ i CD. Aug. de Ciuieate Dei cap. u 
lij C Pacar, in panegyr. Theodor. 

2da B D.Aug.cócra Pitti, lib.^.c.io.to.7 
aiiB B Apoc. Lj io. 
apo B Dan. 1. 1. 

>90 C D. Anfelin.epift.dd^ 
itti Tertull. Apoieg. 
jO} C D.Aug.lib.^.contra Lie. PanneA 
cap. 2 a 

111 D i.Ioan.4.iA 

318 CD. Grcg. lib. 5 . epift. ap. 

Er- 


Dlgitized by Coogle 


Errori più notabili* che tono Solfi 
DcUa Ptima Parte. 


a 


CorrèttIdnI,bIetterap. Cgnifica prmeip^ 
la lettera m-iìgaifiut nezolt£fioe. 


fac. 


»? 

li 

il 

7 l 

21 

»»} 

Lil 


a m. il pretiofo 
12 m. ineguaimcnce 

p. quaHto più 

£, quadam ilella - i • ^ - 
p. creduto dishonorato '* 

t\ cum daradioaibus '' 

f. inhabìlc^ portant 
f. dignità celebre 
p, fccrccainc®H • 
t in. ciloiauano i Sciaot 
i3^.vlt.tripJicationcm ‘ -• 

148 m. dilcacciara • f 

149 P- » l'gg«« . . 

i;o p. incomparabili intereffi ' 
i£o p. quieti» 

wii cuore piimajgiormente 
1 6 ; p. tlcfuic 

p. tutte rafflittiooi 
f. brainauaa i magiftrati ^ 


il più pretiolb 
babbia egualmeace 
quando pure 
quadam Sella 
creduto dìshonello 
cum dcrraéioribus 
ànhabiles putant 
dignità cclellc 
ftmeramentc ^ 

idolatrano i Seianì 
- jùipplicationciii 
fidiiacciarc 
non leggeira 
incompatibili intcreflt. 
quxris 1 


et 




in 

ìli 

m 

ini 

178 

181 

l8i 

188 


f . pei bocca dPCbrìfto 

f. Anzi dunque 
p. nel qual calo a- 


t, vnusquilqueadlati&iacicnntiiQ 
f. fproauto 1 

f. aceribu» ■ :a jI 

f. plerunque ego 

p. qualiter 

187 m. non profilali^:'' * •: 

788 p. farti nano 

iui f le condanni quando 

190 f. cri'cr frati maggiori 

194 pn àquerti 1 — ^ 

19^ m. debito, ne impcdimcnfO ut r, 
199 p, foli)s dclatis 

iui m. che altro ^ 

p. id auucnirgli il dubbio 

f. oporccccgo 
f. Regi nobif 
f. prcccccoric 
mirabile 

217 m. Ariuefeouato v 

lié m. qucfto cren» ‘ ^ 

nonrcua 
aiprieghi 

f. il Vcrcouo haucu* _ 

f. forte fortituto 
fi noncdaafciar .■ru!:;. 

2^9 m. gcnus hurawwua 

f, alla acnominationc 


Cfi 


cuore maggionncAW. .j, i.: ; ^ 

deficit ^ * . . . 5 . j . ' 

.tutte J’aflfcffiooi ' nn.t . i- - 
faramauadi rapcrelffqgimip^^ ctfi 

ricufaràiMagiftrati ^ 

perbocca del CriAiftpniq ‘ 

A noi dunque ^ 

nel qual parto ^ ' 

VDuiquifque qui ad UtlS^ÒCO^U^ 
Iproueduto > r t 

acerbius 
pjerumqùe ergo 
qualem 
non profiliunc 
iafeinario 

la condanni » che quando 
e(!er maggiori 
A’ quali 




..il. , 

a. . 


^ i 
c'.< I 


ZOl 

ao8 

21 1 
2IJ 

115 


lui 

iul 

lii 

115 


A quau . . I , t - 

delitto j ne impedimento .. ^ 

^!i/s dilatatis . .. . 

conche altro _ 

Ad accrcfcerli. che i (ccrtarll ’U 
pportecergo 
. Regi nolis 
precettiue 
inimitabile 
. ^ciuefeouo 
■ Vi, qiicfto troi^. j. 
reca 

^ jA i ripieghi 
_ il Vcicouo haueflè 
~Jbflc foftituito 
non é da lafciare 
genus hominum 
Ajla domlnatione 


c:r. 

5 or . 

< 

* . * T O .*>: * 

iai V 


a:\ i* 

f. 4 V : . t . 


oonunauwuv • 

iS P. riccuuro vn' itto di tiranti» , , ipcuuto come vn' atto « tlrtaal» 

4?..*lt.riguardeuoie t -. 1 1.. .. Wg'oncuole 

Errori più notabHi deUà Seconda Parte . 

opero Euftoehia : o. 


.1 


j 7 m. ouer ciiftbdll' 

^ m. dilcernere 

ji m. celeritcr , quibut 

3J m. feruo ino 
37 p. che cure 
lui giudicarli 


'Opero Euftoehia -z» 1.: oiui.T.h 
-dilcorrere »■ 

» ctlcriterquidciB rr. 

•f i^O tuo ili- 

CT,iio,i./fl,j3cùo.e tilt.;,, 

guidarli 


ir* 

t:?e 


Margini tralaici^i dbllt> Stanpafore nella PrhnB piirte . 

- ■: », ..'..ok J, I . 

fol. Il P- Num.j.C»i«.i,bulem. , .. foli ijp p. D.Tliom.ì.2.ii.ioo.art.5.id4. 

^ (. Oregor. m tiech-cap,!!. . ^ ' , i >1Z f Hicroii. ibidem . ^ 

<0 p, D-Chrifoll. ibi boni. 8i- ' , 148 (■ Hód*. <W« L Olhilp. ■' 

25 f. Apocal. Lt IO. - < Il ^ f. D.Gnj!.tib.7.e|iift.fo.fc fc(i. : 

ijJ f. l.liqucmqiiam C4ltEpifo.»Cltt< att il^rD.Pc^UanpW-iib.t.cpifcaJ 


Margini tralafciati nella Seconda Parte . 


foli. 


3 m. 
14 

46 m. 

il *"/ 

i 9 f. 
«1 m. 
iui 

«5 l'- 
io f. 
21 ™- 
TÉ 

25 p. 
5 i m. 

26 p.T 
lao m. 
1 ìii f. 

U1 P» 


S41 01. 

14* p. 

Umvg.mucil 
iui m. 
lii (. 

ili p- 
M2 P- 

*ui 

iui m. 
I 6 l f» 

IÉ± £ 

iui 

121 f. 

ij6 p. 


D.Ambfo£dd di Aif.Saccrd,cay.< 
Caict. 1. 1. quali. 4p.ait.3. 
Uuiflan. in cius vita lib. b. c. IH. 
D.Bcrn. Icrni.dc trìplici cultod. 
Dioa.de Regno Orat. 3. 
Ilìd.Clar. 

D. Bafil. epift. ad Glfg. Niaianj 
D. Chrìroll. in Matth. cap. f 3 . | 
D. Hieron. epill. 3. 

D. Cregor. epill.qB. lib. j. 

D. Greg. d. epill. 48. iib.j. 

Plalm. pS. & ibiBern. 

Cafliodor. lib. I. epill. 17. 

Dan. Si- „ 

. burius in vita t^Mptemly ; 

D. Gteq. iib.7»cp‘"- IP’’ 

Ptat. Fior. vól.4jnib. 4.0. 1 1 . 
D.Hieron.cpilìdM Occanidif 
Cler. t. £. ' 

D. Hieron. a^rT. lonib.Ifo. 

D. Leo. fcmn^c teiun.dec. 

r. I . _ 


178 à». D. Hieron. ibidi 51 

iBa_ p. 'D. Beto.lib. 4.deconlùL ' 
lui f. D.Chrifollhom.8i.in 
100 p. D.Bafil. Selene, orat. i8. 

19» p. Autor, patad. uLp. ». 
iui f. S.Brìg. lib. 3.ReueIat.cap.i4. 
lod t Idem Sidon. lib. epilt.s.S.& 3. 
■too p. D.Naz.in Apol.Ber.ler.»8.in cit. 
Ifid. lib. licSynod. 

D. Grcg. t^moral. 
f. Arili. a> Libie, cap. Ss 
D. Gregor. i-Pailor.c. 17. 
Callian.lib. i.coliat.cap. 10. 
D.Betn. fer. 33. in cant. 

D.Tbom- 1± ». q. 94- art.t.ad». 
Antor. parad. 16. par. ». 

Plaut. in Muliell. 

D.Ambr.lib. -i.de oftìexap.id. 
«"'.iig p. D. Pet. Chrylòl.lerm.»». 


menf. 

D. Bern 
EneaSilu 
Baroiuann.37 
D.Bern 
D.Bern. 

Seneca epill. 5 
Surius 14. None 
Greg,7.li.».cp.34.H! 

Guiilan.fti vita 
Dio. lib. 58. 

Cj-rill. AlexaiiJ.i.o cip.»i 
Pet.Damian. lib.». cpilt- :o. 
D.Laur.luflin.lib.de hiuiiil.ca.8 



y^P.vp. I>- rhoil^^ufc. 2. 


tipi p.' D* loao 
»37 I., ^nec. epflj. 1 »o. 
f -ab. Clol.iq.c^Htacnit 13. 
ly . f. Paleo&deomìo fenetì. 

* ■ ~ Par. ». yt‘J- rem. 7. 


isq.j. 


rn. EpiS^. ad Fidici 
Silu.Paiid|nJ'.3-ee)(f 

inn.37.*- . ' ■ j . . ........ 

. ferm. ;o.in canL ^ {.' Bald.C0af.478. num.<.Yol.4 - 

.loc.cit. ..i Autb.Vr lud. fine quoque 4.] 



^7» Guiflaa.jnvit. S.Carl.lio. ì. e.4. 
ìfj ^ D. ChrifoU. in Ioan. 1 ».i9* 

»9 1 1'. Epitet. F.nchirìd. cap. i o. 

ap8 m. .Apoc. 1. lA. 
r ijót m, 1. i.C.de vet. lur.cnucl. 

30^ ^p. 1). Irene. Iib.4. cap. 83. 

3 14 m. D. Epipban. Ierm.de land. virg. 


Margini tralaiciati nella Terza parte. 


ibi. I ».ver. i D. Bem. de conlid.Iib. 5. 

12 B Seno/, lib. 8. Cynaped, 

41 D Cic. prò lege Manilla . 

^ A Tranquill.cap. »4. 
iui Tranquill-cap. S. 

46 C Cic. 3. de orat. 

48 D D. Greg. a.PaOor. cap. d. 

8» AD. Micron. epilL ». 

138 Homcr. lliad. 
iui Plutarch. in Perici. 

197 D Laci. lib. 4. cap. j. 

434}; ^ D. Cbrifoll. hom.dè Su/anna'. 
»14 D PlutàAjiTApopb.Rcg. 


fol. »»S 

Hi 

111 

ili 
»8» 

adS 
»po 

»99 C D. Anlèlm. epill. (ir 


B Surius lA. Marti). 

B Clem.Alcx.lib. i . Stromat. ad 
C D. Aiig. de Ciuitate Dei cap. u 
C Pacat. in panegyt. Theodof. 

B D.Augmótra Piiil. lib.3.c. 1040.7 
B Apoc. is ìs± 

B Dan. l. 3. 


ini Tcrtull. Apoicg. 

30} C D.Aug.lib.3.contra fot. PanneB 
cap. a, 

311 D i.loan.^.». 

}»8 C D. Greg. lib. 5. epift. »p. 

Br- 
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Errori piii notabili»cbeloooiOlfi 

ocUa Plrima Parte. - ^ 


fac. 


8 in- il precioro 
Il m. in egualmente 
»9 
15 
41 
2? 

21 
>»} 

Lll 


p. quanto più 

f. quadam Itelta - . ' ' - 

p. creduto dislionorato ' 
t. cum dctraeiiombus 
f. inhabilet portant 
f. dignità celebre 
p. fccrecame«ee 
m in. cilolauano i Sciàni 
ijdc.vlt-triplicationem . -• 

148 m. dilcacciari’ • r, 

149 p. a leggkra - 

150 p. incomparabili mterefli' 
lia p- quietis 

i6i ini cuore piàraaggionnen» 

itfl p. defuit 

164 pi. tutte rafflittiodi 

7^ f. bramauaaimagiftrati 1 

171 f. pei bocca di 4 lhti<to 
17} {. Aniidunque 

L77 p. nel qual calò 


CorrSKlònUaletterap.Cgmfict prmeip'^ 
la lettera m.Ggaifi(iL nczoUE&ie. 

ìi più ptetiolb 

kabbia egualmeàte 

I ai ■ quando pure ... 

14. quadam Sella , ^ • 

I * ■•'1 creduto dishoncflo I' ' 

cum detraSoribus , 

. • inhabiles putant 
■ c Agnità celeftc ■ . 

faieramente , . 

idolatrano i Sciaci 
1 - fiipplicationem 

• Odiiacciate \ 

_ . non leggeir» w.-,- 1. . -1 . , 

iacompacibiliinccrelE. i i ,7 in 
quxrist I IT*. 

cuore maggiormtAW - , _ ■* 

1. deficit !.. • 

. tutte rafièttioni _ ~ 

htamaua di fapcre laffgips >i>?r qtl^e^etfi 
. ricufarài Magillrati ^ _ .v • , 

uMapKnrra del Cri^oAoixio 




V. vuusquiiqueadlàtisracicnilum 
178 f. fptoduto 
18) f. aceribui 
l8t f. plerunque ego . 

188 p. qualiter 

187 m. non pro(ìmne''> 

188 p. fallinatio 

iui /• le condanni quando 

190 f. efier frati maggiori _ - ' 

194 p. à quelli _ ' 'r-..-' .v 

195 m. debito, ne impedimento nr n 
199 p. foli)! dclatis 

iui m. che altro . — 

101 p. ad auuenirgli U dubbio , 

is3 f. oporcecego »■. 

Ili f. Regi nobif •■'■■1’'. 

11} f. prcccttorie t'o-n. 

115 mirabile . 

117 m. Ariuelcouato 

116 m. quello trono ' ji 

iionreua laonllia 

aiprieghi 

f. ilVci'couo haucua . : 1 1’- 
f. foflé follituto ■ 

f. nonèdaafciat 

i}9 m. genus huraun^m 
14} f. alla uenominatione • 

^ p.jiecuuto vn'attodi tiramB . 

i45v.vlt.riguardeuolc 


]Kr bocca del CrifoAoog 

A noi dunque 
; nel qual pafl'o 


K.I 

iul 

111 

115 

Hi 


vnufquifque qui adlàtùfi|flu^u|^ 
^roueduco !. . ■ 

4uai acerbius . 

plctumqùe ergo . , , ' 

qualem 

non proliliunt j, , 

2_ faTcinacio 

. la condanni > che quando i. -a 

eflér farti maggiori .ii > 

-;ii,ci. 7 .‘. i 

;i delitto I ne impetUmento ^ 

folijs dilatatis <.rTTl~ 7 i 

conchcaltro 

ad accrefeerli, che àfcemàtl^ ‘U doppi* 
, oportetc^o ^ ‘ , 

Regi nolis c:r.'. , 

pteccttiue ■ 

iqiferabile ’ . . 

i^ciuefcouo ^ ■ " 

ÀPello rronji .,7. ■ 

;„,»pnreca . 

, . a.iripKgh' ^ •. 

TTjrvelcouohaueflc 

ibflc foftituito * i!” . ' * 

non c da la(ciare ^ ^ ^ * 

gCDUS hominum ••/**}•! -.> ' 

4jla dominationc ‘ 

Ibernico come vo* ateo A tiriimit 

a. 


c?i 


i- ; 
elu 


^It.nguaracuoic r . ^ 

Errori più notabffi dcllH Seconda Parte . 

• ^ <Mkro EuftochU » V . L ì v:t:i:r b 


17 m. oucr curtòdìi 
^ m. difccrncre 

3» m. cclcnter»quibua 

ni. fcruo l'uo 
37 p. che cure 
iui giudicarli 


oOero Euftoehia ì unir.- r 

. ^NTcorrcre 3 •^v<.. 

* <akrìterquidei9 

'I^IUO tuo J/i i ^ 

cTfiiCoiùrflridcùo.e 
guidariì 




ì:t 

V’d 


• •• • ,* 


41 m- Tollcat orecchi» 

^ tn. ftaracijuaiicl coafcsli» 
45 m.Achiont 


iiu 

iui 

il P- 

IUI 

iui 

„ {. 
il p- 
iS <"■ 
i» m. 
ISO 

*S ni' 
Si ™ 


Athalulìo 
Tolorico 
freno lingua 
per inferma tutri 
è il primo à fiore 
onde folaincnte 
non fari! Vcfcouo 
all' vcilc 


prezzo comprò 
ragionenole 
Teatro partiale 

yj fimoilró ofciirameare - 

m. quello giuoco per fc ftcllò 
ini m. anche erano fatti 
tof fi confacraroDO 

il} m^oalc la fteila diuiniU non afor- 
za, mentre Ibpra di lai cTcrcita 
aj7 m il faggio Prtncipe 
'44z' p. fiftenda nel canuBO 
i4t,v.i fanta 

■44 p. fottuiemmi i^fto 

I4g m. Affricana Chiefa - > 

■ ' fc pelò almeno 
elle dneont - 
vos antem hoininei 
Eprfeopus de fcrìa <' 

dominium ^ 


nò f. 
lòg f. 
«25 “• 
«2» P 


lui «n. 


iui 

122 

i8e 

ini 

l&X 

ini 

sSi 

188 

189 

iiu 


editornm 
, perche cr* 
iaducic 

SteUa • ' 

^ (UbUtus 
ut. il primo , iiIécon49 
f, c non per ^ ■ * ' 

f, proprio Dio ^ 

p. e(UUihaomÌRÌ 
Abbàttono 
19» m- cacuui* 

199 m. cittadino 
lag p* n«c firmaiut 
itti f. bìfofoeuote 

f. ptetiofo • 

lu non h Ala tana, M l’aun 

tal m. rifiutò dal 

»aj t Prelati 

J17 f. piàde gram 
t}i p. deriua iHa 
an p. io fcruaiiiMÙa 
al4 o, aqueftoingta» 
jiu pcouocatiaiiB " • 

ati t e propria ' ; 

aao antuneontra Regea 
a}5 m. perdd vu punto* ■ - 
^57 p. dolco 

al deauto fine , c co' ~ 
alia p. cumbete 
a^ m. la cura : 

aò4 m. i partati 
aòi m> SaóGtegorio 


foUeeieate PoreòbUo 
fra l'acquB torlrida ^ coofiglio 
Achiotte 
Atalarico 
ITolorito 
frenò la ingua ■ 

& alla parte inferma tutti 
il primo 1 fiorire 
onde Salamone . 
non lari buon Vefcouo 
aU'ouile 

prczao di cento fcudi comprò 
lagtimcuole 
Teatro ponatile 
ftoiofuò non ofeoraneot^ , 
quello giuoco ben, che per fc ftefib 
con che erano futi 
fi confcruatono 

fopra la quale lafi^dioiniti non vuole 
efateitare 

il piò faggio Principe 

fi/t£da,DC polla pur mouet vo pafio nel camin» 
Tana 

Soaukmmi 1 quello ptopofito 
Africana eloquenza 
fc però alcuno 
dfe defacni 

nos auiem licut homincr 
Epifcapus diccris 
domimum 

edituum j ■ . . 

perche quantunque fofié 

anduit , . 

fclla 

fubditua 

il primo l’hurailcìi-il&coado ' 

e per non 

proprio diDio 

e da gli altri huemiiii 

abballano 

eft vita 

conudino 

necfiuiuit 

biafimcuolc 

Ipctiofo ( 

non alla fama, nò all'Aui* . 

bibabilitò al 

Preti , 

piòdegliaftti ,t ■ 
deriua itant illa 
confccrationis 
a qucstodifordiac in gran 
ptocurationc 
eia propria 
widentut regea 
> potddin TO punto 
G^ebeo i 

aldouto fine t'iadr w aia o i <<•’ 
incumbcrc 
; Itcafa 
c ipattori 

sùfiàironioio 


fol. ^ prt.v.fubmiutos 
i8i f. gl orlo fi 

184 m. importune 

“int la propria ifuntla 

185 m. come più troppo 
^^6 p agli ApofcoJi 

spi autem. illam 

app p non H dici 
lui i. humanicà 
;o4 m. padrone 
305 m. oggetto 
lui f. ve lo può 
307 p. mirabite 
~ui» m» parenti 
iui impenetral^ 

3 IO m. fas crat 
311 f. la fontana di 
3 M p il Vefeouo 
lui combattenti 
316 f. pcrlùaucrcobc 


calami (tritos 

gloriandoli 

impund 

la prime iftantla 
come purtroppo 
A^l'Angioli 
ollam 

non n dica di noi 

kuinilti 

uftore 

Soggetto 

vi ci può 

tolerabile 

pptenti 

impenetrabile 

far erat 

la fontana di Granoble 
il Vcfcouato 
combattimenti 
preualcrebbe 


/ 


Errori più notabili (corfì nella Terza Parte . 


fot* 1 1 D< materia 
lipà. v.dìuino 

14 A. neirvltimo 
id chcaciòché 
^ C. riccrcarà 

ai v.pen. fudditi 1 che 

15 B. accenni fc 

iui B. vndicueoculif 

31 A pari(Ìcuf 

38 B. pr^ualenf 

^ver.a Prcncipe 

^ C al contrario degrAtcit,cn 

4^ B. epafearc 
42 B. vuole ha rocchio 

C. da Eliano raprercntate 

5J D. purimu- 
V» ^ntcEfferus 
j^vtr.aifccttri 

C. à qucfto effetto 
do B. alla viiCÙ 

iui C perche iufrus perir 
^ A. ella fi rende 
^ C. e al fenfo 
70 D. .gradibus abruptta 

21 D. &cvna 

23 C. polcia tridentino 

22 C. Gìouanni di Corinto 
8a C. la lui 

D. renitenza 
po C Speculare 

$4 D. crimen transtulit 
22 C. acufareficgue 
28 B. auùculum 


miferia 
diritto . 
nel penultimo 
fenon accioche 

SdafrilNon è quefto vn prefcrluere al fu»co 
la logge» che 
acccniuchc fc 

ondique patet oculis ^ . 

parigino oatctoculif ^ . 

prouehens 
padre 

4l contrario partito degli Athc- 
niefi 

v^lc^c ha la fua parte, onde rhumilo 
ha 

DdEliano ptr aftiite , e fraudolenù rappfe- 
fentate 
pucauimus 
& nec est Elpetus 
gli feettri 

a che effetto 
alla virtùoppone . 

perche fi qui iuftus est per* . _ 

ella perciò fi reode. 

e non al fenfo 
gradibus per abrupta 

^ ecco vna notabile 
pofeia il Tridentino 
Giouanni Vefeouo ai Corinto 

la di lui 

tefiftenxa 

fpeculatorem 

non per altro crimen tranlmlit 

, accufate non mancano fiegue 

‘ annulum 
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1 

I 


feU 99 B> fi cclcfce 
loi A. honorc 
loi A> amare 
IO} A. agnofeis 

105 e. pluribuf 

lofi U. ne meno jiutito 
J07 e. vfare 
^ui efc& anche 

jia A- foprarinferice 
117 A. nihil cric irati 
tea Ci. Ccompiacedihauccc 
1 13 C de glinaimi fia 
t>5 D. mileticordiam 
i>8 C. diificilc eli in parte 

jui D. e più ella 

133 vii- l'oit 

13S A- condannano 

139 0- facili efeguite 

Ififi B- furra 

143 B. Teatro 

I4V acciò 

151 D. proRege 

15 a B- c nou,aimofirare 

134 D- cachedralcdipopolo 
15? C. clficauter 

16B B- il batccfimo 
170 B- iudicum 
17» B- che riuccenza 
17» B- ne refe ad Adfiano 
181 Ó. gl altri 
tj4 B- multe 

106 B- ntalinaqituatl 
ao8 B- fanto ardore 
alt B- conuenghi 

iui C- impcouacciare 
alò D. (iamininifita 
ai? O- finon 

zjt D- eternamente 

jùi rifplendete tendere 

131 C- prcftant.a 

7}5 uoileggiam» 

141 D. ccttolicaSede 
iui A. alla Tua 
>43 A- porci 
>44 A- al corpo 
iui Y-antcdcn- cuciolamcnte 
a4dverr.lin. deferte 
a47 B- della futi 
ai a B. decreto 
aÉa t. Nerone 
5«4 C. Eclefijfcandis 
*65 C- pofiamo tornare 
a<7 A. occultamente 

aé8 C. faette 

>78 B. diuidei dubbi) 

196 A- il;douuto 
3®o C- prefentafegU 
30t B. crifogono 
lui incorcuetibilea 

8>i C- hunianc dolcezze 


fi celebre 
horrore 

haucce '*• 

ignofeif 

pucribus 

ne punto meno 

accufare 

eHiniurias autem Dei diflimoiare impium es 
et anche 

fo{ ta lo (tefib infelice 
nihl cric, qnod irati 
fì compiace Dio d'haucrd 
degranimi quefia ila 
manfuerudinein 

diilìcilc eli temperamentfi quic quid zquo plus 
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